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IL    NUOVO   EDIFICIO  PBXtr\j'$jÌTlJ[TO   JdEI   RACHITICI 

IN  MILANO    "' 

per  ring.  Architetto  Giovanni  GiaohL 

L'ubicazione  di  un  ospedale  o  di  una  scuola  per  un  vasto  centro  di 
popolazione,  è  cosa  che  presenta  gravissime  difficoltà. 

I  bisogni  giornalieri  delle   classi  alle   quali   questi  edifizj  sono  destinati, 
non  permettono  di  allontanarsi  di  troppo  dai  quartieri  popolosi;  i  mezzi  di 
trasporto  possono  essere  facili  e  relativamente  comodi,  ma  non  ne  verranno 
perciò  menomati  i  perìcoli   ai  quali  andrebbero  indiscutibilmente  esposti  i 
inalati  gravi  durante  il  trasporto.   Lo   stesso  dicasi  se  i  genitori,  costretti 
ad  accompagnare  i  bambini,   dovessero  allontanarsi   di   troppo    dalla   loro 
dimora  con  grave  danno  delle  giornaliere   occupazioni,   oppure  se   vittime 
di  imperiosa  necessità,  fossero   obbligati   ad  affidare  i  loro  piccini  ad  ac- 
compagnatrici ignoranti  e  mercenarie,  di  solito  inette  per  vecchiaja  od  im- 
fermità  e  talvolta  crudeli.  Egli  è  evidente  che  in  tali  condizioni  l'utilità  di 
un  ospedale  o  di  una  scuola  verrebbe  non  poco  menomata. 

Se  invece  consideriamo  il  problema  dal  solo  lato  igienico,  il  nostro 
pensiero  vagheggia  luoghi  salubri,  appartati,  e  vasti  ;  là  lontani  dalla  feb- 
brile agitazione  cittadina,  dagli  opificj,  ove  l'aria  s'agita  pura  e  vibrata, 
edifichiamo  un'oasi  ove  al  dolore  risponda  un'eco  di  riposo  e  di  pace. 

Cosi  per  la  scuola  vorremmo  edificj  isolati,  allegri  e  simpatici,  dagli  ampj 
finestroni,  dai  locali  spaziosi  e  chiari;  in  mezzo  a  gaj  giardini  ove  abbonda 


la  luce  e  l'aria,  ove  splende  rarmonia  dei  vivi  colorì,  ove  rìsuona  il  bisbiglio 
spensierato  di  tante  ingenue  creature. 

A  che  giovano  i  generosi  sforzi  degl'insegnanti  se  finora  a  sinonimo 
di  scuola,  rìspondon  tedio  e  malinconia?  Come  potranno  amare  il  culto 
professato  nel  tempio,  coloro  i  quali  non  ne  conoscono  ancora  i  sublimi 
intendimenti  ?  La  scuola  è  la  casa  del  sapere  ;  questa  come  quella  della  fa- 
mìglia raccoglie  infiniti  tesori  e  per  entrambe  dobbiamo  poter  sentire  eguale 
afietto.  Portiamo  dunque  i  nostri  sforzi  a  migliorare  la  scuola,  e  potremo 
trarre  allora  maggior  utile  dallo  studio. 

Ma  questi  sono  ideali  dall'Igienista,  mi  si  dirà;  sventuratamente  nel 
nostro  paese  vanno  finora  posti  in  non  cale  e  spesso  derisii 

La  pratica  delle  cose  è  dura  necessità  e  nell'ammetterla  è  di  mestieri 
tenere  la  saggia  via  di  mezzo,  sacrificando  ora  l'una  ora  l'altra  delle  esigenze 
per  ridursi  cosi  all'avviso  che  meglio  si  attagli  alle  condizioni  speciali  e  più 
si  avvicini  al  bene. 

Criteri  tanto  disparati  si  affacciarono  quando  s'ebbe  a  scegliere  il  luogo 
dove  innalzare  la  nuova  Casa  dei  Rachitici  aggiungendovi  un'altra  condi- 
zione molesta:  cioè  quella  della  ristrettezza  dei  mezzi  economici. 

Qui  giova  premettere  che  la  maggior  parte  dei  Bambini  rachitici  ap- 
partiene alla  classe  lavoratrice  e  meno  agiata,  e  che  perciò  non  sarebbe 
stato  opportuno  impiantare  l'Istituto  fuori  della  città  ed  a  grande  distanza  ; 
giacché  intomo  a  Milano  non  troviamo  siti  igienici  che  dal  lato  Nord  e  Nord- 
Ovest  e  ad  una  distanza  di  circa  500  a  600  metri  dalle  mura.  Le  ricerche 
quindi  si  limitarono  all'interno  della  città;  i  requisiti  necessarj  erano  spa- 
zio, aria,  luce  ed  estensione  conveniente. 

A  queste  condizioni  il  Consiglio  d'Amministrazione  ha  creduto  di  soddi- 
sfare pienamente  acquistando  parte  di  un'ortaglia  presso  la  via  di  San  Cali- 
mero dell'estensione  di  metri  quadrati  5737.  25.  Sebbene  il  lato  Sud  della 
città  non  sia  tra  i  più  elevati,  pure  questo  appezzamento  d'ortaglia  può  per 
k  condizioni  speciali,  per  la  vicinanza  del  magnifico  giardino  Melzì-Pertusati, 
del  giardino    Osnago ,    del  giardino  dell'  Istituto  di  educazione   delle  Mar- 
celline  e  dei  vasti  cortili  del  Monastero  di  Santa  Sofia,  dirsi  in  buone  con- 
dirioni  igieniche.   La  vastità  del  luogo  ed   i  circostanti  giardini  non  pote- 
vano però  da  soli  bastare  ad  affermare  la  bontà  della  scelta;  era  necessario 
sufi^garla  coll'esperienza ,  cosa  che  non    fu  punto  trascurata  perchè  dalle 
informazioni  assunte  presso  la  Direzione  del  Riformatorio  di  là  non  molto 
discosto,  e  dalla  Direttrice  dell'Istituto  delle  Marcelline   e  da   altri  stabili- 
menti educativi  e  sanitari  che  si  trovano   nei  paraggi  del  Quadronno ,  si 
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X)oterono  avere  le  più  ampie  conferme  circa  la  salubrità  della  zona  ove 
r  Istituto  dei  Rachitici  ha  ora  sua  sede.  Come  dissi,  l'area  prescelta  misura 
una  superfìce  di  circa  metri  5737.  25  e  presenta  alla  via  di  San  Calimero 
una  fronte  di  metri  lineari  94.  00  dalla  quale  si  ha  accesso  alla  proprietà. 


Disposizioni  generali. 

Prima  di  entrare  ad  enumerare  i  requisiti  del  nuovo  edificio  è  mestieri 
eccennare  ad  alcuni  inconvenienti  inerenti  all'area.  L'appezzamento  acqui- 
stato dal  Pio  Istituto  faceva  parte  di  un'  ortaglia  che  si  estende  tra  la  via 
di  San  Calimero  ed  il  Corso  di  Porta  Vigentina  lambendo  la  via  Quadronno. 
Quest'  ortaglia ,  come  parecchi  terreni  entro  le  mura  della  Città  e  non  an- 
cora invasi  dall'abitato,  è  avvallata  rispetto  alle  vie,  e  nel  nostro  caso  la 
depressione  raggiungeva  circa  i  metri  x .  40  di  altezza  media  in  modo  che 
per  portarsi  al  livello  stradale  era  necessario  provvedere  ad  un  importante 
interro. 

Questo  rialzo  era  evidentemente  indispensabile  volendo  premunirsi  contro 
le  infiltrazioni  ed  anche  per  non  abbassarsi  troppo  col  suolo  delle  cantine. 
In  alcuni  scavi  di  assaggio  e  poi  dopo  nello  scavo  generale  per  le  fonda- 
zioni, fu  dato  incontrare  lo  strato  acquitrinoso  ad  una  profondità  di  soli 
metri  X  e  centimetri  20  della  superfice  del  suolo. 

Per  ciò  che  riguarda  il  terreno,  allo  strato  dì  terra  vegetale  alto  circa 
centimetri  30,  tien  dietro  uno  strato  di  terra  argillosa  maggiore  in  altezza 
di  circa  o.  80  ;  questo  strato  è  poco  compatto  ed  abbassandosi  va  a  mano  a 
mano  facendosi  più  pastoso  finché  giunti  allo  strato  dell'acquitrinio  si  tras- 
forma in  poltiglia  viscida,  sparsa  di  ciottoli,  ma  interamente  priva  di  sabbia 
e  ghiajetta.  Tale  struttura  costrinse  ad  eseguire  una  palificazione  generale  di 
costipamento  onde  fondare  convenientemente  il  nuovo  edificio  ;  la  lunghezza 
media  delle  palafitte  impiegate  fu  di  soli  metri  x.  20  ed  il  loro  numero  di  6 
per  metro  quadrato. 

Ad  altro  inconveniente  conveniva  pure  ovviare,  riferibile  all'asta  del  Fon- 
tanile di  Sant'Apollinare,  ove  scorrono  scarse  e  lente  le  acque  per  la 
poca  pendenza  del  fondo  e  per  le  alluvioni  a  valle  che  ne  sbarrano  il 
corso.  Quest'asta  attraversava  la  proprietà  del  Pio  Istituto  per  una  lunghezza 
di  circa  metri  60.  00  e  con  inclinazione  rispetto  alla  via  di  San  Calimero. 
Provvedere  all'opportuna  deviazione  prima,  per  rimuovere  un  cosi  grave 
ostacolo,  volendo  collocare  la  fronte  dell'edificio   parallela   alla  via  di  San 


—  9  — 
Calimero  e  poi  alla  copertura  per  non  esporre  i  Barobini  a  perigliose  con- 
tìngeaie  ed  eliminare  qualsiasi  pericolo  di  emanazione  dannosa,  eran  cose 
della  massima  urgenza.  All'uno  e  all'altra  si  provvide  con  opere  spedali 
ed  il  nuovo  tracciato  del  Fontanile  segue  una  linea  parallela  ed  equidi- 
stante al   muro  di  cinta  ed  alla  fronte  del  fabbricato. 


-  Spatcatt  mila  linea  A,  B.  C,  D. 


Planimilria  generati. 


Premesse  queste  notizie  innanzi  di  passare  alla  descrizione  del  &bbricato, 
stino  cosa  conveniente  di  &r  cenno  prima  alle  esigenze  generali  alle  quali 
eia  necessario  attingere  sicuri  criterj  e  guida  indispensabile  nell' ìmaginare 
la  disposizione  dell'edificio. 

n  mio  ufGcio  sarebbe  Stato  oltre  ogni  dire  arduo  se  l'assidua  esperienza, 
la  solerte  previdenza  ed  il  saggio  consiglio  del  dott.  Gaetano  Pini  Direttore 
del  Pio  Istituto,  del  dott  Panzerì,  e  dell' ing.  X^one  Romanin  Jacur  non 
ini  fossero  giunti  in  ajuto;  per  questi  preziosi  suggerimenti  sono  loro  pio- 
foDdameute  riconoscente  e  ne  rendo  loro  pubbliche  grazie. 

Le  cure  mediche  ed  ortopediche  e  l'educazione  fisica  e  morale  sono  i  due 
elementi  principali  costituenti  lo  scopo  dell'Opera  Pia,  la  quale  pud  quindi 
dirai  divisa  in  tre  partì  disparate  fira  loro;  la  scuola,  VamÒu/ansa ,  l'aspe- 
^U.  Per  rispondere  ai  bisogni  di  queste  tre  grandi  divisioni  era  perciò 
"ccessaiio  disporre  aule,  refettorio,  palestra,  bagni,  latrine,  lavatoj,  ecc.  per 
^  alunni  ;  infennerie  e  scrrizj  relativi  per  raccogliere  i  malati  gravi  ed 
<9cnti;  e  finalmente  pei  malati  estemi  era  richiesto  un  comodo  servizio 
d'ambulanza.  Ecco  in  qual  modo  si  pensò  rispondete  a  queste  svariate  De- 
ussita. 


IO 


Il  piano  terreno  (Fig.  3.^)  del  nuovo  edificio  è  occupato  dalle  aule  (1*2) 
insieme  col  gabinetto  delle  maestre  (6)  al  lavacro  (4)  ed  alle  latrine  spe- 
ciali (3).  n  refettorio  (13)  insieme  con  la  stanza  diservizio  (11)  occupano 
nello  stesso  piano  terreno  la  parte  sinistra  del  prospetto,  mentre  alla  destra 
vi  si  trovano  Tanticamera  per  l'ambulanza  (19)  una  vasta  sala,  per  la  vi- 
sita e  la  medicatura  dei  malati  esterni  (18),  due  gabinetti  pei  medici  (17) 


Fig.  3.*  —  Piano  terreno. 


ed  una  sala  destinata  a  raccogliere  i  preparati  anatomici,  rarmamentarìo , 
la  collezione  dei  gessi,  ecc.  (23).  Nel  centro  dell'edificio  avvi  l'ingresso  prin- 
cipale (12)  e  verso  il  cortile  si  protende  un  piccolo  corpo  di  fabbrica  dove 
al  piano  terreno  sono  disposte  tre  camere  per  la  Direzione  (14,  15,  16) 
0  l'Amministrazione,  ed  al  piano  superiore  (Fig.  4.^)  trovasi  invece  una  vasta 
sala  (19)  pei  fanciulli  convalescenti. 

Al  piano  terreno  l' ingresso  a  è  esclusivo  pei  bambini  che  accedono  alle 
aule,  pei  quali  ai  gradini  fu  sostituito  un  piano  inclinato  ;  l'ingresso  dell'am- 
bulanza ha  luogo  in  /  e  l'uscita  per  gg^  cosicché  il  movimento  degli  am- 
bulanti si  opera  in  modo  da  non  poter  penetrare  nell'interno  dell'edificio. 


1  b^Ili  (so-ai)  e  la  pKlestra(s3)  occupano  libraccio  di  destra  ed  uoa 
la^  galleria  (5)  colica  e  dìsimpegna  tutti  i  locali. 

Al  primo  piano,  (FJg.  4.')  trovami  3  grandi  infermerie  (13)  sulla  fronte, 
apad  di  6  letticduoli  ciascuna,  alternate  da  due  camerette  (14)  per  infermiere 
0  pa  casi  speciali  e  da  due  passaggi  (12)  che  mettono  alla  terrazza;  dalle 
ìnlsnieiie  si  accede  direttamente  a  questa  terrazza  (30)  lunga  metri  34  e  larga 
metri  3.  00  sostenuta  da  leggere  colonnine  di  ghisa;  questa  terrazza  fu  im- 
maginata allo  scopo  di  trasportarvi  i  letticciuoli  degl'inrermi  nelle  stagioni 
(empente  ;  una  opportuna  disposizione  di  tende  verrà  a  proteggere  i  malati 
dalie  violenti  correnti  d'aria  e  dall'eccessivo  calore  solare. 


Fig.  4,'  —  Frimo  pian«. 


All'angolo  Sud  della  facciata  trovasi  la  guardaroba  (15)  poi  un  pas- 
saggio (la)  che  mette  alle  latrine  e  finalmente  due  altre  infermerie  (17-17); 
all'angolo  Ovest  vi  ha  un  locale  di  servizio  e  passaggio  ad  altro  gruppo  dì 
latrine,  la  scala  principale  (io),  quella  pel  Direttore  (7)  e  da  ultimo  un 
modestissimo  appartamentino  pel  Direttore  (i-a-3-4-5-6).  Anche  i  locali  del 
primo  piano  sono  disimp^nati  da  una  galleria  (18)  simile  a  quella  del 
piano  terreno. 
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Nei  sotterranei  (Fig.  5/)  va  disposto  tutto  il  servizio  di  cucina,  la  quale 
sarà  alimentata  a  gas  (6-11-12-13-13-15),  i  calorìferi  (5-5-5),  le  dispense, 
la  ghiacciaja,  le  legnaje,  i  depositi  di  altri  combustibili  e  una  officina  mec- 
canica per  la  fabbricazione  degli  apparecchi  ortomorfìd. 


Fig.  5.'  —  Sotterraneo, 


Nel  locale  sottoposto  a  quello  dei  bagni  verrà  impiantata  una  motrice 
a  gas  unita  ad  una  pompa  aspirante  e  premente  che  dovrà  alimentare  i 
serbatoj  ed  una  caldaja  pel  riscaldamento  dell'acqua  per  i  bagni.  Un  servizio 
completo  di  lavanderia  potrebbe  all'occorrenza  essere  facilmente  stabilito 
nel  sotterraneo  ai  numeri  (19-19). 

L'edijQcio  è  interamente  isolato,  distante  metri  12.50  dalla  via  di 
San  Calimero  e  convenientemente  dagli  altri  confini.  Nel  vasto  cortile  ove 
verrà  esclusa  ogni  vegetazione,  vi  saranno  collocati  alcuni  apparecchi  gin- 
nastici, una  piscina  pel  nuoto,  in  modo  da  avere  cosi  una  palestra  estiva  ; 
mentre  la  parte  di  terreno  circostante  al  fabbricato,  dovrà  opportunamente 
essere  ridotta  a  giardino,  con  viali,  tappeti  verdi  e  piante  resinose.  L'estremo 
angolo  Nord-Est  dell'area  (Fig.  2.^  a)  è  riservato  alla  costruzione  di  alcune 
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camere  di  ossenrazione  pei  casi  sospetti  di  malattie  contagiose;   la  pratica 
sola  potrà  addimostrare   la  maggiore   o   minore    urgenza  nel  provvedere  a 
questo  sfregato  riparto. 

In  corrispondenza  alla  facciata  ed  in  sostituzione  all'attuale  muro  di  cinta 
lungo  la  via  San  Calimero,  s'innalzerà  una  cancellata  con  due  ingressi  alle 
estremità;  da  un  lato,  a  destra,  è  stato  costrutto  un  piccolo  edificio  staccato 
per  l'abitazione  del  custode  e  del  giardiniere. 

Le  Scuole  e  le  Infermerie. 

Le  due  aule  sono  perfettamente  eguali  e  dovranno  contenere  50  bambini 
ciascuna;  esse  misurano  metri  8.  00  di  lunghezza,  5.  5  di  larghezza  e  4.  5  di 
altezza,  quindi  l'area  che  venne  in  esse  assegnata  ad  ogni  bambino  è  di  8.  8 
dedmetri  quadrati,  ed  il  volume  dell'aria  di  metri  cubici  3.  96,  cubatura  che 
verrà  quintuplicata  da  un'attiva  ventilazione  artificiale  nell'inverno,  cosicché 
il  volume  dell'aria  per  ogni  bambino,  si  può  ritenere  non  minore  di  me- 
tri 20.  00  ;  volume  superiore  di  circa  un  terzo,  al  limite  massimo  fissato 
dal  Morin  e  dal  Péclet  nei  loro  pregevolissimi  lavori. 

All'illuminazione  naturale  provvedono  due  ampj  finestroni  della  superficie 
complessiva  di  metri  quadrati  io.  00  ;  diedi  la  preferenza  alla  luce  a  sinistra 
come  a  sistema  più  generalmente  ammesso  ed  appoggiandomi  anche  alla 
pratica  di  autori  competentL 

n  pavimento  di  una  scuola  è  cosa  di  somma  importanza  e  per  quanto 
fu  fino  a  qui  discusso  e  scritto,  io  non  credo  la  questione  pienamente 
risoluta.  La  nettezza  essendo  la  più  esenziale  condirione  di  salubrità,  ne 
segue  che  là  dove  potremo  con  abbondanti  lavature  esportare  i  pulviscoli 
e  gli  atomi  aderenti  alle  pareti,  al  soffitto  ed  al  suolo,  avremo  raggiunto 
un  ottimo  intento,  quello  cioè  di  purgare  la  dimora  dei  bambini  da  iimu- 
merevoli  cause  d'inferione  dell'aria;  ma  non  sempre  i  materiali  usati  nelle 
costruzioni  permettono  di  eseguire  convenientemente  questa  purificazione 
salutare;  è  necessario  che  i  materiali  di  cui  vanno  composti  il  suolo,  le 
pareti  e  il  soffitto,  siano  per  quanto  è  possibile  impermeabili,  senza  di 
che  si  andrebbe  incontro  ad  altri  gravissimi  inconvenienti  prodotti  dall'umi- 
dità filtrante  nei  muri 

Per  le  pareti  e  i  soffitti  la  cosa  si  ottiene  facilmente  spalmandoli  con 
inastici  e  smalti  invece  di  ricorrere  alle  imbianchiture  con  calce,  escludendo 
però  le  vernici  contenenti  i  preparati  di  piombo.  Ma  pel  suolo  sventura- 
tamente è  più  difficile  raggiungere  la  medesima  perfezione;  i  materiali  im- 
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I>ermeabili  fin  qui  usati  nelle  costruzioni  sono  anche  i  più  freddi  quindi 
devono  essere  assolutamente  esclusi  perchè  assai  nocivi  alla  salute  dei  bam- 
bini. Conviene  dunque  appigliarsi  alFuso  del  legno  bene  stagionato  e  lisciato 
a  cera  in  modo  però  da  non  presentare  una  superfice  lucente  sulla  quale  i 
bambini  e  specialmente  se  rachitici,  potrebbero  facilmente  scivolare  ;  la  liscia- 
tura a  cera  otturando  in  gran  parte  i  pori  del  legno  risponde  abbastanza 
bene  alle  esigenze  igieniche. 

10  sono  d'avviso  sia  indispensabile  rendere  affatto  impermeabili  le  pareti 
interne  delle  aule  nelle  scuole  e  nelle  infermerie  degli  ospedali,  evitando 
cosi  l'infezione  della  parte  interna  dei  muri  ;  fatto  oramai  reso  evidente  dagli 
studi  del  prof.  Petenkofer  sulla  permeabilità  dei  muri. 

11  medesimo  mastice  verrà  applicato  alle  pareti  delle  infermerie,  ed  il 
pavimento  sarà  pure  in  legno  duro  lucidato  a  cera;  nella  sala  d'ambulanza 
e  nel  refettorio  invece  del  pavimento  in  legno  si  sostituirà  il  mosaico  aUa 
Veneziana.  In  questi  locali  ove  non  si  fa  lunga  dimora,  non  sono  a  temersi 
i  cattivi  effetti  del  freddo  alle  estremità  e  perciò  è  possibile  applicare  un 
pavimento  maggiormente  impermeabile.  Anche  nei  corridoj  e  nelle  gallerie 
verrà  applicato  il  mosaico  alla  Veneziana  pel  primo  piano,  ed  il  pian  ter- 
reno di  cemento,  eseguito  sul  posto,  pel  sotterraneo.  La  palestra  avrà  pure 
il  pavimento  in  ]egno,  ma  non  lucidato. 

La  parte  superiore  delle  infermerie  sarà  costrutta  a  volta  secondo  i 
principi  emessi  e  sosteimti  dal  Trélat  e  dal  Tolet.  Nelle  pareti,  nelle  porte, 
nelle  finestre  si  cercò  con  ogni  cura  di  evitare  gli  angoli  per  impedire  cosi 
che  i  miasmi  e  la  polvere  vi  accumulino  e  costituiscano  focolaj  d'infezione. 


Bagni  e  servizj  d'acqua. 

Lo  scomparto  dei  bagni  richiedeva  molti  riguardi  ed  era  di  massima  im- 
portanza nel  caso  nostro.  Il  bagno  è  diviso  in  due  parti,  il  locale  (Fig.  3.^) 
(20)  è  esclusivamente  destinato  agli  appatecchi  di  doccie  di  varia  forma,  un 
riparto  esclusivamente  idroterapico,  mentre  nel  locale  (21)  si  collocherà 
una  piccola  piscina  di  due  metri  in  quadro  con  gradini  nel  fondo  in  modo 
da  permettere  ai  bambini  di  restarvi  seduti.  Cinque  o  sei  vaschette  in  marmo 
della  capacità  di  circa  90  litri  con  servizio-  d'acqua  fredda  e  calda;  a  cor- 
redo del  servizio  di  bagni  vi  saranno  due  grandi  tavoli  sui  quali  si  asciu- 
gheranno i  bambini.  Il  pavimento  del  locale  delle  docce  sarà  formato  da 
un  graticcio  mobile  in  legno  di  larice,  appoggiato  sopra  un  fondo  impermea- 
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Uè  costrutto  a  pioventi  e  munito  di  bocca  di  scarico.  Nel  locale  dei  bagni 
temperati,  il  pavimento  sarà  di  lava  metallica  disposto  pure  a  pioventi  legger- 
mente inclinati  onde  favorire  lo  scolo  dell'acqua  per  mezzo  di  smaltito]  a 
diiosQra  ermetica;  le  pareti,  per  un'altezza  di  ben  2  metri,  saranno  rìco* 
perte,  col  medesimo  smalto  adoperato  nelle  aule  e  nelle  infermerie.  Il 
setTtzio  d'acqua  fredda  e  calda  dei  bagni,  è  comune  a  quello  del  resto 
dell'edificio. 

Due  vasti  serbato]  in  ferro  saranno  collocati  rispettivamente  nella  parte 
soperiore  delle  torrette  delle  latrine. 

La  loro  capacità  complessiva  è  di  più  di  15,000.00  litri,  ciò  che  per 
150.00  individui  alloggiati  nello  stabilimento  dà  un  volume  di  100.  00  litri 
per  persona  al  giorno.  Da  questi  due  serbato]  si  diramano  i  tubi  distribu* 
tori  per  le  latrine,  i  bagni>  le  infermerie,  i  lavato],  la  cucina,  ecc.  L'acqua 
elida  sarà  somministrata  da  una  caldaja  posta  nel  sotterraneo  ed  in  diretta 
comuDÌcazione  con  un  serbato]o  speciale  dal  quale  si  dirameranno  i  tubi 
distributori. 

Latrine. 

Nell'impianto  di  un  edificio  scolastico  o  sanitario  tutto  quanto  deve 
rispondere  ad  un'esigenza  reale,  tutti  i  particolari  del  fabbricato  devono 
avere  una  razionale  applicazione.  Evidentemente,  operando  senza  tener  conto 
delle  esigenze  vere  e  senza  averle  per  guida  sicura,  l'opera  del  costruttore 
uscirebbe  deforme  e  difettosa,  anche  tacendo  del  grave  danno  di  una  du- 
pb'ce  spesa. 

Fin  dove  le  leggi  costruttive,  le  condizioni  climatiche  e  speciali  della 
località  lo  permettano,  è  doveroso  attenersi  alla  più  stretta  economia  vuoi 
nelle  disposizioni  generali,  vuoi  nello  studio  delle  parti  ornamentali.  Vi  ha 
però  una  parte  dell'edificio  scolastico  o  sanitario,  la  latrina,  che  richiede 
le  più  delicate  cure,  e  nel  di  cui  impianto  non  è  lecito  aver  di  mira  l'eco- 
nomia;  bensì  è  necessario  adoperare  tutti  i  mezzi  per  allontanare  le  me- 
fitiche emanazioni.  Questa  è  senza  dubbio  la  parte  più  diffìcile  di  un  pub- 
blico edificio  ;  è  questo  il  focolare  funesto  dal  quale  possono  irradiare  germi 
di  malattie,  epperò  il  lettore  non  dovrà  accusare  chi  scrive,  se  qui  troverà 
metodi  non  impiegati  comunemente  per  le  latrine  in  consimili  edifìc],  ed 
inoltre  se  troverà  i  metodi  applicati  con  mezzi  ancor  meno  comuni. 

Nella  nuova  Casa  dei  Rachitici  le  latrine  sono  divise  in  tre  gruppi  :  due 
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simmetrici  rispetto  all'asse  della  fecciata,  Fig.^  3.^  e  4.^  (9,  9),  l'altro  ad  an 
angolo  estremo,  Fig.*  3.*  e  5.*  (3,  3).  Questi  gruppi  facilmente  si  ricono- 
scono all'esame  della  pianta  ;  i  due  primi  gruppi  sono  indipendenti  e  colle- 
gati all'edifìcio  col  mezzo  di  ponticelli  e  tettoje  per  mettere  a  coperto  chi 
vi  accede  e  portanti  nell'inverno  delle  vetrate  mobili  laterali  a  difesa  dal 
freddo  e  dalle  nebbie.  I  due  gruppi  di  latrine  isolate  a  due  piani  sovrap- 
posti, bastano  a  tutte  le  occorrenze  tranne  a  quelle  delle  aule,  alle  quali 
corrisponde  il  terzo  gruppo.  Qui  non  ho  potuto  attenermi  al  sistema  delle 
latrine  isolate  e  lo  si  intende  facilmente  pensando  all'indole,  all'età  ed  al- 
rinfermità  stessa  dei  bambini  che  non  permettono  loro  troppo  rapidi  movi- 
menti. 

Tuttavia  cercai  il  luogo  meno  pericoloso  ;  questo  secondo  gruppo  di  la- 
trine sta  all'angolo  Sud-Est  dell'ala  destra,  è  ventilato  da  due  grandi  aper- 
ture, ed  è  anch'esso  assai  appartato.  Non  ha  comunicarioni  dirette  colla 
galleria,  ma  bensì  col  lavacro  del  pari  ben  ventilato  naturalmente  col  mezzo 
di  due  aperture  di  finestre.  In  questo  lavatojo,  Fig.  3.^  (4)  verrà  collocata 
contro  alla  tramezza  una  fìla  di  catini  fissi  con  lo  scolo  al  fondo  e  chia- 
vette per  il  getto  dell'acqua  sovrapposte. 

A  servizio  delle  infermerie  sarà  provveduto  con  ispeciali  meccanismi,  i 
quali  permetteranno  il  rapido  trasporto  delle  materie  escrementizie  che  sarà 
effettuato  non  nell'interno  dello  stabilimento,  ma  giovandosi  della  terrazza 
che  fronteggia  le  infermerie  stesse. 

n  locale  delle  latrine  viene  diviso  in  due  parti:  spazio  libero  od  anti- 
latrina ventilato  da  due  aperture,  con  pavimento  di  lava  metallica,  e  pa- 
reti levigate  con  verpice.  In  quest'anti-latrina  trovansi  due  chiavette  per 
acqua  fredda  e  calda  con  sottoposta  vaschetta  raccoglitrice  degli  scoli  e  delle 
acque  immonde. 

In  un  angolo  avvi  poi  una  botola  con  scatola  di  accompagnamento  fino 
al  piano  dei  sotterranei,  ove  trovasi  una  grande  cassa  pel  deposito  della  bian- 
cheria sudicia.  Con  questo  sistema  i  panni  delle  infermerie  sono  rapidamente 
allontanati  dall'Istituto  senza  contaminarne  l'aria  col  loro  trasporto. 

Dal  sotterraneo  delle  latrine  la  biancheria  può  essere  facilmente  traspor- 
tata nella  lavanderia  o  meglio  esportata  dallo  stabilimento  grazie  alla  sca- 
letta (io)  più  vicina  ed  all'uscita  e  che  mette  direttamente  al  giardino. 
L'altra  parte  di  latrina  è  costituita  dai  gahhutH  formati  da  semplici  tramezze 
di  circa  a  metri  di  altezza.  Qui  il  pavimento  è  di  marmo  con  opportune 
inclinazioni  e  le  pareti  diligentemente  levigate  con  mastice  e  vernice.  Or» 
dinariamente  viene  usato  lo  stucco  lucido,   ma  ho  notato  che  i  gas  am- 
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momacali  e  Tumidità  deiraria  gli  tolgono,  dopo  brevissimo  tempo,  la  lucen- 
tezza, rendendo  cosi  il  rivestimento  assai  poroso  e  quindi  resta  di  molto 
menomata  la  sua  principale  prerogativa;  perciò  io  do  la  preferenza  alla 
vernice  ad  olio  che  si  può  rinnovare  con  poca  spesa  ed  in  brevissimo 
tempo. 

Molto  si  scrisse  e  molto  si  discusse  intorno  alla  forma  migliore  e  più 
adatta  pei  sedili  delle  latrine.  Seduti,  in  piedi,  alla  turca,  od  all'inglese  ecco 
i  temi  di  lunghe  e  dotte  dissertazioni,  di  letture  e  conferenze  ;  ma  come 
avviene  in  tutte  le  questioni  difficili  ed  importanti  nulla  fu  ancora  ben  definito  ; 
per  modo  che  nella  pratica  applicazione  appigliarsi  piuttosto  ad  un  sistema 
che  ad  un  altro  è  cosa  non  poco  imbarazzante.  Senza  pretendere  di  decider 
nulla,  mi  è  sembrato  però  che  al  caso  nostro  la  posizione  seduta  sia  indub- 
biamente  la  migliore  come  quella  che  si  addice  a  bambini  dai  tre  ai  cinque 
anni,  deboli,  malati,  contorti,  colle  gambe  fasciate.  Per  chi  conosce  davvicino 
i  bambini  li  immagina  sempre  seduti  su  quelFarnese  portatile  che  tutti  cono- 
scono, il  quale  è  appunto  quello  che  dovrà  essere  riprodotto  nel  nostro  se- 
dile. Un  recipiente  di  maiolica  costituisce  il  vaso,  un  labbro  a  largo  bordo 
di  a  a  3  centimetri  foggiato  a  tronco  di  cono  rovesciato,  rimpiazza  in 
questo  caso  la  tavola  .o  piano  d'appoggio  del  bambipo  ;  le  pareti  verticali 
del  sedile  sono  di  lastre  di  marmo  ed  assecondano  la  -  convessità  del  vaso 
£no  all'incontro  d^lla  parete  di  fondo  ;^  lo  schienale  sarà  pure  di  marmo. 
La  chiusura  è  a  valvola  automatica  e  del  sistema.  KougerMothes;  un  getto 
d'acqua  intermittente  laverà  continuamente,  il  vaso;  lavatura  che  si  potrà 
ottenere  più  irequentemente < mercè  di  chiavetta  speciale  a. portata  delle 
sole  inservienti,  

*  ■  ■  . 

La  fogna  mobile  è  indiscutibilmeaite  quella  che  deve  prescegUersi  dall'Igie- 
nista, e  come  tale  non  avrei  esitato  ad  adottarla  decisamente  e  senza  dubbi 
per  tutti  i  gruppi  di  btrìne.  Però  l'abbondante  quantità  d'acqua  necessaria  a 
mantenere  costantemente  netti  i  gabinetti  e  i  vasi,  rappresenta  un  volume  non 
indifierente  cosi  da  riempire  in  brevissimo  tempo  la  botte  raccoglitrice.  Ciò 
implicherebbe  una  rinnovazione  giornaliera  e  quindi  un  servizio  regolare, 
e  già  da  tempo  impiantato;  ma  sgraziatamente  nella  nostra.  Milano  tutte 
queste  condizioni  di  buona  riuscita  mancano,  perchè  jqui  dall'uso  non  venne 
ancora  consacrata  questa  benefica  innovazione  della  scienza. 

Io  però  non  rinuncio  a  questo  beneficio.  Il  servizio  sarà  iniziato  colle 
fogne  mobili  disposte  in  una  fogna  fissa,  e  questa  costrutta  con  buon  ma- 
teriale e  con  ogni  riguardo  in  hkkIo  da  garantirsi  dai  perniciosi  effetti  delle 
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infiltrazioni  qualora  se  ne  dovesse  usare.  Cosi  sarà  facile  convertire  3  sistema 
senza  alcun  danno  deiredificio  e  deiresercizio. 


Riscaldamento  e  Ventilazione. 

Quando  si  tratta  del  riscaldamento  delie  scuole,  alcuni  autori  preferiscono 
il  riscaldamento  col  mezzo  di  stufe  collocate  in  ogni  aula.  A  queste  stufe 
va  allora  unito  un  buon  sistema  di  ventilazione.  Questo  metodo  può  essere 
effettivamente  utile  e  conveniente  quando  gli  alunni  non  debbono  frequen* 
temente  cambiare  di  aula,  restando  cosi  tolto  l'inconveniente  di  esporli  a 
frequenti  sbalzi  di  temperatura  col  passaggio  dall'aula  al  corridoio  poco  o 
punto  riscaldato.  Se  poi  gli  alunni  sono  costretti  pel  metodo  di  insegna'^ 
mento  od  altro  a  cambiare  ogni  tanto  d'ambiente,  è  indispensabile  ricorrere 
al  riscaldamento  generale.  Nel  quai  caso,  lo  stabilire  parecchi  calorìferi 
speciali  rappresenta  un'ingente  spesa  d'impianto  e  di  combustibile.  £  questo  era 
precisamente  il  caso  del  Pio  Istituto  dei  Racliitici,  dove  le  frequenti  ricrea- 
zioni concesse  ai  bambini,  il  transito  dalle  aule  al  refettorio,  alla  pale* 
stra,  alle  sale  di  medicatura  e  ai  bagni  impongono  di  mantenere  tutti  i 
locali  alla  medesima  temperatura  senza  di  che  si  avrebbero  a  deplorare 
gravissimi  inconvenienti.  Ecco  perchè  il  riscaldamento  del  nuovo  edificio 
sarà  fatto  col  sistema  centrale.  Tre  caloriferi  sistema  KGchel-Perret  a  gra- 
ticole orizzontali,  sovrapposte  e  formate  da  lastroni  di  terra  refrattaria  co- 
stituiscono tre  centri  calorifici  i  quali  col  mezzo  di  opportune  canne  distri* 
bttiscono  calore  alle  varie  parti  dell'edificio,  alle  aule,  alle  infermerie,  ài 
refettorio,  all'ambulanza,  ai  bagni,  ecc.,  ecc.  Camere  di  miscela  e  recipienti 
d'acqua  vanno  uniti  ai  caloriferi  per  moderare  la  temperatura  dell'aria  e 
darle  un  sufficiente  grado  di  umidità.  —  La  temperatura  di  tutto  lo  stabi- 
litbento  sarà  di  15^  centigradi. 

Nel  nostro  clima  è  sufficiente  provvedere  alla  ventilazione  artificiale  jemale  ; 
per  l'estiva,  in  edificj  di  non  grande  agglomeramenlo,  sarebbe  inutile  pen^ 
sarvi  altrimenti  se  non  colie  vaste  aperture  di  finestra. 

L'aria  pura  entra  col  calore  ed  esce  col  mezzo  di  forte  aspirazione  pro- 
dotta da  tre  camini  di  richiamo  pei  quali  viene  utilizzato  il  calore  del  fumo 
dei  tre  caloriferi. 

Ogni  aula  è  capace  di  N.  50  alunni  e  ad  ognuno  di  essi  vennero  asse^ 
gnati  20  metri  cubici  all'ora,  cosi  il  volume  complessivo  è  di  metri  looo. 
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Essendo  di  metri  cubici  3.  96  la  capacità  dell'aula  rispetto  ad  ogni  bam- 
bino risalta  che  Taria  dovrà  rinnovarsi  cinque  volte  all'ora. 

L'area  delle  bocche  d'immissione  fu  stabilita  in  base  ad  una  velocità 
media  di  metri  o.  80  al  minuto  secondo,  velocità  che  nella  pratica  si  può 
portare  ad  i  metro.  In  ogni  aula  vi  sono  due  bocche  di  calore,  una  rim- 
petto  alValtra  dell'area  di  20  decimetri  quadrati,  collocate  sull'asse  minore 
delVanìa,  per  modo  che  l'aria  si  possa  espandere  simmetricamente  ;  le  bocche 
sono  praticate  ad  un'altezza  di  metri  i.  70  dal  pavimento  dell'aula  onde 
li  corrente  non  venga  mai  a  lambire  la  testa  dei  bambini  ;  sono  inoltre 
munite  di  valvole  a  ventaglio  ,  aperte  verso  l'alto  per  costrìngere  l'aria  e 
battere  contro  il  soffitto. 

In  ogni  infermeria  verran  collocati  6  letti,  e  ad  ogni  infermo  venne  as- 
segnato un  volume  d'aria  di  30  metri  cubi ,  ventilazione  che  viene  esube- 
nntemente  fornita  da  due  bocche  di  1 2  decimetri  quadrati  di  sezione.  Ri- 
tenendo la  velocità  di  o.  80  il  volume  d'aria  effettivo  introdotto  per  ogni 
ora  è  di  metri  380  invece  di  180  dato  dal  calcolo. 

Anche  nelle  infermerie  le  bocche  sono  rialzate  dal  suolo  e  munite  di 
valvole  a  ventaglio.  Identico  sistema  verrà  applicato  alle  sale  d'ambulanza 
€  al  refettorio,  ecc. 

L'estrazione  dell'aria  viziata  delle  latrine  si  opera  al  basso  e  nei  quattro 
angoli  dei  locali,  col  mezzo  di  bocche  verticali  rilevate  di  qualche  centi- 
metro dal  pavimento  ed  aperte  in  condotti  verticali;  questa  disposizione 
ha  pure  il  vantaggio  di  sopprimere  tutti  gli  angoli  rientrati  dei  locali,  ove 
Tarit  stagna  sempre. 

Questa  rete  di  canne  per  l'estrazione  dell'aria  viziata  si  unisce  in  con- 
dotti collettori  i  quali  terminano  rispettivamente  ai  tre  grandi  camini 
aspiratori. 

La  ventilazione  delle  latrine  è  assolutamente  indipendente  dal  resto  dell'edi- 
ficio anche  per  evitare  il  triste  effetto  delle  contro  correnti  che  si  potreb- 
hao  stabilire  per  cause  accidentali.  L'aspirazione  vien  fatta  dalla  fogna, 
t  l'aria  viziata  dei  camerini  esce  per  l'orificio  del  vaso  aspirata  da  un  ca- 
mino speciale  di  richiamo,  ove  verranno  collocate  una  o  due  fiammelle  a 
gaz,  onde  promuovervi  la  corrente.  L'area  del  condotto  è  di  decimetri 
quadrati  x8  e  ritenuta  la  velocità  minima  di  metri  i.  00  al  minuto  secondo, 
il  suo  volume  d'aria  estratto  ascende  a  metri  cubi  648. 
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Decorazione  e  Costruzione. 

La  decorazione  esterna  è  semplice  e  severa;    più   che  al  dettaglio 
mentale  cercai  di  ispirarmi  alla  struttura  interna  delFedifìcio  richiama: 
neUa  distribuzione  delle  masse.   Gli  elementi  principali   decorativi  soi 
pietra,  il  mattone,  il  cemento  e  il  ferro,  adoperati  secondo  l'indole  1< 
le  esigenze  delle  varie   parti   dell'edificio.    Nel  basamento  e  nella  coi 
parti  più  esposte  agli  effetti   dell'umidità,   adoperai   la  pietra;  pei  coi 
delle  finestre  il  cemento;  per  la  terrazza  il  ferro.  La  struttura   gener 
formata  da  muri    di  mattoni  fuori  terra   e  di  pietrame  del  lago   di  C 
per  la  parte  sotterranea.  Nei  soffitti  il  legno  e  il  ferro  si  alternano  form 
un  insieme  complesso  e  tale  da  presentare  la  massima  resistenza.  — 
stile  qual'  é?  Non  intesi  di  seguirne  uno  ben  determinato  ;  m'attenni 
maggior  parte  dei  casi  e  pel  carattere  delle  modanature  agli  elementi 
stile  Lombardo. 

La  spesa  totale  dell'edificio  ammonterà  a  circa  L.  200,000,  delle 
L.  48,000  furono  impiegate  per  l'acquisto  dell'area. 

La  Casa  dei  Rachitici  non  è  quindi  un'opera  d'arte  ;  ma  un  asilo  moc 
pei  poveri  Bambini  deformi,  è  un  santuario  di  cure  edificato  dalla  Carit 
l'opera  compiuta  risponderà  a  questa  generosa  intenzione,  potrò  conside 
come  la  più  ambita  mercede  olle  mie  fatiche. 


i  questione  della  salubrità  e  dell'i  spezi  oae  sanitaria  delle  carui  da  ma- 
I  dovrebbe  essere  considerata  una  questione  chiusa  nei  Congressi,  a  giu- 
re da  ciò  ch'è  stato  rìferìto  e  discusso  nel  Congresso  Intemazionale  di 
le  di  Parigi  nel  1878,  e  nel  Congresso  Nazionale  dei  docenti  e  pratici 
rìnaiì  italiani  di  Bologna  nel   1879. 

1  Congresso  di  Parigi,  l'argomento  fu  svolto  ampiamente  e  con  molta 
Strìa  e  competenza  dagl'  illustri  professori  Bouley  e  Nocard.  Dopo  di 
parlato  dei  caratteri  delle  carni  sane  e  dei  vari  Stati  morbosi  e  delle 
azioni  che  le  rendono  nocive  all'uomo,  i  chiarissimi  Relatori  vennero 
conclusione,  essere  indispensabile ,  nell'  interesse  della  salute  pubblica, 
mitizzazione  di  un  servizio  d'ispezione  delle  bestie  e  delle  carni  da  ma- 
>.  Le  proposte  circa  il  modo  migliore  di  questa  organizzazione  i^wtr- 
mo  principalmente  la  Francia,  i  cui  veterinari  ispettori  delle  epizoozie 
ono  benissimo ,  secondo  i  Relatori ,  assumere  l'uffìcio  di  ispettori  delle 

Congresso  di  Bologna  d  occupò  assai  dilTusamente  del  medesimo  ar- 
ento,  che  dal  Comitato  ordinatore  era  stato  presentato  sotto    forma  di 

questioni. 

a  prima  questione  fu  trattata  dai  dottori  Poli  e  Franceschi,  medici  ve- 
arì  municipali  di  Milano,  in  un'elaborata  Relazione  intitolata:  Suiror- 
ttaùùtie  del  servitio  veterinario  nei  macelli  delle  grandi  città,  e  sul  mi- 
■  modo  di  regolare  e  rendere    obbligatoria    la  visita  delle  earni  in  tutti 

Tomi.    l.'ais^itMm  vntft    all' iinnnimìHk   Ip    B^aiipnrì    rniu-liisinni     Hpi     Rpla. 
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Il  prof.  Guzzonì,  della  R.  Scuola  Superiore  di  Medicina  Veterinaria  di 
Milano,  sviluppò,  in  altra  seduta,  la  seconda  questione  :  Sulla  necessità 
di  formulare  una  guida  uniforme  pei  veterinari  dei  macelli  in  Italia  circa  le 
alterazioni  anatomo-patologiche  che  devono  far  escludere  dalV alimentazione  le 
carni  macellate. 

La  lunga  e  viva  discussione,  cui  diede  luogo  questa  Relazione,  giustificò 
perfettamente  Tordine  delle  idee  da  cui  era  stato  dominato  il  Comitato  or- 
dinatore quando  propose  il  tema  suddetto  alla  discussione  del  Congresso. 
L'assemblea  fu  discorde,  non  solo  circa  le  varie  alterazioni  che  rendono  no- 
cive le  carni,  ma  anche,  e  principalmente,  circa  la  classificazione  igienica 
delle  carni  sotto  il  rapporto  della  loro  qualità  e  del  loro  valore  nutritivo. 
Non  fu  possibile  un  accordo  fra  coloro  che  presero  parte  alla  discussione, 
e  fu  votato  a  grande  maggioranza  il  seguente  ordine  del  giorno  :  «  Il  Con- 

<  gresso,  compenetrato  dell'  importanza   della  Relazione  del    prof.  Guzzoni, 

<  delibera  che  venga  nominata  dalla  Presidenza,  in  seno  del  Congresso 
€  stesso,  una  Commissione  composta  di  io  membri,  professori  e  pratici,  af* 
«  finché  nel  più  breve  tempo  possibile  abbia  a  presentare  al  Ministero  ddl'In- 

<  terno  un  progetto  di  Regolamento  sanitario  sulla  macellazione  e  sullo  smerdo- 

<  delle  carni  ».  I  lavori  della  Commissione  non  sono  ancora  conosciuti,  e 
probabilmente  saranno  comunicati  al  secondo  Congresso  Nazionale  del  1881. 

Comunque  sia,  non  mi  pare  di  aver  esagerato  asserendo,  che,  dopo  que- 
ste varie  trattazioni  e  discussioni,  l'argomento  dovrebbe  considerarsi  esaurito* 
Una  nuova  Relazione  dovrebbe  essere  quindi  per  lo  meno  superflua,  perchè^ 
non  potrebbe  aggiungere  nulla  di  nuovo  a  ciò  che  oggi  è  generalmente  noto. 

Ma  sventuratamente  la  questione,  esaurita  sotto  il  punto  di  vista  teorico» 
o  della  trattazione,  non  ha  fatto  praticamente  alcun  passo,  ed  è  rimasta  pu- 
ramente e  semplicemente  negli  Atti  dei   Congressi.    È   stato  principalmente 
per  questa  considerazione  che  la  Società  Italiana  d'Igiene  (la  cui  sede  centrale 
è  in  Milano)  non  per  far  sviluppare  nuove  idee  sull'argomento,  ma  unicamente- 
per  richiamare  ancora  una  volta  l'attenzione  di  questo  illustre  Congresso  in- 
temazionale ,  ha  proposto  di  bel  nuovo  il  tema  della   salubrità  e  dell'  ispe- 
zione sanitaria  delle  carni  da  macello.  L'intendimento  della  Società  d'Igiene 
è  che  il  Congresso  abbia  ad  emettere  un'altra  volta,  ed  in  modo  solenne,  il 
suo  voto  autorevole  in  favore  della  necessità  di  generalizzare  dappertutto  < 
disdplinare  quest'ispezione  per  garantire  la  salute  pubblica. 

Solo  a  questo  titolo    io    ho  accettato    T  incarico  di   formulare  i  seguf 
voti,  che,  mentre  esprimono  il  desiderio  della  Società  d'Igiene,  spero  in* 
treranno  tutto  l'appoggio  di  questo  Congresso  ; 
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L  —  Uispezione  delle  carni  da  macello  dev'essere,  senza  eccezione, 
obbUgatprìa  in  tutti  i.  Comuni.  I  Comuni  piccoli,  in  cui,  a  causa  del  poco 
smercio,  non  vi  sono  macellai,  potranno  uni^  in  consorzio  e  scegliere  una 
sede  centrale  ove  potrà .  essere  fatta  la  macellazione  sotto  V  immediata  sor- 
veglianza del  sanitario  incaricato  deirispezione. 

Le  spese  dell'ispezione  saranno  a  carico  del  Comune  o  dei  Comuni  con- 
sondali,  e  dovranno  essere  sempre  obbligatorie  come  quelle  pel  servizio  sa- 
nitario del  medico  condotto  e  della  levatrice  ; 

II.  —  I  grandi  centri  di  popolazione  dovranno  essere  obbligati  ad  avere 
un  macello  pubblico  con  un  servizio  veterinario  più  o  meno  numeroso  se- 
condo l'importanza  della  macellazione.  Accanto  al  macello  dovrà  trovarsi 
sempre  il  mercato  pel  bestiame  o  foro  boario. 

Il  personale  veterinario  avrà  la  direzione  tecnica  del  servizio  nei  macelli 
ed  anche  tutta  la  responsabilità  del  buon  andamento  del  servizio  stesso  ; 

IIL  —  L'ispezione  sanitaria  dovrà,  essere  fatta  sempre  in  due  tempi, 
cioè  sull'animale  vivo  per  assicurarsi  dello  stato  perfetto  o  no  di  salute,  e 
sull'aoimale  macellato  per  esaminare  minutamente  lo  stato  dei  singoli  organi, 
delle  cavità  e  di  tutte  le  parti  in  cui  è  stato  diviso.  Non  dovrà  mai  man- 
care l'esame  microscopico  quando  il  caso  lo  richiegga; 

IV.  —  L'ispezione  dovrà  essere  affidata  esclusivamente  ai  medici  vete- 
ànuì  o  dottori  in  zoojatria,  i  soli  che  per  la  natura  dei  propri  studi  sono 
competenti  a  giudicare  lo  stato  sanitario  dell'animale  vìvo  e  le  condizioni 
fisiologiche  e  patologiche  degli  organi  e  delle  varie  parti  che  compongono 
l'oiganismo  animale;  Nelle  città  fornite  di  un  macello,  l'ispezione  sarà  fatta 
da  uno  o  più  veterinari  secondo  il  numero  degli  animali  che  si  macellano  ; 
oei  comuni  riuniti  in  consorzio  si  avrà  il  veterinario  consorziale  che  disim- 
pegnerà le  funzioni  dell'ispezione. 

Non  è  ammissibile  l'obbiezione  fatta  da  molti,  che  cioè,  non  potendosi 
avere  dappertutto  un  veterinario,  e  non  potendosi  sempre  compensarlo  ade- 
guatamente, l'ispezione  nei  Comuni  piccoli  può  essere  affidata  anche  a  per- 
sone estranee  alla  medicina  veterinaria ,  *  per  esempio  un  vecchio  macellajo, 
un  agricoltore,  o4  altra  persona  che  abbia  dimora  stabile  nel  Comune.  Per 
quanto  si  dica  che  questi  individui  verranno  istruiti  nell'ispezione  delle  carni 
dai  veterinari,  non  si  può  avere  mai  la  sicurezza  che  la  salute  pubblica  sia 
garantita*  Né  vale  il  dire  che  altrove,  in  Germania  per  esempio,  l'ispezione 
è  affidata  a  queste  persone  estranee,  Itf  quali ,  secondo  i  Regolamenti ,  de- 
vono conoscere  le  varie  parti  del  corpo  degli  animali,  i  segni  delle  malattie 
più  comuni,  le  alterazioni  anatomo-patologiche,  ecc.  Colà  si  sente  questo  bi- 
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sogno  pel  numero  grandissimo  dì  visitatori  che  occorrono  per  esaminare 
nelle  carni  di  majali  esiste  o  no  la  trichina,  dalla  quale  la  Crermania  ^ 
continuamente  minacciata.  È  impossibile  che  un  profano,  un  individuo  qual- 
siasi, senza  studt  veterinari  e  talvolta  senza  neanche  la  coltura  pia  comune, 
possa  riconoscere  resistenza  di  una  malattia  in  vita,  e  delle  alterazioni  pato- 
logiche dei  vari  organi  ; 

V.  —  È  più  che  indispensabile  un  Regolamento  sanitario  uniforme  che 
deve  servire  di  guida  ai  medici  veterinari  incaricati  dell'ispezione  delle  carni. 
I  criteri  da  cui  essi  sono  guidati  nel  dichiarare  ammissibile  all*alimentazione 
o  nocivo  un  intero  animale  od  un  organo  solo ,  sogliono  essere  molto  di'» 
versi.  In  alcuni  luoghi  le  misure  sono  rigorosissime,  ed  in  altre  di  manica 
troppo  larga.  Il  Regolamento  dev'essere  compilato  secondo  i  fatti  m^Iio 
assodati  dalla  scienza  sperimentale,  e  determinerà  quindi  dei  criteri  intomo 
all'uso  delle  carni  provenienti  da  bovini  tubercolotici  o  da  animali  con  sup- 
purazioni esterne  o  affetti  da  altre  malattie.  Un  Regolamento  di  questo  ge- 
nere potrebbe  essere  benissimo  intemazionale  ; 

VI.  —  Gl'ispettori  delle  carni  da  macello  non  debbono  limitarsi  a  giu- 
dicare sane  o  no  le  carni,  ma  debbono  altresì  occuparsi  della  loro  qualità 
e*  del  loro  valore  nutritivo  per  poterle  classificare  sotto  il  rapporto  igienico 
e  commerciale.  Questa  classificazione  non  può  essere  fatta  che  dai  medici 
veterinari.  In  tal  guisa  non  si  dà  adito  alla  frode  da  parte  dei  venditori,  e 
si  rende  un  vero  servigio  ai  consumatori. 

Anche  per  questa  classificazione  potrebbero  valere  regole  uniformi  stabi- 
lite sull'età  e  sulla  natura  degli  animali  che  forniscono  le  carni  ; 

VII.  —  Finalmente  dev'essere  assolutamente  vietata  l'introduzione,  nei 
macelli  o  nei  Comuni  chiusi,  dei  pezzi  di  animali  macellati.  Sebbene  V  ispe- 
zione si  estenda  anche  a  questi  pezzi,  pure  essa  riesce  incompleta  e  non 
garantisce  dai  pericoli  cui  si  può  andare  incontro.  Questi  pezzi  possono  pro- 
venire da  animali  malati  ed  avere  1'  apparenza  di  carni  sane.  I  casi  di  al- 
cune  forme  di  epidemie  o  malattie  in  massa  {Massenerkrankungen ,  come 
dicono  i  tedeschi),  verificatisi  pur  troppo  con  molta  frequenza  in  ogni  tempo, 
in  famiglie  numerose  ed  in  molte  centinaja  di  persone  ,  che  si  sono  con^ 
temporaneamente  alimentate  di  carni  alterate,  provenienti  o  da  animali 
morti  o  da  animali  ammazzati  clandestinamente  per  causa  di  malattia  (<), 
sono  la  prova  più  evidente  della  necessità  di  far  escludere  dall'ispezione  i 

(l)  Vedi  O.  Siedamgrotzky:  (/ber  FlcUckoergiftungen,  Jena,  1 880;  —  e  la  Rivista  di 
Zundcl  nel  Recueil  de  Midecine  Vitirtnaire,  N.  13,  18S0,  pag.  655. 
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pezzi  di  animali  macellati,  quando  non  si  siano  potuto  visitare  in  vita  gli  ani- 
mali stessi. 

Tali  sono  i  punti  principali  su  cui  il  Congresso  deve  esprimere  il  suo 
autorevole  giudizio. 

Senza  dubbio  le  proposte  sopra  riferite  andranno  ad  urtare  contro  quella 
difficoltà  con  la  quale  in  alcuni  paesi  ^  non  esclusa  l'Italia,  si  vuol  soffocare 
iQgni  provvedimento  sanitario ,  cioè  1*  impossibilità  dei  Comuni  di  sostenere 
e  spese  relative  al  servizio  dell'  ispezione  delle  carni.  Sarebbe  omai  tempo 
di  smettere  da  questo  sistema  che  minaccia  di  divenire  sempre  più  perico- 
loso, n  Comune  ha  il  dovere  di  garantire  la  salute  del  pubblico  non  solo 
col  tenere,  a  disposizione  di  questo,  il  medico  condotto  e  la  levatrice,  ma 
«oche  con  l'impedire  che  il  pubblico  corra  continuamente  il  rischio  oggi 
della  pustola  maligna ,  domani  della  trichina ,  un  altro  giorno  del  tifo  per 
le  carni  setticoemiche,  del  verme  solitario  per  le  carni  panicate,  ecc.,  ecc. 
Per  impedire  tutto  ciò  non  v'  è  che  una  cosa  sola  :  /'  ispezione  sanitaria 
tlilU  earni  da  maceiio,  obbligatoria  e  fatta  accuratamente  da  medici  veterinari. 
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SULLA   BONIFICA  DELL'AGRO  ROMANO 

ESAME  CRITICO 

del  Dottor  Paolo  Prodieri 

sopra  le  principali  opinùmi  esposte  dall' mg.  Antonio  Maruccri.  (i) 

Vi  sono  argomenti  nella  pubblica  Igiene  che  scottano,  per  cosi  dire, 
fra  le  mani  di  quegU  che  imprende  a  toccarli,  se  non  a  discaterli  piena- 
mente, per  fame  conoscere  gli  errori,  e  le  notevoli  differenze  delle  condu- 
inoni  contradittorie,  che  uomini  illustri  credettero  di  ottenere.  L'importanza 
talvòlta  grande  di  tali  argomenti  nei  rapporti  morali,  igienici,  ed  econo- 
mici, è  la  principale  cagione  delle  difficoltà  che  si  debbono  sapenire,  e 
delle  oscurità  che  occorre  di  rischiarare,  innanzi  che  dei  fatti  veri  sieno 
riuniti,  e  le  adotte  ragioni  e  conclusioni  divengano  ben  manifeste,  e  se  non 
dagli  opponenti,  almeno  dal  pubblico  degl'intelligenti  pienamente  approvate. 

Dovend'io  svolgere  di  nuovo  V  argomento  de//a  Bonifica  dcirAgro  r<H 
mano,  già  da  me  trattato  in  una  lunga  Memoria,  pubblicata  nel  Bollettino 
delle  Scienze  mediche  (Bologna,  voi.  4,  1879),  per  fame  oggi  conoscere  gli 
errori  che  si  dissero  e  sostennero  in  Roma  dall'ingegnere  Mamcchi,  i  quali 
io  lessi  in  una  Relazione  dal  predetto  pubblicata  nello  scorso  anno  (Roma, 
tipogr.  Pallotta)  non  posso  a  meno  di  esserne  timoroso,  e  direi  quasi 
afflitto,  per  dovermi  opporre  alle  principali  conclusioni  dal  predetto  espo* 
ste,  e  che  poscia  vennero  in  gran  parte  approvate  da  altre  persone, 
distinte  per  onestà  di  intendimenti,  per  merito  scientifico,  e  per  le  ca* 
riche  od  impieghi  da  essi  occupati.  Ma,  come  potrei  tacere,  se  tanto 
danno  io  veggo  negli  effetti  che  te  avverrebbero,  se  la  Bonifica  delVAgro 
romano  non  si  facesse  affatto,  o  la  si  volesse  cominciare  in  modo  ben 
diverso  da  quello  che  nella  legge  Ci  fu  indicato  ;  sicché  i  lavori  dovessero 
riescire  a  differenti,  od  a  contrari  effetti  1  Come  dovrei  dimenticare  i  fatti 
veri,  ben  chiari,  ed  ineccezionabili,  che  io  posso  opporre,  a  quegli  altri  in- 
voluti  ed  erronei  ch'io  lessi  nella  Relazione  1 

Io  quindi  non  posso,  né  debbo  tacere  le  mie  opinioni,  benché  contrarie 
talvolta  a  quelle  che   lessi    nella  Relazione  Marucchi  ;    poiché  partono  da 

(i)  Roma,  tipografia  Fratelli  Pallotta,  anno  1879. 
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fatti  realmente  veri ,  e  molto  più  persuadenti ,  e  dimostrati,  di  quegli  altri 
che  servirono  ad  alcune  conclusioni  dallo  stesso  Autore  pubblicate,  e  che 
pur  troppo  illusero  alcuni  suoi  illustri  colleghi  ;  i  quali  non  avvertirono  che 
Terrore  in  cose  difficili  ed  oscure ,  talvolta  si  nasconde  sotto  le  più  belle 
apparenze  del  vero. 

Ma  ogni  fallace  credenza  cadrà  nella  Bonifica  dilfAgro  romano^  allorché, 
come  già  pubblicai,  si  lascieranno  in  disparte  le  viete  consuetudini  di  esa- 
minare la  natura  dei  luoghi,  e  delle  cose  esposte  nella  Relazione  Marucchi; 
ed  innalzandoci  invece  a  più  potenti  cagioni,  ed  a  più  alti  principi,  si  voglia 
discendere,  con  mente  calma,  allo  studio  (non  solo  deUe  cose  avvenute 
nell'Agro  romano,  due  e  tre  mille  anni  addietro),  ma  alla  contempLizione 
dei  moderni  importantissimi  lavori,  creduti  dai  nostri  avi  quasi  impossibili  ; 
cioè  allo  eseguimento  delle  pratiche  ben*più  potenti  e  sicure,  che  le  odierne* 
scienze  additarono  ad  altri  popoli  della  razza  Anglo-Sassone;  i  quali  già 
eseguirono  trafori  difficilissimi  ;  canali,  e  dissodamenti  creduti  impossibili;  ed 
anche  ottennero  il  Bonificamento  di  Lande  assai  più  estese,  e  malefiche 
dell'attuale  Agro  romano. 

Senonchè  per  discorrere  a  dovere  di  tutte  le  cose  esposte  nella  Rela- 
zione anzidetta,  dovrei  scrivere  un  libro  non  piccolo  ;  locchè  non  credo  di 
sapere,  né  di  voler  fare  per  molte  ragioni,  che  quivi  panni  inutile  di  ri- 
ferire. 

In  oggi  amo  soltanto  di  prendere  in  esame  quelle  cause  maggiori,  quei 
fatti  più  manifesti,  e  quelle  considerazioni,  e  ragioni  principaU,  che  più  si 
presentano  nell'anzidetta  Relazione;  poiché  sono  le  basi  dello  edificio  che 
l'ingegnere  Marucchi  ha  creduto  di  innalzare ,  per  distruggere  le  ragioni 
esposte  dai  sostenitori  del  Bonificamento  come  venne  stabilito;  di  quelli 
cioè  che  lo  proposero  in  maggio  nel  Senato,  e  degli  altri  che  lo  sostennero 
posda  in  Parlamento  in  fine  di  novtmbre  1878;  approvandolo  poscia  il 
R.  Ministero  ed  il  Re;  tanto  che  divenne  Legge  nell'i x  dicembre  seguente. 


1.^  —  L'ingegnere  Marucchi  divide  la  sua  estesa  Relazione  in  cinque 
parti,  alle  quali  premette  i  titoli  che  ricordano  gli  argomenti  trattati;  dai 
quali  però  spesso  si  allontana,  od  almeno  non  seguita  esattamente,  ma  lo 
fa  in  modo  da  persuadere  i  meno  esperti  lettori.  £d  è  ciò  cosi  vero, 
che  dopo  averne  (come  dirò  più  innanzi)  sostenute  le  difficoltà,  ed  anche 
la  impossibUità^  e  ii  danni  dei  Bonificanunto ,  conchiude  nella  quinta  parte 
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con  quattro  proposte,  mediante  le  quali,  direbbesi,  che  se  non  è  persuaso 
il  signor  ingegnere  del  Bonificamento ,  e  se  non  è  convinto  dei  metodi  e 
prescrizioni  indicate  dalla  Legge,  tuttavia  Faccetta  quasi  direi  per  necessità, 
proponendo  ai  Colleghi  suoi  i  quattro  voti  seguenti ,  eh*  esso  dice  già  ap- 
provati dai  medesimi  : 

I.*  Un  voto  di  ringraziamento  ai  due  rami  del  Parlamento  Nazio- 
nale, per  avere  sanzionato  una  Legge,  e  deliberato  il  Concorso  governativo 
in  opera,  che  tende  al  miglioramento  della  Campagna  romana  ; 

2.^  Un  voto  sulle  disposizioni  che  dovranno  con  regolamento  prov- 
vedere per  i  lavori  da  affidarsi  ai  proprietari  ; 

3.**  Un  voto  sui  provvedimenti  che,  con  una  Legge  entro  un  anno, 
verranno  presentati  alla  Camera,  pel  Bonificamento  della  zona  dei  dieci 
chilometri  attorno  a  Roma,  sotto  il  rispetto  Agricolo  ; 

4.®  Un  voto  infine  nell'interesse  dei  contribuenti. 
Nella  prima  parte  l'ingegnere  Marucchi  ci  dà  un  cenno  storico  delle  Di- 
scussioni sulla  proposta  di  Legge  nel  Senato,  e  nella  Camera  dei  Deputati, 
desunta  dagli  atti  parlamentari.  Di  questa  non  avrei  nulla  ad  eccepire,  per- 
chè mi  sembra  esattamente  breve,  ed  anche  veridica. 

Soltanto  farò  notare  che  infine  del  cenno  storico,  pone  in  manifesta  luce, 
o  rilievo,  una  Petizione,  letta  dal  Segretario  Pissavini  alla  Camera,  nel  39 
novembre  1878,  cosi  concepita:  e  Undici  proprietari  dell'Agro  romano  sot- 
«  topongono  alla  considerazione  della  Camera  un  progetto  per  il  Bonifica- 

<  mento  dell'intero  territorio,  ch'essi  riuniti    in  Società  si  obbligherebbero 

<  di  eseguire  nello  interesse  igienico,  ed  economico,  provvedendo  al  rego- 

<  lare  incanalamento  e  scolo  delle  acque ,  solo  eccettuata  la  zona  marit- 
€  tima  >.  Ora  quest'istanza  di  undici  proprietari  romani,  che  riuniti  in  So- 
cietà propongono  un  progetto  di  Bonificamento,  allorché  si  era  già  da 
qualche  giorno  discussa  la  proposta  fatta  dal  Senato,  non  poteva  accettarsi 
dalla  Camera  dei  Deputati,  senza  interrompere  il  corso  della  discussione, 
ed  il  relativo  progetto  di  Legge  per  la  Bonifica.  Quindi  è  che  dovette  la- 
sciarsi in  disparte.  Anzi  gli  onorevoli  Deputati  furono  sorpresi  di  tale  prò 
posta,  mentre  da  vari  mesi  già  potevasi  presentare.  Dirò  più  innanzi  qual- 
che parola  sopra  la  proposta ,  che  in  genere ,  e  come  fu  riferita,  non  si 
potrebbe  accettare. 

Passerò  alla  seconda  parte  che  tratta  dello  scopo  della  Legge  secondo  il 
proponente,  e  secondo  le  Commissioni  del  Senato,  e  della  Camera  dei  De- 
putati, e  con  quali  opere  raggiungerlo. 

Due  operazioni,  dice  la  Relazione,  occorrono  bene  distinte,  per  ottenere 
lo  scopo  voluto  dalla  nuova  Legge  :  Lo  Scolo^  cioè  ed  il  Drenaggio. 
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Per  la  prima,  (disse  il  Senatore  Vitellescbi),  gran  paxte.  dei  fossi»  e  dei 
canali  esiste ,  perchè  furono  facilmente    tracciati  sopra  le  indicazioni  della 
natura.  Non  si  tratta  oggi  che  di    completarne   la   rete  nell'Agro  romano  > 
correggendola,  e  migliorandola.  È  particolarmente  per  la  seconda  operazione 
(fognatura)  che  poco  è  stato  fatto ,  ed  il  molto  è  da  farsi.  Perciò  si  è  di 
questa  che  si  occupa  in  ispecial  modo   la    seconda  disposizione    di  questa 
Legge,  e  Raccogliere  tutte  le  acque  filtranti  allorché  escono  dagli  strati  vul- 
canici, è  l'opera  di  vero  drenaggio^  dice  il  Vitelleschi,  che  è  necessario  ese- 
guire nel  più  gran  numero  di  queste  valli,  che  solcano  la  Campagna  romana  >. 
Ebbene  ;  sopra  queste  opinioni  il  Ministro  Baccarini  nulla  oppone,  poiché 
le  accetta  e  sostiene  ;  ed  io  pure  le  ammetto,  e   desidero  si  eseguiscano 
prontamente  le  opere  di  drenaggio  ove  sia  possibile,  e  di  scolo  in  genere, 
ove  questo  riesca,  per  il  sotto  suolo,  impossibile. 

Anche  il  Senatore  Torelli  parlò  di  questo  progetto  idraulico,  e  disse 
insieme  all'ingegnere  Canevari,  che  potevano  farsi  dei  canali  allacciatori,  col 
quali  raccogliere,  e  trasmettere  al  mare  le  acque,  che  ora  qua  e  là  rista- 
gnano nell'Agro;  cosicché  questi  lavori,  (per  tre  parti  fatti  dai  privati,  ed 
in  minor  parte  dal  pubblico  erario,  pei  canali  maggiori),  migliorerebbero 
la  salubrità  dell'aria  in  vantaggio  di  ognuno;  ma  specialmente  della  città 
di  Roma,  che  a  suo  tempo  diventerebbe  una  delle  città  più  sane  di  Eu- 
ropa. Queste  avvertenze  generali  sono  già  riconosciute  ottime,  e  perciò  nulla 
potrei  opporre;  poiché  il  prosciugamento  dell'Agro  romano  in  genere,  ma 
specialmente  della  cinta  dei  dieqi  o  quindici  chilometri,  é  per  certo  uti- 
lissima, né  conviene  dimenticarla.  Soltanto  dopo  il  prosciugamento  si  po- 
tranno fabbricar  case  per  i  coloni  che  dovranno  coltivarne  i  futuri  poderi. 
Ma  intorno  a  ciò,  il. Relatore  Marucchi,  credè  bene  di  riferire  le  se- 
guenti parole  del    Senatore  Torelli  e  Poiché  é  un  fatto  che    anche    oggi  a 

<  fronte  del  contingente  che  Roma  deve  dare  di  vittime  per  la  malaria,  nel 

<  complessò  però  la  sua  mortalità,  desunta  dalla  vita  media,  sta  fra  le  fa- 

<  vorevoli  o  salubri ,  cioè  sta  accanto  a  Milano ,  Fireiue ,  e  Genova ,  che 

<  pure  si  chiamano  città  sane  >• 

Preziosa  osservazione ,  dice  il  Marucchi  e  che  bene  ci  incoraggia  nella 
€  vita,  e  ci  rassicura  che  siamo  in  Roma  città  già  sana ,  ma  che  vuole 
€  rendersi  più  sana  ;  poiché  non  ostante  la  provcrbiaU  malaria  romana^  ci 

<  troviamo  nelle  buone  condizioni  di  altre  ragguardevoli  città  italiane  > . 
Se  nonché  i  fatti,  che  sostengono  questa  opinione,  sono  ben  pesati  e  discussi, 
si  chiari  e  veri  da  poterli  ammettere  per  base  della  conseguenza  che  Roma» 
noli'  ostante  la  froverbiah  malaria  dell'Agro  che  la  circonda ,   sia  città  in 


—  30  — 
oggi  ben  sana,  e  molto  più,  od  eguale  di  Firenze  e  di  Genova,  per  tacere 
di  Milano   che  fra  15  altre  città   notate   dal  Marocchi  è,  a  suo  dire,    la 
meno  sana? 

Lascierò  in  disparte  la  Bonifica  idraulica  suindicata;  quella  dello  scolo 
superficiale  mediante  i  fossati  ed  i  canali  minori,  o  maggiori,  perchè  non 
vi  ha  dubbio  che  porteranno  moltissimo  bene ,  e  diverrà  un  grande  van- 
taggio sanitario ,  ed  anche  un  utile  maggiore  agricolo  ed  economico  ;  ma 
in  quanto  ali*  ottimo  stato  attuale ,  sicché  possa  credersi  fin  da  oggi  che 
la  città  di  Roma,  è  fra  le  città  più  sane,  ed  ove  si  vive  meglio,  e  più  di 
altre  città  italiano,  si  è  ciò  che  nello  stato  attuale  dell'Agro  e  di  Roma, 
non  potrei  approvare,  siccome  dimostrerò  più  innanzi.  Voglio  credere  che 
il  Marucchi  sostenga  in  buona  fede,  e  ne  sia  pienamente  persuaso;  ma 
sono  certo  che  dovrà  cambiare  opinione,  ascoltando  quello  che  sarò  per 
dire. 


3.^  —  Un  fatto  principale  che  il  Marucchi  ed  il  Torelli  chiamano  vero» 
ed  eloquentissimo  a  favore  della  sanità  maggiore  di  Roma,  è  la  conclu- 
sione che  risulta  dal  numero  medio  dei  morti  nei  tre  anni  1875  ^^  ^^77 
per  ogni  xooo  abitanti  (non  defalcati  i  morti  della  popolazione  non  resi- 
dente), paragonata  con  le  mortalità  avvenute  in  Torino,  Palermo,  Messina, 
Ancona,  Cagliari  e  Catania.  Anzi  esso  li  scrive  come  segue  con  ordine  di 
rapporto  dal  minimo  al  massimo.  Per  ogni  mille  abitanti:    * 

Torino  ....  25,  5  Cagliari. ...  28,  9 

Venezia. ...  26,  5  Perugia. ...  29,  4 

Palermo  ...  27—  Pisa  ,.>..•.  29,  9 

Firenze ....  27,  i  Bologna. ...  30»  S 

Roma 27,  3  Catania. . .  •  30,  9 

Genova. ...  27,  5  Napoli 31,1 

Messina. ...  27,  8  Milano  . . . .  3 1|  S 
Ancona. ...  28,  3 

Roma  dunque,  essi  dicono,  differisce  di  circa  due  per  mille  in  più  dalla 
minima  mortalità  di  Torino  ;  e  di  4  in  meno  dalla  massima  mortalità  della 
città  di  Milano  con  220,136  abitanti;  Roma  con  268,398  (media  del  pre- 
detto triennio)  e  Milano  con  208,242.  Quello  poi  che  è  più  notevole,  essi 
dicono  per  Roma,  sono  li  3  in  meno  per  mille  della  mortalità  di  Bologna 
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che  aveva  in  quel  triennio  114,000  Abitanti.  Roma  dunque,  scrìve  il  Ma- 
nicchi,  ha  un    rapporto  di  vantaggiò    sanitario  sulle  città   che  trovanti  in 
meno  a  campagne  coltivatissime,  come  sono  Milano,  Napoli  e  3ologna. 

<  Pertanto  con  il  computo  del  predetto  triennio,  si  comprende  che  Roma 
ha  dieci  città  grandi  italiane  sopra  di  sé ,  che  danno  una  media  mortalità 
ad  essa  maggiore,  e  soltanto  quattro  la  dimostrano  inferiore  »• 

Vediamo  se  ciò  sia  realmente  vero^  o  se  sia  un  abbaglio  di  ciL'e  non 
bene  studiate,  né  collocate  al  posto  conveniente  e  vero.  Questa  confusione 
nella  scelta  e  collocamento  delle  cifre,  fu  sempre  la  principale  cagione  degli 
errori,  e  del  discredito  che  mettono  innanzi  i  contradittori  delle  statistiche 
mediche  ;  talché  conviene  togliere  in  prima  qualunque  dubbio  per  ammet* 
teme  le  conseguenze.  Se  lo  studio  statistico  dei  predetti  scrittori  fosse  esatto 
e  ragionevole  ;  se  il  Senatore  Torelli,  Tlngegnere  Marucchi  ed  altri,  avessero 
separate  le  cifre  che  debbono,  come  si  vedrà,  togliersi  dal  computo;  se 
avessero  rischiarate  le  oscurità,  che  nella  pentiva  statistica  delle  mortalità 
da  essi  presentata  si  riscontrano  ;  se  infine  avessero  messo  a  nudo  la  verità^ 
e  realtà  delle  cifre  annunziate,  dovremmo  convenire  essere  vero,  che  in 
Roma  si  muore,  ogni  anno,  meno  che  in  altre  città  italiane,  e  fors* anche 
estere;  e  quindi  che  vi  si  vive  più  sani,  e  più  lungamente  di  qudlo  che 
in  altre  città  italiane.  Ma  quando  si  separino  le  cose  diverse,  confuse  fra 
loro,  come  eguali;  se  si  entri  a  dovere  nel  fatto  oscuro  delle  mortalità,  si 
troverà  che  la  deduzione  ultima,  quella  realmente  veridica,  è  assai  difife- 
reote  dalla  predetta  ;  poiché,  come  vedremo,  ci  dinaoatm  invece  che,  Roma 
è  dttà  meno  sana  delle  tre  predette,  ed  anche  di  varie  altre  italiane.  Esa- 
minate le  ragioni  ebe  in  breve  vi  espongo: 

In  primo  luogo,  pev  potere  &r  reggere  i  confronti  statistici  di  questo  gè* 
nere,  fa  d*uopo  che  gli  elementi  che  compongono  le  cifre  inscritte  siano 
identici,  per  quanto  sia  possibUe;  vale  a  dire,  che  i  confronti  si  riferiscano 
ad  epoche  di  durata  di  tempo  eguale,  e  non  sieno  assai  brevi  (come  ri- 
solta dal  triennio  indicato  dall'ingegnere  Mantechi),  ma  dovrebbe  essere  di 
un  decennio  almeno;  poiché  a  volere  esseme  sicuri,  occorrerebbe  non  un 
triennio,  od  un  decetmio,  ma  ci  vorrebbe  un  confronto  di  un  trentennio; 
poiché  vi  sono  talvolta  annate  di  mortalità  straordinarie  e  gravi;  tali  altre 
per  clima  insolito,  e  produttore  di  gravi  endemie;  c6ine  anche  armate  si 
presentano  talvolta  per  scarsità,  e  qualità  infima,  cioè  per  carestia  di  pro- 
dotti alknentari,  ed  altre  per  malattie  epidemiche  o  contagiose  dominanti  in 
loolti  paesi;  ovvero  anche  per  guerre  grandi,  e  per  vicende  politiche,  am^ 
ministrative,  ed  economiche  di  molta  importanza»  le  quali  .potrebbero  avere 
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disturbato  in  Roma,  ciò  che  non  fecero  in  Milano,  in  Bologna /  in  Na- 
poli; od  almeno  vi  potrebbero  avere  influito  in  modo,  ed  in  grado  assai 
differente,  da  alterarne  molto  la  deduzione  del  decennio,  ma  ben  pooo,  o 
niente  quella  che  risultasse  da  tre  decenni  riuniti.  Ora  se  si  voglia  tener 
conto  di  questi  diversi  elementi  del  computo ,  cioè  il  breve  periodo  del 
fatto  confronto  di  Roma,  e  poscia  le  notevoli  differenze  delle  classi  citta- 
dine operaje  in  Milano  con  tante  manifatture,  ed  in  Genova  con  i  com- 
mercianti e  marinai  ;  mentre  in  Roma  abbondano  gì*  impiegati,  i  servitori, 
i  mercanti  di  campagna,  e  gli  oziosi  per  antiche  consuetudini,  si  vedrà  che 
la  deduzione  ultima,  ottenutasi  dalle  cifre  notate,  riesce  assai  differente  da 
quella  che  si  ottiene,  se  non  si  valutino  le  differenze  che  ptu*  vi  sono.  Ciò 
parmi  sia  appunto  l'asserto  attuale  per  Roma,  indicato  dal  Senatore  Torelli 
ed  ingegnere  Marucchi.  Ma  per  meglio  dimostrare  la  verità  di  tali  diffe- 
renze, comincerò  dalla  cifra .  delle  morti ,  cioè  delle  mortalità  che  avven- 
gono ogni  anno  in  Roma ,  confrontandole  con  quelle  delle  predette  altre 
città,  come  sono  state  dai  medesimi  presentate. 

È  a  ricordarsi  che  nelle  statistiche  ben  fatte,  le  mortalità,  ed  i  numeri 
relativi  in  ogni  anno,  nello  stato  civile,  vanno  ovunque  distinti  per  le  età 
degli  individui,  per  sesso,  per  condizione,  e  per  stato  civile,  o  di  famiglia; 
quindi  per  arte  o  professione  ;  ed  infine  per  le  qualità  speciali  delle  ma- 
lattie che  l6  morti  produssero.  Oltre  di  ciò  fa  d'uopo  tenere  nota  della  ,ver4 
provenienza  degli  individui  defunti;  degli  imni,  o  del  tempo  della  dimora 
in  Roma  ;  nonché  dello  stato  sanitario  nel  quale  vi  giunsero  per  stabilirvisi 
definitivamente  ;  poiché  trattandosi  di.  una  città  capitale,  nella  quale  da 
oltre  a  20  anni  vi  si  trasportarono  degli  emigrati  in  boon  numero,  da  altri 
paesi  d'Italia;  e  quindi  degli  impiegati,  e  delle  notabilità  di  ogni  età  ceto 
e  paese,  si  alterarono  le  proporzioni  delle  singole  classi  e  degl'individui 
nonché  delle  famiglie  romane  già  stabilite  con  le  sopraggiunte,  da  dover- 
sene tener  conto  in  una  statistica  bene  intesa  e  ragionata ,  se  si  vogliono 
avere  le  esatte  deduzioni  che  si  desiderano.  Tutte  queste  distinzioni  sono 
adunque  cotanto  necessarie  in  una  buona  statistica,  che,  senza  di  esse,  per 
conseguenza,  avvengono  dei  confronti  inconcludenti,  perchè  falsi  ;  delle  dedur 
zioni  statistiche  sbagliate,  perché  con  altre  affatto  contradittoiie;  perciò  ri- 
sultano ben' anche  da  tali  inesatte  statistiche,  giudizi  erronei,  e  di  spesso 
assai  funesti  alla  vita  pratica.  Cosicché  da  questi  errori  si  ebbero  sempre 
delle  prove  realmente  vere  intomo  all'inutilità,  ed  ai  danni  delle  statistiche 
sbagliate  nelle  loro  basi,  e  perciò  si  conobbe  pur  anche  la  importanza  delle 
statistiche  esatte,  bene  studiate  nella  esposizione  delle  varie  classi  cittadine. 
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non  solo  delle  mortalità  in  genere,  e  di*  quelle  di  ogni  classe  cittadina,  ma 
sibbene  dèlia    età    o  vita   media  degli   individui    da   confrontarsi  .con  altri 
paesi.  Si  conobbe  .pur  anche,  per  le.  statistiche  mediche^  la  maggiore,  o  mi- 
nore convenienza  di  un  metodo  di  cura  per    una  data  malattia , .  piuttosto 
che  per  nn  altro  ;  cosi  via  discorrendo  delle  probabilità  diverse  di  vivere, 
pia  o  meno  lungamente  degli  individui    che  presentano  età  dififerenti;  sic- 
come lo  dimostrano  le  tabelle  delle  iantine,  e  delle  società  che  assicurano 
la  vita  degli  individui. 

Se  pertanto   vi    fosse    bisogno    di    qualche  esempio ,  per  dimostrare  la 
importanza  di  queste    dichiarazioni    nella  formazione   delle  statistiche,   e  i 
danni  che  avvengono,  qualora  sieno  dimenticate,  si  potrebbero  citare  opere 
importanti,  come  il  Gioja,  e  di  altri    illustri    scrittori  di  cose    statistiche, 
fisiologiche  ed  igieniche,  siccome  il  Burdach,  TAubert  Roche,  il  Thevenot, 
il  Boadin,  il  Rey,  il  Lombord,  ecc.  Ma  per  dirne  di  talune,  chi  è  che  non 
sappia  come  le  osservazioni  ben  fatte  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Italia 
hanno  dimostrato  che  le  cifre  della  mortalità  nei  primi  undici  anni  di  età  degli 
iadividni  di  ogni  sesso,  in  im  milione  di  defunti,  corrispondono  alla  metà 
dei  fanciulli  nati  in  quello  stesso  territorio ,    e    soltanto  con  piccole  diffe- 
renze in  più,  od  in  meno,  qualora  vi  sieno  circostanze ,  paesi  e  climi   fra 
loro  assai  differenti  1  Chi  è  oggi  non  vogL'a  ammettere ,    che   le   mortalità 
di  un  anno,  talvolta  in  un  dato   paese,  sono   doppie  di  numero  di  quelle 
dell'anno  precedente,  e  ciò  per  malattie  epidemiche,  mentre  in  altre  città, 
m  tale  morbo  non  si  era  verificato  1  Oltre  di  ciò  le  mortalità  sono  molto 
nrinori  dopo  che  in  tm  paese  ebbe  a  terminare  una  grave  malattia  epide- 
mica,  come  fa  il  CoUra  nel  iSjSt   quando  in  altri   luoghi  non    vi   furono 
die  le  malattìe  ordinarie,  e  solite  del  paese! 

Pertanto  come  si  potrà  fare  un  cumulo,  e  dirò  anzi,  una  confusione  delle 
d£re  di  mortah'tà  avvenute  in  Roma  in  un  solo  triennio,  quando  ogni  anno 
YÌ  immigravano  otto,  o  dieci,  e  fors'anche  1 2  mila  persone  nuove ,  robu- 
ste e  ben  sane;  quasi  tutte  senza,  o  con  piccola  famiglia,  ed  anche  per 
la  più  parte  sprovviste  di  individui  vecchi ,  e  bambini  ;  poiché  questi  non 
erano  atti  ad  emigrare,  né  per  lavori,  né  per  commerci,  né  per  impieghi? 
Come  si  potrà  accettare,  senza  distinzione,  la  cifra  in  genere  delle  avve- 
uUe  mortalità  in  Roma,  quando  le  famiglie  che  vi  immigrarono  dovettero 
hsdare  in  patria  gli  infermi  cronici,  ed  i  vecchi  cadenti,  i  bambinelli  in- 
fermi, i  serventi  malaticci ,  ed  altre  persone  che  pure  si  trovano  sempre 
DeQe  famiglie  stabilite  da  lungo  tempo  nei  loro  paesi  ?  Come  si  potrà  dire 
die  Roma  è  città  sana,  quando  i  medici  ed  i  capi  di  famiglia  mandano 
^  mfermi  ed  i  convalescenti  a  guarire  ed  a  curarsi  sui  colli  vicini? 
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Per  le  quali  difTerenze  diviene  opportuno  che  le  cifre  di  confronto  ne 
statistiche,  oltre  che  di  essere  bene  compilate ,   debbono ,    come  ho  del 
rìsguardare  un  lungo  periodo  di  tempo,  come  sarebbe  un  ventennio,  od 
trentennio. 

Debbonsi  pur  anche  le  statistiche  ridurre  ad  eguaglianza  di  dati  nua 
nei  relativi  alle  quantità  quasi  eguali  delle  anagrafi,  vale  a  dire  confrc 
tando  popolazioni  quasi  eguali  di  numero.  Lo  stato  sociale  di  tranquillit 
e  non  di  grandi  agitazioni  politiche,  o  di  guerre  micidiali  delle  popolazic 
che  nelle  anagrafi  sì  comprendono,  è  pure  necessario  sia  pressoché  cgai 
nelle  cifre  che  si  pongono  a  confronto. 

Perfino  le  regole  ed  i  metodi  di  costruire  le  tabelle  statistiche,  se  n( 
sono  eguali  in  ogni  città,  danno  quasi  sempre  dei  risultati  assai  differen 
Conosco  delle  Statistiche  di  alcune  grandi  città,  (e  meco  lo  sapranno  me 
altri),  nelle  quali  si  notano  in  genere  fra  i  fanciulli  morti  nel  primo  gion 
di  età,  anche  quelli  che  nacquero  già  morti,  purché  fossero  partoriti  di  e 
settimestre  o  vitali.  Altre  statistiche  invece,  fatte  alcuni  anni  addietro,  n( 
comprendono  questi  nati  morti,  perché  ne  fanno  una  classe  separata,  i 
sieme  agli  espulsi,  ovvero  agli  aborti. 

Altre  statistiche  poi  escludono  gli  esposti,  mentre  altre  li  comprendon 
distinguendo  i  legittimi,  dagl'illegittimi  ;  che  altri  poi  questi  confondono  i 
sieme  con  gli  esposti  1 

Una  città  com'è  Roma ,  accresciutasi    di    quasi    cento    mila  abitanti 
questi  ultimi  venti  anni,  non  può  adunque   confrontarsi  in  cifre   statistici 
con  altre  che  non  abbian  subito  un  eguale  rapido  accrescimento  ;  ed  and 
per  un'  eguale  cagione  amministrativa,  od  economica,  e  perciò  anche  pò 
tica  come  città  capitale.   Poiché  in  Roma  vi  é  stata  una  immigrazione 
migliaja  di  famiglie  artigiane;    di  moltissime  altre  aventi  impieghi  diver 
ovvero  di  altre  centinaja   adette   al  traffico;    in  guisa   tale  che  l'aumen 
è  stato  di  persone  adulte,  e  robuste,  in  massima  parte  non  romane,  e  qu; 
ad  uomini  e  donne  di  sanissima  tempra  e  di  media  e  giovane  età  si  co: 
viene.  Ora  se  poche  sieno  le  donne  incinte  che  sopravvengono  cogli  oltii 
immigrati;    se  fra  questi   non    vi    siano    vecchi  malsani,   o  ben  pochi, 
sani;  se  le  nascite  di  fanciulli    in  ogni  mese  ed  anno,  non  stia  nella  pr 
porzione  di  quasi  il  4  per  cento  sopra  la  cifra  totale  degli  abitanti  (eoo 
si  osserva  nelle  popolazioni  tranquille,  e  stabilite  da  non  breve  tempo), 
in  somma  le  cifre  non  risguardano  in  genere  gli  abitanti  stabiliti  da  moi 
anni,  è  impossibile  fame  un  giusto  confronto  con  altre  città  che  presentii 
circostanze  in  genere    nello  stato    civile   molto  differenti.    La  mortalità  < 
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joma  odiema,  per  le  predette  novelle  ragioni,  non  è  difatti  egualp  a  quella 
he  si  osserraya  40  anni  addietro,    allorché  vi  esistevano   condizioni  nor- 
Olii,  ed  in  ogni  anno  eguali. 

DìCod,  se  si  chiede  alla  statistica  dei  nati  in  Roma  nel  decennio  1870  al  80, 
[filale  sia  la  cifra  totale  ;  e  quindi  si  osservi  la  media  proporzione  dei  fan- 
ciulli nati,  e  quella  avvenuta  dei  morti,  in  un  decennio  anteriore  al  1855» 
si  conoscerà  essere  la  cifra  inferiore  a  quella  che  dovrebbe  presentare ,  e 
che  sempre  si  presentò  in  altre  città,  però  quasi  in  ogni  anno  alcun  poco 
di£EÌBrente. 

La  osservazione  difatti  ci  additerebbe  che  nell'ultimo  decennio  (ammesso 
pure  che  l'anagrafe  di  Roma  1878,  ci  presenti  268,000  abitanti),  dovreb- 
ì)ero  aversi  avute  in  media,  oltre  a  dieci  mila  nascite  ogni  anno  ;  e  perciò 
U  metà  dei  bambini  nati  nell'anno  1870,  dovrebb'essere  nel  presente  anno 
1880  fra  i  defunti,  siccome  è  costante  osservazione  in  ogni  paese;  e  cosi 
in  proporzione  decrescente  il  contingente  delle  altre  annate  a  questa  pre- 
cedenti. Invece  la  risultanza  delle  nascite,  e  delle  mortalità  osservate  in 
Roma,  è  stata,  per  i  fanciulli,  molto  minore  di  quella  che  doveva  rie- 
idre,  perchè  la  popolazione  intera,  non  era  in  condizione  normale,  e  sta- 
bile, ma  bensì  mutevole,  ed  in  via  di  progresso  ;  cioè  in  condizione  straor- 
dinaria e  non  paragonabile  con  altre  città,  che  da  molti  anni  presentano 
condizioni  normali  bene  stabilite. 

Se  pertanto  non  si  hanno  tali  avvertenze  nel  comporre  le  statistiche,  non 
li  può  fare  calcolo  esatto,  né  confronto  veruno;  poiché  le  deduzioni  pe- 
rendo erronee,  darebbero  ragione  a  coloro  che  negano  i  vantaggi  delle 
statistiche  mediche,  cioè  la  verità  delle  deduzioni  che  se  ne  ottengono. 

Pore  Tetà  o  vita  media  d^li  abitanti,  deve  prendersi  in  esame,  se  vo- 
litasi stabilire  la  salubrità  maggiore  o  minore  di  un  territorio,  ed  anche  di 
ODI  dttà,  al  paragone  di  altre  ;  quando  però  questa  presenti  eguali  elementi 
di  calcolo  ;  poiché  la  mortalità  e  la  vita  media  della  popolazione  di  una 
Otta  manifatturiera,  non  può  credersi  a  ^[uale  quella  di  altra  città,  nella  quale 
^  domini  l'elemento  agricolo  o  professionale,  ovvero  commerciale,  con  ven- 
dita per  scambio  ;  ovvero  sianvi  numerosi  proprietari  di  media  rendita,  an- 
zidè  pochi  e  ricchi  cittadini. 

Tutti  questi  elementi  del  benessere  e  della  vita  intema  di  un  popolo, 
amandolo  diverso  nel  metodo  di  vivere  e  lavorare,  nelle  ore  e  durata  dei 
bTorì,  nella  qualità  delle  officine  ed  abitazioni  nonché  degli  alimenti,  ed 
SQche  negli  effetti  in  genere  del  regime  sanitario,  produrre  debbono  di  ne- 
cessità differenze  notevoli  nelle  cifre  annuali  delle  mortalità.    Lo  che  è  già 
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dimostrata  dalle  tabeUe  mortuarie  che  esaminano  gli  effetti  delle  arti  e  delle 
professioni,  tanto  nei  sessi,  come  nelle  varie  età,  e  differenze  di  territorio  fi& 
loro  distanti;  specialmente  se  sianvi  molte  arti  per  sorerchia  fatica  e  per 
propria  natura  insalubri.  Roma  adunque  non  può  accertarsi  quale  città  pia 
sana  di  altre,  per  le  anzidette  ragioni,  che  come  ho  detto,  per  sé  stesse 
bene  si  dimostrano.  Invece  dovrebbe  dirsi  che  Roma  è  meno  salubre  di 
altre;  siccome  risulterebbe  facile  la  dimostrazione  statistica,  se  si  compilas- 
sero a  dovere  le  tabelle,  cioè  conforme  alle  statistiche  più  studiate,  e  più 
esatte  degli  altri  paesi,  come  le  insegnarono  i  migliori  scrittori  di  queste- 
materie. 

Per  vero  dire ,  guardando  le  cose  soltanto  al  difuori ,  sarebbe  ima  con- 
traddizione, che  una  città  come  Roma,  situata  in  mezzo  ad  un  Agro,  o 
Campagna  di  aria  decisamente,  e  da  tutti  riconosciuta  malsana,  e  che  tale 
si  dovesse  poi  essere  salubre,  molto  più  di  altre  città,  come  Perugia,  Ca- 
tania, Napoli  e  Bologna,  che  sono  tutte  città  prossime  a  colline  saluberrime, 
ed  in  mezzo  a  territori  decisamente  ameni  e  sani. 

Dirò  anzi  che  da  Roma  si  fugge  lontano,  nel  finire  di  giugno  a  tutto 
settembre,  e  si  va  nelle  prossime  sue  colline,  sia  per  abitarvi,  come  per 
guarirvi,  se  vi  sieno  degli  infermi.  Nelle  predette  città  invece  si  resta,  o  si 
va  ad  abitare  nei  prossimi  suburbi  ;  non  perchè  le  città  sieno  insalubri  nel- 
l'aria che  si  respira,  ma  sibbene  per  sentire  meno  il  caldo  estivo  ;  e  per 
godere  di  quella  libertà,  e  maggiore  ventilazione  nella  notte,  e  purezza  di 
atmosfera,  che  nei  suburbi  si  riscontrano,  più  che  nel  centro  di  una  città 
in  cui  è  pure  il  frastuono  delle  moltissime  officine,  e  il  continuo  movimento 
di  numerosa  popolazione. 

A  meglio  dimostrare  questa  verità  basterà  dtare  la  mortalità  della  sola 
Roma,  dal  trentennio  che  corse  dal  1830  al  1860;  nel  quale  si  presentò 
nella  media  annua  di  3,65  percento,  non  compresi  i  defunti  degli  spedali 
riferibili  agi*  abruzzesi  ed  altri  montanari ,  recatisi  per  lavorare  nelle  terre 
dell'Agro,  siccome  leggesi  nella  statistica  Pontificia  del  cav.  L.  Grifi  e  dei 
suoi  continuatori. 


3.°  —  Lascierò  quest'argomento  della  salubrità  di  Roma,  dedotta  erro- 
neamente dalla  minore  mortalità  in  genere  di  un  solo  triennio,  per  discorrere 
di  altro  importante  argomento,  sul  quale  parmi  sia  corso  altro  errore. 

L'ingegnere  Marucchi,  dice  a  pag.  20  della  sua  Relazione,  che  il 
feltro,    ossia  la  crosta  erbosa,  è  quella  che  nell'Agro  romano   rappresenta 
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la  terra  fertile,  cioè  quella  che  m^ip  si  presta  al  pascolo,  e  più  sommi- 
aiatra  i  prodotti  diversi  che  vi  si  ottengono;  sicché,  può  dirsi  il  vero  ma- 
pasewff^  ofiMt  a  tesoro  che  produrrà  le  future  rendite.  È  quindi  a  suo  dire 
cosa  molto  biAsimevole,  perchè  di  certo  dannosa,  il  tagliare  quel  feltro  per 
ogni  T^rso,  e  prescrivere  che  sia  minutamente  lacerato ,  e  poscia  sepolto 
come  concime.  Però,  se  la  conservazione  del  feltro  è  certamente  per  molte 
«sperienze,  come  dirò,  passiva  ed  erronea,  a  fronte  di  altro  migliore  me- 
todo agricolo ,  dimostrato  in  altre  provincie  limitrofe ,  ed  anche  al  con- 
tronto  delle  piccole  esperienze  locali  già  utilmente  praticate,  non  che  della 
opinione  dei  più  distinti  agronomi,  tuttavia  si  comprenderà  come  nell'Agro 
io  generale,  allorché  non  più  sia  pascolivo,  ma  lavorato  e  seminato,  debha 
a?Tenire  quello  che  già  si  é  verificato  in  alcune  piccole  porzioni  di  esso, 
cioè  un  maggiore  prodotto  o  rendita  utile  per  ogni  ettaro  di  terreno  ;  cal- 
colato però  con  tutte  le  necessarie  spese ,  ed  avvertenze  che  ai  due  diffe- 
renti metodi  si  riferiscono. 

Per  vero  dire  non  sono  molti  anni  dacché  alcuni  proprietari  dell'Agro, 
ciopo  avere  lacerato  il  feltro  e  bene  lavorate  porzioni  di  terreno,  vi  semi- 
narono il  trifoglio  pratense  nelle  terre  profonde ,  mentre  vi  coltivarono  la 
suUa  in  terreni  argilloso-calcari,  i  quali  diedero,  e  danno  ancora,  ottimi  fo- 
nggi  e  buoni  risultati  ;  come  pure  ottimi  effetti  produssero  le  rape  o  tur- 
uefs  inglesi  che  in  vari  posti  vennero  coltivate.  Anzi,  faccio  notare  che 
qigi  le  pecore  dell'Agro  sono  di  queste  rape  avidissime,  abbenchè  nei  primi 
giomi  non  le  abbiano  molto  gradite. 

Avvertirò  pure  che  anche  i  bovini  avrebbero  mangiato  questo  cibo  nu- 
triente e  lattifero,  se  la  mancanza  delle  cascine  nell'Agro  ove  riunirli,  lo 
avesse  permesso. 

La  dimostrazione  riferita  dal  Marucchi ,  che  nel  triennio  del  1875  ^1 
1878,  vi  pascolarono  nella  crampagna  in  media  36  mila  capi  grossi  di  be- 
stiame, e  356  mila  capi  minuti,  dai  quali  i  proprietari  dei  bestiami  e  dei 
terreni  ebbero  moltissime  rendite  in  lana ,  bestiami  e  latticini ,  prova  sol- 
tanto che  poterono  vivervi,  ed  anche  prosperarvi  gli  anzidetti  animali;  ma 
non  esclude  però  che  si  possa  fare  molto  meglio  di  quello  che  si  è  fatto  fi- 
^ra;  né  dimostra  che  la  sola  pastorizia,  sia  stata,  e  possa  essere  la  ren- 
<lita  migliore  che  in  avvenire  vi  si  potrà  ricavare  ;  e  che  poi  sia  stata  mag- 
giore di  quella  che  si  avrebbe  con  le  altre  studiate  colture,  usate  nei  ter- 
ntorj  di  altre  provincie. 

Non  dimostra  pur  anche  essere,  quella  del  pascolo,  la  coltura  più  salu- 
bre per  Roma,  e  per  l'Agro ,  e  quindi  più  apprezzabile  nel  rapporto  igie» 
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nico.  Invece  è  dimostrato  dal  fatto,  che  una  delle  cause  principali  delift 
malaria  dell'Agro  romano,  consiste  appunto  nei  Latifondi,  e  neirabbandono- 
della  vera  e  minuta  coltura  delle  terre,  e  perciò  anche  nel  pascolo  deg^ 
estesissimi  prati  naturali  ;  poiché  ivi  si  depositano  ogni  giorno  le  feccie- 
degli  animali  pascolanti,  e  ciò  al  paragone  delle  terre  arative  e  seminate- 
a  cereali;  produttive  per  i  vigneti  e  piante  tigliose  o  leguminose,  le  quali 
terre  utilmente  si  lavorano  e  coltivano  altrove  in  stabiliti  poderi;  sicché^ 
danno  tanti  altri  prodotti  ottimi ,  che  si  dividono  con  mezzadri ,  ovvero 
che  servono  ai  braccianti  ed  ai  boari,  oltre  dei  prodotti  nominati  dal  sud- 
detto ingegnere. 

Ricorderò  anzi  in  questo  luogo  che,  nella  vera  Campagna  romana,  ogni 
sorta  di  concimazione  è  ignota  ;  poiché  in  pochi  siti  si  usa  il  letame  ; 
mentre  le  stalle  di  bovi  non  si  trovano  che  in  due  o  tre  tenute.  Quivi 
anzi  si  fa  molto  conto  del  concime,  per  distribuirlo  nei  campi  prima  di  la- 
vorarli e  seminarli.  Ma  in  tutti  gli  altri  luoghi  non  si  raccoglie  il  con- 
cime; poiché  questo  deve  giovare  ai  prati,  dopo  che  furono  bene  pasco- 
lati. Perciò  quanto  danno  ne  avvenga  per  la  salubrità  dell'aria,  ognuno  dovià 
convenirne. 

Intorno  poi  alle  vistose  rendite  che  danno  i  bestiami  che  vi  pascolano, 
dovrei  avvertire  il  predetto  ingegnere  che,  di  spesso,  li  bovini  dell'Agro , 
diedero,  come  nel  1877,  tanto  piccolo  utile,  sia  per  scarsezza  delle  erbe 
pascolive  che  la  siccità  vi  produsse,  come  per  il  mite  prezzo  delle  carni, 
tantoché  obbligò  quei  proprietari  a  studiare  qualche  ripiego.  Ed  é  ciò  tanto 
vero  in  questi  ultimi  15  anni,  che  il  numero  dei  bovini,  é  nell'Agra  di- 
minuito del  quarto  ;  come  ne  assicura  il  Comizio  Agrario  di  Roma ,  nel 
suo  rapporto  al  R.  Ministero. 

Debbo  in  proposito  ricordare,  che  la  pianura  bolognese  é  quattro  volte 
di  superficie  inferiore  alla  pianura  della  Campagna  romana  asciutta  ;  m» 
però  in  essa  vivono  80  mila  bovini  che  danno  grandissime  rendite  in  la* 
vori,  in  concimi  ed  in  prodotti  animali  ;  nuU'ostante  che  vivano  entro  ca- 
scine, e  con  poco  pascolo,  da  luglio  a  novembre  soltanto. 

Dirò  di  più,  che  se  la  Direzione  Ministeriale  di  Agricoltura,  scriveva  nella 
sua  Relazione  per  l'flsposizione  di  Parigi,  che  la  Pastorizia  del  Lazio,  anzi 
di  tutta  la  Campagna  romana,  ha  in  sé  stessa  una  importanza  certamente 
pari,  se  non  maggiore  di  tutti  gli  altri  redditi  agrari,  che  colà  in  oggi  si 
potrebbero  ottenere,  asseriva  cosa  senza  dimostrarla  ;  e  né  anche  diceva  verità 
bene  dimostrata  dai  fatti  trascorsi;  poiché  non  poteva  provarla  con  cifre,  e 
con  fatti  estesi,  ineccezionabili  ;  non  essendo  mai  state  fatte  nell'Agro  predetta 
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in  questi  nltimi  secoli,  notevoli  e  bene  intese  variazioni  alla  pastorìzia,  che 
diiatti  in  oggi  è  di  grandissima  importanza,  ed  ivi  dà  dei  prodotti  maggiori 
di  altre  colture  usatevi.  Però  se  quella  Direzione  Agraria  romana,  che  asse- 
mi:  i.^  che  i  prati  romani  sono  moltissimo  ubertosi;  a.^  che  sono  molto 
più  di  altri  addicevoli    alla    pastorizia;    3.^  che  il  clima  stesso  di   Roma, 
quasi  sempre    mite    nell'inverno,  è    una    condizione    assai   confacente  agli 
animali    che   vi   abitano  in  quelle   terre  pascolive  ;  non  ci  ha  però   dimo- 
sfiato  che  (a  parità  di  superficie,  e  di  qualità  di  terreno,  per  ogni   ettaro 
dd  medesimo),  quei  prati  abbiano  prodotto  tanto  maggiore  e  migliore  fieno, 
e  tante  granaglie  diverse,  ed  in  grande  quantità  e  valore,  da  superare  pur 
anche  ogni  altra  rendita  in  cereali,  in  tigliose,  in  leguminose,  in  gelsi  e  vi- 
gneti, ecc.,  che  vi  si  potessero  coltivare  ;  ovvero  mediante  la  sola   cultura 
di  prati  artificiali,  ma  non  pascolivi,    che  già  si  usano  in  molte    provincia 
italiane  e  con  avvicendamento  di  terre  diversamente  coltivate  con  tanti  po- 
deri, e  che  separate  famiglie  di  coloni  mezzadri ,  anche  nell'Agro  romano 
non  avrebbero  potuto  prodture.  Ma  appunto  questa  dimostrazione  di  fatto  ; 
questo  necessario  calcolo  di  confronto,  che  non  hanno  eseguito  né  la  Dire- 
none,  né  l'ingegnere  Marucchi,  se  é  difficile  e  forse  impossibile  da  praticarsi 
con  esattezza,  in  tutto  il  suo  insieme  della  vastissima  e  spesso  assai  differente 
Campagna  romana,  (in  quanto  cioè  risguarda  tutta  la  grande  sua  estensione, 
che  é  molto  svariata  di  qualità  e  di  prodotti,  di  pascolo,  di  bosco,  di  se- 
minati e  di  stramaglie,  ecc.),  non  é  certamente  né  difficile  per  quanto  sia 
estesa ,  né  impossibile,  per   quello    che  almeno   può  riferirsi    alla  porzione 
superiore  asciutta,  ed  alla  media    che  ora  ci  occupa  ;    cioè  fino  dappresso 
alla  parte  paludosa  ed  inferiore,  che  ora  non  debbo,  né  voglio  esaminare. 

Voglio  pure  ricordare,  che  una  porte  del  terreno  oggi  a  solo  pascolo, 
può  almeno  in  parte  venire  irrigato,  sia  dal  residuo  delle  acque  di  molti 
acquedotti,  che  in  parte  servono  alla  città  capitale,  come  anche  dai  fon- 
tanili, e  dai  canali,  che  pei  nuovi  e  futuri  lavori  idraulici  e  di  scolo,  si 
produrrebbero,  e  che  cotanto  vantaggio  apporterebbero  ad  alcune  porzioni 
di  quel  territorio. 

Del  pari  vorrei  si  considerasse  che  la  popolazione  della  Campagna  romana 
(quella  appunto  dei  grandi  latifondi),  trovasi  in  piccolissimo  numero,  cioè 
di  poche  migliaja  di  persone  ;  cosicché  tutto  il  prodotto  degli  armenti,  può 
in  oggi  servire  alla  popolazione  della  città  di  Roma,  e  dei  paesi  superiori 
0  vicini,  senza  neanche  nudrire  numerose  famiglie  dei  lavoratori  che  vi 
abitano  scarsissimi,  sotto  il  nome  di  cavallari,  e  di  pastori  ;  poiché  gli  altri, 
come  è  ben  noto,  vi  emigrano  dopo  i  lavori  per  fare  ritomo  ai  paesi  nativi. 
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D*altra  porte  il  tornaconto  utile  dei  pochi  proprietarj  odierni,  (doè  quello 
della  rendita  vera ,  e  spendereccia) ,  deve  risaltare  espurgato  dalle  spese 
tutte,  e  dalle  perdite  dei  bestiami,  e  dei  lavoratori  che  vi  si  riferiscono,  in 
quanto  che  cooperarono  ad  ottenerla;  cosicché  senza  di  tali  spese,  quella 
rendita  netta  non  si  sarebbe  ottenuta.  Ma  alla  cifra  degli  utili,  va  sottoposta 
anche  quella  certamente  non  piccola  dei  gravi  danni,  e  delle  altre  spese 
che  vi  appartengono,  quantunque  non  sieno  pagate,  per  molti  titoli,  dai 
proprietarj  delle  terre  romane ,  ne'  dai  lavoratori  delle  medesime  ;  ma  lo 
siano  invece  dalle  Amministrazioni  dei  Luoghi  Pii,  dagli  Spedali  e  dai  Mu- 
nicipi montuosi;  ed  anche  da  quei  braccianti  montanari,  che  per  curarsi 
a  casa  loro,  vi  spendono  in  medico  e  medicine,  ogni  guadagno  ottenuto 
nella  campagna  romana.  Forse  che  non  dovranno  sottrarsi  dalle  rendite 
dei  latifondi  attuali  (siccome  con  la  sola  pastorizia  oggidì  si  pratica), 
tutte  le  spese  inerenti  alla  cura  dei  moltissimi  infermi  di  febbri ,  e  tal- 
volta dei  danni  nelle  loro  famiglie  dalle  mortalità  prodotte,  in  causa  di 
febbri  pemidose ,  e  di  altre  gravissime  infermità  che ,  o  si  ricevono  negli 
ospitali  di  Roma ,  ovvero  che  si  curano  nelle  capanne  dei  monti ,  ove 
nacquero  e  dimorano  dieci  mesi  quei  lavoratori,  perchè  divenuti  malati  nel- 
l'Agro romano?  Forse  che  non  si  deve  valutare  nel  calcolo  del  torna- 
conto ,  che  gli  abitanti  cavallari  e  pastori  o  custodi  dei  latifondi ,  vivono 
pochi  anni,  cioè  che  sono  di  vita  breve,  ed  anche  malamente  vivono,  al 
confronto  dei  coloni  mezzadri  sanissimi  della  Marca,  della  Toscana,  e  della 
nostra  Romagna,  dove  vivono  assai  lungo  tempo? 

Se  poi  mancasse  qualche  altra  prova  di  confronto  della  poca  sanità, 
e  robustezza  degli  abitatori  delle  pianure  Romane ,  con  quelli  delle  Mar- 
che o  Romagne,  ed  anche  di  molte  altre  provincie  d'Italia,  si  potrebbe 
rinvenirne  nei  volumi  che  ogni  anno  sono  pubblicati  dal  generale  Torre  , 
i  quali  trattano  dei  Riformati  delle  Leve,  In  essi  è  dimostrato  esattamente 
che  il  numero  dei  riformati  fra  cento  coscritti,  è  nella  Campagna  romana 
abitata  di  25  a  30  per  cento;  mentre  è  solamente  di  15,  18  o  20  per 
cento ,  nelle  predette  altre  provincie  dell'  Umbria ,  della  Marca  e  di  To- 
scana; le  quali  poi  non  presentano  nemmeno  le  cifre  di  13  e  15,  che  tro- 
vansi  nel  circondario  di  Ferrara  città,  in  quello  di  Cento  o  di  Rimini,  ed 
in  alcuni  altri  circondari  d'Italia! 


4.*»  —  L'ingegnere  Marucchi  sostiene  pure  che  il  sistema  pastorale  deve 
di  necessità  prevalere,  ed  essere  nella  Campagna  romana ,  se  non  l' unico , 
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certamente  il  più  esteso  sistema,  per  causa  della  malaria  e  dello   spopola 
mento  che   questa  vi  produce  e  conserva;   per  lo  che  ne  deriva   in   oggi, 
esso  dice,  la  impossibilità  di  qualunque  altro  sistema  agricolo. 

Ma  appunto  con  la  mira  di  togliere  queste  due  potenti  cause  di  malaria 
della  Campagna  romana,  la  pastorizia  e  lo  spopolamento  ^  il  Salvagnoli  si 
mosse  a  proporre,  ed  il  Governo  a  dettare  ed  approvare  una  Legge  che 
faccia  cambiare  affatto  le  viete  costumanze  agricole  e  pastorizie  dei  latifondi 
romani,  per  sostituirvi  quelle  condizioni  migliori,  e  quegli  usi  agricoli,  che 
soli  ed  inevitabilmente  dovranno  produrre  coi  piccoli  poderi,  e  con  le 
nuove  abitazioni  degli  abbondanti  lavoratori  stabili,  un  maggiore  prodotto 
per  ogni  ettaro  di  superfìcie;  quindi  il  risanamento  desiderato,  che  già  ebbe 
l'Agro  romano  negli  ultimi  secoli  della  Repubblica,  quando  era  moltissimo 
abitato,  e  quasi  tutto  più  o  meno  coltivato. 

Plinio  il  Vecchio,  scrisse  in  proposito  dell'Agro  romano,  che,  le  case  sparse 
mi  dintorni  di  Roma  aggiungevano  molte  città,  e  Expatiantia  teda  multa  ad- 
lUdire  urbes,  >  £  Plinio  il  Giovane,  quantunque  fosse  già  cominciata  con 
j?li  Imperatori  l'epoca  funesta  dei  Latifondi,  pure  dice  che  vi  esistevano  nel- 
l'Agro moltissimi  luoghi  assai  abitati ,  e  minutamente  coltivati  a  poderi 
Litus  ornant  varietale  gravissima  nunc  intermissa  teda  villarum,  quce  prce- 
stani  multarum  urbium  faciem,  sive  ipso  mari^  srve  ipso  littore  utare, 

A  comprovare  l'abbondanza  delle  ville,  delle  case  rustiche,  e  quella  dei 
molti  abitatori,  potrei  pure    trascrivere    alcune  pagine  di  un   diligente    cul- 
tore e  raccoglitore  .  delle    storie    antiche,    Clemente  Micara  (che    fu    pure 
Cardinale  verso  il   1830),  il  quale    cita    gli  storici    che    parlano   del  Lazio 
^  della  Campagna  romana,  nominando  pure  trentatre  paesi  e  città,  quindi 
moltissime  ville,  porzione  delle  quali,  come  ho  detto,  costeggiavano  il  Te- 
vere, da  Roma  sino  al  mare  ;    mentre  altre  esistevano  ove  in  oggi  sonovi 
le  Paludi  pontine,  intorno  al  Foro  Appio.   Il  titolo  del  libro  si  è  appunto: 
della  Campagna  romatia  e  del  suo  ristoramento  ;  (stampato  in  Bologna  nel- 
l'anno 1827,  dalla  tipografia  Cardinali  e  Frulli).  In  esso  si  possono  leggere  i 
Capitoli   13®  fino  al   17°,   cioè    dalla   pagina   62    a    99,    ove    chiaramente 
è  dimostrato,  che  il  Lazio  anche  nella  parte  media,  era  molto  abitato,  per- 
fino nei  secoli  avanti  la  nascita  di  Roma  ;     e  lo  fu  poi  molto  più  nei  se- 
coli seguenti  alla  sua  fondazione:    infino  a  che,    dopo  i  primi  Imperatori, 
ed  in  causa  del    concentramento   delle  terre   e  dei  Latifondi,  la  Campagna 
divenne  quasi  spopolata,  non  più  lavorata,  e  perciò  anche  col  sistema  pa- 
storale, malsana. 

La  bella  villa  che  Plinio  abitava  in  Laurento ,   e  che  esso  chiama  deli- 
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ziosa,  perchè  piena  di  ogni  comodità  e  salubrità,  in  oggi  scomparsa,  tre- 
vavasi  in  luogo  ora  palustre  e  malsano ,  ove  fugge  ogni  creatura  che  non 
voglia  morirne.  In  prova  di  questa  salubrità,  Comodo  Imperatore,  per  sfug- 
gire alla  gravissima  pestilenza  che  desolava  Roma,  nelF  anno  1 90  del- 
l'era volgare,  non  conobbe  migliore  sito  di  questa  villa  Laurentina,  già  villa 
di  Plinio,  dove  l'amenità  del  sito,  gli  ombrosi  e  freschi  viali,  il  puro  e  tem- 
perato aere,  reso  piacevole  dall'odore  dei  gigli,  e  dei  roseti,  lo  proteggessero 
dal  morbo  sterminatore,  che  gli  storici  assomigliavano  ad  una  risipola  can- 
crenosa. Quale  differenza  fra  quel  sito  allora  delizioso ,  ed  il  malsano,  e 
deserto  padule  che  in  oggi  vi  si  osserva,  in  causa  dell'  abbandono  in  cui 
furono  lasciate  le  acque  e  le  colture  dei  luoghi  vicini? 

£  dire  che  a  Laurento ,  (ora  cosi  squallido  ed  insalubre)  fuvvi  l'anti- 
chissima deliziosa  reggia  degli  Aborigeni.  Che  Ardea  (fattosi  in  oggi  un 
sito  cotanto  malsano),  fu  la  vetusta  e  potente  sede  dei  Rutuli  ;  mentre 
Gabio  fu  pure  città  fiorentissima,  oggidì  situata  nelle  stesse,  or  limacciose  e 
pestilenti  sponde  deserte  del  Lago  Gabinòl  La  regione  del  Lazio  (non  tanto 
per  la  parte  superiore,  com'  anche  per  la  inferiore,  fino  al  mare)  fu  detta  da 
Strabone  opulentissima^  popolata  e  felice^  perchè  appunto  al  suo  tempo  era 
tale.  Per  la  qual  cosa  il  persiano  Ormisda,  venuto  in  Roma,  compagno  del- 
l'Imperatore Costanzo,  al  dire  di  Amiano  Marcellino,  meravigliavasi  di  non 
avere  riconosciuto  il  principio  della  città  ;  poiché  la  frequenza  delle  case  e 
dei  fabbricati,  diveniva  bensì  maggiore,  ma  non  mostrava  un  preciso  con- 
fine coir  estemo  territorio  coltivato. 

Per  bene  comprendere  la  salubrità  dell'Agro  romano  attorno  a  Roma 
(almeno  per  dieci  o  dodici  miglia),  basterebbe  esaminare  quello  che  scris- 
sero gli  storici  di  quel  tempo  felice,  e  cotanto  onorato. 

Le  vie,  all'uscire  dalle  porte,  furono  non  solo,  come  ho  detto,  ripiene 
di  casamenti  e  di  ville,  ma  provviste  di  alberghi ,  di  palazzi  e  di  monu- 
menti i  più  sontuosi.  L'Appia,  celebratissima  per  le  tombe  ,  aveva  dalla 
Porta  Capena,  continui  e  meravigliosi  edifizi,  fra  i  quali  scorgesi  anche  in 
oggi  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella.  E  vi  erano  Circhi  magnifici  ;  l'uno  che 
si  disse  di  Caracalla.  Bovilla  era  pure  poco  distante  ad  un  altro  Circo, 
siccome  anche  in  oggi  si  conosce  dalle  stupende  ruine.  Vi  era  pure  il 
Tempio  della  Dea  Bona,  il  Sacrario  della  Gente  Giulia;  e  presso  la  porta, 
quel  famoso  Tempio  di  Marte,  che  era  vicino  alla  prodigiosa  pietra  manale 
che  trasportavasi  con  devota  pompa  in  processione,  onde  favorire  la  pioggia 
in  tempo  di  secchezza.  Dall'altra  parte,  cioè  sulla  via  Flaminia,  le  fabbri- 
che   si    stendevano   pur'  anche    a  grandissima  distanza  !    Cosi    dicasi    della 
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strada  Anrelia,  assai  lunga  e  popolata  ;  tanto  che  al  duodecimo  miglio  eravi 
Iorio,  paese  pregiato  pei  natali  di  Marco  Aurelio,  e  per  le  ville  di  lui  e 
di  Antonino  Pio,  due  illustri  imperatori.  E  che  dirò  della  via  Ostiense,  che 
da  Roma  era  coltivata  ed  abitata  sino  al  mare  1  Anche  la  Tiburtina,  poiché 
volgeva  ai  colli,  era  piena  di  fabbriche  nelle  sue  vicinanze  fino  a  Tivoh. 
Né  punto  erano  diverse,  ma  molto  abitate  e  colte,  le  terre  prossime  alle 
rie  di  Capsia,  la  Salara,  la  Nomentana,  la  Prenestina,  la  Latina  e  la  Tu- 
scolana;  cosicché  in  tutte,  ad  ogni  passo,  sorgevano  casini  e  ville,  doviziosi 
bagni  pubblici  e  privati,  con  acquedotti  abbondevoli  di  acque  ottime,  con 
giardmi  e  boschetti  deliziosi  e  ridenti,  che  facevano  testimonianza  del  vivere 
salubre  e  gradito  di  quei  moltissimi  felici  ed  agiati  abitatori  1 

È  dtmque  fuori  di  dubbio  che  fu  già  molta  popolazione  neU'Agro,  e  che 
vi  fu  pure  una  svariata  coltura;  forse  come  ce  la  descrisse  Catone  nelle 
nove  differenti  qualità  che  debbono  avere,  ed  avevano  molti  di  quei  poderi 
romani,  per  farvi  prosperare  le  famiglie,  e  per  farvi  produrre  derrate  abbon- 
danti ed  utilissime  ;  cioè  per  far  vivere  sanamente  e  ben  contente  le  famiglie 
dei  coltivatori.  Catone  a  quel  tempo  e  per  quelle  parti  del  territorio  ro- 
mano, comprese  le  colline,  aveva  ragione  di  scrivere  quei  precetti  generali, 
ricavati  dalla  osservazione  e  dalla  esperienza. 

Ma  in  oggi  (ne  convengo  io  pure)  in  pochi  luoghi  tornerebbe  utile 
di  avere  nei  poderi  nove  qualità  di  coltura,  sia  perché  non  tutti  i  terreni 
di  pianura  vi  si  presterebbero;  sia  perché  i  poderi  suindicati  da  Catone 
dovrebbero  essere  molto  vasti,  sia  infine  perché  la  moderna  agricoltura  ci 
ha  dimostrato  che  in  ogni  podere  giova  assai  più  lo  specializzare  a  seconda 
della  indole  locale^  di  quello  che  per  sistema,  e  senza  vero  bisogno,  intro- 
durvi moltissime  e  svariate  qualità  di  coltivazioni.  Un  tempo  i  padroni  dei 
poderi  dicevano,  poiché  abbiamo  delle  terre  da  coltivare^  procuriamo  di 
averne  da  esse  tutti  i  prodotti  dei  quali  abbisognano  le  nostre  famiglie. 
Ma  questo  sistema  molteplice  é  già  in  oggi  dimostrato  erroneo,  poiché 
affatica  molto  i  coloni,  ai  quali  fa  perdere  molte  ore  del  giorno  in  piccoli 
preparativi  svariati  e  di  scarso  effetto;  cosicché,  infine  del  conto,  é  il  metodo 
di  coltura  meno  produttivo  dell'altro  di  due  o  tre  colture  soltanto  per  ogni 
podere.  Sotto  questo  rapporto  é  molto  più  utile  il  sistema  del  solo  pascolo 
dei  prati,  e  del  piccolo  seminato  di  grano,  cotanto  lodatoci  dal  Marucchi, 
di  quello  che  le  molte  svariate  colture  di  un  piccolo  poderuccio,  con  alberi, 
olivi  e  viti,  con  canapa  e  lino,  con  foraggi,  granone,  leguminose,  ecc. 
Questo  però  non  toglie  che  per  sanificare  l'Agro  romano,  non  si  debba  con 
nuove  leggi  e  grandi  lavori,  distruggere  affatto  il  sistema  dei  Latifondi  e  dei 
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pascoli  ;  ì  quali,  fin  dKl  tempo  di  Plinio,  furono  riconosciuti  essere  divenuti 
dannosi,  ed  anche  la  vera    cagione  della   decadenza  dell'Impero  romano  : 
Verum  confUentibus,  Latifundia  perdidere  Italiani^  imo  et  Frovincias. 

Cosicché  convien  credere  che  nell*  epoca  di  re  Latrao  e  poscia  dei  re 
Romani  ed  anche  dei  secoli  della  Repubblica,  per  causa  dei  poderi  coltivati 
da  separate  famiglie,  non  eranvi  Latifondi,  né  vi  era  la  sola  pastorizia,  ma 
vera  agricoltura;  non  una  sola  o  due,  ma  parecchie  colture  vi  esistevano, 
tutte  utili  e  ben  sane.  Poiché  in  conformità  della  parte  alta  o  bassa  del 
podere  abitato,  e  della  qualità  tenace  o  silicea  della  sua  terra,  i  coloni  vi 
praticavano  i  lavori  e  le  colture  in  quel  tempo  più  desiderate  o  più  con- 
venienti e  produttive,  ma  che  però  apportavano  e  vi  mantenevano  la  sanità 
del  territorio. 

Togliendosi  adunque  una  cosa  nociva  alla  sanità,  per  sostituirvene  altra 
che  promuova  1'  aumento  di  popolazione,  si  può  in  pari  tempo  coltivare 
il  terreno  in  modo  assai  più  produttivo,  con  prati  artificiali,  con  seminati, 
con  vigneti,  e  con  varie  altre  odierne  colture,  secondo  i  luoghi  e  qualità  dif- 
ferenti. Ed  in  verità  é  facile  dimostrare  che  un  ettaro  di  terreno  ben  col- 
tivato, produce  molto  più  di  rendita  del  puro  pascolo  dell'Agro  romano;  e 
già  piccoli  esperimenti  (come  scrive  di  recente  quel  Comizio  Agrario)  lo 
hanno  assicurato. 

Se  r  ingegnere  Marucchi  voglia  fare  alcuni  confronti,  troverà  che  tutta 
la  superficie  della  Campagna  (purgata  dalle  spese  dirette  ed  indirette)  dà 
oggidì  una  rendita  ridotta  in  lire  italiane,  che  é  certamente  inferiore  della 
metà  di  quella  che  altrove  si  otterrebbe  e  che  potrebbe  con  la  coltura 
aversi  in  quel  dolcissimo  clima.  Egli  poi  ci  ricorda  a  pagina  28,  c/u  la  col- 
tura del  grafiOf  che  in  alcune  tenute  romane  si  pratica  in  quadriennale  avvi- 
cendamento,  non  è  vantaggiosa  se  non  sia  un* annata  abbondevole  di  prodotto ,  t 
se  il  prezzo  del  frumento  tion  sia  basso,  ma  elevato,  e  rimuneratore  delle  tante 
spese  che  vi  occorrono  per  seminarlo ,  mieterlo,  raccoglierlo  e  trasportarlo 
fletto  ai  tnagazzeni!  Ninno  poi  dei  proprietari  romani  potrà  citare  in  esem- 
pio, di  avere  (anche  negli  anni  di  abbondanza)  raccolto  30  e  40  ettolitri 
di  bel  grano  per  ogni  ettaro  di  terreno  coltivato,  siccome  quasi  sempre  si 
ottiene  in  Belgio,  in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  ove  la  coltura  intensiva  é 
bene  apprezzata,  ed  ove  perfino  la  qualità  speciale  dei  concimi  chimici 
viene  applicata  ad  ogni  qualità  di  coltura.  Anzi  siami  lecito  ricordare  che 
io  pubblicava  nello  scorso  anno  in  proposito  quattro  lettere  sui  Fosfati  in 
Italia  e  sul  loro  uso  in  agricoltura^  nel  Giornale  Agrario  Italiano,  dalle 
quali  appare    quanto  profitto  abbiano  ottenuto  le  Nazioni  che  riesdrono  a 
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trovare  dei    fosfati  nei  loro  manù,    6  che  seppero  ridurli  in  sopra  fosfati, 
affiocbè  potessero  venire  facilmente  assorbiti  dalle  minime  radici  delle  piante, 
^)edalmente  pei  cereali,  che  di  tali  fosfati  più  abbisognano. 

In  oltre  facendo  nella  Campagna  romana  delle  abitazioni  e  dei  poderi, 
si  occuperebbero  tante  famiglie  del  Mantovano,  del  Genovesato,  del  Vicen- 
tino, del  Trevisano  ed  anche  di  molte  altre  provincie  meridionali,  le  quali 
in  oggi  debbono  emigrare  nelF America  del  Sud,  per  non  sapere  come  vi- 
vere ne'  loro  paesi. 

L'avvocato  Giovanni  Florenzano  di  Napoli,  Leone  Carpi  di  Bologna,  ed 
litri  diversi,  che  trattarono  largamente  àx^* Emigrazione  liaìiana,  possono 
dimostrare  che  in  ogni  anno  gli  emigrati  sorpassano  molte  migliajà,  cosicché 
in  trenta  anni  la  cifra  fu  creduta  per  l'Italia  più  di  200,000  persone.  Le 
quali  poi,  abbenchè  robuste,  perirono  in  gran  parte  nei  primi  anni  della 
emigrazione  neir  America  del  Sud,  ovvero  in  altri  lidi,  essi  pure  poco  sani, 
e  forse  eguali  a  quelli  della  Campagna  romana:  la  quale  però  nei  60  anni 
decorsi,  sarebbe  per  certo  moltissimo  migliorata  di  salubrità,  ed  accresciuta 
di  prodotti,  se  dopo  Tanno  18 13,  si  fossero  proseguiti  i  progetti  del  Go- 
verno Francese;  e  se  con  adatte  leggi,  ed  appropriate  persone,  si  fosse 
dato  mano  al  dissodamento  ed  alla  coltura  regolare  della  medesima. 


5.^  Proseguirò    l'esame    delle    principali    questioni   o  difficoltà   messe 
avanti  nell'opuscolo,  a  pagina  26. 

Ivi  è  detto  che  sono  109  le  tenute  comprese  nel  raggio  di  dieci  chi- 
lometri intorno  a  Roma,  e  che  queste,  tutte  insieme,  presentando  la 
vasta  superfìcie  di  26  mila  ettari,  promuoveranno  liti  e  questioni  infinite, 
se  si  vogliono  frazionare  e  dividere  con  strade  e  fossati,  ovvero  se  si  creda 
di  obbligare  tutti  i  proprietari  a  seguire  le  prescrizioni  che  le  nuove  leggi 
verranno  additando.  Ma  intorno  a  questo  cumulo  di  difficoltà  non  parmi 
vi  sia  molto  da  temere;  poiché  il  Governo  deve,  di  mano  in  mano,  spro* 
priare  una,  cinque,  e  forse  sei  grandi  tenute,  dopo  che  ne  avrà  fatti  gli  studi 
per  le  stabilite  bonifiche.  Quindi  col  fabbricarvi  le  case  di  ogni  podere 
pe'  nuovi  villici  lavoratori,  ed  anche  le  cascine  per  il  bestiame  ad  essi 
occorrente,  promuoverne  la  occupazione  sollecita  appena  asciutte,  o  con  en- 
fiteusi ,  o  con  affitti  a  tempo  limitato,  e  di  prezzo  mite  per  ogni  anno  ; 
tanto  che  si  possa  dal  Governo  proseguire  le  bonifiche  di  altre  tenute 
negli  anni  consecutivi,  fino  a  quando  sarà  raggiunta,  per  lo  meno,  la  superficie 
totale  dei    dieci    chilometri.  Anzi  non    bisognerà   limitarsi   a   questo  primo 
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circolo  delle  X09  tenute,  se  si  voglia  rendere  veramente  salubre  l'aria  del* 
l'intero  Agro  romano»  ma  anche  tutta  quella  superficie  che  può  rasciugarsi 
facilmente  con  nuovi  canali,  e  con  scoli  che  trasportino  le  acque  di  pioggia 
o  sorgive,  verso  le  paludi  che  toccano  il  Mediterraneo. 

Né  per  certo  io  parlo  di  cose  nocive  ed  impossibili  ad  eseguirsi  ;  poiché 
l'attività  e  la  intelligenza  del  Ministro  Baccarini ,  ci  é  caparra  che  presto 
si  migliorerà  una  qualche  parte  dell'Agro,  ora  che  sta  approvando  i  progetti 
già  studiati  dagli  uffici  del  Genio  civile,  fra  i  quali  ho  letto  sieno  già  sta- 
biliti i  seguenti  che  io  credo  bene  di  qui  indicare,  cioè  : 

i.°  Un  progetto  di  legge  pel  bonificamento  della  Strada  Ostiense,  che 
costerà  circa  un  milione  di  lire; 

3.°  Un  progetto  di  bonificamento  delle  contrade  di  Parto  Maccarese 
e  di  Campo  Sabino;  e  questo  pure  dello  importo  di  un  milione  e  duecento 
mila  lire  ; 

3.^  Un  progetto  di  bonificamento  dell'  Isola  Sacra;  dell'  importo  di 
trenta  mila  lire; 

4.^  Un  progetto  di  bonificamento  della  Vaile  di  Baccano,  per  lire  ven- 
tiseimila; 

5.^  Un  progetto  per  bonificare  il  Padule  di  Straccùuappe,  per  lire  tren- 
tacinque mila  ; 

6.°  Anche  per  la  bonìfica  delle  terre  emerse  dal  già  Lago  di  Fan-- 
tana  si  é  sottoposta  l'approvazione  dello  studio  fatto,  e  che  porta  la  spesa 
di  lire  ventisette  mila , 

7.^  Perfino  il  piccolo  JLago  o  Padule  dei  Tartari,  si  é  già  studiato  di 
bonificarlo,  sicché  il  Ministro  debbe  approvarne  la  spesa  occorrente  in 
nove  mila  lire; 

8.^  Infine  anche  per  la  Valle  delT Aimone  si  spenderanno  lire  nove, 
mila,  poiché  si  vuole  sistemarla,  affinché  riesca  asciutta,  ed  essa  pure  bo- 
nificata. 

Questi  lavori  di  prosciugamento,  quantunque  quasi  tutti  fuori  del  peri- 
metro dei  dieci  chilometri ,  sono  però  necessari  per  dare  scolo  ai  terreni 
superiori,  e  per  togliere  gli  effetti  dell'aria  umida,  che  nuoce  alla  salubrità 
in  genere  di  tutto  l'Agro;  poiché  il  bonificamento  idraulico  non  é  che  una 
parte  del  lavoro  che  vi  occorre,  innanzi  di  occuparsi  dei  molti  lavori  agri- 
coli ;  per  eseguire  i  quali,  é  assolutamente  necessaria  la  espropriazione  for- 
zata delle  terre  da  bonificarsi. 

Pertanto  bisogna  studiare  i  lavori  che  occorrono  ad  una  data  tenuta, 
o    parte,   più    o   meno    estesa,    per   quindi    farne    lo    sproprio;    e   poscia 
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eseguirne  i  lavori  di  scolo,  di  sistemazione  «  di  strade,  e  di  fabbriche  per 
abitaacne,  e  per  casdne;  mentre  con  appropriati  coloni,  pratici  di  colti- 
vale i  terreni  delle  altre  Comunità  italiane  (che  sogliono  dare  in  ogni  anno 
d^  emigranti),  trovare  il  modo,  interessandoli,  di  far  lavorare  ed  abitare 
questi  novelli  poderi  romani. 

Intorno  al  quale  problema  (quantunque  difficile  ad  eseguirsi),  parmi  sia 
ottimo  pensiero  di  accettare  le  proposte  che,  degli  uomini  industriali  fos- 
sero per  presentare,  quali  Direttori  di  affittanze  per  molti  poderi  insieme 
rìuniti  come  in  un  centro;  acche  queste  nuove  tenute,  abbiano  un  capo 
esperto  che  si  occupi  e.  provveda  tutto  quello  che  può  occorrere  in  be- 
stiame, in  utensili  e  mobilie,  in  viveri,  in  piante  e  sementi  per  ogni  po- 
dere, e  per  ogni  famiglia.  A  questo  Direttore  incomberà  pure  di  garantirsi, 
come  meglio  crederà,  dalle  famiglie  dei  nuovi  coloni  per  il  soddis£Eu:imento 
ratuale  delle  spese,  e  per  gli  affitti;  sia  mediante  il  ritiro  dei  generi  otte- 
nuti o  di  denaro;  sia  con  altre  cautele  che  più  o  meno  presto  possono 
raggiungere  lo  scopo. 

Ma  intorno  a  questa  maniera  di  coltura  con  poderi  a  boaria  od  a  mez- 
zadria, con  macchine  o  senza,  non  debbo  scrivere  una  seconda  volta  i  miei 
pensamenti  ;  poiché  furono  da  me  pubblicati  nel  decorso  anno  1879 ,  nel 
predetto  BolUtHno  delle  Scienu  pudiche  di  Bologna,  ove  nei  tre  capitoli 
della  seconda  parte  del  mio  lavoro  Sulle  òomfiche  deWA^o  romano  ^  ho 
chiaramente  discorso  di  questa  maniera  di  coltura,  la  quale  poi,  venne  am- 
messa in  molta  parte  dal  R.  Ministero ,  come  utilissima  e  forse  unica  da 
adottarsi  nelle  circostanze  attuali  dell'Agro. 

Soltanto  a  rendere  più  comodo,  e  più  sicuro  T  eseguimento  delle  nuove 
colonie,  il  Governo  proporrebbe  saviamente  delle  contrattazioni  speciali  (per 
ogni  centro  o  vasto  tenimento),  con  qualche  Istituto  di  credito,  che  entre- 
rebbe in  possesso  delle  tenute  espropriate  ;  e  questo  Istituto  avrebbe  poi  sotto 
di  sé  dei  Direttori  dipendenti,  ed  anche  dei  bravi  fattori,  ai  quali  incombe- 
rebbe la  sorv^lianza  speciale  dei  rispettivi  colom',  o  boari  cultori  dei  poderi. 
Il  firazionamento  delle  tenute  in  piccoli  poderi  di  15,  2oa25  ettari,  si 
è  la  base  del  metodo  migliore,  cioè  della  riformata  coltura  che  vi  occorre 
per  vedere,  in  pochi  anni,  lavorato,  popolato  e  reso  sano  quel  territorio. 
Ma  per  ottener  questo  bisogna  allontanare  affatto  gli  uomini  troppo  ligi 
alle  antiche  consuetudini;  e  chiamarvi  invece  persone  di  altro  paese, 
ma  persuase  e  pratiche  della  desiderata  riforma,  e  delle  novelle  colture, 
sieno  con  le  moderne  macchine  agricole,  ove  occorrano,  come  anche  senza 
di  queste,  ove  le  piccole  mezzadrie  possano  riescire. 
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6.°  Qualcheduno  dei  lettori  di  questo  Giornale  potrebbe  vedere,  in 
questo  mio  scritto  piuttosto  una  discussione  di  ordine  amministrativo,  tecnico 
ed    economico ,    che    uno   studio   di   pubblica   igiene   riferibile    alla  *  Boni- 

.  •  •  , .  .  • 

fica  in  genere^  ed  in  ispecie  a  questa  dell'Agro  romano,  la  quale  opinione, 
per  vero  dire,  sarebbe  fino  a  un  certo  punto  giusta ,  se  soltanto  la  si  os- 
servi da  un  lato  unico.  Però  ognuno  dovrà  convenire,  che  per  fare  la  Bo- 
nifica in  genere,  necessaria  alla  pubblica  salute  delle  romane  campagne, 
occorrono  gli  anzidetti  lavori  grandi,  quindi  le  molte  spese,  delle  quali  ho 
discorso  superiormente  (i);  poscia  occorrono  braccia  industriose  e  capaci  di 
lavorare  i  fondi  già  innanzi  preparati,  e  perciò  anche  vuoisi  la  sanità  del- 
Tarla,  che  soltanto  si  otterrà  per  gradi  con  la  coltura  delle  terre,  mediante 
un'attiva  e  numerosa  popolatone. 

Ed  è  anzi  per  la  difficoltà  di  ottenere  questo  risultamento  igienico,  che 
ringegnere  Marucchi  espone,  non  solo  i  propri  dubbi,  ma  bensì  la  cer- 
tezza che  non  si  potrà  ottenere  dal  nostro  Governo  la  desiata  Bonifica,  per 
la  ragione  seguente,  che  espone  a  pagina  27  e  28. 

i.^  Che  vi  sono  nel  suburbio  di  Roma  bensì  8201  ettari  di  terreno, 
ma  che  soltanto  5439  sono  rivestiti  di  vigneti  e  di  colture  diverse  ;  cosic- 
ché rimangono  ettari  2778  che  si  potrebbero  coltivare  come  i  primi  senza 
nuove  leggi  e  con  differenti  sistemi,  ma  che  però  non  si  coltivano  perchè 
sarebbero  di  una  spesa  affatto  improduttiva  ;  poiché  i  proprietari  di  quelle 
vigne  e  poderi  lavorati,  non  traggono  in  oggi  che  tenue  profitto.  Cosicché, 
esso  dice,  é  inutile  di  pensare  alla  cultura  degli  altri  26  mila  ettari  che 
rimangono  nella  cerchia  dei  dieci  chilometri  attorno  di  Roma,  quando  rie- 
scono quasi  passivi  li  2700  che  sono  in  oggi  comodi  e  facili  a  colti- 
varsi, perché  più  prossimi  alla  città ,  e  perchè  provveduti  di  case ,  di  ca- 
scine,* di  acque  potabili  ed  irrigatorie,  e  degli  altri  comodi  occorrenti  alle 
svariate  colture,  specialmente  ortive,  di  cui  sono  da  lungo  tempo  favoriti. 
Non  si  può  quindi  sperare  che  i  proprietari  attuali  di  questi  poderi,  pen- 
sino a  riformare  il  sistema  finora  seguito,  poiché  riescirebbe  ad  essi  per 
certo  di  maggior  danno  anziché  di  reale  profitto.  Laonde,  a  suo  dire,  deve 
^sapprovarsi,  come  affatto  erroneo,  il  concetto  di  un  aumento  di  prodotti, 
e  quello  pure  esposto  dal  Filopanti,  che  il  territorio  della  zona  attorno  di 
Roma ,  possa  rendere  in  seguito ,  con  appropriate  colture  intensive,  molto 
più  di  quello  che  con  le  rendite  attuali  oggidì  si  ottiene. 

(i)  A  meglio  comprendere  qnesti  pensamenti,  si  potranno  leggere  le  succitate  mie  due 
Memorie  lette  alla  Società  Medica  di  Bologna,  inserite  nel  Bollettino  delle  Scienze  med.- 
€he^  volume  4^,  1S79. 
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Ma  circa  questa  opÌDÌone  mi  preme  di  fkr  notare  che  appunto   per  rie- 
sdre  nella  desiderato  Bonifica,  fa  d*uopo  sprapriare  i  proprietari,  distruggere 
ti  sistema  attuale  delia  soia  pastorizia  coi  latifondi;  promuovervi  una  immi- 
granone  di  robuste   e  pratiche  famiglie  coloniche^  mediante  la  formazione  di 
piuoli  poderi,  provveduti  di  acque  potabili^  di  case  e  cascine,   {e  queste   con 
kstiami)  al/e  quali  si  possa  andare  per  strade  adatte  e  con  le  altre  comodità 
occorrenti;  avviandovi  pure  fra  pochi  anni  in  alcuni   centri   dei   Munidpi, 
delle  scuole,  delle  chiese,  delle  fiarmacie,  dei  mulini,  dei  forni  ed  ogni  altro 
esercizio   di  arti,  ed  istituti  occorrenti  ad  un  vivere  sano  e  tranquillo,  ben- 
ché totalmente  campestre.  Si  è  appunto  per  riescire  a  questo  scopo  di  vera 
Bonifica^  che  bisogna  distruggere  (bensì  con  cautela  e  gradatamente)  tutto 
ciò  che  sa  di  antica  consuetudine  pastorale,  intanto  nella  cerchia  dei  dieci 
chilometri;  e  quindi  per  questo  fare   vi  occorrono  persone   nuove,  capaci, 
e  bene  persuase  della  utilità  delle  prescritte  variazioni  e  delle  moderne  col- 
ture. Anzi,  direi,  doversi  togliere  di  mezzo,  ed  allontanare  affatto  dai  luoghi, 
tutti  quei  mercanti  di  campagna  che  in  oggi,  col    sistema    attuale,   guada- 
gnano a  spese  della  salute  pubblica;  mentre  essi  vivono  in  città  col  lucro 
che  ne    ottengono    dagli   affitti    stabiliti,  e  dalle  vessazioni  fatte   ai  poveri 
lavoratori;  i  quali,  come  questi  dicono,    vi  stanno  non  già  per  vivere,  ma 
per   lentamente  morirvi.    Si   è  anzi    per   gli  effetti    morbosi  della   malaria 
che  porzione  delle  vigne    prossime    a  Roma,    rimane  incolta;    e    non    già 
perchè  queste  fossero  per  riescire  disutili  se  si  potessero  lavorare.  Ma  quando 
tutto  il  sistema  pastorale,    almeno    pei   dieci   chilometri,  sarà    tolto,  anche 
questi  terreni  si  potranno  utilmente  coltivare. 

Chi  avesse  esaminata  TAmerica  del  Nord  (non  già  prima  della  sua  eman- 
cipazione dal  Governo  inglese,   ma  anche  nel    1820  e  1830),    vi  avrebbe 
trovati  inmensi  territori  malsani,  spopolati   ed  incolti;    vi   avrebbe   trovate 
piccole  tribù  di  Pelli  rosse  quasi  selvaggie,  ed  anche  dei  zebù  che  vi  pasco- 
lavano da  padroni,  vivendone  le  prime  miseramente.  Oggi  chi  vada  a  visi- 
tare quelle  provincie  e  quelle  terre,  ben  vedrà  qual  cosa  seppero  fare  quei 
popoli  Anglo-Sassoni,  forti  ed  istruiti  ;  vedrebbe  come  per  le  Bonifiche  di 
quei  territori  incolti  e  malsani,  la  moderna  industria,  e  la  buona  agricoltura 
intensiva,  vi  abbiano  accresciuta   la  popolazione   di   robustezza,  aumentan- 
dola di  numero  e  di  ricchezza  ;  vedrebbe  copie  i  territori  siano  sani  e  molto 
produttivi,  per  strade  e    per    i   canali  che    vi    si    costruirono  ;   quindi  per 
fabbriche  immense   di  ogni  qualità  di  prodotti.  Gli  Americani  odierni  non 
pensarono    già  alle  difficoltà  che  si  incontrerebbero  (alcuna  delle  quali  fu- 
rono indicate  nella  Relazione  del  Marucchi),  ma  essi  le  videro,  e  sapevano 
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come  poterle  superare;  cioè  con  la  perseverante  attività;  con  Tingano  che 
istruisce  e  dirige;  con  la  esperienza  che  risparmia  ed  ammaestra;  con  le 
macchine  che  sforzano  e  facilitano;  infine  con  Tassociazione  che  accresce, 
favorisce,  e  moltiplica  ;  poiché  pone  la  base  vera  e  sicura  di  ogni  più  vasta 
intrapresa.  I^  Bonifica  deWAgro  romano^  e  forse  anche  quella  di  tutto  il 
resto  della  Campagna  che  ora  non  ci  occupa»  sarebbe  cosa  facile  per  le 
])opolazioni  inglesi  e  tedesche  degli  Stati  Uniti,  molto  più  delle  immense 
lande  Americane  già  bonificate;  anzi  si  può  essere  certi  che  in  dieci  anni 
sarebbe  compiuta  la  Bonifica,  e  bene  coltivato  ed  abitato  tutto  il  terrìtorio 
romano  superiore. 

In  fine  per  meglio  sostenere  la  sua  opinione,  l'ingegnere  Marucchi  chiama 
in  ajuto  l'onorevole  Bordonaro,  col  quale  a  pag.  29  sostiene:  t  Che  a  fare 
«  scomparire  i  latifondi,  occorrono  ben  altro  che  leggi,  siccome  quella  pro- 
*:  mulgata.  Occorre,  essi  dicono,  che  il  paese  sia  veramente  prospero  e  ricco, 
«  che  abbia  dei  milioni  di  risparmi  per  intraprendere  quella  coltura  inten- 
de siva  di  cui  si  parla  tanto  leggiermente,  e  che  non  si  sa  cosa  sia ,  e  cosa 
«  costi  ».  Ma  questo  giudizio  include  già  la  possibilità  della  Bonifica  in 
genere,  e  soltanto  vi  abbisogna,  a  loro  dire,  prosperità  e  ricchezza;  anzi 
occorre  che  il  paese  abbia  dei  milioni  di  risparmi,  per  eseguire  una  tale 
coltura  intensiva.  Ora  pertanto,  se  la  Bonifica  dell'Agro  è  realmente  pos- 
sibile anche  a  loro  dire,  com' io  credo,  e  come  credono  con  me  uomini 
e:ipertissimi  ;  se  un  tempo  la  Campagna  romana  superiore,  fu  assai  abitata, 
e  fu  produttiva  di  altre  derrate  oltre  il  pascolo,  perchè  era  sana  e  fiorente  ; 
se  in  oggi  con  le  operazioni  di  credito  si  stampano  e  moltiplicano  le 
somme  metalliche,  per  guisa  che  molti  lavori  ad  un  tempo  si  eseguirono 
anche  in  Italia  ben  produttivi,  dopo  alcuni  anni  di  studi  e  di  fatiche,  io 
credo  che  tutti  dovranno  sottomettersi  ai  fatti  altrove  dimostrati,  ed  assistere 
il  Governo  per  eseguire  questi  miglioramenti.  Che  vi  siano  difficoltà  molte 
da  superare  in  causa  degli  interessi  contrariati,  e  delle  viete  abitudini  da 
sostituirsi  con  altre  maniere  di  coltura ,  e  con  nuovi  coltivatori  presi  da 
altre  provincie ,  specialmente  superiori  d' Italia,  non  vi  ha  dubbio  veruno  ! 
Ma  quando  una  cosa  è  possibile,  e  si  è  persuasi  che  produrrà  molti  vantaggi 
economici,  ed  anche  salute  maggiore  a  tutta  la  Capitale,  e  luoghi  vicini; 
quando  vi  potranno  abitare  nell'Agro,  e  vivervi  discretamente  contenti,  dei 
novelli  agricoltori  italiani,  che  in  oggi  debbono  emigrare;  quando  si  po- 
tranno ricavare  maggiori  rendite,  e  migliori  prodotti ,  io  credo  sia  un  do- 
vere di  tutti  gli  uomini  amici  del  loro  paese,  cooperare  con  animo  sincero, 
ed  attivo  alla  grande  e  novella  intrapresa. 
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Influenza    del  Magnetismo  sulla  vita  animale  ;  pel  prof.   Carlo  Maggiorani. 

—   Napoli,   1880,  Detken. 

Frutto  di  lunghi  studi  e  di  pazienti  ricerche  è  il  libro  in  esame.  In- 
nanzi tutto  l'Autore  riconosce  la  influenza  indiscutibile  della  calamita  sul  si- 
stema nervoso,  massime  in  soggetti  di  non  lieve  eccitabilità,  non  pure  per 
azione  diretta  della  calamita  sul  soggetto  in  esperimento,  ma  per  i  fenomeni 
magnetici  si  manifesterebbero  vivi  altresì  per  trasmissione  di  un  medio 
già  magnetizzato,  infine  anche  senza  contatti  immediati,  rimanendo  il  soggetto 
discosto  dalle  sorgenti  del  magnetismo.  L'Autore  tiene  a  distinguere  i  feno- 
meni magnetici  dagli  elettrici,  quantunque  vi  siano  rapporti  di  affinità,  rite- 
nendo che  €  la  elettricità  riesce  ad  azione  disgregante  ed  espansiva,  mentre  il 
magnetismo  esercita  opera  di  coerenza,  e  funzione  ritardatrice  ».  Intanto  non 
mancano  fisiologi  i  quali  stimano  indimostrabile  cotesta  emanazione  magnetica 
della  elettricità  che  svoigesi  negli  organismi  ;  e  ve  ne  ha  tuttora  alcuni  che 
nemmeno  prestano  fede  alla  relazione  causale  fra  la  calamita  ed  i  turbamenti 
che  insorgono  dopo  la  sua  applicazione,  attribuendo  a  questi  origine  psi- 
chica. L'Autore  si  propone  quindi  di  ripigliare  la  questione  e  cercarne  lo 
scioglimento.  Nel  metodo  delle  ricerche,  il  Maggiorani  si  è  attenuto 
alla  mera  applicazione  od  allo  avvicinamento  presso  la  superficie  del 
corpo  di  magneti  cosi  varie  di  forza  quanto  lo  sono  fra  loro  un  co- 
mune ago  di  acciajo  calamitato  ed  una  elettrocalamita  a  1  2  pile  di  Bun- 
sen.  Nelle  varie  osservazioni  il  grado  della  potenza  viene  indicato  dalla 
formola  esprimente  la  capacità  a  sollevare  un  dato  peso  (=:  100  grammi, 
Z3  500  grammi,  zz  5  kil.).  Lo  stromento  magnetizzante  fu  indistintamente 
costituito    da    limatura  di  ferro,    aghi,    spranghe,  calamita  a  f.  di  e,  sele- 
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Tioidi,  magneti  rotanti,  fasci.  Il  modo  adottato  nel  magnetizzamento  fvt 
immediato,  applicando  nel  primo  caso  i  2  poli  della  calamita,  se  di  forza 
mediocre,  sulla  parte  designata,  ovvero  su  2-3  centimetri  di  distanza,  se  di 
forza  maggiore  —  lasciando  lo  stromento  in  sito,  fino  a  che  non  si  mani- 
festavano i  fenomeni  magnetici  e  che  il  paziente  era  in  grado  di  tollerare. 
Col  secondo  modo  lo  sperimentatore  comunicava  al  paziente  la  influenza 
della  magnete,  toccandone  egli  stesso  i  poli  col  pollice  e  coU'indice  di  una 
mano,  mentre  con  Y  altra  toccava  una  parte  del  corpo  su  cui  dirigeva  lo 
esperimento. 

Si  avverte  che  se  molti  mezzi  sperimentali  non  sempre  menano  a  con- 
clusioni uniformi  e  positive,  ciò  debbesi  riferire  alla  fallacia  di  esperimenti 
istituiti  con  artificiose  preparazioni  degli  animali,  potendosi  bene  spesso  ap- 
portare gravi  modificazioni  ai  processi  organo-vitali  normali  ;  molto  invece 
potrà  dare  la  osservazione  illuminata. 

La  credenza  nell'  influenza  della  calamita  sulla  fibra  umana  è  assai  re- 
mota, pertanto  subì  mille  vicende  fino  a  cadere  nel  maggiore  discredito  ed 
oblio. 

L'Autore  rintraccia  fin  nel  IV  e  VII  secolo  scrittori  che  parlano  delle 
virtù  curative  della  magnete.  Alberto  Magno  (12 20- 1280)  la  disse  potente 
modificatore  dell'organismo  sano  ed  infermo;  e  di  cui  in  appresso  Para- 
celso menò  tanto  vanto  come  rimedio  in  un  gruppo  d'infermità. 

H  Gilbert  (1600),  tanto  lodato  dal  Galilei,  colui  che  considerò  il  globo 
terraqueo  quale  un'  immensa  magnete,  sostenne  nel  classico  libro  £>e  Ma- 
f[nete  l'influenza  della  magnete  sul  corpo  umano.  Kircher  attribuì  al  ma- 
gnetismo la  genesi  dei  fenomeni  naturali.  M.  Ettmiiller  avverti  i  medici  che 
abusavano  dell'  uso  della  calamita,  giacché  ejus  virtutcs  partim  sunt  vera  et 
partim  falsce.  Soprattutto  si  distinse  il  celebre  astronomo  Massimiliano  Hell 
nel  magnificare  le  virtù  della  calamita.  —  Si  era  sullo  scorcio  del  secolo 
XVIII  quando  i  più  reputati  clinici  di  Europa,  e  segnatamente  i  tedeschi, 
attribuivano  grande  valore  alla  calamita  nelle  applicazioni  curative.  Malau- 
guratamente, osserva  l'Autore,  per  la  scienza,  la  dottrina  magnetica  doveva 
discreditarsi  cadendo  nelle  mani  di  Mesmer,  il  quale,  mentre  deviava  con 
stranissime  idee  metafisiche  la  pura  osservazione,  creava  un  lunghissimo 
seguito  di  speculatori  e  cerretani.  In  questo  stesso  periodo  1'  influenza  ma- 
gnetica sul  corpo  umano  fu  seriamente  esaminata,  e  saviamente  risoluta  da 
Andry  e  Thouret  in  seguito  ad  incarico  avutone  dalla  R.  Accademia  di 
Medicina;  e  le  conclusioni  furono  affermative.  In  quel  turno  di  tempo 
anche  in  Italia  medici  distinti  (Morgagni,  ecc.)  riconoscevano  la  potenza  del 
magnetismo  minerale  sulla  economia  animale.  In  Inghilterra  (1772)  God-Wils 
Schilding  afferma  di  aver  osservato  la  torpedine  attratta  dal  magnete  non  al- 
trimenti che  il  ferro.  Venne  Hahnemann  con  i  suoi  seguaci,  i  quali  ebbero  in 
molto  pregio  la  magnete  nelle  loro  cure  omeopatiche.  Pertanto  in  Francia 
cadde  in  perfetto  oblio  la  virtù  della  calamita,  sebbene  l'Alibert  si  mostri  di 
ciò  maravigliato.  In  Napoli  un  fisico  distinto,  G.  S.  Poli,  riconobbe  la  influenza 
che  il  magnetismo  esercita  sulla  fibra  vivente  (1815).  Al  Reil,  che  osser- 
vava neir  ospedale   di   Gottinga   pronti    benefici  grazie  all'  uso    della  cala-^ 
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nita  in  certe  malattie,  segui  il  Becker  (1829),  il  quale  pervenne  fino  a 
dassificare  i  vari  disordini  delle  funzioni  indotti  dal  nuovo  agente.  Contem- 
poraneo di  costui  fu  Burdach,  il  quale  riconobbe  una  forza  niagnetica  con- 
tenersi nello  stesso  organismo;  e  nel  1835  ilBulmericq ,  il  quale,  si- 
curo della  azione  diretta  di  cosi  poderoso  ed  universale  agente  (magnetismo) 
si  studiò  di  precisarne  le  indicazioni  terapiche.  Reichembach  nel  1845 
pubblicava  una  memoria  nella  quale  affermava  che  fra  20  persone  di  sesso 
diverso  vi  si  troveranno  sempre  3-4  che  risentiranno  vivamente  V  influenza 
della  magnete,  in  ispecie  i  soggetti  deboli,  gli  eretistici  ed  i  nevropatici  in 
generale.  Berzelius  fu  fra  i  più  ferventi  propugnatori  dell*  influenza  magne- 
tica ;  ed  il  Lippic  per  averne  discorso  alla  clinica  di  Vienna  si  procurò 
seri  fastidi.  Infine  A.  Schnitzer  (1850)  si  associò  al  principio  che  il  ma- 
gnetismo, quale  potenza  cosmica,  agisce  su  tutti  i  corpi. 

€  Balestrato  dalla  fortuna,  scrìve  il  Maggiorani,  in  una  nobile  Terra  ove 
iì  nervosismo  signoreggia  in  ambo  i  sessi,    testimonio   ivi    ogni    giorno  di 
forme  isteriche  che  insorgevano  all'approssimare  di  un  magnete,  fornito  io 
stesso  di  un  lieve  grado  di  recettibilità,    giunsi    ben  presto  a  convincermi 
che  gì*  insegnamenti  della  storia  non  erano  bugiardi  :  ossia  che  l'influenza  del 
magnetismo   sulla  fibra  animale  vivente  è  un  fatto  irrecusabile».  In  questo 
punto  l'Autore  ricorda  i  vari  suoi  lavori  in  ordine  al  medesimo  argomento, 
fra  i  quali  gli  esperimenti  sulla  potenza  che  spiega  la  calamita  nel  modifi- 
care la  sensibilità  tattile  e  la    dolorifica,    notando  le  aberrazioni  che  appa- 
rirebbero in  siti  più  o  meno  lontani  dal  punto  di   applicazione,    particolar- 
mente nel  membro  omologo,  esperimenti    cotesti  che   trovarono  conferma 
in  quelli  recenti  dello  Charcot,  il  quale,  unito  al  Regnard,  fu  in  grado  di 
dimostrare  innanzi  alla  società  biologica  (1878)  ov' erano  convenute  molte 
celebrità  estere,  che  la  influenza    della    calamita    suU' organiselo  è  una  ve- 
rità indubitabile.  Trattavasi  di  una  isterica  avente  il  lato  sinistro  anestetico. 
Oli  sperimentatori  attraversarono  il  braccio  destro  con  una  punta  d'  acciaio 
calamitato,  senza  che    l' inferma   accusasse  dolore  ;    avvicinarono  quindi  al 
braccio  anestetico  il  punto  neutro  di  tale  lamina    calamitata.    Rivoltata  la 
calamita    presentarono  i    due   poli  al  braccio.    A    capo  di  alquanti  minuti 
ecco  che  la  sensibilità  ritorna    a    sinistra,    in  quella    che  dispare  a  destra 
fino  a  non  risentire  l' inferma,  sensibilissima,  che  la  si  perforava.  Lasciata 
ancora  la  calamita   ad  agire    ecco    che  la  sensibilità   dispare    di    nuovo  a 
sinistra  per  ricomparire  a  dritta.  Tolta  la  calamita  la  sensibilità   ritornò  di 
nuovo  a  sinistra   e    scomparve    a    destra,    e   viceversa,    fino  a  ritornare  il 
tutto  ad  pristinum.  Come  esplicare    tali    fatti?  Lo  Charcot   invoca  il  prin- 
cipio della  induzione.  Lo  Schiff  confermò  gli  esperimenti  predetti,  ai  quali 
si  associarono  il  Lombroso,  ed  i  dott.  D.  Maragliano  ed  altri.    A    Vienna 
finalmente  il  Benedikt  potette  provocare  la  catalessia  con  la  magnete. 

Discorso  delle  vicende  storiche  che  le  dottrine  magnetistiche  subirono, 
l'Autore  tratta  !a  influenza  del  magnetismo  sulla  vita  animale.  Al  nostro 
Autore  pare  assai  strano  come  possa  dai  biologi  trasandarsi  una  delle  più 
attive  manifestazioni  della  forza,  quando  e  magnetica  è  la  terra  su  cui  ci 
moviamo,  magnetica  l'aria  che  ne  circonda  e  sostiene  la  vita,  diamagnetica 
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l' acqua  che  forma  tanta  parte  dei  tessuti  organici,  e  però  è  difficile  il  con- 
cepire  come  gli  organismi  possano  sfuggire  alle  mutue  azioni  di  questa 
forza  mondiale  >  (p.  56).  L'Autore  scorge  V  influenza  magnetica  non  pure 
in  tutti  gli  atti  dell'  aggregazione  molecolare  ed  in  tutti  i  processi  genetici 
ed  organo-funzionali ,  ma  eziandio  nelle  distinzioni  psichiche.  Non  vi  è 
chi  non  riconosca  il  susdtarsi  dei  fenomeni  nervosi  in  seguito  all'  uso  della 
magnete,  ma  assai  facilmente  si  è  disposti  a  riferire  tali  effetti  ad  esalta- 
mento nella  fantasia  dei  pazienti,  quantunque  l'Autore  faccia  osservare  che 
la  recettività  magnetica  non  vada  sempre  congiunta  al  prodominio  del  sen- 
timento sulla  ragione.  L'origine  psichica  di  tali  fenomeni  sarebbe  contrad- 
detta dalla  varietà  delle  forme  che  assumono  i  fenomeni  secondo  la  sede 
ed  il  modo  di  applicazione  della  magnete.  Infatti  applicando  in  una  iste- 
rica, per  via  diretta  od  indiretta  la  magnete  in  vari  punti  della  persona^ 
gli  efletti  saranno  molteplici,  rispondenti  a  stimolazioni  localizzate,  che  per 
nulla  si  rassomigliano  ad  una  emozione,  la  quale  avrebbe  di  caratteristico  che 
facilmente  e  consuma  la  eccitabilità  piìi  assai  che  le  semplici  sensazioni^  e 
quindi  dopo  di  essersi  accesa  lascia  una  incapacità  temporanea  a  riprodursi. 
Ogni  eccesso  di  emozione  è  seguito  da  una  minore  attitudine  a  commuoversi,  » 
I  fenomeni  soliti  ad  accompagnare  le  emozioni  si  compendierebbero  in  una 
scarica  nervosa,  originata  da  qualche  stimolo  che  perturba  lo  stato  della 
coscienza  ;  abbondano  invece  gli  esempi  di  mutazioni  indotte  nell'  organi- 
smo dalla  magnete,  le  quali  mutazioni  presentano  il  solo  aspetto  oggettivo, 
di  cui,  cioè,  il  paziente  non  ha  alcuna  coscienza.  Sono  moti  riflessi  o  au- 
tomatici  che  non  si  avvertono.  E  se  pure  il  paziente  mostra  d'impensie- 
rirsene la  sua  preoccupazione  non  assumerà  mai  quel  grado  di  orgasmo 
che  si  avverte  nella  emozione.  Il  Maggiorani  riferisce,  al  proposito,  vari  in- 
teressanti esempì  d'influenza  magnetica,  fra  i  quali  è  bellissimo  quello  di 
una  isterica  alla  clinica  di  Padova,  essendo  egli  sicuro  della  calma  della 
paziente,  ed  altri  esperimenti  eseguiti  all'insaputa  dei  pazienti  come  nei 
ciechi,  nei  dormienti,  nei  letargici,  nei  feti,  nei  bambini  e  negli  animali. 
Egli  ebbe  a  constatare  eziandio  gli  effetti  della  magnete  sui  feti  nell'utero^ 
notandone  l' acceleramento,  l' irregolarità,  il  tumulto  nei  loro  movimenti. 
L'Autore  ebbe  ad  avvertire  in  bambini  lattanti  chiusura  forzata  delle  pal- 
pebre, arrossimento  nel  viso,  contrazione  dei  muscoli  sopraciliari  e  frontali, 
acceleramento  nel  respiro,  moti  a  sbalzo,  ciò  che  non  si  avverava  nel  sonno 
naturale.  Tale  influenza  egli  volle  ravvisarla  anche  nella  fase  dello  sviluppa 
embrionale,  avvalendosi  dell'apparecchio  incubatore  del  Voitellier  :  sicché 
in  tre  corsi  d'incubazione  constatò  che  negli  uovi,  sottoposti  all'influenza 
del  magnetismo,  lo  svolgimento  organico  era  quasi  sempre  ritardato  in  con- 
fronto degli  uovi  liberi  da  tale  influsso,  e  che  la  differenza  di  sviluppo 
incominciava  a  manifestarsi  fin  nei  primi  giorni  dell'  incubazione. 

Gli  effetti  della  trasmissione  magnetica  si  avvererebbero  con  pari  intensità 
in  una  catena  od  in  un  circolo  d' individui,  massime  se  nervosi  :  in  tal 
caso  si  avrebbero  a  notare  diverse  forme  nevropatiche  riferibili  a  ciascun 
individuo,  e  1'  eccitamento  sarebbe  unicamente  proporzionato  alla  maggiore 
o  minore  suscettibilità  nervosa  La  trasmissione  del  magnetismo  per  influenza 
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si  opererebbe,  secondo  l'Autore,  anche  per  via  dei  capelli.  Le  ricerche  del 
Maggiorani  sul  grado  di  suscettibilità  magnetica  delle  varie  regioni  del 
corpo  se  non  hanno  dato  resultati  cosi  splendidi  come  quelli  del  Weber 
per  la  sensibilità  tattile,  dell'  Eulemberg  per  la  pressione  ecc.,  al  certo  pos- 
sono menare  alla  conclusione  che  vi  sono  regioni  del  corpo  esprìmenti  il 
vario  grado  di  suscettibilità  magnetica,  da  non  confondersi  con  la  suscet- 
tibilità tattile.  Infine  1'  Autore  trova  argomento  di  paragone  e  di  conferma 
per  la  sua  tesi  nel  fatto  che,  come  si  è  alla  metalloscopia  riconosciuta 
un'azione  elettro-dinamica,  sarebbe  strano  il  voler  escludere  ogni  influenza 
alla  magnete. 

Il  nostro  valente    biologo  volle   allargare  le  sue   ricerche    in  un    campo 
immenso  di  animali  per   razze,    per    età,  per   sesso,  e  per  taglia   differenti 
fra  loro.  E  dopo  accurate,  pazienti,  ed  infinite  indagini  venne  alle  conclu- 
sioni :  1.®  Nelle  razze  diverse  della  stessa  specie  i  fenomeni    magnetici  ri- 
corrono con  sufficiente  somiglianza  ;  2.^  I  piccoli,  i  malaticci,  le    femmine 
gravide  presentano  maggiore  suscettività  alla  calamita;  3.^  I  fenomeni  ma- 
gnetici, per  quanto  variabili,  si  succedono    però  con  un  certo  ordine  ;  4,** 
Negli  animali,  come  nella  nostra  specie,  la  calamita  mette  in  chiaro  le  di- 
sposizioni e  le  condizioni  morbose  abituali  ;    5.^   La  chiusura  del    circuito 
magnetico  non  muta    la    natura  e  T  andamento  dei  fenomeni;   6.^  Con  le 
calamite   più    potenti    si    ottengono    quasi    sempre   efifetti  più  pronti  e  più 
forti,  ma  non  vi  è  una  proporzione  definita  fra  la  quantità  del  magnetismo 
ed  il  grado  della  reazione  vitale  ;  7.^  Negli  animali  in  cui  la  magnete  in- 
duca la  forma  convulsiva,  gl'insulti  di  questa  possono  riprodursi  più  volte 
a  misura  che,  dopo  una  giusta  tregua,  si  ripetono  le  applicazioni  dello  agente 
magnetico  ;  ma  dopo  la  terza  comparsa  di  convulsioni,  queste  tardano  sempre 
più  a  liaffacciarsi,  e  ricompariscono  più  lievi  e  più  brevi  ;  8.°  I  fenomeni  ma- 
gnetici non  si  manifestano  istantaneamente  appena  applicato  1'  agente ,  ma 
decorre  un  tempo  variabile  innanzi  la  loro  comparsa  ;  e  cosi  pure  essi  non 
si  dileguano    subito    dopo  allontanata    la    sorgente  del  magnetismo,  ma  le 
sopravvivono  per  un  tempo  anch'esso  variabile  ;  9.°  Il  magnetismo  può  essere 
comunicato  all'  animale  direttamente,  o  pel  tramite  dì  altro   organismo  vi- 
vente ;  10.^  L'applicazione  immediata  suol  essere  seguita  da  effetti  più  sol- 
leciti, e  più  distinti. 

H  capitolo  IV  tratta  dell*  automatismo  e  della  volontà^  riguardando  il 
cervelletto  quale  centro  della  vita  automatica.  Nel  capitolo  V  si  discorre  sui 
caratteri  generali  degli  effetti  suscitati  dalla  calamita,  tardi  a  manifestarsi, 
pertanto  fugaci,  ritmici,  e  come  la  loro  successione  segua  un  certo  ordine. 
Secondo  TAutore,  i  medesimi  sogliono  rappresentare  una  inversione  delle 
condizioni  vitali  ;  ed  il  potere  d' indurre  nella  fibra  uno  stato  opposto  non 
contraddice  al  fatto-  del  mettere  in  mostra  gì'  incomodi  abituali  del  soggetto. 
I  fenomeni  magnetici  rassembrano  spesso  effetti  di  pressione  ;  vi  ha  pro- 
porzionalità fra  r  effetto  e  la  causa,  e  sonvi  ragioni,  desunte  dai  fatti,  per 
le  quali  la  proporzionalità  non  si  verifica  esattamente.  L'Autore  trova 
la  suscettività  magnetica  più  equabilmente  distribuita  negli  animali  anzi 
che  nell'uomo  :  essa  può  essere   ereditaria  ed  acquisita.  Vi  sarebbero  con- 
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dizioni  capaci  a  modificarla,  cosi  sarebbe  più  frequente  nella  donna. 
Regna  tuttavia  oscurità  sulla  sua  natura,  solamente  si  potrebbe  invocare 
r  ipotesi  fondata  suU'  analogia  della  corrente  nervosa  coli'  elettrica.  La  ca* 
lamita  indurrebbe  variazioni  nella  temperatura. 

Nel  cap  VI,*  l'Autore  s' intrattiene  sulla  recezione  della  forza  magnetica, 
constatando  che  la  ricevono  anche  le  regioni  anestetiche  :  accenna  alle  ra- 
gioni che  militano  per  una  recezione  del  simpatico;  fenomeni  periferici, 
solletico,  spasmi  locali.  Fenomeni  di  origine  spinale  :  aberrazioni  di  sensi- 
bilità, anestesia,  intormentimento,  diminuzione  della  sensibilità  elettrica, 
mirmecismo  e  sue  modalità,  senso  di  battiti,  di  punture,  di  caldo  e  di 
freddo,  senso  di  strappamento  alla  cute.  Fenomeni  riflessi  riferibili  al  bulbo  : 
alterazione  del  respiro,  acceleramento,  respirazione  a  sospiri,  gemito,  sin- 
gulto, tosse,  riso,  sbadiglio ,  perturbato  circolo,  acceleramento  del  polso, 
od  aritmia,  strangulatio  hy sierica^  deglutizione  involontaria ,  cambiamento  del 
viso,  lipotimia,  afasia,  nausea  e  vacuità  di  stomaco,  borborigmi  ed  erutta- 
zioni sonore.  Fenomeni  di  origine  cerebellare:  dolore  occipitale,  vertigine, 
inclinazione  del  capo,  adinamia,  tremolio,  ipercinesi,  convulsioni  toniche  e 
cloniche,  perturbamenti  visivi,  susurrì  negli  orecchi.  Discorre  dell'ipnotismo 
e  suoi  rapporti  col  cervelletto  ;  delle  particolarità  del  sonno  magnetico  : 
vomito,  senso  di  attrazione  e  repulsione  della  calamita  (movimento  di  ro- 
tazione). Infine  rammenta  i  fenomeni  psichici  poco  rilevanti. 

Nel  capitolo  VII,  l'Autore  solleva  le  ragioni  perchè  si  debbano  riferire 
al  cervelletto  i  principali  fenomeni  magnetici,  ricordando  al  proposito  gli 
esperimenti  di  Flourens,  di  Magendie,  di  Lussana,  di  Wundt,  di  Schiff,  di 
Bernard,  di  Budye,  di  Ferrier  ecc.,  ecc.  E  come  i  fenomeni  magnetici 
(cap.  Vili)  siano  atti  a  comprovare  la  esistenza  di  malattie,  che  l'Autore 
chiama  puramente  dinamiche. 

Relativamente  alle  analogie  ed  alle  differenze  che  potrebbero  esservi  fra 
gli  effetti  della  calamita  e  quelli  detti  del  mesmerismo  (cap.  IX),  sebbene 
l'Autore  si  dichiari  di  non  essersi  dedicato  allo  studio  ed  alla  pratica  del 
magnetismo  animale,  come  l'ha  fatto  del  minerale  applicato  all'organismo, 
si  associa  al  Mtiller,  al  Vogt,  al  Warlomont,  all'  Hartmann,  ecc.,  nel  deplorare 
come  €  la  storia  del  magnetismo  animale  fosse  imbrattata  da  capo  a  fondo 
di  esagerazioni,  menzogne  e  giuliane,  »  mentre  studiata  bene  tale  forza, 
accertatane  la  realtà  e  stabilitine  gli  attributi ,  avrebbe  potuto  spargere  un 
bel  raggio  di  luce  sul  mistero  della  vita.  Riferiamo  le  conclusioni  con  le 
stesse  parole  del  Maggiorani  (pag.  312):  €  Vi  sono  ragioni  di  scienza  per 
credere  alla  esistenza  del  magnetismo  nella  macchina  animale.  Un  certo 
influsso  dell'  uomo  sull'  uomo  e  di  questo  sugli  animali  è  notorio.  Tale 
influsso  esercitandosi  anche  senza  1'  efficacia  dello  sguardo  e  della  parola, 
non  può  ridursi  a  mera  emozione  suscitata  sul  paziente:  resta  perciò  che 
venga  effettuato  da  una  forza  emanata  dall'  agente.  Non  ogni  individuo  vale 
ad  esercitare  il  ridetto  influsso,  non  ognuno  è  atto  a  riceverlo.  Per  susci- 
tare il  flusso,  come  per  la  elettricità,  è  necessario  che  esista  fra  i  due  fat- 
tori una  differenza  di  potenziali:  cioè  il  biomagnetico  dovrà  trovarsi  nel- 
1'  uno  a   più   alto  livello   che    nell'  altro.   L' attenzione  e  i  contatti   creano 
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roti  rapporti  favorevoli  al  passaggio  della  corrente  dall'  influitore  all'  in« 
finito.  GÌ'  infliiitori  indeboliscono  mesmerìzzando,  e  indeboliti  per  altre  cause 
non  riescono  all'  intento.  La  forza  trasmessa  ad  un  soggetto  produce  mo- 
lestie nell'ingresso,  polarizza  e  calma  nel  procedimento  come  la  magnete. 
I  soggetti  capaci  di  cadere  in  sonnambulismo  sentono  altamente  la  cala- 
miti, e  gli  effetti  di  questa  somigliano,  nella  più  gran  parte,  ai  mesmerici  ; 
se  non  che  fra  gli  ultimi  predominano  i  fenomeni  psichici.  Ci  sembra  che 
il  magnetismo  cosmico  agisca  di  preferenza  sulla  sfera  automatica  ;  e  che 
li  forza  modificata  dalla  vita  ed  erompente  da  Un  corpo  ferisca  il  cervello 
del  paziente  ove  pullula  la  coscienza  :  ivi  all'  anestesia  dei  sensi  estemi  è 
contrapposta  la  esaltata  estesia  dei  gruppi  cellulari  in  cui  si  agita  il  pensiero 
con  effetto  di  allucinazioni,  estasi,  divinazioni.  > 

L'Autore  tratta  per  ultimo  delle  applicazioni  terapiche  della  magnete,  ri- 
chiamando al  proposito  gli  ultimi  esperimenti  del  Benedikt  a  Vienna  e  dello 
Cbarcot  a  Parigi. 

Ci  siamo  studiati  di  esporre  con  fedeltà  il  libro  dell'  illustre  Maggiorani, 
senza  proponimento  di  farne  la  critica.  Difficilissimo,  complicatissimo,  arduo 
l'argomento  fa  rimanere  pensosi  prima  di  avanzare  anche  il  più  lieve  giu- 
fiizio.  Noi  ammiriamo  il  chiarissimo  fisiologo  pel  coraggio  di  avere  afifron- 
tito  una  tesi  che  oltre  al  discredito  era  coperta  dal  ridicolo,  giacché  era 
direnata  merce  da  cerretanismo.  Il  Maggiorani  richiamando  l'attenzione 
dei  fisiologi  sul  disputato  argomento,  grazie  alle  innumerevoli,  pazienti  ed 
accorate  sue  ricerche,  ebbe  in  animo  di  destare  le  menti  degli  osservatori 
a  dò  sì  faccia  la  luce,  ritenendo  fermamente  essere  oggi  pericolaum  credere 
^  non  credere  ! 

Prof.  Eugenio  Fazio. 


IGIENE  PUBBLICA. 


VAJUOLO   E   VACCINAZIONE. 

Nel  giugno  1880  il  dott.  Liouville  presentava  alla  Camera  dei  deputati 
in  Francia  im  progetto  di  legge  avente  per  iscopo  di  rendere  obbligatoria 
la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione.  La  Camera  francese,  prendendolo  in  con- 
nderazione,  lo  rinviava  per  Tesarne  ad  una  Commissione  speciale.  Eccone  il 

tenore  : 

i.*^  La  vaccinazione  è  obbligatoria;  la  si  deve  praticare  nei  primi  sei 

mesi  di  vita; 

2.*  La  rivaccinazione  è  egualmente  obbligatoria  di  dieci  in  dieci  anni, 
e  cioè  nel  corso  degli  anni  lo^  20°,  30®,  40^  e  50°  di  età; 

3.®  All'atto  della  dichiarazione  di  nascita  d'  un  bambino  verrà  rila- 
sciato gratuitamente  ai  dichiaranti  un  Certificato  di  vaccinazione ,  distaccato 
da  un  registro  a  matrice:  sul  certificato  si  scriveranno  i  risultati  della  vac- 
cinazione e  successive  rivaccinazioni.  Ad  ogni  iscrizione,  il  certificato  sarà 
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finnato  da  un  medico  esercente  nel  circondario ,    e  la  firma  verrà  legaliz- 
zata. Il  certificato  dovrà  esser  presentato  ad  ogni  richiesta  delFautorità  ; 

4/*  I  parenti  e  tutori,  non  meno  di  tutte  le  persone  convinte  d'infra- 
zione agli  articoli  precedenti,  saranno  passibili  d'un'ammenda  da  Ir.  i  a  25, 
e  in  caso  di  recidiva  d'un'ammenda  da  25  a  100  fr.  ; 

5.^  In  caso  di  recidiva,  i  nomi  dei  contravventori  saranno  affissi  a  loro 
spese  sulla  porta  dell'ufficio  municipale  nel  comune  di  loro  domicilio  ; 

6.^  La  presentazione  del  certificato  sarà  obbligatoria  per  entrare  in 
qualunque  stabilimento  d'istruzione  primaria  o  secondaria,  per  entrare  nel- 
Tarmata,  nelle  amministrazioni  dello  Stato; 

7.^  Un  regolamento  d*amministrazione  pubblica  assicurerà  Tesecuzione 
di  questa  legge; 

8.^  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  su  tutto  il  territorio  della  Re- 
pubblica, entro  un  anno  a.  datare  dalla  sua  promulgazione. 

È  questo  un  progetto  di  legge  molto  severo ,  e  che  destò  le  più  vive 
contrarietà  anche  in  seno  dei  consessi  vaccinofili.  Ogni  volta  questi  affer- 
mano con  qualche  atto  di  essere  ancora  vivi  e  vigorosi,  i  vaccinofobi  fanno 
una  levata  di  scudi  generale.  Alla  loro  testa  trovasi  stavolta  il  dott.  Boèns, 
il  quale  rifriggendo  sul  Réveil  medicai  quanto  ebbe  già  a  dire  all'Accade- 
mia di  medicina  di  Bruxelles  combatte  ad  oltranza  la  vaccinazione  e  con 
€  un  talento,  un  brio,  una  facondia  degni  di  miglior  causa  ».  Sono  parole 
del  nostro  maggiore  generale  dott.  Manayra,  il  quale  nella  sua  Relazione 
al  IX  Congresso  generale  dei  medici  in  Genova  ha  la  bontà  di  farci  co- 
noscere succintamente  la  teoria  e  le  proposte  del  suddetto  signor  Boens. 
La  prima  compendiasi  in  queste  due  proposizioni  :  d)  la  vaccina  produce 
neir  economia  umana  un'  infezione  purulenta  ;  S)  quest'  infezione  puru- 
lenta ha  più  d' analogia  colla  sifilide  che  con  qualsivoglia  altra  malattia 
trasmissibile  artificialmente.  S' ingegna  quindi  l' implacabile  antagonista  di 
Jenner  di  dimostrare  che  mentre,  grazie  ai  progressi  delF  igiene ,  tutte  le 
vecchie  epidemie  svanirono,  quelle  del  vajuolo  perdurano  e  crescono  e  fanno 
il  giro  del  globo  sotto  la  scorta  dei  vaccinatori  e  dei  rivaccinatori ,  mie- 
tendo vittime  fra  i  vaccinati  ed  i  rivaccinati  delle  classi  agiate  e  sopra- 
tutto in  mezzo  alle  misere  popolazioni  ignoranti  e  sudicie,  che,  innestate 
o  no,  pagano  al  flagello  il  più  largo  tributo. 

Termina  finalmente  con  proporre  ai  membri  della  futura  inchiesta  vacci- 
nica le  seguenti  questioni:  i.°  il  cow-pox  e  Xhorse-pox  non  sono  essi  d'o- 
rigine sifilitica?  2.®  La  vaccina  non  è  essa  forse  la  causa  della  frequenza 
e  della  raoltiplicità  delle  epidemie  di  vajuolo?  3.°  L'applicazione  della  me- 
dicina preventiva  non  sarebbe  per  avventura  più  efficace  di  quella  della 
vaccina  per  premunire  contro  tutte  le  epidemie  le  classi  laboriose,  che  sono 
generalmente  le  più  maltrattate  dal  morbo  ?  4.*^  Non  sarebbe  possibile  di 
soffocare  nei  loro  focolai  le  epidemie  di  vajuolo  coll'ajuto  dei  disinfettanti  ? 
Crediamo  anche  noi  che  al  dottor  Manayra  deve  esser  riuscito  facile  il 
rintuzzare  le  strane  teoriche  professate  dal  dott.  Boèns.  Bisogna  voler  mis- 
conoscere i  fatti  per  asserire  la  somiglianza  tra  il  vaccino  e  la  sifilide  o 
l'infezione  purulenta,  per  supporre  che  lo   stesso  cow-pox  sia  d'erigine    si- 
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mitica,  per  dubitare  che  la  vaccinazione  possa  determinare  resplosione  o  la 
diiiiisione  delle  epidemie  vajuolose  I  Assai  a  proposito  Manayra  cita  due 
esempi  recentissimi,  concementi  le  guarnigioni  di  Roma  e  di  Genova.  A 
Roma  dal  20  febbraio  al  30  giugno  di  quest'anno  si  ebbero  30  casi  di 
TaJQolo  nel  militare,  e  dalla  stessa  epoca  alla  fine  di  maggio,  stando  alla 
Relazione  del  dott.  Lanzi,  37  nella  popolazione  civile. 

Pei  militari  venne  tosto  ordinata  ed  eseguita  la  rivaccinazione,  la  quale 
tarpò  immantinente  l'ali  alla  malattia,  lungi  dal  diffonderne  e  moltiplicarne 
i  casi.  Nello  scorso  inverno  poi  scoppiò  il  vajuolo  in  Genova  ed  in  San  Pier 
d'Arena,  e  in  quest'ultimo  luogo  i  casi  arrivarono  a  30  al  giorno. 

Malgrado  la  duplice  influenza,  e  l'eseguita  rivaccinazione  all'arrivo  degli 
inscrìtti,  la  guarnigione  restò  incolume. 

Manajrra  vuole  dar  peso  alla  sua  esperienza,  lunga  davvero  :  experto  crede 
Ruperto:  e  finisce  col  proporre  che  siano  rese  obbligatorie  sì  la  vaccina- 
zione che  la  rivaccinazione.  Il  risultato  della  discussione  venne  già  riferito 
a  proposito  degli  atti  del  Congresso  generale  dei  medici  a  Genova  (Vedi 
Gwrn.  della  Soc.  ital.  d Igiene  1880,  pag.  793);  e  fu  l'emissione  di  un  voto 
perchè  la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione  diventino  indirettamente  obbliga- 
torie, esigendole  come  indispensabile  requisito  per  1'  ammissione  a  posti  o 
istituzioni  pubbliche. 

La  vaccinazione  è  obbligatoria  in  Inghilterra  fin  dal  1867,  e  colà  non 
sono  rari  i  processi  e  le  condanne  per  le  contravvenzioni.  Nel /aurn.  d'Hyg, 
1880,  200,  è  riferito  il  fatto  di  un  abitante  d'Islington  il  quale  fu  condan- 
nato dal  tribunale  civile  di  Clarkenwell  per  aver  trascurato  di  far  vaccinare 
nn  suo  figlio.  Ciononostante  la  capitale  medesima  del  Regno  Unito  trovasi 
ora  sotto  l'infausta  impressione  di  una  nuova  invasione  epidemica  di  vajuolo  ; 
cosi  troviamo  riferito  nel  primo  numero  1881  del  Lariceti  pag.  32,  che  nello 
scorso  mese  di  dicembre  si  ebbero  56  casi  mortali  di  vajuolo,  dei  quali  39 
nei  distretti  orientali,  e  per  la  maggior  parte  in  persone  non  ancor  giunte 
alTetà  di  20  anni.  Il  numero  degli  ammalati  andò  crescendo  in  nove  set- 
timane da  77  a  380;  e  nell'ultima  settimana  di  dicembre  arrivò  a  440, 
senza  contare  i  vajolosi  che  si  trovano  in  Ospitali  non  dipendenti  dall'Asilo 
metropolitano  :  p.  es.  in  quello  di  Highgate  trovavansi  pure  28  vajuolosi 
suDa  fine  di  dicembre  {The  Lancet,  1881,  II,  71).  Naturalmente  anche  là 
se  ne  dà  colpa  all'  incuria  con  cui  il  servizio  vaccinico  viene  fatto  ;  onde 
siamo  al  solito  ritornello  che  le  leggi  sono,  ma  nessuno  pon  mano  ad  esse 
fuorché  nei  momenti  di  periglio,  col  risultato  di  renderle  più  odiose. 

D'altronde  se  Londra  piange,  Parigi  non  ride.  Si  sa  che  in  Francia  la 
vaccinazione  non  è  obbligatoria,  e  si  sa  pure  che  fin  dal  1879  la  capitale 
francese  è  funestata  da  un'  epidemia  vajuolosa  che  senza  essere  imponente 
non  cessa  però  di  mietere  vittime  nei  quartieri  meno  salubri. 

Tra  questi  primeggia  il  quartiere  della  Roquette  ,   e  specialmente  la  via 
Lappc,  dove  quasi  nessuna  casa  andò  immune  da  malati  o  da  morti.   Fa- 
cendone rapporto  al  Consiglio  d'igiene  pubblica,  il  dott.  Lagneau  dimostra 
quanto  insufficiente  sia  ancora  il  servizio  igienico  nelle  epidemie  (V.  Ann, 
dByg.fuò.  1881,   25);  stante  le  condizioni  veramente  eccezionali  antiigie- 
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Diche  del  quartiere ,  non  è  possibile  nemmeno  V  isolamento  dei  malati  ;  le 
disinfezioni  sono  difficilissime ,  il  servizio  di  vaccinazione  condotto  con  in- 
credibile indififerenza.  Il  trasporto  dei  malati  vien  fatto  con  vetture  comoni, 
colla  prospettiva  di  portare  altrove  i  germi  del  morbo  :  non  v'ha  un  ospe* 
dale  speciale  eccentrico»  dove  non  sia  da  temere  quell'irradiamento  dell'ir 
demia  nei  dintorni,  che  venne  dimostrato  per  l'Ospedale  di  Sant'Anton» 
a  Parigi,  per  l'Ospedale  Homerton  a  Londra  {The  Lanetta  loc.  cit).  OcGor- 
rerebbero  altresì  delle  apposite  camere  mortuarie. 

Segnalando  questi  numerosi  inconvenienti,  Lagneau  fa  voti  per  un  pronto 
rimedio  ;  intanto  raccomanda  quelle  misure  igieniche ,  quei  mezzi  di  disin- 
fezione  che  sono  più  alla  portata  dei  privati.  Noi  diremo  più  avanti  che  il 
Consiglio  d'igiene,  dietro  rapporto  di  A.  Voisin,  ha  adottata  la  proposta  di 
destinare  delle  vetture  speciali  per  il  trasporto  dei  vajuolosi,  e  di  istituire 
delle  stufe  di  disinfezione  per  gli  abiti  e  il  mobilio.  Finalmente  la  Camera 
ha  messo  allo  studio  la  proposta  Liouville  riferita  sul  bel  principio  di 
questa  rivista. 

La  Vaccinazione  obbligatoria;  pel  dott.  A.  J.  Martin.  —  {Rev.  ScUnt.,  z88i,  i). 

A  proposito  della  legge  Liouville,  che  quanto  prima,  verrà  sottoposta 
alle  deliberazioni  del  Parlamento  francese,  il  dott  Martin  trova  opportuno 
di  riandare  i  principali  motivi  che  dovrebbero  persuadere  a  rendere  obbli- 
gatorie la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione,  secondo  il  voto  del  Congresso 
internazionale  d' igiene  a  Torino.  A  tal  uopo  egli  si  vale  di  due  lavori 
recenti  che  riassumono  completamente  la  questione  ;  e  cioè  il  rapporto 
del  dott.  Lotz  al  Consiglio  Federale  Svizzero  (Basilea  1880),  e  la  memoria 
del  dott.  Hart  {The  truth  about  vaccination  —  Londra  1880). 

Come  vaccinofilo,  Martin  trova  puerile  di  sostenere  la  necessità  della 
vaccinazione  per  sé  stessa;  nel  secolo  scorso  il  vajuolo  era  la  malattia  più 
terribile  e  micidiale  che  decimava  le  popolazioni  ;  è  senza  dubbio  all'  in- 
troduzione del  vaccino  che  bisogna  attribuire  la  diminuzione  delle  epidemie 
vajolose,  e  la  loro  relativa  innocuità.  Altrettanto  puerile  sarebbe  il  dar  peso 
air  obiezione  che  il  voler  obbligare  uno  a  farsi  vaccinare  è  un  attentare 
alla  libertà  individuale:  quelli  che  in  ricambio  dei  vantaggi  a  loro  procu- 
rati dalla  società  non  vogliono  accettarne  gli  oneri  più  necessari  al  man- 
tenimento della  salute  pubblica,  possono  andar  in  cerca  di  qualche  isola 
lontana  e  deserta,  dove,  novelli  Robinson,  possono  legiferare  a  posta  loro. 
Né  buona  scusa  è  ora  il  dire  che  la  vaccinazione  può  innestare  la  sifi- 
lide, dacché  possiamo  valerci  del  vaccino  animale,  assolutamente  libero  di 
tale  accusa. 

D' altronde  i  fatti  parlano  assai  chiaramente  :  1'  ultima  epidemia  di  va- 
juolo che,  partita  dalla  Francia  or  sono  dieci  anni,  ha  invaso  successiva- 
mente tutta  r  Europa,  è  un  esempio  palpitante  dall'  importanza  che  si  deve 
accordare  ad  una  applicazione  precoce,  generale  e  obbligatoria  della  vac- 
cinazione. Dal  1867  in  avanti  i  decessi  per  vajuolo  a  Parigi  andarono 
d'anno  in  anno  aumentando:  da  301  che  erano  allora,  diventarono    655 


i» 


—  6r  ^ 

"^    od  1868,  723  nel  1869,  e  15,421  nei  due  anni  1870-71,  mentre  i  decessi 

occasionati    dalle    ferite    in    quel   biennio    ammontarono   a  soli  4862.  La 

^    Fnnda  per  la  prima  sub!  questa  epidemia,  e  stando  al  rapporto  di  Vacher, 

non  si  esagera  calcolando  a  200  mila  morti  la  strage  fatta  a    queir  epoca 

dilTajaolo.  Diffondendosi  rapidamente  per  le  condizioni  della  guerra  colla 

Pnissia,  l'epidemia    ha   presentato   una   fortissima  mortalità  nelle  contrade 

mal  vaccinate  (Paesi  Bassi,  Prussia),  e  una  minima  in  quelle  che    godono 

della  vaccinazione  obbligatoria  (Baviera). 

Per  chi  vuole  dei  numeri  eccone  : 

Vaccinazione  non  obbligatoria:  Paesi  Bassi  5721  decessi  di  vajuolo  su 
OD  milione  d'abitanti,  nel  quinquennio  1868-73;  —  Prussia:  nelle  mede- 
sime condizioni  5767  morti; 

Vaccinazione  obbligatoria:  Inghilterra  nelle  dette  condizioni  2376  morti; 
—  Baviera  2219;  —  Scozia  1534;  —  Svezia  1339. 

Volendo  far  conto  dell'età,  ecco  altri  numeri  che  per  Martin  sono  suffi- 
cienti a  provare  che  il  vajuolo  ha  cessato  d'essere  una  malattia  dell'  infanzia  : 
sopra  1000  morti  di  vajuolo  erano  dell' 


Età 

a  Ginevra  (1580-1760) 

in  Baviera  (1857-75) 

da     0  a    un  anno 

202,50 

227 

»      I  a     5 

602,50 

36 

»      S  a   10 

155.75 

IO 

>    IO  a  20 

26,50 

23 

>    20  a  30 

10,25 

91 

oltre  i  30 

2,50 

613 

Notisi  che  la  statistica  ginevrina  prima  dell'  introduzione  della  vaccina- 
àoiie  è  esattissima,  e  che  la  Baviera  è  l' unico  paese  in  cui  la  vaccina- 
xbne  sìa  applicata  nelle  più  rigorose  condizioni. 

ÌA  rarità  dei  casi  e  dei  decessi  di  vajuolo  nei  primi  anni  successivi  alla 
ncdnazione,  mostra  che  la  profilassi  vaccinica  è  di  breve  durata,  e  quindi 
da  confortarsi  colla  rivaccinazione.  Cosi  l' armata  prussiana,  che  poteva 
dìisi  ben  yaccinata  di  fronte  alla  francese,  fu  particolarmente  innaccessibile 
al  contagio.  £  fra  i  numerosi  esempi  che  potremmo  citare  di  questa  benefica 
iofloenza  della  rivaccinazione,  quale  migliore  di  quello  offertoci  dall'epi- 
demia di  vajuolo  che  attualmente  desola  Parigi? 

Risalta  infatti  da  una  statistica  del  dott  Bertillon,  che    dal  i.^  gennajo 
al  i.^  higVo   1880  si  ebbero  a  Parigi: 
Su  10,000  vivi 

Vajuolo  Tifoide 

Popolazione  civile  maschile  da  15-35  anni  9,50  14,7 

>  militare 1,25  85,5 

vale  a  dire  la  guarnigione  di  Parigi,  malgrado  le  sfavorevoli  condizioni  d 
resistenza  in  cui  suolsi  trovare  un    aggnippamento   di    soldati,    potè   attra- 
versare quasi  impunemente  un'epidemia  grave  alla  popolazione  civile,  mercè 
k  misure  di  vaccinazione  e  rivaccinazione. 


—    62    — 

Ora  esaminiamo  il  progetto  di  legge  Liouville.  L'articolo  primo  rende  la 
vaccinazione  obbligatoria  entro  i  primi  sei  mesi  dalla  nascita:  forse  è  una 
scadenza  troppo  breve  ;  tutti  gli  stati  (meno  1*  Inghilterra,  che  concede  ap  - 
pena  tre  mesi)  danno  per  limite  un  anno  e  più.  Ma  siccome  appunto  i' 
vajuolo  fa  grandi  stragi  fra  i  bambini,  è  necessario  di  vaccinare  questi  a 
più  presto:  le  statistiche  della  Scozia,  dove  è  in  vigore  quella  regola  ch< 
si  vuol  introdurre  in  Francia,  sono  là  per  dimostrare  come  i  benefìci  della 
vaccinazione  siano  subito  sentiti  :  infatti  su  loo  mila  abitanti  nei  due  pe- 
riodi 1856-64  (vaccinazione  non  obbligatoria)  e  1865-73  (vaccinazione 
obbligatoria)  si  ebbero: 

z**  perìodo  9^  periodo 

da  o  a  6  mesi  —  da  6  a  xa  mesi         da  o  a  6  mesi  —  da  6  a  i2  mesi 

Mortalità  generale  171254  9769  18,546  99S8 

>         per  vajuolo         310  341  174  49 

le  quali  cifre  voglion  dire  che,  malgrado  l'elevazione  della  mortalità  gene- 
rale per  le  due  prime  metà  dell'anno,  la  mortalità  per  vajuolo  è  invece 
diminuita,  specialmente  pei  ragazzi  da  6  a  12  mesi  d'  età. 

La  quistione  della  rivaccinazione  non  è  meno  semplice;  la  virtù  profi- 
lattica del  vaccino  non  è  indefinita  e  si  ammette  generalmente  che  non  duri 
oltre  i  IO  anni.  Parrebbe  quindi  inutile  insistere  sulla  necessità  della  ri- 
vaccinazione :  r  autorità  dei  dottori  Blot  e  Collin  ci  persuade  che  pure 
lìeir  ultima  epidemia  si  notarono  i  più  chiari  esempi  dell'  utilità  della  ri- 
vaccinazione ;  non  vi  fu  mai  anno,  come  l'accennato  (1870-71)  in  cui  le 
relazioni  dei  medici  dipartimentali  e  militari  dimostrassero  in  modo  più 
lampante  l'arresto  delle  epidemie  vajuolose  mercè  la  rivaccinazione  in  massa 
dei  gruppi  minacciati.  Ciò  posto,  è  vero  che  noi  non  possiamo  dire  quanto 
si  prolunghi  l'azione  preservatrice  della  prima  vaccinazione  ;  ma  conosciamo 
perfettamente  la  necessità  di  venirne  alla  rivaccinazione  :  e  quanto  più  presto 
tanto  meglio.  Perciò  il  periodo  di  dieci  anni  sembra  il  più  comodo  e  ra- 
zionale. 

Le  obiezioni  che  si  fanno  all'introduzione  del  Libretto  di  Vaccinazioni 
sono  vane  :  altre  istituzioni  consimili,  che  incontravano  prima  non  pochi 
ostacoli,  vennero  finalmente  riconosciute  utili  dagli  stessi  avversari  (libretto 
di  famiglia).  Essendo  esso  a  matrice  permetterà  sempre  di  supplire  agli 
smarrimenti  eventuali  delli  certificati  privati.  Nel  libretto  affinchè  la  sua  uti- 
lità non  sia  illusoria,  dovranno  esser  notate  tutte  le  particolarità  dell'  ope- 
razione, dalla  data  al  numero  delle  cicatrici  —  cosa  tutt' altro  che  inutile 
se  si  pon  mente  alla  statistica  del  dott.  Marson,  fatta  sopra  seimila  casi  di 
vajuolo  curati  nel  suo  Ospedale  pei  vajuolosi  a  Londra: 

Numero  dei  decessi  o/o 

Individui  non  vaccinati 35»So 

»         vaccinati  ma  senza  cicatrice 5ii75 

>  »         con  una  »        malsegnata  12,00 
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Numero  dei  decesti  o/o 

Individui  vaccinati  con  una  cicatrice  ben  segnata  4,25 

»                »          >      due        f  malsegnate  7,25 

>  >          >       >          »  ben  segnate  2,75 

>  »          >      tre         »  1,75 

>  >          >      quattro  »  e  più 0,75 


V  annotazione  sul  libretto  verrà  firmata  dal  medico  vaccinatore  ;  soltanto 
per  eccezione  e  in  via  prov/isoria  potranno  firmar  quelle  levatrici  che  àn- 
cora sono  in  certi  paesi  incaricate  della  vaccinazione. 

La  sanzione  penale  istituita  negli  articoli  4  e  5  del  progetto  Liouville 
non  è  discutibile  nella  questione  di  principio;  però  il  suo  grado  può  pro- 
vocare delle  obiezioni.  Potendosi  V  infrazione  alla  nuova  legge  considerare 
come  una  contravvenzione  e  non  come  un  delitto,  si  dirà  che  come  tale 
non  è  suscettibile  che  delle  pene  di  semplice  polizia  (ammenda  da  i  a  15 
franchi).  Però  dessa  è  questione  secondaria,  come  pure  può  ritenersi  per 
inutile  la  disposizione  dell'articolo  5,^  ossia  la  specie  di  pena  morale  che 
verrebbe  inflitta  ai  ricalcitranti  colla  pubblicazione  dei  loro  nomi.  Tale 
Dciisura  potrebbe  giovare  nel  senso  di  additare  alla  maggioranza  quegli 
individui  che  in  caso  di  epidemia  potrebbero  essere  il  punto  di  partenza 
deir  infezione. 

La  obbligatorietà  indiretta  vigente  in  molti  paesi  ed  anche  in  Francia, 
doè  r  obbligo  di  presentare  un  attestato  di  vaccinazione  per  tutti  coloro 
che  domandano  accesso  a  pubblici  impieghi,  alle  scuole,  all'armata  pos* 
sono  valere  fino  ad  un  certo  punto  :  la  certezza  ancora  della  sua  severa 
applicazione  non  può  risultare  allo  Stato  che  da  una  legge  di  controllo  su 
tutti  i  cittadini  —  dimodoché  in  qualunque  modo  si  voglia  considerare  la 
questione  è  più  che  mai  evidente  la  necessità  che  i  principi  informanti  la 
legge  Liouville  vengano  accolti  in  tutta  la  loro  integrità.  Qualunque  altra 
misura  o  complesso  di  misure  si  voglia  adottare,  mai  non  si  otterrà  il  risultato 
della  vaccinazione  obbligatoria:  l'organizzazione  di  istituti  vaccinali  che  diano 
giornalmente  del  vaccino  a  discrezione  —  la  dichiarazione  obbligatoria  per  la 
famiglia,  pel  medico,  pel  padrone  di  casa  di  ogni  caso  di  vajolo  —  l'isolamento 
reale  dei  malati  in  appositi  ospedali  —  la  disinfezione  immediata  di  ogni 
oggetto  contaminato  per  mezzo  di  stufe  pubbliche  —  l'introduzione  di 
vetture  speciali  per  il  trasporto  dei  vajuolosi  all'ospitale  —  ecc.,  sono  tutti 
palliativi  di  minima  portata  se  non  si  ricorre  all'  unico  mezzo  radicale, 
vaccinare  e  rivaccinare,  al  più  presto,  tutti,  dappertutto.  A  raggiungere  lo 
scopo  non  è  troppo  il  dare  mano  forte  all'Autorità;  epperciò  ben  provvede 
l'articolo  7  di  Liouville,  affidando  a  un  regolamento  d'amministrazione 
pubblica  la  cura  di  far  eseguire  la  legge. 

* 

Statistica  e  Vaccinazione  ;   osservazioni  critiche  del  dott.  £.  Zevi.  — 

Roma,  1880.  —  L'Autore  deplora  le  condizioni  del  servizio  di  vaccinazione 
nella  capitale  del  Regno,  ne  mette  in  rilievo  i  difetti,  ne  indica  le  modifica 
zionipfù  opportune.  Incomincia  dall'indagare  l'origine  di  vari  vajuoli  animali. 
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e  per  riguardo  al  vajuolo  vaccino  ripudia  l'idea  jennerìana,  che  dipenda  dal- 
Tequino,  nonché  l'altra  che  lo  fa  derivare  dall'umano  :  è  invece  convinto  che 
il  vajuolo  vaccino  abbia  un'origine  a  sé,  costituendo  un'individualità  morbosa 
distinta  ;  e  il  suo  apparire  sporadico  lo  attribuisce  all'illimitata  e  ben  nota 
tenacità  di  questo  virus  infettivo  nei  casi  di  disseccamento.  Ammesso  ciò  il 
dott.  Zevi  trae  il  corollario  e  essere  giusto,  logico,  umanitario  l'adottare  nelle 
vaccinazioni  ufficiali  il  solo  pus  originario.  Questo  per  di  più  garantisce 
dal  trapasso  di  malattie  costituzionali  ;  e  l'asserzione  che  desso  sia  scarso 
e  costoso  cadde  assolutamente  dopo  l'introduzione  dei  parchi  vaccinogeni  > . 

Dato  cosi  un  rapido  sguardo  all'entità  stessa  della  vaccinazione  animale, 
l'Autore  richiama  l'attenzione  sullo  stato  del  censimento  vaccinico  nella 
provincia  romana  ;  esso  è  assolutamente  incompatibile  e  insufficiente  sotto 
tutti  i  rapporti;  specialmente  poi  pel  servizio  della  medicina  preventiva.  Tale 
deficienza  venne  fatta  rilevare  già  da  anni,  ma  oggi  ancora  il  servizio  vac- 
cinico in  Roma  è  impiantato  sulle  medesime  basi  in  cui  lo  fu  nel  1848: 
cioè  non  si  può  da  esso  rilevare  nemmeno  quale  sia  effettivamente  il  nu- 
mero dei  vaccinati,  la  loro  rispettiva  età ,  ecc.  Propone  quindi  a  modello 
il  censimento  vaccinico  di  Napoli ,  il  quale  è  basato  sullo  stato  civile ,  è 
disposto  per  ordine  alfabetico  e  distinto  per  mesi  ed  anni.  Per  ciascun  bam- 
bino registrato  sono  annotati:  i."  il  numero  di  stato  civile;  2.^  cognome 
e  nome;  3.**  sesso;  4.®  nome  e  condizione  dei  genitori;  5 .®  domicilio  ;  6.°  epoca 
della  nascita;  7."  epoca  della  morte  qualora  si  verifichi  prima  della  vacci- 
nazione; 8."  epoca  della  vaccinazione;  9.^  osservazione  in  cui  si  tien  ra- 
gione dell'esito  della  vaccinazione  e  di  quanto  altro  possa  occorrere. 

£  ciò  che  dice  il  dott.  Zevi  di  Roma  si  può  dire  di  quasi  tutti  i  comuni 
italiani.  Noi  non  possiamo  che  far  voti  affinchè  le  statistiche  sanitarie,  armi 
C05Ì  pericolose,  non  diventino  una  derisione. 

Municipio  di  Napoli.  —  Relazione  sui  Censimento  Vaccinico  deiVanno  i8j(^, 
—  Napoli  ha  molta  importanza  per  tutto  che  riguarda  il  movimento  vac- 
cinico :  ivi  ebbe  culla  la  vaccinazione  animale ,  ivi  è  dessa  esclusivamente 
usata.  Ma  specialmente  degno  di  lode  è  l'organamento  del  relativo  servi- 
zio statistico,  per  cui  attualmente  nulla  di  quanto  interessa  la  vaccinazione 
può  sfuggirvi,  e  ne  fornisce  i  dati  più  interessanti  e  sicuri.  Un  esempio  ne 
è  l'attuale  relazione  piena  di  valore  pratico  e  scientifico.  Amiamo  perciò 
riprodurre  i  risultati  proporzionali  di  cotesto  censimento  : 

i.^  Sopra  100  nati  dell'anno  i  maschi  rappresentano  51.56,  e  le  fem- 
mine 48.43  ;  cosi  i  maschi  superano  le  femmine  di  6.46  ^J^  ; 

2.^  Sopra  100  vaccinati  i  maschi  sono  53.13  ,  le  femmine  46.78  ;  e 
cosi  i  maschi  superano  le  femmine  di  13.73  Vo> 

3.°  Sopra  100  nati  dell'anno ,  i  vaccinati  nello  stesso  appartenenti  a 
diverse  epoche  di  nascita  sono  77.80; 

4.^  Sopra  100  nati  i  vaccinati  dello  stesso  anno  sono  46.97,  i  morti 
invaccinati  8.36  ;  gli  sloggiati  per  l'allevamento  in  altri  comuni  4.20  ;  e 
gli  invaccinati  risulta  di  40.46. 

Riassumendo  dunque  si  può  dire  che  di  100  nati  47  vennero  vaccinati 
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nello  stesso  anno  della  nascita,  8  sono  morti  invaccinati,  4  sono  sloggiati 
e  41  rimasero  a  vaccinarsi.  Questo  risultato  farebbe  credere  a  prima  giunta 
che  nella  città  dovesse  esistere  una  rilevante  quantità  di  bambini  non  an- 
cor» vaccinati;  ma  nel  fatto  non  è  cosi,  poiché  se  si  considera  che  i  16,482 
nati  Deiranno   1879  non  sono  tutti  vaccinabili  nello  stesso  anno,  essendo 
Tecchia  consuetudine  di  non  presentare  i  bambini  alle  sale  vacciniche  prima 
dei  terzo  mese  della  nascita;    cosi  sottraendo  i   nati   degli  ultimi    tre  mesi 
dell'anno  dalla  cifra  anzidetta  in  numero  di  4,120,  si  avrà  che  i  vaccinabili 
effettivamente  restano  12,362;  dai  quali  sottratti  i  morti  invaccinati  dei  primi 
nove  mesi  dell'anno  (1,033),  ^  i^^  sloggiati  (520),  s'avrà  che  i  bambini  effet- 
tifamente  vaccinabili  dell'anno  1879  erano  10,809:  ora  di  questi  essendone 
stati  vaccinati  7,742,  restano  come  massa  vaccinabile  3,067  (ossia  il  28.35  Vo)* 
Qaanto  agli  esiti,  complessivamente   si   ha  che  sopra  100  vaccinazioni, 
le  r^olarì  rappresentano  93  90,  le  spurie  o.ii,  le  nulle  3.65,  le  non  ve- 
rificate 2.32. 

Evidentemente  restano  a  prendersi  ulteriori  misure  perchè  nessuno  possa 
sottrarsi  alla  vaccinazione,  e  rimanere  motivo  di  pericolo  per  la  salute  pub- 
blica in  caso  di  epidemia  vajuolosa.  La  statistica  dei  casi  di  vajuolo  —  cui 
i  relatori  avrebbero  desiderato  di  istituire,  ma  non  poterono  per  la  man- 
canza assoluta  dei  dati  necessari  —  avrebbe  coronato  questo  lavoro  altret- 
tanto paziente  quanto  importante  ;  tuttavia,  a  giudicare  dallo  specchietto  dei 
casi  mortali,  la  statistica  è  assai  favorevole  per  la  città  di  Napoli.  Invero 
nel  1879  non  vi  si  ebbero  che  48  morti  per  vajuolo  :  tra  essi  6  erano  nati 
fuori  di  Napoli,  avevano  età  inoltrata,  e  tra  essi  due  di  Buenos-Ayres  ed 
invaccinati;  e  42  eran  nati  in  Napoli,  dei  quali  34  sono  morti  invaccinati 
e  8  vaccinati  ;  dei  34  invaccinati  2 1  sono  dalla  nascita  ad  un  anno,  9  da 
ano  a  cinque,  3  da  cinque  a  dieci,  ed  uno  da  30  a  40  anni. 

Li  Vaccinazione  animale;  pel  dott.  e.  D'Arpe.  —  Lecce,  1880. 

Per  l'Autore  l'efficacia  dell'innesto  jenneriano  è  fuori  di  dubbio  ;  epperò 
i  risultati  dell'esperienza  che  dimostrano  quante  vittime  faccia  tuttavia  il 
vajolo  anche  fra  i  vaccinati,  sono  da  lui,  insieme  con  gli  altri  fautori  della 
vaccinazione,  attribuiti  ad  un  deterioramento  della  linfa  vaccinica  coltivata 
sa  di  un  terreno  a  lei  non  connaturale.  Questo  deterioramento  da  tutti,  am- 
messo, e  la  possibilità  di  trasmettere  la  lue  celtica  col  vaccino  umanizzato 
(l'Autore  ne  riferisce  parecchi  terribili  esempi  occorsi  fra  noi),  sono  i  due 
grandi  argomenti  pratici  che  militano  in  favore  della  vaccinazione  animale. 
I  risultati  diretti  dell'innesto  lasciano  ancora  molto  a  dire  se  li  consideriamo 
con  occhio  spassionato  ;  le  statistiche  di  D'Arpe  (la  parte  più  importante  del 
lavoro  in  discorso)  tanto  più  sono  insufBcienti,  secondo  noi,  a  conchiudere 
in  argomento.  Però  egli  medesimo,  volendo  discutere  sugli  innesti  differen- 
ziali del  vaccino  vecchio  (umanizzato)  e  vaccino  nuovo  (animale) ,  trova 
che  i  numeri  parlano  un  linguaggio  un  po'  compromettente.  Quelli  raccolti 
nella  provincia  di  Lecce  durante  il  biennio  1877-78,  ecco  cosa  dicono. 
1  comuni  della  provincia  ne 'quali  si  manifestarono  casi  di  vajuolo  furono  14; 
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gli  attaccati  furono  889,  dei  quali  512  maschi  e  377  femmme.  Fra  gli  at- 
taccati la  prevalenza  fu  per  gli  individui  dalla  nascita  ad  un  anno,  e  da  un 
anno  ai  cinque,  in  numero  di  803.  Degli  attaccati  erano  stati  vaccinati: 

con  pus  animale 24  J        ^ 

i    74*> 

>         umanizzato 721  )   '    •^ 

non  erano  stati  vaccinati 144 

Totale  889. 

I  morti  in  tutto  furono  74,  dei  quali  32  non  vaccinati  e  42  vaccinati 
con  pus  umanizzato.  Fra  gli  inoculati  con  virus  animale  non  si  ebbe  a  de- 
plorare alcun  esito  funesto. 

Dalla  inesorabilità  di  queste  cifre  quali  risultamenti  vengono  offerti?  Su 
889  attaccati  di  vajuolo  721  erano  stati  precedentemente  vaccinati  con  pus 
umanizzato,  e  ne  morirono  42.  Nessuno,  e  meno  ancora  l'Autore,  può 
trattenersi  dal  dire  :  dunque  la  facoltà  preservatrice  del  vaccino  vecchio  deve 
ritenersi  òen  diminuita  !  e  tanto  più  diminuita  in  quanto  che  vediamo  che  i 
casi  di  vajuolo  nella  maggior  parte  (803  su  889)  sono  avvenuti  sopra  bam- 
bini* dalla  nascita  ai  cinque  anni,  ossia  in  un  tempo  che  doveva  offrire  la 
maggior  siciurezza  d'immunità.  Noi  siamo  sicuri  che  taluno,  alla  vista  di  tali 
dati,  oserà  proferire  quella  bestemmia  che  fa  tremare  il  D'Arpe  :  il  vac- 
cino non  vale  a  garantire  dall'affezione  vajuolosa. 

Comunque  siasi,  ora  siamo  in  lizza  colla  vaccinazione  animale.  L'Autore 
osserva  come  relativamente  presto  si  diflFondesse  la  nuova  pratica,  inaugu- 
rata dal  Troja  a  Napoli,  1805;  e  vorrebbe  quasi  trovare  in  ciò  e  nella 
lotta  fervida  a  cui  die  luogo,  la  prova  di  sua  bontà.  È  però  noto  che  si 
passò  prima  per  la  retrovaccinazione ,  e  fu  solo  nel  periodo  degli  ultimi 
venti  anni  che  l'istituzione  guadagnò  grandissimo  terreno  a  tutto  scapito 
della  pratica  antica.  I  Comitati  di  Napoli  e  di  Milano  fecero  specialmente 
grandi  sforzi  all'uopo,  ed  ebbero  la  soddisfazione  di  vedere  man  mano  spa- 
rire quegli  ostacoU,  che  sul  principio  si  sarebbero  detti  insuperabili.  Spiati 
con  grande  attenzione  tutti  i  casi  di  vajuolo  vaccino  spontaneo,  essi  pote- 
rono di  sovente  rinnovare  la  materia  d'innesto ,  che ,  riprodotta  periodica- 
mente sul  suo  terreno  naturale  (innesto  di  vitelli),  forni  e  fornisce  tuttora 
il  materiale  necessario  alle  sempre  crescenti  esigenze  del  pubblicò. 

Un  ostacolo  alla  piìi  generale  applicazione  del  metodo  è  sempre  la  dif- 
ficoltà di  prociu-arsi  il  vaccino  animale  a  buon  prezzo.  Ogni  sforzo  va  di- 
retto a  superare  questa  difficoltà  :  e  il  D'Arpe  afferma  di  esservi  giunto  con 
certo  suo  speciale  metodo  di  moltiplicazione  e  conservazione,  già  esperito 
come  assai  soddisfacente.  Peccato  ch'egli  non  si  decida  ancora  portarlo  a 
cognizione  del  pubblico,  mentre  si  limita  ad  accennare  (o  poco  più)  i  mezzi 
di  conservazione  attualmente  in  uso,  e  il  metodo  di  inoculazione  sulle  bo- 
vine. Egli  usa  scegliere  animali  giovani,  ed  alle  regioni  ipogastrico-inguinali 
pratica  40-60  o  più  incisioni  in  tre  o  quattro  file  sulla  cute ,  della  lun- 
ghezza ciascuna  di  circa  due  centimetri ,  e  distanti  anche  due  centimetri 
runa  dall'altra  :  al  3.^  o  4.®  giorno  le  pustole  sono  già  adoperabili.  Ogni 
vaccini  fero  animale  equivale  a  cinquanta  bambini  vacciniferi. 


—  ór- 
li Vaccino  animale  a  WUrbburg;  pel  dott.  Hofmann. —  {Ann.iThyg,  1880, 23). 

Le  vaccinazioni  officiali  vengono  praticate  esclusivamente  col  vaccino 
aDimale  raccolto  su  animali  da  macello ,  uccisi  ed  ispezionati  prima  per 
'  assicurarsi  della  loro  perfetta  salute.  Sopra  8  giovani  tori  inoculati ,  due 
erano  tubercolosi  :  a  Basilea  la  proporzione  non  è  che  dell'uno  per  mille. 
Si  raccoglie  il  vaccino  al  5.^  giorno  sopra  placche  di  vetro  :  ogni  animale 
può  fornirne  un  centinaio.  L'efficacia  di  questo  vaccino  diminuisce  dal- 
l'S.^  giorno  in  avanti;  di  solito  lo  si  adopera  nei  tre  giorni  che  seguono 
la  sua  raccolta.  Le  vaccinazioni  hanno  dato  il  95»  7  Vo  ^^  ^^^^  buoni ,  le 
rivaccinazioni  1*8 7  ^/^  con  14,  8  ^/^  di  pustole  tipiche.  Le  spese  ammontano 
a  circa  fr.  12.  50  per  toro,  ossia  a  poco  meno  di  io  centesimi  ogni  vac- 
cinaodo. 

Vaccinazione  animale  in  Inghilterra. —  {Rev.  d'hyg,  1880). 

Or  sono  già  due  anni  il  dott.  Cameron  aveva  presentato  al  Parlamento 
inglese  un  bill  per  l'introduzione  del  vaccino  animale  negli  istituti  vaccinali 
<iel  paese:  così  si  sarebbero  fatti  tacer  quelli  che.  combattevano  l' obbligato- 
rietà della  vaccinazione  in  vista  della  possibile  trasmissione  dell*  infezione 
celtica.  Il  presidente  del  Comitato  locale  M.  Dodson  ha  finalmente  dichia- 
rato che  verrebbero  diramate  istruzioni  in  proposito  a  tutti  i  medici  inca- 
ricati del  servizio  pubblico  della  vaccinazione.  Questa  decisione  sanziona  gli 
sforzi  fatti  da  più  d'  un  anno  dalla  Commissione  presieduta  da  £.  Hart  in 
favore  della  vaccinazione  animale.  Ciò  che  dispiace  invece  sommamente  ai 
vaccinofìli  inglesi  si  è  V  intenzione  dello  stesso  presidente  M.  Dodson  di 
sottomettere  alle  Camere  un  altro  bill  con  cui  si  propone  di  abolire  le  pe- 
nalità ripetute  contro  le  persone  che  rifiutano  di  far  vaccinare  i  loro  ra- 
gazzi: l'azione  penale  finirà  quando  lo  stesso  individuo  sia  stato  condan- 
nato successivamente  due  volte  per  la  stessa  contravvenzione.  E  ciò  allo 
scopo  di  evitare  lo  scandalo  di  condanne  indefinite  provocato  apposita- 
mente da  qualche  ricalcitrante  sostenuto  dalle  Società  Antivacciniche. 

Caratteri  microscopici  e  comparati  dei  sieri  dell' horse-pox,  del  cow-pox  e 

del  vaccino  umano;  pel  dott.  Mégnin. —  {Rev.  dhyg,,  1880,  7). 

11  dott.  G.  Mégnin  ha  esaminato  i  seguenti  quattro  campioni  di  vaccino: 
i.^  vaccino  ottenuto  da  una  giovenca  per  seconda  coltura  di  horse-pox; 
2.  vaccino  fresco  ottenuto  da  una  giovenca  per  coltura  di  cow-pox;  3.^ 
vaccino  umano  fornito  dall'Accademia  di  medicina;  4."  vaccino  umano 
fresco  raccolto  dal  braccio. 

I  quattro  liquidi,  ad  un  ingrandimento  di  800  diametri,  mostrano  di 
contenere  un  gran  numero  di  corpuscoli  puntiformi,  da  Mégnin  ritenuti 
quali  microbi  sporuliformi.  Nei  due  .primi  campioni  {horse-pox  e  cow-pox) 
essi  misurano  tutti  un  millesimo  di  millimetro  ;  negli  ultimi  due  (vaccino 
umano)    hanno    un    diametro    più   piccolo  di   1/5.  Quindi    Mégnin  si  do- 
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manda  se  il  passaggio  dell'  horsepox  attraverso  T  organismo  umano  noa 
gli  fa  perdere,  insieme  colle  dimensioni  dei  microbi,  una  parte  della  sua 
attività.  Di  più  egli  ha  notato  che  le  preparazioni  microscopiche  dopo  non 
molte  ore  eransi  cosi  abbondantemente  caricate  di  microbi  che  il  liquido  era 
diventato  lattiginoso.  In  vista  di  ciò  si  potrebbe  appunto  domandare  se  le 
granulazioni  sporuliformi  constatate  il  primo  giorno  e  ritenute  come  il  sub* 
strato  del  viru^t  non  siano  poi  una  semplice  vegetazione  parassitica  acci- 
dentale, ossia  il  primo  efifetto  di  un*  alterazione  che  avrebbe  potuto  iniziarsi 
benissimo  fin  nella  stessa  pustola? 

Caso  importante  di  vajUOlO  in  un  feto.  —  {Gaz,  Med,  de  Paris^  et  Spérimentaiey 
agosto,   1880). 

Il  dott.  Labbé  a  nome  di  Vidal  presentò  nella  seduta  del  29  giugno  u.  s. 
all'Accademia  Medica  di  Parigi  un  feto  venuto  al  mondo  vivente  e  coperto 
di  pustole  vajuolose,  senza  che  la  madre,  vaccinata,  avesse  mai  sofferto  al- 
cuna eruzione  vajuolosa.  Le  pustole,  al  momento  della  nascita,  sembravano 
arrivate  al  7®  o  all' 8°  giorno:  erano  più  larghe  delle  pustole  di  vajuolo  or- 
dinario, ma  erano  si  bene  ombilicate  da  non  potersi  attribuirle  ad  alcun 
altra  affezione  cutanea. 

Il  bambino  moriva  dopo  qualche  ora.  Vidal  rammenta  una  circostanza  che 
può  essere  di  un  certo  valore,  sebbene  non  permetta  alcuna  deduzione:  dai 
caratteri  del  feto  e  dalla  anamnesi,  fu  dato  poter  concludere  che  quello  fu  con- 
cepito o  alla  fìne  di  novembre  o  al  principio  del  dicembre  1879:  ora  il  padre 
era  ammalato  di  vajuolo  semiconfluente  verso   i  primi  del  dicembre  1879. 

Delle  eruzioni   vaccinali  multiple.  —  {Bull,  gen.  de  Thérap,  V/  Sperimentale^ 
agosto,   1880). 

Il  dott.  Hervieux  ammette  le  seguenti  proposizioni  da  lui  sostenute  da- 
vanti all'Accademia  di  Medicina  di  Pangi  il  25  maggio  1880: 

I.®  Le  eruzioni  vaccinali  possono  dividersi  in  eruzioni  consecutive  ad 
inoculazioni  prodotte  accidentalmente  —  ed  in  eruzioni  spontanee  risultanti, 
come  le  febbri  esantematiche,  da  un'infezione  generale  dell'organismo; 

2.®  Le  eruzioni  vaccinali  spontanee  possono  essere  primitive  e  svilup- 
parsi simultaneamente  con  i  bottoni  di  vaccino  propriamente  detti,  oppure 
essere  secondarie  e  sorgere  ad  un'epoca  più  tarda,  e  per  lo  più  dal  nono 
all'undicesimo  giorno.  Nel  primo  caso  l'eruzione  offire  gli  stessi  caratteri  dei 
bottoni  di  vaccino;  nel  secondo  assume  spesso  forme  svarìatissime,  di  eri- 
tema, di  vescicula,  di  papula,  ecc.; 

3.°  Negli  individui  malati  di  eczema,  di  impetigine  o  di  malattie  cu- 
tanee croniche,  l'eruzione  vaccinale,  d'ordinario  benigna  e  discreta  per  na- 
tura propria,  diviene  facilmente  grave  e  confluente,  ed  è  in  generale  limi- 
tata alle  parti  invase  dall'affezione  cutanea. 
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Requisiti  di  un  Ospedale  per  vajuolosi;  pel  dott.  A.  Collie.  —  {Med,  Timet 

and  Gaz.  —  5  giugno  1880). 

Non  possiamo  passar  sotto  silenzio  questa  voluminosa  memoria,  dettata 
dal  medico  in  capo  di  uno  dei  principali  Ospitali  d' isolamento  di  Londra. 
Vi  sono  delle  verità,  ma  vi  s'incontrano  altresì  dei  paradossi,  e  della  loro 
portata  lasciamo  rispondere  l'Autore. 

Questi  incomincia    dal  dire  che  l'Ospitale    va  fabbricato  nel  centro  abi- 
tuale delle  epidemie ,  e  non  in  quartieri  dove  il  vajuolo    è    raro  o  scono- 
sciuto ;  spingendo  anzi  all'estremo  il  suo  ragionamento,  Collie  esce  in  queste 
parole  :  e  Malgrado   l' immenso  vantaggio   di  un    Ospedale  vasto  e  lontano 
dall'abitato ,  io  stabilirei  il  mio  Ospedale    di  vajuolosi  là   dove  la  malattia 
può  avere  la  maggior  frequenza   e  gravità ,  cioè   nei  quartieri  più  popolosi 
delle  grandi  città  ;  io  preferirei,  in  generale,  dei  piccoli  Ospedali  proporzio- 
nati ai  bisogni  delle  epidemie  locali.  Il  trasporto  degli  ammalati  è  precisa- 
mente contrario  all'indicazione  di  isolare  il  vajuolo  ;  esso ,  oltre  all'esaimre 
il  povero  paziente,  è  causa  di  diffusione  del  male  nel  quartiere  attraversato. 
D'altronde  se  l'Ospedale  è  lontano,  diventa  un  pretesto,  perchè  i  parenti  non 
\ì.  ricorrano ,  oppure  non  vi  ricorrono  che  nei  casi  disperati ,  e  gli  amma- 
lati, curati  di  soppiatto  in  casa,  infettano  diffusamente.  Cosi  quando  l'Ospe- 
dale è  lontano,  i  visitatori  portano  in  tutte  le  strade,  nelle  stazioni,  nei  va- 
goni, negli  omnibus  la  polvere  infetta  dell'Ospedale  e    diventano  altrettanti 
centri  inconsci  d'infezione.  L'ammalato  stesso ,  se  troppo  lontano  dai  suoi, 
desidera  di  scrivere ,  le  lettere    possono    a    loro    volta    infettare    quanti   le 
avranno  per  le  mani  ».  Insomma  Collie  porrebbe  l'Ospedale  quanto  più  si 
può  vicino  alla  porta  dell'ammalato  1 

L'Ospedale  deve  esser  circondato  da  una  muraglia  alta,  e  le  comunica- 
zioni coll'esterno  devono  essere  impedite.  Il  personale  amministrativo  deve 
dimorare  fuori  del  muro  di  cinta,  perchè  e  fornitori  e  visitatori  non  pos- 
sano al  contatto  di  quello  prendere  i  germi  della  malattia.  Una  distanza  di 
30  metri  fra  l'Ospedale  e  le  case  vicine  bastano,  secondo  l'esperienza  di  Collie, 
a  dare  la  completa  sicurezza  dell'isolamento.  L'ammissione  degli  ammalati 
deve  essere  sciolta  da  tutte  quelle  formalità  che  la  rendono  così  nojosa  a 
scapito  della  salute  pubblica  :  deve  bastare  che  un  medico  di  guardia  con- 
stati la  malattia  ;  i  casi  dubbi  verranno  sorvegliati  in  apposite  sale  d'osser- 
vazione. 

Importante  è  di  regolare  il  servizio  dei  trasporti.  Le  vetture  sono  spesso 
causa  di  propagazione  dell'epidemia:   Collie  domanda:     i.^   che  esse  siano 
in  legno  duro  e  suscettibili  di  essere   perfettamente    lavate   a   grand'acqua; 
2.^  che  siano  facilmente  riconoscibili  ad  una  croce  rossa  dipinta    al  di  fuori  ; 
3.*^  che  i  conduttori  portino  un'uniforme    speciale   che   li  renda  facilmente 
riconoscibili    a  quanti  vi  hanno  interesse.  —    I  cadaveri  saranno  chiusi  in 
casse  di  legno  duro  e  spesso,  coperti  d'un  denso  strato   di  carbone  polve- 
rizzato.  Gli  abiti  del  malato,  i  cataplasmi  che  gli  hanno  servito,  le  immon- 
dizie della  sala  dovrebbero  venir  bruciati  :  la  lingeria  dell'Ospedale  passata 
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a  una  temperatura  di  loo®.  Gli  infermieri  dovrebbero  dormire  nelle  sale^^ 
portare  una  uniforme  distinta,  e  un  bonetto  per  non  trasportare  coi  capelif 
le  particelle  virulenti. 

In  una  sala  di  vajuolosi  ben  tenuta,  dove   il  virus  è  diluito^  i  visitatore 
corrono  minor  pericolo  di  contrarre  il  vajuolo  che  entrando  nella  camersL 
particolare  di  un  vajoloso.    È  dunque  una  crudeltà  pattuita  il  non  permet- 
tere le  visite  dei  parenti  che  in  pericolo  di  vita  :  poiché  non  si  può  impe  - 
dire  ad  una  madre  di  curare  il  proprio  figlio  a  casa ,  molto  meno  si  pu^ 
impedirle  di  venirlo    a  vedere  all'Ospedale.    Se  i  parenti  hanno  vissuto  in 
comune  colFammalato  prima  della  sua  entrata  nell'Ospedale,  è  probabile  che 
essi  non  prenderanno  la  malattia  col  visitarlo  qui  come  non  l'hanno  presa 
nei  giorni  precedenti  convivendo  con  lui. 


STATISTICA  IGIENICA,  MEDICA  E  TOPOGRAFIA  MEDICA. 


Note  statistico-sanitarie  del  comune  di  Padova  nei  settennio  1872-78;  rac- 
colte dal  dott.  Fr.  Fanzago,  assessore  municipale  —  Padova,   1880. 

La  città  di  Padova,  conforme  quanto  si  pratica  nelle  città  dotate  di  un 
ufficio  di  Igiene,  rese  di  pubblica  ragione  le  sue  note  statistico-sanitarie 
raccolte  dall'assessore  municipale  dott.  Fanzago. 

Sono  LV  prospetti  statistici  esprimenti  in  cifre  tutto  il  possibile  sul  mo- 
vimento della  popolazione,  nascite,  decessi  ecc.  e  su  tutto  ciò  che  ha  at- 
tinenza suir  incremento  e  sulla  diminuzione  di  essa. 

Da  questi  prospetti  si  attingono  materiali  importanti  di  grande  utilità 
nella  compilazione  di  una  statistica  sanitaria  demografica  di  tutta  Italia^ 
dalla  quale  emergerebbero  indicazioni  atte  a  migliorare  le  condizioni  igie- 
niche  delle  nostre  popolazioni. 

L' incremento  di  popolazione  della  sola  città  di  Padova,  come  risulta  dai 
prospetti  dell'opera  citata,  nel  sessennio  1872-77  fu  di  804  individui,  cioè 
in  media  di  138  individui  all'anno  su  di  una  popolazione  di  43,533  abitanti. 

Le  morti  avvenute  in  seguito  a  malattie  dichiarate  nel  citato  sessennio 
furono  11,211,  in  ragione  di  40,6  per  1000  abitanti,  ovverossia  morirono- 
in  media  per  ogni  anno   1868  persone. 

I  casi  di  maggior  frequenza  di  morti  avvennero  per  le  seguenti  malattie 
nelle  sotto  indicate  proporzioni. 
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Queste  cifre  sono  sufficientemente  eloquenti  per  sé  medesime  e  l'intel- 
ligeote  lettore  vi  scorge  facilmente  dove  sia  necessario  V  intervento  della 
medicÌDa  preventiva,  ossia  della  Igiene,  per  attenuare  V  intensità  letale  di 
talune  malattie. 


MALATTIE  CHE  FURONO  CAUSA  DI  MORTE 

IN  ADULTI 


Infiammazioni  dell'Apparato  respiratorio  . 

Tisi  e  Tubercolosi 

Vizii  cardiaci 

Infiammazioni  dell'Apparato  digerente  .    . 

Apoplessia 

Febbri  tifoidee 


Num. 
dei 

PROPORZIONE 
dei  morti 

morti 

per  1000 

per  100 

abitanU 

casi  di  morte 

II96 

4,2 

10,6 

1037 

4,0 

9.2 

673 

2,5 

6.0 

968 

3,7 

8,6 

448 

1.6 

4,0 

305 

1.2 

2.6 

Nel  percorrere  collo  sguardo,  e  di  volo  i  LV  prospetti,  nel  penultimo 
ed  ultimo,  la  classificazione  di  un  gruppo  di  malattie  ormai  ben  caratte- 
rizzate dalla  loro  eziologia,  non  consona  troppo  alle  moderne  teorie. 

Non  sarebbe  forse  più  conveniente  che  le  febbri  esantematiche,  quali 
sarebbero  il  vajuolo,  il  morbillo  e  la  scarlattina,  figurassero  in  tutt'  altro 
gruppo  che  non  in  quello  delle  dermatosi,  come  piacque  all'Autore  di  clas- 
aficarle  nei  due  ultimi  prospetti  della  sua  statistica  sanitaria? 


Dott.  Gerolamo  F.  Rossi. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


Congresso  Internazionale  dell'  Insegnamento  a  Bruxelles.  —  il  Congresso  si  è  oc- 
cupato a  lungo  di  tutto  ciò  che  concerne  le  principali  condizioni  igieniche  da  osserraisi 
nella  costruzione  delle  case  scolastiche. 

i.°  La  condizione  del  rischiaramento  diurno  ha  provocato  il  voto  seguente:  «  Le  classi 
verranno  rischiarate  di  giorno  da  finestre  aperte  da  un  sol  lato  e  a  sinistra  degli  allievi, 
e  disposte  in  modo  che  ogni  posto  sia  pienamente  e  egualmente  rischiarato,  restando 
riservati  i  mezzi  di  ventilazione  ; 

2.**  La  questione  della  cubatura  dell'  area  formò  oggetto  del  voto  seguente  :  La  lun- 
ghesza  d'una  classe  per  50  allievi  (maximum)  sarà  di  metri  9,60,  la  larghezza  da 
metri  6,60  a  8  ;  > 

3.^  Vennero  discusse  anche  le  condizioni  igieniche  dei  locali  accessori,  corti,  Utrme, 
lavato],  la  ventilazione  di  estate,  quella  d'  inverno  combinata  al  riscaldamento,  e  speriamo 
che  le  considerazioni  pratiche  affermate  dall'Assemblea,  porteranno  i  lor  frutti.  Si  discusse 
anche  tutto  ciò  che  concerne  il  mobilio  e  l' impianto  delle  scuole,  e  la  sezione  si  pro- 
nunciò unanime  per  1'  introduzione  dei  banchi-leggio  a  una  sol  piazza.  In  seguito  si 
discusse  il  rischiaramento  serale,  la  costruzione  e  l'impianto  dei  giardini  d'infanzia,  sem- 
pre coir  approvazione  unanime  del  rapporto  della  sezione.  Problema  importante  era  quello 
dell'  organizzazione  del  servizio  medico  nelle  scuole  al  quale  proposito  le  conclusioni  del 
rapporto  vennero  pienamente  approvate,  e  si  emise  il  voto  di  veder  creare  un  ufficio 
d'igiene  scolastica  al  ministero.  Finalmente  si  fissarono  quali  ricerche  statistiche  devonsi 
are  per  constatare  l' influenza  delle  scuole  sullo  sviluppo  fisico  dell'  infanzia  ;  al  quale 
scopo  la  sezione  fa  voto  perchè  il  Governo  belga  prenda  l'iniziativa  di  stabilire  in  tutto 
il  paese  quel  sistema  di  statistica  igienica  già  vigente  in  parecchie  scuole  di  Bruxelles; 
perchè  si  creino  dei  punti  di  partenza  (corrispondenti  di  commissioni  mediche)  alle 
ricerche  continuate  di  igiene  scolastica;  perchè  diventi  possibile  uno  scambio  dei  dati  e 
documenti  relativi  tra  i  diversi  paesi. 

La  Croce  Bossa.  —  in  occasione  della  seconda  adunanza  generale  delle  Società  che 
compongono  l'Associazione  tedesca  della   Croce  Rossa  (Vienna,  settembre  1880),  la  Gom" 
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sttti  dAì^sburgo  pubblica  delle  intereannti  notiue  sulla   organizzazione  di  questa  istitu- 
zione nei  diversi  StatL 

b  Plancia  si  contano  non  meno  di  cento  società  fra  loro  collegate  :  Parigi  e  le  grandi 
città  di  provincia  costituiscono  dei  centri.  Il  Comitato  centrale  di  Parigi,  diviso  in  4  se-* 
zioni  secondo  le  diverse  esigenze  sanitarie,  nomina  un  delegato  per  ognuna  delle  18  cir- 
coscrizioni  militari  della  repubblica;  manda  pure  delegati  alle  grandi  manovre  per  ammae- 
sture  praticamente  gli  uomini  nel  servizio  sanitario  ;  ha  un  museo  che  accoglie  tutte  le 
■move  invenzioni  riguardanti  i  mezzi  chirurgici  e  di  trasporto  dei  feriti,  ecc.  ;  tiene  delle 
conferenze  speciali.  Un  comitato  speciale  si  occupa  dei  soccorsi  ai  feriti  ed  ai  malati,  ed 
anche  ad  altri  infelici.  Di  società  femminili  non  cominciossi  a  costituirne  che  tardi. 

In  Inghilterra  la  Croce  Rossa  conta  900  società  locali,  le  quali  tutte,  salvo  poche  grandi 
corpocazioni,  rimangono  inattive  durante  la  pace.  La  National  Society  e  \  Ordine  Ceroso- 
HmUano^  che  fanno  eccezione,  hanno  fondato  istituzioni  per  gli  infermieri  (asili  per  vecchi), 
stazioni  di  soccorso  pei  minatori,  scuole  in  cui  s'insegna  il  trattomento  e  la  cura  delle 
ferite. 

In  Russia  la  Croce  Rossa  ebbe  incremento  specialmente  dopo  la  guerra  del  1877  ;  e 
sicoome  sul  vasto  suo  territorio  la  Russia  è  sempre  in  guerra,  cosi  alla  Croce  Rossa  non 
mancano  oocasioni  di  esercitare  k  sua  attività,  in  vero  non  mancano  nemmeno  i  mezzi 
necesMii,  e  trova  un  £Drte  appoggio  nelle  società  femminili  :  queste  hanno  recentemente 
*ào^ia^  la  risoluzione  di  consacrare  in  tempo  di  pace,  e  indipendentemente  dalla  cura 
dei  malati,  una  parte  dei  mezzi  sociali  ad  alleviare  le  miserie  prodotte  dalle  calamità  ge- 
aersli. 

In  Italia  abbiamo  un  Comitato  centrale  a  Roma,  il  quale  si  associò  pure  le  società 
femminili,  rappresentate  nella  presidenza.  Le  Società  provinciali,  fra  cui  primeggia  quella 
di  Milano,  conservano  la  loro  indipendenza.  L'Ordine  Gerosolimitano  ha  un  comitato 
proprio  per  l'esecuzione  del  trattato  di  Ginevra. 

La  Spagna  fu  tra  le  prime  a  fu  adesione  alla  convenzione  di  Ginevra:  l'Ordine  di 
Gcmsalemfme  fondò  la  prima  società,  di  cui  il  gran  priore  fu  il  presidente  :  i  vescovi,  i 
capi  delle  grandi  amministrazioni  civili  e  sanitarie  si  misero  a  capo  delle  società  provin- 
ciali. Nel  1870  si  è  costituita  a  Madrid  una  società  centrale  di  donne,  che  fondò  anche 
vn  organo  periodico. 

Nei  paesi  nordici  vi  sono  numerose  società  e  di  uomini  e  di  donne,  ma  per  lo  più  si 
sfihtppano  in  modo  indipendente.  Il  Belgio  ha  fatto  molto  per  le  istituzioni  sanitarie  e 
per  quelle  di  salvataggio.  In  Isvezia  e  Norvegia  si  mirò  sopratutto  a  formare  gli  infer- 
loieri.  Stocolma  possiede  un'ottima  collezione  di  modelli  per  le  operazioni  chirurgiche  e 
di  cura,  utensili  ed  oggetti  d' ambulanza  ;  nella  sua  stazione  marittima  poi  parecchie  scta- 
lappe  cannoniere  furono  trasformate  in  navi-ospedale  e  da  trasporto  e  si  tengono  pronte 
to' uopo.  La  Qroce  Rossa  è  solidale  per  tutta  Scandinavia,  e  da  qui  si  tiene  in  rapporto 
coDa  Croce  Rossa  delle  altre  nazioni,  e  fin  colla  Mezzaluna  Rossa  —  poiché,  come  è 
noto,  r  associazione  ha  trovato  il  mezzo  di  penetrare  anche  nei  paesi  mussulmani  sotto 
<iaesto  nome. 

Nel  1880  la  Croce  Rossa  in  Austria  s'è  ricostituita  e  trasformata:  tutte  le  società  di 
«Maini  e  di  donne  si  sono  collegate  fra  loro,  avendo  pure  le  donne  una  rappresene 
taan  nel  comitato  di  presidenza.  Di  più,  secondo  la  nuova  organizzazione  delle  società 
accentrate,  dal  momento  in  cui  è  dato  1'  ordine  di  mobilitazione,  il  presidente  viene  ad- 
detto nella  qualità  di  Commissario  imperiale    presso    l'Ispettore   generale  del  servizio  vo- 
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lontario  di  sanità  :  esso  dirìge  le  operazioni  della  società  secondo  le  richieste  del  Ministro 
della  guerra,  e  fa  trovare  i  soccorsi  sui  posti  designati. 

In  Germania  le  società  dei  diversi  stati  formano  un  sol  complesso  fin  dal  1869.  I  mezzi 
di  cui  potè  disporre  il  Comitato  centrale,  a  cominciare  dalF orìgine,  salgono  a  circa  63 
milioni  di  lire,  che  vennero  impiegate  nell'  impianto  di  ambulanze,  di  depositi,  di  staiioni 
di  convalescenti,  di  soccorsi  agli  invalidi,  alle  vedove  ed  agli  orfani  dei  morti  in  gnena. 
Dopo  il  1870  si  moltiplicarono  anche  le  società  femminili  :  nella  Germania  del  Nord  il 
loro  numero  si  eleva  a  500,  e  contano  più  di  40  mila  socie.  I  mezzi,  in  orìgine  di  un 
milione  di  marchi,  salirono  in  breve  a  io  milioni.  Il  Comitato  centrale  di  Berlino  poi  deve 
avere  in  cassa  un  fondo  non  minore  di  375,000  marchi. 

La  Società  di  aoOOOrsO  per  gli  aafittiei  in  BoxnA.  —  Per  mancanza  di  spazio  non 
abbiamo  potuto  prìma  d'ora  salutare  noi  pure  la  fondazione  di  questa  Società,  avvenuta 
per  speciale  iniziativa  del  prof.  Calassi,  nel  luglio  ultimo  scorso.  Appena  costituita,  il 
centro  direttivo  spiegò  il  massimo  zelo  per  dare  immediatamente  esecuzione  a  quanto 
era  stato  già  studiato  e  preparato  dal  Comitato  promotore.  Fece  perciò  costmrre  addi- 
rittura quattro  barche  di  salvataggio,  fornita  ciascuna  di  un  congegno  quanto  lempUce 
altrettanto  utile ,  immaginato  dal  dott  Gualdi,  e  consistente  in  un  piano  mobile  applicato 
sul  fondo  della  barca  stessa,  dove  si  può  adagiare  il  sommerso,  e  che  ad  un  tempo  può 
servire  poi  e  da  barella  e  da  letto  di  soccorso.  Pose  in  attività  tre  stazioni  e  tre  asili,  prov- 
vedendoli degli  arnesi  necessari.  Comparti  la  istruzione  a  tutte  le  guardie  di  città,  a  quelle 
di  polizia  e  del  Tevere,  e  fece  dare  da  alcuni  soci  delle  pubbliche  lezioni  al  popolo  sul- 
l'argomento dei  soccorsi  da  dare  agli  asfittici.  Fece  anzi  compilare  un  apposito  vade-nu' 
€um  per  distribuirlo  e  difibndere  nelle  masse  la  conoscenza  di  dò  che  deve  farsi  per 
soccorrere  gli  asfittici. 

L' importanza  di  questa  istituzione,  e  quindi  l'apparato  di  mezzi  e  di  spese  che  occor- 
rono per  il  suo  stabilimento,  non  vanno  giudicati  tanto  dall'aspetto  delle  asfissie  impedite 
o  vinte,  quanto  sotto  il  rapporto  dell'adempimento  di  un  dovere  della  società  verso  Tope- 
rajo.  Quand'anche  non  si  raggiungesse  lo  scopo  che  rare  volte,  queste  poche  volte  val- 
gono la  spesa  dei  molti  mezri  che  sono  necessari. 

n  Comitato  promotore  aveva  studiato^  anche  quali  siano  specialmente  le  cause  di  anne- 
gamento,  e  trovato  che,  tranne  i  casi  di  annegamento  volontario,  gli  altri  avvengono  quasi 
sempre  per  l'imprudenza  o  l'inesperienza  dei  giovanetti  :  quindi  aveva  emesso  un  voto  di 
favore  perchè  l'insegnamento  del  nuoto  diventi  parte  obbligatoria  dell'insegnamento  della 
ginnastica  nelle  scuole  —  e  perchè  si  moltiplichino  t  bagni  gratuiti  pubblici  in  luoghi 
sicuri  e  fomiti  di  quelle  comodità  indispensabili  ad  un  bagnante  (biancheria  gratuita,  lo> 
cale  dove  riporre  gli  abiti,  ecc.).  (Dal  BolL  della  Comm,  speciale  tt Igiene  del  Municipio 
di  Roma,  1880,  fase.  Ili,  pag.  93). 

Comitato  Igienico  di  Brnxellea.  —  Questo  Comitato,  molto  benemerito  dell'  Igiene 
pubblica,  ha  distribuito  due  istruzioni  popolari  importanti.  Nell'una  —  Consigli  alle  madri 
di  famiglia,  — .  considerando  la  forte  mortalità  che  regna  fra  i  bambini,  inculca  la  necessità 
di  illuminare  cogli  insegnamenti  'della  scienza  e  dell'  esperienza  la  sollecitudine  delle 
madri  :  imparte  quindi  dei  consigli  sull'  igiene  dell'  individuo  e  dell'  abitazione,  dell'  eser- 
cizio e  dell'  alimentazione.  —  L'  altra  —  Istrutioni  sommarie  sui  primi  sintomi  delle  ma- 
iattie  trasmissibili,  —    ha  per  oggetto  di  mettere  i  direttori   di   stabilimenti   scolastici  in 
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istato  di  saper  riconoscere  fin  dal  principio  l'esistenza  delle  malattie  contagiose  più  fre- 
qnenti  nelle  scuole  dove  appunto  è  più  intenso  il  perìcolo  della  loro  difìfusione.  (Attn. 
^Hyg.,  i88i,  25). 

Z  BegOlamenti  ralla  prostituzione  a  FarigL  —  in  seno  del  Consiglio  comunale 
della  Senna  durante  la  discussione  del  bilancio  ebbe  luogo  una  lunga  discussione  sulla 
polizia  dei  costumi. 

n  consigliere  Yves  Guyot  reclamò  energicamente  la  soppressione  di  questo  servizio,  che 
il  prefetto  di  Polizia  Andrieux  riconobbe  meritevole  di  subire  delle  modificazioni. 

n  Consiglio  deliberò  nel  senso  che  l'amministrazione  debba  nel  più  breve  tempo  pos- 
stbfle  studiare,  non  la  riforma,  ma  la  soppressione  del  servizio  dei  costumi. 

Questa  grave  decisione  votata  a  pubblico  scrutinio  con  48  voti  contro  7  è  cosi  con- 
cepita: 

«  n  Consiglio,  considerando  che  l'istituzione  della  polizia   dei  costumi  \  lesiva    della 

•  libertà  individuale  senza  produrre  i  risultati  in  vista  dei  quali  essa  fu  fondata*,  delibera  : 

«   I.®  L'Amministrazione   è  invitata  a  presentare   nel    più  breve  tempo  possibile   un 
«  progetto  d'organizzazione   d'  un   servizio   medico  e  farmaceutico  gratuito  per  le   donne 

•  malate; 

«  2.*  Le  guardie  della  pace  saranno  sole  incaricate  di  vigilare  al  rispetto  dei  buoni 
<  costnmi; 

«  3.^  I  reati  contro  i  costumi  saranno  deferiti  alla  giustizia  ordinaria    e  sottratti  al- 
l'attuale sistema  arbitrario; 

«  4.^  La  brigata  di  polizia  dei  costumi  sarà  soppressa  a  datare  dal  1882  ». 

La  7Ì7ÌMSione  e  la  sua  utilità  nella  terapeutioa  enell'igiene.  —  iiRichet  in  una 

lettera  ai  colleghi  d' oltre  Manica,  vuol  difendere  la  vivisezione,  dimostrando  i  servizi  che 
eat  ha  reso  all' umanità.  Ciò  gli  toma  ben  facile,  imperocché  le  scienze  mediche  devono 
Ripunto  i  loro  prìncipi  fondamentali  ai  risultati  delle  esperienze  sugli  animali  :  e  se  po- 
tettero parlare  tutti  coloro  che  furono  guariti,  o  alleviati  dalla  moderna  medicina  e  chi- 
rurgia, essi  potrebbero  dire  a  questi  zoofili  dalla  fibra  delicata  che  la  loro  vita  e  le  loro 
sdSierenze  pesano  molto  più  che  la  vita  e  i  dolori  delle  bestie  sacrificate  nei  laboratori  a 
beneficio .  dell'  uomo. 

Basterà  che  citiamo  le  principali  scoperte  dovute  alla  vivisezione.  11  fatto  della  cir- 
colazione del  sangue  non  fu  noto  che  dopo  infiniti  esperimenti  sugli  animali,  comin- 
ciando da  Galeno  e  venendo  fino  ad  Harvey.  La  digestione  non  sarebbe  nota  nei 
suoi  intricati  procedimenti  se  i  fisiologi  avessero  avuto  tanta  compassione  dei  cani.  Le  pro- 
prietà del  sistema  nervoso  giacerebbero  ancora  nel  nulla  se  non  si  fossero  sacrificati  o 
non  si  sacrificassero  tntt'  ora  quanti  animali  occorrono.  Lo  studio  della  respirazione  e  dei 
pericoli  inerenti  all'  inspirazione  di  acido  carbonico,  di  ossido  di  carbonio  costò  non  poco 
sgfi  animali  inferiori.  La  terapeutica  si  giovò  immensamente  del  diritto  di  vita  o  di  morte 
ciie  r  uomo  ha  sugli  animali  ;  i  rimedi  eroici  si  dovrebbero  esperimentare  anzitutto  sul- 
Fnomo?  Cosi  le  infinite  applicazioni  dell'elettricità,  la  trasfusione  del  sangue,  i  diversi 
procew  chirurgici  vennero  prima  di  tutto  sperimentati  in  carpare  vili.Nh  più  finiremmo 
di  accennare,  se  volessimo  dire  anche  degli  studi  fatti  per  dilucidare  l' essenza  degli  svariati 
pocessi  morbosi  —  studi  che  sempre,  o  per  via  diretta  o  per  via  indiretta,  conducono 
ad  una  più  esatta  conoscenza  delle  malattie,e  di  conseguenza  alla  loro  cura  più  illuminata. 
(Cium,  di  Afed.  milit,,  1880,  9,  999). 
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Un  nOOTO  pane  da  imppa  per  i  lOldatL  —  il  signor  Scheurer  ha  trovato  che  nel  lierw 
tarsi  della  pasta  si  sviluppa  un  fermento  speciale  capace  di  digerire,  a  guisa  di  pepsina 
vegetale,  le  sostanze  animali.  Egli  perciò  fu  condotto  ad  un'  applicazione  pratica  molto 
interessante,  quale  h  quella  di  preparare  un  pane  da  zuppa  contenente  il  50  ^/^  di  carne: 
se  la  panificazione  è  ben  riuscita,  non  rimane  più  traccia  della  carne,  perchè  questa  si  h 
trasformata  in  una  sostanza  imputrescibile,  intimamente  commista  col  pane.  Per  ottenete 
r  impasto  si  opera  in  questo  modo  :  si  fa  una  mistura  di  570  grammi  di  farina,  $0 
grammi  di  lievito  per  il  pane  e  300  grammi  di  carne  fresca  di  bue,  tagliuzzata  a  piccoli 
l>ezzetti.  Si  aggiunge  quant*  acqua  occorre  per  fare  una  pasta  di  consistenza  conveniente; 
e  quindi  si  lascia  l'impasto  in  un  ambiente  dove  la  temperatura  sia  tale  che  la  fermenta- 
zione possa  compiersi  in  due  o  tre  ore.  L'  esperienza  insegna  il  tempo  necessario  per  la 
completa  digestione  della  carne;  ed  allora  si  fa  cuocere  come  il  pane  ordinario.  Non  con- 
verrà mai  oltrepassare  la  quantità  di  carne  indicata  (2  di  farina  per  i  di  carne),  perocché 
altrimenti  la  disgregazione  non  si  fa  più  completamente. 

Questo  pane,  essicato ,  può  resistere  per  anni  senza  alterarsi  :  preparato  come  si  h 
detto  però,  si  svolgono  dalla  fermentazione  dei  composti  più  o  meno  addi.  Scheurer  trovò 
che  si  ovvia  perfettamente  a  tale  inconveniente  facendo  cuocere  prima  la  carne  nell'acqua 
che  servirà  più  tardi  ad  impastare. 

Si  sarà  notato  che  il  pane  non  contiene  sale  :  invero  questo  lo  rende  igrometrico,  e 
quindi  facile  a  guastarsi.  Il  sale  invece  si  aggiunge  al  brodo  che  deve  servire  a  far  la 
zuppa,  e  allora  questa  è  gustosissima.  Sostituendo  ad  una  parte  di  carne  di  bue  il  lardo 
affumicato,  il  pane  diventa  ancor  più  saporito.  Naturalmente  si  può  usare  anche  carne  di 
montone  o  di  vitello  ;  cosi  si  possono  aggiungere  delle  cipolle  triturate  che  si  disciolgono 
pure  insieme  alla  carne. 

Questi  studi  datano  fin  dal  1872  ;  il  generale  Chanzy  sperimentò  quel  pane  nel  1873, 
e  ne  riferi  abbastanza  lodevolmente.  La  nota  all'Accademia  fu  presentata  l'anno  scorso. 
{Giéfrn,  di  Afed.  milit,  1880,  8,  875). 

Nntrlclna.  —  È  una  nuova  sostanza  alimentare  preparata  dal  signor  Moride  colla  carne 
magra  scelta  :  egli  la  fa  passare  in  macchine  appropriate,  con  delle  sostanze  alimentari 
azotate  che  hanno  la  proprietà  di  assorbire  1'  acqua  di  costituzione  della  carne,  e  forse  di 
combinarsi  con  essa  ;  poi  si  essica  all'  aria  e  si  polverizza.  Questa  polvere  viene  impastata 
con  gomma  od  albumina,  per  formare  delle  tavolette,  dei  cilindri,  dei  cubi,  da  adoperarsi 
secondo  i  bisogni.  Essa  è  preferibile  a  tutte  le  polveri  alimentari  già  conosciute,  compreso 
il  Pemmican,  comechè  più  ricca  di  sostanze  azotate  e  di  più  facile  assimilazione  ;  essa  sa- 
rebbe più  facilmente  assimilabile  della  carne  cotta  ;  più  nutriente  poi  si  comprende  facil- 
mente, perchè  oltre  ad  essere  di  carne  magra  disossata,  senza  grasso  né  parti  tendine, 
contiene  invece  di  750  grammi  di  acqua  ogni  chilog.  750  grammi  di  pane  o  di  sostanze 
farinose  leggermente  azotate.  —  Lo  stesso  sistema  può  venir  applicato  alle  carni  infe- 
riori, ai  ritagli,  al  sangue,  onde  prepararne  sostanze  alimentari  pei  cani,  porci  ecc.  (Ann* 
iTHyg,  può.,  1880,  24). 

La  qXMltione  del  lalet  —  Tale  questione  venne  rìpresentata  alla  Camera  italiana 
nella  tornata  del  22  dicembre  u.  s.  per  opera  dell'  on.  Mussi,  il  quale  con  un  brioso  di- 
scorso si  diffuse  a  studiarne  tutti  i  lati,  dal  sociale  al  finanziario.  L'argomento    meritava 
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k  lunga  discussione  a  cui  ha  dato  luogo  :  il  sale  sta  alla  digestione,  come  V  ossigeno  sta 
alla  respirazione  ed  alla  circolazione  :  ed  una  buona  digestione  prepara  i  materiali  per  un 
liBOD  assimilamento,  per  la  migliore  nutrizione  dei  tessuti  :  questi  allora  si  rinfrancano  nelle 
mpettiTe  attribuzioni,   le   funzioni  diventano  più  vigorose  ;  e  migliorato  il  fisico,  anche  il 
morde  lo  segne  strettamente  sulla  via  del  perfezionamento.  Tale  a  un  dipresso  è  il  tema 
svolto  dall'onorevole  Mussi  con    quella    eloquenza   che  tutti   gli  riconoscono:   una   tassa 
tal  ttle  è  antiumanitaria,  tanto  più   poi   cosi   enorme    com'  è  in    Italia  1    II    sale    costerà 
all'erario  4  centesimi  al  chilogrammo  e  la  regia  lo  vende  a  55  centesimi!  Una  diminuzione 
appare  necessaria  se  si  consideri  come  la  razza    nostra    vada   deperendo,    perdendo    ogni 
di  più  nella  resistenza  della  fibra    muscolare  e  della  fìbra  morale.  La  proposta  dell'  ono- 
revole Mussi  è  dunque  mossa  da  considerazioni  igieniche  e  umanitarie  ;  ma  si  limita  ad  una 
diminuzione  di  5  centesimi  al  chilogrammo.  E  una  riforma  illusoria.  Quindi  dalla  discussione 
risaltò  che  al  domani  dell'abolizione  del  macinato,  alla  vigilia  dell'abolizione    del    corso 
fonoso,  non  si  può  permettere  che  si  porti  un    tal   colpo,   per   quanto   leggiero,  all'  inte- 
grità del  bilancio.  E  dietro  le  dichiarazioni  del  Ministero  delle  finanze,  di  prendere  presto 
in  considerazione  cosi  importante  argomento,  aggravando  magari,  per  ragione  di  compenso, 
k  mano  sullo  spaccio  al  minuto  delle  bevande  alcooliche  (proposta  Sperino),    la    Camera 
passò  all'  ordine  del  giorno. 

Com'  era  formulata  dal  Mussi,  la  riforma  non  avrebbe  portato  sensibile  giovamento  : 
^>erìamo  che,  assestate  un  po'  le  finanze,  il  Ministero  si  ricordi  della  promessa,  e  pro- 
vochi, se  non  1'  abolizione  totale,  una  riduzione  al  minimum  della  imposta  sul  sale. 

Oondisioni  igieniche  attuali  delle  stasioni  invernali  ani  littorale  mediterraneo. 

—  n  dott.  Cazenave  de  la  Roche  fa  osservare  che  le  stazioni  climatiche  del  Mediterraneo, 
come  Hyères,  Cannes,  Nizza,  San  Remo,  Mentone,  se  viste  da  lontano  sembrano  deliziose 
e  appositamente  create  per  guarire  e  rigenerare  colla  loro  atmosfera  pura  e  tonificante, 
viste  dappresso  invece,  l'occhio  e  il  naso  scoprono  issofatto  il  mefitismo  nascosto  sotto  i 
fiori  Ciò  che  è  sopratutto  imperfetto  in  tali  città  è,  secondo  lui,  il  sistema  di  fognatura  ;  onde 
sarebbe  necessario  che  esse  entrassero  nella  via  delle  riforme  igieniche  ;  non  avrebbero 
che  a  guadagnarne,  imperocché  già  alcuni  medici  inglesi,  sotto  il  pretesto  di  tali  imper- 
lezioni  nell'  igiene  urbana,  allontanano  i  loro  compatriotti  da  quelle  stazioni  tanto  favorite. 
{Repue  (THygiene^   1880,  7,  544). 

Stabilimenti  di  bagni  pnbblioi;  per  Robertson  e  Meyer.  i^Ann.  ^Hyg.  pub.,  1880,  22). 
~  In  questo  rapporto  letto  al  7^  Congresso  della  società  tedesca  d'Igiene  pubblica,  dopo 
aver  fatto  un'  interessante  rivista  dei  principali  stabilimenti  pubblici  di  bagno  in  Inghil- 
terra e  Germania,  gli  Autori  si  occuparono  delle  condizioni  a  cui  devono  rispondere  i 
bagni  popolari  e  le  vasche  da  nuoto.  Occorrerebbe  sapere  anzitutto  le  dimensioni  da  dar 
loro  relativamente  al  quantum  della  popolazione:  su  di  che  non  abbiamo  ancora  i  dati 
materiali  per  decidere.  Ogni  stabilimento  dovrebbe  esser  doppio  per  la  separazione  asso- 
Iota  dei  sessi.  La  piscina  deve  concedere  ad  ogni  bagnante  uno  spazio  di  3  1/2  m.  q. 
La  rinnovazione  totale  dell'  acqua  vi  deve  essere  possibile  in  un  giorno  od  uno  e  mezzo 
al  più,  ed  allora  si  potrà  farne  la  pulizia  soltanto  ogni  3-4  giorni.  Devono  avere  uno  spazio 
declive  semicoperto  dove  possa  raccogliersi  la  sabbia,  il  limo.  La  sponda  sarà  alta  50 
centimetri  sopra  il  bacino  d'  acqua,  benché  fornita  più  abbasso  di  sbarre  d'  appoggio. 

La  pulizia  va  mantenuta  con  un  parapetto  il  quale  obblighi  i  bagnanti  ad  uscire  solo  in  dati 
punti  della  iponda  :  si  può  proibire  di  fumare,  si  porranno  qua  e  là  delle  sputacchiere. 
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L' acqua  deve  esser  mantenuta  a  circa  22^;  la  profondità  massima  del  bacino,  che  può 
esser  fatto  a  fondo  declive,  è  di  3  metri  ;  la  minima  dovrebbe  essere  di  50  centimetri  in 
considerazione  dei  ragazzi.  L' ambiente  deve  essere  sufficientemente  aereato  e  caldo,  si 
da  poter  esser  frequentato  in  ogni  stagione.  Una  vasca  da  nuoto  è  necessaria  in  ogni  città 
che  conti  25,000  abitanti.  Le  camere  a  vasca  non  devono  avere  meno  di  metri  1.80  di 
lato  ;  le  tramezze  non  s'  alzeranno  che  qualche  metro  senza  toccare  il  plafone.  I  robinetti 
di  distribuzione  è  meglio  collocarli  di  fuori  per  impedire  un  consumo  inutile  di  acqua. 
Quanto  alle  vasche,  è  da  preferire  quelle  di  porcellana  o  di  ghisa  smaltata:  si  può  dar 
loro  un'inclinazione  da  alto  in  basso  e  dall' indietro  all' avanti  per  diminuire  la  quantità 
d'acqua  necessaria  al  bagno  e  permettere  al  corpo  di  prendere  una  posizione  comoda. 

Daltonismo.  —  Il  dott.  Rédard  ha  presentato  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  in  Fran- 
cia un  importante  rapporto  sull'  esame  della  vista  negli  impiegati  ferroviari.  Mostrandone 
le  difficoltà,  fa  uno  studio  critico  dei  diversi  metodi  impiegati  a  scoprire  i  vizt  nella 
percezione  dei  colorì;  e  descrìve  circa  una  ventina  di  processi  che  si  possono  raccogliere 
in  due  classi  ;  i.^  metodi  fondati  sulla  denominazione,  2.®  metodi  fondati  sulla  compara- 
zione. Egli  propone  una  lanterna  a  vetri  colorati  mercè  la  quale  si  fanno  passare  davanti 
air  esaminando  dei  vetri  d' intensità  luminosa  e  di  colori  diversi  :  questi  dirà  non  il  loro 
nome,  ma  giudicherà  se  due  vetrì  proposti  sono  simili  o  meno.  Rédard  formulava  poi  un 
regolamento  assai  severo,  nel  quale  dai  macchinisti  e  fuochisti  esige  il  senso  perfetto  dei 
colorì  e  S=i,  senza  parlare  della  rifrazione;  mentre  la  Commissione  belga  si  accontenta 
per  rispetto  alla  percezione  dei  colori  di  un'  acutezza  eguale  a  4/5.  Ma  certamente  in 
tale  proposito  le  esigenze  non  sono  mai  troppe. 

Xedicassione  preventiva  nelle  SCaole.  —  Dal  rapporto  suUa  salubrìtà  pubblica  della 
città  di  Bruxelles  per  l'anno  1879  (nel  quale,  a  dirlo  per  incidenza,  rìsalta  in  modo 
brillante  l'esemplarità  del  servizio  prestato  dal  Bureau  d'Igiene,  diretto  dal  dott.  Janssens) 
ci  piace  rilevare  quanto  segue.  Fin  dal  1875,  si  tentò  di  introdurre  in  tre  scuole  prì- 
mane  la  medicazione  preventiva,  allo  scopo  di  migliorare  già  nelle  scuole  la  salute  dei 
ragazzi  gracili,  disposti  alla  scrofola,  alla  tubercolosi.  Il  sistema  si  generalizzò  ben  presto 
grazie  al  concorso  dell'  anmiinistrazione  di  beneficenza  :  e  i  risultati  suoi  durante  l'eser- 
cizio 1879-80,  sono: 

Scolari  curati 1 570 

»  guariti 186  ossia  1 1 .  8  7o 

»  migliorati 924  »  58.9^/0 

Risultati  nulli 237  »  15.  i  7o 

»  sconosciuti 223  *  14. 2  ^/q 

Come  complemento,  1'  amministrazione  comunale  ha  autorizzato  un'  inchiesta  somatolo- 
gica nelle  scuole,  inchiesta  che  permetterà  più  tardi  di  conoscere  1'  influenza  del  regime 
scolastico  sulla  salute  e  sullo  sviluppo  degli  allievL  Inoltre  nelle  scuole  è  istituito  un 
servizio  igienico  sanitario;  e  ad  ogni  membro  del  personale  insegnante  vieu  rimessa  una 
istruzione  sommaria  sui  primi  sintomi  delle  malattie  trasmissibili,  che  sono  sopratutto  a 
temersi  nelle  scuole. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE, 


Conferenze  delia  Società  Italiana  d'Igiene. 

Allo  scopo  di  diffondere  sempre  più  i  precetti  dell'igiene,  presso  la  Sede 
centrale  e  presso  le  Sedi  particolari  della  Società,  saranno  tenute  anche 
in  quest'  anno  varie  conferenze  popolari  intorno  ad  argomenti  di  non  lieve 
importanza. 

A  Milano  le  conferenze  fin  qui  stabilite  sono  le  seguenti  : 

Prof.  Giuseppe  Sormani  :  Dei  pericoli  delP Infanzia  —  Dott.  Gaetano  Pini  : 
La  rachitide  a  Milano  —  Prof.  Enrico  Morselli  :  Il  Suicidio  —  Prof.  Luigi 
Paglioni:  Le  cucine  popolari  economiche  —  Dott.  Carlo  Zucchi:  L'Igienista 
di  casa  —  Dott.  Carlo  Labus  :  Z'  Igiene  della  gola  —  Dott.  Giuseppe  Sapo- 
lini:  La  Rabbia  —  Dott.  Giovanni  Longhi:  L'Igiene  delt orecchio . 

Anche  la  Sede  di  Padova,  in  relazione  al  suo  programma,  deliberava  di 
<lare  alcune  conferenze.  A  tale  intento,  assicuratasi  la  cooperazione  di  alcuni 
soci  (D*  Ancona,  Luzzatto,  De  Giovanni,  Rosanelli),  stabili'  di  cominciare 
tosto  l'opera  sua  ;  e  cosi  lunedi  1 7  corrente  gennaio,  aveva  luogo  la  prima 
conferenza  nella  quale  il  dott.  Napoleone  D'Ancona  trattò  :  Dei  pregiudizi 
nelT allevamento  dei  bambini. 

Anche  il  dott.  Cesare  Musatti,  ha  inaugurato  a  Venezia  un  Corso  po- 
polare d'Igiene,  con  una  conferenza  intorno  all'  Origine  e  air  indole  della 
Vaccinazione, 

L'Articoio  371  dei  Codice  civile. 

\J  istanza  diretta  dalla  Società  a  S.  E.  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia, 
allo  scopo  di  ottenere  una  modificazione  all'art.  371,  del  Codice  civile  e 
della  quale  fu  altresì  rimessa  copia  a  tutti  i  Senatori  e  Deputati  del  Regno, 
venne  presentata  al  Ministro  Villa  dal  Senatore  prof.  Carlo  Maggiorani. 


—  So- 
li Ministro  si  mostrò  edotto  della  questione  e  promise  di  farsi    sosteni- 
tore della  proposta  che  muove  dalla   Società  Italiana  d*  Igiene, 

Egli  riconobbe  la  difficoltà  di  mutare  i  termini  di  un  articolo  di  legge, 
ma  non  si  mostrò  disperato  di  conseguire  T  intento  coi  mezzi  già  usati 
in  Piemonte,  ove  per  rendere  meno  funesto  ai  neonati  l'art.  371,  del  Codice 
civile,  a  forza  di  ingiunzioni  alle  Autorità  municipali,  sì  ottenne  già  che 
alla  richiesta  presentazione  del  neonato,  non  solo  per  circostanze  eccezio- 
nali, ma  sempre  e  regolarmente,  venisse  sostituita  la  visita  del  medico  in 
casa  della  puerpera  come  la  Società  Italiana  d*  Igiene  ha  già  dimostrato 
praticarsi  appo  le  più  civili  nazioni. 

Premio. 

Il  cav.  Paolo  Ritter  ha  voluto  dare  alla  nostra  Società  una  prova  novella 
di  amore  per  gli  studi  igienici  istituendo  un  altro  premio  di  L.  250  per 
chi  avrà,  nel  biennio  i88o-8i  utilmente  contribuito  con  pubblicazioni,  con 
invenzioni,  con  istituzioni  al  progresso  degli  studi  della  Igiene  o  delle  sue 
applicazioni  sociali. 

Tempo  utile  pel  concorso  fino  a  tutto  il  giorno  15  gennaio  1882. 

I  concorrenti  dovranno  presentare  nel  termine  prefìsso,  le  loro  istanze 
accompagnate  dagli  opportuni  documenti  o  titoli,  alla  Sede  centrale  della 
Società  Italiana  d* Igiene  in  Milano,  via  Sant'Andrea,   18. 

A  questo  premio  andrà  unita  una  Medaglia  d'argento  della  Società  Ita- 
liana d  Igiene. 


CENNI   NECROLOGICI. 

Paolo  Gorini    è    morto    a  Lodi  il  di  2  febbraio   dopo   breve  malattia. 
Di  Lui  diremo  un'  altra  volta  con  mente  più  calma  e  col  cuore  meno  ati- 

gosciato. 

Membri  Effiattavi  deUa  Società  Italiana  d'Igiene. 

ammessi  nel  mese  di  Gennaio 


Brocca  dott.  Giovanni,  Milano 
Camozzi  senatore  G.  B.,  Bergamo 
Caracciolo  dott.  Carlo,  Castiglione  d'Asti 
Cinturini  Alessandro,  Roma 
CiRiOTTi  dott.  Giuseppe,  S.  Stefano  Belbo 
Colli  ESE  dott.  Jacopo,  Torino 
D'Adda  Carlo,  senatore,  Milano 
FiLONARDi  ing.  Angelo,  Roma 
FoRLANiNi  dott.  Carlo,  Milano 
GiORGELLi  dott.  Giuseppe,  Casale  Monfer. 


Lodigiani  Luigi,  Milano 
P ACINI  prof.  Filippo,  Firenze 
Palazzolo  dott.  Eugenio,  Torino 
Ramazzotti  dott.  Pietro,  Bosisio  (Brianza.) 
RuscHERA  dott.  Bartolomeo,  Vignale 
Sciapparelli  dott.  Cesare.  Torino 
Selmi  prof.  Francesco,  Bologna 
ToMMASi  dott.  Tommaso,  Firenze 
Voghera  dott  Achille,  Cà  de'  Stelkni  (Cre- 
mona). 


Dott.  Gastamo  Pini,  GtrenU, 


«  ^v  ^w  \^^  ^w  w  w  ^^  «^w  ^^/^rx^v^'w^^^^w^  WV^^^^^^^^^^^WV>^^^#%^N^*^  ^w» 


MUimo   i88z.  —  Sub.  G.  Civ«lli. 


PARTE  PRIMA, 


MEMORIE  ORIGINALI. 


INTORNO  AL  PROGETTO  DI  LEGGE 
PER   IL    BONIFICAMENTO    DELLE   REGIONI   DI    MALARIA 
LUNGO    LE    FERROVIE    ITALIANE. 


Osservazioni 
del  Professore  A.  Corradi. 


L'  Ufficio  centrale  del  Senato  del  Regno,  presieduto  dal  comm.  Torelli, 
incaricato   di  esaminare    e    di   riferire   sul    progetto    di    legge,    messo    in- 
nanzi dallo  stesso  Senato,  relativo  al  bonificamento  delle   regioni  di  malaria 
baigo  le  Ferrovie  in  Italia^    tosto    s'accorse  che  bisognava  allargare  le  ri- 
cerchey  poiché  la  malaria  lungo  le  ferrovie,  nel  maggior  numero  dei  casi  è 
prodotta  da  cause  che  non  si  limitano  alla  zona  ristrettissima,  rispetto  alla 
larghezza,  occupata  dalle  strade  ferrate  ma  si  estende  a  superfici  più  o  meno 
▼aste,  e  talora  di  parecchie  decine  di  chilometri  quadrati.  Vero  è  che  alle 
volte  la  malaria  è  conseguenza  delle  acque  stagnanti  a  motivo  delle  fosse 
formatesi  a  lato  degli  alti  terrapieni  e  degli  altri  lavori  che  di  loro  natura, 
0  perchè    imperfettamente    condotti,   impediscono  gli   scoli,  o  in   qualsiasi 
modo  s'  oppongono  al  libero  corso  delle  acque  medesime  :  ma  è  vero   al- 
tresì che  non  di  rado  la  malaria  era  già  in  quei  luoghi  prima  che  ferrovie 
vi  sorgessero. 

E  però  il  campo  di  studio  s'  ampliava,  importando  di  sapere  non  piìi 
quanta  parte  di  linee  ferroviarie  in  Italia  si  trovi  in  zona  di  malaria  più 
o  meno  grave ,    ma   quanta  parte    del  paese    intero    vi  si  trovi.    Misurata 
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l'estensione  del  male  si  dovrebbe  rimediarvi;  e  il  risanamento,  fatto  anche 
mercè  la  coltivazione,  sarebbe  insieme  riparo  all'  emigrazione  altro  male, 
che  pur  troppo  va  ogni  di  crescendo.  A  tale  scopo  il  predetto  Ufficio 
centrale,  per  mezzo  del  R.  Ministero  degli  Aflfari  interni  e  dei  sig.  Prefetti, 
dirigeva  ai  Consigli  sanitari  d'  ogni  provincia  e  circondario  una  lettera 
circolare  e  certo  numero  di  quesiti  con  preghiera  di  darvi  sollecita  risposta 
seguendo  le  norme   prescritte. 

Ora  sentiamo  queste,  e  quali  e  quanti  sieno  quelli. 

Quesiti  relativi  ai  Territori  affetti  da  Malaria  in  Italia. 

I  territori  o  paesi  d'Italia  ove  regna  malaria  vengono  divisi  in  tre  categorie.  La  prima 
quella  dei  paesi  ove  la  malaria  è  debole,  la  seconda  dei  paesi  ove  è  grave  e  la  terza  dei 
paesi  ove  è  gravissima, 

I  categoria,  —  Questa  categoria  della  malaria  debole  comprende  i  paesi  ove  si  danno 
bensì  casi  di  febbri  miasmatiche  e  non  infrequenti,  ma  non  di  gravità  ;  non  havvi  emi- 
grazione cagionata  da  questa  causa;  la  popolazione,  nel  maggior  numero,  non  presenta 
aria  di  sofferenza  e  la  mortalità  non  si  scosta  o  solo  leggermente  da  quella  di  paesi  in 
condizioni  normali. 

II  categoria,  —  Questa  categoria  della  malaria  grave  comprende  i  paesi  ove  si  danno 
frequentissimi  i  casi  di  febbri  miasmatiche  ;  ove  havvi  la  emigrazione,  sia  pur  temporanea, 
ma  per  tale  causa  ;  ove  la  popolazione  nel  maggior  numero  presenta  l'aspetto  di  soffe- 
renza e  la  mortalità  è  notevolmente  maggiore  di  quella  dei  paesi  in  condizioni   normali. 

III  categoria,  —  Questa  categoria  della  malaria  gravissima,  micidiale,  comprende  i 
paesi  ov'è  impossibile  di  soggiornare  senz'essere  esposti  a  prendere  le  febbri  miasmatiche, 
ove  l'emigrazione  è  l'unico  mezzo  per  sottrarvisi,  ove  la  mortalità  raggiunge  il  massimo 
della  proporzione  in  confronto  ai  paesi  in  condizioni  normali. 

Quesiti. 

1°  Esistono  paesi  nel  territorio  al  quale  si  estende  l'azione  di  codesto  Consiglio  di 
sanità  che  possano  collocarsi  in  una  o  nell'altra  delle  tre  categorie  sopraccennate?  Qual'è 
l'estensione  almeno  approssimativa  che  si  può  assegnare  a  cadauna  delle  categorie?  Quanta 
popolazione  può  assegnarsi  a  cadauna  categoria?  Quali  centri  popolati,  città  o  borghi  di 
qualche  consideiasione  si  trovano  in  esse? 

2^  Esiste  qualche  lavoro  a  stampa  che  tratti  in  modo  speciale  della  malaria  del  ter- 
ritorio o  di  parte  di  esso  compreso  nel  dominio  di  cotesto  Consiglio  di  sanità?  Nel  caso 
esistesse,  potrebbe  procurarne  una  copia  per  uso  dell'Ufficio  Centrale  del  Senato,  salvo 
la  restituzione  si  tosto  fattone  l'uso?  Se  non  esistono  scritti  speciali  circoscritti  a  paesi, 
città  od  altri  grossi  centri  nel  territorio  di  codesto  Consiglio  di  sanità,  esistono  in  altri 
scritti  che  si  estendono  ad  altri  paesi  di  più  vaste  superficie,  ma  che  comprendono  anche 
codesti  territori,  e  si  potrebbero  indicare  detti  scritti? 

3^  £  possibile  indicare  l'epoca  nella  quale  si  verificò  o  la  trasformazione  del  clima  da 
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-sano  in  clima  malsano,  od  una  notevole  degradazione  della   malaria  dal  grado   debole  in 
grave,  o  da  grave  in  gravissimo?  È  egli  possibile  indicarne  la  causa  o  le  cause? 

4^  Vennero  intraprese  opere  idrauliche  per  risanare  il  territorio  o  migliorare  le  con- 
dizioni igieniche  di  esso,  sia  in  totalità,  sia  in  parte,  e  quali  ?  Vennero  fatte  piantagioni 
al  medesimo  scopo  ?  Esistono  progetti  già  noti  e  studiati  a  quel  medesimo  scopo  ;  si  po- 
trebbero indicare  ? 

5*^  Sarebbe  possibile,  coU'aiuto  dell'ingegnere  capo  governativo,  di  indicare  su  d'una 
carta  geografica,  che  fos>c  in  proporzione  non  minore  di  I  a  500,000  dal  vero,  i  paesi 
affetti  da  malaria,  distinti  nelle  tre  categorie,  ove  ne  esistano  ? 

Si  vorrebbero  adottare  in  proposito  i  seguenti  segni  convenzionali: 

I**.  malaria  leggera:  giallo    pallido,    che  non   impedisca  di  ben   leggere   quanto  è 
scritto  nella  carta  ; 

2",  malaria  grave  :  giallo  pallido,  come  sopra,  ma  con  linee  verticali,  nere,  sottili  ; 

3®.  malaria  gravissima  :  giallo  pallido,  come  sopra,  ma  con  linee  verticali  ed  oriz- 
zontali sottili  formanti  reticolato. 

L*  Ufficio  centrale  del  Senato  con  questa  specie  d' inchiesta  s' è  proposto 

un  fine  lodevolissimo,  e  tutti  dobbiamo  far   opera    perchè   sia    conseguito. 

L'estensione  della  malaria  e  le  distribuzione  di  essa  nelle  varie  parti  d'Italia 

è  uno  degli  argomenti  più  rilevanti  della   geografia    nosologica    italiana;  e 

co'  materiali  che  con  l' inchiesta  suddetta  verranno  raccolti  se  ne  i)Otranno 

seguire  i  passi,  segnare  i  limiti,  formarne  insomma  la  carta.   Sarebbe  qui, 

se  non  fuor  di  luogo,  certo  non  opportuno  il    prender  in    esame  i  singoli 

quesiti  e  ricercare  se  comprendono  tutti  gli  elementi  neccessari    per  avere 

soddisfacente  risposta. 

Procuriamo  che  questa  sia  tale,  e  dove  pure  fossevi  difetto  nella  domanda, 
sarà  agevole  supplirvi,  dappoiché  è  dato  d' aggiungere  in  ultimo  quanto 
si  crederà. 

Ed  un'  aggiunta  necessaria,  a  mio  avviso,  è  quella  che  riguarda  la  ma- 
laria da  cagioni  temporanee  e  facilmente  rimovibili,  e  la  malaria  da  cause 
{permanenti,  insite  nel  suolo,  nella  costituzione  geologica,  nelle  condizioni 
idrauliche,  agrarie  ed  economiche  del  paese  o  della  regione  e  che  quindi 
non  possono  essere  corrette  che  per  una  lunga  e  continuata  serie  di  lavori 
e  di  provvedimenti  di  diversa  specie  si,  ma  tutti  coordinati  al  medesimo 
intendimento.  Noi  vediamo  sorgere  d*un  tratto  le  febbri  intermittenti,  smosso 
<:he  sia  il  terreno  per  certa  profondità  ed  estensione,  anche  in  luoghi  salu- 
bri neir  occasione  dì  dover  costruire  fortilizi,  strade  ferrate  o  simili  opere. 
Ma  dopo  non  molto  tempo  quelle  cessano  se  altre  cagioni,  come  1*  irnpa* 
iudamento  delle  acque,  non  sopravvengono  :  il  miasma  che  diremo  geico^ 
o  i  miniali  esseri  che  generano  la  febbre  in  contatto    dell'  aria  si    trasfor- 
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mano  e  si  distruggono.  Una  contrada  libera  da  febbri  se  ne  empie  quando 
vi  si  introducano  certe  coltivazioni  umide:  il  danno  di  queste  non  è- 
sempre  eguale  in  ogni  tempo,  né  in  ogni  luogo;  ed  anzi,  quanto  sono 
pericolose  ne*  luoghi  asciutti,  altrettanto  possono  riuscire  utili  ne*  paludosi,, 
de*  quali  scemeranno  1*  insalubrità,  perchè  le  opere  stesse  della  coltivazione 
sono  già  un  mezzo  di  bonificamento. 

Quale  differenza  fra  la  malaria  che  diremo  entro  /^rrar,  e  1*  altra  litorale  r 
Né  soltanto  rispetto  ali*  intensità,  ma  anche  alle  cagioni  e  quindi  ai  provvedi- 
menti, si  distingue  la  malaria  della  parte  più  bassa  della  grande  valle  del  Po, 
da  quella  dell*  agro  romano  e  delle  coste  del  Jonio  e  dell'Adriatico.  La  risaja 
sarà  pur  essa  una  palude,  ma  Tuomo  come  la  forma  la  toglie  ;  e  le  febbri 
con  essa  vengono  e  se  ne  vanno  :  è  causa  temporanea  (le  più  volte  almeno 
riguardata  in  sé  stessa)  d' insalubrità,  laddove  che  nelle  vere  paludi  quest'è 
permanente  perché  tale  é  l'insieme  delle  cause  che  la  produce  e  sostiene. 
Nelle  nostre  pianure  l' affittajuolo  che  si  nutre  bene,  ha  buona  casa  né  si 
estenua  nel  lavoro,  sfida  la  malaria;  nelle  paludi  pontine  non  possibile  a 
pericolosa  la  sfida,  poiché  maremma  disfà  chi  non  la  fugge. 

La  divisione  de'  territorj  e  paesi  d*  Italia  infestati  dalle  febbri  venne  dal- 
l'Ufficio  centrale  fatta  principalmente  attendendo  alla  somma  annua  delle 
morti  de*  singoli  paesi.  Il  quale  criterio  ha  senza  dubbio  valore,  cosiderando 
la  difficoltà  di  potere  altrimenti  formare  1*  anzidetta  divisione  che  pur  ò 
necessaria  ;  e  n'  avrebbe  anche  di  più,  se  esclusa  fosse  ogni  altra  cagione 
capace  di  portare  la  mortalità  oltre  i  termini  ordinari:  ma  noi  pur  troppa 
abbiamo,  per  non  uscire  di  Lombardia,  la  pellagra^  la  quale  é  triste  com- 
pagna della  malaria  ed  entrambi  mutuamente  si  fanno  più  maligne.  Inoltre 
la  notizia  della  mortalità,  non  esprime  sufficentemente,  né  sempre  esattamente 
la  naturale  salubrità  d'un  luogo;  imperocché  quella  può  ingrossare  per  cagioni 
fortuite  meramente  avventizie,  per  influenze  epidemiche;  donde  la  necessita 
che  tale  notizia  comprenda  certo  numero  d'anni  per  escludere  gli  effetti  delle 
varie  circostanze  perturbatrici.  Ma  v*  ha  di  più:  la  mortalità  può  non 
ripartirsi  ugualmente  nelle  diverse  età.  L'infanzia  non  preservata  dai  peri- 
coli che  la  circondano,  per  incuria,  per  difetto  di  diligenze  igieniche  può 
soccombere  in  guisa  da  accrescere  la  somma  intera  delle  morti  e  divenire 
così  fallace  indizio  di  locale  malsania;  e  d'altra  parte  questa  può  rimanere 
occultata  o  non  apparire  qual'  é  veramente,  perocché  il  numero  de'  defunti 
non  trascende  la  consueta  proporzione,  o  la  trascende  di  poco,  molta 
gente  andando  a  morire  lontana  dal  luogo  ove  ammalava  mentre  poi  ivi  la 
vita  non  giunge  a  que'  limiti  cui  a  più  la  natura  consente  d'arrivare.  E  però- 
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il  criterio  della  iotigevità^  ossia  della  durata  media  della  vita,  dovrebbe 
accompagnarsi  con  1*  altro  del  numero  delle  morti  per  meglio  determinare  il 
valore  di  esso. 

Pertanto,  al  fine  di  meglio  soddisfare  alle  ottime  intenzioni  dell'  ufficio 
centrale  del  Senato,  parrebbemi  opportuno  nel  raccogliere  le  informazioni 
necessarie  per  rispondere  ai  quesiti  sovraesposti  di  ricercare  altresì: 

i.^  Quando  siavi  malaria,  in  quali  circostanze  sorga  e  si  mantenga, 
se  presumibilmente  s' attenga  alla  qualità  d' alcuna  coltivazione,  all'  erezione 
di  nuove  opere  e  costruzioni,  ovvero  alle  condizioni  proprie  del  suolo 
indipendentemente  da  altre  cagioni  od  insieme  con  queste; 

2.°  La  mortalità  venga  desimta  dalle  somme  dei  morti  in  un  decennio, 
0  per  lo  meno  d'un  quinquennio; 

3.^  Se  le  altre  cagioni  d'insalubrità,  od  altri  morbi  endemici  e  per- 
manenti,   come  la  pellagra,  concorrano  a  far  eccedente  la  mortalità  ; 

4.^  Quanta  sia  la  durata  della  vita,  desunta  specialmente  per  le  età 
superiori  all'  infantile,  tenuto  conto,  per  quanto  è  possibile,  delle  morti  che 
succedono  fuori  del  territorio  in  conseguenza  della  migrazione  e  del  trasporto 
4iltrove  de'  malati. 

Raccolte  con  queste  avvertenze  le  desiderate  notizie  dai  vari  circondari 
bielle  singole  Provincie,  esse  verranno  nel  capoluogo  d'ogni  ProvincÉi  dal 
Consiglio  di  Sanità  coordinate  in  modo  da  rispondere  alle  domande  del 
prelodato  Ufficio  centrale. 
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L'ESPOSIZIONE   DEGLI   INFANTI   (0. 

Memoria 
del  dott.  Alessandro  Tassani. 

I. 
Notizie  generali  su  V esposizione  e  t abbandono  dei  bambini. 

Risale  pur  troppo  ai  tempi  più  remoti  l'inumano  abbandono  di  bambini 
nati  da  legale  connubio  o  da  furtivi  amplessi.  —  Fra  i  popoli  antichi 
anche  più  civilizzati  lo  troviamo  consacrato  dai  costumi  del  paese,  da  riti 
religiosi,  da  inveterate  consuetudini. 

Gli  Ebrei,  comunque  venerassero  i  padri  di  numerose  famiglie,  e  consi- 
derassero come  una  benedizione  il  crescere  un'anima  al  popolo  d'Israele, 
esponevano  i  neonati  nel  recinto  delle  sinagoghe  o  sotto  un  albero  in  vi- 
cinanti alla  città,  e  talvolta  li  abbandonavano  e  sospendevano  ai  rami 
degli  alberi  lungi  dall'abitato,  ed  in  quest'  ultimo  caso  i  figliuoli  si  giudi- 
cavano illegittimi,  e  sopravvivendo  venivano  esclusi  dalla  cittadinanza  sino 
alla  sesta  generazione. 

In  Egitto  non  si  rispettavano  le  vite  degli  innocenti;  a  tutti  è  noto  il 
famoso  decreto  di  quel  Faraone,  che  volendo  estinguere  la  discendenza  di 
Giacobbe,  prescrisse,  che  tutti  i  maschi  appena  nati  venissero  affogati  nel 
fiume.  • 

Appo  i  Persiani  v'era  l'uso  ancor  più  barbaro  di  sotterrare  vivi  i  bam- 
bini. —  Eguali  sagrifizi  si  consumavano  dai  Cartaginesi  e  dai  Fenici. 

I  Chinesi  trovavano  nulla  di  delittuoso  nell'esposizione  de'  bambini  e 
nemmeno  negli  infanticidi. 

Nell'antica  Grecia,  sede  delle  arti,  delle  scienze  e  della  filosofia,  l'espo- 
sizione dei  bambini  era  un  fatto  comunissimo ,  che  non  soleva  ridondare 
di  biasimo  né  portare  alcuna  penalità  a  chi  si  appigliava  a  questa  maniera 
di  troncare  la  vita  di  neonati.  Li  si  abbandonavano  sulle  piazze,  sui  mer- 

(i)  Memoria  presentata  dalla  Società  Italiana  d'Igiene   al  III  Congresso  Internazionale 
d'Igiene  di  Torino. 
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catì,  nei  tempi,  sui  crocicchi,  presso  le  fontane,  sulle  sponde  de' fiumi,  al- 
lorché le  madri  desideravano  che  alcuno  li  raccogliesse;  nei  luoghi  appar- 
tati e  deserti,  sui  precipizi,  nei  boschi,  nel  cavo  delle  piante,  nelle  cloache, 
nelle  acque  di  un  fiume,  quando  se  ne  voleva  la  morte,  segnandosi  con 
ciò  il  primo  passo  all'infanticidio. 

Posto  il  principio,  che  accordava  al  padre  un'assoluta  podestà  sulla  prole, 
egli  ne  disponeva  a  suo  capriccio  ;  se  non  voleva  che  un  determinato  nu- 
mero di  figli ,  faceva  esporre  od  uccidere  gli  altri ,  o  li  vendeva  come 
avrebbe  venduto  un  pezzo  di  terreno,  e  questo  mercato  era  sanzionato  dalla 
giurisprudenza  di  quei  tempi  ;  quando  non  ne  voleva  nemmeno  uno ,  tutti 
erano  da  lui  sagrificati.  —  Il  governo  come  personificazione  della  famiglia 
esercitava  i  medesimi  diritti  del  padre  sui  figli;  non  avea  alcun  riguardo  o 
pietà  pei  neonati;  ad  altro  non  si  mirava  che  al  benessere  generale.  —  I 
debob',  i  deformi,  i  quali  non  sarebbero  stati  che  di  peso  alla  società,  do- 
veansi  senz'altro  sagrificare:  —  conservandoli  in  vitji  si  avrebbe  nuociuto 
all'interesse  supremo  del  paese,  quello  di  avere  una  popolazione  sana  e 
robusta,  una  nazione  moralmente  e  fisicamente  energica. 

L'abbandono  però  e  l'esposizione  de'  bambini  non  era  autorizzato  in  tutta 
la  Grecia.  —  Vigeva  in  Tebe  una  legge  che  vietava  l'abbandono  dei  neo- 
nati; —  quando  un  padre  di  famiglia  non  era  in  grado  di  provvedere  ad 
un  figlio  secondo  i  bisogni  del  suo  stato,  lo  presentava  al  magistrato,  il 
quale  lo  cedeva  al  cittadino  che  voleva  farne  acquisto,  e  che  più  tardi  lo 
metteva  nel  numero  de'suoi  schiavi. 

Come  presso  gli  Ateniesi,  anche  presso  i  Romani,  venendo  alla  luce  un 

bambino,  la  levatrice  lo  deponeva  sulla  terra  ;  se  il  padre  lo  prendeva  fra 

le  braccia  per  consegnarlo  alla  nutrice  od  alla  madre,  la  creatura  era  salva  ; 

se  invece  la  lasciava  sul  suolo  e  ne  stornava  lo  sguardo,  dovea  perire.  — 

La  legge  delle  12  tavole,  emanata  l'anno  di  Roma  301,  autorizzava  il  padre 

a  disfarsi  del  neonato  che  venisse  alla  luce  deforme  o  d'imperfetto  sviluppo.  — 

In  Roma  l'esposizione  era  comunissima,  e  negli  autori  latini  si  leggono  in- 

numerevoli  fatti  di  questa  inumana  consuetudine.    I  bambini  si  esponevano 

sotto  il  fico  ruminale ,  nel  Velabro ,  o  presso  la  colonna  Lattaria ,    e  ben 

raro  era  il  caso,  che  quelle  innocenti  creature  fossero  raccolte  e  salvate  da 

mano  benefica.  —  Romolo,  esposto  pur  esso  insieme  a  Remo,  pose  un  fine 

all'esposizione,  quando  prescrisse,  che  si  conservassero  in  vita  tutti  i  maschi 

e  le  figlie  primogenite,  fatta  autorizzazione  di  esporre  o  sagrificare  le  altre 

figlie,  allorché    avessero  raggiunto  i  tre  anni,  che  è  quanto  dire  di  salvare 

anche  queste  pel  sentimento  di  affetto  che  nel  frattempo  non  può  a  meno 
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di  destarsi  nell'animo  dei  genitori.  — -  E  poiché  si  adduceva  essere  la  mi- 
seria una  causa  di  frequenti  esposizioni,  l'imperatore  Costantino  fece  a' suoi 
tempi  aprire  pubblici  granai  in  Roma ,  e  soccorrere  le  famiglie  più  biso- 
gnose e  con  molta  prole;  misure  però  che  fallirono  a  fronte  della  esten- 
sione del  male  e  della  perversità  dei  costumi.  —  Autorizzato  da  Costantino 
il  servaggio  de'  trovatelli,  crebbe  il  numero  delle  esposizioni  in  tutte  le 
Provincie  dell'impero.  —  Valente  e  Graziano  nel  374  dichiararono  punilnli 
l'abbandono  e  V  esposizione  de'  neonati ,  ed  imposero  ai  padri  l' obbligo  di 
alimentare  ed  allevare  i  loro  figli;  la  legislazione  romana,  sotto  l'influenza 
del  cristianesimo,  qualificò  parricidi  e  sicari  gli  espositori  dei  parti.  —  Col 
Codice  giustinianeo  venne  proclamata  nel  534  l'assoluta  libertà  de' trovatelli  ; 
non  essere  questi  proprietà  del  padre  che  li  ebbe  ad  esporre  e  nemmeno 
della  persona  che  li  raccolse;  avere  facoltà  di  acquistare  beni  in  nome 
proprio  e  de' loro  figli;  ma  quel  Codice  avea  forza  di  legge  soltanto  nel- 
l'impero d'Oriente.  —  Negli  Stati  d'Europa  succeduti  all'impero  d'Occidente 
i  trovatelli  continuarono  nella  servitù ,  e  le  stesse  chiese ,  ove  si  accoglie- 
vano i  figli  abbandonati,  li  assumevano  come  servi.  La  chiesa  di  Siviglia  li 
manteneva  colle  proprie  rendite.  —  Nel  Concilio  tenuto  a  Roma  nel  set- 
timo secolo  fu  prescrìtto  al  clero  di  annunciare  al  popolo,  che  le  madrì 
illegittime  potevano  deporre  il  neonato  alla  porta  delle  chiese,  e  che  il  par- 
roco veglierebbe  al  mantenimento  dello  stesso. 

In  queir  epoca  però,  stante  la  miseria  che  desolava  la  maggior  parte  di 
Europa,  era  ancora  generale  la  violazione  della  suprema  legge  di  natura, 
l'amore  pei  figli.  Un  numero  stragrande  d'infanti  abbandonati  periva  d'ine- 
dia o  per  privazioni  d'ogni  genere,  quando  non  riesciva  agli  inumani  gè- 
nitori  di  fame  pubblico  traffico.  —  Questo  era  comunissimo  nell'antica 
Francia,  in  Germania,  in  Fiandra,  in  Italia,  nelle  Isole  Britanniche,  ove  fu 
portato  a  tale  eccesso  da  diventare  oggetto  di  una  missione  apostolica  di 
quel  Gregorio  che  divenne  papa  nel  590. 

Sullo  scorcio  dell'ottavo  secolo,  riconosciuta  Vinsufficienza  dei  provvedi- 
menti fin  allora  adottati ,  malgrado  i  quali  la  sorte  dei  bambini  abbando* 
nati  era  affatto  commiserevole,  parve  aprirsi  ad  essi  un'  èra  meno  infelice, 
èra  inaugurata  in  Milano  dall'arciprete  Dateo,  e  che  matiu-ò  successivamente 
coU'allargarsi  dell'istituzione  degli  ospizi  pel  ricovero  de'  trovatelli. 

Quale  era  in  allora  e  quale  continuò  ancora  ad  essere  per  qualche  tempo 
la  condizione  di  questi  esseri  sgraziati?  —  Non  parlando  di  quelli,  che  si 
trovavano  morti  sul  lastrico  delle  strade,  o  che  morivano  d'inedia  sotto  gli 
occhi  de'  passaggieri,  sappiamo    che  in  vari  paesi  d'Europa  venivano  com* 
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peniti  per  servirsene  di  mezzo  onde  eccitare  la  pubblica  commiserazione  ; 
li  si  coprivano  di  schifose  piaghe  artificiali ,  se  ne  contorcevano  o  mutila- 
vano le  membra  ;  insomma  alla  morale  sciagura,  che  pesava  su  di  loro  per 
lo  spietato  abbandono  de'genitori,  si  aggiungeva  la  fisica  tortura  per  atroci 
materiali  sofferenze,  quasi  inconcepibili  in  un  umano  consorzio.  —  Vin- 
cenzo de'  Paoli,  inorridito  a  sì  crudele  spettacolo  ed  a  quanto  constatò  in 
una  visita  fatta  alla  casa  de  ia  conche  in  Parigi,  fondata  per  altro  da  una 
vedova  colle  più  pie  intenzioni,  concepì  il  pensiero  di  assicurare  ai  trova- 
telli un'  efficace  e  salutare  esistenza ,  e  non  cessò  di  adoperarsi  a  questo 
scopo  eminentemente  umanitario,  finché  non  sorse  in  quella  metropoli  l'o- 
spizio de'trovatelli  là  dove  esiste  anche  oggidì. 

Frattanto,  sia  pel  primo  impulso  dato  dall'arciprete  milanese,  sia  per  gli 
sforzi  dei  filantropi  imitatori  del  suo  esempio,  sia  per  lo  spirito  di  pietosa 
carità  che  andava  sempre  più  radicandosi  nella  società  rispetto  ai  poveri 
bambini  rejetti  dai  genitori,  si  moltiplicarono  a  mano  a  mano  le  case  di  rico- 
vero pei  trovatelli,  istituzione  santa  e  benefica  nella  sua  origine,  ma  che, 
siccome  vedremo,  divenne  eccitamento  all'abbandono,  all'esposizione. 

r 
II. 

Cause  e  conseguenze  delF abbandono  de^bambini  nei  rapporti  morali 

e  politico-economici. 

Sotto  la  denominazione  di  esposti^  trovatelli^  gettatelli,   bambini  abbando^ 

nati,  derelitti^  rejetti,  innocentini^  infanti  assistiti,  si  comprendono  le  infelici 

aeature,  nate  da  illegittimo  o  da  legittimo  connubio,  abbandonate  in  luogo 

pubblico,  o  consegnate  al  brefotrofio  da  chi  le  ha  messe  alla  luce.  Diconsi 

più  propriamente  bastardi  quelli  procreati  in  illecito  amplesso.  —  In  Francia 

si  chiamano  enfants  trouvés,  presentemente  enfants  assistés;  in  Austria  Fin^ 

delkinder;  in  Inghilterra  exposed,  deserted  children,  foundUng,  —  Il  termine 

collettivo  di  esposti  abbraccia  per  noi  tutti  i  figli  che  vengono  accettati  nei 

brefotrofi  per  la  via  del  tomo  ove  ancora   esiste,   siano  dessi   illegittimi  o 

legittimi ,  ovvero    che  vi  si  accolgono    dietro   presentazione   di  documenti 

comprovanti  la  loro  illegittimità.  —  Per  dir  vero,  quelli  che  si  accettano  ad 

ufficio  aperto   non    possono  a  tutto  rigore  di   termini   chiamarsi    esposti  e 

nemmeno  trovatelli,  tali  essendo  unicamente  i  figli  illegittimi  o  legittimi  che 

si  lasciano  in  abbandono  o  si  espongono  sulle  pubbliche  vie.  —  Secondo 

poi  la  latitudine  di  senso  da  noi  acconsentita  per  indicare  gli  infelici  bam- 
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bini,  che  anteriormente  alla  chiusura  del  tomo  venivano  a  questa  conse- 
gnati, o,  come  dicevasi  comunemente ,  si  esponevano  nella  ruota ,  conser- 
veremo agli  stessi  la  denominazione  di  esposti^  dacché,  se  mancasse  T  uffi- 
cio di  consegna  che  surrogò  il  torno ,  verrebbero  abbandonati  ed  esposti 
sulle  pubbliche  vie  alla  mercè  di  Dio. 

L'esposizione  nei  tempi  antichi  avveniva,  come  già  si  disse,  in  vari  modi 
secondo  le  varie  intenzioni  degli  espositori,  ora  cioè  in  luoghi  frequentati, 
se  speravasi  che  qualche  persona  più  umana  dei  genitori  salvasse  la  crea- 
tura, ora  invece  in  luoghi  deserti  e  pericolosi,  quando  ad  ogni  costo  se  ne 
voleva  la  morte.  —  Nei  tempi  a  noi  più  vicini,  specialmente  dopo  l'intro- 
duzione della  ruota,  i  bambini ,  dei  quali  volevano  i  genitori  sbarazzarsi 
senza  sagri ficarne  la  vita ,  venivano  immessi  nel  muto  ordigno ,  ciò  che 
tuttora  avviene  ove  la  ruota  non  fu  soppressa.  —  L'esposizione  nei  paesi 
mancanti  del  torno  si  fa  anche  adesso  presso  la  porta  d'una  chiesa,  o  della 
casa  parrocchiale,  sull'uscio  d'un  ufficio  comunale,  di  una  bottega,  in  vie 
frequentate,  e  in  luoghi  ove  la  creatura  possa  facilmente  essere  scoperta. 
Quando  invece  la  snaturata  madre  e  i  suoi  famigliari  vogliono  perdere  ogni 
traccia  dell'innocente  vittima,  le  si  toglie  la  vita,  la  si  fa  interrare ,  o  get- 
tare in  una  fogna ,  od  annegare  in  un'acqua ,  secondo  le  condizioni  del 
luogo,  dove  si  compie  l'orrendo  misfatto. 

Riandando  le  vicende  dell'abbandono  e  dell'esposizione  dei  bambini  dai 
tempi  più  antichi  sino  a  noi ,  vediamo  essere  varie  le  cause  che  determi- 
nano un  atto  il  quale,  nell'odierna  civiltà,  tanto  ripugna  al  senso  morale.  — 
Abbiamo  già  notato,  commesso  non  solo  non  fosse  vietato,  ma  anzi  tollerato 
e  sancito  da  varie  leggi,  e  come  vi  fossero  provvedimenti  che  regolavano 
il  mercato  de'  figli  rejetti,  e  li  classificavano  fira  gli  schiavi,  e  ne  limitavano 
in  ogni  modo  i  diritti  sociali. 

A  chi  voglia  però  addentrarsi  nell'indagine  delle  cause  dell'esposizione  si 
presenteranno  parecchie  difficoltà,  e  sarà  innanzi  tutto  necessario  fare  una 
distinzione  fra  le  diverse  maniere  di  esposizione,  cioè  fra  T  esposizione  dei 
bambini  sulle  pubbliche  vie,  l'esposizione  di  essi  ne'  brefotrofi  con  torno,  e 
l'esposizione  ne'  brefotrofi  senza  tomo  ovvero  ad  ufficio  aperto.  —  Nei  prìmi 
due  casi  l'esposizione  colpisce  tanto  i  figli  illegittimi  quanto  i  legittimi  ;  nel 
terzo  deve  limitarsi  ai  soli  illegittimi.  Un'altra  distinzione  fluisce  spontanea 
dalla  qui  premessa,  l'esposizione  cioè  e  abbandono  de'  fanciulli  legittimi,  l'è* 
sposizione  e  abbandono  degli  illegittimi,  e  questo  è  per  noi  della  massima 
importanza  in  ispecial  modo  rispetto  alle  cause. 

£  parlando  in  particolare  delle  cagioni    che  possono  indurre  ad   abban* 
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donare  figli  legittimi ,  ci  insegna  una  dolorosa  esperienza ,  che  soprattutto 
nelle  città  popolose,  ciò  avviene  talvolta  per  miseria  reale  ed  assoluta  im- 
possibilità della  madre  ad  allattare  il  bambino,  più  spesso  per  miseria  fitti- 
zia, imprevidenza ,  immoralità ,  private  viste  di  nefanda  speculazione  sulla 
pubblica  beneficenza,  e  per  la  comodissima  opportunità  ofiferta  dalla  ruota, 
ove  ancora  esiste.  —  La  vera  miseria,  questa  sociale  calamità,  che  si  ve- 
rifica principalmente  nei  grandi  centri,  e  seguendo  le  oscillazioni  della  pro- 
sperità 0  decadenza  economica  del  paese ,  ora  è  meno  sentita ,  ora  è  più 
grave  e  rovinosa  nella  bassa  classe  della  popolazione,  di  rado  basta  per  sé 
a  spegnere  il  sacro  sentimento  di  famiglia.  —  Io  ebbi  pur  troppo  Tamara 
occasione  di  misurare  collo  sguardo  1*  intiero  squallore  di  qualche  povera 
famiglia  priva  di  ogni  mezzo,  che  per  altro  rifuggiva  dal  fare  appello  alla 
carità  cittadina,  e  tanto  più  dal  sagrificare  la  prole  coll'esporla  o  affidarla 
all'aneto  della  ruota.  —  Avviene  qualche  volta,  che  la  madre  legittima  di 
un  neonato,  estremamente  povera,  desiderosa  dalFun  canto  di  adempire  il 
proprio  dovere  di  allattare  il  suo  bimbo,  priva  dall'altra  di  lavoro  proficuo 
e  delFalimento  necessario  a  sé  stessa,  si  trova  col  seno  avvizzito  e  nell'as-. 
soluta  impossibilità  di  soddisfare  il  suo  ufficio:  chi  mai  potrà  rimprove-; 
rarla,  se  nella  disperata  sua  posizione  cercherà  di  affidarlo  alla  pubblica 
beneficenza,  consegnandolo  alla  ruota,  se  questa  è  aperta,  o  denunciandolo 
alle  Opere  caritatevoli  chiamate  a  venire  in  soccorso  di  queste  infelici 
creature? 

Si  è  creduto  esservi  un  rapporto  diretto  tra  l'aumento  del  numero  degli 
esposti  e  i  tempi  di  carestia ,  e  crescere  il  primo  in  ragione  di  questa  ;  i 
confi-onti  però  istituiti  all'uopo  a  Milano,  a  Parigi  ed  altrove  non  confer- 
marono tale  coincidenza.  È  impossibile  stabilire  un  rapporto  logico  tra  l'au- 
mento, del  numero  degli  esposti  e  degli  abbandonati  colla  carezza  dei  vi- 
veri ;  mentre  invece  è  dimostrato,  che  la  miseria,  se  può  essere  causa  pas- 
saggiera  ed  accidentale  dell'esposizione  di  qualche  bambino,  non  basta  per 
sé  a  spiegare  l'aumento  del  numero  dei  bambini  ricoverati  nei  brefotrofi. 

Ammesso,  che  la  miseria,  la  carezza  dei  viveri,  la  deficienza  assoluta  dei 
mezzi  di  sussistenza  possano  in  alcuni  casi  essere  cagione  dell'abbandono 
e  dell'esposizione  dei  bambini,  ciò  è  per  altro  assai  più  sovente  la  conse- 
guenza, come  si  è  detto,  di  una  miseria  fittizia,  dell'imprevidenza,  di  un 
turpe  egoismo,  dell'immoralità,  dei  vizi,  della  sregolatezza. —  Nelle  città 
manifatturiere,  quando  prosperano  le  industrie  ed  il  commercio,  gli  opera] 
in  generale  sono  bene  retribuiti  e  sono  in  condizioni  tutt' altro  che  disa- 
giate; parrebbe  naturale,  che  sotto  tali  circostanze  il  numero  dei  figli    ab- 
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bandonati  dovesse  trovarsi  diminuito.  Eppure  da  ragguagli  statistici  non  è 
notata  alcuna  diminuzione.  Quella  relativa  agiatezza  delFoperajo  lo  trae 
alla  dissolutezza y  e  questa  all'abbandono  della  prole.  —  Donnez  plus  de 
moralité  aux  classes  ouvrùres^  dicono  Terme  e  Monfalcon,  et  il y  aura  beau- 
€oup  moins  {Penfants  trauvés.  —  La  madre,  ch'espone  il  figlio,  commette,  a 
loro  e  nostro  avviso,  un  atto  immoralissimo,  l'obblio  premeditato  del  primo 
■e  più  sacro  dovere.  —  Se  l'operajo  fosse  penetrato  dai  sentimenti  che  na- 
scono dai  vincoli  della  famiglia ,  auzicchè  sciupare  sregolatamente  i  mezzi 
lucrati  col  sudore  della  fronte,  penserebbe  ai  bisogni  avvenire,  e  potrebbe 
con  saggie  e  previdenti  economie  procurarsi  quanto  occorre  per  provvedere 
alla  prole  senza  trovarsi  tfascinato  ad  abbandonarla. 

£  qui  continuando  le  indagini  sulle  cause  di  esposizione  dei  figli  legit- 
timi ed  illegittimi  nei  paesi  provvisti  di  brefotrofi  e  torni ,  e  senza  discu- 
tere per  ora  sul  grado  di  utilità  di  tali  istituzioni,  è  pur  d'uopo  confessare» 
che  dove  esistono  le  ruote  esse  servono  di  funesto  eccitamento  all'abban- 
dono specialmente  dei  figli  legittimi.  Lo  spensierato  operajo,  la  madre  sna- 
turata sanno  esservi  un  asilo  pei  loro  figli,  ed  ecco  che  un'opera  caritativa 
avente  uno  scopo  del  tutto  umanitario  viene  enormemente  travisata  come 
mezzo  per  fomentare  l'immoralità  di  genitori  viziosi  ed  abbominevoli. 

Vuoisi,  che  il  progressivo  aumento  della  popolazione  sia  altra  delle  cause 
di  aumentate  esposizioni.  —  È  legge  demografica,  che  la  cifra  degli  abi- 
tanti stia  in  ragione  diretta  della  cifra  dei  nati,  e  che  a  parità  di  circo- 
stanze economico-morali  di  una  popolazione  il  numero  degli  illegittimi  e 
degli  esposti,  sia  pure  in  ragione  diretta  del  numero  dei  nati.  —  Perchè  si 
possa  ammettere  che  1'  aumento  della  popolazione  sia  realmente  causa  di 
maggiori  esposizioni,  è  necessario,  che  risulti  provato  essere  accresciuta  la 
proporzione  di  questa  in  confronto  della  cifra  degli  abitanti  e  quella  degli 
sposti  in  confronto  del  totale  dei  nati.  —  Dalla  statistica  ufficiale  del 
Regno  d'Italia  pubblicata  in  quest'anno  si  rileva  che,  negli  ultimi  i6  anni, 
ossia  dal  1863  al  1878  inclusivo,  la  proporzione  degli  esposti  in  confronto 
dei  nati  sarebbe  invece  notevolmente  diminuita  essendo  discesa  da  3,40 
esposti  su  100  nati  avutisi  nel  1863  a  2,73  su  100  nel  1878.  —  Questo 
dato  però  non  rappresenta  con  vera  uniformità  la  proporzione  tra  i  nati  e 
gli  esposti;  imperocché  la  cifra  degli  esposti  secondo  la  statistica  ufficiale 
è  formata  dai  bambini  immessi  nella  ruota  e  da  quelli  pubblicamente  ab- 
bandonati. Ora  noi  sappiamo ,  che  col  primo  anno  del  sedicennio  non  si 
avea  per  anco  intrapresa  in  Italia  alcuna  riforma  nei  brefotrofi,  e  che  la 
soppressione  della  ruota  non  divenne  un  fatto  compiuto  in  alcune  provin- 
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de  del  Regno  se  non  col  1868.  Egli  è  quindi  naturale  che,  prima  di  quel- 
l'epoca, la  cifra   proporzionale  degli   esposti   in  confronto  dei  nati  dovesse 
essere  ancora  rilevante  ,  e  non  potesse    segnare  una  sensibile  diminuzione^ 
se  non  quando  ebbe  una  certa  estensione  la  misura  dell'abolizione  del  torno» 
Se  è  indiscutibile,  che  in  Italia  il  numero  degli  esposti  non  è  punto  in 
ragione  diretta  dell'  aumento  dei  nati ,   essendosi   anzi  verificato   nel    sedi- 
cennio  un  proporzionale  decremento,  sta  però  che  la  cifra  degli  illegittimi 
(non  compresi  gli  esposti)  in  confronto  del  totale  dei  nati  è  notevolmente 
aumentata.  Nel   1863  gli  illegittimi  furono  in  ragione  di  i  sopra  100  nati,, 
nel  1878  di  4,41  per  100;    gli  illegittimi   unitamente   agli  esposti  furono 
nel  1863  in  proporzione  di  4,40,  nel  1878  di  7,15  per  loo  nati.  —  Or 
bene  riguardandosi    la  frequenza   delle    nascite  illegittime  quale  altro  degli 
elementi  per  misurare  la  moralità  d'una  popolazione,  dovremmo  senz'  altro 
ammettere,  che  in  Italia    nel  sedicennio   1863-78  la  moralità  andò  grada- 
tamente diminuendo,  come  apparirebbe  dal  relativo  specchietto  statistico.  — 
La  Lombardia,  secondo  la  statistica  1878,  è  il  territorio  che  rappresente- 
rebbe la  massima  moralità  con  legittimi  97,26  sopra  100  nascite;  il  com- 
partimento di  Roma  la  minima  con  78,94  su  100  nati;  la  media  in  tutto 
il  regno  è  di  92,84:  i  compartimenti  che,  secondo  l'accennato  criterio,  ri- 
sulterebbero meno  morali ,  sono  quelli  che  un  tempo  formavano  parte  del 
dominio  papale ,  e  nei   quali   la  frequenza    delle   nascite    illegittime  è  una 
funesta    conseguenza   dell'  inosservanza  della    legge  sul  matrimonio ,    di  un 
malaugurato  attaccamento  alle  istituzioni  del  decaduto  governo,  e  della  pro- 
creazione di  bastardi  confortati  dal  solo  rito  cattolico. 

Ritornando  alla  questione  del  progressivo  aumento  delle  nascite  illegit- 
time in  ragione  dell'aumento  della  popolazione  troviamo,  che  in  Italia  la 
cifra  degli  illegittimi  ed  esposti  si  mantenne  in  rapporto,  non  solo  col  nu- 
mero dei  nati,  ma  ben  anche  colla  cifra  della  popolazione.  —  Anche  in  altri 
Stati  di  Europa  il  numero  degli  illegittimi  è  solitamente  in  rapporto  colla 
popolazione  e  colle  nascite.  In  alcuni  però  la  proporzione  per  cento  è  molto 
elevata,  in  altri  meno.  Secondo  i  dati  statistici  pubblicati  dall'Hìigel  nel  1863 
la  Baviera  aveva  22,50  illegittimi  su  100  nati,  il  granducato  di  Baden  16^ 
il  Wiirtemberg  14,  l'Annover  il  io  per  100,  la  Russia  il  7,  la  Germania 
il  15,  la  Norvegia  9,33,  il  Belgio  8,50,  la  Francia  r8  per  100,  l'Inghil- 
terra il  7,  la  Spagna  il  6,  la  Svizzera  il  5,60,  l'Italia  a  quell'epoca  il  4,40, 
i  Paesi  Bassi  il  4,21  sopra  100.  Queste  proporzioni  subiscono  grandi  va- 
riazioni quando  vengano  considerate  restrittivamente  ai  grandi  centri  ed  alle 
città  industriali  e  manifatturiere,  ove  parecchie  circostanze  economico-morali 
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contribuiscono  a  favorire  Timmoralità,  la  scioperatezza  e  la  miseria;  a  Co- 
stantinopoU,  Londra,  Vienna,  Pietroburgo,  Monaco  il  numero  degli  spuri 
eguagliò  e  superò  perfino  quello  dei  legittimi  ;  in  Parigi  si  ebbe  il  i8  per  loo, 
a  Strasburgo  il  26,  a  Bordeaux  il  25,  a  Lione  e  Bruxelles  il  24  ,  a  Mi- 
lano nel  1870  il  19,28  e  nel  1876  il  12,77. 

Se  l'aumento  delle  nascite  illegittime  sta ,  come  vedemmo ,  in  ragione 
dell'aumento  della  popolazione,  è  logico  il  dedurre,  che  questo  possa  es- 
sere causa  di  quello  ;  e  qui  parrebbe  doversi ,  in  omaggio  alla  dottrina  di 
Malthus,  invocare  l'intervento  della  dottrina  dei  freni  all'accrescimento  della 
popolazione  per  ottenere  la  diminuzione  delle  nascite  illegittime,  e  stabilire 
in  pari  tempo  una  giusta  proporzione  tra  i  consumatori  e  gli  oggetti  di 
consumo,  ovvero  tra  gli  abitanti  e  i  mezzi  di  sussistenza,  onde  questi  non 
manchino  a  quelli,  e  non  sorga  il  bisogno  dell'immorale  ripiego  di  evitare 
il  connubio  per  impotenza  materiale  ad  affrontare  i  pesi  della  famiglia, 
come  avviene  specialmente  in  Francia ,  in  Inghilterra ,  in  Germania  e  in 
parecchi  altri  Stati,  sostituendo  al  legame  conjugale  gli  illeciti  amplessi  fe- 
condi di  prole  illegittima. 

Dato,  che  le  cause  che  conducono  all'abbandono  ed  all'  esposizione  dei 
bambini  esercitino  una  maggiore  influenza  quanto  più  intensa  è  la  popo- 
lazione, non  devesi  credere  però ,  che  l'aumento  del  numero  degli  esposti 
significhi  aumento  di  corruzione  dei  costumi,  progresso  d'immoralità  ;  dac- 
ché omai  tutti  gli  economisti  e  i  filosofi  convengono,  che  la  corruzione  e 
l'immoralità  furono  ben  più  profonde  ed  estese  nei  secoli  antecedenti;  quel- 
l'aumento di  esposizioni  è  in  ragione  non  già  dell'  accresciuta  immoralità, 
ma  del  maggior  numero  d' individui  che  subiscono  l' influenza  delle  cause 
permanenti  che  determinano  l'abbandono  della  prole. 

L*  aumento  del  numero  degli  esposti  che  sono  a  carico  degli  Ospizi  e 
della  pubblica  beneficenza  ha  la  sua  ragione,  non  solo  nel  progressivo 
aumento  della  popolazione,  ma  ben  anche  nella  scemata  loro  mortalità,  grazie 
ai  savi  provvedimenti  introdotti  nelV  igiene  infantile,  soprattutto  negli  sta- 
bilimenti ove  i  bimbi  sono  ricoverati.  Tanto  è  vero,  che  in  Francia,  seb- 
bene si  abbiano  meno  nascite  che  in  addietro,  la  popolazione  aumenta,  il 
che  proverebbe  non  dipendere  l' accrescimento  della  cifra  degli  abitanti 
dall'  aumento  del  numero  dei  nati,  ma  dalla  proporzionale  diminuzione 
dei  morti.  Terme  e  Monfalcon  dimostrarono  splendidamente  la  verità  di 
questo  fatto  coi  diligenti  studi  statistico-demografici  istituiti  particolarmente 
negli  ospizi  di  Lione  in  diversi  periodi  dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso 
in  avanti. 
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Causa  non  ultima  né  infrequente  di  esposizione  d'infanti  illegittimi  è  il 
fatto  stesso  della  gestazione  per  amori  furtivi.  La  giovane  inesperta  e  sedotta, 
che  porta  nel  proprio  seno  la  prova  del  suo  fallo,  angosciata  sotto  il  peso 
dell'opinione  pubblica,  che  inesorabilmente  la  perseguita  e  condanna,  rat- 
tristata per  vedersi  mancare  la  stima  e  l'amore  de*  genitori,  e  della  famiglia, 
disonorata  in  faccia  a  quanti  la  conoscono,  si  studia  innanzi  tutto  di 
celare  agli  sguardi  indiscreti  il  proprio  stato,  rifugge  dall'  avere  testimoni 
nel  momento  del  parto,  e  stretta  talvolta  dalla  più  squallida  miseria  e  dal 
naturale  istinto  di  sottrarsi  alla  pubblica  onta ,  o  spinta  dall'  egoistico 
sentimento  di  sbarazzarsi  dal  peso  dell'allevamento  e  del  mantenimento  del 
proprio  bimbo,  lo  invia  all'  ospizio,  o  lo  consegna  al  torno  ove  questo 
esista. 

Additate  cosi  le  principali  cause  dell'  abbandono  e  dell'  esposizione  di 
bambini,  vediamo  ora,  quali  sieno  le  conseguenze  dell'uno  e  dell'altra  nei 
rapporti  fisici,  morali  e  politico-economici. 

L'esistenza  di  un  neonato  è  attacata  ad  un  filo;  la  più  leggera  scossa 
basta  ad  estinguerla.  Nudo,  od  avvolto  in  pochi  e  miseri  cenci,  abban- 
donato sulla  pubblica  via,  esposto  a  tutte  le  intemperie,  non  potrebbe 
sopravvivere,  se  una  mano  caritatevole  non  lo  raccogliesse  prontamente  e  lo 
sottraesse  ad  inevitabile  morte.  Al  neonato  riesce  insopportabile  una  tem- 
peratura che  non  sia  dolce  ed  uniforme  e  che  non  si  avvicini  a  quella 
del  seno  materno,  dond'  è  appena  uscito;  la  sua  pelle  è  delicatissima  ed 
impressionabilissima  agli  agenti  esterni;  incapace  di  reagire  a  qualsiasi 
funesta  influenza  ha  assoluto  bisogno  delle  massime  cure  e  sollecitudini, 
la  trascuranza  delle  quali  basta  a  spegnerne  la  vita,  o  ad  ingenerare  per 
lo  meno  malattie  che  facilmente  lo  traggano  nel  sepolcro. 

Non  diversa  è  la  sorte  di  quel  neonato,  che,  invece  di  essere  abbando- 
r«ato  ed  esposto  sulla  pubblica  strada,  viene  nelle  prime  ore  dopo  la  na- 
scita consegnato  seminudo,  o  in  poveri  stracci,  alla  ruota  d'un  brefotrofio: 
quando  invece  la  consegna  si  fa  ad  un  ospizio  con  ufficio  aperto,  la  per- 
sona che  ve  lo  porta  non  si  arrischia  a  presentarlo  non  fasciato,  sia  che 
la  madre  vi  provveda  ella  stessa,  sia  che  vi  provvedano  gli  attinenti 
alla  famiglia. 

Superati  i  primi  istanti  della  vita,  il  neonato  accolto  in  un  brefotrofio 
ha  intanto  la  massima  delle  disgrazie,  di  trovarsi  cioè  privo  delle  cure 
materne,  le  uniche,  che  le  mille  volte  bastano  a  conservare  in  vita  le  esili 
creature;  comprendiamo  benissimo,  che  poco  gioverebbero  al  neonato  le 
cure  di  una  madre,  che  ha  violato  la  prima    legge   di   natura   coll'abban- 
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donarlo;  ma  riteniamo,  che  in  parecchi  casi,  allorché  1* abbandono  è  fatto 
per  malintesi  rispetti  umani  a  controvoglia  della  madre,    l'opera  affettuosa 
di  questa  basterebbe  senz'  altro  a  salvarlo. 

Appena  ricoverato  il  bambino  nell'ospizio,  è  subito  circondato  dalle 
maggiori  sollecitudini  per  mezzo  del  personale  di  astanteria;  lo  si  trattiene 
per  qualche  tempo  nella  sala  contumaciale,  prima  di  passarlo  nella  balierìa 
comune,  ottima  misura  igienica  diretta  a  preservare  i  sani  dalla  fatale 
comunicazione  di  fomiti  morbosi,  provvedendosi  intanto  coli' allattamento 
artificiale  agli  ultimi  entrati:  pur  troppo  gli  infelici  rejetti,  frutti  d'illecito 
amore,  portano  sovente  con  sé  i  germi  di  morbi  infettivi  e  particolarmente 
della  lue  celtica,  sicché  sino  dal  nascere  sono  condannati*  a  morire,  ra- 
rissimi essendo  i  casi  di  bambini  sifilitici,  che,  allattati  artificialmente, 
sfuggano  all'inesorabile  e  fatale  loro  destino. 

Quando  é  accertata  l'immunità  del  bambino  da  malattie  trasmissibili,  lo 
si  passa  nella  balierìa,  e  se  non  vi  é  sproporzione  fra  nutrici  e  lattanti, 
lo  si  ammette  all'allattamento  naturale,  trattenendolo  infino  a  che  si  pre- 
senti una  buona  nutrice  a  ritirarlo.  Molte  volte  per  altro  per  soverchio 
agglomeramento  di  bambini  e  deficente  numero  di  balie  interne,  è  inevitabile 
il  protrarre  1'  allattamento  artificiale  del  neoricoverato  a  più  giorni,  il  che 
torna  sempre  a  scapito  del  di  lui  fisico  sviluppo  e  spesso  ne  compromette 
r  esistenza.  L' allattamento  artificiale  è  in  uso  presso  parecchie  nazioni  e 
riesce  a  meraviglia  quando  sia  applicato  nelle  singole  famiglie,  i  membri 
delle  quali  sogliono  volonterosi  concorrere,  a  che  torni  a  tutto  vantaggia 
del  bambino  che  artificialmente  si  allatta.  Ma  la  cosa  corre  bene  altrimenti 
in  uno  stabilimento,  ove  parecchi  sono  i  bambini  che  abbisognano  dell'  ar- 
tificiale allattamento,  e  limitato  è  il  personale  che  ne  é  incaricato.  Nei 
nostri  brefotrofi  l'allattamento  artificiale  é>  quasi  sinonimo  d'infanticidio; 
epperciò  vi  si  ricorre  soltanto  nel  caso  di  estrema  necessità,  e  si  pone 
all'  incontro  ogni  cura  nel  promuovere  la  consegna  de'  lattanti  a  nutrici 
foresi. 

Cosi  facendo,  oltre  salvare  un  gran  numero  di  esseri  diseredati  dalla 
natura,  si  contribuisce  a  migliorarne  le  condizioni  fisiche,  già  per  sé  meschine, 
e  che  riuscirebbero  assolutamente  deplorevoli,  allorché  restassero  a  lungo 
negli  ospizi,  per  quanto  grandi  sieno  le  sollecitudini  di  chi  provvede  al- 
l' amministrazione,  alla  direzione,  all'  igiene  di  tali  stabilimenti. 

Giunto  il  trovatello  all'età  della  puerizia  e  a  quella  dell'adolescenza, 
versa  ordinariamente  in  condizioni  tutt' altro  che  floride:  vestito  di  miseri 
panni,  immondo  e  macilento,  porta  con  sé  le  impronte  di  una   colpa  noQ 
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sua,  e  cerca  in  qualche  modo  di  reagire  contro  l'avverso  suo  fato.  Non 
di  rado  però  è  fatto  segno  alle  tenerezze  ed  all'  affetto  degli  allevatori  ;  è 
quindi  bene  allevato,  ben  nutrito,  di  ottimo  aspetto  iìsico;  gli  allevatori 
lo  considerano  come  parte  integrale  della  famiglia,  lo  trattano  e  custo- 
discono come  propria  prole;  le  femmine  in  particolare  sono  le  predilette. 
A  migliorare  le  condizioni  fìsiche  e  morali  di  quei  trovatelli,  che  non 
trovano  la  fortuna  d' incontrare  allevatori  caritatevoli  e  penetrati  dell'  im- 
portanza della  loro  missione,  giova  la  sorveglianza  portata  dalle  ammini- 
strazioni de'  brefotrofi,  dalle  commissioni  o  comitati  di  patronato  degli 
esposti,  dalle  locali  autorità  politico-amministrative,  dal  clero  ben  pensante. 
A  Genova  vennero  istituite  delle  medaglie  ai  benemeriti  dell'  infanzia  ab- 
bandonata, esempio  che  ove  fosse  generalmente  adottato,  tornerebbe  di 
grandissimo  vantaggio  alla  sventurata  casta  degli  esposti. 

Fatto  adulto  il  trovatello  sente  tutto    il  peso  dell'infelice    sua  posizione, 
sia  nei  rapporti  morali,  sia  nei  rapporti  politiro-economici.    All'età  di    14 
o  15  anni,  ed  in    alcuni   ospizi,  a  quella  di    soli    io  o  7    anni,    è    posto 
sotto  la  tutela  di  persone  che   spesso    non    se   ne    prendono    alcuna   cura. 
Abbandonato  in  balia  alle  tendenze  degl'istinti,  soventi  volte  tristissime,  iso- 
lato e  derelitto  da  tutti,  senza  una  persona  che  prenda  parte  alle  sue  an- 
goscie,  alle  sue  gioje,  se  pure    di    queste   ne   ha,    qual   meraviglia,    se  nel 
deplorevole  suo  abbrutimento,  si  lascia  trascinare   ad  una  vita  irta  di  vizi, 
di  turpi  abitudini,  ai  più  abbominevoli  delitti. 

Portando  il  marchio  della  sua  origine,  ben  di  rado  giunge  a  procurarsi 
una  posizione;  e  quando  crede  di  poter  far  valere  i  suoi  diritti,  sentesi 
rinfacciare  il  peccato  non  suo  dell'ignota  progenitura.  Sono  rarissimi  gli 
csempj  di  un  D'  Alembert,  d'  un  Erasmo,  e  di  altri  fanciulli  abbandonati 
che  poscia  coi  loro  meriti  personali  giunsero  a  formarsi  un'  alta  ripu- 
tazione scientifica  e  sociale.  La  maggior  parte  de'rejetti  dai  genitori  è 
condannata  a  subire  le  più  tristi  umiliazioni,  a  vedersi  precluso  1'  adito  ai 
conforti  della  vita  sociale,  e  spesse  volte  a  passare  da  un  carcere  ad  un 
altro,  da  un  riformatorio  ad  una  casa  di  pena,  ad  un  ergastolo,  come  pur 
troppo  r  esperienza  ce  lo  dimostra.  Narra  Marbeau  di  aver  trovato  nelle 
galere  di  Tolone  e  di  Brest,  che  il  15  per  loo  dei  condannati  apparteneva  al 
novero  degli  esposti  :  gli  agenti  della  pubblica  forza  gli  fecero  conoscere, 
che  il  terzo  dei  vagabondi  arrestati  era  costituito  da  trovatelli.  Nelle  case 
di  pena  del  Belgio  si  contarono  590  trovatelli  o  figli  d'ignoti  su  16873 
condannati.  In  Italia  nei  riformatori  pubblici  e  privati  trovavansi  nel  1876 
rinchiusi  40  esposti,  o  d' ignota  origine  (36  maschi  e  4  femmine)  sul  to- 
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tale  di  1502  reclusi,  ossia  il  2,66  per  100.  Anche  le  esposte  femmine  fatte 
adulte,  prive  d*  ogni  tutela  e  sorveglianza,  e  senza  vincoli  di  famiglia, 
cedono  bene  spesso  alla  seduzione,  vanno  a  popolare  le  case  di  prostitu- 
zione, o  quanto  meno  si  trovano  minacciate  da  pericoli  d'  ogni  sorta.  Nei 
centri  più  popolosi  e  civili  d'Italia,  e  fuori,  esistono  istituti  per  le  peri- 
colanti e  le  pericolate,  società  di  patronato  per  le  une  e  le  altre,  case 
correzionali,  di  rifugio,  di  educazione  per  le  traviate,  istituzioni  tutte  ch< 
mirano  all'eminente  scopo  di  educare,  correggere  e  migliorare  la  condì 
zione  di  quelle  disgraziate,  che  mancano  della  paterna  sorveglianza. 

Pei  trovatelli  usciti  di  tutela  e  sciolti  da  ogni  sorveglianza  per  parte  del 
l'amministrazione  preposta  ai  brefotrofi,  o  da  chi  per  essa,  venne  invocata  d 
egregi  filantropi  la  ingerenza  di  società  di  patronato  eguali  a  quelle  isdtuit 
con  grande  vantaggio  pei  liberati  dal  carcere  ;  da  altri  si  propose  rispetta 
ai  maschi  di  impiegarli  nella  marina  ;  da  altri  di  istruirli  nelle  arti  e  ne 
mestieri,  come  si  fa  in  Inghilterra  ed  in  Germania  nelle  cosi  dette  cas< 
di  lavoro;  di  occuparli  nelle  colonie  agricole;  di  incorporarli  nell'  armata 
ma  tutti  questi  ultimi  progetti  peccano  nel  loro  concetto  originale,  av 
vegnacchè,  come  saggiamente  osservano  Terme  e  Monfalcon,  mettono  i 
trovatelli  fuori  del  diritto  comune,  laddove  in  faccia  alla  legge  essi  sono 
eguali  a  tutti  gli  altri  cittadini:  altronde,  se  pur  troppo  sta  il  fatto,  che  per 
molti  fra  loro  è  bujo,  triste  e  funesto  1'  avvenire,  è  però  fuor  di  dubbio, 
che  per  tanti  altri  la  sorte  è  meno  avversa  e  loro  riesce  facile  trovare  utile 
impiego  nelle  manifatture,  nelle  industrie,  nell'agricoltura. 

Dove  non  esistono  appositi  stabilimenti  di  beneficenza  pel  ricovero  degli 
esposti,  questi  ricadono  necessariamente  a  carico  dell'erario  governativo,  o  pro- 
vinciale, o  dipartimentale,  o  comunale,  secondo  le  varie  leggi  vigenti  nei  di- 
versi Stati.  La  società  non  può  esimersi  dall'  imperioso  onere  di  provvedere 
al  loro  mantenimento  ;  i  bisogni  sono  urgenti,  immensi  ;  e  dall'  insufficenz£ 
o  trascuranza  de' relativi  provvedimenti  possono  derivare  le  più  deplorevol 
conseguenze.  Non  è  il  caso  di  rimproverare  ad  essi  1*  abbandono  ;  la  sven 
tura  dà  anzi  loro  il  diritto  alla  pubblica  commiserazione;  se  non  vengono 
raccolti,  la  morte  ne  è  certa.  Devesi  quindi  venire  in  loro  soccorso  senza 
ostacoli,  senza  indugi,  pensare  al  loro  allevamento  ed  avvisare  ai  mezzi  di 
farne  utili  cittadini. 

Gravissimo  è  in  generale  il  dispendio  pel  mantenimento  dei  trovatelli, 
Non  conosciamo  a  quali  cifre  ammontino  per  questo  titolo  le  spese  in  vari 
Stati  d' Europa  ;  sappiamo  soltanto,  che  nel  dipartimento  del  Rodano  ascen- 
devano a  circa  annue  L.  700,000,  in  quello  della  Senna  ad  oltre  L.  i,6oo,ooOj 
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in  tutta  la  Francia  a  circa  io  milioni  per  rallevameli to  e  T educazione  di 
130,000  trovatelli,  nella  Bassa  Austria  a  68o,oco    fiorini,    cifra  media  del 
decennio  1863-72  ;  sappiamo  poi  che  in  Italia  pel  loro  mantenimento,  se- 
condo il  bilancio  1873,  si  erogarono  L.  4,206,302  a  carico  delle  opere  pie 
neir  Italia  superiore,  centrale  e  Sardegna,  e  L.    3,603,318    nelle   provinde 
meridionali  e  Sicilia,  ed  altri  7  milioni  circa  a  carico  dei  contribuenti,  in 
tutto,  l'ingente  somma  di    15    milioni,    per  circa    120,000  esposti,  tenuto 
calcolo  delle  rendite  de*  brefotrofi.  L' ospizio  provinciale  degli  esposti  di  Mi- 
lano, certamente    uno   dei   più   importanti    in  Italia,  erogò  nel  1876  oltre 
L.  700,000;  quello  di  Como  nel   1879  intorno  a  L.  1 10,000  tutte  a  carico 
provinciale,  somma  di  gran  lunga    inferiore  a   quella   che   occorreva   negli 
anni  addietro    di  annue  L.   150,000    a    L.   160,000,    quando   la  gestione 
del  brefotrofio  era  unita  a  quella  del  civico  ospedale. 

In  un  progetto  di  legge  presentato  al  Parlamento  italiano  il  22  dicembre 
1877  si  proponeva,  che  per  sollevare  le  provincie  da  siffatta  spesa  si  do- 
vesse farvi  fronte  colle  rendite  delle  istituzioni  speciali  esistenti  per  gli 
esposti,  colle  rendite  delle  soppresse  confraternite,  con  metà  delle  rendite 
delle  istituzioni  di  beneficenza  elemosiniera  non  vincolate  ad  uno  scopo 
preciso  determinato  e  colle  rendite  delle  opere  pie  per  doti  quando  ecce- 
dano i  bisogni  locali,  chiamando  per  ultimo  il  comune  a  supplire  alla  spesa, 
ove  tali  diverse  rendite  non  bastassero  a  coprirla.  E  nell'  intento  di  dimi- 
nuire r  ingente  dispendio  di  cui  si  tratta,  e  limitare  possibilmente  gli  ob- 
blighi sociali  deir  assistenza  dei  figli  rejetti,  ma  pure  non  osando  restringere 
ai  soli  fanciulli  abbandonati  l'obbligo  delle  provincie  e  dei  comuni  di  prov- 
vedere al  loro  mantenimento,  si  avrebbe  proposto  di  accordare  il  benefìcio  : 
1.^  ai  fanciulli  abbandonati,  d'ignoti  genitori;  2.^  ai  fanciulli  illegittimi  di 
madre  povera,  non  riconosciuti  ;  3.^  ai  fanciulli  illegittimi  riconosciuti  dalla 
madre,  quando  questa  sia  povera  e  non  viva  in  concubinato.  Alle  persone 
che  presentano  un  illegittimo  all'  ufficio  di  benefìcenza  è  fatto  obbligo  di 
palesare,  quando  loro  sia  noto,  il  nome  e  il  domicilio  della  madre  ;  in 
caso  negativo  la  loro  dichiarazione  dovrà  essere  confermata,  dietro  op- 
portuna richiesta,  innanzi  il  pretore  sotto  il  vincolo  di  giuramento.  L'  ap- 
plicazione per  altro  di  queste  disposizioni  non  è  praticamente  attuabile, 
insmo  a  che  non  venga  tolto  dal  nostro  Codice  civile  l'art.  376,  in  forza 
del  quale  non  si  può  denunciare  il  nome,  cognome,  la  professione  e  il  domi- 
lo della  madre,  se  non  quando  sia  provato  da  atto  autentico,  che  questa  ac- 
consente alla  dichiarazione.  È  quindi  desiderabile,  che,  se  si  vogliono  sollevare 
i  privati  contribuenti   dall'  indebito    carico  del  mantenimento  degli  esposti» 
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si  modifichino  previamente  le  disposizioni  di  legge  ;  altrimenti  questa  sven- 
turata categoria  di  esseri  sarà  sempre  ne' rapporti  economici  un  peso  alla 
società,  o  quanto  meno  alla  carità  legale,  che  in  termine  tecnico  si  chiama 
assistenza  pubblica,  e  della  quale  pur  troppo  con  inconsulte  esigenze  e 
facili  condiscendenze  si  abusa. 

III. 

Mortalità  degli  illegittimi  e  dei  legittimi.    Dati  di  confronto  tra  i  nati-morti 
illegittimi  e  i  legittimi. 

Dice  Lafabrègue,  che    il  primo  anno   di    vita   è   l'epoca   critica    dell'esi- 
stenza umana.  A  questo  primo  stadio    dell'uomo   devonsi  quindi  principal- 
mente rivolgere  le  ricerche  per  conoscere  la  maggiore  o  minore  possibilità 
di  superarlo  tanto  rispetto  ai  nati  illegittimi    quanto  ai  legittimi.  Non  con- 
viene il  Lafabrègue  nell'  opinione  di  coloro,  che  fanno  dipendere    1'  ecces- 
siva mortalità  degli  illegittimi    dall' esser    nati    col    germe   del   male  che  Ir 
trascina  nel  sepolcro  ;    egli  che  nella  lunga  sua  esperienza  ebbe  a  visitare 
ben  molti  neonati,  non  trovò  in  loro  al  confronto  dei  legittimi  alcuna  dif- 
ferenza   al    momento    della    nascita,    sia   rispetto  al  peso,  sia  rispetto    alla 
lunghezza;  soggiunge  inoltre,  che  se  le  gestanti  illegittime    vanno   incontro 
a  guaj  non  contingibili  alle  madri  legittime,  queste  alla  loro  volta  presen- 
tano vizi  di  conformazione  più  spesso  che  non  le  illegittime.  Ma  per  quanta 
autorevole  sia  il  voto   del    chiarissimo    direttore    dell'  ospizio    degli   infanti 
assistiti  in  Parigi,  noi  non  vi  ci  possiamo  sottoscrivere  incondizionatamente  ; 
imperocché  abbiamo  innanzi  tutto  quotidianamente  sott'  occhio  casi  di  ge- 
stanti illegittime,  oltre  ogni  credere  deformi,  sciancate,  cretine  e  in  fisiche 
condizioni  molto  peggiori  di  quelle  che  si  osservano  nelle  incinte  legittime; 
e  d'altra  parte  il  fatto  ci  apprende  essere  pur  troppo  molteplici  le    circo- 
stanze, che  devono  avere  una  perniciosa  influenza  sullo  sviluppo  della  prole 
illegittima  e  sulla  straordinaria  sua  mortalità.  I  frutti  d'illecito  amore  ven- 
gono sovente  concepiti  in  un  momento  d'  ansia,  di  trepidazione,  od  anche 
di  spavento,  e  quindi  in  uno  stato  psichico    tutt'  altro  che  favorevole  allo 
svolgimento  di  un  vigoroso  embrione  ;    le  gestanti  trascinano    un'  esistenza 
ordinariamente  angosciosa  ed  avvelenata  dal  rimorso  di  una   colpa,  che  è 
impossibile  tener  celata,  e  che  ad  ogni  istante    le    espone   ad  avvilenti  ri- 
marchi ed  amari   rimproveri;    né  raro  é  il  caso   che,   o    per  inscienza,  o- 
con  criminosa  intenzione,  usino  mezzi   per   {sbarazzarsi    dell'  illecito  pegno 
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d*  amore,  con  grave  pregiudizio  della  salute  propria  e  del  feto  ;  nel  travaglio 
del  parto  poi  si  mettono  all' ultima  prova  le  forze  della  natura  contro 
Vimprevidenza,  i  pregiudizi  dell'ignoranza  e  la  malafede,  manca  tutto  quanto 
è  richiesto  dal  sentimento  di  conservazione  della  prole  ;  alla  confusione 
che  regna  presso  la  partoriente  si  aggiunge  V  ommissione  delle  cure  e  delle 
sollecitudini  necessarie  al  neonato,  che  si  riguarda  quale  inutile  ingombro, 
0  molesto  e  vivente  testimonio  della  vergogna  della  madre.  Esseri  conce- 
piti, sviluppatisi  e  venuti  alla  luce  sotto  auspici  così  avversi,  non  possono 
in  generale  che  mancare  di  quella  impronta  di  fisica  robustezza,  che  sola 
può  resistere  ai  molti  fattori  morbosi  congiunti  a  danno  del  primissimo 
periodo  dell*  esistenza  umana;  non  è  pertanto  a  meravigliare  che  muojano 
in  maggior  numero  di  quelli  che  nascono  da  legittimi  connubi. 

Dagli  studi  statistico-demografici   istituiti  in   Francia  desumiamo,  che  nel 
triennio    1872-73-74  su  100  nati  vivi  morirono  in  media  nel  primo  anno 
di  vita  15,33  legittimi  e  29,93  illegittimi,  col  minimo  di  8,83  decessi  legittimi 
per  100  nel  dipartimento  Landes  e  il  massimo  di  24,33  nel  dipartimento 
Senne  e  Oise,  e  col  minimo  di  16,69  illegittimi  nel  dipartimento  Scine  ed 
il  massimo  di  193,03    nel    dipartimento   Yonne.  —    Le  nostre    statistiche 
af6ciali,    anche    recentemente    pubblicate,  comunque   dettagliatissime   nelle 
indagini  sulla  mortalità  considerata  nei  diversi  compartimenti  territoriali  ri- 
spetto al  sesso,  allo  stato  civile,    in    confronto   colle    nascite,    coli'  età   dei 
morti,  secondo  V  influenza  delle  stagioni,  gradi    di    età    ecc.,  non  contem- 
plano però  la    distinzione  tra  i  morti   legittimi   e  gli    illegittimi;   epperciò 
non  possiamo  qui  esibire  i  rapporti  tra  gli  uni  e  gli  altri. 

Porgeremo  invece  i  dati  di  confronto  tra  i  nati-morti  illegittimi  e  i  nati- 
morti  legittimi,  avvertendo  però  non  potersi  accettare  senza  riserva  i  relativi 
ragguagli  statistici  raccolti  ed  esibiti  dalle  varie  nazioni  d'Europa.  In  Francia 
e  nel  Belgio  la  legge  accorda  tre  giorni  di  tempo  per  la  presentazione  dei 
neonati  all'ufficio  di  stato  civile  ;  tutti  i  bambini,  che  muojono  prima  della 
presentazione  e  registrazione,  si  considerano  come  nati-morti,  e  quindi  non 
vengono  inscritti  né  sul  registro  dei  nati-vivi  né  su  quello  dei  morti,  ma 
si  confondono  indebitamente  coi  veri  nati-morti.  In  Inghilterra  le  famiglie 
banno  sei  settimane  di  tempo  utile  per  la  registrazione  dei  neonati;  tutti 
quelli  che  muojono  prima  dell'inscrizione  non  sono  registrati  nemmeno 
come  nati-morti,  e  per  essi  non  si  tiene  registro  e  non  vi  è  obbligo  di  fu, 
nerali.  Le  famiglie  povere  hanno  un  manifesto  interesse  a  ritardare  l' in- 
scrizione de'  bambini  gracili  e  a  farli  passare  per  morti;  ma  intanto  un 
ngguardevole    numero   di    morti    sfugge    ad  ogni  inscrizione,  e,  come   os* 
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serva  il  Bertillon,  si  apre  con  ciò  un  facile  campo  a  reati  contro  la  vita 
dei  bambini.  In  Italia  sono  concessi  cinque  giorni  per  la  notifica  delle 
nascite  ;  ma  non  si  registrano  come  nati-morti  se  non  le  creature  venute 
alla  luce  morte,  o  morte  durante  il  parto,  come  fu  pure  da  ultimo  pre- 
scritto dal  ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Con  queste 
restrizioni  la  cifra  dei  nati- morti  rappresenta  qui  il  vero  contingente  della 
nati-mortalità,  a  differenza  di  quanto  avviene  nei  paesi,  ove  seguonsi  altre 
norme. 

Nel  1878  si  ebbero  nel  regno  d'Italia  31,305  nati-morti,  distinti  in 
28,340  legittimi,  2,421  illegittimi  e  544  esposti,  colla  proporzione  di 
90*53  sopra  ICQ  dei  primi,  7,73  pei  secondi  e  di  1,74  per  gli  ultimi. 
La  proporzione  del  totale  dei  nati-morti  sui  nati-vivi  è  di  2,10  per  100  ; 
quella  dei  nati-morti  legittimi  sui  nati-vivi  legittimi  di  3,00  per  100;  degli 
illegittimi  di  5,41  e  degli  esposti  di  1,96.  Nei  comuni  urbani  i  nati-morti 
legittimi  sono  in  ragione  di  86,31  su  100,  gli  illegittimi  di  10,66,  glt 
esposti  di  3,05;  nei  comuni  rurali  i  primi  sono  in  ragione  di  93,00  i  se- 
condi  di  6,02,  gli  ultimi  di  0,98  sopra  100.  Rispetto  ai  vari  comparti- 
menti territoriali,  Roma  presenta  la  massima  proporzione  per  cento  di  nati- 
morti  illegittimi,  23,36  per  100;  seguono  l'Umbria  con  18,59,  le  Marche 
con  15,23,  la  Sardegna  14,47,  la  Basilicata  con  11,23,  1* Emilia  con  11,07; 
of&ono  la  minima  proporzione  la  Sicilia  con  3,62,  la  Lombardia  con  4,21. 
Prendendo  poi  assieme  i  nati-morti  illegittimi  e  i  nati-morti  esposti  o  d'ignota 
provenienza,  la  minima  proporzione  è  quella  della  Lombardia  di  5,02,  alla 
quale  tengono  dietro  la  Basilicata  con  6,02,  le  Puglie  6,79,  la  Sicilia 
con  7,14. 

Emerge  dai  suesposti  ragguagli,  che  anche  nel  1878,  come  ne' precedenti 
anni  prevalsero  i  nati-morti  iUegittimi  in  confronto  dei  legittimi;  furono  i 
primi  in  ragione  5,41  su  100  nascite  illegittime,  i  secondi  in  ragione  di 
3,00  per  100  nati  legittimi.  È  questo  un  fatto  statistico-demografico,  che 
viene  generalmente  confermato  presso  tutte  le  nazioni.  In  Franda  nel 
quinquennio  1853-57  si  ebbero  3,89  nati-morti  legittimi,  e  6,77  illegittimi 
su  100  nati;  nel  1858-62,  4,  06  dei  primi,  e  7,48  dei  secondi;  nel  1863-67^ 
4*  ^5  degli  uni,  7,77  degli  altri;  nel  1868-72,4,20  legittimi  e  8,28  ille- 
gittimi; nel  biennio  1873-74,4,16  dei  primi  e  8,29  dei  secondi.  Nel 
Wurtemberg  vi  furono  3,7  nati-morti  legittimi  e  4,5  illegittimi  su  100  na- 
scite; a  Gottinga  si  ragguagliarono  come  3  a  15,  a  Berlino  come  4  ad  8,. 
in  Prussia  come  4  a  7. 

Le  stesse  osservazioni  da  noi  fatte  rispetto  alle  cause  che  incagliano  lo 
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sviluppo  della  prole  illegittima  e  ne  favoriscono  la  mortalità,  valgono  ad 
esplicare  in  certo  modo,  come  i  nati-morti  illegittimi  debbano  proporzional- 
mente sorpassare  i  nati-morti  legittimi;  e  poiché  esse  si  ripetono  sotto 
identiche  ed  analoghe  apparenze  nei  diversi  paesi  d*  Europa,  così  non 
può  fare  meraviglia,  che  le  medesime  cause  producano  i  medesimi  effetti, 
come  appunto  succede  riguardo  alla  prevalenza  di  nati- morti  illegìttimi  in 
confronto  di  legittimi. 

IV. 

Aborii  ed  infanticidi. 

Credevano  gli  antichi,    che  il  feto,    fintantocchè   era  nel  seno    materno, 
non  facesse  parte  della  famiglia  umana,  e  si  potesse  quindi  disporre    della 
sua  vita  senza  tema  di  onta  o  di  delitto.   Gli    stoici,  dice  Plutarco,  ritene- 
vano, che  il  feto  fosse  una  parte  del  ventre  materno,    ma    non    un   essere 
distinto;    Empedocle,  che  desso  non  fosse  punto  animato  né  vivente.  Ari- 
stotele invocò  una  legge  per  prevenire  i  guaj  di  una  prole    troppo   nume- 
rosa ;  voleva,  che  si  facessero  abortire  le  madri  prima  che  il  prodotto  del 
concepimento  avesse  moto  e  vita. 

In  Roma  si  ricorreva  con  grande  facilità  ali*  aborto  nell'  intento  di  spe- 
gnere non  solo  i  frutti  di  concepimenti  illeciti  e  fra  i  poveri,  ma  altresì 
quelli  di  onesti  amplessi  e  fra  i  ricchi. 

Nelle  solitudini  della  Guinea,  nelle  isole  del  mare  del  Sud,  fra  le  popo- 
lazioni selvagge  é  comunissimo  T  aborto  ;  le  madri  per  provocarlo  fanno 
uso  di  bevande  che  ben  di  rado  mancano  di  effetto. 

Gli  Ebrei  non  conoscevano  Taborto  né  T  infanticidio;  le  leggi  di  Mosè, 
tanto  severe  contro  1'  omicidio,  non  contenevano  alcuna  penalità  per  quei 
delitti,  dei  quali  sembrava  non  si  presumesse  nemmeno  la  possibilità.  Solo 
in  seguito  al  contatto  coi  vicini  abitanti  di  Canaan,  che  sagrificavano  bam- 
bini a'  loro  dei,  adottarono  gli  Ebrei  Tinumana  consuetudine  ;  ma  Giosuè 
pubblicò  una  legge  che  ebbe  a  vietarla.  A  chi  avesse  sconciato  il  ventre 
ad  una  donna  pregnante  per  modo  che  ne  fosse  seguito  l'aborto  era  dal- 
l' esodo  inflitta  la  pena  del  taglione  :    e  reddet  animam  prò  anima,  » 

Nella  legislazione  romana,  per  quanto  discrepanti  siano  le  opinioni  degli 
interpreti  del  diritto  romano  intorno  all'aborto  criminoso,  troviamo,  che 
la  madre,  la  quale,  per  odio  contro  il  marito  che  T  avea  ripudiata,  avesse 
volontariamente    abortito,  era  condannata  ad  un  esilio  temporaneo;  se  per 
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altra  causa,  la  sì  puniva  di  morte.  Coloro  che  avessero  somministrato  ad 
una  donna  gravida  delle  bevande,  od  altri  mezzi  nello  scopo  di  farla  abor- 
tire, se  era  realmente  avvenuto  1*  aborto,  venivano  condannati,  se  plebei, 
alla  pena  delle  miniere,  se  nobili,  alla  relegazione  e  confìsca  dei  beni;  e 
qualora  per  cagione  degli  abortivi  o  la  madre  o  il  feto  fosse  perito,  la 
pena  era  dell*  ultimo  supplizio.  Il  diritto  romano  colpiva  colle  più  severe 
penalità  i  rei  di  feticidio  o  di  aborto  provocato,  come  si  rileva  dal  Codice 
giustinianeo  ;  tutte  le  volte  che  madre,  o  feto,  od  amendue  fossero  rimasti 
vittime  dei  propinati  abortivi,  infliggevasi  la  pena  capitale.  Riconosciutasi 
più  tardi  troppo  severa  e  sproporzionata  la  penalità  prescritta  pel  feticidio 
dall'antica  legislazione  romana,  e  visto  non  esservi  confronto  tra  il  crimine 
consumato  contro  un  feto  immaturo,  informe,  che  secondo  un*  espressione 
del  digesto  alla  legge  falcidia  e  ho?mnem  dici  non  posse,  »  e  contro  un  feto 
maturo,  vivo  e  vitale,  che  viene  da  colpevole  mano  ucciso  appena  nato, 
i  moderni  legislatori  trovarono  giusta  la  pena  capitale  pei  rei  d'infanticidio, 
ma  serbarono  pene  molto  minori  ai  colpevoli  soltanto  di  procurato  aborto. 
Il  nostro  Codice  punisce  colla  relegazione  da  5  a  io  anni  chi  procura 
con  effetto  l' aborto  di  donna  incinta  ;  e  se  ne  seguì  la  morte  della  donna, 
lo  punisce  co*  lavori  forzati  sino  a  15   anni. 

L'aborto  è  però  un  reato  che  sfugge  spessissimo  ad  ogni  investigazione 
e  penalità.  Quante  volte  si  presentano  al  medico  giovani  donzelle  sedotte 
con  promesse  di  matrimonio,  chiedenti  per  quanto  hanno  di  più  sacro^ 
che  sia  loro  fornito  il  mezzo  di  sbarazzarsi  del  colpevole  pondo;  quante 
volte  le  loro  preghiere  vengono  appoggiate  da  spudorate  madri,  che  facili 
sorpassarono  alle  lascive  tresche,  ma  trovano  1*  ignominia  e  1*  onta  nella 
naturale  conseguenza  di  queste,  e  vorrebbero  troppo  tardi  ripararvi  ?  Non 
vi  è  medico,  al  quale  non  siansi  affacciati  consimili  casi,  e  che  non  abbia 
durato  fatica  a  far  comprendere  alle  richiedenti  la  criminosità  del  loro 
tentativo  severamente  colpito  dalla  legge.  Ma  se  i  medici  non  prestano  la 
loro  opera  a  fatti  altrettanto  immorali  quanto  delittuosi,  altrettanto  non  può 
dirsi  rispetto  a  persone  che  non  hanno  meno  grave  responsabilità.  La  me- 
dicina ha  fatto  grandi  progressi;  l'ostetricia  non  è  più  ciò  che  era  una 
volta;  ma  insegnando  nuovi  processi  curativi  a  certe  matrone,  che,  per  sentenza 
del  predetto  Lafabrègue,  sono  l'onta  della  loro  corporazione,  fece  conoscere 
ad  esse  l'uso  di  mezzi,  che  apportano  immancabilmente  la  morte  del  feto 
nell*  utero  materno,  e  pur  troppo  cosi  acconci,  che  al  giudice  più  esperto 
rendono  quasi  impossibile  constatare  un  aborto  procurato,  ossia  il  reato. 
I  nati-morti  provenienti  da   questi    aborti    non    figurano    nemmeno  per  tre 
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quarti  nelle  statistiche;  eppure  il  loro  numero  e  il  numero  di  siffatti  reati 
contro  r  infanzia  va   soprattutto  in  Francia   sgraziatamente  crescendo.   Noi 
manchiamo  di  dati  ufficiali  su  questo  argomento  ;  ma  crediamo  non  cadere 
in  errore,  se  affermiamo,  che  pure  tra  noi  è  ragguardevole  il  numero  degli 
aborti  procurati.  Esistono  anche  qui  abbiettissime    donne,    che   in    qualche 
modo  ottennero  la  patente  di  levatrice,  le  quali  fingendo  di  non  conoscere 
la  responsabilità  che  incontrano  in  faccia  alla  legge,  consigliano  con  inqua- 
lificabile   leggerezza  e  colpevolezza  l'uso    di    rimedi   abortivi,    nello    stesso 
modo  che  si  fanno  complici  di   occultazioni    di  parto    e  denunciano  falsa- 
mente come  illegittimi  dei  figli  che  sanno  essere   nati  da  legale  connubio, 
ed  inviano  ali*  ospizio  bambini  procreati  da  persone  tutt*  altro  che  povere, 
facendole   contribuire  a  tutto  loro    vantaggio    per   somme   anche  rilevanti, 
che  simulano  di  dovere  sborsare  per  far  accettare  i  bambini  nell'ospizio.  Nò 
solo  da  queste  miserabili,  indegnamente   comprese    nel  grande    elenco  del 
personale  sanitario,  ma  ben  anco  da  molte  donniciuole  medicastre,  e  da  per- 
sone perfino,  che  immeritamente  appartengono  alla  classe  più  civile  e  pre- 
tensiosa della  società,  si  amministrano  rimedi  e    bevande    abortive,    come 
se,  a  modo    de'  popoli    antichi,    avessero    diritto    d' impedire   il    soverchio 
incremento  della   popolazione. 

A  Parigi  in  30  anni,  dal  1837  al  1866,  sopra  un  totale  di  1340  feti 
ricevuti  alla  tnorgue  non  a  termine,  1090,  ossia  quattro  quinti,  non 
avevano  compiuti  i  sei  mesi  di  vita  uterina,  ossia  erano  effetto  di  aborti. 
Fra  noi  non  suolsi  generalmente  tener  conto  degli  aborti,  quantunque  i 
regolamenti  locali  di  polizia  mortuaria  prescrìvano  di  notificarli  all'  ufficio 
municipale  e  di  procedere  alla  tumulazione  com'  è  voluto  dal  relativo  rego- 
lamento: il  loro  numero  però  è  certamente  ragguardevole  tanto  fra  i  poverì 
quanto  fra  gli  agiati,  almeno  per  quanto  si  sa  dalle  generiche  notizie  che 
si  haimo  in  proposito.  Una  provvidissima  legge  naturale  rende  spessissimo 
frustranei  i  tentativi  per  proctirare  l' aborto  ;  se  ciò  non  fosse,  assai  più 
numerosi  e  frequenti  sarebbero  i  casi  di  siffatto  espediente  dell'  umana 
nequizia.  Avviene  non  di  rado,  che  gestanti  illegittime  ingollino  bevande 
<}'ogni  maniera,  medicamenti  i  più  rovinosi,  drastici,  emetici,  affrontino  a 
bella  posta  fatiche  smodate,  si  facciano  cavar  sangue  dal  flebotomo  dicendogli 
tale  essere  l'ordine  del  medico,  insomma  tutto  adoperino  per  abortire,  ma 
<^e  ciò  nuUameno  non  ottengano  il  rio  intento,  e  logorino  invece  la 
propria  salute  e  si  abbreviino  la  vita.  Narra  Mauriceau  di  due  donne  che 
P^orìrono  a  termine  bambini  sani  e  robusti,  ad  onta  che  una  si  fosse 
fatta  salassare  48  volte,  e  l' altra    90  volte    in    tempo  di   gravidanza  alla 
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scopo  di  abortire.  Racconta  il  Freschi  il  caso  di  una  donna  che  noi 
ottenne  l'aborto  sebbene  salassata  25  volte  nel  tempo  della  gestazione 
e  di  altra  giovane  signora,  che  nei  primi  cinque  o  sei  mesi  di  gravidanze 
si  fece  fare  più  di  50  salassi,  e  che  anche  malgrado  Tuso  simultanee 
di  pozioni  abortive  portò  a  termine  la  gravidanza,  e  contrasse  invece 
tale  lenta  malattia,  per  la  quale,  due  anni  dopo,  a  soli  24  anni  di  età^ 
dovette  scendere  nella  tomba.  Né  infrequente  è  il  caso  di  donne  maritate 
e  d'altronde  di  costumi  non  depravati,  che  si  rivolgono  al  medico,  pei 
sapere  se,  come  temono,  siano  in  istato  interessante,  e  perchè  in  tale  case 
prescriva  loro  qualche  cosa  per  liberarle  dal  prodotto  del  concepimento, 
dacché  o  sono  già  sopraccaricate  di  tenera  prole  e  non  ne  vogliono  altra 
o  paventano  un  nuovo  travaglio  di  parto,  edotte  dall'  esperienza  di  prece 
denti  infelicissimi  parti.  Il  medico  in  tutti  questi  casi,  ben  lungi  dall'  assecon 
dare  gli  insani  propositi,  si  studia  di  persuadere  chi  lo  consulta  a  non  violare 
la  suprema  legge  di  moralità  e  di  coscienza,  quella  che  impone  alla  madn 
il  sacrosanto  dovere  di  aver  cura  del  frutto  delle  proprie  viscere  ;  né  tralascii 
di  far  conoscere  la  responsabilità  penale  che  incontrerebbe  perpetrandc 
l'inumano  reato.  Non  per  questo  è  a  credere,  che  o  per  una  ragione,  o  pe: 
l' altra,  non  si  consumano  nell'  ombra  del  mistero,  con  iniqui  sotterfugi,  e  colh 
malvagia  cooperazione  di  detestabili  complici,  non  poche  criminose  azion 
a  danno  della  prole  nascitura,  azioni,  che,  come  dicemmo,  sfuggono  ordi 
nanamente  ad  una  regolare  procedura  giudiziaria.  Durante  il  decennio  1870-79 
nel  circondario  di  Como  furono  denunciati  all'  Autorità  giudiziaria  1 2  prò 
curati  aborti:  per  tutti  si  pronunciò  non  farsi  luogo  a  procedere. 

Dagli  aborti  passando  agli  infanticidi,  crediamo  non  si  possa  immaginan 
uno  spettacolo  più  straziante  di  quello  che  a  riguardo  dei  neonati,  ci  diederc 
i  popoli  antichi  anche  i  più  civilizzati.  L'autorità  del  padre  sui  propri  fìgl 
era  assoluta;  poteva  venderli  come  schiavi,  ucciderli;  poteva  abbandonare 
quelli  che  non  voleva  allevare.  Presso  molte  repubbliche  antiche,  le  risorsi 
dello  stato  erano  limitate,  e  per  non  sciuparle,  era  assolutamente  necessarie 
che  la  popolazione  non  oltrepassasse  certi  limiti;  si  doveva  conservarla  ìi 
tali  proporzioni,  che  la  miseria  e  la  carestia  non  potessero  far  temere  pe: 
la  salvezza  degli  imdividui.  Per  mantenere  l' indispensabile  equilibrio  tra  h 
popolazione  e  le  risorse  necessitava  quindi  impedire  che  vivessero  i  neonat 
che  oltrepassavano  la  cifra  normale  della  popolazione.  Questa  regola  am 
messa  dallo  stato  diventava  norma  per  le  famiglie,  e  ogni  cittadino  ave 
diritto  di  limitare  il  numero  dei  figli  secondo  il  proprio  stato.  Questa  legaL 
sanzione  dell'infanticidio  presso  gli  antichi  era  in  piena  armonia  <x>lle  ere 
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denze  popolari,  colle  pubbliche  usanze,  colle  opinioni  di  poeti  e  di  filosofi. 
Saturno  avea  divorato  i  suoi  figli.  Il  divino  Platone  non  voleva  che  si 
lasciassero  vivere  i  bambini  nati  deformi,  e  prescriveva  che  si  uccidessero 
quelli  nati  da  padri  in  età  di  50  anni  e  da  madri  d'oltre  40  anni.  Anche 
il  savio  Aristotele  non  voleva  che  si  conservassero  in  vita  i  bambini  gracili 
0  mal  conformati.  S' immolavano  intanto  a  centinaja  ed  a  migliaja  le  vite 
dei  neonati. 

Le  leggi  di  Licurgo  e  di  Solone  e  più  tardi  quelle  di  Romolo,  di  Numa 
e  dei  decurioni  autorizzavano  T  infanticidio.  In  Grecia  T  infanticidio  non 
solo  era  permesso,  ma  ben  anco  da  barbare  leggi  prescritto.  A  Sparta  il 
padre  non  poteva  conservare  ed  allevare  quel  figlio  che  fosse  di  gracile 
complessione  o  difettoso:  in  questo  caso  lo  si  doveva  gettare  dal  monte 
Taigeto  nella  voragine  degli  Apoteti.  Quintiliano,  in  certi  casi,  dice  azione 
bellissima  1*  infanticidio.  Narra  Quinto  Curzio  di  un  popolo  indiano  che  faceva 
perire  gli  infanti  riconosciuti  deformi,  e  tali  da  non  poter  divenire  cittadini 
utili  alla  patria. 

Nell'impero  chinese  è  secondo  alcuni  comunissimo  l'infanticidio,  special- 
mente delle  femmine  appena  nate;  secondo  altri  invece  ciò  non  avverrebbe 
che  nelle  grandi  città,  ove  la  popolazione  è  molto  agglomerata. 

Assai  frequente  è  fra  i  popoli  selvaggi:  il  padre  uccide  di  propria 
mano  il  neonato  senza  il  menomo  scrupolo.  Racconta  Humboldt,  che  esiste 
tra  i  selvaggi  dell'  Orenoco  un  pregiudizio  popolare  fatale  ai  gemelli  ;  alle- 
varli ambedue  sarebbe  come  esporsi  alla  pubblica  derisione  ;  sono  i  parenti 
della  madre  o  la  levatrice  coloro  che  ne  fanno  scomparire  le  traccie. 
Anche  là  si  fanno  morire  i  bambini  che  nascono  deformi  ;  ma  il  padre  che 
uccide  il  figlio  non  confessa  apertamente  il  fatto,  ma  fa  supporre  una  morte 
naturale. 

Col  cristianesimo  sorse  pei  trovatelli  una  nuova  èra  morale  e  filosofica, 
che  a  poco  a  poco  li  portò  in  una  sfera  diametralmente  opposta  a  quella 
loro  assegnata  dal  politeismo.  Non  più  servaggio,  non  più  abbandono,  non 
più  sagrifìci  della  vita  de'  bambini.  L' uccisione  de'  bambini  venne  colpita 
dalla  legge.  Giustiniano  proclamò  la  libertà  assoluta  dei  trovatelli.  La  reli- 
gione in  occidente  si  fece  loro  protettrice,  e  le  madri,  che  non  potevano 
allevare  i  loro  bimbi,  cominciarono  a  deporli  in  nicchie  di  marmo  collocate 
sulla  porta  delle  chiese,  donde  mano  mano  si  venne  alla  fondazione  dei 
brefotrofi. 

Intanto  per  una  strana  contraddizione  degli  istinti  umani,  e  pel  facile  svi- 
samento   d' ogni  più   utile  e    benefica   istituzione,   si    ritornò   gradatamente 
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air  inumana  consuetudine  di  abbandonare  e  sagrìficare  i  figli  appena  nati, 
all'  infanticidio  insomma,  che  per  altro  ad  onore  dell*  umanità  si  mantenne 
e  mantiensi  tuttora  entro  limiti  ben  ristretti. 

Parve  a  molti  doversi  in  questi  ultimi  tempi  attribuire  la  ricorrenza  degli 
infanticidi  all'abolizione  della  ruota.  In  Francia  i  reati  contro  l'infanzia 
aumentarono  nel  periodo  di  50  anni,  dal  1826  al  1875,  da  120  a  415; 
fra  i  reati  contro  V  infanzia  il  Codice  francese  annovera  non  solo  gli  in- 
fanticidi, ma  anche  gli  aborti,  le  soppressioni  e  occultazioni  di  parto  e  gli 
omicidi  involontari  dei  neonati  commessi  dalle  loro  madri:  dopo  il  1860, 
epoca  della  reazione  contro  la  soppressione  della  ruota,  e  nella  quale  si  erano 
attivati  energici  provvedimenti  per  impedire  che  le  niadrì  illegittime  si  sot- 
traessero all'allevamento  del  proprio  bambino,  sembrava  che  si  fossero  resi 
meno  frequenti;  ma  tale  diminuzione  non  fu  che  fittizia,  giacché  aumentò 
invece  il  numero  dei  pretesi  nati-morti  illegittimi,  facendosi  passare  come 
decessi  per  morte  naturale  i  neonati  che  morivano  d' inedia  o  per  man- 
canza della  necessaria  assistenza  entro  i  tre  giorni  prefissi  per  la  notifica 
della  nascita.  Il  delitto,  dice  Bertillon,  in  questi  casi  è  più  raffinato,  e  trae 
profitto  dalla  ripugnanza  che  provano  i  medici  di  far  cadere  sotto  il  peso 
di  severe  leggi  le  disgraziate  madri  illegittime  colpevoli  d'infanticidio. 

I  pericoli  pei  bimbi  illegittimi  sono  notoriamente  più  gravi  nelle  grandi 
metropoli  che  nelle  città  minori  e  nel  contado.  A  Costantinopoli,  ove  non 
esistono  ricoveri  per  1'  infanzia  abbandonata,  si  contano  a  migliaja  gli  in- 
fanticidi e  gli  aborti;  altrettanto  dicasi  di  Londra:  numerosissime  sono  le 
vittime  fra  i  bambini,  anche  a  Berlino,  Parigi,  Vienna,  Napoli,  Palermo, 
provvedute  di  case  di   maternità  e  brefotrofi. 

Dalla  statistica  criminale  presentata  nel  1876,  dal  Dufaure  ministro  guar- 
dasigilli, risulta  tassativamente,  che  gli  infanticidi  subirono  in  Francia  un 
progressivo  aumento  dal  1825  al  1 87 6,  precisamente  nella  seguente  propor- 
zione: dal  1825  al  1830,  media  annua  dei  giudicati  102;  dal  183 1  al 
1842,  115;  dal  1843  al  1850,  148;  dal  1851  al  1860,  198;  dal  1861 
al  1869,  202;  dal  1871  al  1876,  216,  dei  quali  36  giudicati.  Secondo  i 
dati  statistici  raccolti  da  Ippolito  Passy  si  sarebbe  invece  verificata  una 
notevole  diminuzione;  su  10,000  bambini  illegittimi  si  ebbero,  dal  1853 
al  1856,  115  infanticidi;  dal  1857  al  1860,  100;  dal  1861  al  1864,  9^» 
dal  1865  al  1868,  80;  dal  1872  al  1875,  soli  76.  La  cifra  in  generale 
dei  crimini  e  reati  contro  i  neonati,  sarebbe  secondo  Passy  discesa  da 
2164  (quadriennio  1853-56)  a  1468  (quadriennio  1872-75). 

Le  statistiche  ufficiali   pubblicate  in  Italia  non  presentano  i  dati  speciali 
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sugli  infanticidi  e    sulle    esposizioni   degli  infanti.  Il  dott.  Griffini  pubblicò 
nella  sua  relazione   al  Congresso  internazionale  di  Beneficenza   in  Milano, 
i  dati  sugli  aborti  criminosi  ed  infanticidi  denunziati  nella  giurisdizione  della 
Corte  di  Appello  in  Milano.  Nella  mancanza  però  di  generali  ragguagli  sta- 
tistici non  è  senza  interesse  l'osservazione  fatta  in  qualche  provincia  sulla 
proporzione  cosi  delle  pubbliche  esposizioni  di  bambini  come  degli  infanti- 
cidi. Risulta  dalle  dotte  annuali  relazioni  del  dott.  Griffini,  che  nella  provincia 
di  Milano,  le  esposizioni  d' infanti  in  luogo  pubblico  andarono  negli  ultimi 
anni  diminuendo  ;  mentre  nei  secoli  addietro,  in  principio  per  esempio  del  se- 
colo XVIII,  il  loro  numero  ascendeva  ad  una  media  annua  di  115,  nel  primo 
decennio  di  questo  secolo  si  trovarono  ridotte  ad  84  circa,  nel  secondo  de- 
cennio a  59,  nel  terzo  a  42,  nel  quattriennio   1840-43,  a  28,  nel  triennio 
1874-75-76,  a  12,  nel  1877,  a  4,  nel  1878,  a  8,  nel  1879,  ^  2.  Nella  pro- 
vincia di  Como  le  pubbliche  esposizioni  d'infanti  subirono  una  grande  dimi- 
nuzione dopo  la  soppressione  del  contrabbando  degli  spuri  ticinesi,  avvenuta 
nel  1872,  pei  savi  provvedimenti  attuati  dalle  autorità  di  quel  Cantone  e  per 
l'oculata  ed  energica  sorveglianza  delle  locali  autorità  di  pubblica  sicurezza 
e  del  Consiglio  d'amministrazione  del  brefotrofio:  nel  decennio  1862-71,  il 
numero  delle  esposizioni  era  salito  ad  una  media  di  oltre  50,  e  sino  a  72 
nel  1864;  dal  1873  ^^  Poi  si  ridusse  ad  una   media    annua  di  5,  discen- 
dendo sino  a  2,  nel  1878.  In  quanto  agli  infanticidi  denunciati  alle  auto- 
rità giudiziarie  nella  provincia  di  Como  ci  è  noto,  che  nel  decennio  1863-72 
la  media  annua  fu  di  4  2/10,  e  nel  settennio    1873-79  di  2   3/7;  non  si 
va  lungi  dal  vero  ammettendo,   che  negli  anni  anteriori  al  1862  la  media 
annua  degli  infanticidi  superò  il  4    2/10,    non   tenendo   calcolo    di    molti 
infanticidi  che  si  consumavano  quando  si  immettevano  i  cadaveri  dei   neo- 
nati nella  ruota.  Dai  calcoli    istituiti  su    questo    dato   rispetto   ai    bambini 
trovati   morti   nel   torno  dell'  ospizio  di  Milano  risulta,  che   la  cifra    annua 
media  degli  infanticidi,  con  tale  abbominevole  sotterfugio  occultati,  sarebbe 
stata  di  12  nel  primo  decennio  di  questo  secolo,  ossia  dal  1800  al  18 io, 
di  29  nel  secondo,  di  36    nel    terzo,    di    51    nel  quarto   decennio.    Negli 
ultimi  40  anni  per  altro  diminuì  anche  nella  provincia  di  Milano  il  numero 
degli  infanticidi,  astrazione  fatta  del  mancato  contingente  di  quelli  che  rima- 
nevano celati  nel  muto  ordigno  del  torno  stato  chiuso  nel  1868. 
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Primi  ricoveri  di  fanciulli  rejeiti.   —  La  ruota,  —  Inconvenienti  e  fune, 
conseguenze  della  ruota. 

Spetta  a  Milano  \  onore  della  priorità  neir  istituzione  di  un  ricovero  j 
trovatelli.  Vogliono  alcuni,  che  secondo  una  leggenda  dei  tempi  di  Chilc 
berto  esìstesse  in  Treveri  sino  dalla  fine  del  sesto  secolo  un  rifugio  per 
esposti;  ma  nulla  consta  di  positivo  sulla    natura   di    quella   casa;    meni 
invece  noi  troviamo  il  carattere  dei  nostri  ospizi  in  quello  fondato  nel  7; 
in  Milano   dall'  arciprete    Dateo.    Terme    e   Monfalcon,  Gaillard ,    Rema< 
francesi  rivendicarono  alla  metropoli  lombarda  il  vanto  del  primato  di  s 
fatta  istituzione.  Gourofif  vorrebbe  dare  la   priorità    ad    una   fondazione 
consimile  natura  creata  nella  seconda  metà  dello    stesso    ottavo   secolo 
Antusa,  figlia  dell'imperatore  d'oriente  Costantino    Copronimo,  e   destim 
ad  accogliere  i  bambini  abbandonati  dai  loro  genitori  ;  Antusa  consideravi 
come  loro  madre,  li  visitava  sovente  e  si  occupava  premurosamente  dei  le 
bisogni;  li  faceva  istruire  ed  allevare.  Ma  tale    istituzione    pare  non  abl 
avuto  in  sé  gli  elementi  di  stabilità  e  i  caratteristici  dell'ospizio  fondato 
Dateo  pel  ricovero  di  quei  bastardi,  i  quali  altrimenti  per  nascondere  Toi 
dell'  adulterio  sarebbero  stati  gettati  nelle  cloache,    affogati    nelle  acque 
in  qualunque  altro  modo  sagrificati. 

Un  secolo  più  tardi,  nell*  870,  T  arciprete  Ansperto,  ad  imitazione 
Dateo,  erigeva  nella  propria  casa  in  Cremona  un  ospitale  cum  laborer. 
per  raccogliere  e  provvedere  di  latte,  pane  e  lavoro  anche  gli  infanti 
fanciulli  ex  peccato  nati.  Nel  loio,  a  cura  di  Olivier  de  la  Trua  ven 
aperto  un  ricovero  per  gli  esposti  in  Montpellier;  nel  11 88  anche  Marsig 
provvide  ai  trovatelli  ;  nel  1 2 1  o  i  cavalieri  dello  Spirito  Santo  apersero 
Gerusalemme  un  asilo  pei  trovatelli,  confermato  con  bolla  di  papa  Inr 
cenzo  III,  il  quale  quasi  contemporaneamente  destinava  parecchie  sale  d 
l'ospitale  di  San  Spirito  in  Roma  al  ricovero  di  600  trovatelli,  che  si  dej 
nevano  sopra  una  specie  di  curio,  dal  quale  derivò  poi  a  questa  istituzio 
il  nome  di  asilo  della  ruota.  Nel  1274  un  eguale  asilo  esisteva  in  Ribe( 
Nel  1294  trovasi  il  primo  cenno  di  un  ospitale  pei  bambini  esposti  is 
tuito  in  Borgovico,  suburbio  di  Como.  Parigi  ebbe  il  suo  brefotrofio  1 
1362,  confermato  da  papa  Urbano  IV.  Venezia  provvide  agli  esposti  1 
1380;    Firenze   aprì  il  suo  .ospedale  degli   mnocenti   l'anno  1444;  e  c< 
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successivamente  tutte  le  primarie  città  d'Italia  non  solo,  ma  di  tutta  Europa, 

seguirono    l'umanissimo  sentimento  di  quei  tempi.    Nel   1766  fu  aperto  il 

massimo  ospizio  dei  trovatelli  in  Mosca,  nel   1770    quello  di    Pietroburgo. 

Pel  coraggioso  e  filantropico  impulso  di  Tomaso  Coram  ebbe  anche  Londra 

nel  1739  un  ricovero  capace   di  400  trovatelli;    il    contingente    di    questi 

era  già  salito  nel   1752  a  1000,  e  più  tardi  a  cifre   cosi    imponenti,    che 

il  parlamento  inglese  modificò  la  destinazione  di  tali  ospizi,  e  li  trasformò 

in  case  per    orfani,    punto    tenute    a  ricoverare    neonati    rejetti    dalle    loro 

madri. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII  sorse  un  ardente  apostolo  dell*  infanzia 
abbandonata  a  propugnarne  efficacemente  la  causa.  Vincenzo  de  Paoli  com- 
mosso dalla  deplorevole  sorte  degli  infelici  rejetti  dai  loro  genitori,  edotto 
del  turpe  mercato  che  se  ne  faceva  per  farli  servire  come  mezzi  per  muo- 
vere la  pubblica  commiserazione ,  sia  col  mutilarne  barbaramente  le  mem- 
bra, sia  col  coprirli  di  ributtanti  piaghe,  e  fors'anco  non  ignaro  delle  ne- 
fandità  di  taluni  miserabili  che  li  immolavano  nel  compimento  di  orribili 
malefizi,  seppe  con  tanto  ardore  e  con  tanta  eloquenza  commuovere  gli 
animi  dei  filantropi  e  di  chi  era  al  supremo  potere,  da  ottenere  nel  1642 
il  possente  intervento  del  governo  nell'  istituzione  in  Parigi  di  un  ospizio 
a  sollievo  dei  bambini  abbandonati  da  chi  li  procreò.  Si  è  detto,  che  la 
di  lui  opera,  lodata  in  origine  come  il  portato  più  eccelso  della  carità 
cristiana,  compì  la  serie  degli  errori  economici  e  sociali  in  questo  ramo  di 
pubblico  servizio.  Ma  chi  non  sa,  che  le  istituzioni  umanitarie  possono  es- 
sere svisate  nei  mezzi ,  nell'  applicazione  e  nello  scopo ,  senza  che  perciò 
cessino  di  segnare  un  progresso  nel  benessere  sociale?  Ciò  che  si  deplora 
negli  Stati,  che,  seguendo  l'impulso  dato  da  quel  grande  filantropo ,  adot- 
tarono il  provvedimento  da  lui  propugnato,  si  è  deplorato  anche  nei  paesi, 
ove  quell'impulso  non  trovò  eco  per  diversa  tendenza  di  credenze  religiose, 
di  sociali  consuetudini.  Non  è  quindi  il  caso  di  far  ascendere  ai  savi  e 
veramente  umanitari  suoi  concetti  il  principio  e  tanto  meno  il  coronamento 
della  serie  degli  errori  rimproverati  ai  brefotrofi. 

Grave  errore,  a  nostro  avviso ,  fu  quello  di  aprire  la  ruota  presso  gli 
ospizi  degli  esposti.  Si  credette  con  questo  mezzo  di  ovviare  agli  infiEinti- 
cidi,  alle  pubbliche  pericolose  esposizioni,  ai  procurati  aborti.  Si  riteneva, 
che  le  cagioni  principalissime  di  questi  reati  stessero  nel  rigore ,  con  cui 
la  pubblica  opinione  giudica  le  illegittime  gravidanze,  nel  timore  quindi  di 
rendere  palesi  i  frutti  di  illeciti  amori.  Lamartine  facendo  nel  1838  con 
enfatiche  frasi  l'apologia  del  tomo,    lo  chiamava  una  generosa   invenzione 
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della  carità  cristiana,  che  ha  mani  per  ricevere,  non  occhi  per  vedere,  né 
labbra  per  parlare  ;  senza  di  esso,  ei  dice,  non  resta  alle  madri  illegittime 
che  di  subire  Tonta  del  proprio  fallo,  di  esporre  la  creatura  in  luogo  de- 
serto e  quindi  a  pericolo  di  morte,  o  di  commettere  l'infanticidio. 

Per  l'innata  fatale  tendenza  di  abusare  anche  del  bene ,  i  tomi ,  stati 
aperti  per  mettere  un  freno  ai  reati  contro  l'infanzia,  divennero  ben  presto 
un  incentivo  al  massimo  pervertimento  del  senso  morale,  all'abolizione  del 
sentimento  di  famiglia.  Nel  silenzio  della  notte,  all'ombra  del  mistero,  tro- 
vossi  comodo  il  consegnare  al  muto  e  cieco  meccanismo  non  tanto  i  frutti 
d'un  incauto  amore  quanto  anche  quelli  di  legale  connubio.  Generalizzata 
l'idea  del  diritto  alla  beneficenza  del  brefotrofio,  si  cercò  di  approfittarne 
anche  pei  figli  legittimi  col  minore  disagio  possibile ,  evitando  cioè  il  per- 
ditempo e  il  fastidio  di  raccogliere  le  prescritte  attestazioni  su  l' indigenza 
e  lo  stato  di  salute  della  madre ,  ed  ovviando  altresì  all'  eventuale  ripulsa 
dell'accettazione  del  bambino  nell'ospizio;  si  adottò  quindi  su  larga  scala 
e  si  famigliarizzò  nella  popolazione  il  comodissimo  mezzo  di  consegna  of- 
ferto dal  torno,  sancito  dalla  legge  e  favorito  dalle  mammane  ,  che  spesso 
incaricavansi  esse  stesse  di  portare  i  bimbi  legittimi  alla  ruota.  Crebbero 
pertanto  a  dismisura  le  esposizioni  al  torno  e  le  cifre  dei  bambini  a  carico 
della  beneficenza  pubblica.  Epperciò  le  ruote ,  state  aperte  in  Italia  sulla 
fine  del  XVII  secolo,  in  Francia,  in  Austria  correndo  il  secolo  XVIII,  fer- 
marono ben  presto  l'attenzione  dei  medici,  degli  economisti,  dei  filantropi. 
q4iT illuminato  regnante  e  riformatore,  che  fu  Giuseppe  II,  ne  decretò^ 
nel  1784,  la  chiusura  nei  suoi  Stati,  provvidissima  disposizione,  che  incon- 
sultamente Tenne  revocata  dal  successore  Leopoldo  II  col  decreto  20  gen- 
naio 1791.  Poco  diffusa  sul  finire  dello  scorso  secolo,  l'istituzione  della 
ruota  in  Francia,  ricevette  un  largo  impulso  dal  decreto  imperiale  del  1811^ 
epoca,  dalla  quale  andò  a  mano  a  mano  aumentando  la  cifra  delle  esposizioni  : 
avanti  l'apertura  del  tomo  vi  si  contavano  secondo  Necker  circa  70,000  tro- 
vatelli; dopo  l'apertura  di  esso  il  loro  numero  ascese  ad  80,  a  90,  a  100  mila 
e  sino  a  119,876  nel  1825;  l'ospizio  dei  trovatelli  in  Parigi  prima  del  181 1 
contava  intorno  a  4000  accettazioni  annue,  nel  1820,  4600,  nel  1829,  7850; 
quello  di  Lione  circa  1000  ammissioni  annue  prima  del  181 1  e  successi- 
vamente sino  a  i960  nel   1832. 

Analoghe  risultanze  presentano  le  statistiche  sulle  accettazioni  degli  esposti 
in  Italia  negli  ospizi  provveduti  del  tomo.  In  alcuni  ospizi  il  numero  dei 
legittimi  eguagliò  e  superò  fino  quello  degli  illegittimi.  Citiamo  ad  esempio 
il  brefotrofio  di  Milano,    nel  quale    anche  dopo  la  chiusura  della  ruota  si 
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continuò  per  qualche  anno  ad  avere    un'esuberanza    nel  numero  dei  primi 
in  confronto  dei  secondi;  soltanto  nel  1874  la  cifra  dei  primi  fu  di  11  in- 
feriore a  quella  degli  altri;  nel  1875   quella  discese  a  541   in  confronto  di 
1:00  illegittimi,  e  così  pure  nel  1878  furono  soli  350  gli  uni  e   11 56  gli 
altri;  nel  1879  ^  primi  salirono  a  364  e  discesero  a  ir43  ì  secondi.  Nel- 
Vospiiio  di  Como  i  legittimi  dopo  la  soppressione    della    ruota  si  manten- 
nero sempre  in  piccole    proporzioni   a  fronte  degli    illegittimi;    nell* ultimo 
triennio  raggiunsero    in  via  adequata  nemmeno  un  quinto  della  cifra  totale 
dei  ricoverali  di  primo  ingresso;    che   anzi    nel   1879  ^^n  furono    che  22 
su  225.    Prima  della  chiusura   del    torno  il  loro  numero   dev'essere    stato 
molto  più  elevato  ;  dacché  anche  oggigiorno  si  presentano  all'  ospizio  geni- 
tori a  chiedere  conto  dei  loro  figli  legittimi ,  stati  impunemente  consegnali 
al  muto  ordigno,    nel  numero  di  4,   5  ,  6  ,  8  e  perfino  di   ro.  —  Egli  è 
cridente,  che  l'abolizione  del  torno  valse  a  mettere  un  freno  all'ammissione 
dei  figli    nati    da  legale  connubio,  e  pei  quali  i  genitori  non  ebbero   l'im- 
pudenza di  chiederne  Taccettazione  ad  ufficio  aperto,  riconoscendo  che  non 
si  sarebbero  trovati  gli  estremi  per  la  concessione  di  una  beneficenza  non 
meritata.    Rispetto  a  Milano  sta  inoltre  il  fatto ,  che  da  una  parte  1'  eleva- 
mento della  pensione   per  l'allattamento   dei  legittimi,    e  dall'altra   una  più 
lauta  corrisponsione  della  mercede  di  baliatico    per    parte   della  Congrega- 
zione di  carità,  devono  avere  contribuito  a  diminuire    l'invio  dei  legittimi 
al  brefotrofio.  In  quanto  a  Como  la  soppressione,  decretata  nel  maggio  r879, 
dell'articolo  3  5  dello   statuto  organico ,  che  contemplava   per  alcuni  deter- 
minati casi  l'accettazione  dei    legittimi  per  l'allattamento  a  metà  abbuono  a 
carico  comunale,  ha  bastato  per  ridurre  la  cifra  dei  legittimi  da  50  a  22, 
awcgnacchè  la  loro  ammissione  a  tutto  carico  del  comune,  consentita  dallo 
statuto,  riesce    troppo    gravosa  all'erario  comunale ,   potendo  i  comuni  tro- 
vare facilmente  il  modo  di  far  allattare  i  bambini  contro  una  mercede  men- 
sile inferiore  a  quella  di  L.  18,  prescritta  dalle  norme  dell'ospizio  comense. 
In  altro  lavoro   abbiamo   già   propugnata  la  necessità   di    sopprimere    e 
mantenere  soppressa  la  ruota;  accennammo  alle  vive  discussioni,  che  questo 
tema  negli  ultimi  tempi  suscitò  in  Francia  in  seno  ai  corpi  scientifici,  alle 
accademie,  ai  congressi ,  presso  i  consigli  dipartimentali   d' igiene  e  la  su 
prema  autorità  del  paese  ;  toccammo   le  ragioni  in  vario  senso   accampate 
da  illustri  medici ,    igienisti ,    filosofi ,  economisti  e  legislatori  ;  e  crediamo 
«sere  oramai  evidentemente  dimostrato,  avere  la  ruota  fatto  il  suo  tempo. 
Terme  e  Monfalcon,  che  con  tanta  profondità  studiarono  e  con  pari  com- 
petenza svolsero  la  questione  del  sistema  della  ruota,  non  esitano  a  chiamarlo 

8 


—  114  — 

immorale ,  inconseguente  e  sovversivo  di  tutti  i  principi  sociali  e  partico- 
larmente di  quello  che  creò  gli  ospizi;  lo  dicono  un*  anomalia  della  legi- 
slazione francese;  una  causa  feconda  di  enormi  abusi  ;  causa  diretta  della 
morte  di  un  gran  numero  di  bambini  che  sarebbero  vissuti ,  se  le  loro 
madri  ne  avessero  preso  cura.  —  Da  uguali  convincimenti  non  valgono 
punto  a  smuoverci  le  argomentazioni  altronde  dottissime,  sulle  quali  si  mo- 
tiva l'opportunità  della  ruota,  calorosamente  propugnata  dagli  illustri  Mar- 
jolin,  BertiUon,  Lubelski,  Lunier ,  Gaillard,  Brochard,  Lefort,  Beranger, 
De  La  Bonnardière,  Robolotti,  Regnaud,  De  Lacratelle,  Andreucci,  tacendo 
di  altri  parecchi ,  argomentazioni  che  perdono  ogni  valore  di  fronte  alle 
assennate  e  profonde  considerazioni  ed  osservazioni  di  molti  esimi  statisti 
e  filantropi,  come  De  Cerando,  che  nel  torno  vede  un  avviso  al  pubblico 
cosi  concepito  :  e  Quicanque  veut  se  debarrasser  du  soin  d*éiever  son  enfant^ 
pour  en  donner  la  charge  à  la  socie  té  ^  est  inviti  à  le  deposer  tei,  et  sera 
dispense  de  toute  justification,  »  Brougham,  che  dice  essere  la  ruota  la  mi- 
gliore macchinetta  di  demoralizzazione,  che  si  potesse  inventare ,  Terme  e 
Monfalcon,  dei  quali  esponemmo  or  ora  l'avviso,  Boccardo,  Buffini,  Tri- 
berti,  G.  Sacchi ,  Bo,  Fridinger,  Griffini ,  Agostini,  De  Crescenzio ,  Scinto, 
Caravaggio ,  Molfino ,  Catanzaro ,  Ippolito  e  Federico  Passy ,  G.  Gamier, 
Condereau,  De  Lanney,  Lagneau,  Vacher,  D'Haussonville,  non  che  di  altri 
igienisti  e  moralisti,  come  Guignard,  De  Pietrasanta,  Cyrnos,  Every  Brody, 
Lafabrègue,  Bergeon ,  Thulié,  Levasseur,  che  indipendentemente  dal  muto 
meccanismo  della  ruota  reclamano  dei  provvedimenti  valevoli  a  tutelare  l'e- 
sistenza di  tanti  infelici  rejetti  dai  genitori. 

Senza  qui  entrare  nel  merito  della  questione,  che  a  parer  nostro  è  già 
definitivamente  giudicata,  accenneremo  soltanto ,  come  la  ruota  non  possa 
nemmeno  considerarsi  quale  un  mezzo  per  proteggere  le  inesperte  giovani 
e  sottrarle  all'onta  della  propria  colpa.  Si  è  detto,  che  il  torno  custodisce 
il  segreto  delle  famiglie.  —  Può  essere,  che  in  qualche  caso  raro  ed  ecce- 
zionale risponda  a  tale  scopo,  quando,  cioè,  la  giovane,  che  porta  nel  proprio 
seno  il  frutto  di  un  furtivo  amore,  possa  tenersi  nascosta  sino  al  termine 
della  gestazione,  mettere  alla  luce  il  bimbo  e  farlo  prontamente  consegnare 
alla  ruota.  Ma  quello  che  più  importa  ad  uiyi  giovane  ,  che  incauta  si 
lasciò  sedurre,  è  Toccultamento  dello  stato  di  gravidanza,  che  ogni  giorno 
va  facendosi  sempre  più  palese  anche  ai  meno  acuti  osservatori  ,  si  è  il 
sentimento  di  nascondere  la  vergogna  del  fallo,  che  inesorabile  si  fa  a  mano 
a  mano  più  manifesto.  A  ciò  nulla  serve  la  ruota;  e  bene  giudicarono  coloro, 
che  dissero  essere  in  questi  casi  più  logico  l'ammettere,  che  la  disgraziata 
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povane  illusa  si  appìgli  al  disperato  proposito  di  liberarsi  del  prodotto  del 
<»ncepimento  col  procurarne  l'aborto,  e  che,  non  riescendo  in  questo  cri- 
minoso tentativo,  cerchi  di  sbarazzarsene  in  qualunque  modo,  anche  a  costo 
delV infanticidio.    In  queste    malaugurate  condizioni    d' animo  la  sventurata 
giovane  non  pensa  nemmeno  al  rifugio  della  ruota;  dopo  avere  attraversato 
fra  i  patemi  e  l'avvilimento  morale,  fra    le  torture  e  le   imprecazioni   della 
famìglia,  il  lungo  infelicissimo  periodo  della  gravidanza,    prostrata  e  scon- 
fortata, nello  straziante  suo  abbandono  reso  ancora  più  duro  dall'indifferenza 
e  fors'anco  dal  disprezzo  del  seduttore,  essa  trovasi  ridotta  all'estremo  della 
disperazione;  ed  in  uno    stato  di  massimo  orgasmo,    e   diremmo  quasi  di 
aberrazione  mentale ,  concepisce  e  manda    ad    effetto  il    più   inumano  dei 
reati,  la  distruzione  del  frutto  delle  sue  viscere.  —  Or  qui  noi   ripetiamo, 
a  che  mai    giova  1*  istituzione  del  tomo?  —  Nulla  certamente,    quando  si 
tratti  di  tutelare  incaute  ragazze ,  fuorviate  da  infami  seduttori ,    di  salvare 
il  segreto  e  il  decoro  d'una  famiglia:  in  tali  casi  sarebbero  ben  altri  i  prov- 
vedimenti che  potrebbero  condurre  allo  scopo.  —  Quelle  invece ,    che  ri- 
corrono e  fanno  assegnamenti  sul  torno,  non  già  per  la  custodia  del  loro 
onore,  ma  per  iscaricarsi  dei  prodotti  d'illeciti  e  libertini  amori,    sono  le 
scioperate  già  avvezze  alla  carriera  del  vizio,  e  che  nulla  si  curano  del  se- 
greto. Il  numero  delle    prime   è   infinitamente    minimo  in  confronto    delle 
ultime;  queste  affrontano  impudentemente  in  pubblico  le  conseguenze  della 
loro  colpa  ;  conoscono  perfettamente  il  preziosissimo  ripiego  del  torno  ;  sono 
profondamente    depravate   e   si  ridono  della    opinione  pubblica;    hanno  le 
loro  confidenti ,  che  assai  volentieri  si  incaricano    del    trasporto   del  bam- 
bino all'ospizio;  le  levatrici  si  offrono  esse  stesse  di  effettuarne    la  conse- 
gna al  tomo ,  contro  un    elevato    compenso  che  dicono    di    versare  nella 
cassa  dell'ospizio  pel  favore  del  ricevimento.  Giovani  serventi ,  non  nuove 
nella  via  della  corruzione,  molte  operaje  e  tessitrici,  che  vanno  a  giornata 
negli  stabilimenti  di  manifattura  serica,  dicono  Terme  e  Monfalcon  parlando 
di  Lione ,  e  noi  diciamo   altrettanto   d'  ogni  città  popolosa    e    industriale, 
queste  sono  le  madri,  che  espongono  al  tomo  i  loro  bambini  ;  tutte  contano 
sull'ospizio  ;  molte  sfidano  impunemente  la  pubblica  opinione,  e  fanno  pompa 
della  loro  immoralità.  Chi  n%n  vede  in  questi  casi,  che  sono  i  più  comuni, 
il  massimo  degli    inconvenienti  rapporto  alla    morale    ed  alla  società,  nel 
sistema  del  tomo ,  che  avvolge  nel  mistero  la  facilissima   accettazione  dei 
neonati  ? 

Ma  il  torno,  oltre  a  non  proteggere  la  giovane  inesperta,  né  sottrarla  al- 
l'onta della  colpa,  non  previene  nemmeno  i  reati  contro  l'infanzia.  D'Haus- 
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sonville  osserva  essere  bene  limitata  T  influenza  esercitata  dalla  ruota  sulla 
diminuzione  degli  infanticidi ,  e  soggiunge ,  che  chi  ha  assistito  presso  le 
Corti  di  Assise  a  dibattimenti  per  infanticidio,  sa  benissimo  essere  ben  rara 
il  caso  d'infanticidio  non  consumato  per  merito  della  ruota,  e  frequentissimi 
invece  gli  infanticidi  commessi  a  sangue  freddo ,  con  premeditazione ,  da 
madri,  che  né  cuore,  né  coscienza  fecero  rifuggire  dall'atroce  idea  di  sba- 
razzarsi della  prole  a  costo  di  un  delitto,  ovvero  d'infanticidi  perpetrati  da. 
donne  in  preda  di  esaltazione  nervosa  consecutiva  a  una  forte  crisi  fisica 
e  morale,  e  che  dopo  le  angoscie  del  travaglio  del  parto  portarono  la. 
mano  sulla  bocca  del  neonato  al  primo  suo  vagire ,  senza  punto  preoccu- 
parsi della  difficoltà  più  o  meno  grande  dell'abbandono  legale,  e  come  se 
il  torno  non  esistesse.  I  ragguagli  statistici  già  esposti  sul  numero  degli, 
infanticidi,  e  riportati  anche  da  D'Haussonville ,  confermerebbero,  che  in 
Francia  dal  1852  al  1872  la  cifra  dei  reati  contro  l'infanzia  sarebbe  di- 
scesa da  1835  ^  1440  I  e  che,  come  avvertiva  Terme  e  Monfalcon ,  sì 
commettono  più  infanticidi  nei  dipartimenti  meglio  provveduti  di  ospizi 
colla  ruota,  che  non  in  quelli  che  ne  mancano,  fatto,  che  trova  piena 
conferma  in  tutti  i  paesi ,  ove  si  è  abolito  il  torno ,  come  nel  Belgio,  in 
Inghilterra,  in  Russia,  nella  Germania  cattolica,  in  Austria,  a  Ginevra,  in 
quasi  tutta  Italia,  ecc.  —  Se  mai  può  avverarsi  un  aumento  nella  cifra  degli 
infanticidi,  ciò,  per  avviso  dell'illustre  D'Haussonville,  è  conseguenza  delle 
aumentate  nascite  illegittime;  in  Francia  al  principio  del  secolo  si  contava 
I  illegittimo  su  20  nati,  al  presente  i  su  14;  in  Italia  la  proporzione 
degli  illegittimi  ed  esposti  sui  nati  era,  nel  1863  di  4,93  sopra  100,  nel 
187^  fu  di  7,15.  È  generalmente  provato,  che  gli  infanticidi  e  gli  altri 
reati  contro  l'infanzia  si  commettono  con  maggiore  frequenza  sui  frutti  di 
colpevole  amore,  che  non  sulla  prole  legittima. 

La  ruota  favorendo  l'abbandono  dei  figli  incoraggia  al  pervertimento  del 
senso  morale ,  eccita  al  rallentamento  dei  vincoli  di  famiglia ,  contribuisce 
a  soffocare  l'affetto  materno,  e  sagrifìca  una  enorme  quantità  di  neonati^ 
che  colle  cure  della  madre  si  sarebbero  facilmente  salvati.  Aperta  a  tutti 
gli  illegittimi  e  legittimi  respinti  dai  propri  genitori,  la  ruota  diventa  causa 
di  agglomeramento  dei  lattanti  nell'ospizio,  e  di  sproporzione  tra  questi  e 
le  nutrici,  donde  l' inesorabile  necessità  di  ricorrere  all'  allattamento  artifi- 
ciale che  per  noi  é  quasi  sinonimo  d'infanticidio.  Ed  ecco  come  la  ruota 
sotto  tale  aspetto  concorda  ad  aumentare  legalmente  la  cifra  delle  vittime 
dell'abbandono,  in  una  misura  che  noi  non  esitiamo  a  riconoscere  spaven- 
tevole, anche  senza  entrare  nei  più    minuti    dettagli  statistici;    ecco  come^ 
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aimcbè  provvedere   alla  conservazione    del    maggior   numero    possibile    dì 

creature  umane,  ne  aumenti   invece  la  distruzione.  Si    rattrista   l'animo  al 

pensare,  come  talvolta  sia  avvenuto,  che  alcuni  disgraziati  genitori,    stretti 

da  angustie  economiche ,  siano  ricorsi    per  lo  addietro  al  torno    come  ad 

espediente  per  meglio  assicurare  il  mantenimento  ai  propri  figli  nella  prima 

età,  e  siano  poi  rimasti  delusi,  ritrovando  che  erano  soccombuti  poco  dopo 

l'esposizione,  ed  aveano  ingrossata  la  cifra  dei  cosi  detti  infanticidi  indiretti, 

VI. 

Qme  si  possa  venire  in  soccorso  delie  madri  illegittime ,    e  come  provvedere 
alt  assistenza  dei  bambini  abbandonati  ? 

Primo  ed  istintivo  impulso  di  una  giovane  illegalmente  incinta  è  quello 
^i  occultare  il  proprio  fallo.  Se  si  trovasse  modo  di  appagare  tale  istinto, 
^i  ovvierebbe  certamente  ad  una  serie  di  gravissimi  mali.  —  Ottimo  rifugio 
sarebbero  le  case  di  maternità,  quali  esistono  dappertutto  e  specialmente  in 
Germania,  destinate  appunto  ad  accogliere  le  madri  illegittime.  —  Ma  una 
tale  istituzione  non  può  veramente  servire  allo  scopo  da  noi  additato  ;  im- 
perocché il  beneficio  del  ricovero  non  vi  è  acconsentito  se  non  nell'ultimo 
periodo  della  gestazione,  ed  è  poi  completamente  distrutto  deirobbligo  im- 
posto alla  madre  illegittima  di  trasmettere  alla  prole  il  nome    del    proprio 
casato  e  di  pensare  all'allevamento  della  stessa.  —  Diniego  di  accettazione 
anteriormente  all'ultimo  stadio  della  gravidanza,  implicita  confessione  della 
colpa  da  parte  della  madre    che  dà  il  proprio  nome  all'  illegittimo   frutto, 
ecco  due  condizioni  incompatibili  coi  principi  di  moralità  dominanti  finora 
nel  nostro  paese,  condizioni    che  urtano  la  suscettività  della   giovane  don- 
zella e  quel  senso  morale  che  le  vieta  di  presentarsi  alla  società  col  pegno 
della  propria  onta,  suscettività  e  senso  morale  che  sogliono  trovare  un'eco 
nelle  massime    del  càttolicismo  qui   prevalenti.    Si    grida    ai    quattro    venti 
dovere  l'ammenda  essere  proporzionale  alla  colpa  ;  non  doversi  mai  arros- 
àie  per  l'espiazione  di  questa;    ma   nei  traviamenti    per  illeciti   amori   se- 
guoDsi  principi    affatto  diversi.    Se  una    madre    illegittima  desidera   ritirare 
presso  di  sé,  anche  dopo  parecchi  anni ,  la  prole  avuta  da  furtivo  connu- 
bio, la  si  dissuade    dal   farlo  per  non  portare    nella    società  la  prova  del 
fallo:  se  una  giovane  illegalmente   incinta  chiede  ajuto  nella   sgraziata  sua 
circostanza,   le  si  consiglia  di  non  preoccuparsi  della    prole  nascitura  e  di 
badare  soltanto  a  tenere  occulto  il  proprio  stato.  Mai  una  volta,  parlo  per 
lunga  esperienza,  si  fa  conoscere  il  sacrosanto  dovere  che  hanno  le  madri 
di  conservare,  allevare  e  mantenere  i  loro  figliuoli.  Con  questo  immoralissimo 
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andazzo  il  pregiudizio  di  un  malinteso  pudore  riesce  prepotente  neiranimo- 
di  inesperte  donzelle  ,  le  quali ,  in  preda  ad  ineffabile  sconforto  e  alla  di- 
sperazione ,  aggiungono  colpa  a  colpa,  e  si  fanno  ben  anco  ree  del  più 
nefando  delitto. 

Come  ripararvi  specialmente  nel  lungo  periodo  che  precede  l'ultimo  stadio 
della  gravidanza?  Come  mai  prevenire  le  funeste  conseguenze  di  un  esa- 
gerato e  malinteso  sentimento  di  pudore?  —  Senza  case  di  ricovero  che 
accolgano  nei  primi  tempi  della  gestazione  le  giovani  vittime  di  illecito 
amore,  altro  non  resta,  che  di  provvedere  in  segreto,  a  che  vengano  pro- 
tette nell'infelice  loro  stato,  e  siano  poscia  soccorse  dopo  il  parto.  Diffici- 
lissimo compito  è  il  primo,  e  non  è  attuabile  se  non  quando  le  circostanze 
di  famiglia  della  giovane  lo  permettano,  e  non  vi  ostino  la  brutalità  e  la 
durezza  dei  genitori,  che  non  seppero  custodirla  e  proteggerla  nel  momento 
del  pericolo,  e  con  un  cinico  rigorismo  velato  da  parvenze  morali  e  religiose 
la  abbandonano  poi  nella  disperazione.  Anche  i  soccorsi  alle  madri  illegittime 
non  sono  di  facile  applicazione.  —  Affinchè  riescano  utili  devono  essere  bene 
organizzati  e  bene  sorvegliati;  si  dovrebbero  in  ogni  caso  accordare  soltanto 
a  quelle  che  veramente  ne  abbisognano,  e  senza  far  loro  sentire  soverchia- 
mente il  peso  della  beneficenza;  questa  poi  dovrebbe  essere  di  privata  ini- 
ziativa e  a  carico  della  carità  cittadina,  senza  alcuna  ingerenza  dello  Stato. 

A  sorreggere  il  morale  della  giovane  varrà  certamente  un  migliore  indirizzo 
educativo,  che  affermi  autorevolmente  il  sentimento  materno,  che  la  rialzi 
agli  stessi  suoi  occhi,  la  renda  forte  contro  sé  stessa,  e  nel  medesimo  tempo 
la  rinvigorisca  in  faccia  agli  altri,  e  la  porti  al  disopra  di  stolti  pregiudizi, 
che  sotto  ripocrito  pretesto  di  tutelarne  l'onoratezza  e  il  pudore  verginale,, 
soffocano  il  più  naturale  dei  sentimenti  ed  incoraggiano  ad  azioni  delittuose. 

La  legislazione  e  il  sistema  oramai  quasi  generalizzato  in  Italia  riguardo 
all'assistenza  degli  sgraziati  frutti  d'illeciti  amplessi  sono  tali,  che  se  non 
arrivano  a  proteggere  le  madri  illegittime  nei  primi  stadi  della  gravidanza, 
valgono  però  a  tutelarle  nell'ultimo  periodo  e  dopo  il  parto.  Qui  vi  sono 
case  o  comparti  di  maternità,  che  le  ricoverano  al  compimento  del  settimo 
o  dell'  ottavo  mese  ;  vi  sono  brefotrofi  che  accettano  i  bimbi  illegittimi, 
senzachè  nessuno  possa  indagarne  l'orìgine.  È  vero,  che  è  lecita  l'indagine 
sulla  maternità  ;  è  però  fatto  divieto  coll'articolo  376  del  codice  civile  di 
enunciare  il  nome  della  madre  che  non  acconsentì  a  dichiararsi.  Sotto- 
l'impero  di  queste  disposizioni  di  legge  è  ben  naturale,  che  i  genitori  di 
prole  illegittima  si  astengano  dal  dichiararsi  e  sfuggano  ad  ogni  responsa- 
bilità pel  fatto  delle  conseguenze  di  un  illegale  connubio.  Una  donna  ille- 
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galmente  incinta  è  sicura  di  non  soggiacere  ad  alcuna  investigazione  le- 
gale, e  di  portare  a  termine  e  mettere  alla  luce  il  frutto  della  colpa  senza 
la  menoma  molestia  per  parte  delle  autorità  politiche  e  giudiziarie.  U  se- 
greto sull'origine  degli  illegittimi  spiega ,  come  in  Italia  non  abbia  subito 
alcim  incremento  il  numero  dei  reati  contro  l'infanzia,  ed  anzi  siasi  verifi- 
cata una  notevole  diminuzione  cosi  nelle  esposizioni  come  negli  infanticidi 
anche  dopo  Tabolizione  del  torno.  Fa  anzi  maraviglia,  come  a  fronte  degli 
accennati  provvedimenti  continuino  ancora  a  verificarsi  consimili  reati,  altri- 
menti non  esplicabili  se  non  coU'assoluta  ignoranza  delle  nostre  istituzioni, 
o  con  un  detestabile  abbrutimento  o  pervertimento  dell'umana  natura. 

I  ricoveri  di  maternità  concedono  gratuito  asilo  soltanto  alle  gestanti 
ill^ttime  delle  rispettive  provincie,  dichiarate  miserabili  ;  non  precludono 
però  r  ingresso  anche  alle  non  miserabili,  quando  versino  anticipatamente  la 
prescritta  retta  giornaliera  e  si  obblighino  a  provvedere  alla  prole  nascitura. 
Sarebbe  del  tutto  ingiusto  caricare  alla  assistenza  pubblica  il  mantenimento 
di  bimbi  procreati  da  persone  non  miserabili,  ciò,  che  pur  troppo  può 
verificarsi  in  conseguenza  del  succitato  articolo  376  del  nostro  Codice  civile 
£  questo  è  uno  de'  gravi  inconvenienti  che  si  possono  rimproverare  al 
sistema  di  assistenza  de'  bastardi  qui  in  vigore. 

Altro  inconveniente  è  quello,  che  ai  brefotrofi  con  -  consegna  ad  ufficio 
aperto  si  inviino  dagli  uffici  di  stato  civile  bambini  nati  da  donne  maritate, 
ma  separate  dal  marito,  sia  per  volontaria  assenza  od  emigrazione  di  questo, 
da  per  detenzione  in  un  carcere  od  in  un  luogo  di  pena,  separazione  che 
rimonti  ad  epoca  anteriore  a  quella  del  concepimento  del  feto.  Basta  che 
la  levatrice  notifichi  all'  ufficio  di  stato  civile,  essere  il  figlio  nato  da  donna 
che  non  consenti  di  essere  nominata,  e  il  bambino  viene  senza  altro  dal 
detto  ufficio   inviato   al    brefotrofio,    e    conseguentemente   privato    del    suo 
stato  civile  sociale,   invadendosi    con   un   atto  d'inqualificabile   e  colpevole 
leggerezza  i  diritti  civili  di  legittimità  del  neonato,  diritti  che  solo  dal  ma- 
rito o  dai  di  lui  eredi  possono   venire  impugnati  innanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria (art.  162  del  Codice  civile). 

Coli'  attuale  sistema  di  accettazione  nei  brefetrof  1  si  verifica  pure  altro 
deplorevolissimo  abuso,  V  invio  cioè  di  figli  nati  da  legale  connubio,  e  che 
mammane  affatto  immeritevoli  del  diploma  di  libero  esercizio  notificano, 
sotto  r  egida  del  segreto  professionale,  come  illegittimi,  e  nati  da  donne  che 
non  consentirono  di  essere  nominate,  fomentando  con  ciò  l' immoralità  e 
r  adulterio,  ed  infischiandosi  delle  leggi,  che  per  altro  severamente  puni- 
scono la  soppressione  dello  stato  civile,  il  falso  in  atti  pubblici. 
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In  Francia  il  figlio  abbandonato  o  rejetto  non  è  accolto  nell'  ospizio 
se  non  dopo  rigorose  inchieste,  l'esito  finale  delle  quali,  dice  il  Marjolin, 
è  la  scoperta  e  il  disonore  della  madre  ;  imperocché ,  quando  messa 
alle  strette  confessa  la  propria  colpa,  non  si  osserva,  ad  onta  delle  più 
calde  istanze,  il  segreto,  e  la  fatta  deposizione  viene  letta  e  commentata  in 
vari  uffici,  forse  anche  dal  seduttore,  ed  arriva  persino  alla  famiglia  che 
fu  disonorata.  Ivi  pertanto  meno  facilmente  può  accadere,  che  si  accettino 
figli  di  madri  illegittime  non  miserabili,  di  donne  in  costanza  di  matrimonio 
e  per  qualche  motivo  disgiunte  dal  marito,  di  donne  adultere.  Ma  in  Francia, 
appunto  pel  rigore  delle  inchieste  sulla  maternità,  avviene,  che  ricorrano 
con  maggiore  frequenza  che  non  tra  noi  i  reati  contro  l' infanzia. 

£  nella  dura  alternativa  di  accordare  V  assistenza  pubblica  ad  infelici 
creature  che  non  vi  hanno  diritto,  o  di  esporle  al  pericolo  di  essere  inu- 
manamente sagrìficate,  riteniamo  preferibile  il  primo  partito,  a  condizione, 
che  con  acconcie  misure  si  provveda,  a  che  i  suavvertiti  inconvenienti  ed 
abusi  vengano  possibilmente  repressi. 

Il  perno  d'  ogni  analogo  provvedimento  sta  nel  '  rialzo  della  pubblica 
moralità  e  nella  retta  interpretazione  de'  doveri  sociali.  Senza  condividere 
le  idee  del  dotto  autore  degli  t  Elementi  di  scienza  sociale  >  circa  1*  unico 
modo  possibile  d' introdurre  la  vera  morale  nella  società,  vorremmo  che 
si  cominciasse  dall'  imprimere  un  buon  indirizzo  educativo  alla  gioventù, 
instillaudole  sodi  principi  di  moralità,  si  lasciassero  da  parte  molte  fanta- 
sticherie, le  quali,  se  solleticano  l' immaginazione,  non  giovano  per  nulla 
alla  purezza  dell'  animo,  e  si  inspirassero  idee  e  sentimenti  profondi  ed 
inconcussi  della  dignità  dell'uomo  e  del  rispetto,  ch'egli  deve  a  sé  ed  ai  suoi 
simili.  Tale  indirizzo  educativo,  col  progredire  e  diffondersi  dell'istruzione, 

• 

dovrebbe  essere  generalizzato  a  tutte  le  classi  sociali.  Il  vero  senso  morale 
diverrebbe  scudo  contro  gli  attacchi  d'illeciti  amori,  fortificherebbe  la  donna, 
e  rialzandola  nella  propria  dignità  la  renderebbe  meno  facilmente  accessibile 
alle  seduzioni.  La  giusta  conoscenza  dei  doveri  sociali  tratterrebbe  gli  il- 
legittimi genitori  d' un  figlio  dal  metterlo  a  carico  dell'  assistenza  pub- 
blica, quando  essi  sono  in  grado  di  mantenerlo,  renderebbe  più  riflessiva 
la  donna  che  separata  di  fatto  dal  marito  viola  la  legittimità  del  talamo 
[ver  introdurre  nella  società  un  essere,  del  quale  possano  dal  marito  essere 
impugnati  i  diritti  civili,  e  farebbe  più  guardinga  quella  moglie,  che  fuor- 
viata da  un'  insana  passione  si  abbandona  all'  adulterio,  e,  infranti  i  vincoli 
del  matrimonio,  mette  alla  luce  una  creatura,  che  porterà  sempre  con  sé 
r  impronta  dell'  illegale  ed  impura  sua  origine. 
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Un    gran    passo   alla  repressione  di  queste   enormi    infrazioni   d' ordine 
morale  e  sociale  si  farà,  quando  nell'  educazione  ed  istruzione    delle   leva- 
trici si  avrà  di  mira  di  far  loro    comprendere  la  gravissima    responsabilità 
che  incontrano  verso  la  società  nel  fare    dichiarazioni   lesive  ai  doveri  so- 
dali. —  Osservino  pure    rigorosamente  il  segreto   professionale  ;    ma   non 
I    tacciano   all'  ufficio    di    stato    civile,  o  dissimulino   le    circostanze,    per    le 
quali  un  bastardo  non  può  coscienziosamente  essere  messo  a  carico    della 
pubblica  beneficenza.  —  Non  si  arroghino    la   facoltà    di    far  ritenere  ille- 
gittimo un  figlio    nato    da    donna  in  costanza  di  matrimonio,   o  frutto   di 
adulterio,  offendendo  con  ciò  la  morale,  i  diritti  sociali,  la  legge.  —  Invece 
di  farsi  complici    dell'  abbandono  dei  figli,  e  di  mercanteggiare  vilmente  e 
con  ributtante  cinismo  il  prezzo  per  la  indebita  consegna    ad    un    ospizio, 
persuadano  le  madri  ad  averne  cura  esse    medesime  e  a  non  gettarli  nel- 
l'ignoto. —  L'esplicazione  dei  doveri  di  una  levatrice  in  faccia  alla  società 
e  alle  vigenti  leggi  è  a  nostro  avviso  assolutamente  indispensabile,  se  pur  si 
vuole,    che    nel  loro  ministero  procedano  onoratamente,  e  non  si  rendano 
indegne  del  diploma  ad  esse  conferito,  e  colpevoli  di  azioni  delittuose. 

Oltre  le  avvertite  categorie  di  bastardi  vi  è  quella  ben  più  numerosa  dei 
figli  nati  dà  madri  illegittime  prive  d'ogni  mezzo  di  sussistenza  od  impos- 
sibilitate per  malattia  od  altro  motivo  all'allattamento  della  prole,  e  l'altra 
de' figli  abbandonati  da  ignoti  genitori  ed  esposti  sulla  pubblica  via.  A 
queste  categorie  di  fanciulli  mancanti  d'  ogni  appoggio,  incapaci  di  pro- 
curarsi da  sé  la  necessaria  esistenza,  deve  provvedere  la  società,  sia  col 
soccorrere  le  madri,  sia  col  ricoverarli  in  un  ospizio. 

Esistono  non  poche  istituzioni  in  Italia,  e  in  altri  civilissimi  paesi  di  Eu- 
ropa,  tenute  ad  assistere  direttamente  od  indirettamente  le  madri  bisognose 
e  la  loro  prole  ;  tali  sono  le  congregazioni  di  carità,  le  opere  pie  di  balia- 
tico, i  presepi  o  ricoveri  pei  bambini  lattanti,  le  opere  pie  pei  derelitti  ecc. 
—  Ma  queste  benefiche  istituzioni,  che  vediamo  prosperare  in  parecchie 
città  d' Italia  e  principalmente  in  Milano,  centro  importantissimo  d' ogni 
opera  caritativa,  non  estendono  la  loro  istituzione  al  soccorso  delle  madri 
naturali.  Il  dott.  Griffini  e  ha  sempre  deplorato  la  esclusione  dalla  ca- 
rità cittadina  dei  figli  naturali,  di  questi  paria ,  coro'  ei  dice ,  della  ci- 
^tà,  >  e  ridomandò  recentemente  per  essi  la  estensione  della  beneficenza 
pubblica,  estensione  reclamata  dai  veri  principi  liberali,  e  dall'  onesto 
Giosefo,  siccome  lo  chiama  l' egregio  Agostini.  Il  Brochard  nella  con- 
cessione de*  soccorsi  temporanei  alle  madri  illegittime  vede  un  premio  al- 
l' immoralità,  e  cita  un  buon  numero  di  casi,  ne'  quali  questi  soccorsi  non 
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servirono,  a  suo  avviso,  che  a  favorire    la    dissolutezza   delle    madri  e  di- 
vennero per  questo  un  oggetto    di    speculazione.   Altri  esimi  statisti  e  filo- 
sofi sostengono  invece  doversi  largheggiare  nell*  accordarli.  Bergeron  opina, 
che  non  si  debbano  opporre  ostacoli  all'ammissione  delle  madri  illegittime 
ai  benefìci  dell'assistenza    morale  per    parte   delle  società  di  beneficenza; 
Marjolin  fa  voti,  perchè  i  soccorsi  temporanei  alle  madri    illegittime  siano 
con  facilità   accordati,  non   si   osteggi    l'accettazione    de'  loro   figli    in  pre- 
sepi, la  misura  de*  soccorsi  sia  sufficiente,  e  la  durata   si   protragga  anche 
per  anni.  La  teoria  de*  soccorsi  temporanei  ;  dice  D'Haussonville,  riposa  sul 
fatto,  che  su  loo    fanciulli    abbandonati,    70    non    hanno   raggiunto    1*  et^ 
di  un  anno,  e  50  di  essi  non  toccano  per  anco  i  15  giorni;  partendo  dan 
questo  dato  si  pensò,  che    se   fosse    possibile    prevenire  gli    abbandoni  ift 
questo  primo  periodo  vitale  da  un  giorno  ad  un  anno,  se  ne  diminuirebbe 
notevolmente  il  numero  totale,  e  che  il  miglior  mezzo  di  prevenirli  sarebbe 
appunto  quello  di  mettere  a  disposizione  della  madre  un  soccorso,  che  di 
fatto  la  sollevasse    dalla    maggior    parte  della  spesa  pel  mantenimento  del 
figlio.  Nella  preziosa    motivazione  di  un  decreto  per   conferimento  di  soc- 
corso ad  una  madre  illegittima  in  Francia  è  dichiarato,  che  alla  rigenera- 
zione de'  costumi,  alla  diffusione  della  virtù,  e  nelle  viste  del  pubblico  in- 
teresse importa  incoraggiare  le  madri  a  compiere  esse  stesse  il  sacro  dovere  di 
allattare  ed  allevare  i  loro  figli  ;  che  tutti  i  fanciulli  appartengono  indistin- 
tamente alla    società,    qualunque    sieno  le   circostanze   della   loro    nascita; 
che  è    necessario    distruggere  i  pregiudizi  che  facevano  proscrivere  ed  ab- 
bandonare nell*  atto    del    nascere    que'  figli,    che  erano  frutto    d*  illegittimo 
connubio.    —    Con  queste    massime    il    principio    de*  soccorsi    temporanei 
non  può  a  meno  di  trionfare  nella  pratica  applicazione;  e  l'esperienza  in- 
fatti ci  dimostrò,  che  dall*  epoca    della    sua    adozione  il  numero  degli  ab- 
bandoni andò  sempre  diminuendo,  come  D'Haussonville  lo  prova  coU'elo- 
quenza  delle  cifre  nel  pregevolissimo  suo  lavoro  su  t  \ Infanzia  a  Parigi,  > 
Estendansi  anche  fra  di  noi  colla  maggiore  possibile  larghezza  i  soccorsi 
alle  madri  illegittime  ;  si  atterri  la  barriera,  che  la  carità  cittadina  tiene  an- 
cora innalzata  fra  i  figli  legittimi  e  gli  illegittimi;  non  si  escludano    questi 
ultimi  dall'  assistenza  pubblica,  quasi  che,  come  osserva  un  dotto  filantropo 
€  non  esistessero  per  loro  le  supreme  ragioni    sociali,    che    impongono  di 
occuparsi  e  forse    più    intensamente    di    quei    meschini,    cui    non    fu    mai 
dato  godere  sorriso  di  genitori,  e  che  per    quest' istesso  fatto   possono  più 
facilmente  cadere  nell'  abbiezione  e  riescire  di    pericolo    alla   società  ;  >  e 
quando   si    arriverà  a  quest*  elevatissimo   intento  umanitario,   la  cifra  degli 
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illegittimi  a  carico  della  beneficenza  pubblica  si  ridurrà  entro  limiti  ri- 
strettissimi, e  si  giungerà  ben  anco  ad  assottigliare  il  contingente  delle  disgra- 
ziate creature  condannate  a  restare  nell'ignoto  e  a  pesare  sulla  pubblica 
ammmistrazione. 

CONCLUSIONI. 

Pel  fin  qui  detto  pare  si  possa  venire  alle  seguenti  conclusioni: 

I.  Supremi  riguardi  di  ordine  morale  e  sociale  consigliano  di  prov- 
vedere a  che  ì  bambini  abbandonati  da  genitori  illegittimi  o  legittimi  siano 
accolti  in  un  ospizio  a  carico  dell'  assistenza  o  beneficenza  pubblica  ; 

II.  I  brefotrofi,  ove  esistono,  continuino  nell'accettazione  della  soia 
vìfaraia  abbandonata^  insino  a  che  non  riesca  di  riformarli  e  convertirli 
in  case  di  maternità; 

ni.  Incentivo  funestissimo  all'abbandono  specialmente  de' figli  legittimi 
è  la  ruota  :  considerazioni  di  altissimo  interesse  sociale,  morale  e  sanitario 
ne  sconsigliano  la  riapertura  ove  è  chiusa,  e  ne  impongono  la  soppres- 
sione ove  esiste  ; 

IV.  Nelle  dichiarazioni  di  nascite  anche  da  unione  illegittima  è  desi- 
derabile, che  sia  resa  obbligatoria  la  dichiarazione  almeno  della  maternità. 
Non  è  a  temersi  da  questa  misura  un  aumento  nei  reati  contro  l' infanzia. 
Se  il  bambino  è  nato  da  madre  non  disagiata,  essa  nello  stesso  modo,  che 
ba  saputo  e  potuto  tenere  celata  la  gestazione  sino  al  momento  del  parto, 
penserà  come  ordinariamente  pensa,  all'  allevamento  del  neonato  ;  se  è 
povera,  potrà  consegnarlo  all'  ospizio,  dove  esiste,  o  conseguire  da  questo, 
0  dal  rispettivo  comune,  o  da  apposite  istituzioni  là  dove  ne  sussistono,  i 
soccorsi  per  1'  allevamento.  —  Colla  franca  dichiarazione  della  maternità 
scomparirà  nella  figliazione  l'ignoto,  resterà  soppresso  il  tipo  trovatello^  che 
è  un'  onta  all'  umanità,  alla  civiltà  dei  tempi  ; 

V.  Il  segreto  professionale  non  implica  offesa  alla  verità,  né  violazione 
alla  legge.  Proteggere  lo  stato  civile  del  bambino  è  provvedere  all'  interesse 
pubblico,  che  sempre  va  preposto  all'interesse  privato.  Le  reticenze  sulla 
maternità,  in  qualche  Stato,  come  in  Italia,  consentite  dalla  legge,  condu- 
cono bene  spesso  le  persone  dichiaranti,  sopratutto  le  levatrici,  alla  sop- 
pressione dello  stato  civile,  al  falso  in  atto  pubblico  ; 

VL  Siano  allargate  le  istituzioni  di  soccorso  alle  madri  povere,  legit- 
time od  illegittime,  e  si  favorisca  la  diffusione  e  l' impianto  dei  presepi  o 
ricoTcrì  per  lattanti  senza    distinzione  tra   legittimi    ed   illegittimi,    esposti, 
abbandonati,  rejetti  o  figli  d'ignoti. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


ATTI 
DEL   III    CONGRESSO    INTERNAZIONALE  DI    SALVATAGGIO 

IN   FIRENZE. 

Nel  settembre  deiranno  scorso  si  adunava  questo  Congresso,  presieduto 
dal  dott.  Andrea  Simi,  con  lo  scopo  di  alleare  la  filantropia  alla  scienza. 
Diremo  brevemente  di  che  si  trattasse,   e  quali  decisioni  prendesse. 

Vennero  formulati  12  quesiti,  e  affidatone  lo  studio  a  speciali  Com- 
missioni. 

Quesito  I.  Quali  sono  i  disastri  ferroviari  pm  cornimi ^  quali  le  cause 
che  li  producono,  quali  i  provvedimenti  più  necessari  per  evitarli?  — 
Il  relatore  della  Commissione,  dott.  Vitali,  dopo  aver  preso  ad  esame  ed 
enumerati  gli  studi  già  fatti  da  altri  Congressi  sulla  questione,  ed  aver 
notato  che  causa  di  molti  disastri  ferroviari  è  il  daltonismo,  viene  alle 
conclusioni,  che  sono  7,  e  vengono  tutte  accettate,  salvo  leggiere  modifi- 
cazioni. Per  esse  vien  fatto  voto  che  tutti  gli  agenti  ferroviari,  e  i  marinai 
destinati  a  far  uso  di  segnali  colorati  vengano  sottoposti  all'esame  della 
percezione  dei  colori  e  dell'acutezza  visiva;  che  tale  esame  venga  fre- 
quentemente ripetuto;  e  specialmente  in  quegli  individui  dediti  al  tabacco 
ed  ai  liquori  alcoolici,  o  che  hanno  superato  delle  febbri  tifoidee,  delle 
affezioni  cerebrali,  che  hanno  ricevuto  contusioni  alla  testa,  commozioni 
gravi.  È  fatto  voto  altresì  che  s*  introduca  nelle  scuole  elementari  anche 
r  insegnamento  della  nomenclatura  dei  colori.  Quanto  alla  sordità  progres- 
siva osservata  in  alcune  classi  d' impiegati  ferroviari,  dovuta  a  cause  fisiche 
inerenti  al  loro  genere  di  lavoro,  il  Congresso  crede  dover  richiamare  V  at- 
tenzione delle  compagnie  ferroviarie  su  di  essa.  —  La  parte  tecnica  del 
quesito  è  svolta   dall' ing.  Riva,  il  quale  invocando  l'introduzione  o  la  più 
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estesa  applicazione  di  tutti  quei  mezzi  che  valgono  a  meglio  garantire  la 
sicurezza  dei  treni  in  circolazione,  fa  voto  perchè  V  esercizio  delle  ferrovie 
resti  sempre  ai  privati  (beninteso  sotto  Y  attiva  sorveglianza  del  Governo), 
i  quali  devono  trovare  di  proprio  interesse  qualunque  mezzo  capace  di  far 
critare  i  disastri. 

Quesito  II.  Qua/t  som?  i  disastri  piti  comuni  in  vettura ,  qua/i  ie  cause, 
quali  i provvedimenti?  —  Il  relatore  De  la  Narde  riassume  le  seguenti  questioni 
che  vengono  approvate  air  unanimità  :  i.**  raccomandazione  alle  autorità  di 
non  accordare  alle  imprese  pubbliche  di  trasporto  l'esercizio  del  traffico, 
che  dopo  avere  comprovato  effettivamente  i  loro  mezzi  d'azione  e  le  atti- 
tndini  del  personale  impiegato;  2.**  Applicazione  rigorosa  dei  regolamenti 
di  polizia;  3.*^ Studio  obbligatorio  della  ginnastica  nelle  scuole;  istruzione 
speciale  sulla  miglior  maniera  di  fermare  un  cavallo  sfrenato  ;  4.**  Appli- 
cazione rigorosa  delle  leggi  sopra  T  ubbriachezza  ;  5.°  Raccomandazione 
dell'impiego  della  catena-scarpa  nelle  amministrazioni  dei  trasporti. 

Quesito  III.  Disastri  fluviatili ,  cause ^  provvedimenti,  —  Vengono  vo- 
tate le  seguenti  conclusioni:  i.°  Il  metodo  d'aspirazione  in  genere,  e 
specialmente  il  metodo  Pacini,  è  quello  che  deve  esser  sempre  praticato  nel 
scxrcorso  degli  asfìttici;  2.**  Le  manualità  che  si  esigono  per  tal  metodo 
debbono  far  parte  dell'  insegnamento  della  ginnastica,  e  della  educazione 
del  cittadino;  3.**  Istruire  le  levatrici  perchè  siano  in  grado  di  dare  ai 
neonati  la  respirazione  artificiale  in  caso  di  bisogno.  —  Per  la  parte  tec- 
nica la  relazione  termina  col  richiamare  l'attenzione  delle  autorità  sulle 
conclusioni  seguenti:  i .° Istruzione  obbligatoria  del  nuoto  nelle  scuole;  2.^ 
Applicazione  di  regolamenti  rigorosi  alle  società  di  navigazione  sui  fiumi  ; 
3.**  Incoraggiare  e  onorare  con  speciali  distinzioni  i  salvatori. 

Quesito  IV.  Disastri  marittimi,  —  11  relatore  F.  Orsini  dà  relazione 
dei  lavori  e  delle  conclusioni  della  Commissione  :  i.**  Il  Congresso  fa  istanza 
ai  governi  di  uniformare  i  comandi  dei  piloti  pratici  per  le  manovre  della 
barca,  a  scanso  di  confusioni  e  successive  irreparabili  disgrazie;  2.^  Gli 
equipaggi  vengano  spesso  esercitati  nelle  manovre  in  caso  di  abbordaggio, 
e  nelle  manovre  delle  imbarcazioni  destinate  ad  operare  il  salvataggio  ; 
3.**  I  governi  prescrivano  alla  marina  a  vela,  l'impiego  dei  fanali  ed  il  modo 
d'illuminazione  per  ottenere  la  massima  perfezione,  e  qual  sia  la  forza  di 
colorazione,  la  meno  alterabile  distanza  da  adottarsi  per  i  cristalli  dei  fa- 
nali; 4.^  Il  Congresso  è  d'opinione  che  agli  articoli  17  e  18  del  rego- 
lamento internazionale  per  evitare  gli  abbordi  in  mare,  debba  aggiungersi 
che  se  un  piroscafo  ed  un  veliero  fanno  rotte  che  s'incrociano,  il  vapore  dovrà 
passare  sempre  di  poppa  al  veliero;  5.**  Il  Congresso  fa  istanza  ai  governi 
e  ai  privati  perchè  si  stabiliscano  lungo  i  littorali,  delle  stazioni  di  salva- 
taggio e  di  soccorso,  fornite  di  mezzi  necessari  ;  6.°  Non  potendo  i  go- 
verni attuare  prontamente  i  progetti  delle  stazioni  di  salvataggio,  si  facciano 
premura  perchè  almeno  ogni  caserma  di  guardie  finanziarie  lungo  il  litto- 
rale  sia  provvista  dei  mezzi  di  salvataggio,  ed  ogni  finanziere  sia  istruito 
nel  soccorrere  i  naufraghi  e  gli  asfittici. 

QuEsrro  V.   Inondazioni,  —  i.®  È  urgente  avere   nelle   località  esposte 
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a  frequenti  inondazioni  due  o  tre  chiatte  che  peschino  poca  acqua  e  pos* 
sano  contenere  12-15  persone:  bisognerebbero  inoltre  vari  ponti  di  soc^ 
corso,  molte  cinture  di  salvataggio,  dei  facili  portauncini.  Le  barche  de- 
vono agire  sotto  gli  ordini  di  uni  comandante;  2.^  In  ciascuna  barca  si 
mettano  ad  ogni  lato  dei  sacchi  di  residui  di  sughero  per  renderla  insom- 
mergibile :  occorre  pure  una  corda  lunga  di  2  a  300  metri  con  un  piccolo 
gancio  a  4  griffe,  possibilmente  ripiegabili. 

Quesiti  VI  e  VII.  Incendi.  —  i.**  Le  persone  presenti  o  quelle  che 
arrivano  le  prime  sull'incendio  organizzino  i  primi  soccorsi,  avvertendo  si- 
multaneamente i  pompieri  ;  2.**  Prima  dell'arrivo  dei  pompieri  sul  luogo  gli 
agenti  del  governo  o  del  municipio  che  si  trovano  presenti  sorveglino  colla 
massima  attenzione  gli  sgomberi  di  oggetti  preziosi  o  di  famiglia,  che  i 
proprietari  o  gli  abitanti  giustificassero  in  pericolo;  3.° Dopo  l'arrivo  dei 
pompieri  tutti  si  metteranno  sotto  gli  ordini  immediati  del  comandante  di 
questi,  assistito  da  autorità  civili  e  militari.  Quelli  riconosciuti  inabili  a  dare 
ajuto  siano  subito  allontanati  ;  4.^  Per  i  paesi  nei  quali  queste  regole  non 
sono  ancora  in  vigore  siano  all'  uopo  emanate  speciali  disposizioni  legisla- 
tive. —  Riguardo  agli  incendi  in  luoghi  di  divertimento  (teatri)  viene  ap- 
provata questa  conclusione  presentata  dal  sig.  lanse  :  Che  gli  egressi  d'un  teatro 
di  qualsiasi  specie  debbano  essere  aumentati,  che  quelli  che  sono  troppo 
angusti  debbano  esser  allargati,  e  che  tutti  i  battenti  delle  porte  debbano 
essere  aperti  dall'  intemo  all'  esterno,  ed  infine  che  le  piante  del  locale 
sieno  sottoposte  all'  approvazione   degli  ingegneri  ed  architetti  dello  Stato. 

Quesiti  Vili  e  IX.  Lesiom  traumatiche,  —  Le  conclusioni  di  codesta 
relazione  sollevano  una  discussione  vivace,  e  tale  che  il  dott.  Vanzetti  vo- 
leva ritirarle ,  in  seguito  all'  osservazione  del  presidente  che  il  loro  ca- 
rattere era  troppo  scientifico.  Finalmente  le  conclusioni  modificate  ed  ac- 
cettate suonano  cosi  :  i  .^  Che  vengano  diffuse,  mediante  opuscoli,  nel  po- 
polo  e  nelle  società  di  soccorsi,  le  cognizioni  elementari  di  chirurgia  pratica, 
e  specialmente  quelle  della  compressione  digitale  nelle  ferite;  2.^  Che  sia 
diffiiso  in  tutti  i  Comitati  di  soccorso  ai  feriti  in  guerra,  il  metodo  pro- 
posto dal  dott.  Vanzetti  per  l'immobilizzazione  e  trasporto  dei  feriti;  3.* 
Che  sia  raccomandato  lo  spedale  mobile  del  dott.  Olive,  ed  il  rampino 
saltaleone  del  conte  di  Beaufort,  nonché  il  vagone  del  dott.   Ricchi. 

Quesito  X.  Aweienamenti.  —  È  relatore  il  dott.  Tomaso  Tommasi 
che  presenta  le  seguenti  conclusioni,  adottate  ad  unanimità.  Per  soccorrere 
un  avvelenato  si  hanno  due  mezzi  da  mettere  in  pratica  prima  dell'arrivo 
del  medico:  i.**  Diminuire  la  quantità  del  veleno  inserito;  2.**  Neutraliz- 
zarne o  almeno  mitigarne  1'  azione.  Alla  prima  indicazione  si  soddisfa  pro- 
vocando meccanicamente  il  vomito,  o  col  titillamento  dell'ugola  o  col  dar  a 
bere  acqua  tiepida  in  modica  quantità.  Alla  seconda  si  può  soddisfare  con 
r  uso  de'  mezzi  citati  nella  tabella  compilata  dallo  stesso  dott.  Tomasi,  la 
quale  dovrebbe  essere  pubblicata  e  largamente  distribuita.  In  questa  tabella 
sono  indicati  sommariamente  e  in  colonne  distinte  i  veleni  più  comuni, 
i  contravveleni  più  facili  ad  usarsi,  e  più  specialmente  i  rimedi  d'urgenza 
che  debbono  insegnarsi    a  tutti,  perchè  mentre    possono    procurar   sollievo 
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immenso  all'  avvelenato,  non  possono  produrre  reazioni  pericolose  col  ve- 
leno, o  alterarne  la  natura  in  modo  da  intralciare  in  seguito  le  ricerche 
giudiziarie.  Al  quale  proposito  in  fine  della  tabella  sarà  indicato  che  il  soc- 
corritore farà  avvisare  immediatamente  un  medico  ed  un  agente  della  giu- 
stizia, tenendo  conto  esatto  delle  circostanze  dell*  avvelenamento  ,  e  conser- 
vando scrupolosamente  e  separatamente  le  materie  vomitate  dall'avvelenato. 

Quesito  XI,  Idrofobia^  disposizioni  legislative  necessarie  e  piti  utili  per 
impedire  le  morsicature  degli  animali,  —  Nasce  una  discussione  vivissima,  in 
cui  il  dott.  Simi,  presidente,  si  dichiara  contrario  alla  conclusione  della  Com- 
missione, relatore  dott.  Grazzi:  egli  ritiene  inutile  la  museruola,  e  dopo 
molte  altre  osservazioni  conchiude  col  dire  che  il  Congresso  faccia  voto 
perchè  ogni  proprietario  di  cani  sia  dalla  legge  tenuto  responsabile  dei 
danni  che  questi  animali  possono  arrecare.  La  modificazione  in  questo  senso 
fii  accettata,  in  accordo  colle  leggi  vigenti  ;  e  si  aggiunse  :  —  U  Congresso 
fa  voti  perchè  i  cani  sospetti  sian  posti  immediatamente  in  luogo  sicuro  e 
quando  la  malattia  sia  certa,  si  uccidano  preferendo  la  morte  per  asfissia 
coli'  anidride  carbonica  :  le  città  e  le  borgate  sieno  ben  provviste  di  abbe- 
veratoi, e  si  dispensino  manuali  di  pratiche  istruzioni  perchè  anche  i  non 
medici  al  momento  del  bisogno  possano  ajutare  gli  infelici  morsicati  da 
cani  idrofobi.  In  caso  di  morsicatura  di  un  cane  sospetto  il  consiglio  primo 
da  seguire  è  la  pronta  cauterizzazione  della  ferita,  perchè  la  suzione  diretta, 
colla  bocca,  non  è  senza  pericolo.  Per  cauterizzare  è  da  preferire  il  ferro 
scaldato  a  rosso,  e  in  sostituzione  di  questo  T  acido  azotico,  il  solforico,  il 
fenico  puro  o  in  soluzione  concentrata,  od  altri  molti  preparati  chimici. 

Quesito  XII.  Propaganda.  —  Il  comandante  Férand  propone  che  il 
Congresso  prenda  sotto  il  suo  alto  patronato  X  opera  intemazionale  già  ini- 
ziata nella  città  di  Nizza,  quella  della  fondazione  di  un  ospizio  per  gli  in- 
validi del  salvataggio  —  per  quei  generosi  soccorritori  cioè  che,  nello 
esporre  la  propria  vita  a  salvamento  della  altrui  esistenza,  ebbero  a  ri- 
manere cosi  malconci  da  ridursi  inetti  al  lavoro.  Applaudendo  alla  nobile 
idea,  si  dà  termine  ai  lavori  del  Congresso. 
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vili  CONGRESSO  DELLE  SOCIETÀ  TEDESCHE 
DI  MEDICINA  PUBBLICA  E  DI  TECNICA  SANITARIA 

IN  AMBURGO. 

Il  13  Settembre  dell'anno  scorso  aveva  luogo  ad  Amburgo  la  riunione 
in  Congresso  delle  due  Società  tedesche  di  Medicina  pubblica  e  di  Tecnica 
sanitaria^  sotto  la  Presidenza  del  dott.  V.  Erhardt  di  Monaco.  Quattro 
furono  gli  argomenti  che  occuparono  le  discussioni  dei  tre  giorni  di  Con- 
gresso ;  essendo  essi  di  notevole  importanza,  amiamo  darne  una  succinta 
relazione. 

I.®  Requisiti  igienici  dei  pubblici  dormitori,  —  Già  Tanno  precedente 
in  seno  alla  Società  di  medicina  pubblica  si  era  discusso  sulle  condizioni 
igieniche  degli  alloggi  notturni;  ma  per  somiglianza  di  argomento  essendosi 
tirati  in  scena  anche  gli  alloggi  privati,  non  si  era  potuto  venire  ad  una 
conclusione.  Il  relatore  della  Commissione  incaricata  di  studiare  tale  argo* 
mento,  dott.  Goltdammer,  ha  procurato  di  restringere  il  tema  ai  dormitori 
pubblici,  sui  quali  più  facilmente  si  può  esercitare  la  pubblica  sorveglianza. 
Nelle  grandi  città  si  trovano  di  questi  locali,  dove  convengono  a  passar 
la  notte  persone  dell'  infima  plebe,  sconosciute  l'una  all'altra  :  sono  per  lo 
più  case  antiche,  cadenti,  nere  ed  impure,  o  cantine  addirittura,  dove  non 
penetra  filo  di  luce  od  aria;  i  miserabili  che  vi  cercano  ricovero  vi  ven- 
gono di  soprassello  stipati  come  le  acciughe  nel  barile.  Da  tali  asili  vanno 
distinti  quegli  altri  privati,  in  cui  certe  famiglie  (e  in  Germania,  special- 
mente nell'Alta  Slesia  e  nel  Basso  Reno,  non  sono  poche)  dispongono 
anche  per  estranei  il  loro  già  scarso  alloggio  notturno:  allora  trovasi  in 
due  o  tre  stanze  raccolta  una  quantità  di  gente  che  non  fa  più  caso 
alcuno  dei  rapporti  di  famiglia  o  de' buoni  costumi;  dormono  assieme  alla 
rinfusa.  I  pericoli  di  questi  ultimi  sono  dal  lato  dell'  educazione  e  della 
morale  ;  mentre  i  pericoli  dei  pubblici  dormitori  riguardano  l'epidemiologia. 
Quanto  essi  favoriscano  la  diffusione  delle  malattie  contagiose,  non  fa 
d'uopo  dire:  il  dermotifo  e  la  febbre  ricorrente  ne  danno  i  più  terribili 
esempi.  Citiamo  una  statistica  di  Cameron  {Manual of,  hyg.^\^\:i^^^xio  1879); 
nei  tre  distretti  di  San  Giles,  la  parte  più  miserabile  e  sporca  di  Londra^ 
accaddero  nel   1870  i  seguenti  casi  di  febbre  ricorrente: 

in  San  Giorgio,    Bloomsburg  su  17392  abitanti     7  casi:  rapp.  1.2484 

in  San  Giles,  sud su  17940  *          72  »          »  i.    249 

iu  San  Giles,  nord su  16578  *         44  *          »  i.    377 

dormitori  pubblici su  2177  »         97  »          *  i.    224 

E  cioè  nei  pubblici  dormitori  ammalarono  da  io  a  17  volte  tante  per- 
sone più  che  nel  miserabile  quartiere  di  San  Giles.  Gli  è  perciò  che  cosi 
terribili  alleati  delle  malattie  infettive  meritano  tutta  la  nostra  attenzione,, 
ben  più  dei  quartieri  privati,  dove  d'altronde  difficilmente  si  potrebbero 
mettere  in  esecuzione  le  necessarie  misure  igieniche. 

Delimitato  cosi  l' argomento,  senza  invadere  l' igiene  delle  abitazioni,  si 


129    — 

capisce  come  si  possano  invocare  dei  provvedimenti  legislativi.  I  pericoli 
in  caso  di  malattie  epidemiche  possono  essere  di  due  sorta:  di^usione 
dell'infezione  da  persona  a  persona,  e  infezione  del  locale.  Il  primo  non 
si  può  in  via  assoluta  scansare,  ma  soltanto  diminuire  ;  e  ciò  coll'impedire 
1&  soverchia  occupazione  dello  spazio,  e  il  pronto  allontanamento  degli 
ammalati.  Il  secondo  invece  è  assai  più  facile  a  combattersi;  e  ciò  me- 
diante l'obbligo  di  un'accurata  pulizia.  I  due  scopi  esigono  disposizioni  re- 
golamentari chiare  e  ragionate ,  insieme  ad  una  ispezione  regolare  che  ne 
assicniì  r  adempimento.  In  considerazione  di  che,  ecco  le  conclusioni  del 
relatore,  che  vennero  accettate  dal  Congresso  dopo  breve  discussione. 

J.  Le  condizioni    dei    dormitori  pubblici  abbisognano   d'un  regolamento 
J^'slativo. 

II.  Una    legge    sui    pubblici    dormitori  deve   contenere   le   seguenti   di- 
sposizioni : 

1.®  Chi  vuol  tenere  uri  pubblico  dormitorio,  deve  prima  avere  il 
permesso  dall'  autorità  locale  ; 

a.*  L'autorità  locale  non  rilascierà  il  permesso  senza  aver  fatto  vi- 
sitare prima  l'ambiente  destinato  a  tale  uso  ; 

3.®  Il  permesso  non  verrà  concesso  se  dalla  visita  risulterà  che  l'am- 
biente non  è  adatto  per  sé  o  per  la  posizione  allo  scopo  cui  si  vorrebbe 
destinarlo; 

4.**  L'  autorità  locale  può  obbligare  il  conduttore  del  dormitorio  ad 
introdurre  le  necessarie  modificazioni  nelle  latrine  e  nell'  approvvigiona- 
mento dell'acqua; 

5  .**  Il  conduttore ,  o  il  suo  rappresentante,  è  obbligato  a  riferire 
immediatamente  all'autorità  in  caso  che  nel  dormitorio  si  dichiarasse  una 
malattia  contagiosa,  o  solamente  seria; 

6.*  L'  autorità  locale  ha  il  diritto  di  far  trasportare  all'ospedale, 
anche  contro  sua  volontà,  ogni  ammalato  di  malattia   contagiosa; 

7.°  Gli  impiegati  della  polizia  locale  sono  autorizzati  ad  entrare, 
tanto  da  soli  quanto  in  compagnia  di  qualche  impiegato  sanitario,  nei 
pubblici  dormitori,  a  qualunque  ora  del  giorno  e  della  notte,  per  accertare 
r  adempimento  delle  suddette  disposizioni  ; 

8.®  L*  autorità  locale  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  emanare  nella 
propria  giurisdizione  gli  ordini  opportuni  allo  scopo:  a)  di  mantenere  il 
buon  ordine  nei  pubblici  dormitori;  b)  di  mantenere  la  separazione  dei 
sessi;  e)  di  assicurare  uno  spazio  sufficiente  a  ciascun  ricoverato,  fissandone 
per  ogni  ricovero  il  numero;  d)  di  sorvegliare  la  pulizia,  la  ventilazione, 
e  al  caso  la  disinfezione  dello  stabilimento  ; 

ni.  Gli    ordini    dell'  autorità    locale    per   riguardo  ai  pubblici  dormitori 
devono  essere  ispirati  dai  seguenti  principi: 

i.°  Non  vi  si  potranno  accogliere  persone  di  diverso  sesso,  o  al- 
meno vi  saranno  opportunamente  separati  i  locali  per  le  donne  da  quelli 
per  gli  uomini  ; 

2.®  Non  sarà  permesso  che  si  usino  per  dormitorio  altri  locali  oltre 
quelB  notificati  ; 
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3.^  Verrà  stabilito,  e  scritto  chiaramente  sulla  porta  d'ingresso,  il 
numero  dei  posti  disponibili  in  ragione  di  almeno  3  metri  quadrati  di 
superficie,  e  9-10  metri  cubi  di  spazio  per  ogni  individuo; 

4.°  Ogni  ricoverato  avrà  il  proprio  giaciglio,  composto  di  almeno 
un  sacco  di  paglia  ed  una  coperta  di  lana;  la  paglia  verrà  cambiata  una 
volta  al  mese,  e  una  volta  al  mese  pure  verranno  lavati  il  sacco  e  la 
coperta  ; 

5  .*  Il  dormitorio  dev*  essere  provvisto  dell'  acqua  a  sufficienza  per 
bere  e  per  lavarsi,  nonché  dell*  occorrente  per  lavarsi  ad  ogni  individuo; 

6.°  Le  finestre  del  dormitorio  verranno  tenute  aperte  per  due  ore 
prima  e  dopo  mezzogiorno; 

7.°  I  dormitori,  cogli  annessi  (pianerottoli,  scale,  cessi)  veranno  te- 
nuti colla  massima  pulizia,  scopandoli  quante  volte  occorre,  imbiancandoli 
almeno  due  volte  all'anno. 

2.°  Conservazione  delie  sostanze  alimentari,  —  Sono  molte  le  circo- 
stanze che  obbligano  V  uomo  a  serbare  le  sostanze  alimentari  per  un  avve- 
nire più  o  meno  lontano  :  ora  il  bisogno,  ora  il  lusso,  ora  la  semplice  con- 
venienza hanno  insegnato  a  sottrarre  le  materie  alimentari  alle  leggi  della 
natura,  che  le  rende  speciali  a  dati  tempi  o  luoghi,  o  che  le  vorrebbe  sot- 
toposte alla  putrefazione,  come  tutte  le  sostanze  organiche.  Verbigrazia  non 
tutti  i  paesi  producono  tanto  di  cereali  o  di  carne  quale  è  il  consumo 
vero  della  popolazione  rispettiva;  e  quindi  devono  farli  venire  da  lontano. 
La  Germania  nel  1877  importò  per  circa  14  milioni  di  marchi  in  carni 
conservate,  1*  Inghilterra  nello  stesso  anno  importò  dall'America  e  dall'Au- 
stralia 9,300,000  quintali  di  carne,  in  parte  viva,  in  parte  conservata.  La 
sola  città  di  Chicago  nell'anno  1877-78  esportò  per  81  milioni  di  dollari 
in  carne  suina.  —  La  frutta  pure  forma  oggetto  di  commercio,  e  viene  spe- 
dita da  un  capo  all'altro  del  mondo.  —  La  marina,  la  guerra  obbUgano 
a  loro  volta  che  le  sostanze  alimentari  vengano  ridotte  in  condizioni  da  poter 
esser  conservate  per  mesi  e  mesi.  Non  parliamo  di  moltissime  altre  circo- 
stanze, permanenti  o  fortuite,  locali  o  generali,  che  possono  obblig^e  a 
ricorrere  alla  conservazione  di  questa  o  di  quella  derrata. 

Scopo  della  conservazione  delle  sostanze  organiche  è  quello  di  sottrarle 
alla  decomposizione  cui  vanno  più  o  meno  presto  soggette  per  legge  di 
natura.  La  decomposizione  poi  avviene  per  intermediario  di  fermenti,  per 
lo  più  organizzati;  quindi  tutti  i  mezzi  di  conservazione  devono  prefìggersi 
o  di  distruggere  i  fermenti  stessi,  o  di  mettere  T  alimento  in  condizioni  non 
propizie  allo  sviluppo  loro.  Condizioni  propizie  sarebbero  la  presenza  di  una 
certa  quantità  di  acqua  nel  substrato,  un  certo  grado  di  temperatura,  il 
contatto  di  elementi  importatori  del  fermento.  Per  la  metodica  conserva- 
zione delle  sostanze  alimentari  bisogna  dunque  aver  di  mira  i  punti  se- 
guenti :  I.**  Distruggere  gli  infimi  organismi,  e  loro  germi,  già  aderenti  alle 
sostanze  medesime;  2.** Togliere  o  sospendere  la  vitalità  dei  micro-organismi 
a)  colla  parziale  o  totale  sottrazione  dell'acqua,  V)  coli'  uso  continuato  di 
basse  temperature,  e)  coli'  esclusione  dell'  aria,  d)  coli'  uso  degli  antisettici 
In  base  ad  uno  o  più  di  questi  principi  si  introdussero  vari  di  questi  si- 
stemi; noi  non  seguiremo  il  relatore  nella  loro  enumerazione. 


—  131  — 

Veniamo  invece  alle  conclusioni.  Nessun  dubbio  che  tali  sistemi  di  con- 
^enrazione  debbano  interessare  la  medicina  pubblica;  imperocché  alcuno  dì 
«essi  altera  il  gusto  o  la  sostanza,  in  modo  da  renderne  nocivo  V  uso  con- 
tinuato ;  altri  o  per  V  aggiunta  di  mezzi  antisettici  poco  appropriati,  o  per 
le  scatole    saldate  a  piombo    possono    riuscire    addirittura  causa  di  avvele- 
namenti. Poscia  se  il  modo  di  conservazione  non  distrugge  certi  germi  in- 
fetóri  o  parassiti  (cisticerco,  trichina),  avremo  un  pericolo  anche  da  questo 
lito.  Sotto    tal    rapporto   il   miglior   metodo   di  conservarione  è  quello  di 
Appcit,  che  porta  la  sostanza  a  120"  C.  e  poi  la  rinchiude  ermeticamente 
in  iscatole    metalliche  ;   ma  naturalmente  la  carne   perde   così    molte  delle 
sue  qualità.  Tengono  dietro  l' affumicazione  e  la  salamoja,    ma  se  essi  ba- 
stano per  i  germi  di  certe  malattie  speciali  agli  animali,  non    bastano   per 
i  cisticerchi  e  le  trichine.  Ecco  quindi  le  conclusioni  del  relatore: 

I.**  I  mezzi  di  conservazione  delle  sostanze  alimentari  non  devono 
alterarne  le  qualità,  o  per  lo  meno  non  alterarle  in  guisa  da  riuscir  dannose 
-alla  salute.  Perciò  1*  uso  degli  antisettici  va  limitato  a  quelli  che  V  esperienza 
ha  insegnato  non  esser  nocivi; 

2.°  Se  alle  sostanze  alimentari  viene  aggiunta  per  la  conservazione 
qualche  altra  sostanza,  ne  dovrà  esser  data  cognizione  in  modo  chiaro  al 
rompratore  ; 

3.®  Tutte  le  carni  conservate  non  col  mezzo  di  alte  temperature,  sot- 
tostaranno alia  visita  officiale  nel  luogo  di  vendita  ;  l'esame  potrà  limitarsi 
alle  ricerche  delle  trichine  ; 

4.**  Quando  le  sostanze  alimentari  devono  esser  chiuse  in  scatole  me- 
talliche, si  eviteranno  le  saldature  nell'  interno  di  queste. 

3.®  Igiene  navale,  —  11  relatore,  dott.  Reincke,  pure  limitandosi  ad  os- 
servazioni generali,  studia  le  condizioni  di  costruzione  di  varie  specie  di 
bastimenti,  dimostrando  in  qual  modo  essi  possono  essere  insalubri  per  i 
jjass^gieri,  e  cooperare  alla  diffusione  delle  malattie  epidemiche.  Noi  non 
possiamo  seguirlo  nelle  sue  dotte  disquisizioni,  in  gran  parte  d'  indole 
tecnica. 

Riguardo  alla  vittitazione,  accenna  di  volo  alle  migliorie  che  i  progressi 
continui  sia  nell'arte  della  navigazione,  sia  neir  arte  della  conservazione 
degli  alimenti  hanno  permesso  di  realizzare  nell'igiene  navale. 

4.®   Riscaldamento   delle    città.    —   Il    prof.   Fischer   intrattiene   il  Con- 
gresso sull'argomento  di  fornire  ad    ogni  casa    il  calore  necessario  sia  per 
cuocere  le  vivande ,  sia    per  riscaldare  le  camere ,  sia  come   forza  motrice 
per  la  ventilazione  e  per  lavori  industriali.  Singoli  tentativi  non  sono  nuovi  ; 
raa  J'applicazione  un  po'  grandiosa   del    concetto  non  ebbe  luogo  che  nel 
1877,  quando  Birdsill  Holly  per    il    primo  riscaldò    da  un  sol  focolajo  le 
case  di  parecchi  proprietari  mediante  il  vapor  acqueo.   Lo  stesso  pensiero 
era  stato  svolto  nel  1867  da  Putsch  e  Westphal,  che  proposero  l'idrogeno 
per  il  riscaldamento  della  città  di  Berlino  ;  e  poco   dopo  Grez  proponeva 
i  oso  del  gaz  d'illuminazione.  Fischer  si  occupa  del  costo  rispettivo  di  questi 
mezzi,  e  trova  queste  cifre: 
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Diecimila  calori  utili  del  vapor  acqueo  costano  46.  6  e. 
«  »  gaz  illuminante     »        26 

*  »  gaz  idrogeno         •        il 

donde  appare  che  il  vapor  acqueo  toma  il  più  costoso ,  ciò  che  dipende- 
dalle  spese  di  tubatura,  che  sono  tanto  maggiori  quanto  più  lontano  va  esso 
trasportato.  Al  contrario  il  più  economico  sarebbe  l'idrogeno,  anche  in  con- 
fronto al  gaz  d'illuminazione  ;  il  che  dipende  certamente  dalla  leggerezza 
dell'idrogeno  e  sua  conseguente  mobilità. 

Considerati  poi  nelle  loro  qualità,  il  vapor  acqueo  certamente  prefe- 
ribile, perchè  il  calore  che  porta  seco  è  tutto  utile  e  bell'e  preparato:  i 
gaz  invece  devono  ancora  abbruciare,  e  quindi  il  loro  potere  calorifico  può 
essere  fortemente  alterato  dalle  circostanze  più  diverse.  Peggio  ancora  per 
i  combustibili  solidi,  i  quali  di  più  mantengono  la  fuliggine,  o  per  lo  meno 
la  polvere  nell'ambiente.  Tuttavia,  mentre  la  questione  parrebbe  risolta  in 
favore  dei  combustibili  gasosi,  noi  non  possediamo  finora  le  stufe  più  adatte 
per  utilizzare  tutta  la  loro  potenza  calorifica;  onde  per  intanto  dobbiamo 
accontentarci  della  speranza  che  col  tempo  si  riesca  anche  a  tale  inno- 
vazione. 

5."  Riscaldamento  e  Ventilazione,  —  Il  dott.  Roth  riepiloga  la  somma 
necessità  in  cui  trovasi  l'organismo  nostro  di  avere  continuamente  a  dispo- 
sizione dell'aria  pura,  e  passa  in  rivista  le  cause  che  la  guastano  negli  am- 
bienti chiusi  (case,  fabbriche,  teatri,  caserme,  ospedali,  ecc.).  Risale  quindi- 
alla  considerazione  dei  mezzi  di  cui  possiamo  disporre  a  nostra  protezione, 
e  trova  che  solo  il  rinnovamento  dell'aria ,  come  e'  insegna  la  natura ,  è 
quello  che  conviene  per  facilità  ed  economia  d'esecuzione.  La  VentiiazionCy 
ecco  la  nostra  arma  contro  i  nemici  dell'atmosfera  ;  ma  essa  non  può  com- 
piersi liberamente  che  d'estate  ;  e  per  l'inverno  sorge  la  seconda  questione 
del  Riscaldamento,  L'una  e  l'altra  poi  per  esser  risolte  devono  rispondere 
a  non  poche  esigenze ,  che  per  di  più  non  sono  le  stesse  in  ogni  caso. 
Però  le  condizioni  generali,  trattandosi  di  individui  sani,  si  possono  cosi 
riassumere  : 

Ci)  occorre  una  temperatura  media  di  15-18^  C.  ; 

b)  occorre  una  quantità  d'aria  da  20  a  150  metri  cubi  d'aria  per  in- 
dividuo e  per  ora  —  varia  assai  secondo  la  qualità  e  la  quantità  delle 
impurità  che  si  producono  in  una  data  aria  ; 

^)  bisogna  evitare  le  correnti  d'aria,  l'irradiazione  diretta  del  calore  — 
l'atmosfera  dev'essere  uniforme  ; 

d)  bisogna  evitare  la  polvere  ; 

e)  occorre  un  certo  grado  di  umidità. 

Poste  tali  condizioni  circa  l'igiene  delle  abitazioni,  tocca  agli  ingegneri 
il  dar  modo  di  soddisfarvi  ;  imperocché  gli  è  dalla  costruzione  medesima  che 
deve  essere  assicurata  la  facile  ventilazione,  nonché  la  possibilità  di  un  ri- 
scaldamento economico  e  ragionevole. 

L'argomento  è  dunque  d'indole  tecnica,  epperò  il  dott.  Roth  cede  la  pa- 
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roU  al  correlatore  ing.  Rietschel.  Questi  afTerma  che  i  progressi  fatti  nel 
•campo  del  riscaldamento  e  delia  ventilazione  possono  pienamente  venir  ap- 
plicati neir  interesse  dell'igiene  :  essendo  però  i  singoli  quesiti  ancora  con- 
troversi, bisognerà  intanto  affidarsi  in  ogni  caso  al  giudizio  dei  pratici  spas- 
sionati nella  scelta  del  sistema.  Fa  voto  inoltre  perchè  i  principi  scientifici 
finora  acquisiti  vengano  ulteriormente  provati  e  studiati  coiristituzione  di 
una  stazione  di  prova,  ponendola  se  occorre  sotto  la  vigilanza  dello  Stato. 

Dott.  Pietro  Conti. 


IGIENE  GENERALE. 


9eir  Assistenza   medico-chirurgica   nei  casi  urgenti  durante  la   notte  nei 

grandi  centri  di  popolazione;  pel  dott.  R.  Gritti.  —  {Riv,    della  Be- 
neficenza pubbL   1880,  N.   12). 

Nei  grandi  centri  di  popolazione  laboriosa ,  dove  la  vita  pubblica  dura 
fino  a  notte  inoltrata,  e  comincia  prima  del  sorgere  della  luce  ,  sono  infi- 
nite le  cause  che  possono  richiedere  d'urgenza  l'assistenza  medico-chirurgica. 
Ebbene  anche  laddove  il  servizio  sanitario  privato  e  pubblico  è  numeroso, 
e  fors'anche  esuberante,  si  ebbe  sempre  a  sentire  l' insufficienza  del  servizio 
notturno.  È  quindi  piuttosto  argomento  di  maraviglia  il  sapere  che  a  tale 
inconveniente  non  si  è  provveduto  che  da  poco  tempo,  ed  ancora  soltanto 
in  poche  città. 

Occupandosi  di  ciò,  il  dott  Gritti,  che  è  pure  Presidente  della  Guardia 
medico-chirurgica  notturna  di  Milano ,  fa  notare  come  tre  siano  i  sistemi 
<lel  servizio  sanitario  notturno  che  oggidì  funzionano  in  pieno  assetto  : 

I.**  Sistema  comunale;  ha  il  suo  prototipo  a  Torino,  dove  forma  parte 
del  servizio  generale  dei  poveri  della  città.  In  una  farmacia,  che  si  chiama 
centrale,  un  medico  ed  un  farmacista  hanno  obbligo  di  vegliare  e  di  ac- 
conere  a  tutte  le  richieste  dei  cittadini  :  i  medici  sono  scelti  per  turno  da 
quelli  che  fanno  il  servizio  dei  poveri,  ed  il  loro  stipendio  meschinissimo 
li  ricompensa  ad  un  tempo  del  servizio  diurno  e  del  notturno.  Questo  si- 
stema funziona  a  Torino  dal  185 1  con  un  solo  ufficio  centrale,  a  Roma 
dal  1873  con  cinque  uffici.  Esso  potrebbe  dare  ottimi  risultati  qualora  il 
personale  sanitario  fosse  stabile  onde  fosse  intimamente  persuaso  dell'impor- 
tanza della  sua  missione  e  il  pubblico  imparasse  ad  apprezzarla  :  a  questa 
stabilità  relativa  va  aggiunta  una  buona  dimora  specialmente  adatta  a  ri- 
cevere malati  nella  notte,  perchè  ciò  contribuisce  a  far  apprezzare  T  istitu- 
zione e  ad  accrescere  la  dignità  della  persona  del  medico  ; 

2.*  Sistema  misto:  funziona  da  tre  anni  a  Parigi  per  iniziativa  del  dot- 
tor Passant.  Ogni  posto  di  polizia  ha  un  elenco  dei  medici,  degli  ostetrici 
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del  corrispondente  circondario  che  si  sono  dichiarati  disposti  ad  accori 
alle  chiamate  urgenti  della  notte.  Così  il  popolo  sa  dove  trovare  al 
presto  un  soccorso.  Fatta  la  visita  il  medico  riceve  fr.  io  dallo  stesso  : 
lato,  se  è  persona  agiata,  ovvero  un  bono  municipale  di  lire  io  dalla  st( 
guardia  che  l'accompagna,  se  si  tratta  di  un  povero.  Sarebbe  questo  il 
stema  più  semplice  e  pratico,  ma  non  ha  carattere  d' istituzione,  ed  é  qi 
subordinato  all'ufficio  di  polizia;  di  più  manca  d'unità  d'indirizzo,  di  d 
adone,  e  deve  riescire  costoso; 

3.°  Sistema  autonomo:  Gritti  lo  chiama  così  perchè  sorto  per  inizia 
privata  vive  da  sé:  esso  funziona  in  Milano  dal  1875  sotto  il  nome 
Guardia  medico-chirurgica  notturna.  Essa  è  per  carattere  e  per  sosta 
un'opera  pia  ;  ecco  come  funziona  in  oggi.  Il  personale  di  cui  si  comp 
la  guardia  è  in  parte  amministrativo,  in  parte  tecnico  :  il  primo  costitu 
il  consiglio  d'amministrazione,  la  cui  opera  è  gratuita;  il  secondo  cost 
sce  un  corpo  di  otto  medici  stabili  che  fanno  il  servizio  per  turno.  C 
notte  uno  di  essi  funziona  di  guardia  dalle  ore  io  poni,  alle  7  ant.  nel 
verno  collo  stipendio  di  lire  6  per  notte,  e  dalle  1 1  pom.  alle  7  ant.  r 
altri  mesi  con  lire  5.  Vi  sono  pure  due  consulenti  operatori  d'ostetricia 
uno  di  chirurgia  che  accorrono  gratis  alla  chiamata  nei  casi  straordini 

Questo  sistema  a  base  fissa  permette  di  raggiungere  anche  uno  scopo  se 
tifico,  ed  ogni  mese  si  tengono  sedute  per  illustrare  i  casi  clinici  osservati. 

Questa  istituzione  ha  per  objettivo  la  beneficenza  e  vive  di  bencfìcei 
ha  sede  sotto  i  portici  settentrionali  della  Piazza  del  Duomo ,  vicino 
una  farmacia  :  in  quell'ufficio  tutto  è  predisposto  per  un  pronto  ed  1 
servizio,  sia  per  accorrere  immediatamente  alla  chiamata ,  sia  per  ricc 
come  ambulanti  coloro  che  sono  in  caso  di  accedervi.  La  stabilità  del 
sonale  sanitario,  il  numero  circoscritto  del  medesimo,  la  sede  centrale 
l'ufficio  costituiscono  la  prerogativa  di  questo  sistema,  e  sono  senza  dui 
le  ragioni  che  contribuiscono  al  suo  stato  attivo  e  fiorente.  A  dimostrare  c< 
l'operosità  della  guardia  sia  andata  sempre  crescendo  dalla  sua  creazi 
valga  il  qui  unito  specchietto  delle  prestazioni  mediche  : 

Anno  1876  visite  379  compensate  263  gratuite  116 

»  1877  >  407              »  282  9        125 

>  1878  >  448              »  241  »        207 

>  1879  >  464              »  262  »        202 

Aggiungiamo  che  anche  l'ufficio  municipale  di  Nuova  York  verrà  qu 
prima  dotato  di  un  servizio  medico  notturno  sul  modello  misto  vigente 
tualmente  a  Parigi,  e  di  cui  sopra  fu  detto. 

Dott  Pietro  Coni 


I-; 


OD 


IGIENE  PUBBLICA. 


Evacuazione    degli  escrementi  fuori  delle  abitazioni.  —  Relazione  del 

dottor  Guéneau  de  Mussy  alla  Società  di  Medicina  pubblica  di  Parigi,  nella 
seduta  21  novembre  18S0.  —  (^jRìv.  (P  Hygiìne ,  1880,  12,  1077).  — 
La  Società  di  Medicina  pubblica ,  compresa  dell'  importanza  di  quest'  ar- 
gomento sotto  il  punto  di  vista  dell'  igiene  pubblica,  nominò  due  Commis- 
acni  per  lo  studio  dei  due  quesiti:  i.**  dove  vuol  esser  ricevuto  l'escre- 
mento al  momento  di  sua  evacuazione;  2.^  come  convien  disporne  in 
seguito.  Ora  Guéneau  riferisce  sul  primo  tema. 

Egli  comincia  dal  notare  che  le  dejezioni  umane  non  sono  nocive 
ido  per  la  vista,  e  l'olfatto:  mescolate  all'acqua  potabile,  esalanti  libera- 
mente all'  aria,  sebbene  fresche,  esse  non  sono  senza  pericoli  per  la  salute 
dell'  uomo  ;  non  parliamo  poi  di  quando  passano  in  fermentazione,  svolgendo 
pestiferi  veleni. 

Inoltre  è  probabile  ch'esse  possano  servire  di  veicolo  a  germi  specifici 
cui  l'igiene  deve  cercare  e  distruggere. 

Due  sono  i  sistemi  in  uso  a  Parigi  :  quello  delle  fosse,  e  quello  dello 
scarico  nelle  cloache.  Le  fosse  possono  essere  fìsse  o  mobili;  alle  prime 
ormai  non  si  dovrebbe  più  pensare;  le  dejezioni  vi  si  accumulano,  vi  sta- 
gnano, e  vi  subiscono  quella  fermentazione  putrida  che  le  rende  altrettante 
sorgenti  di  grandi  pericoli  :  poco  giova  il  costruirle  con  pareti  imperraea- 
IhIì,  o  con  tubi  ventilatori,  i  quali  possono  a  loro  volta  diventar  causa 
d'altri  inconvenienti.  Le  fosse  mobili  sono  certamente  più  pulite;  ma  poi 
occorre  sempre  1'  operazione  dell'  espurgo  ;  è  per  evitar  questo  che  si  pensò, 
allo  scarico  diretto  delle  materie  fecali  nelle  cloache.  Questo  sistema  non 
solo  previene  l'arresto  delle  dejezioni  nelle  case,  ma  esigendo  una  forte 
corrente  d'acqua,  asporta  le  minime  particelle  di  detriius  dalle  pareti  dei 
tubi,  e  rende  impossibile  qualunque  sviluppo  di  gaz  mefitici.  Più  imperio- 
samente ancora  degli  altri  sistemi,  esso  richiede  un  perfetto  intercettamento 
tra  il  vaso  della  ritirata  e  la  cloaca;  ciò  che  si  può  facilmente  realizzare 
coi  sifoni  detti  taglia-aria  (coupe-air):  questi  potrebbero  nel  medesimo 
tempo  ricevere  delle  sostanze  disinfettanti  e  germicide.  Tale  condizione  è 
rigorosamente  imposta  dai  regolamenti  di  polizia  sanitaria  nelle  città  prin- 
dpali  dell'  Inghilterra,  dell'  America  del  Nord  e  a  Bruxelles. 

A  Parigi  la  mancanza  delle  acque  sotterranee  rende  difficile  l'applicazione 
del  sistema  dello  scarico  diretto  nelle  fogne. 

In  mancanza  di  ciò,  si  studiò  di  mandarvi  almeno  una  parte  delle  deje- 
zioni; e  di  qui  il  cosi  detto  sistema  (Visore:  una  tinozza  cilindrica  di 
lamiera,  alta  95  centimetri  e  larga  35,  riceve  gli  escrementi  solidi  e  liquidi; 
essa  contiene  un  piano  perforato  attraverso  al  quale  possono  scolare  sol- 
tanto le  parti  liquide,    che  passano   cosi   nelle  fogne.  Ma  è  facile    capire 
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che  i  meriti  di  questo  sistema  sono  illusori;  o  la  tinozza  divide  davvero, 
e  allora  in  breve  si  troverà  piena  di  materiali  solidi,  e  non  presenterà 
gran  differenza  da  una  fossa  mobile,  restando  sempre  un  focolajo  di  ema- 
nazioni deleterie  e  di  fermentazione  putrida.  O  non  divide,  e  allora  il 
suo  minor  difetto  è  quello  di  rallentare  inutilmente  il  corso  dell'  acqua  di 
lavatura,  e  di  diminuirne  la  potenza.  Vi  si  aggiungano  gli  inconvenienti 
di  un'  accidentale  ostruzione  del  piano  divisore,  il  rigurgito  delle  materie,  ecc. 
Insomma,  dice  il  Guéneau,  qualunque  sia  il  sistema  adoperato,  la 
prima  condizione  igienica  deve  essere  un  sufficiente  approvvigionamento 
d'acqua,  distribuito  cosi,  che  ovunque  abbia  la  forza  di  pulire  bene 
le  pareti  dei  tubi.  Se  lo  scolo  non  è  continuo,  è  cosa  indispensabile,  per 
la  tutela  delle  abitazioni,  che  le  materie  non  si  arrestino  fuorché  ad 
una  valvola-sifone.  Quando  la  distribuzione  delle  acque  non  è  ben  rego- 
lata, il  miglior  sistema  è  quello  delle  fosse  mobili  :  quando  V  acqua  é  ab- 
bondante, ogni  altro  sistema  va  abbandonato  di  fronte  a  quello  dello  sca- 
rico diretto   nelle  fogne. 

Finalmente  propone  le  conclusioni  della  Commissione: 

i.°  L' introduzione  dell'  acqua  nelle  case  sarà  obbligatoria,  e  la  quan- 
tità ne  sarà  proporzionale  al  numero  degli  abitatori; 

2.°  Una  convenevole  installazione  di  cessi  sarà  obbligatoria;  ogni  gabi- 
netto avrà  almeno  un  metro  e  venti  di  lunghezza  su  un  metro  di  larghezza  : 
i  muri  saranno  cementati  o  in  qualche  modo  resi  impermeabili;  il  vaso 
sarà  a  chiusura  ermetica,  e  non  comunicherà  col  ricettacolo  delle  materie 
che  per  mezzo  di  una  valvola-sifone  ; 

3.**   In  tutti  i  casi  l'acqua  dovrà  venire  facilmente  nelle  latrine; 

4.°  Lo  scarico  diretto  nella  cloaca  è  il  sistema  che  si  deve  preferire 
ovunque  è  attuabile; 

5.**  Dove  lo  scarico  diretto  nelle  cloache  non  è  praticabile,  per  ecce- 
zione si  ricorrerà  alla  fossa  mobile,  e  sarà  bene  allora  di  far  accompagnare 
ogni  dejezione  da  un  agente  disinfettante  ; 

6.°  Infine  le  acque  sporche  (eaux-vannes)  come  le  dejezioni,  dovranno 
essere  dirette  verso  le  fogne,  colle  quali  non  comunicheranno  che  per 
intermezzo  d'  un  sifone. 

Dopo  una  breve  discussione,  le  prime  cinque  conclusioni  vengono  adot- 
tate; la  sesta  vien  riservata. 

Dott.  Pietro  Conti, 

Purificazione  delle  acque  di  fogna.  —  {TJu  sanitary  Journal,  Gennajo, 
1881,  pag.  340).  —  La  città  di  Glascow,  pensando  a  riordinare  il  proprio 
sistema  di  fognatura,  che  veramente  lasciava  molto  a  desiderare,  ha  dato 
incarico  ad  una  Commissione  di  fare  delle  ricerche  sui  diversi  modi  di 
purificazione  delle  acque  di  fogna  in  uso  nelle  città  inglesi.  Togliamo  dal 
rapporto  della  medesima  le  seguenti  notizie,  che  non  vanno  prive  d'in- 
teresse. 

Neil'  acqua  di  fogna  dobbiamo  considerare  la  parte  solida    sospesa  e  la 
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parte  disciolta.  La  prima  depositando  sulla  sponda  della  corrente  va  presto 
in  decomposizione,  emanando  gaz  pestilenziali;  la  seconda  invece  venendo 
a  contatto  delFaria  si  ossida  rapidamente,  e  perde  la  proprietà  putrescibile. 
Per  purificare  le  acque  di  fogna  è  dunque  primo  problema  quello  di  sot- 
trame la  parte  solida.  A  ciò  si  può  riescire  colla  filtrazione ,  ma  è  facile 
il  capire  come  ciò  sia  impossibile  ad  effettuarsi  per  la  quantità  di  terreno 
che  occorrerebbe  :  la  stessa  irrigazione  (altro  modo  di  filtrazione  a  cui  si 
potrebbero  sottoporre  le  acque  di  fogna)  esige  sempre  un'enorme  estensione 
di  terreno  ,  oltre  che  questo  sarebbe  presto  saturo  di  materia  organica  in 
decomposizione. 

La  precipitazione  è  l'unico  mezzo  facile  per  ottenere  la  separazione  de- 
siderata ;  essa  vien  fatta  con  diversi  sistemi ,  nei  quali  si  usano  la  calce  e 
l'allumina  con  o  senza  ossido  di    ferro.  Due  sono  i  metodi:    nel  primo  la 
precipitazione  avviene  a  flusso  continuo  dell'acqua;    nel  secondo  si  dà  un 
perìodo  di   riposo    perchè   la    precipitazione    avvenga   più    completamente. 
Quest'  ultimo  è  senza    dubbio  il  migliore ,    perchè  raggiunge  lo  scopo  più 
rapidamente  e  sicuramente:    un'ora  di  riposo  dà   un'effluente  più  limpido 
che  il  flusso  continuato   per    12    ore   attraverso  a  parecchi    serbatoi:  e  la 
rìnnovazione  del  deposito  si  può  compiere  più  di  frequente.  Questo  sistema 
è  in  uso  a  Bradford,  dove  l'acqua  si  fa  precipitare  in  una  serie  di  34  ser- 
batoi relativamente    piccoli:  si  aggiunge    una    tonnellata    di    calce    per  uu 
milione  di  galloni  d'acqua  (i).  Dopo  un'  ora  si  lascia  libero  il  deflusso   al- 
l'acqua sopranuotante,  che  non  è  ancora  ben  chiara,  e  la  si  fa  passare  su 
filtri  di  carbone  :  una  parte  della   calce  allora  precipita  sotto  1'  azione  del- 
l'acido carbonico  dell'aria.  Nelle  città  di  Leeds,    Leicester,    Birmingham  si 
usa  pure  la  calce ,  ma  a  deflusso  continuo,    onde  Tacqua   effluente    non  è 
mai  chiara,  ed  impiega  molto  tempo  ad  attraversare  i  bacini  assai  larghi: 
il  fiango  vi  resta  depositato    per  settimane,    e  facilmente  entra  in  decom- 
posizione. Quando  l'acqua  aumenta,    per    esempio    nelle  pioggie,   la    pre 
cipitazione  è  ancora  meno  completa  :  onde  le  autorità    riconoscono  la  ne- 
cessità di  filtrare  ancora  l'acqua  effluente  ;    Birmingham   dispone   perciò  di 
275  acri  di  terreno  da  irrigazione,  ma  solo  una  parte  dell'acqua  vi  si  può 
^  passare  sopra,  perchè  la  poca  estensione  del  terreno  non  risponde  alla 
quantità  dell'acqua,  che  ammonta  a  circa  15  milioni  di  galloni  al  giorno. 
A  Leicester ,  che  fu  la  prima  città  dove  si  tentasse   la   purificazione    delle 
acque  di  fogna,  si  usarono  successivamente  vari  sistemi ,  ma  finalmente  si 
tornò  al  primitivo  della  calce  :  l' effluente   è  sempre   sporco,    e    il    letto  di 
vimini  su  cui  lo  si  fa  passare    non  basta   ancora  a  purificarlo  :    esso  va  a 
metter  foce  nella  Soar,  torrente  tanto  povero  d'acqua  che  a  4  miglia  dalla 
città  si  sente  distintamente  l'odore  delle  esalazioni  putride. 

In  alcune  città  vige  il  sistema  di  Fritz  Hillé ,  che  consiste  nell'  aggiun- 
gere, oltre  la  calce,  un  po'  di  cloruro  di  magnesio  e  un  po'  di  catrame  ; 
questo  allo  scopo  di  ritardare  la  decomposizione  dell'  effluente,  quello  per 
frettare  la  precipitazione  della  mélma.  Non  pare  tuttavia   che  il  risultato 

(i)  Il  gallone  equivale  a  quattro  boccali. 
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sia  superiore  a  quello  dato  dalla  sola  calce  :  quanto  all'effluente  poi  la  sua 
purificazione  va  affidata  piuttosto  all'ossigeno  dell'aria. 

Nella  città  di  Bolton  il  sistema  della  calce  vien  modificato  coli'  aggiun- 
gervi della  materia  carbonosa ,  che  è  un  residuo  nella  preparazione  del 
prussiato  di  potassa.  Ivi  però  non  si  fa  l'operazione  che  di  giorno,  e  quando 
per  qualche  pioggia  la  quantità  dell'acqua  è  troppo  aumentata,  la  si  lascia 
fluire  senza  mutamento  di  sorta  nell'Irvishl  II  risultato  ne  è  discreto,  per- 
chè l'acqua  è  relativamente  poca  e  pura:  la  spesa  ammonta  a  circa 
12  oc  lire  sterline  per  anno. 

A  Coventry  si  aggiunge  del  solfato  di  ferro  e  poco  allume:  la  quantità 
dell'acqua  da  purificare  è  di  due  milioni  di  galloni  al  giorno,  se  non  piove; 
le  vasche  da  precipitazione  possono  contenerne  tre  milioni:  se  la  quantità 
eccede,  la  si  lascia  correre  senza  trattamento.  L'  effluente  non  è  mai  cosi 
chiaro  come  parrebbe  di  poterlo  ottenere  con  questo  sistema  ;  però  importa 
poco ,  perchè  deve  passare  ancora  un  bel  tratto  di  terra  prima  di  entrare 
nel  fiume. 

Ad  Aylesbury,  in  Buckingamshire,  si  usa  il  sistema  così  detto  dell'A  B  C 
o  di  Sillar,  che  consiste  nell'  aggiungere  all'acqua  dell'Allume,  del  Sangue 
(in  inglese  blood),  e  della  Creta.  Al  sangue  però  venne  poi  sostituito  il 
carbone,  e  le  proporzioni  sono: 

20  gr.  allume  (solfato  di  allumina)  ; 

33     •  carbone  (residuo  deUa  preparazione  del  prussiato  di  potassa)  ; 

43     »  creta. 

Di  questa  mescolanza  se  n'adopera  cinque  tonnellate  per  ogni  milione 
di  galloni  ;  e  quanto  a  purificazione  si  può  dire  che  riesce  assai  meglio  di 
tutti  gli  altri  sistemi.  Ha  però  il  gran  difetto  di  esser  troppo  costoso,  e  le 
città  di  Leeds,  Leicester,  Leamington  e  Londra  che  lo  provarono  dovettero 
per  tal  motivo  abbandonarlo.  Bisognerebbe  poterlo  utilizzare ,  come  ad 
Aylesbury,  per  la  fabbricazione  del  guano  :  ma  se  cosi  si  facesse,  avremmo 
bentosto  in  commercio  una  quantità  tale  di  guano  da  doverlo  gettar  via. 
Epperò  il  sistema  dell'A  B  C  non  può  trovare  conveniente  applicazione 
che  nelle  piccole  città. 

Qualunque  poi  sia  il  processo  di  precipitazione,  1'  effluente  resta  sempre 
più  o  meno  impuro,  e  suscettibile  ancora  di  putrefazione.  Abbiam  già  detto 
che  occorre  sottoporlo  alla  influenza  dell'ossigeno  atmosferico,  per  esempio 
facendolo  servire  all'  irrigazione  di  terreni  coltivati.  Alcuni  suggeriscono  di 
sottoporlo  all'azione  dell'aria  compressa:  nella  maggior  parte  dei  casi  basta 
che  esso  abbia  a  finire  in  una  corrente  d'acqua  naturale  sufficientemente 
ricca  perchè  l'ossidazione  sia  completa. 

La  presenza  di  troppa  calce  nell'effluente  è  uno  degli  inconvenienti  del 
sistema  di  purificazione  colla  calce:  imperocché  esso  allora  torna  dannoso 
ai  passi  del  fiume  in  cui  va  a  metter  foce;  di  più  la  calce  vi  precipita  in 
parte  in  presenza  dell'acido  carbonico  contenuto  nell'acqua  fluviatile ,  e  la 
rende  lattiginosa.  Cosi  il  solfato  di  ferro  può  rendere  l'acqua  ferruginosa. 
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Il  precipitato  ottenuto  dall'acqua  di  fogna  ha  un  impiego  nell'agricol 
tura  ;  già  dicemmo  del  guano  ;  ma  per  esser  posto  in  commercio  esige  altre 
manipolazioni  che  lo  rendano  più  maneggevole.  Cosi  ad  Aylesbury  lo  si 
sottopone  alla  compressione  per  formarne  delle  focaccie ,  le  quali ,  esposte 
all*aria  in  luogo  riparato  dalla  pioggia,  o  mediante  il  calore  artificiale,  ven- 
gono fatte  asciugare,  poscia  ridotte  in  polvere,  e  spedite  a  destinazione  in 
sacchi.  Il  guano  nativo  contiene  cosi  il  14  Vo  ^*  acqua:  e  il  55  Y^  del 
suo  peso  deve  essere  attribuito  alle  materie  impiegate  per  la  precipitazione 
del  limo.  Tanta  quantità  di  materia  aggiunta  merita  forse  qualche  obje- 
zione;  e  d'altronde  il  sistema  è  molto  costoso.  Si  potrebbe  utilmente  com- 
binare il  sistema  di  Coventry  con  quello  di  Bradford,  cioè  l'uso  dell'  allu- 
minato di  ferro  col  riposo  intermittente  dell'acqua:  si  otterrebbe  maggiore 
purezza  dell'effluente,  e  la  quantità  del  precipitato  si  ridurrebbe  a  1/3  del- 
l'attuale. Allora  il  suo  valore  aumenterebbe  certamente,  diventando  la  sua 
preparazione  in  focaccie  più  facile  e  conveniente. 

Dott.  Pietro  Conti. 

Salubrità  delle   costruzioni  nuove.  —  La  Commissione  degli  alloggi  in- 
salubri di  Parigi,  preoccupata  delle  numerose  cause  di  insalubrità  eh'  ebbe 
ad  incontrare  nelle  case  di  recente  costruzione,  pensò  che  sarebbe  stato  di 
grande  interesse  e  pei    proprietari  e  pei   costruttori  di  trovare    raccolti    in 
un  regolamento  tutti  i  desiderata  dell'  igiene  delle  abitxizioni.  A  tale   scopo 
stese  un  importante  progetto  di  regolamento  concernente  la  salubrità  delle 
costruzioni  nuove,  le  modificazioni  richieste  dall'igiene  nelle  costruzioni  già 
esistenti,  e  le  regole  d'igiene  generale  delle  proprietà  nelle    parti  destinate 
all'abitazione.  Questo  progetto  venne  adottato  dalla  sullodata  Commissione 
nelle  sedute  30  maggio  e  14  giugno  18H0,  senza  però  dissimularsi  le  dif- 
ficoltà che  può  incontrare  nella   pratica.  Sarà  tanto  di  guadagnato   se    una 
parte  delle  prescrizioni  ch'essa  formula  verranno  introdotte  nel  regolamento 
amministrativo  tutt'ora  in  corso  di  studio.   Ameremmo   riprodurre   per   in- 
derò questo  progetto  che  riassume  cosi  minutamente  le  leggi  igieniche  delle 
costruzioni  ;  ma  oltre  che  sarebbe  troppo  lungo,  tornerebbe  anche  inutile  : 
ci  riserviamo  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori  quelle  parti  che  assumeranno 
valore  di  legge.    Intanto  ci  piace  di  rilevare    un  voto    emesso   dalla  Com- 
missione, la  cui  influenza  si  estenderebbe  a  tutte  quelle  classi  di  operaj  la 
cui  vita  è  in  continuo  pericolo  per  la  fabbricazione  o  il  maneggio  di  certe 
sostanze  minerali  tossiche:   i.*'  L'Amministrazione,  col    nuovo  regolamento, 
inviti  gli  architetti,  gl'impresarj,  ecc.,    in  nome    dell'interesse    pubblico  e 
della  salute  degli  operaj,  a  sostituire    con    prodotti    inoflensivi   le  materie 
pericolose    usate  comunemente    nella   costruzione  di  case    nuove   (quali  il 
piombo  per  le  pitture,  l'arsenico    per  la  tappezzeria  di    carta,  il  mercurio 
per  gli  specchi);  2.°  L'Amministrazione,  in  quanto  la  concerne,  imponga 
sempre  ai  propri   appaltatori    l'obbligo  di  non  far  uso    nei  loro    lavori  di 
alcuna    sostanza   tossica  (biacca,  arsenico,  mercurio),   e  di  non    impiegare 
per  le  decorazioni  né  carte  arsenicali,   né   specchi   d'amalgama.  —  {Ami. 
di'hyg.  può.  1880,  24). 
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Ingegneria  sanitaria  ed  urbana.  —  Note  di  Giulio  Cesare  Melisurgo 
Melissenos.  — Napoli,  tipografia  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze,  1880, 
—  Sotto  questo  titolo  l'ingegnere  Melisurgo  raccoglie  parecchie  sue  cor- 
rispondenze mandate  da  Londra,  ed  alcuni  articoli  scritti  in  Napoli  per  il 
giornale  il  Piccolo,  Perciò  egli  stesso  premette  e  che  queste  note  hanno  il 
difetto  della  loro  origine  :  sono  cioè  piuttosto  critiche  :  maniera  non  asso- 
lutamente scientifica,  ma  che  essendo  da  Kant  in  poi,  demolitrice  ed  cdi- 
ficatrice,  è  certamente  utile  quando  si  tratta  di  far  la  via  a  problemi  vivi; 
quando  si  debbono  e  ombattere  errori  ignoranti  :  quando  si  deve  far  pre- 
cedere i  fatti  e  l'esperienza  alle  teoriche,  come  presso  di  noi  avviene  per 
le  Ingegnerie  Sanitarie  >.  Tale  dichiarazione  dispensa  anche  noi  dal  rile- 
vare appunto  la  forma  dello  scritto,  per  la  quale  le  nozioni,  che  con  esso 
si  intendono  diffondere,  non  sono  presentate  con  metodo  seguito,  né  sempre 
abbastanza  particolareggiate,  e  qualche  volta  ripetute.  Così  l'intonazione  è  qua 
e  là  non  come  la  si  vorrebbe  in  libri  di  scienza,  ancorché  le  cose  che  si 
annuncino  siano  verità  lampanti ,  e  l'autore  s' impazienti  di  non  vederle 
riconosciute ,  come  si  aspetterebbe.  In  ogni  modo  nel  libro  sonvi  molte 
notizie  utili,  le  quali  quando  anche  non  nuove,  pure  fra  noi  conviene  dirle 
e  ripeterle  onde  gli  edili  delle  nostre  città  si  persuadano  che  Topera  loro 
non  deve  soltanto  circoscriversi  alle  cose  apparenti  e  di  facile  soluzione  e 
plauso.  È  giusto  quanto  l'Autore  asserisce  nella  sua  prefazione  riguardo  al 
poco  che  ancora  si  é  fatto  in  Italia  in  provvedimenti  igienici,  ma  non  è 
esatto  che  alcun  ingegnere  italiano  prima  di  lui  non  siasi  recato  in  paesi  stra- 
nieri per  studiare  queste  questioni.  Potremmo  indicargli  ingegneri  italiani  che 
prima  di  dieci  anni  or  sono  si  diedero  la  briga  di  andare  a  loro  spese  in 
Francia,  in  Belgio,  in  Inghilterra  per  studiarvele,  e  dopo  vi  ritornarono,  ed 
ancor  prima  dell'anno  1877,  data  da  cui  cominciano  le  corrispondenze  del- 
ring.  Melisurgo,  non  mancarono  in  pubblicazioni  ed  in  articoli  di  giornali 
di  far  conoscere  quanto  colà  si  faceva. 

Il  primo  argomento  preso  a  trattare  nel  libro  che  esaminiamo  è  sulla 
fognatura  pneumatica  del  capitano  Liernur.  Questo  sistema  di  fognatura, 
benché  non  applicato  in  Italia ,  è  ora  abbastanza  noto  e  però  basteranno 
poche  parole  a  descriverlo: 

La  città  da  fognare  é  divisa  in  rioni.  Ogni  rione  ha  un  serbatojo  sot- 
toposto alla  strada  di  circa  un  metro,  al  quale  convergono  i  tubi  di  distri- 
buzione che  passano  pel  centro  della  strada  :  di  questi  tubi  ogni  casamento 
ne  ha  uno  di  congiungimento  colle  latrine  di  ogni  abitazione  ;  ad  un  ser- 
batojo centrale  infine  convergono  i  tubi  di  tutti  i  serbatoi  di  rione. 

Tutti  i  tubi,  come  tutti  i  serbatoi  sono  in  ferro  e  capaci  di  resistere 
alla  forza  pneumatica;  fatto  il  vuoto  nel  serbatojo  centrale  per  mezzo  di 
apposito  meccanismo  e  chiuse  tutte  le  comunicazioni  con  quei  dei  rioni, 
meno  una,  é  chiaro  che  se  tutte  le  chiavi  di  comunicazione  con  i  tubi  che 
servono  i  cessi  delle  case  d'un  rione  sono  aperte,  le  materie  escrementizie 
saranno  aspirate  con  celerità  al  serbatojo  di  rione  e  poi  a  quello  centrale. 
Questa  operazione  ripetuta    ogni    giorno  per  tutti  i  serbatoi  di  .rione  deve 
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fognare  tutta  la  città  intiera.  La  materia  poi  riunita  si  converte,  mercè  Teva- 
porazione  artificiale  in  una  polvere  secca,  la  quale  si  adopera  per  l'agri- 
coltura. 

Questo  sistema  fu  applicato  fino  dal  187 1  ad  alcuni  quartieri  di  Amster- 
dam, poi  nel  1874  esteso  ad  altri,  ma  l'inchiesta  generale  sulle  fognature 
fatta  compiere  nel  1876  dal  Locai  governemeni  Board  é*ln^ì\itTtdL  non  fu 
ad  esso  favorevole,  e  così  successive  esperienze,  onde  l'Autore  diffonden- 
dosi a  rilevarne  i  difetti  e  gli  inconvenienti,  e  riportando  le  opinioni  e  le 
discussioni  suscitate  specialmente  in  Inghilterra ,  dove  queste  questioni  si 
studiaoo  a  fondo,  lo  condanna  definitivamente  e  si  felicita  che  le  sue  ob- 
biezioni abbiano  dissuaso  anche  la  sua  Napoli  dalla  peste  dei  Liernurismo, 
Noi  non  saremo  cosi  decisi,  come  l'egregio  ing.  Melisurgo,  perchè  crediamo 
che  la  bontà  maggiore  o  minore  di  un  sistema  dipenda  anche  dalle  con- 
dizioni speciali  dei  luoghi,  dove  si  applica,  ma  conveniamo  con  lui  che  non 
sia  da  raccomandare  a  preferenza  di  altri  in  Italia. 

In  un  secondo  articolo  si  dà  ragguaglio  di  un  Congresso  sanitario  tenu- 
tosi nel  1877  in  Inghilterra.  Vi  si  riferiscono  notizie  che  certamente  sono 
interessanti  per  l'igienista,  ma  che  qui  non  possiamo  riassumere  poiché  do- 
vremmo ripetere  per  intiero  l'articolo. 

Ci  basti  l'accennare  che  il  Richardson  tra  le  altre  comunicazioni  ricordò 
che  nel  decimo  settimo  secolo  la  mortalità  di  Londra  era  di  80  per  mille, 
che  per  le  pratiche  igieniche  ed  i  lavori  sanitari  venne  ridotta  a  50,  e  che 
aUualmeDte  è  solamente  di  ventiquattro  per  mille.  I  provvedimenti  dunque 
che  suggerisce  la  scienza  igienica  non  sono  affatto  inutili,  come  non  si  pe- 
ritano di  sostenere  alcuni,  i  quali  vorremmo  meditassero  queste  gravi  pa- 
role :  Dans  V Italie  oii  fon  ttait  beaucoup,  Von  meurt  beaucoup  plus  eneore,., 
Les  lialiens  dans  la  proportion  du  S4  Vo  succombent  avant  d*avoir  accofnpli 
k  jf  année  et  seulement  dans  celle  de .  46  ^/^  aux  àges  successifs.  Sur  i<^ 
Etats  de  P Europe,  t Italie  occupe  la  4^  place  et  elle  prendra  peut  ètre  la  pre- 
mire  dans  e  ette  statistique  funebre  des  de  eh  avant  la  j,^  année.  —  Per 
dò  crediamo  che  T  Autore  ha  ragione  quando  soggiunge  :  e  si  dirà  che  di 
questi  risultati  la  colpa  è  del  clima,  come  al  medio  evo  dicevasi  la  peste 
inevitabile,  perchè  un  castigo  del  cielo;  ma  il  vero  è  che  il  difetto  risiede 
nella  legislazione  sanitaria,  nell'  indolenza  dei  poteri  locali,  nella  trascurag- 
gioe  dei  precetti  dell'  igiene.  > 

In  un  terzo  articolo  l'Autore  combatte  con  buone  e  solide  ragioni,  e  coi 
dati  dell'esperienza,  le  proposte  recenti  della  Commissione  per  la  fognatura 
di  Roma,  di  immettere  liberamente  nel  Tevere  le  materie  di  rifiuto  della 
città.  Di  questa  proposta  anche  noi  ci  siamo  occupati  in  questo  giornale 
del  pari  combattendola,  e  però  ci  piace  di  poter  indicare  anche  questo 
scrìtto  in  £iivore  della  nostra  tesi.  Cosi  il  nostro  giornale  ebbe  anche  a 
discorrere  di  altri  argomenti,  che  formano  soggetto  di  parecchi  dei  seguenti 
articoli  quali  /'  irrigazione  cloacale^  le  fogne  mobili^  i  pozzi  neri,  la  questione 
della  fognatura  di  Napoli,  e  poiché  nella  massima  le  opinioni  espresse  già 
nel  giornale  si  trovano  d'accordo  con  quelle  che  troviamo  sostenute  dal- 
l' Autore  cosi  non  vi  ritorneremo  sopra. 
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Né  possiamo  entrare  a  discutere  su  quanto  1*  Autore  scrive  intomo  al 
Lazzaretto  di  Nisida,  a  Mergellina,  e  la  Plaga  Olimpica,  alla  Marinella.  Si 
tratta  di  speciali  questioni  della  città  di  Napoli,  che  l'  Autore  con  retto 
criterio  sottopone  alla  critica  igienica,  ma  piuttosto  noteremo  due  altre 
questioni,  sulle  quali  si  diffonde  l'Autore,  quella  dei  giardini,  e  quella  delle 
abitazioni  nelle  città. 

Pur  troppo  le  città,  che  un  tempo  si  distendevano  sopra  superfici  spesso 
alternate  da  spazi  liberi  di  ortaglie  e  giardini,  e  contavano  numerose  le 
case  ad  uno  o  due  piani  al  più,  ora  vanno  trasformandosi  in  fìtti  agglo- 
meramene di  vasti  fabbricati  a  molti  piani  sovrapposti  a  guisa  di  caserme. 
Come  dunque  possono  riescire  salubri  queste  abitazioni,  dove  lo  spazio, 
l'aria,  la  luce,  precipui  elementi  per  lo  svolgersi  della  vita,  vi  sono  con- 
cessi con  parsimonia,  quando  non  vi  mancano  affatto?  QixGstì pa/asst-os/fìaf 
come  li  chiama  l'Autore,  i  quali  radunano  sotto  lo  stesso  tetto  ricchi  e 
poveri,  industrie  e  negozi,  stalle  e  rimesse,  pur  troppo  unificano  anche  sotto 
il  medesimo  tetto  le  esalazioni  incomode  e  nocive  degli  uni,  come  degli 
altri,  delle  cose  apparenti,  come  delle  nascoste.  Gli  igienisti  pertanto  non 
mancarono  di  segnalare  i  gravi  inconvenienti  a  cui  la  speculazione  privata 
condannava  la  vita  cittadina. 

Qualche  Municipio  scosso  dai  tetri  pronostici  pubblicò  regolamenti  edi- 
lizi, in  cui  si  proporziona  V  altezza  delle  case  colla  larghezza  delle  vie,  in 
cui  si  assegnano  anche  le  dimensioni  delle  corti  in  proporzione  dell'altezza 
dei  piani  ambienti,  ma  poi  questi  regolamenti  non  si  sa  farli  osservare; 
inoltre  nessun  Municipio  qui  da  noi  in  Itaha,  per  quanto  sappiamo  si  fece 
una  legge  di  alternare  le  vìe  con  ampie  piazze,  con  sguares,  con  giardini. 
Un  esimio  medico,  ora  defunto,  il  dott.  G,  Perini,  il  quale  ad  una  m^nte 
atta  alle  più  ardue  speculazioni  filosofiche  univa  una  pratica  professionale 
non  comune,  or  fanno  parecchi  anni  aveva  preparato  coli' assessore,  pure 
medico,  dott.  Terzaghi  un  regolamento  edilizio  sanitario  per  Milano,  che 
avrebbe  potuto  citarsi  a  modello,  ma  il  rispetto  alla  proprietà,  gli  interessi 
privati,  il  dottrinarismo  sui  principi  di  libertà  non  lo  fecero  accogliere.  A 
proposito  quindi  ring.  Melisurgo  cita  a  modello  di  noi  Italiani  l'Inghil- 
terra e  gli  Inglesi.  Colà  il  Cottage,  la  palazzina,  il  villino  si  vanno  tempre 
più  estendendo,  e  non  si  è  avari  di  piazze,  di  squares  e  di  giardini  fra  le 
rumorose  e  popolose  vie.  I  giardini  pubblici  sono  i  polmoni  del  popolo, 
come  ben  dice  il  nostro  Autore,  e  gli  edili,  che  non  sanno  crearne,  o  ere- 
ditati, non  sanno  conservarli,  dovrebbero  meditare  su  quanto  egli  scrive. 

Ricordiamo  sempre  la  grata  sorpresa  e  T  aggradevole  impressione  avuta 
a  Londra  un  giorno  che  trovandoci  nella  city,  in  mezzo  a  quel  rumoroso 
via  vai  di  Keet  Street  volgendo  a  destra  dopo  pochi  passi  riuscimmo  nel 
Tempie  gardefiy  un  tranquillo  giardinetto  pubblico  in  riva  al  Tamigi.  Colà 
a  contrasto  dell'  eccessivo  movimento  della  via  stavano  giuocando  bam- 
bini, e  lavorando  sedute  madri  o  serventi  che  li  custodivano,  e  passeggiando 
vecchi  disoccupati.  Evidentemente  tutti  costoro  erano  abitanti  di  quel  popo- 
loso quartiere,  i  quali  trovavano  là  queir  aria  più  pura  e  più  salubre  che 
loro  faceva  difetto  nelle  abitazioni. 
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In  quanto  alle  abitazioni  l' Autore  non  sa   comprendere  come   in   Italia 
non  si  generalizzi  maggiormente  il  villino  da  potersi  costrurre  od  acquistare 
a  balso  prezzo.  Ricorda  che  a  Londra  vi  hanno  quartieri,  serviti  da  ferrovie» 
abitati  da  g^tnte  civile,  circondati  da   giardini,   dove    si  può    comprare   un 
villino  per  circa  venticinque   mila    franchi  od  averlo   a  fìtto  pagando  F  in- 
teresse del  sei  per  cento  di  tale  capitale.  £  per  mostrare  quanto  può  colà 
lo  spirito  di  associazione,  entra  a  dare  qualche  particolare  suir  associazione 
promossa  fino  dal   1815  da  Lord  Selkirk  per   creare   dai   nullatenenti    dei 
proprietari,  e  fondata  a  Kirkenbright  primamente  tra    operai    e  contadini, 
perchè  potessero  possedere  una  abitazione  convenientemente   disposta. 

Gli  inglesi,  cosi  osserva  V  Autore,  non  hanno  come  noi  istituti  di  credito 
fondiario,  e  questi  del  resto  non  si  piegherebbero  allo  scopo;  poiché  pre- 
stano, a  quel  modo  che  sappiamo,  a  chi  possiede  una  proprietà  :  essi  hanno 
invece  delle  associazioni  fondiarie  che  prestano  a  chi  non  possiede ^  e   che 
vi  permettono  di  comprare  la  casa  che    abitate,  o  quella   che   è    possibile 
nella  vostra  condizione.    Non  bisogna    credere    che    si    tratta   di  capitalisti 
filantropici,  perchè  la  filantropia  del  capitale  è  una    specie   d'  assurdo,  che 
esiste  solo  nella  mente  di  chi  non  ha  capitale:  trattasi  soltanto  di  associa- 
zioni la  cui  base  è  formata  piuttosto  da  non  capitalisti,  i  quali  convengono 
che  certi  piccoli    risparmi    loro,   invece    di   impiegarh'    nei    modi    ordinari, 
saranno  riuniti  per  formare  un  capitale,  del  quale  essi    solo  si  gioveranno, 
quando  a  loro  si  presenterà  1'  occasione  di    poter  acquistare   la   casa   che 
desiderano;  salvo  a  rientrare,  con  certo  utile,  nella  somma  sborsata,  dopo 
UQ  certo  perìodo,  se  non  hanno  voluto  profittare,   come  a    molti   avviene, 
del  dritto  loro  ali*  associazione. 

Siccome  poi  il  congegno  dell'  operazione  offre  garanzia  di  sicurtà  che 
altri  impieghi  di  capitali  non  danno,  cosi  a  queste  associazioni  partecipano 
anche  molti  con  lo  scopo  reale  di  collocare  in  modo  ipotecario  una  parte 
dei  loro  averi. 

In  alcune  città  d*  Italia,  come  a  Milano,  a  Bologna,  a  Genova,  a  Roma, 
si  incominciò  a  costrurre  abitazioni  proprie  di  tenue  fìtto  per  operaj,  si 
costituirono  società  per  questo  scopo,  si  tentò  altresì  1*  edificazione  della 
piccola  casetta  a  poco  prezzo  di  acquisto,  ma  è  desiderabile  che  il  pro- 
blema venga  studiato  anche  come  suggerisce  il  nostro  Autore. 

Non  dimentichiamo  essere  sempre  vera  la  sentenza  pronunciata  da  Lord 
Derby  in  un  discorso  a  Liverpool:  che  le  città  decadono  e  poi  muojono  per 
colpa  dei  Municipi  incapaci,  e  diventano  grandi  per  P  opera  di  quelli  in- 
UlHgenti. 

Ing.  Emilio  Bignami  Sormani. 

Inondazioni.  —  In  occasione  delle  recenti  inondazioni ,  il  Consiglio 
Superiore  d'igiene  pubblica,  di  Bruxelles,  formula  come  segue  le  misure 
d'igiene  da  prendersi  ne' paesi  desolati  (15  gennaio  1881): 

I.  Riguardo  ai  luoghi:  una  delle  prime  cure  delle  Autorità  sarà  di 
sorvegliare  il  prosciugamento  del  suolo ,  prescrivendo  quelle  misure  che  si 
stimano  necessarie  ad  assicurare   uno  scolo  pronto  e  completo  delle  acque 
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stagnanti.  Il  fango  delle  strade  sarà  prontamente  esportato  a  una  distanza 
di  almeno  cento  metri  dalle  abitazioni  ;  i  cadaveri  d'animali  grandi  e  pic- 
coli verranno  sepolti  almeno  a  50  centimetri  sotto  terra.  11  fieno  e  gli  'altri 
vegetali  stati  sommèrsi  ed  avariati,  verranno  pure  sotterrati  nel  lavorare  la 
terra  ;  oppure  abbruciati  ; 

II.  Riguardo  alle  abitazioni  :  le  abitazioni  state  inondate  verranno  al 
più  presto  sbarazzate  dai  depositi  fangosi,  e  ripulite,  poi  asciugate  mediante 
energica  ventilazione,  ad  ottener  la  quale  si  accenderanno  grandi  fuochi 
nei  sottosuoli  e  piani  terreni.  Dove  manchino  i  sottosuoli,  per  facilitare  lo 
scolo  delle  acque  si  scaveranno  attorno  ai  fabbricati  dei  canaletti  colatori  o 
fogne.  Dove  i  locali  non  siano  pavimentati,  dopo  averne  esportato  il  fango 
e  raschiato  il  suolo  per  lo  spessore  di  almeno  5  centimetri  vi  si  spargerà 
uno  strato  di  carbone  grossolanamente  pestato ,  e  della  sabbia  od  argilla 
secca.  Nelle  camere  pavimentate  si  puliranno  accuratamente  le  commessure, 
e  si  laverà  in  seguito  con  acqua  fenicata;  che  se  le  acque  d'inondazione 
avessero  portato  nei  locali  le  materie  di  fogna  ,  e  il  pavimento  non  per- 
desse l'odore,  bisognerà  levarlo  per  prepararlo  a  nuovo,  e  spargere  intanto 
uno  strato  di  5-6  centimetri  di  carbone  pestato,  o  della  sabbia  asciutta,  ecc. 
Le  tappezzerie  in  carta  danneggiate  verranno  distrutte,  e  i  muri  raschiati 
a  dovere  verranno  di  nuovo  imbiancati  col  latte  di  calce.  Le  stesse  misure 
si  prenderanno  per  tutti  i  locali  dove  furono  ricoverati  degli  animali.  Non 
si  rientrerà  nelle  abitazioni  che  il  più  tardi  possibile,  quando  ogni  traccia 
d'umidità  sarà  scomparsa  :  s' incomincerà  preferibilmente  ad  abitare  i  piani 
superiori.  Alle  Autorità  locali  si  raccomanda  di  non  aprire  al  servizio  pub- 
blico né  ospedali,  né  chiese,  né  scuole,  ecc.,  senza  prima  esaurire  le  mi- 
sure sovraesposte  ; 

III.  Acque  potabili  :  i  pozzi  stati  invasi  dall'  inondazione  verranno 
possibilmente  prosciugati  e  purgati  ;  sul  loro  fondo  si  farà  discendere  uno 
strato  di  carbone  secco  di  30  centimetri  di  spessore,  mantenendolo  in  posto 
col  sovrapporvi  dell'arena  grossolana.  Nei  casi  in  cui  le  acque  potabili  sa- 
ranno state  alterate  dalla  mescolanza  colle  acque  d' inondazione  non  le  si 
adoprerà  allo  stato  naturale  ;  ma  o  si  filtreranno  o  si  faranno  bollire  ;  e 
volendosene  servire  come  bevanda,  vi  si  aggiungerà  qualche  sostanza  aro- 
matica. Quanto  all'acqua  per  abbeverare  gli  animali,  la  si  chiarificherà  me- 
diante il  solfato  d'allumina,  aggiungendone  un  pezzetto  grosso  come  una 
nocciuola  ad  una  quantità  di  100  litri. 


Perìcoli  delle  stufe  mobili;  pel  dott.  E.  Vallin.  —  {Rev,  dHyg.  1880,  12). 
—  Le  stufe  mobili  sono  oramai  entrate  in  moda  ;  ma  così  comode  ed  eco- 
nomiche come  sono  non  vanno  esenti  da  gravissimi  inconvenienti.  Già  ven- 
nero resi  di  pubblica  ragione  vari  accidenti  deplorevoli  avvenuti  per  il  loro 
uso  poco  prudente.  Vallin  coglie  perciò  quest'occasione  per  indicare  quali 
siano  i  detti  inconvenienti,  e  quali  i  mezzi  di  evitarli  o  per  lo  meno  di 
renderli  meno  gravi  e  meno  frequenti.  Noi  che  abbiamo  già  riferito  le  di- 
sposizioni   emanate  in  proposito    dal  Consiglio  d'igiene  di  Parigi   (V.  Fui- 
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timo  N.  dell'anno  scorso,  pag.  821),  troviamo  utile  di  toglierne  alcune  no- 
tizie esplicative  importanti. 

Le  stufe  mobili  {americane^  braseros^  Michalotì)  scaldano  bene  e  sono 
economiche  perchè  i  costruttori  hanno  ridotto  al  minimum  il  volume  d'aria 
fredda  che  attraversa  il  focolajo ,  e  che  è  quello  che  porta  via  di  solito 
una  gran  parte  del  calore  prodotto.  Ne  vengono  di  necessità  due  incon- 
venienti :  i.^  Eccessiva  formazione  di  ossido  di  carbonio;  2.^  Insufficienza 
di  aspirazione,  espansione  o  riflusso  dei  gas  nel  locale  riscaldato.  —  L*aria 
che  arriva  a  contatto  del  carbone  infiammato  è  troppo  poca  per  saturare 
tutto  il  carbonio,  si  forma  quindi  invece  abbondante  l'ossido  di  carbonio  :  se 
si  pensa  poi  che  il  combustibile  nella  stufa  resta  disposto  in  pila  e  brucia 
solo  nella  parte  inferiore  a  contatto  delFaria,  si  capisce  che  l'acido  carbo- 
nico formatosi  deve  attraversare,  per  uscire  dal  tubo  ventilatore,  tutta  una 
colonna  di  coke  fortemente  riscaldato,  e  venir  ridotto  ancora  ad  ossido  di 
carbonio.  Ciò  spiega  Fenorme  produzione  di  ossido  di  carbonio  nelle  stufe 
americane,  come  facilmente  si  rileva  dalla  seguente  tavola  di  confronto  dei 
gas  che  si  sviluppano  dalla  combustione  secondo  che  la  si  compie  negli 
ordinari  camini  o  in  una  stufa  americana  : 

Camini  Stufe  Americane 

Acido  carbonico 6  9 

Ossido  di  carbonio 1-3  16 

Ossigeno 12  o 

Azoto,  idrogeno 80  75 

100  100 

Ora  Tacido  carbonico  è  quasi  inofifensivo  nelle  dosi  relativamente  minime 
io  cui  si  sviluppa  nella  combustione;  mentre  è  dimostrato  che  l'ossido  di 
carbonio  è  eminentemente  tossico  già  quando  se  ne  trovino  3/1000  nel- 
l'atmosfera di  una  camera  (Gréhant  e  Lebon);  esso  non  è  innocuo  nem- 
meno nella  quantità  di  -^  quando  venga  respirato  un  po'  a  lungo, 

n  pericolo  d'asfissia  è  tanto  maggiore  perchè  in  dette  stufe  l'aspirazione  è 
insufficiente,  e  bene  spesso  si  istituiscono  delle  correnti  inverse  che  portano 
nell'ambiente  i  prodotti  della  combustione.  Il  camino  ordinario  ci  avverte 
almeno  col  fumo  :  questi  apparecchi  fumivori  lasciano  le  persone  in  una 
sicurezza  tanto  più  pericolosa. 

Vi  sono  anche  speciali  circostanze  che  rendono  i  pericoli  ancora  mag- 
gi(m,  rallentando  l'aspirazione  più  di  quanto  lo  è  già:  i.^  la  comunicazione 
tra  ima  camera  riscaldata  e  quella  in  cui  si  introduce  la  stufa;  2.^  quando 
si  mette  la  stufa  al  minor  passo  (petite  marche),  cioè  si  gira  il  regolatore 
in  modo  che  i  gas  di  combustione  sfuggano  in  minima  quantità.  In  tali 
contingenze  una  dimenticanza ,  una  minima  perturbazione  atmosferica  pos- 
sono diTentare  la  causa  di  gravi  disgrazie. 


IO 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


Esposizione  Internazionale  d'Igiene.  —  in  occasione  del  Congresso  medico  intema- 
zionale che  avrà  luogo  a  Londra  nel  corrente  anno,  dal  2  al  9  agosto,  si  sta  studiando 
di  dare  anche  un'esposizione  intemazionale  dei  mezzi  sanitari  e  dei  prodotti  industriali 
usati  dalla  medicina.  Il  prof.  Berkeley  Hill,  tesoriere  del  Museo  igienico  Parkes,  è  inca- 
ricato di  ricevere  le  adesioni. 

Congresso  KediOO  Intemazionale  a  Londra.  —  Ecco  l'elenco  degli  oggeta  che  for- 
meranno discussione  in  seno  alla  sezione  Xlll  Igiene  pubblica  : 

Primo  giorno.  —  I. Delle  precauzioni  profilattiche  delle  malattie  contagiose,  cioè:  i.*  la 
febbre  gialla ,  il  colera,  la  peste  ;  2."  la  febbre  tifoide,  la  scarlattina  il  morbillo,  la 
tosse  ferina,  la  difteria;  3.**  la  sifìlide;  4.*  il  moccio,  l'idrofobìa,  il  carbonchio. 

Secondo  giorno,  —  II.  Influenza  dei  diversi  alimenti  (meno  l'acqua)  sulla  propagazione 
delle  malattìe  parassitarie,  zimotiche,  tubercolose,  ecc. 

Terzo  giorno,  —  IH.  Sulle  condizioni  da  imporre  ai  medici,  che  esercendo  legalmente  in 
un  paese,  domandano  il  libero  esercizio  in  altro  paese.  —  IV.  Sulle  precauzioni  da  prendere 
nella  nomenclatura  e  classificazione  medica  per  prevenire   conclusioni  statistiche  erronee. 

Coloro  che  desiderassero  fare  qualche  relazione  al  Congresso,  sono  pregati  di  dame 
avviso  prima  della  fine  di  marzo  1881,  e  di  consegnare  un  sunto  del  loro  lavoro  prima 
della  fine  di  aprile.  Gli  scritti  che  hanno  rapporto  alla  sezione  XIII,  verranno  indirizzati 
ad  uno  dei  Segretari  della  medesima  : 

Prof.  CORFIELD,  IO,  Bolton  Rore,  May/air^  London  IV,  —  Dott.  Thorne  Tho&ne, 
4S-  Inverìuss  Terrace,  Hyde  Park^  London   IV, 

L'Igiene  nelle  scuole.  —  L'onorevole  Baccelli,  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  in- 
tende di  seriamente  provvedere  alla  igiene  delle  scuole  del  regno,  ordinando  delle  visite 
frequenti  ed  accurate  di  persone  competenti ,  le  quali  debbano  riferire  sulla  salubrità  dei 
locali,  sulla  pulitezza  degli  scolari  e  sullo  stato  della  loro  salute.  Sappiamo  che  il  Mini- 
stro sta  facendo  studi  in  proposito,  ed  ha  già  dimostrato  il  desiderio  di  uniformarsi  ai 
voti  espressi  della  Società  Italiana  d'Igiene  sopra  questo  argomento. 

n  Collegio  Convitto  pei  figli  orfani  e  poveri  dei  Xedioi  italiani  —  Grazie  all'at- 
tiva propaganda  di  generosi  cooperatori,  questa  Istituzione  non  lascia  oggi  più  nulla  a  te- 
mere riguardo  alla  sua  definitiva  e  sollecita  attuazione. 
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QaesU  Isdtazione  procede  a  passi  giganteschi  ;  cosicché,  se  prima  poteva  essere  saffi- 
«ente  allo  scopo  di  pubblicare  i  nomi  degli  offerenti  e  le  altre  più  urgenti  comunicazioni» 
il  poco  spazio  di  quarta  pagina  di  cui  disponeva  il  Raccoglitore  Medico,  oggi  desso  noa 
basta  più  e  la  Direzione  si  trova  nella  necessità  di  dare  alla  luce  ogni  bimestre  almeno 
iQ  Bollettino  del  Collegio  Convitto,  che  porterà  non  solo  le  liste  di  sottoscrizione ,  ma 
eziandio  tutto  quanto  si  riferisce  al  progresso  di  questa  Istituzione.  Riconoscendo  l'impor- 
4aiua  della  generosa  intrapresa,  auguriamo  prospero  avvenire  ad  essa  ed  interessiamo  i 
-nostri  associati  a  venirle  in  aiuto. 

911  Oiplli  pei  BaohitioL  —  Dopo  Torino.  Milano,  Genova,  Palermo,  Mantova  e  Nizza, 
4oche  Cremona  avrà  un  Ospizio  pei  Rachitici. 

Se  ne  deve  il  generoso  pensiero  al  dott.  Bonadei,  il  quale  ha  già  trovato  persone 
ricche  e  pietose  che  lo  ajutano  nella  coraggiosa  iniziativa. 

A  Lodi  pure,  il  dott.  Rossi,  segretario  della  Congregazione  di  Carità,  sta  pensando  al 
cnodo  di  unire  agli  Asili  infantili  una  sezione  speciale  destinata  ai  fanciulli  deboli  e  ma- 
laticci. 

n  TittO  degli  operai  e  dei  OOnt&dinL  —  in  seguito  alla  riunione  che  nel  mese  di 
ottobre  ebbe  luogo  a  Trescorre  (V.  Giom.  della  Società  Italiana  ìT Igiene  N.  6,  pag.  842), 
la  Società  Operaia  di  Mutuo  Soccorso  di  Treviglio,  promosse  la  istituzione  di  una  cucina 
economica,  alla  quale  dopo  alcune  settimane  di  esperimento,  era  necessario  dare  stabile  as- 
setto. A  tale  scopo  il  30  gennaio  p.  p.  venne  indetto  a  Treviglio  una  riunione  di  sindaci, 
amministratori  di  Opere  Pie,  industriali,  medici,  ecc.,  che  riusci  oltremodo  numerosa  ed 
importante. 

La  prima  parte  della  seduta  fu  impiegata  neiresame  di  molte  e  varie  minestre  prove- 
nienti da  centri  lontani  e  diversi,  come  Trento,  Bergamo,  Lodi,  conservate  calde  nei  reci- 
pienti  isolatori,  proposti  dal  signor  Teodoro  Frizzoni  e  già  adottati  nella  Scuola  Agrìcola 
di  Gromello,  nonché  nell'assaggio  di  diverse  qualità  di  pane  preparato  e  cotto  col  sistema 
del  parroco  Anelli. 

Poscia  ebbe  luogo  sull'argomento  una  assai  pratica  discussione  alla  quale  presero  parte 
molti  degli  intervenuti,  e  quindi  venne  votata  la  seguente  mozione: 

L'adunanza  mentre  plaude  alla  Società  di  Mutuo  Soccorso  Trevigliese  per  l'impianto 
•della  cucina  economica,  e  per  aver  indetta  questa  Conferenza; 

riconoscendo  in  tale  istituzione  un  efficace  mezzo  per  migliorare  gradatamente  Tali- 
mentazione  delle  classi  meno  agiate,  fa  voti  per  l'incremento  e  lo  stabile  assetto  delle 
•cucine  stesse. 

Inoltre  l'adunanza,  considerando  che  nel  modo  con  cui  funziona  la  cucina  economica 
di  Treviglio,  essa  può  somministrare  un  numero  considerevole  di  minestre; 

considerando  che  Treviglio  trovasi  per  mezzo  di  ferrovie,  tramways  e  comode  strade 
in  diretta  e  facile  comunicazione  con  numerosi  e  popolosi  centri  poco  lontani; 

considerando  che  coU'assaggio  delle  minestre  direttamente  spedite  da  paesi  lontani 
\Trento,  Lodi,  Calcinate,  ecc.),  si  è  altresì  constatato  che  il  trasporto  e  la  conservazione 
di  calore  delle  medesime  si  effettuano  in  modo  abbastanza  semplice  ed  economico  me- 
diante i  recipienti  usati  dalla  benemerita  Scuola  Agricola  di  Grumello,  fa  voti  che  le 
Amministrazioni  pubbliche  e  private  dei  mandamenti  contermini  vogliano  far  partecipi  le. 
<lasii  povere  ed  agricole,  da  loro  dipendenti,  dei  benefici  delle  cucine  economiche. 
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Vomilie  ed  Onorifioense.  —  11  dott  J.  Rochard,  capo  del  servizio  diSaDità  Marittima, 
in  Francia,  è  stato  nominato  Presidente  della  Socie  té  de  Mède  cine  publique  di  Parigi ,  iiv 
sostituzione  del  prot  E.  Trélat,  decaduto  per  anzianità. 

Il  dott  Gaeuno  Pini,  già  Ufficictle  cT Accademia  fino  dal  1879,  ^  ^\a\.o  promosso  dal 
Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  in  Francia,  al  grado  ^UfficiaU  dlstruxione. 

Vini  j^SSati.  —  Il  ministro  di  Agricoltura  e  Commercio  ha  diramata  una  circolare  ai 
Comizi  agrari,  alle  Camere  di  commercio,  ai  prefetti,  colla  quale  notifica  che,  per  recente 
disposizione  del  Ministero  del  commercio  francese,  a  cominciare  dall'agosto  prossimo,  non 
saranno  tollerati  nel  commercio  e  nel  consumo  in  Francia  quei  vini  che  conterranno  in 
un  litro  più  di  due  grammi  di  solfato  di  potassa ,  sia  che  questo  risulti  dal  gessamento 
del  mosto  o  dal  miscuglio  diretto  di  gesso  ed  acido  solforico  col  vino ,  sia  in  qualunque 
altra  maniera. 

Si  avverte  pertanto  che  la  quantità  massima  di  gesso  che  può  essere  aggiunta  ad  ogni 
ettolitro  di  mosto,  senza  oltrepassare  i  due  granmii  di  solfato  di  potassa  per  ogni  litro,  è 
di  150  grammi,  se  cotto,  di  200  grammi,  se  cristallizzato. 

lAttezie  urbane.  —  Quel  sistema  di  latterìa  che  fa  cosi  buona  prova  tra  noi  dal  1879,. 
è  in  attività  a  Francoforte  fin  dal  1877.  Anche  là  vengon  prese  le  cure  più  scrupolose 
per  la  salubrità  delle  stalle  e  la  purezza  del  latte,  il  quale  viene  dato  ai  consumatori  per 
62  centesimi  al  litro.  Cnyrìm,  che  è  il  presidente  della  Commissione  medica  sanitaria  di 
sorveglianza  della  vaccheria,  si  è  occupato  assai  delle  condizioni  a  cui  devono  rispondere 
le  vaccherie  urbane  per  rispondere  al  desiderio  dell'igiene.  Il  primo  problema  che  si  pre- 
senta è  quello  della  scelta  delle  vacche ,  dal  punto  di  vista  della  quantità  e  qualità  del 
latte,  e  della  maggiore  o  minore  disposizione  alla  tubercolosi.  Vennero  riferiti  fatti  che 
tenderebbero  a  dimostrare  la  possibile  trasmissione  della  tubercolosi  mediante  il  latte  di 
una  bestia  tubercolosa.  Cosi  il  Siegmund  di  Basilea  riferisce  che  alcuni  ragazzi  si  man- 
tennero in  florida  salute  finché  furono  allattati  dalla  loro  madre  ;  slattati  e  nutriti  in  se- 
guito col  latte  di  una  vacca  che  al  macello  fu  riconosciuta  tubercolosa,  soccombettero  tutti 
ad  una  tubercolosi  acuta;  un  fratello  nato  in  seguito  restò  sano.  Ora  \  assicurato  che  le 
vacche  più  lattifere  sono  anche  le  più  deboli  e  disposte  al  fatai  morbo  ;  quindi  la  scelta 
delle  vacche  non  è  indifferente.  Veterinari  ed  agronomi  sono  unanimi  nel  riconoscere  che 
le  razze  olandese,  frigia  e  svizzera  macchiata  (Berna,  Simmenthal)  hanno  una  grande  pre- 
disposirione  alla  tubercolosi  e  si  ammalano  ancor  più  facilmente  cambiando  clima  e  genere 
di  pastura.  Invece  la  razza  svittese  o  del  Righi  offre  un'  immunità  relativa  notevole  ;  pero 
essa  dà  meno  latte,  e  quindi  è  chiaro  che  le  latterie  istituite  con  uno  scopo  mercantile,  non 
scelgano  le  proprie  bestie  fra  quella  razza. 

L'alimento  loro  poi  deve  essere  uniforme  e  di  buona  qualità,  composto  di  foraggi 
lecchi:  si  rende  quindi  indispensabile  la  stabulazione.  (Ann,  d Hyg.^  pub.  1880,  24. 

A.  Istituto  Lombardo  di  Soienie  e  Lettere.  ~  Premio  Brambilla.  ~  A  chi  avrà  in- 
ventato o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina  o  qualsiasi  processo  industriale 
od  altro  miglioramento,  da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato. 

n  premio  sarà  proporzionato  all'importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno  al  concorso, 
«  potrà  raggiungere  in  caso  di  merito  eccezionale,  la  lomma  di  L.  4000.  — -  Tempo  utile 
il  di  30  aprile  i88i. 
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LIBRI    NUOVI. 


l  L'igione  delle  prime  età,  Vademecum  ddU  madri;  pel  dott  Gaja  Giovanni.  -^ 
Treróo,  1880. 

II.  Elementi  d'igiene  generale;  pel  dott  Cruveilhier  Luigi.  —  Prima  traduzione 

italiana  sulla  quinta  edizione  francese,  del  dott.  G.  d*£lia.  —  Napoli,  tip.  Detken,  i83o. 

£  un  volumetto  degno  d'esser  raccomandato  a  quanti  non  hanno  tempo  o  pazienza 
<U  consultare  i  maggiori  trattati  ;  esso  è  specialmente  utile  pel  popolo,  e  senza  esser  troppo 
arìdo  0  troppo  scientifico,  dà  i  migliori  consigli  sull'igiene  del  respiro  e  degli  alimenti, 
oon  dimenticando  i  consigli  che  le  più  recenti  esperienze  hanno  dato  sulle  vitali  questioni 
che  ri  si  riferiscono. 

Peccato  che  la  traduzione  manchi  di  quei  pregi  che  rendono  d'ordinario  possibile  l'ap- 
frezzamento  di  un  lavoro  originale. 

in.  Beitrftge  inr  praktisohen  QeBUndheitBpflege;  {Contributi  di  medicina  pratica); 
pel  doti.  E.  HoRNEMANN  —  Braunschweig,  1881. 

E  la  raccolta  in  un  solo  volume  di  16  dissertazioni,  ciascuna  delle  quali  si  occupa 
di  argomenti  importanti  d'igiene,  per  esempio  degli  utili  e  dei  danni  nell'uso  del  carbone, 
della  disinfezione  specialmente  per  mezzo  delle  alte  temperature,  del  fumo  e  necessità  di 
leggi  restrittive  in  proposito,  della  cremazione,  ecc.,  ecc.  £  una  pubblicazione  pregevole 
per  la  forma,  che  si  legge  volontieri,  ma  in  sostanza  dice  poco  o  nulla  di  nuovo.  Noi 
àxnmo  ai  nostri  lettori  l'estratto  di  una  fra  le  più  importanti  di  tali  monografie.  (V.  Al^ 
««  ricerche  sulf  azione  del  carbone,  ecc.), 

IV.  Die  Verhandlnngen  der  Icreia-OesiindheitB  r&the  in  Unter-Elsass;  {Atti  dei 

ansigli  sanitari  circondariali  della  Bassa  Alsazia)  ;  pel  dott.  Strohl.  —  Strasburg,  1 880. 
£  un  volumetto  di  circa  200  pagine,  il  quale  attesta  nel  miglior  modo  possibile  l'atti- 
viti spiegata  dagli  otto  Consigli  sanitari  circondariali  della  Bassa  Alsazia  durante  il  quinquen- 
ùo  1874-1 878.  Le  questioni  più  importanti  d' igiene  pubblica  vi  vengono  successivamente 
considerate:  i  cimiteri,  l'acqua  per  la  città  di  Strasburgo,  i  bagni  pubblici,  l'ispezione 
medica  delle  carni  macellate  e  in  genere  di  tutte  le  sostanze  alimentari,  l'istituzione  di 
latterìe,  l'erezione  di  una  casa  d'isolamento  per  impedire  la  diffusione  delle  malattie  epi- 
demiche, ecc.,  ecc.,  formarono  argomento  di  dotte  discussioni  e  di  saggie  deliberazioni. 
Tattaria  la  loro  importanza  è  affatto  locale,  e  quindi  dobbiamo  limitarci  ad  accennarle. 

V.  n  Cortinaggio  dei  letti  degli  Ospedali  —  Riflessioni  e  proposte  del  dott.  Gaetano 
PERTasio.  —  Un  opuscolo.  Torino,  1880.  —  Di  fronte  all'ostracismo  al  quale  vuoisi,  bea 
2  ragione,  condannare  dalla  igiene  ospitaliera  il  cortinaggio  dei  letti,  sembrerebbe  chiusa 
la  via  a  qualsiasi  riflessione  o  proposta  in  proposito.  , 
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Cosi  non  parve  al  doti.  Pertusio,  il  quale,  dopo  esposte  sommariamente  le  ragiona 
che  valgono  a  prescrìvere  le  cortine  dei  letti  nelle  infermerìe,  accenna  di  volo  ai  vantaggi 
che  comunemente  solevasi  loro  attribuire. 

Vantaggi  nulli  di  fronte  alle  ragioni  che  le  condannano  irremissibilmente. 

Crederemmo  più  conveniente  bandirne  l'uso  anziché  proporre  nuovi  sistemi  di  cortine 
nell'intento  di  soddisfare  a  quei  tali  che  per  vana  o  men  corretta  idea  estetica  sono  an* 
Cora  invaghiti  del  sistema  di  cortinaggio  da  noi ,  dice  l'Autore,  rimbrottato,  (Op.  dt.^ 
pogina  6). 

'Nel  descrìvere'  poi  il  suo  nuovo  sistema  ei  quasi  non  sembra  convinto  dei  fatti  rim- 
brotti, tanto  dilungasi  nel  far  rilevare  i  vantaggi  del  sistema  proposto. 

VI.  Sella  statistica  delle  cause  di  morte.  —  Studio  intomo  alle  malattie  locali,  del 
dott.  Michele  Mauro.  —  Un  voi.  di  pag.  92.  Barletta.  —  L'Autore,  già  noto  per  altrT 
làvorì,  fra  i  quali  un  Saggio  di  Statistica  e  Topografia  medico'igienica  locale^  imprende  a 
trattare  delle  malattie  che  dominano  nel  comune  di  Trìnitapoli  in  Capitanata.  Le  descrì- 
sioni  topografiche  e  nosologiche  sono  vivaci,  e  si  può  presumere  che  siano  anche  esatte  ; 
non  troviamo  in  questo  comune  altre  cause  speciali  di  morte  che  quelle  che  si  trovano- 
abitualmente  nei  comuni  che  soggiaciono  all'influenza  della  malarìa.  Non  possiamo  accen- 
nare alla  mortalità  comparata  di  questo  comune  con  altri,  perchè  l'Autore  non  parla  che 
delle  malattie  che  osservò,  e  non  dà  le  cifre  dei  casi-  di  morte  distinte  per  malattie.  Pos- 
siamo però  arguire  che  le  condizioni  igieniche  di  questo  comune,  e  forse  anche  negli  altri 
vicini,  sono  poco  invidiabili,  ma  che  sarebbe  facile  cosa  mutare  queste  condizioni  qualora 
le  autorità  amministrative  dessero  ascolto  alla  voce  dei  medici. 

Chi  tra  le  linee  del  lavoro  del  dott  Mauro  saprà  leggere  altre  cose  oltre  le  mediche^ 
si  accorgerà  di  leggieri  come  siano  lontani  dall'  ideale  della  civiltà  le  condizioni  dei  co- 
muni, pure  importanti  del  Regno,  e  come  sia  ormai  indispensabile  un  Codice  sanitario,  se 
non  altro  per  imporre  alcune  norme  a  certi  comuni  che  pare  si  studiino  di  aggravar  i^ 
loro  stato  igienico,  sprezzando  i  beni  che  la  natura  prodigò  al  nostro  suolo. 

Ad  ogni  modo  il  dott.  Mauro  ha  fatto  cosa  utile  pel  suo  paese,  e  questo  gliene  deve 
esser  grato. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  GENNAJO  1881. 


La  mite  stagione  del  dicembre  nltimo,  del  tutto  opposta  a  quella  del  1879,  ^^^^^^^  S^ 
a  molti  temere  la  mancansa  di  ghiaccio,  cotanto  necessario  e  per  gli  interessi  agricoli  e 
per  la  pabblica  igiene.  Ma  nn  cangiamento  completo  avvenuto,  al  cominciar  di  gennajo, 
nella  distribuzione  delle  pressioni  atmosferiche  sulla  superfide  di  tutta  Europa,  modificò 
eziandio  la  stagione,  ed  in  modo  spedale  lo  stato  termico  in  Italia;  per  modo  che  il 
coniente  mese  di  gennajo  sebbene  non  sia  stato  per  le  nostre  contrade  del  Nord  cosi  rigido 
come  quello  del  1880,  riesd  tuttavia  freddo  anzi  che  no,  non  tanto  per  l'intensità  delle 
fflikùme  temperature,  quanto  per  la  poco  elevazione  dd  massimi  termografid.  Le  nevi 
caddero  opportune  sui  piani  posti  tra  le  Alpi  e  l'Appennino,  preservando  in  tale  maniera 
le  promettenti  campagne  dai  rigori  del  freddo  ;  e  le  piogge  nelle  rimanenti  regioni  rìe- 
idrono  proficue  ai  lavori  agricoli. 

Totto  dò  rìesdrà  manifesto  dalla  breve  esposizione  che  ora  imprendiamo  delle  principali 
ncende  meteoriche  del  mese. 

Prima  decade. 

Sioo  dal  cominciar  del  mese  le  alte  pressioni  barometriche  apparse  al  Nord-K>vest  del 
Continente  Europeo,  scacciando  contro  le  Alpi  ed  i  Pirenei  la  massa  atmosferica  sovra- 
stante all'Europa  ocddentale,  cagionavano  sul  Mediterraneo  centri  di  depressioni,  -i  quali 
vi  perdurarono  sin  quasi  al  terminar  della  decade. 

Primo  effetto  di  codesto  dislivello  barometrico  fu  una  generale  e  persistente  corrente 
polare  la  quale  produsse  un  graduato  abbassamento  di  temperatura,  come  oltre  Alpi,  cosi 
anche  in  tutto  il  nostro  paese. 

Oltracdò  il  centro  dell'onda  depressa  che  nel  2  era  apparso  ne'  paraggi  della  Sardegna, 
à  aTvidnò  a  poco  a  poco  alla  Penisola,  percorrendone  lentamente  le  coste  occidentali,  fer« 
mandod  sino  al  9  nelle  Calabrie.  Come  per  solito,  il  passaggio  di  codesta  burrasca  arrecò 
ne?i  nelle  regioni  alpine  e  prealpine,  e  sulle  creste  dell'Appennino,  e  piogge  nella  rima- 
nente Penisola  e  nelle  vicine  Isole.  Questo  perìodo  burrascoso  durò  nell'Italia  alta  e  media 
qnanto  il  passaggio  del  ciclone,  cioè  dal  3  al  6,  rìmanendo  gli  altri  giorni  sereni  o  quasi 
e  nel  mezzodì  si  prolungò  sino  al  9  o  io. 

Le  piogge  caddero  più  copiose  là  dove  l'influsso  del  suddetto  movimento  atmosferico 
fo  più  sentito,  cioè  nella  Toscana  e  nella  Calabria,  ed  in  qualche  luogo  della  Sidlia,  come 
A  Messina,  mentre  i  paesi  posti  dal  lato  opposto  sul  versante  Adriatico ,  ne  rimasero  più 
pnKnrati  dall'ostacolo  dell'Appennino.  Qualche  temporale  scoppiò  qua  e  là  nel  centro  e 
nel  mezzodì. 

Seconda  decade. 

Ancora  più  burrascoso  addivenne  la  stagione  nella  seconda  decade,  in  cui,  salvo  due  o 
tre  giorni,  il  delo  si  mantenne  sempre  nevoso,  piovoso  o  coperto ,  massime  nei  paesi 
ddNord. 

La  pressione  atmosferica,  la  quale  dall' 11  al  16  si  mantenne  costantemente  bassa  ora 
sol  golfo  di  Lione  e  di  Genova,  ora  sull'Adriatico  e  sull'Italia  centrale,  era  invece  rela- 
^vamente  elevata  sul  mezzodì  del  Mediterraneo  e  sui  paesi  del  Nord  e  dd  Nord-ovest 
dd  Continente. 


—  15»  — 

Da  questo  stato  dell'atmosfera  derivò  un'alternativa  di  correnti  di  Sud  o  di  Snd<-OTest  e 
di  Nord  o  di  Nord-est,  e  la  neve  e  U  pioggia  cadde  in  questo  primo  perìodo,  U  prima 
nei  paesi  delle  Alpi  e  delle  prealpi,  la  seconda  in  quelli  intomo  all'Appennino,  ed  anche 
questa  volta  l'acqua  raccolta  nel  mezzodì  e  nel  centro,  massime  occidentale,  della  Penisola, 
fu  più  copiosa  che  al  Nord.  Il  calore  eziandio  si  mantenne  alquanto  maggiore  che  non 
in  sul  finire  deUa  decade  precedente. 

Se  non  che,  nel  pomeriggio  del  i6  e  nella  seguente  notte  si  colmano  rapidamente  le 
basse  pressioni  che  erano  ne'  dintorni  di  Nizza  e  sul  versante  Adriatico  dell'Italia  cen- 
trale, con  un  gelido  flusso  di  oltr'Alpi  da  Nord-ovest  e  da  Nord-est.  Le  aree  di  bassa 
temperatura  che  gii  ricoprivano  la  Francia  occidentale  e  verso  oriente  si  estendevano 
sull'Ungheria  e  sulla  Germania,  si  avanzarono  sull'Italia  settentrionale,  tacendo  scendere 
notevolmente  il  barometro  nel  17,  ed  arrecando  in  molti  luoghi,  specialmente  nei  più 
bassi,  il  massimo  freddo  dell'inverno. 

Questo  freddo  peraltro  non  fu  nh  eccessivo  uh  duraturo,  imperocché  con  nuovo  centro 
ciclonico,  e  di  basse  pressioni,  che  dal  18  al  20  si  trasportò  lentamente  dalla  Manica  a 
Berlino,  dopo  avere  cagionato  sulle  coste  francesi  dell'Oceano  una  violenta  burrasca  con 
venti  furiosi  di  Sud-ovest,  si  allargò  sino  a  noi,  e  la  sua  tiepida  azione  accrebbe  un'altra 
volta  il  calore  dappertutto.  Intanto  però  le  alte  pressioni  esistenti  tuttavia  all'Est,  appor- 
tano in  questi  stessi  giorni  fredde  correnti  di  levante  e  di  greco,  le  quali  mescolandosi 
colle  tiepide  di  Libeccio,  arrecano  di  nuovo  in  Italia  nevi,  piogge  e  cattivi  tempi  in  questo 
secondo  periodo  dal  18  al  20.  Nuovi  temporali  con  grandine  scoppiarono  nel  12  e  13 
e  più  ancora  nel  19  nell'Italia  media,  e  spaventosa  si  fu  la  burrasca  che  nel  19-20  im- 
per\-ersò  nel  golfo  di  Napoli. 

Terza  decade. 

La  terza  decade  va  distinta  per  due  periodi  caratteristici  sotto  l'aspetto  termico. 

Nella  prima  metà,  dal  21  al  26,  alte  pressioni  persistono  al  Nord-ovest  ed  al  centro 
d'Europa  ;  ed  in  quella  che  si  spostano  lentamente  verso  Est,  diverse  burrasche  approdano 
dall'Atlantico  sulle  coste  del  Portogallo  e  della  Spagna. 

Questi  movimenti  ciclonici,  si  estesero  sul  Mediterraneo,  e,  provocando  un  flusso  co- 
stante da  Nord  e  da  Nord-est,  richiamarono  sulle  nostre  contrade  i  freddi  che  già  dalla 
Russia  si  erano  propagati  sull'Europa  centrale.  Fu  perciò  che  in  questi  giorni,  e  special- 
mente dal  24  al  25,  accadde  nelle  stazioni  dell'Alta  Italia  e  su  tutte  le  regioni  più  elevate 
dell'Appennino,  sino  a  Cosenza,  un  nuovo  minimo  di  temperatura  il  quale  per  diversi 
luoghi  riesci  anche  più  intenso  di  quello  della  metà  del  mese,  epperò  di  tutta  la  stagione 
invernale. 

Mentre  avvenivano  questi  freddi  nell'Italia  superiore,  la  temperatura  si  aumentava  dopo 
il  26  nella  bassa,  per  il  cangiato  andamento  della  pressione  atmosferica  sulla  superfìcie 
d'Europa,  e  più  ancora  sull'Italia. 

Dal  26  in  poi  le  pressioni  si  mantengono  basse  sulle  coste  Atlantiche,  in  quella  che 
un  centro  di  depressione  formatosi  sul  Nord  del  Mediterraneo  discende  verso  l'Adriatico, 
trovandosi  a  Lecce  al  finir  del  mese.  11  calore  si  aumentò  quindi  dappertutto  in  Italia, 
al  Sud  prima  che  al  Nord;  ed  in  questa  seconda  metà  della  terza  decade  si  notò  nelle 
nostre  stazioni  un  massimo  di  temperatura,  il  quale  poco  differì  da  quello  dei  primi  giorni 
del  mese,  ed  in  alcune  ne  fu  anche  maggiore. 

Gli  accennati  movimenti  atmosferici  apportarono  al  loro  passaggio   altre  nevi  al  Nord, 
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«  piogge  al  eentro  ed  al  mezzodì,  un  qualche  temporale  nel  mezzodì  ed  in  Sardegna; 
in  modo  speciale  dal  22  al  25  e  dal  27  al  30. 

In  complesM  questa  terza  decade  fu  meno  burrascosa  delle  due  precedenti,  e  special- 
mente nella  Lombardia  e  nel  Veneto  In  maggiore  il  numero  di  giorni  serenL 

Tutte  le  vicende  atmosferiche  descritte  pel  mese  di  gennajo  non  furono  né  eccessive, 
ne  rare  per  quest'epoca  dell'anno,  ed  anziché  tornar  di  nocumento,  furono  vantaggiose 
per  l'agricoltura  nella  maggior  parte  d'Italia. 

Credo  pregio  dell'opera  chiudere  questa  Rivista  col  riferire  gli  estremi  di  temperatura 
annotati  in  alcune  delle  principali  città  d'Italia  nel  corso  del  mese  corrente. 


Temperature  estreme  notate 

in  Italia  nel  gennajo 

1881. 

TBMPBIL  ATURA 

1     ■ 

Temperatura     | 

Città 

1 

Città 

- 

Minima 

Massima 

Minima 

Massima 

Udine 

—  10^  7 

i 

11^3  j 

Perugia  .... 

-  3°.  7 

12O.7 

Vicenza  .... 

-     6^.4 

11^4 

Firenze 

-    4°.  2 

14^5 

Padova. .... 

-    80.5 

12^7 

Pisa 

—    (P.o 

15O.0 

Mantova.  . .  • 

—  14°.  0 

io«.5 

-  Livorno  .... 

-    2».  8 

160.6 

Brescia 

.-    6°. 7 

I2^0 

1  Roma 

-    o».6 

17°.  I 

Milano 

—  11°.  s 

7^8 

Aquila 

-    4°.  2 

110.9 

Como 

—  IO»  3 

80.2 

Chicli 

-    5°.» 

XS''.4 

Torino 

-    9°.  6 

7^5 

Foggia 

-    i°.4 

17*^.4 

Novara 

—  10°.  6 

7^6 

.  Napoli 

-     I°.2 

15^.5? 

Alessandria.. 

- 13".  S 

6^.9 

!  Potenza  .... 

-    6°.i 

120.9 

Gevova. .  •  •  • 

-    4°.  3 

14^8 

Lecce 

-    o°.4 

180.7 

Parma. 

—  is**.  0 

80.  5 

Cosenza .... 

—     0».2 

18O.0 

Modena  .... 

— 13°.  I 

7^7 

Palermo  •  • . , 

-  s'.s 

230.8 

Bologna .... 

-    t.o 

7^.5] 

Messina .... 

—    8».  8 

19^.0? 

Pesaro  ....  « 

-   7°.* 

«3°.  7 1 

Cagliari  .... 

-    3°.  5 

210.4 

Urbino 

—    7°.  5 

12».  3 

Sassari 

-    i°.3 

17^6 

Ds  questo  prospetto  risulta  come  la  differenza  tra  le  estreme  temperature  annotate  nelle 
città  italiane  pia  basse,  si  h 


Palermo. 
Mantova 


+  23*. 8 
—  14  .0 


Differenza 


37.8 


£  che  mentre  a  Napoli  ed  a  Palermo  l'escursione  tra  gli  estremi  termici  del  mese  è 
^  soli  14  o  18  gradi,  a  Mantova  è  di  24  gradi  Ciò  spiega  perchè  coloro  che  sono  as- 
soe&tti  all'inverno  dei  paesi  meridionali,  mal  si  adattino  a  passare  nell'Alta  Italia  durante 
questa  stagione. 

DaW  Osservatorio  di  Moncalieri  18  febbrajo  188 1, 

Padre  F.  Denza. 


PARTE  QUARTA, 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D*  IGIENE. 


Sussidio  d'incoraggiamento  alla  Società. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  prof.  Guido  Baccelli,  ha  accordato 
alla  Società  Italiana  (P  Igiene  un  sussidio  straordinario  di  L.  500  a  titolo 
d'incoraggiamento. 

Sede  di  Padova. 

In  seguito  alle  inondazioni  che  hanno  funestato  molti  comuni  della 
Provincia  di  Padova,  la  Sede  particolare  della  Società  Italiana  d^  Igiene 
deliberava  di  procedere  ad  un'inchiesta  per  rilevare  esattamente  i  bisogni 
igienici  più  urgenti  derivati  dal  disastro,  allo  scopo  di  porsi  in  grado  di 
consigliare  i  mezzi  profilattici  più  opportuni  a  scongiurarne  le  terrìbili  con- 
seguenze. 

Onoranze  al  prof.  Ferdinando  Coletti. 

Appena  giunse  partecipazione  alla  Presidenza  della  Società  della  morte 
del  prof.  Ferdinando  Coletti,  presidente  della  Sede  particolare  di  Padova, 
il  Consiglio  di  Direzione  inviava  i  seguenti  telegrammi: 

€  Professore  Panizza,  Padova, 

€  Società  Italiana  d'Igiene  colpita  inaspettata  sciagura,  prega  Lei  rappre- 
sentarla funebri  professore  Coletti  >. 

€  Rettore  Università^  Padova, 

€  Società  Italiana  d'Igiene  divide  lutto  Università  Padovana  per  la  morte 
professore  Coletti  >. 


ó 
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SEDE  DEL  PIEMONTE  IN  TORINO. 


PROCESSO  VERBALE 


Seduta  del  ig  Gennajo  j88i, 
Prendenza  del  prof.  Luigi  Pagliani. 


ORDINE   DEGÙ   OGGETTI   DA   TRATTARSL 

1.^   Camumcazwni  delia  Presidenza; 
a.®  Conferenze  delia  Sede; 
3.®  Studi  deiia  Sede; 

4.**  Nomine  dei  Direttori  e  dei  Segretari  delie  Commissioni  permanenti; 
S^  Prof.  Luigi  Pagliani.  —  Presentazione  dun  doppio  sifone  a  vaschetta 
da  adattarsi  alle  fosse  mobili. 

Il  Presidente  dà  il  benvenuto  ai  membri  della  Sede  congratulandosi  dello 
spontaneo  e  numeroso  concorso  prestato  ali* organizzazione  della  nuova  Sede 
della  Società  Italiana  d  Igiene  per  il  Piemonte.  Egli  li  ringrazia  poi  del- 
l'onore conferitogli  colFeleggerlo  alla  presidenza,  ed  accetta  tale  mandato 
come  un  ordine  della  Società^  come  un  segno  ambito  di  stima  e  di  appro- 
vazione per  la  presa  iniziativa  neir  istituire  la  Sede,  e  come  un  pegno  che 
a  lui  non  verrà  meno  l'appoggio  ed  il  consiglio  dei  colleghi,  la  cui  mercè 
lesta  assicurata  l'impresa,  alla  quale  la  Società  si  accinge  fidente. 

Poscia  annunzia  la  grave  e  dolorosa  perdita  fatta  dalla  Società  per  la 
morte  prematura  dell'  ing.  comm.  Giulio  Axerio,  vice-presidente  della  Sede. 
Accenna  come  I'Axerio  sia  stato  tra  i  più  attivi  cooperatori  del  risorgi- 
mento industriale  italiano ,  e  ad  un  tempo  fra  i  più  zelanti  propugnatori 
^ei  miglioramenti  nelle  condizioni  igieniche  degli  operai.  L' Axerio  aveva 
&tto  adesione  alla  Società  nell'  intento  di  potere  in  essa  più  efficacemente 
propugnare  le  sue  idee  sull'igiene  delle  industrie  ;  e  la  Società  raccoglierà 
^  desiderio  come  un  sacro  legato,  e  avrà  a  cuore  questa  parte  impor- 
^tissima  del  proprio  programma,  mentre  si  onorerà  sempre  di  avere  avuto, 
ttche  per  poco,  iscritto,  un  uomo  cosi  stimato  per  ingegno  e  dottrina,  fra 
i  suoi  membri  effettivi. 

'  Si  dà  quindi  partecipazione   d'una  lettera  della  Presidenza  della  Società 
che  saluta  la  nuova  Sede;   di  una  lettera  di  invito  a   prendere    parte  alla 
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prossima  Esposizione  nazionale  di  Milano,  che  avrà  una  Sezione  speciale 
per  rigiene,  e  per  ultimo  della  notizia  che  ì\  Giornale  delia  Società  da  bi- 
mensile diventerà  mensile. 

Vengono  presentate  alla  Società  due  pubblicazioni  del  dott.  Marro  {Guida 
Marte  della  vita),  e  del  dott.  Parola  {Topografia  medica  italiana).  Il  Pre- 
sidente annunzia  poi,  come  per  meglio  contribuire  alla  dififusione  delle  più 
utili  cognizioni  di  Igiene  nelle  varie  classi  sociali,  si  sia  pensato  a  ordinare 
un  corso  di  Conferenze  nella  città  di  Torino. 

Di  tali  Conferenze  alcune  sono  già  promesse  e  nominatamente  : 

i.°  Dal  prof.  Bozzolo        intomo  La  medicina  nelle  famiglie. 


2. 


4. 


5. 
7.^ 


> 
> 


dott.  Bergesio 

prof.    COLOMIATTI 

prof.  Morselli 

dott.  Pini 

prof.  Pagliani 

prof.  GiACosA 


//    bambino  nel  primo  anno  di  vita. 
Le    deformità  delle  ossa  nei  ragazzi. 
La  profilassi  della  pazzia  nelPeducaùone. 
La  cremazione  dei  cadaveri. 
Le  cucine  popolari  economiche. 
Le  ctcque  potabili. 


II  Presidente  confida  nel  buon  volere  dei  soci  perchè  oltre  a  queste,  altre 
ne  vengano  aggiunte. 

Egli  ritiene  inoltre  che  alla  diffusione  in  tutte  le  classi  sociali  di  un^igiene 
razionale  abbiano  altresì  a  giovare  i  corsi  tenuti  negli  istituti  e  nelle  scuole 
pubbliche.  Egli  ebbe  già  la  proposta,  che  si  fece  premura  di  accettare,  di 
tenere  un  simile  corso  ntW Istituto  materno;  sarà  questo  il  primo  passo 
nella  via,  per  battere  la  quale  si  affida  pure  alla  attiva  e  volonterosa  cft)- 
perazione  dei  soci. 

H  Presidente  invita  quindi  la  Sede  a  mettersi  subito  intorno  al  lavoro 
prefìssosi  col  proprio  regolamento,  di  studiare  cioè  le  condizioni  sanitarie 
del  Piemonte. 

Ricorda  come  in  parecchi  Congressi  nazionali  sia  stata  rilevata  l'utilità 
di  una  Topografia  medica  generale  da  compilarsi  su  topografie  parziali  re- 
datte dai  medici  locali  ;  come,  malgrado  la  sua  utilità  pratica  evidentissima, 
tale  studio  abbia  incontrato  gravi  ostacoli  per  la  mancanza  di  una  dire- 
zione uniforme  nel  modo  di  condurlo  e  di  un'attività  centrale  che  utilizzi 
i  dati  che  vengono  raccolti.  Egli  ritiene  debba  la  Società  Italiana  d'Igiene 
far  scomparire  tali  difficoltà  col  tracciare  un  modulo  tipico  preciso,  semplice 
e  pratico,  e  coli* incaricarsi  essa  stessa  di  raccogliere  le  osservazioni  dei  me- 
dici locali,  compararle  e  mettere  in  evidenza  i  corollari  che  ne  derivano. 

Tale  lavoro,  che  avrà  i  più  utili  risultati,  si  per  l'eziologia  delle  malattie. 
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e  il  miglior  modo  di  sua  riuscita,  iniziato  dalla  Sede  per  il  Piemonte,  sarà 
esempio  seguito  nelle  altre  parti  dltalia. 

Un  secondo  lavoro  a  cui  deve  subito  attendere  la  Sede  è  quello  di  stu- 
(Sare  un  quesito  proposto  ddXV Associazione  meteorologica  italiana  intomo  alle 
modificazioni  che  si  reputi  utile  di  introdurre  sul  modo  di  raccogliere  i  dati 
meteorologici  perchè  questi  rispondano  il  piti  possibile  alle  esigenze  delP Igiene, 
La  Meteorologia  benché  si  occupi  precisamente  di  influenze  molto  sentite 
dall'aomo,  non  ha  però  fino  ad  ora  portato  tutto  quel  concorso  che  do- 
rrebbe aspettarsi  alla  medicina.  Di  questo  fatto  si  sono  molto  preoccupali 
i  meteorologisti  desiderosi  di  rendere  il  loro  pazientissimo  lavoro  anche  da 
questo  lato  utile  e  profìcuo.  L*Associazione  meteorologica  che  si  è  costituita 
sotto  ]a  presidenza  dell*  illustre  P.  Denza,  membro  della  Società  Italiana 
d'Igiene,  rivolge  a  tal  uopo,  per  mezzo  di  una  Commissione  incaricata  di 
fare  studi  per  dare  un  pratico  indirizzo  alla  Meteorologia,  preghiera  alla  So- 
cietà di  occuparsi  del  sopra  indicato  quesito.  Il  Presidente  che  fa  pure 
parte  di  tale  Commissione,  ha  accettato  a  nome  della  Società  Italiana 
flgiene  l'onorevole  incarico,  persuaso  che  questa  vi  porrà  tutto  l'interesse 
che  inerita  la  questione. 

L'adunanza  approva  la  proposta  del  Presidente,  di  iniziare  questi  due 
studi  in  seno  alle  Commissioni  permanenti,  e  di  presentarne  poi  i  risultati 
aOa  discussione  ed  approvazione  in  seduta  generale  della  Sede. 

Comunica  per  ultimo  il  Presidente  una  graziosa  proposta  che  viene  fatta 
dalla  Scuola  d*applicazione  per  gli  Ingegneri,  per  mezzo  dell'ing.  Gribodo, 
di  dedicare  in  parte  le  esercitazioni  degli  allievi  a  studi  topografici  che  in- 
teressino l'igiene;  spera  che  i  lavori  della  Sede  si  faranno  sempre  più 
attivi,  e  che  questa  proposta  giungerà  presto  della  più  utile  applicazione, 
e  ne  ringrazia  vivamente  l'ing.  Gribodo. 

Si  passa  quindi  alla  nomina  dei  Direttori  e  dei  Segretari  delle  Com- 
BÙssioni  permanenti,  e  risultano  eletti  : 

P&  la  Commissione  di  Fisico-Chimica  :  Prof.  Alfonso  Cossa       Dirett. 

>      Stefano  Paguani  Segr, 

>  >  di  Statistica  sanitaria   >     Camillo  Bozzolo    Dirett, 

ed  Epidemiologia  Dott.  Gio.  Maria  Fiori  Segr, 

>  >  di  Edilizia  ....  Prof.  Ferraris  Dirett. 

Ing.     Gribodo  Segr, 

>  >  di  Igiene  sociale        Prof.  Revmond  Dirett. 

e  di  Beneficenza  Dott.  Paolo  Rodano       Segr, 
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'  n  prof.  PÀGLiANi  presenta  alla  Società  uh  Doppio  sifóne  a  ifosehitta  per 
adattare  alle  fosse  mobili,  ed  una  di  queste  fosse  a  botte.  (La  Memoria 
originale  verrà  pubblicata  nel  3.^  Fascicolo).  Dopo  una  rapida  rivista  dei 
sistemi  per  1*  esportazione  delle  materie  fecab\  egli  insiste  sulla  preferenza 
a  darsi  in  un  gran  numero  di  contingènze,  al  sistema  delle  fosse  mobilL 
La  disposizione  speciale  di  questo  sistema  che  egli  propone,  fu  già  ap- 
plicato con  poca  spesa  e  con  buon  risultato  nell'Istituto  dei  Ciechi  di 
Torino. 

Aperta  la  discussione  su  questo  argomento: 

Il  prof.  PERRONaTO  rileva  i  pericoli  che,  particolarmente  per  le  famiglie 
agiate  delle  città,  ha  l'utilizzazione  delle  materie  fecali  come  materiale  di 
ingrasso  degli  orti,  dal  punto  di  vista  della  diffusione  dei  parassiti  (anchi- 
lostòma,  ecc.)  e  di  microbi  delle  malattie  d'infezione. 

n  prof.  Lombroso  nota  come  tali  pericoli  non  scemano  coli*  immettere 
le  materie  escrementizie  nelle  acque  dei  fiumi,  le  quali  frequentemente  ali- 
mentano quelle  dei  pozzi ,  o  sono  direttamente  adoperate  negli  usi  dome- 
stici. 

Il  prof.  CoNCATO  osserva  come  qualunque  sia  il  sistema,  a  fosse  mobili 
o  fìsse  o  a  canalizzazione,  tali  inconvenienti  sono  sempre  a  temersi,  avendo 
grande  parte  nello  svolgersi  delle  malattie  infettive,  la  predisposizione  in- 
dividuale. 

Il  dott.  Morra  chiede  se  col  sistema  delle  fosse  mobili  nelle  grandi  città, 
non  vi  sarà  la  difficoltà  di  distribuire  alle  campagne  tutta  la  ingente  quan- 
tità di  materiali  che  con  questo  mezzo  si  raccoglierebbe. 

Il  prof.  Paguani  risponde  a  queste  osservazioni,  che  nella  difficoltà  finora 
insormontata,  di  rendere  cioè  rapidamente,  le  materie  fecali  affatto  innocue, 
si  deve  preferire  quei  sistemi  di  esportazione  che  più  davvicino  rispondono  a 
questo  intento  dell'igiene.  La  terra  coltivata  è  a  considerarsi  come  un  ele- 
mento attivissimo  di  ossidazione  delle  materie  organiche  e  quindi  in  adatte 
condizioni  fra  i  migliori  disinfettanti  ed  anche  il  più  economico. 

Per  questo  lato  tutti  i  sistemi  che  portano  a  servirsi  delle  materie  fecali 
come  materiale  da  ingrasso,  sono  a  ritenersi  come  i  più  razionali.  Se  egli 
dà  la  preferenza  a  quei  sistemi  che  esportano  le  materie  di  dejezione  umana 
separate  dalle  altre  acque  di  lavatura  e  dalle  acque  meteoriche,  si  è  perchè  di- 
luendole con  queste  non  si  fa  che  moltiplicare  indefinitamente  i  pericoli 
di  sviluppo  e  di  disseminazione  dei  germi  di  infezione  che  esse  per  caso 
contengano.  Questi  germi  non  sono  come  i  veleni  inorganizzati  che  colla  ; 
diffusione  divengono  man  mano  meno  nocivi,  sono  invece  della  natura  dei  ; 
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ferménti  che  m  minime  proporzioni  possono  pur  sempre  riprodursi  ed  ac- 
crescerà in  proporzioni  straordinarie. 

Ritiene  questa  considerazione  come  la  più  seria  per  mettere  in  seconda  fila 
i  sistemi  di  canalizzazione  delle  dejezioni  umane  insieme  alle  acque  meteori- 
che ed  alle  acque  di  lavatura  delle  case.  La  canalizzazione  separata  di  queste 
ultime  non  rende  necessarie  quelle  precauzioni  indispensabili  per  le  prime. 
In  quanto  all'osservazione  del  dott.  Morra  egli  risponde  che  intanto  la 
sua  obbiezione  non  vale  per  le  città  piccole    e  per  i  comuni  rurali,   dove 
vi  sarebbe  cosi  grande  bisogno  di  una  riforma.  Per  le  città  dell'importanza 
di  Londra,  di  Parigi,  di  Berlino  ha  più  valore;  ma  la  difficoltà  certo  non 
scema  per  qualunque  altro  mezzo  di  canalizzazione,  tanto  meno  per  quelli 
che  non  si  limitano  solo  a  esportare  le  materie  di  dejezione  umana  sepa- 
rate, ma  le  diluiscono    su    vasta  scala ,   mescolandole  colFenorme  quantità 
delle  altre  acque  di  rifiuto. 

Fa  voti  perchè  intanto  nelle  nostre  piccole  città  e  comuni  questo  sistema 
venga  meglio  conosciuto  e  più  applicato. 

Finalmente  la  Sede  passa  alla  nomina  del  proprio  Vice-Presidente ,  in 
sostituzione  del  compianto  prof.  Giulio  Axerio  e  resulta  eletto  il  prof.  Al- 
fonso Costa,  e  nomina  a  Segretario  il  prof.  Enrico  Morselli  in  luogo  del 
dott.  Eugenio  Rey  dimissionario. 

//  Presidente 

L.    FAGLI  ANI. 

Il  Segretario 

E.  Rey. 


CENNI    NECROLOGICI. 

Paolo  Gorini 

Era  nato  a  Pavia  nel  1813  ove  studiò  matematiche  e  nel  novembre  del  1S34  fu  nominato 
professore  di  Scienze  naturali  nel  Liceo  di  Lodi,  ufficio  che  egli  tenne  fino  al  1857 
dal  quale  si  ritrasse  per  nobile  e  disinteressato  sentimento  di  patriotismo. 

Abbandonato  il  pubblico  insegnamento,  tornò  tutto  agli  studi  prediletti  V0i^2Lforma3LÌone 
delle  montagne f  intomo  al  quale  argomento  aveva  già  pubblicato  nel  1851  un'opera  e 
latti  importanti  esperimenti,  che  Egli  difese  dagli  attacchi  di  una  Commissione  accademica 
con  scritto  reso  di  pubblica  ragione  nel  1853. 

Nel'  1865  ebbe  incarico  dal  ministro  Natoli  di  studiare  i  fenomeni  vulcanici  del  Vesuvio 
e  i  resultati  di  quegli  studi  raccolse  di  poi  nel  lavoro  importante  intitolato  Studi  speri' 
mentali  sull'origine  delle  montagne  stampato  nel  1871  per  munificente  ^sussidio  dell'av- 
vocato Salvatore  Ottolenghi. 

Nel  1875  Paolo  Gorini  presentava  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  alcuni 
saggi  sulla  conservazione  delle  sostanze  animali  riportandole  un  assai  favorevole  verdetto. 
Questi  saggi,  frutto  di  lunghi  e  pazienti  esperimenti,  lo  condussero  di  poi  alla  scoperta  di 
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ittetodi  pardookrì  per  la  oonservailone  dei  corpi  che  Egli  poscia  ebbe  agio  di  e^>erìmeiw 
tare  sopra  parecchi  cadaveri  tuttavia  esìstenti  nel  suo  laboratorio,  e  di  applicare  sulle 
salme  di  Giuseppe  Mazzini  e  di  Giuseppe  Rovani. 

Nel  novembre  del  1874  fu  inviato  a  Belluno  a  studiare  i  fenomeni  vulcanici  improv- 
visamente manifestatisi  in  quella  città;  poscia  dal  1875  *^  '^77  tentò  la  riproduzione  ar- 
tificiale dei  geisers  ;  propose  vari  mezzi  di  riduzione  dei  cadaveri  ed  istituì  pubblici  espe- 
rimenti col  Crematoio  Lodigiano  che  dette  di  poi  argomento  a  due  importanti  pubblica- 
sioni  :  La  purificazione  dei  morti  e  The  first  Crematory  in  England  and  the  collective 
Crematories, 

Moltissimi  sono  gli  scrìtti  che  Paolo  Gorini  ha  lasciato  sopra  disparati  argomenti,  e 
ricca  è  la  collezione  dei  pezzi  anatomici  da  Lui  preparati  per  oltre  cinquant'  anni,  con 
modi  e  sistemi  diversi,  il  cui  segreto  sembra  abbia  rivelato  nelle  opere  rimaste  inedite  e 
che  vedranno  ira  non  molto  quella  luce  alla  quale  l'Autore  volle  forse  troppo  a  lungo 
sottrarle. 

Spirito  eminentemente  novatore,  mente  elevata  e  lucidissima,  filosofo  ardito.  Paolo 
GoRtNi  cercò  la  base  delle  scienze  naturali  nei  principi  razionali  e  sperimentali  della  meo- 
canica  e  della  fìsica.  Le  sue  idee  sugli  uffici  dei  liquidi  nella  vita,  segnarono  alla  fìsiologia 
un  nuovo  indirizzo  e  se,  negli  ultimi  anni,  dedicò  maggiormente  il  forte  e  paziente  intel- 
letto alla  cremazione  dei  cadaveri  anziché  alla  fossilizzazione  dei  corpi,  il  fece,  come  ebbe 
a  dire  di  Lui  Giovanni  Cantoni,  «  in  ossequio  al  principio  filosofico  unitario  che  riconosce 
il  primo  ciclo  della  vita  universale  nella  riduzione  d'  ogni  cosa  ai  suoi  elementi  primi  in 
opera  d' intenso  calore,  all'  uopo  di  rendere  ancora  possibile  il  circolo  evolutivo  genetico 
nel  quale  va  svolgendosi  l' infinita  varietà  delle  cose  esistenti.  • 

La  scomparsa  di  quest'  Uomo  modesto,  semplice,  generoso,  è  argomento  di  grave  lutto 
per  la  scienza  e  per  gli  amici  dai  quali  egli  traeva  i  suoi  maggiori  e  forse  i  soli  conforti. 

Egli  mori  a  Lodi  la  notte  del  2  febbrajo  e  la  di  Lui  salma  fu  incinerita  il  giorno 
3  con  grande  solennità  nel  Cimitero  di  Riolo  alla  presenza  d' una  eletta  numerosa  di  rap- 
presentanze e  di  cittadini. 

I  funerali  furono  fatti  a  spese  dello  Stato  ed  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ha  già 
disposto  affinchè  il  patrimonio  scientifico  di  Paolo  Gorini  sia  diligentemente  raccolto  e 
conservato. 

Ferdinando  Coletti. 

Un'  altra  tomba  si  è  schiusa,  ed  un  altro  amico,  un  altro  compagno,  un  altro  collega  ci 
è  stato  rapito. 

II  27  febbraio  moriva  a  Padova  il  prof.  Ferdinando  Coletti  Presidente  della  Sede 
della  Società  Italiana  ìT Igiene  in  quella  città. 

Al  momento  di  pubblicare  il  Giornale^  non  ci  è  possibile  dire  di  Lui  come  il  cuore  ci 
detta  e  torneremo  fra  poco  sul  doloroso  argomento. 

Dott  G.  Pini. 


Membri  Esteri-Oorrispondenti  ed  Efiètti?!  della  8ooiet&  Italiana  d'Igiene 

ammessi  nel  mese  di  Febbnjo. 

Membro  Estero-Corrispondente 
Dott  J.  RocKARD,  Parigi. 

Memori  Effettivi 


Borromeo  conte  Carlo,  Milano 
CoccoNi  prof.  Gerolamo,  Bologna 
Dk-Rossi  dottore,  Perledo  (prov.  di  Como) 


Monti  dott  Carlo  Fortunato,  Miboi» 
Frisiani  dott  Paolo,  Milano 
Tizzoni  prof.  Guido,  Bologna. 


Oott.  Gaetano  Pini,  GtrtmU,  Milamo,  1881.  —  Stah.  G.  CivalM. 


PARTE  PRIMA, 


MEMORIE  ORIGINALI. 


LE   FOSSE  MOBILI 
Studi  del  Prof.  Luigi  Pagliani  (0. 

I. 

Considerazioni  sui  diversi  sistemi  di  esportare  le  dejezioni  umane 

dai  luoghi  abitati. 

La  questione  dell*  esportazione  delle  materie  di  dejezione  umana  dai 
luoghi  abitati,  si  può  dire  stia  oggidì  in  prima  fila  fra  quelle  che  più  oc- 
cupano quanti  hanno  a  cuore  1*  igiene  pubblica,  o  per  dovere  debbono  oc- 
cuparsene. 

Valsero  a  mettere  in  sospetto  gì'  inveterati  cattivi  sistemi,  le  recenti 
indagini  fatte  colla  scorta  di  pazienti  raccolte  di  dati  statistici,  o  diretta- 
mente condotte  sui  più  opportuni  campi  di  osservazione  o  nei  laboratorj 
scientifici. 

Per  una  parte  fu  dimostrato  come  stiano  nel  '  più  stretto  rapporto  le 
inquioazionì  del  terreno  e  delle  acque  potabili  dei  luoghi  abitati  col  diffon- 
dersi delle  malattie  infettive  è  colla  loro  gravità  ;  per  altra  parte,  che  questa 
influenza  è  dovuta  allo  svilupparsi  in  tali  contingenze  di  agenti  miasmatici, 
i  cui  germi  si  trasmettono  meglio  che  altrimenti  per  via  delle  feccic  degli 
affetti  dalle  malattie  anzidette. 

(i)  Comanicazione  fatta  nell'adunanza  del  19  gennaio  1S81,  della  Sede  particolare  Pie- 
montese della  Società  Italiana  d'Igiene  in  Tonno. 

II 
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Il  terreno,  che,  se  è  molto  poroso  e  bene  diviso,  vale  come  attivissimo 
mezzo  di  rapida  ossidazione  delle  sostanze  organiche,  non  mantiene  questa  sua 
proprietà,  se  non  a  condizione  che  non  sia  troppo  saturo  di  queste  sostanze 
o  troppo  tenace  per  V  acqua.  Quand*  esso  è  umidiccio  e  contiene  in  certa 
proporzione  materiali  putrescibili,  diventa  invece  un  substrato  favorevolissimo 
allo  sviluppo  di  quegli  elementi  miasmatici,  i  cui  germi  siano  per  avventura 
penetrati  nei  suoi  interstizi. 

Questa  condizione  molto  pericolosa  del  terreno  si  prepara  assai  fre- 
quentemente nei  luoghi  abitati,  quando  a  non  molta  profondità  dalla  sua 
superfìcie  libera  si  trova  uno  strato  di  acqua  sotterranea  oscillante  nella 
sua  altezza  per  molteplici,  naturali  eventualità.  Se  in  tali  contingenze  ven- 
gano portati  misti  ad  altre  sostanze  organiche  i  germi  dei  bacteii  delle 
febbri  tifoidee  o  del  colera,  o  di  altra  affezione  essenzialmente  miasmatica 
o  miasmadco-contagiosa ,  in  più  gran  proporzione  e  rapidità  se  col* 
r  ajuto  della  calda  temperatura ,  ma  anche  senza  tale  favorevole  con- 
comitanza, tali  germi  prendono  sviluppo.  Non  importa  allora  più  che  un 
veicolo  opportuno  il  quale  li  trasmetta  all'  uomo,  perchè  questi  in  deter- 
minate condizioni  di  predisposizione,  non  sempre  del  resto  necessarie,  venga 
colpito  dair  affezione  che  ha  per  causa  determinante  questi  speciali  agenti 
morbosi. 

Veicolo  troppo  opportuno  a  tale  trasmissione  sono  per  natura  l'aria  e 
r  acqua  circolanti  nel  suolo.  Le  variazioni  di  pressione  barometrica  della  nostra 
atmosfera;  le  differenze  di  temperatura  fra  il  suolo  e  l'atmosfera  stessa  o  l'aria 
ambiente  delle  nostre  abitazioni  ;  le  variazioni  nella  quantità  di  acqua  che  il 
suolo  riceve;  l'attività  stessa  di  diffusione  dell'aria;  le  correnti  dei  venti 
varianti  per  forza  e  direzione;  l'evaporazione  dell'acqua  del  terreno;  la  con- 
densazione di  quella  dell'aria  ed  altri  fenomeni  che  di  continuo  si  succedono, 
cambiano  e  ripetono,  son  cause  più  o  meno  potenti,  ma  sempre  efficaci, 
perchè  1'  aria  del  suolo  salga  a  compenetrare  quella  respirata  dall'  uomo, 
e  con  essa  arrivino  pu^e  i  miasmi  che  essa  ha  tolto  alla  terra. 

L' acqua  poi,  che  o  si  muove  o  stagna  negli  strati  più  o  meno  profondi  del 
terreno,  è  quella  che  più  frequentemente  alimenta  i  nostri  pozzi  ed  entra 
nei  nostri  usi  giornalieri  :  quale  è  1'  acqua  del  sotto  suolo,  tale  sarà  quella 
dei  pozzi  ;  e  quella  che  è  per  noi  materia  di  nutrizione  indispensabile,  può 
divenire  pernicioso  veleno. 

Fra  i  corollari  pratici  più  logici  da  dedursi  da  questi  portati  di  studi 
sperimentali  e  da  fatti  troppo  sperimentati,  sta  primo  il  precetto  igienico  di 
conservare  nei  luoghi    abitati  la  massima  pulizia  del  terreno   e   sovrattutto 
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di  aver  cura,    per   quanto  è  possibile,  non   lo  com penetrino  i  germi    delle 
malattie    miasmatiche   o   miasmatico-contagiose,    il    cui   naturale  fomite  sta 
specialmente  nelle  dejezioni  dei  colpiti  da  esse. 

A  tale  precetto,  per  quanto  almeno  le  nostre  cognizioni  ne  portano 
finora  a  conchiudere,  si  dovrebbero  uniformare  i  mezzi  di  esportazione  dei 
materiali  di  dejezione  umana,  non  solo  nei  grandi  centri,  ma  nei  minori, 
nei  piccolissimi  e  nelle  stesse  case  isolate. 

Se  prendiamo  ora  in  rapido  esame  da  questo  punto  di  vista,  essenzial- 
mente scientifico,  i  sistemi  più  in  uso,  ne  risulterà  facile  il  loro  rigoroso 
giudizio  che  deve  imporre  sopra  qualunque  altra  considerazione  di  pratica 
attuazione  o  di  economia. 


È  anzitutto  condannevole  per  ogni  riguardo  il  sistema  troppo  inveterato 
e  sparso  nel  sud  d'  Europa,  di  abbandonare  nei  cosi  detti  pozzi  morti,  a 
fondo  permeabile  le  materie  di  rigetto.  Tutte  queste  materie  a  mano  a  mano 
diluite,  in  parte  sciolte,  in  parte  sospese  nell'acqua  del  sotto  suolo,  sono 
disseminate  nel  terreno,  innalzate  verso  la  sua  superfìcie  libera  e  lasciate 
nei  sui  pori,  come  da  un'onda  impura,  nelle  oscillazioni  che  tale  acqua  fa 
negli  strati  permeabili  di  esso,  oppure  trasmesse  direttamente  alle  acque 
dei  pozzi.  La  più  grande  diffusione  per  via  dell'aria  o  dell'acqua  degli 
<i genti  morbosi  che  per  avventura  in  quelle  materie  si  alberghino  è  cosi 
assicurata. 

Meno  facile,  ma  ad  ogni  modo  fin  ad  ora  inevitabile  è  tale  dissemina- 
zione per  le  materie  di  rigetto,  col  sistema  pure  in  grande  uso,  delle  fosse 
fìsse,  che  di  tempo  in  tempo  si  vuotano  con  metodi  più  o  meno  perfe- 
zionati. 

Se  fosse  possibile,  praticamente,  il  rendere  affatto  impermeabili  le  pareti 
di  queste  fosse,  e  1'  evitare  che  qualunque  corrente  di  aria  si  stabilisca  fra 
il  loro  interno  e  il  di  fuori  ;  se  vi  si  impedisse  ogni  penetrazione  di  acque 
meteoriche,  ed  il  loro  spurgo  fosse  molto  frequente  e  con  mezzi  tali  da 
non  permettere  spandimento  di  cattive  emanazioni  a  danno  dell'abitato,  sa- 
rebbero a  ritenersi  come  preferibili  ad  altri  sistemi  più  vantati. 

Disgraziatamente  si  è  ben  lontani  dal  poter  raggiungere  affatto  in  pra- 
tica la  prima  condizione  essenzialissima,  ed  è  certo  che  sono  molto  rari 
i  casi  in  cui  le  fosse  in  attività  anche  solo  si  avvicinano  a  soddisfarvi. 

GÌ'  intonachi,  i  cementi,  i  materiali  più  resistenti  di  costruzione  sono 
più  o  meno    presto   corrosi  e  alterati   dall'azione   chimica    dei   prodotti  di 
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decomposizione  delle  dejezioni  animali,  e  riropermeabilità  delle  pareti  dura 
breve  tempo.   Anche  le  altre  condizioni  difficilmente  si  verificano  nell'atto 
pratico.    Nei    casi  ordinari,  le  fosse  fisse  sono  quindi  altrettanto  a   temersi 
per  la  pubblica  salute  quanto  i  pozzi  morti. 


Un  metodo  antico,  sperimentato  ai  nostri  tempi  su  vasta  scala  con  suc- 
cesso ancora  molto  incerto,  è  quello  della  canalizzazione,  A  questo  si- 
stema, il  quale  consiste  nell'  esportare  dai  luoghi  abitati  in  appositi  con- 
dotti i  materiali  di  dejezione  dell*  uomo  assieme  alle  acque  di  rigetto  degli 
usi  domestici,  a  quelle  delle  industrie,  alle  meteoriche  e  possibilmente  ad 
altre  per  formare  correnti  che  accelerino  e  rendano  facile  il  movimento 
del  liquido,  è  a  farsi  un  grave  appunto  dal  lato  scientifico. 

Per  esso  invero  le  materie  fecali,  e  i  germi  morbiferi  che  possono 
contenere,  sono  più  o  meno  diluiti,  a  seconda  delle  contingenze,  e  divisi 
quindi  in  più  grande  massa  di  veicolo.  Se,  per  ciò  che  spetta  alle  cause 
infettive,  si  trattasse  di  veleni  ad  azione  chimica,  nessun  dubbio  che  la 
loro  diluzione,  quanto  più  si  farebbe  grande,  tanto  più  ne  diminuirebbe  la 
perniciosa  efficacia  :  qui  invece  si  tratta  di  germi  che  si  riproducono  in 
straordinaria  abbondanza  e  rapidità  purché  le  condizioni  loro  siano  favo- 
revoli. Col  distribuire  quindi  in  grandi  masse  di  liquido  loro  propizio  una 
relativamente  piccola  quantità  di  tali  germi,  non  si  fa  che  facilitare  in  pro- 
porzione spaventosa  la  loro  moltiplicazione  e  disseminazione,  tanto  più  che 
la  diluzione  della  materia  organica,  con  cui  questi  germi  si  trovano  nel- 
l'acqua, fino  ad  un  certo  punto  pare  favorevole  al  loro  più  attivo  sviluppo 
(Naegeli).  È  dunque  questo  un  sistema  che,  all'  infuori  di  qualunque  altra 
considerazione,  per  sé  stesso  moltiplica  le  probabilità  di  diffusione  delle 
malattie  infettive. 

Ma  si  aggiungono  a  renderlo  poco  raccomandabile: 

I."  La  difficoltà  grandissima,  finora  non  superata  in  pratica,  di  co- 
struire canali  sufficientemente  impermeabili,  perchè  1'  acqua  immonda  che 
contengono  non  trapeli  nel  terreno  per  cui  passano  ; 

2.°  La  non  minore  difficoltà  che  s*  incontra  a  chiudere  conveniente- 
mente le  comunicazioni  dei  canali  principali  coi  condotti  secondari,  i  quali 
mettono  nelle  vie  per  raccogliere  le  acque  meteoriche,  o  nelle  abitazioni 
per  raccogliere  i  materiali  delle  latrine  o  delle  acque  di  rifiuto,  così  che 
i  gaz  delle  fosse  non  salgano  per  richiamo  di  diminuita  pressione  nei  luoghi 
abitati  ; 
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3.^  La  rara  opportunità  di  avere  tant' acqua  a  continua  disposizione, 
])erchè  la  circolazione  nei  canali  si  faccia  cosi  rapida  da  non  aversi  a  te* 
mere  alcun  ristagno  che  renda  più  attiva  la  putrefazione  delle  materie  in 
esse  contenute; 

4.^  La  grave  questione  di  liberarsi  di  quest'enorme  quantità  di  li- 
quido pericoloso  senza  inquinare  le  acque  dei  fiumi,  o  trasformare  dopo 
qualche  tempo  in  paludi  a  melma  nericcia,  superfìcie  di  terreno  che  si 
vorrebbero  fertilizzare. 

L' esperienza  delle  grandi  città  che  con  enorme  dispendio  di  denaro  si 
sono  dotate  di  grandiosa  canalizzazione  come  Berlino,  Parigi,  Londra,  Bru- 
xelles, Danzica  ecc.,  deve  essere  tenuta  a  calcolo  pure  dalle  minori,  che 
non  riuscirebbero  certo  ad  applicarla  con  tanto  lusso. 

Gli  oramai  famosi  odori  di  Parigi,  che  emanano  dal  pavimento  delle 
Me  più  frequentate;  le  non  meno  temute  esalazioni  del  Tamigi,  che  ri- 
monta in  tempo  di  alta  marea  a  7  od  8  miglia  sopra  di  Londra  i  tor- 
renti di  acque  immonde  che  vi  mandano  i  suoi  canali;  il  relativamente 
piccolo  miglioramento  ottenuto  dovunque  nel  numero  di  malattie  infettive 
con  tale  fognfatura,  dovrebbero  mettere  le  città,  che  sono  ancora  a  dotarsi 
di  un  sistema  di  esportazione  dei  materiali  di  dejezione  umana,  in  grande 
diffidenza  contro  quello  molto  vantato,  ma  pure  moltissimo  combattuto 
della  canalizzazione  mista. 

Esse  dovrebbero  aversi  bene  a  mente  quanto  scrisse  il  celebre  F.  Tyn- 
dall,  uno  fra  i  più  benemeriti  degli  studi  in  questione,  a  proposito  del 
Serpeggiare  che  fa  la  febbre  tifoidea  in  Inghilterra:  Non  dalla  camera  del 
malato  viene  trasmessa  la  malattia^  ma  ci  arriva  dalle  fogne^  e  spesso  da  un 
l^ogo  molto  lontano  da  noi  ;  il  dottore  Budd  ha  avuto  assai  ragione  di  chia^ 
ntare  queste  fogne  i  diretti  prolungamenti  degV intestini  ammalati. 

Il  sistema  di  fognatura  inglese  è  dal  punto  di  vista  scientifico  forse  al- 
trettanto condannabile  quanto  quello  ^.^t  fosse  fisse ^  perchè  la  disseminazione 
degli  agenti  miasmatici  non  trova  la  via  meno  facile  nell'  uno  che  nel- 
l' altro.  È  solo  un  esame  superficiale  della  questione  che  può  decidere  in 
suo  favore,  imponendo  la  grandiosità  dei  lavori  eseguiti  e  qualche  comodità 
nel  servizio. 


Accanto  a  questo  sistema  di  canalizzazione  mista,  è  sorto  in  questi  ul- 
timi tempi  quello  a  canalizzazione  separata  dell'  ingegnere  Liernur.  Con 
questo  sistema  si  incanala  in  tubi  in  ghisa  le  acque  immonde  delle  abita- 


zionì,  per  portarle  a  serbatoi,  dello  stesso  metallo,  distribuiti  sui  crocicchi 
delle  vie  in  diversi  punti  della  città,  di  dove  poi  vengono  esportate  gior- 
nalmente per  mezzo  di  un'aspirazione  pneumatica.  Per  questi  canali  sono 
solo  condotte  le  materie  di  dejezione  e  le  acque  di  lavatura  della  casa^ 
ad  esclusione  delle  acque  meteoriche  e  delle  industrie.  I  materiali  aspirati 
in  tal  modo  da  tutta  una  città  e  raccolti  in  un  grande  deposito,  sono  o 
venduti  freschi  o  ridotti  in  paudretU,  che  arriva  ad  avere  da  7  a  8  Yu  ^^ 
azoto,  come  il  guano. 

'  Dal  punto  di  vista  scientifico  è  certamente  questo  l'ideale  della  fogna- 
tura. Riesce  con  questo  sistema  impedita  ogni  penetrazione  di  liquido  o 
di  gaz  nel  terreno  per  la  natura  dei  tubi  ;  impedito  il  passaggio  di  gar 
dei  canali  nelle  abitazioni,  perchè  ogni  circolazione  di  aria  è  chiusa»  ed  il 
funzionare  dell'  apparecchio  vale  a  favorire  l' estrazione  dell'  aria  da  quelle 
atesse  ;  ridotto,  in  fine,  al  minimo  lo  sviluppo  dei  gaz  delle  fogne,  perchè 
i  materiali  vengono  continuamente  sottratti  dai  serbatoi,  dove  solo  potreb- 
bero decomporsi.  Gli  appunti  che  si  fanno  a  questo  sistema,  sono  più  dal 
lato  della  pratica  attuazione.  I  buoni  risultati  però  ottenuti  ad  Amsterdam 
Leida  e  Dordrecht,  dov'  è  applicato  in  abbastanza  grande  scala,  fanno  pre- 
vedere andrà  acquistando  sempre  maggior  estensione. 


Anche  più  strettamente  basato  sul  principio  di  separare  le  materie  dt 
dejezione  umana  da  ogni  altro  materiale  e  liquido  e  solido  di  rigetto  delle 
abitazioni,  è  il  sistema  di  loro  esportazione  con  fosse  mobili. 

Tali  materie  raccolte  in  appositi  recipienti  vengono  più  o  meno  fre- 
quentemente, a  seconda  dei  casi,  esportate  in  essi  dalle  abitazioni,  e  rac- 
colte in  depositi  per  esser  vendute  fresche  o  ridotte  a  poudrette. 

Questo  sistema  è  in  pratica  applicato  assai  diversamente.  In  molte  città 
più  settentrionali,  come  a  Copenaghen  e  Stockolma  ed  in  alcune  città 
d' Inghilterra ,  le  fosse  mobili  sono  rappresentate  da  recipienti  portabili  da 
un  solo  uomo,  i  quali  si  tengono  nei  gabinetti  stessi  delle  latrine  e  si  ri- 
cambiano giornalmente.  Il  sedile  della  latrina  è  cosi  costrutto  che  permette 
una  separazione  delle  parti  solide  dalle  liquide  innanzi  che  si  confondano. 
Le  sole  prime  sono  tenute  nella  fossa  mobile ^  le  seconde  incanalate,  ven- 
gono direttamente  portate  nei  condotti,  se  esistono,  delle  vie,  o  lasciate 
correre  lungo  docciature  scoperte  ai  lati  di  esse»  Questo  metodo,  con- 
dannevole per  più  di  una  ragione,  va  scomparendo. 

Un   buon   miglioramento   al   sistema   di   esportazione    con   piccole  fosse 
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moHHy  si  ha  nei  Earth-Closets  e  Ash    Closets,  in  cui  si  mescola    terra  es- 
sicata  e  finamente  polverizzata ,   o    cenere  alle    materie    fecali   man   mano 
vengono  deposte,  conche   si   ritarda    la    loro    decomposizione  e  lo  spandi- 
mento  delle  loro  emanazioni. 

Pessimo  per  l'opposto  sopra  ogni  altro  sistema  dei  fino  ad  ora  impiegati 
è  quello  delle  fosse  mobili  in  cui  si  raccolgono  unite  materie  solide  e  li- 
quide per  poi  lasciare  fuggire  queste  ultime  nei  canali  delle  vie  [systlme 
dimtur).  Non  si  può  abbastanza  condannare  questo  modo  di  esportazione 
delle  materie  di  rigetto,  che  ha  tutti  gli  inconvenienti  della  canalizzazione, 
senza  averne  alcun  vantaggio.  Le  orine  che  attraversano  e  lavano  momen- 
taneamente le  feci,  loro  esportano  i  germi  dei  miasmi  per  andarli  poi  a 
disseminare  altrove,  nello  stQ3so  tempo  che  bagnandole  senza  ricoprirle,  ne 
^vorìscono  al  più  alto  grado  la  putrefazione. 

Razionali  invece  tanto  dal  punto  di  vista  igienico  che  economico  sono 
\t fosse  mobiliy  nel  vero  senso  della  parola,  colle  quali  si  esportano  unite 
le  materie  fecali  colle  orine. 

I  vantaggi  più  importanti  di  questo  sistema,  bene  applicato,  sono  :  i.^ 
impedire  ogni  passaggio  di  liquido  o  gaz  nel  terreno  ad  imbrattare  T  aria 
e  l'acqua  del  sotto  suolo;  2.^  di  limitare  al  minimo  possibile  il  quantita- 
tivo di  veicolo  in  cui  i  germi  miasmatici  si  possano  sviluppare  e  dissemi- 
nare; 3.^  di  conservare  intatto  per  l'agricoltura  un  concime  ricchissimo  di 
materiali  utili  alle  piante  ;  4.^  di  ridurre  a  pochissimo  lo  sviluppo  dei  pro- 
dotti della  decomposizione  (se  il  ricambio  delle  fosse  si  fa  abbastanza  fre- 
quente) dai  materiali  in  esse  raccolte  ;  5.^  di  fornire,  quando  si  tratti  di 
dejezioni  provenienti  da  malattie  miasmatiche  e  contagiose,  mezzo  assai  più 
pronto  e  facile,  che  non  qualunque  altro  sistema,  di  disinfettarle  cosi  effi- 
cacemente nelle  stesse  fosse,  da  impedire  lo  sviluppo  dei  germi  temuti. 

Egli  è  certo  che,  se  la  chimica,  come  è  a  sperarsi,  risolverà  un  giorno 
U  questione  igienica  ed  economica,  di  rendere  a  minimo  prezzo  innocue 
all'uomo  le  proprie  dejezioni,  pur  conservandole  in  condizioni  da  po- 
terle riconvertire  in  suo  alimento  per  via  dell'  agricoltura,  lo  farà  più 
iadlibente  coir  agire  su  queste  materie  isolate,  che  non  allo  stato  di  di- 
lozione straordinaria  a  cui  si  vorrebbero  ridurre  colla  canalizzazione. 

Per  tutte  queste  ragioni,  allo  stato  attuale  della  questione  che  ci  occupa, 
ritengo  si  debba  rivolgere  la  massima  attenzione,  a  questo  sistema  delle 
f^ssi  mobili,  non  tanto  perchè  si  possa  dire  la  risolva  appieno,  in  specie 
dal  lato  deUa  comodità  del  servizio,  ma  perchè  nell'incertezza  tuttora  do- 
minante, di  decidersi  praticamente  per  quello  del  Liernur,  nella  speranza, 
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che  alcuni  vagheggiano,  di  trovar  modo  di  rendere  igienicamente  innooie 
le  materie  fecali  con  mezzi  chimici,  da  poterle  incanalare  senza  tema  se- 
condo il  sistema  delle  fogne,  costituisce,  per  la  sua  facile  installazione  e 
pel  suo  modo  di  funzionare,  un  mezzo  di  esportazione  delle  dejezioni  umane 
meno  dispendioso  di  qualunque  altro,  e  che  può  essere  in  qualunque  mo- 
mento da  altro  sostituito,  quasi  senza  spreco  di  spesa  fatta. 

II. 

Applicazioni  pratiche  del  sistema  delle  fosse  mobili, 

L' applicazione  delle  fosse  mobili  a  centri  piuttosto  popolosi  è  oramai 
dimostrata  di  facile  attuabilità  da  numerosi  esperimenti.  In  Inghilterra  essa 
dà  ottimi  risultati.  A  Rochdale  funzionano  molto  bene  le  fosse  mobili^  per 
una  popolazione  di  65,000  abitanti,  essendo  il  cambio  dei  recipienti,  la  loro 
disinfezione  e  la  fabbrica  della  poudrette  con  i  materiali  raccolti,  curate  da 
servizio  comunale.  Manchester,  che  era  prima  dotata  di  canalizzazione 
completa  e  si  era  di  essa  servita  per  liberarsi  dei  materiali  delle  fogne, 
abbandonò  questo  sistema  per  sostituirvi  quello  delle  fosse  mobili,  e  fin 
dal  1878  ben  25,000  delle  sue  case  ne  erano  provviste. 

Edimburgo  si  presta  forse  meglio  di  qualunque  altra  città  per  un  pratico 
paragone  dei  due  detti  sistemi  di  esportazione  delle  dejezioni  umane.  Il 
Presidente  della  Sezione  di  Igiene  del  Congresso  per  V  avanzamento  delle 
scienze  sociali  a  Edimburgo,  dott.  Christison,  aveva  chiamato  l'attenzione 
sul  fatto  inatteso,  che  in  tale  città  la  febbre  tifoidea  avesse  incominciato 
a  mostrarsi  non  nelle  abitazioni  dei  poveri  mal  ventilate  e  sprovviste  di  fo- 
gnatura, ma  in  quelle  dei  ricchi  bene  ventilate  e  canalizzate.  La  stessa  os- 
servazione riconfermò  nel  1874  il  dott.  Littlejohn,  medicai  officer  of  health 
for  the  city  of  Edimbourgh,  dopo  più  lunga  esperienza.  Edimbourg  si  com- 
pone di  due  distinte  città,  la  vecchia  e  la  nuova,  abitate  da  popolazione 
diversa.  La  città  nuova  raccoglie  le  classi  agiate  ed  è  dotata  di  waterclosets 
secondo  il  sistema  inglese  ;  la  vecchia  è  abitata  dalle  classi  meno  agiate,  con 
grande  densità  di  popolazione  e  con  gran  numero  di  latrine  pubbliche,  ed 
è  provveduta  di  fosse  mobili,  che  si  vuotano  giornalmente  con  carri  che 
l'autorità  municipale  fa  circolare.  Di  41,613  case  nelle  due  città,  27,294 
avevano  i  waterclosets,  14,319  \e  fosse  mobili:  di  queste  ultime  13,505 
erano  date  in  affitto  a  meno  di  300  fr.  ali*  anno  ;  ricoveravano  quindi  la 
classe  povera.  Ora,    nelle    14,319    case,    in    cattive   condizioni  sanitarie,  la 
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febbre  tifoidea  e  la  difterite  erano  quasi  sconosciute;    nelle    altre    27,294, 
tali  malattie  non  cessavano    mai  del  tutto,  spesso  anzi  vi  regnavano  ende- 
miche, invadendo  le  migliori  (i). 

Parecchie  altre  città  inglesi,  fra  cui  Birmingham,  Halifax,  Salford,  hanno 
j'nre  con  buon  successo  applicate  le  fosse  mobili^  con  o  senza  aggiunta  di 
materie  disinfettanti  ed  assorbenti. 

In  Germania,  va  particolarmente  citata  Eidelberga  che  ha  imposto  da 
}jarecchi  anni  nelle  nuove  costruzioni  un  ottimo  sistema  di  fosse  mobili,  con 
risaltato  molto  soddisfacente.  Su  100  case  le  cui  latrine  mettono  in  canali 
che  sboccano  nel  Neckar,  sono  per  lo  meno  io  le  visitate  dalle  febbri 
tifoidee;  su  altrettante  munite  di  fosse  mobili^  non  se  ne  incontra  che  una. 
Essa  deve  per  certo  a  questo  suo  sistema  di  latrine,  se  nel  1870  non  vide 
estendersi  fra  i  suoi  abitanti  le  febbri  tifoidee  importate  in  grande  numero 
dal  teatro  della  guerra.  Anche  Augsburg,  Stuttgart,  Gorlitz  ed  altre  città  tede- 
Jìche  sono  soddisfatte  di  tale  sistema  adottato  su  vasta  scala.  A  Nuremberg 
td  a  Gratz  non  fece  cosi  buona  prova  in  causa  del  cattivo  adattamento 
^  servizio.  Gratz,  ad  esempio,  ha,  non  solo  i  recipienti,  ma  gli  stessi  con- 
dotti delle  latrine  in  legno,  senza  alcun  sifone  e  male  regolato  il  servizio 
di  ricambio  delle  fosse.  Con  tutto  ciò  la  sua  cifra  di  mortalità  per  febbri 
tifoidee,  paragonata  con  quella  di  altre  città  canalizzate,  è  ancora  relati- 
vamente bassa. 

È  evidente  che  per  la  buona  riuscita  di  questo  sistema,  importa  sia  la 
sua  installazione  ed  il  suo  servizio  fatto  a  dovere.  Soprattutto  è  necessario 
siano  impermeabili  le  pareti  dei  canali;  sia  molto  bene  ottenuta  la  unione 
fra  di  essi  ed  i  recipienti  ;  sia  fatta  l'esportazione  di  questi  solo  dopo  averli 
(ermeticamente  chiusi;  siano  gli  stessi,  prima  di  rimetterli  in  sito,  lavati  ed 
ia  dati  casi  anche  disinfettati;  e  per  ultimo  si  faccia  molto  regolare  il  ser- 
vizio di  ricambio.  In  alcune  città,  come  Rochdale,  Augsburg,  Gorlitz,  ecc., 
^i  ottiene  un  ottimo  servizio,  essendo  questo  sotto  la  direzione  del  comune. 
Ad  Eidelberga,  si  ha  pure  assai  buono  per  opera  di  una  società  costituita 
fra  gli  stessi  utenti  il  sistema  in  questione. 

Per  ciò  che  spetta  la  destinazione  a  darsi  a  questo  materiale  cosi  rac- 
<^olto,  non  vi  è  dubbio  debba  servire  airagricoltura  ;  ma  ciò  può  riescire 
in  diverso  modo.  Nel  nord  della  Francia,  come  in  parecchie  città  tedesche 
ed  inglesi,  il  materiale  delle  fosse  mobili  viene  raccolto  in  grandi  depositi 

(i)  V.  Overbeek  de  Meijer  :  Les  systìmes  cTèvacuaiion  des  eaux  et  immondices  dune 
viUe,  Paris,  1880.  —  Questo  paziente  ed  importante  lavoro  è  da  raccom^indarsi  aU'attenta 
lettoni  di  quanti  abbiano  a  decidere  intomo  aUa  fognatura  di  grandi  città. 
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di  più  di  25,000  litri  di  capacità,  e  venduto  per  ingrasso  in  recipienti  ben 
chiusi  (0.  Parent-Duchatelet,  Chevalier  e  Lecadre  proposero  di  servirsi  delle 
ferrovie  per  il  trasporto  a  grandi  distanze  di  tali  materie.  Gargan  ha  fatto 
anzi  costrurre  una  vettura-cisterna  di  i  o  metri  cubi  di  capacità,  con  cui  inviare 
a  150  chilometri  di  distanza  dalle  città  gli  escrementi  a  profìtto  delle  cam- 
pagne. Non  vi  è  dubbio  che  valendosi  delle  ferrovie  a  tale  uso  e  special- 
mente delle  ridotte,  si  verrebbe  col  tempo  a  ritrarre  dalla  vendita  di  tali 
materiali  un  benefìzio,  come  avviene  per  gli  altri  materiali  di  ingrasso.  Per 
ritardare  la  decomposizione  in  questi  casi  si  è  proposto  di  aggiungere  a 
tali  materie  della  cenere,  carbone,  ossido  di  ferro,  acido  solforico,  solfato 
di  ferro,  od  altro  materiale  disinfettante. 

Ma  per  rendere  più  facile  e  meno  costoso  il  loro  trasporto  si  è  tentata 
in  grande  la  loro  trasformazione  in  paudrette.  Dove  l'operazione  si  fa  sulle 
materie  fresche  e  raccolte  con  metodi  che  non  permettono  il  depaupera- 
mento del  residuo  della  quantità  di  azoto  e  materie  solubili  che  esse  man- 
tengono, l'esito  fu  assai  favorevole.  La  fabbrica  A.  Giitsch  di  Berlino  dà 
ÌXD3L  poudrette  che  contiene  il  4,5  ^/^  di  azoto,  e  si  vende  fr.  14.  50  il 
quintale.  La  fabbrica  comunale  di  Rochdale  dà  una  poudrette  che  contiene 
7,79  Yo  ^*  azoto  e  si  vende  fr.  16.  25  il  quintale.  A  Dordrecht  si  ottiene 
la  poudrette  con  7,38  Y^,  di  azoto  dai  materiali  raccolti  col  sistema  Lier- 
nur,  e  si  calcola  di  poterla  vendere  con  benefizio  a  circa  23  franchi.  Si 
può  quindi  avere  un'idea  dell'importanza  che  avrebbe  per  l'agricoltura  an- 
che da  noi  una  tale  preparazione  in  grande  bene  condotta,  se  si  riflette  che 
si  paga  il  guano  contenente  l'S  Yo  ^^  azoto  fr.  33  a  36  il  quintale. 


IIL 
Descrizione  di  un  apparecchio  per  fosse  mobili  con  doppio  sifone  a  vaschetta. 

Il  sistema  delle  fosse  mobili  ha  per  sé  la  favorevole  condizione  di  essere 
applicabile  convenientemente  sia  a  grandi  che  a  piccole  città,  come  a  co- 
muni od  a  costruzioni  affatto  isolate.  La  descrizione  di  un  modo  di  attuare 
tale  sistema,  la  quale  dà  occasione  a  questa  pubblicazione,  si  riferisce  ap- 
punto ad  un'  isolata  applicazione  di  esso  nell'Istituto  dei  Ciechi  in  Torino, 

(i)  A  Torino,  faorì  della  sua  cinta,  a  nord,  si  trova  pure  uno  di  questi  grandi  depo- 
siti tenuto  dalla  Società  per  gli  spurghi  inodori ,  e  molte  città  italiane  ne  sono  provvi- 
ste ;  per  le  quali  sarebbe  cosi  anche  più  limitata  la  spesa  di  impianto  di  tale  sistema. 
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dorè  per  lodevolissima  iniziativa  del  benemerito  Presidente  il  conte  Riccardi 
di  Netro,  si  volle  tentare  di  romperla  col  pessimo  sistema  delle  fosse  fisse. 

Le  parti  essenziali  in  cui  l'apparecchio  ivi  eseguito  si  differenzia  dai  finora 
io  uso  per  le  fosse  mobili  ^  sono  quelle  che  si  riferiscono  alla  forma  dei 
sedili  ed  al  modo  di  congiunzione  dei  condotti  di  discesa  delle  latrine 
zsM  fosse  mobili^  attraverso  ad  un  doppio  sifone  a  vaschetta.  Varrà  per 
altro  a  far  meglio  conoscere  le  precauzioni  ad  aversi  per  una  buona  riu- 
scita del  sistema  una  succinta  descrizione  di  questo  apparecchio  nel  quale 
à  è  cercato  di  perfezionare  quelli  più  conosciuti. 

L' intiero  apparecchio  è  per  tutta  la  sua  tubulatura  fino  al  recipiente  co- 
stnitto  in  ghisa.  Ritengo  sia  dovere  di  consigliare  questo  materiale  piuttosto 
di  qualunque  altro  per  considerazioni  tanto  igieniche  quanto  economiche. 
Anzitatto  è  forse  T  unico  materiale  col  quale  si  possa  evitare  interamente 
ogni  trapelazione  di  liquido  o  di  gaz  che  corrano  lungo  i  canali  delle 
latrine.  Né  i  tubi  in  cemento,  né  quelli  in  terra  cotta ,  né  a  maggior  ra- 
gione quelli  in  muratura  sono  impermeabili,  e  più  o  meno  facilmente  tutti 
lasciano  inquinare  le  pareti  delle  abitazioni,  o  direttamente  per  trasudamento, 
0  attraverso  alle  congiunzioni  dei  pezzi  da  cui  risultano. 

Si  evita  alquanto  tale  inconveniente  col  lasciare  fra  questi  condotti  e  la 
parete  per  cui  corrono,  uno  spazio  vuoto  ;>ma  si  avrà  certo  molto  mag- 
gior vantaggio  coll'adattare  semplicemente  contro  le  pareti  interne  delle 
case  i  tubi  in  ghisa,  in  qualunque  condizione  di  spessore  o  di  rapporti  esse 
si  trovino.  Si  aggiunga  a  questo  la  possibilità  di  ripulire  questi  tubi  me- 
tallici con  mezzi  meccanici  senza  pericolo  di  romperli  o  sgretolarli ,  e  di 
disporli  in  tali  condizioni  che  sia  impedita  la  congelazione  dell'acqua  nel 
loro  interno  nella  fredda  stagione,  causa  frequente  di  loro  ostruzione. 

Dal  lato  economico  parmi  si  debba  pure  dare  la  preferenza  a  questi  tubi, 
per  quanto  riescano  a  prezzo  più  elevato  degli  altri,  perché  hanno  durata 
senza  paragone  superiore ,  e  non  sono  esposti  a  guastarsi  cosi  da  doversi 
sostituire  per  causa  della  congelazione,  come  avviene  bene  spesso  per  i 
tubi  in  cemento  od  in  terra  cotta.  Certo  é  che,  se  si  fa  il  calcolo  delle 
molte  noje  e  spese  cagionate  dalle  riparazioni  di  questi  ultimi^  si  debbano 
preferire  i  primi. 

I  recipienti  possono  essere  costituiti  o  semplicemente  da  botti  in  legno 
0  da  casse  metalliche.  Se  si  tratta  di  un  applicazione  limitata  del  sistema 
si  può  economicamente  valersi  all'  uopo  delle  botti  che  han  servito  pel 
trasporto  degli  oli  grassi  e  minerali,  le  quali  sono  rilasciate  a  basso  prezzo 
(334  fr.  da  I  ettolitro  ad   i  e  Ys  )  :  se  il  servizio  si  fa  in  grande  per 
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tutta  una  città  od  una  parte  rilevante  di  essa,  sono  a  preferirsi  i  recipienti 
in  ferro  battuto.  Questi  recipienti  hanno  un  coperchio  nel  cui  mezzo  sta 
un'apertura  circolare  che  si  adatta  all'estremità  inferiore  del  condotto  della 
latrina. 

Perchè  le  botti  e  le  casse  in  ferro  siano  facilmente  maneggiate  nel  ser- 
vizio del  loro  ricambio,  non  debbono  avere  contenenza  superiore  ad  un 
ettolitro.  Dove  si  ha  agglomerazioni  di  individui  e  si  esige  capacità  più 
grande  nelle  fosse,  si  può  con  molto  vantaggio  far  uso  di  grosse  botti  di 
più  ettolitri,  caricate  su  carri  e  messe  sugli  stessi  in  posto  ;  si  ha  cosi  molta 
maggior  comodità  per  ricambiarle.  Anche  i  piccoli  recipienti  riescono  più 
facili  al  ricambio  se  sospesi  fra  due  ruote  su  cui  si  possano  trasportare  (i). 

Richiedono  poi  particolare  attenzione  nell'applicazione  pratica  il  sedile 
che  inizia  ad  ogni  piano  la  tubulatura,  e  la  porzione  estrema  di  questa  che 
si  connette  col  recipiente  trasportabile. 

La  forma  speciale  semplice  che  io  ho  dato  al  sedile  nel  mio  apparec- 
chio si  distacca  alquanto  da  quelle  più  in  uso.  Ho  evitato  in  questo  la 
disposizione  a  conca  nell'interno,  perchè  le  materie  solide  non  avessero  ad 
imbrattare  la  parete  posteriore  del  tubo  di  discesa.  Le  stesse,  quando  que- 
st'ultimo è  perpendicolare,  cadono  direttamente  al  basso  senza  toccarne 
all'intorno  la  parete  ;  nelle  diramazioni  laterali  piegate  a  gomito  ,  la  loro 
caduta  si  fa  sulla  parete  interna  anteriore  ,  per  scivolare  su  di  un  piano 
molto  inclinato  verso  il  tubo  principale  (V.  disegno:  fig.  i.*  C-C). 

Per  le  orine  il  sedile  presenta  una  speciale  grondaja  all'innanzi.  Questa 
serve  anzitutto  ad  impedire  lo  spandimento  delle  orine  stesse  sul  pavimento 
del  gabinetto  della  latrina,  ed  in  secondo  luogo  a  dirigerle  lungo  la  parete 
anteriore  nelle  diramazioni  laterali  se  s'abbia  cura  di  disporre  il  sedile 
stesso  col  suo  maggior  diametro  perpendicolare  al  piano  di  essa.  Tale  dis- 
posizione, che  nel  più  dei  casi  riesce  di  seguire,  ha  importanza  per  ciò  che 
le  orine  valgono  così  a  mettere  meglio  in  movimento  le  feci  che  si  siano 
fermate  sul  piano  inclinato  su  cui  cadono. 

Neil'  Istituto  dei  Ciechi  a  cui  fu  applicato  l'apparecchio,  il  sedile  sporge 
di  circa  40  centimetri  sul  pavimento  del  gabinetto  e  non  vi  si  è  sopra 
adattato  che  un  rivestimento  in  legno  per  restringerne  alquanto  l'apertura,  ed 
evitare  un  contatto  troppo  spiacevole  col  metallo.  Si  lasciò  appositamente 
a  nudo  questa  forma  di  vaso,    per    obbligare  i  ragazzi    ciechi  a  sedersi  a 

(i)  Questo  modo  di  trasporto  fu  applicato  per  le  fosse  mobili  della  casa  di  reclusione 
di  Vilvorde,  e  specialmente  in  Heidelberg. 
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doTcre,  e  per  impedire  essi  salgano  sul  sedile;  il  che  oltre  ad  essere  cat- 
tnra  abitudine,  rende  anche  più  facile  T imbrattamento  del  locale.  Si  è  pro- 
gettato per  rendere  più  agevole  ai  non  veggenti  l'uso  del  sedile,  due  sem- 
plici bracciuoli  in  ferro  ai  lati  per  servire  a  dirìgerli. 

Né  solo  per  i  ciechi  io  reputo  opportuna  questa  forma  di  sedile,  ma  la 
rìteDgo  raccomandabilissima  nelle  latrine  delle  scuole,  istituti,  ecc.,  tutto 
dove  è  più  difficile  ottenere  la  necessaria  pulizia. 

Al  rivestimento  in  legno  dell'  orlo  del  sedile ,  si  adattò  un  coperchio 
che  chiude  come  meglio  si  può  l'apertura  della  latrina. 

La  sezione  nella  figura  5.^  dà  un'idea  del  modo  in  cui  è  costrutto  il 
sedile  nell'interno. 

È  ovvio  che  nelle  /osse  mobili  a  totale  esportazione  delle  feci  ed  orìne 
riunite  non  devesi  introdurre  molta  acqua,  anzi  dovrebbe  gettarvisi  solo  la 
strettamente  necessaria  per  lavare  i  recipienti.  Non  è  bene  quindi  adattare 
akun  apparecchio  a  chiusura  di  acqua  alle  diverse  aperture,  né  sarebbe  pure 
conveniente  l'adattarvi  un  semplice  sifone  il  quale  funzioni  per  effetto  dei 
materiali  liquidi  di  dejezione.  Il  diretto  rapporto  di  questi  coU'aria  estema 
ne  favorirebbe  troppo  la  rapida  scomposizione,  mentre  la  facile  loro  eva- 
porazione renderebbe  presto  inattivi  i  sifoni  stessi. 

Si  è  proposto  invece  di  adattare  un  solo  sifone  comune  all'  estremità 
inferiore  dell'apparecchio,  per  limitare  il  meglio  possibile  la  comunicazione 
della  fossa  mobile  coll'interno  della  casa. 

Ad  Eidelberga,  dove  per  proposta  del  dott.  Mittermayer  si  è  applicato 
in  grande  questo  sistema  ed  in  modo  assai  soddisfacente,  ho  visto  in  uso 
un  sifone  ordinario  di  diametro  piuttosto  largo,  in  cui  immette  un  solo  tubo 
discendente  che  riceve  le  diramazioni  dei  diversi  piani  della  casa.  Nella  pie- 
gatura superiore  del  sifone  si  è  praticata  un'apertura,  che  d'ordinario  si 
chiude  ermeticamente,  attraverso  alla  quale  si  può  ripulirlo  quando  si  veri- 
fichi in  esso  un  arresto  delle  materie. 

Nel  caso  che  mi  si  presentava  all'applicazione  delle  fosse  mobili  non  ho 
stimato  di  tenere  questa  forma  del  sifone  per  parecchie  ragioni. 

Anzitutto,  trattandosi  di  fornire  latrine  solo  per  due  piani,  mi  voleva 
attenere  al  buon  precetto  igienico  di  dare  a  ciascun  piano  un  tubo  di  di- 
scesa speciale.  L'utilità  grande  che  cosi  si  ricava,  si  è  di  impedire  un  cir- 
cuito di  aria  fra  i  piani  diversi  della  casa  attraverso  ai  sempre  poco  puliti 
tubi  della  latrina,  tutta  volta  si  verificano  differenze  di  temperatura  fra  gli 
ambienti  di  essi.  La  maggior  spesa  di  due  a  tre  metri  di  tubo  poteva  es- 
sere da  tal  benefizio  assai  compensata. 
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D*  altra  parte  è  un  fatto  conosciuto  che  1*  otturazione  dei  sifoni  si  h 
tanto  più  facile  quanto  più  è  ristretto  il  loro  lume  ed  in  specie  nella  seconda 
loro  porzione  a  convessità  in  alto.  Era  questa  una  difficoltà  a  superare, 
I^erchè  mi  importava  di  non  dare  a  tutta  la  tubulatura  un  diametro  troppo 
ampio. 

Per  ultimo  la  distribuzione  del  locale  era  tale  che  portava  i  giovani  del- 
l'istituto a  restare  nel  secondo  piano  durante  la  notte  e  nel  primo  durante 
il  giorno.  Se  io  avessi  adottato  due  sifoni  separati,  sarebbe  accaduto  che 
questi  per  il  lungo  riposo,  alternativamente,  si  sarebbero  di  giorno  o  di  notte 
I)er  evaporazione  resi  inefficaci  nella  loro  chiusura  per  parecchie  ore. 

Fu  per  ovviare  a  questi  inconvenienti,  pur  conservando  la  separazione 
dei  due  piani,  che  ho  fatto  costrurre  un  doppio  sifone  a  vaschetta  secondo 
r unito  disegno  (fig.   i.*  in  A). 

Come  apparisce  dalla  sezione  (fig.  2.*).  risulta,  questo  apparecchio  di 
due  tubi  in  ghisa  (^,  ^)  che  si  piegano  a  guisa  di  sifoni,  in  modo  però 
che  appena  oltrepassata  la  piegatura  a  convessità  inferiore,  si  allargano 
immettendo  \  uno  nell*  altro  a  formare  una  vaschetta  quasi  sferica  (^,  e). 
Nel  centro  di  questa  vasca  e  dalla  sua  parte  inferiore  si  innalza  un  tubo 
{a),  che  comunica  per  una  parte  coli*  esterno,  dove  si  adatta  il  recipiente 
collettore,  per  l' altra  parte  coli'  intemo  della  vasca,  innalzandosi  ad  un 
livello  superiore  a  quello  delle  ripiegature  dei  due  tubi  laterali. 

Per  questa  disposizione,  le  materie  che  discendono  per  T  uno  o  per 
l'altro  dei  due  canali,  si  vengono  a  mescolare  nella  vaschetta  e  si  innalzano 
in  essa  fino  a  raggiungere  il  livello  del  tubo  centrale  in  cui  immettono, 
versandosi  cosi  nell'annesso  recipiente.  Resta  ad  un  tempo  chiusa  la  comu- 
nicazione fra  quest'ultimo  ed  i  primi. 

Sia  dunque  che  vengano  usate  solo  le  latrine  del  primo  piano  durante 
il  giorno  o  quelle  del  secondo  nella  notte,  sempre  si  mantiene  nel  doppio 
sifone  così  costrutto  tale  il  livello  del  liquido  da  impedire  ogni  comuni- 
cazione fra  il  recipiente  collettore  ed  i  due  canali  della  latrina  e  fra  Tuno 
e  l'altro  di  questi.  Intanto  il  cambio  del  liquido  nella  vaschetta  si  fa  pure 
in  tal  modo  più  frequente. 

Per  quanto  però  \  eccesso  delle  urine  sulle  feci  solide  ed  il  facile  smal- 
tirsi di  queste  in  quelle  renda  attivo  il  muoversi  delle  materie  nel  sifone,  e 
la  loro  circolazione  sia  molto  facilitata  dalla  forma  a  vasca  che  prendono 
i  due  sifoni  uniti,  ciò  non  dimeno  col  tempo,  sul  fondo  della  vaschetta  cen- 
trale si  va  accumulando  alquanto  deposito  che  è  necessario  di  allontanare. 
Ciò  riesce  molto  comodamente  per  l'apertura  praticata  in  alto  (</),  provvista 
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hi    di  tappo  che  deve  chiudere  molto    bene  durante  il   funzionare    dell'  appa- 
i\    rocchio.  Quest'apertura  è  pure  necessaria  pel  caso  venga  gettato  nella   la- 
trina qualche  corpo  solido  voluminoso  che  impedisca  il  circuito.   È  neces- 
sario si  facciano  per  essa  di  tempo  in  tempo  ispezioni    dalFoperajo  a  cui 
è  affidato  il  cambio  dei  recipienti. 

Ad  assicurare  il  buon  funzionamento  dell'  apparecchio,  ho  praticato  at- 
traverso al  tappo  dell'  apertura  superiore  un  foro  di  i  e.  m.  di  diametro, 
munito  all'esterno  di  valvola  (fig.  i.*  2.*  e  4.^*  in  e),  così  da  permettere 
l'uscita  dei  gaz  dall'interno  della  vaschetta,  ma  non  la  penetrazione  dell'aria 
dal  di  fuori.  £  ciò  al  doppio  intento  di  impedire  che  1'  aria  spostata  dal 
recipiente  collettore,  per  l'arrivo  delle  materie,  aumentando  la  pressione 
nella  vaschetta  (ammessa  una  perfetta  chiusura  fra  il  sifone  ed  il  reci- 
piente, come  è  desiderabile),  si  faccia  strada  attraverso  ai  condotti  delle 
latrine;  e  d'altra  parte  ad  impedire  che  per  diversità  di  pressione,  cosi 
irquente  a  verificarsi,  l' aria  estema  penetri  entro  1'  apparecchio  per  salire 
nei  canali  stessi. 

Si  sa  per  esperienza  come  bastino  differenze  non  molto  forti  di  pres- 
sione per  vincere  la  leggiera  colonna  che  chiude  i  sifoni.  Così  disposto 
l'apparecchio  viene  tolto  tale  pericolo ,  perchè  1'  aria  dalla  vaschetta  esce 
per  r  apertura  ogni  volta  la  pressione  in  essa  sia  alquanto  aumentata,  e 
non  vi  può  penetrare,  a  ragione  della  valvola,  ogni  qualvolta  la  pressione 
estema  sia  superiore  a  quella  intema.  La  figura  4.*  mostra  più  chiaramente 
'jaesta  disposizione,  ed  anche  quella  della  vite  f/tj  che  fissa  il  tappo  al 
sifone. 

Una  difficoltà  abbastanza  seria  si  presenta  ancora  per  un  buon  sistema  di 
fossi  mobiii  nel  modo  di  bene  unire  il  recipiente  collettore  col  tubo  di 
inimissione.  A  tale  intento  ho  fatto  alquanto  allargare  ed  appianare  l'orlo 
dell'apertura  inferiore  di  quest'  ultimo  per  modo  che  si  possa  adattare 
sul  margine  dell'  apertura  praticata  sul  coperchio  del  primo.  AH'  estremità 
del  diametro  antero  posteriore  di  detto  orlo  del  tubo  di  immissione  ho 
aggiunto  due  sporgenze  munite  ciascuna  di  un'  incavatura,  entro  la  quale 
possa  passare  un  pinolo  di  ferro  impiantato  in  punti  corrispondenti  sul 
coperchio  della  tinozza  :  in  tal  modo  per  mezzo  di  apposite  viti  riesce  di 
riunire  questa  a  quello  molto  bene,  tanto  più  se  si  frammette  all'  intomo 
una  lamina  di  caoutchou. 

In  molti  modi  si  può  disporre  un  piano  su  cui    posare  il  recipiente  ed 
innalzarlo  quanto  è  necessario  per  bene  connetterlo  col  sifone. 
Ho  fatto  applicare,  per  ultimo,   presso   al   fondo   del    doppio   sifone   da 
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uno  dei  lati  un'  aperttu-a  tubulare  con  chiavetta  (G),  per  la  quale  può  essere 
estratto  liquido  dall*  intemo  quando  per  inavvertenza  si  sia  lasciato  sovra 
riempire  il  recipiente  e  le  materie  si  siano  innalzate  nei  due  canali,  oppure 
quando  si  voglia  lavare  a  grandi  correnti  di  acqua  tutto  l'apparecchio. 

Tutta  la  parte  più  bassa  dell'apparecchio  può  disporsi  nella  cantina  od 
in  apposito  ambiente  con  apertura  speciale  al  difuori,  perchè  si  faccia  con 
maggiore  speditezza  e  minori  incomodi  il  servizio  di  ricambio  dei  reci- 
pienti. 

Con  recipienti  che  contengano  un  ettolitro  di  materiale  è  sufficiente  si 
faccia  il  cambio  ogni  due  giorni  per  latrine  che  servano  a  circa  30  per- 
sone. L'esportazione  dei  recipienti  pieni  si  fa  dopo  averli  ermeticamente 
chiusi  con  un  coperchio  ^fissato  a  vite  e  coli*  intermezzo  di  lamina  di  gomma 
elastica. 

L'  adattamento  di  un  sifone  fra  i  canali  di  discesa  e  le  /osse  mobiii  non 
è  sempre  necessario  ;  indispensabile  invece  per  il  buon  funzionare  dell'ap- 
parecchio è  la  perfetta  unione  della  fossa  per  modo  sia  evitata  ogni  comu- 
nicazione dell'  arìa  esterna  coli*  interno  di  questa. 


Quest'  apparecchio  per  fosse  mobiii,  applicato  con  tutte  le  disposizioni 
atte  a  renderlo  per  quanto  è  possibile  corrispondente  alle  esigenze  del- 
l'igiene e  di  grande  solidità,  riesce  poco  costoso,  relativamente  alle  spese 
che  occorrono  all'  impianto  di  altri  sistemi.  Il  prezzo  approssimativo  delle 
sue  diverse  parti  è  il  seguente  : 

Doppio  sifone  a  vaschetta,  constafTa  a  vite  per  chiusura  del 

tappo,    valvola  e  becco  con  chiavetta L.  65 

Sedile  con  rivestimento  e  coperchio  di  legno >  20 

Tubo  in  ghisa  (diam.  0,18)  per  metro >  3 

Botte  a  petrolio  ridotta  per  adattare  al  sifone >  25 

Si  può  su  questi  prezzi  calcolare  che  tutto  un  apparecchio  il  quale  debba 
servire  per  due  piani,  a  due  sedili  per  piano,  con  lunghezza  totale  dei  tubi 
di  m.  12,  con  due  recipienti,  debba  costare  circa  lire  230.  Non  può 
quindi  la  spesa  totale  di  un  tale  apparecchio  e  del  suo  collocamento  rag- 
giungere lire  300.  Una  tale  somma  è  appena  sufficiente  per  la  costruzione 
di  una  fossa  fissa,  all'  infuori  di  tutte  le  spese  di  tubulatura  e  sedili  delle 
latrine. 


Sifone  aVaschetta  per  POS  SE  MOBILI 

Elevazione    Parziale 

dell'intero  sistema 


.%/- 


uleiiorie  del  SeJile 
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In  quanto  al  servizio  di  ricambio,  è  facile  in  una  città  trovare  chi  lo 
faccia  ad  un  prezzo  anche  più  basso  di  quello  dello  spurgo  inodoro  delle 
fosse  fisse  ;  nei  comuni  rurali  il  suo  disimpegno  è  di  tutta  semplicità. 

I  materiali  cosi  raccolti  debbono  servire  per  ingrasso  o  freschi  o  trasfor- 
mati in  guano  secco,  il  quale  riescirà  tanto  più  fertilizzante,  quanto  più  pro- 
verrà da  materie  che  non  abbiano  subito  la  decomposizione. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA: 

Figura   i.^  —  Elevazione  parziale  dell'intiero  sistema.  (Sottosuolo  e  Piano  terreno). 

A  —  Doppio  sifone  a  vaschetta. 

B  —  Fossa  mobile» 

C-  C  —  Sedai  delle  latrine. 

D  —   Tubulatura, 

F  —   Consunzione  del  tubo  di  emissione  del  sifone  colla  fossa  mòbile, , 

I»  —  Apertura  tubulare  con  chiavetta.  .  ^  •       .. 

(l  —  Apertura  superiore  del  sifone  con  tappo, 

h  —  Staffa  con  vite  di  pressione  per  fissare  il  tappg^  l 

e  —  Sfiatato/o  con  valvola,  •-    .   ^ 

Figura  2.^  —  Sezione  del  sifone. 

a  —   Tubo  centrale  di  emissione  del  sifone, 

b  —   Tubi  laterali  di  congiunzione  coi  canali  della  latrina. 

C  —    Vaschetta  che  si  forma  attorno  al  tubo  a  per  la  riunione  dei  tubi  b  b. 

G-F-d-h-O,  come  nella  Figura  i.^ 

Figura  3.^  —  Fossa  mobile  di  ricambio,  chiusa  in  F  con  coperchio  fissato  a  vite. 

Figura  4.^  —  Parte  superiore  mediana  del  sifone  ingrandita,  d-h'C,  come  sopra* 

Figura  5.*  —  Sezione  del  sedile  C, 


12 
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DEL   MIGLIOR  GOVERNO   DEGLI  SPEDALI. 

Relazione 
del   dottore    Ciarlo   Zucohi  (0. 

Basta  annunciare  un  tema  che  si  riferisca  agli  spedali,  sia  pure  limitate 
e  definito;  per  risvegliare  V  attenzione  dei  cultori  delle  scienze  medichei  pej 
destare  un  interessamento  fira  coloro  che  si  dedicano  allo  studio  della  pub- 
blica beneficenza  o  che  impiegano  i  loro  mezzi  in  ogni  opera  buona. 

Questi  stabilimenti  millenari,  dove  la  medicina  riceve  il  suo  culto  e  1; 
carità  agita  la  sua  fiaccola,  ben  meritano  tutte  le  nostre  cure,  perchè  yi 
possa  liberamente  e  costantemente  circolare  V  alito  di  quella  scienza  com 
plessa  che  governa  i  fattori  della  vita  umana  e  ne  rista ura  le  funzioni  les 
o  minacciate,  senza  che  forze  contrarie,  quantunque  guidate  dal  miglior 
buon  volere,  vengano  a  perturbarne  i  benefici  suoi  effetti. 

La  nostra  Associazione  appena  costituitasi  pose  allo  studio  la  question 
degli  ospedali,  ed  il  tema  che  mi  è  dato  a  svolgere  non  è  che  una  con 
tinuazione  dei  precedenti  studi  tuttora  non  risoluti,  né  coronati  da  esii 
incoraggianti.  Per  la  natura  del  soggetto  e  per  la  tenuità  delle  mie  fors 
non  potrò  certo  corrispondere  alle  concepite  aspettative  di  un'ampia  di 
squisizione  sopra  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  gli  spedali  e  la  lort 
amministrazione,  e  nemmeno  potrò  unire  il  mio  voto  con  quello  dei  (autoi 
di  una  legge  speciale  per  gli  spedali.  Io  però  mi  lusingo  che  si  possa  rag 
giungere  in  altro  modo  e  con  maggiore  probabilità  lo  stesso  fine. 

L'  ordinamento  sanitario  degli  ospitali  sotto  il  titolo  di  Riforme  deside 
rabili  pel  miglioramento  degli  ospedali  fu  oggetto  di  lunghe  ed  animate  di 
scussioni  nel  sesto  Congresso  generale  della  nostra  Associazione  tenutosi  ii 
Bologna  nel  1874,  e  fu  portato  nell'ordine  del  giorno  di  cinque  adunanze. 

Vediamo  ora,  se  le  conclusioni  state  in  quel  Congresso  deliberate  pe 
migliore  andamento    degli   istituti   ospitalieri    siano    sufficienti  ad  appagan 

(i)  In  risposta  al  tema  pel  IX  Congresso  generale  dell'Associazione  medica  italiana  ii 
Genova  :  <  studiare  la  questione,  se  pel  migliore  governo  degli  ospedali,  nell'ordine  sani 
tario,  non  si  trovi  insufficiente  la  legge  troppo  generica  sulle  opere  pie  e  non  si  rendi 
opportuna  la  promulgazione  di  una  legge  apposita  e  speciale  ». 
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anche  oggi  i  nostri  voti,  oppure  se  si    riconosca  la  necessità   d*  introdurvi 
delle  variazioni. 

Compiuta  questa  prima  ricerca,  che  chiamerei  preliminare,  passeremo  a 
<iiscotere  insieme  sul  valore  della  questione  annunciata  nel  tema  testé  letto, 
t  sol  modo  migliore  di  tentarne  la  soluzione. 

Do  lettura  delle  conclusioni  state  votate  al  Congresso  di  Bologna  (veg- 
gasi  r  allegato  qui  unito). 

Come  ricorderanno  quei  nostri  colleghi  che  fecero  parte  del  Congresso 
<ii  Bologna,  io  ebbi  V  onore  di  essere  il  relatore  di  quel  tema  sulla  ri- 
fonna  degli  spedali ,  e  le  mie  proposte  ricevettero  dal  Congresso  una 
forma  più  contratta  e  generica.  Conseguenze  di  questo  fatto  furono  qualche 
inesattezza  di  dicitura,  inevitabile  in  una  immediata  votazione  di  formolo 
improvvisate  nel  calore  della  discussione,  e  l'accettazione  di  alcuni  principi, 
sai  quali  amerei  nuovamente  chiamare  l'attenzione  della  nostra  Associa- 
zione. 

La  prima  conclusione  offre  appunto  più  di  un*  inesattezza  di  linguaggio.  ' 
In  è  detto  che  la  direzione  sanitaria  ed  amministrativa  interna  dell'  ospe- 
tale  deve  essere  affidata  ad  un  medico.  L'ospitale  è  uno  stabilimento  sa- 
nitario di  beneficenza,  i  cui  servizi  interni  devono  essere  pel  migliore  suo 
andamento  sottoposti  ad  una  direzione  unica  ;  quindi  la  direzìont!  interna 
eserciterà  la  sua  azione  sopra  tutti  i  servizi  d'ordine  sanitario,  scientifico, 
economico  e  disciplinare,  ossia  eserciterà  l'amministrazione  sanitaria  dello 
stabilimento.  L'  avere  invece  indicato  che  la  direzione  interna  di  un  ospi- 
tale debba  essere  sanitaria  ed  amministrativa,  rimarrebbe  a  chiedersi,  se  la 
direzione  sanitaria  non  è  pur  essa  una  parte  dell'amministrazione  e  quali 
siano  gli  oggetti  amministrativi  della  direzione  medica  ;  forse  gli  econo- 
mici? 

Si  volle  altresi  che  la  direzione  sanitaria  degli  ospitali  fosse  permanente. 
È  naturale  che  una  direzione,  una  volta  che  siasi  riconosciuta  necessaria, 
deve  durar  sempre  ;  non  può  essere  temporaria  od  intermittente.  Assai  pro- 
babilmente si  voleva  designare  invece  la  permanenza  nel  posto  della  per- 
sona incaricata  della  direzione,  ossia  del  direttore. 

Io  proponeva  al  Congresso  di  Bologna  che  il  medico  direttore  dello 
spedale  appartenesse  di  diritto  e  con  voto  deliberativo  al  Consiglio  d'am- 
ministpzione  dello  stabilimento,  ma  siffatta  proposta  non  fu  presa  in  con- 
siderazione. 

Ora  per  la  sua  importanza  pratica  non  posso  tralasciare  di  riprenderne 
le  difese. 
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'  Nei  Consigli  d'  amministrazione  degli  istituti  di    beneficenza    si    trattano 
affari  esterni  o  patrimoniali  ed  affari  interni  o  di  beneficenza.  Negli  spedali^ 
Ij^ciando  a  parte  ciò  che  riguarda  l'amministrazione  patrimoniale,  in  tutto 
quanto  spetta    ali*  amministrazione    interna,  non  si  possono  tenere  estranei 
i  medici  preposti  alla  loro    direzione.    Concedendo  a   questi   funzionari  di 
aver  posto  nei  Consigli  ospitalieri  come  membri  di  diritto  dei  medesimi,  e 
di  essere  i  relatori    degli    oggetti  di  loro    competenza,  si    avrebbero    molti 
vantaggi  pratici.  La  trattazione  degli    affari    correrebbe  assai  più  spedita  e 
con  migliore  indirizzo.  Gli  oggetti  riferiti  e  svolti  a  viva  voce  di  chi  ne  ha 
una  conoscenza  profonda  ed  una  attitudine  speciale  per    studi,    cognizioni 
ed  esercizio,  saranno  scevre  da  inesattezze  e  da  errori,  nei  quali  può  facil- 
mente incorrere  un  referente  estraneo  alla  materia,  per  la  maggior  parte  di 
natura  tecnica.  Per  mezzo  della  parola  si  può  dare  uno  sviluppo  assai  mag- 
giore che  in  relazioni  scritte,  le  quali  richiedono  tempo  e  fatica.  Si  risponde 
alle  interpellanze  ;  si  correggono  le  interpretazioni  date  in  un  senso  diverso 
da  quello  voluto  ;  si  risponde  alle  obbiezioni  ;    si  espongono  nuove    dimo- 
strazioni e  si  aggiungono  schiarimenti  a  prova  e  sostegno  dei  principi  pro- 
pugnati; si  dissipano  i  dubbi,  ed  anche,  in  seguito  alla  discussione,  si  mo- 
dificano o  migliorano  le  conclusioni. 

Il  direttore  medico  ammesso  alla  tavola  del  Consiglio  con  voto  delibe- 
rativo verrebbe  rialzato  d'  assai  nella  sua  posizione  ed  acquisterebbe  quel- 
la influenza  che  gli  è  necessaria  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e  che  tanto 
contribuisce  a  mantenere  una  rigorosa  disciplina  fra  i  suoi  dipendenti. 

Inoltre  messo  il  capo  sanitario  dell'istituto  o  degli  istituti  ospitalieri  a  cogni- 
zione d*  ogni  affare  concernente  1*  amministrazione  interna  di  beneficenza, 
prendendovi  una  parte  attiva,  vi  ha  scambio  reciproco  d*  idee  coi  membri 
elettivi  del  Consiglio,  e  gradatamente  si  forma  quell'unità  di  azione  verso 
gli  scopi  delle  istituzioni  che  costituisce  la  migliore  guarentigia  di  una  buona 
amministrazione. 

Se  i  principi  organici  della  beneficenza  ospitaliera  esigono  che  il  medico 
direttore  sia  anche  consigliere  permanente  dell'amministrazione  e  rappre- 
sentanza degli  Istituti  Pii,  è  pure  conveniente  che  la  di  lui  nomina  venga 
fatta  da  quella  autorità  che  dalla  legge  o  dagli  statuti  è  chiamata  ad  eleg- 
gere i  membri  temporarì  del  Consiglio  amministrativo,  od  almeno  che  ve- 
n^do  fatta  la  nomina  dall'Amministrazione  ospitaliera  al  pari  di  quelle 
degli  altri  funzionari  ed  impiegati,  fosse  l'elezione  del  direttore  sottoposta 
all'approvazione  della  suddetta  autorità.  Preferirei  quest'ultima  modalità  alla 
precedente,  sia  per  stabilire  una  qualche  differenza  di  origine  in  confronta 
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<legli  altri  membri  componenti  il  Consiglio  amministrativo  e  dal  quale  di« 
rettamente  dipende  il  medico  direttore,  sia  anche  per  maggiormente  rispet- 
tare l'autonomia  del  corpo  amministrativo. 

Un  altro  argomento   sul   quale  le  decisioni    del   Congresso  di    Bologna 
non  furono  conformi  alle  mie  proposte  riguarda  la  conclusione  5*  intomo 
alla  stabilità  sancita  tanto  pel  direttore  che    pei    medici    e    chirurghi   pri- 
mail  Negli  ospitali  vi  sono  medici  impiegati  e  medici  non  impiegati  ;  ai  primi 
appartengono  i  medici  amministrativi  e  sanitari,  come  il  direttore,   il   vicedi- 
rettore  od  il  segretario  della  direzione,  l'ispettore  od  il  sopraintendente  alle 
infermerie,  il  capo  dell' uffìcio  di  ammissione  e  registrazione  degli  ammalati  e 
di  statistica,  dei  servizi  di  ambulanze  e  di  guardia  od  astanteria;  ai  secondi 
appartengono  tutti  i  medici,  chirurghi  e  specialisti  primari,  gli  aggiunti,  gli 
assistenti,    i    praticanti,  i  quali  costituiscono    il   personale   medico    curante, 
quello  cioè  destinato  alla  cura  degli  ammalati.  I  medici  amministrativi  sono 
^  considerarsi  quali  impiegati  di  pubblica   beneficenza,  e  quindi  partecipi 
dei  doveri  e  dei  diritti  loro  propri,  perchè  occupano  il  maggior  tempo  della 
giornata  nel  disimpegno  delle  loro  mansioni,  né  potrebbero  utilmente  dedi- 
carsi ad  altri  lavori  professionali.  I  medici  curanti  invece  impiegano  d'ordi- 
nario una  o  due  ore  al  giorno  nelle  visite  degli  ammalati,  e  la  maggiore  e  più 
proficua  occupazione  giornaliera   è   nell' attendere   alla   clientela  privata  ed 
alle  consultazioni,  quindi  ad  essi  non  potrebbe  regolarmente  spettare  il  ca- 
rattere d*  impiegati  e  le  inerenti  prerogative  della  stabilità  e  dei  diritti  alla 
pensione. 

Ma  altre  considerazioni  di  un  ordine  superiore  mi  facevano  propendere 
jjer  la  temporarietà  del  servizio  da  estendersi  anche  ai  medici,  chirurghi 
e  spedalisti  primari.  La  maggiore  intensità  della  vita  intellettuale  ;  la  pro- 
duzione scientifica  copiosa,  il  vivo  amore  allo  studio  pur  troppo  non  hanno 
\m  periodo  molto  lungo  nella  nostra  vita.  Comunemente  non  si  giunge  che 
nell'età  virile  a  conquistare  un  posto  di  primario  negli  spedali.  Se  a  quel- 
l'età aggiungiamo  altri  io  o  15  anni  di  faticoso  servizio  a  capo  di  una 
<iivisione  medica  o  chirurgica  o  di  malattie  speciali,  si  avvicina  quell'epoca 
della  vita  in  cui  siamo  meno  atti  allo  studio  ed  alle  intense  applicazioni  ; 
il  nostro  movimento  intellettuale  si  rallenta,  quand'anche  si  mantengano 
baone  le  condizioni  di  salute. 

Spesso  avviene  che  i  signori  medici  primari  degli  spedali  per  la  loro 
posizione,  pei  loro  meriti  scientifici  e  pratici  si  trovano  impegnatissìmi  nelle 
cure  private,  tanto  nella  città  ove  dimorano  che  in  un  circondario  più  o 
«ieno  esteso.  Sarà  questo  certamente  un  titolo  d'  onore  per    l' ospitale  cui 


—    l82    — 

appartiene  il  funzionario  :  ma  si  potrà  sempre  dire  che  gì*  infermi  rìtrag* 
gano  proporzionale  vantaggio  dall' accresciuta  fama  del  loro  curante? 

Il  sistema  della  durata  temporaria  del  servizio  solleva  gì*  istituti  ospita- 
lieri dal  peso  delle  pensioni  senza  riescire  di  notevole  pregiudizio  a  quei 
colleghi  che  entrassero  in   servizio  a  durata    temporaria,  sia  per  la  tenuità 

« 

dello  stipendio,  sia  per  la  facilità  di  potersi  procurare  degli  assegni  vitalizi 
presso  le  società  di  assicurazione  della  vita,  sostenendo  un  eguale  o  quasi 
eguale  dispendio. 

Infine  noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  gli  ospitali  sono  una  palestra 
per  chi  ama  di  perfezionarsi  nell'esercizio  pratico  e  negli  studi  clinici,  e 
noi  sappiamo  che  un  tale  perfezionamento  non  si  può  ottenere  completo,, 
se  non  quando  ci  sia  dato  d'intraprendere  e  dirigere  cure  in  estese  pro- 
porzioni, di  eseguire  con  frequenza  atti  operativi,  di  tentare  e  ripetere  espe- 
rienze, in  una  parola  di  occupare  un  posto  di  primario  in  un  ospitale.  Ma 
la  stabilità  dei  primari  rende  oltre  modo  diffìcile  Taccesso  all'esercizio  cli- 
nico negli  spedali,  mentre  la  loro  temporaneità  raddoppia  e  triplica  a  fa- 
vore degli  altri  medici  le  probabilità  di  divenire  capi  di  un  servizio  ospitaliero. 
Le  accresciute  speranze  ravvivano  l'alacrità  degli  studi,  e  di  questi  sforzi 
se  ne  avvantaggiano  la  medicina  e  gl'infermi. 

In  Francia  è  mantenuta  da  tanti  anni  in  vigore  la  temporarietà  di  fun- 
zioni per  tutti  i  medici  e  chirurgi  dell'uffìcio  centrale  di  assistenza  pubblica,, 
degli  spedali  e  degli  ospizi;  come  è  noto  essi  vengono  nominati  per  cin- 
que anni  e  possono  essere  rieletti  ;  a  Lione,  a  Marsiglia  tale  servizio  è 
pure  temporario.  Nel  precedente  mio  lavoro  stabilivo  la  durata  del  ser\*i- 
2Ìo  temi^orario  dei  medici  e  chirurghi  primari  a  dieci  anni  con  una  confer- 
ma di  altri  cinque  anni.  Ora  abbandonerei  il  principio  della  conferma, 
poiché  praticamente  risulta  che  una  volta  ammessa,  il  non  concederla  è 
una  dimostrazione  di  poco  gradito  servizio  verso  chi  dovrebbe  cessare,  e 
quindi  si  tramuta  in  un  costante  prolungamento  della  durata  decennale  del 
servizio. 

Quantunque  nelle  pubbliche  amministrazioni  sia  lecito  di  creare  e  soppri- 
mere uffici,  di  accrescere  e  diminuire  ruoli  d'impiegati,  sottoponendoli  a  trat- 
tamenti di  quiescenza  secondo  norme  prefìnite,  io  sarei  ben  lungi  dal  pro- 
porre che  i  medici  curanti  degli  spedali,  i  quali  ora  godono  della  stabilita 
del  posto  dovessero  perderla  per  divenire  medici  temporari.  Sarebbe  una 
misura  odiosa,  e  non  abbastanza  giustificabile.  È  preferibile  di  serbare  la 
temporarietà  del  servizio  pei  nuovi  venuti,  e  compiere  in  tal  modo  la  va* 
gheggiata  trasformazione  senza  scosse. 
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H  Congresso  di  Bologna  non  osò  di  pronunciarsi  suirintroduzione  delle 
infermiere  nelle  sale  maschili,  salvo  le  dovute  eccezioni  per  certe  speciali 
malattie,  né  valsero  le  mie  povere  parole  dette  in  favore  delle  infermiere 
ddio  Spedale  Maggiore  di  Milano,  che  in  allora  da  tre  anni  assistevano  gli 
ammalati  del  nostro  sesso  in  un  modo  inappuntabile,  e  tale  da  superare 
d'assai  le  concepite  speranze  d'una  buona  riuscita.  Agli  esempi  che  ripor- 
tavansi  delle  infermiere  di  Londra,  di  Berlino  e  di  Vienna  intente  all'oliera 
pietosa  di  assistere  grinfermi,  si  rispondeva  un  tempo  che  le  nostre  donne 
e  le  nostre  ragazze  sono  di  altra  tempra  e  che  sarebbero  venute  meno  nella 
difficile  prova. 

Ora  il  fatto  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano  è  là  per  ismentire   l'infon- 
data previsione;  esse  sono  tutte  robuste  ragazze  del  contado  di    i8    o  20 
anni  airin  su,  che  dopo  un  certo  tirocinio  nelle  sale  femminili  e  con  una 
prudente  scelta   vanno    a  prestare   servizio  nelle  sale  maschili,    senza    che 
siavi,  dopo  nove  anni  di  esperimento,  mai  verificato  il  minimo  inconveniente. 
Io  spero  che  il  IX  Congresso  riunito  in  Genova  accorderà    l'invocata  sua 
sanzione  nell'am mettere  le  infermiere  all'assistenza  degli  ammalati  maschi. 
Piacque  al  Congresso  di  Bologna  di  esprimere  un    voto  per    allontanare 
dal   servizio  delle  sale  degli  ospedali    le    associazioni    religiose    femminili. 
Però  dato  il  caso  che  qualche  amministrazione    ospitaliera    avesse    voluto 
conformarsi  ai  desideri  della  medica  Associazione  col    licenziare    le    suore 
ospitaUere  conveniva  pensare  anche  all'istruzione  e  formazione  d'infermiere 
laiche  di  prima  categoria  con  scuola  letteraria  e  scuola  tecnica,    onde  affi- 
dare loro  la  sorveglianza  delle  sale  in  sostituzione  delle  suore. 

La  questione  dell'insegnamento  clinico  nei  maggiori  spedali  si  fa  più 
grave  mano  mano  che  le  scienze  pratiche  si  perfezionano  e  si  estendono 
e  quindi  richieggono  abbondanza  di  materia  e  di  materiali,  di  cui  diffìcil- 
mente possono  disporre  le  cliniche  universitarie  con  piccoli  spedali.  Dippiù 
la  vasta  mole  delle  scienze  mediche  curative,  sempre  con  un  moto  di  ac- 
celerato avanzamento,  ormai  non  può  essere  usufruita  dagli  esercenti  con 
studi  e  sforzi  individuali^  e  sarà  necessario  che  con  regolari  corsi  d'inse- 
gnamento venga  data  occasione  anche  ai  medici  provetti  di  continuamente 
istruirsi  a  vantaggio  degli  ammalati  alle  loro  cure  affidati.  I  grandi  spedali 
faranno  opera  benefica  tanto  nel  provvedere  all'istruzione  medica  curativa 
quanto  neiraccogliere  i  bisognosi  di  cura. 

Sono  scorsi  settantun'anni  da  che  il  grande  Rasori  scriveva  e sono 

gli  spedali  il  grande  e  solo  tempio    sacro  alla  scienza    ed   alla  istruzione 
medica,  le  quali  hanno  ivi  sede  perenne,  poiché  non  altronde   che   dalla 


umanità  languente  traggono  le  loro  radici,  e  non  altri  che  ad  essa  fan  copia 
de' loro  frutti  >  (i).  Infatti  noi  troviamo  negli  antichi  e  ne' moderni  regola- 
menti di  spedali,  disposizioni  che  si  riferiscono  alla  coltm*a  scientifica,  onde 
non  andasse  i>erduto  il  frutto  d'innumerevoli  osservazioni  pratiche,  e  nei 
maggiori  spedali  istituzioni  d' insegnamenti  d'anatomia ,  di  chirurgia  opera- 
toria ,  di  cliniche  mediche  e  chirurgiche  per  maggiormente  utilizzare  quei 
tanti  e  si  preziosi  materiali  che  gì'  istituti  ospitalieri  offrono  all'  istruzione 
medica. 

Il  senatore  prof.  Tommasi  è  cosi  profondamente  convinto  della  necessità 
degli  insegnamenti  medici  negli  spedali  che  poneva  il  quesito ,  se  questo 
scopo  debba  stare  innanzi  a  quello  dell'assistenza  degli  ammalati  presso  le 
amministrazioni  ospitaliere. 

Il  Congresso  medico  di  Bologna  alla  conclusione  12.*  sul  tema  della, 
riforma  degli  spedali  si  limitava  a  ricordare  che  questi  istituti  avessero  a^ 
favorire  gli  studi  medici  con  riunioni  periodiche ,  pubblicazioni  di  rendi- 
conti, lezioni  scientifiche,  corsi  d'insegnamento,  ecc.,  ecc.  Io  credo  che  at- 
tualmente si  debbano  chiedere  alle  amministrazioni  ospitaliere  definite  isti- 
tuzioni  d' istruzione  medica  in  un  definito  sistema,  poiché  è  un'  imperiosa 
necessità  delle  scienze  cliniche  di  estendere  il  campo  delle  osservazioni  e 
degli  esperimenti,  ed  ai  quali  soltanto  gli  ospitali  possono  prestarsi. 

Esaurita  la  prima  parte  di  questo  scritto,  quella  cioè  di  rivedere  le  con- 
clusioni del  Congresso  di  Bologna  sulle  riforme  desiderabili  per  il  migliore 
ordinamento  degli  spedali,  passerò  alla  seconda  parte  che  si  riferisce  essen- 
zialmente alla  soluzione  del  tema  odierno. 

Ben  ponderando  questo  tema  veggo  che  agevolmente  si  svolge  in  due 
quesiti  del  seguente  tenore  : 

È  insufficiente  la  legge  troppo   generica  delle  Opere  Pie   pel  migliore 
governo  degli  ospedali  nell'ordine  sanitario  ? 

Si  rende  opportuna  la  promulgazione  di  una  legge  apposita  e  speciale? 

La  nostra  legge  fondamentale  di  pubblica  beneficenza,  detta  delle  Opere 
?ie,  emanata  il  3  agosto  1862  ,  informata  a  larghi  principi  di  libertà  ed 
inclinata  a  rendere  omaggio  alle  rappresentanze  popolari ,  manca  però  di 
unità  e  d'indirizzo  ;  non  riassume  in  sé  tutti  gli  elementi  della  beneficenza, 
né  segna  rapporti  cogli  altri  rami  amministrativi  ;  nulla  definisce  intorao 
agli  speciali  modi  d'agire  dei  corpi  morali ,  consigli ,  direzioni  collegiali  o 
persone  incaricate  dell'amministrazione  degli  istituti  di  beneficenza. 

(i)  Rasori:  Sul  metodo  degli  studi  medici.  —  Milano,  1809,  P^*  47* 
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Essa  è  àssolutameDtie  insuffidente  a  stabilire  qualsiasi  ordinaménto  di 
^ledali  e  di  ogni  altra  Opera  Pia. 

A  ciò  provvedono  invece  gli  statuti  ed  i  regolamenti  intemi,  nei  quali 
unicamente  si  svolge  l'organismo  effettivo  delle  Opere  Pie.  Fu  da  tempo 
sentito  il  bisogno  di  rivedere  e  riformare  la  legge  sulle  Opere  Pie,  procu- 
rando con  uniformità  di  principi  e  con  più  efficace  tutela  di  avviare  un'am- 
ministrazione della  pubblica  beneficenza  più  profìcua,  meglio  informata  alla 
scienza  della  carità,  e  noi  ameremmo  soggiungere  anche  in  buoni  rapporti 
coli' amministrazione  sanitaria  e  coll'elemento  medico  che  la  rappresenta, 
pei  molteplici  punti  di  contatto  fra  sanità  e  benefìcenza. 

Recentemente  fu  creata  con  decreto  reale  una  Commissione  per  lo  studio 
di  una  nuova  legge  sulle  Opere  Pie  ;  pare  dopo  essere  stato  mandato  agli 
archivi  quel  progetto  di  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza  che  fu  pre- 
sentato alla  Camera  il  i.^  dicembre   1877. 

Nel  secondo  quesito  era  già  presupposta  la  soluzione  negativa  del  primo, 
quale  appunto  io  ho  dato,  e  la  questione  si  restringe  all'  opportunità  di 
promulgare  una  •  legge  apposita  e  speciale  per  conseguire  il  migliore  governo 
degli  spedali  nell'ordine  sanitario.  Qui  la  parola  opportunità  può  essere  in- 
terpretata in  due  sensi  ;  in  un  senso  lato  ed  in  un  senso  ristretto  ;  io  per 
non  mettere  piede  in  fallo  li  comprenderò  ambedue  nella  mia  risposta.  In 
senso  lato  vi  ha  un'opportunità  che  vale  convenienza,  vantaggio,  bisogno; 
in  senso  ristretto  havvi  un'  opportunità  di  circostanze  favorevoli  pel  conse- 
guimento di  un  intento  che  ci  proponiamo. 

L'Associazione  medica  italiana  che  fra  gli  eminenti  suoi  scopi  ha  quello 
<ii  proseguire  il  miglioramento  delle  istituzioni  sanitarie,  nel  Congresso  ge- 
nerale di  Napoli  (1863)  fece  porre  allo  studio  dei  Comitati  e  della  Com- 
missione Esecutiva  varie  relative  proposte,  tra  le  quali  notavasi  la  seguente: 
L'Associazione  procuri  di  ottenere  che  il  Governo  promuova  la  formazione 
di  ospedali  nei  maggiori  centri,  e  che  si  preponga  sempre  alla  loro  dire- 
zione una  persona  dell'  arte.  Altri  ordini  del  giorno  di  quel  memorando 
Congresso  rimandavano  al  Congresso  di  Firenze  il  quesito  della  migliore 
organizzazione  degli  spedali  ed  incaricavano  il  Comitato  medico  di  Napoli 
di  speciali  studi.  Il  Congresso  medico  nazionale  di  Firenze  (1866)  formulò 
un  voto  per  l'istituzione  delle  direzioni  mediche  in  tutti  gli  ospedali  del 
Regno,  alle  quali  spetti  la  disciplina  del  servizio  ospitaliero  e  del  personale 
sdentifìco  sanitario,  la  nomina  e  disciplina  del  personale  di  basso  servizio 
ospitaliero  e  l'applicazione  pratica  di  quella  categoria  del  bilancio  che  con- 
cerne tutti  i  soccorsi  terapeutici  e  dietetici  dei  malati.    Ha  poi  invitato  la 
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Commissione  esecutiva  a  far  pratiche  presso  il  Ministero  perchè  un  siffatto 
principio  venga  tradotto  in  una  prescrizione  da  aggiungersi  al  regolamento 
per  l'esecuzione  della  legge  sulle  Opere  Pie. 

Dal  Congresso  dell'Associazione  tenutosi  in  Roma  nel  1871,  fu  diramato 
un  invito  ai  Comitati  di  studiare  il  tema  di  riforma  degli  spedali,  e  la 
proposta  di  una  legge  generale  ed  uniforme  per  ottenerne  un  buon  ordi- 
namento, fu  primieramente  propugnata  dal  Comitato  di  Roma  e  di  cui 
diede  anche  uno  schema.  Nel  Congresso  medico  di  Bologna  dove  fu  lar- 
gamente trattata  la  questione  coll'esame  e  la  discussione  dei  lavori  perve- 
nuti dai  Comitati,  s'invocarono  disposizioni  di  legge  soltanto  per  l'istituzione 
delle  direzioni  mediche  degli  spedali  e  perchè  venga  rappresentato  1'  ele- 
mento medico  nei  Consigli  d'amministrazione  ospitaliera. 

Da  questo  sguardo  retrospettivo  sul  tema  degli  spedali ,  sempre  tenuto 
in  vista  dall'Associazione,  si  deduce  che  la  domanda  di  una  legge  speciale 
per  regolare  l'amministrazione  ospitaliera  fu  dall'Associazione  medesima  solo 
parzialmente  espressa  nel  Congresso  di  Bologna. 

Non  si  può  negare  ceitamente  essere  la  promulgazione  di  una  legge  spe- 
ciale un  mezzo  diretto,  spiccio,  risolutivo,  quando  vi  fosse  una  probabilità 
di  ottenerlo,  il  che  non  si  può  ragionevolmente  sperare,  come  verrò  dicendo. 

Il  principio  dominante  nella  legge  delle  Opere  Pie  è  di  slegare  e  non 
di  unire  ;  di  sviluppare  le  autonomie  degli  enti  di  beneficenza ,  e  non  di 
disciplinarne  i  servizi.  Finché  questa  legge  non  sarà  riformata  o  rivocata 
non  si  può  ritenere  ammissibile  la  pubblicazione  di  una  legge  costitutiva 
uniforme  per  tutti  gli  spedali,  che  sono  pure  stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza e  che  devono  pur  essi  fruire  di  questa  vita  autonoma,  quantun- 
que non  sempre  risponda  ai  propri  fini.  Né  si  potrebbe  far  valere  per 
questi  istituti  dei  motivi  eccezionali. 

I  manicomi,  i  brefotrofi,  gli  ospizi  proveranno  pure  gli  effetti  di  ammi- 
nistrazioni interne  difettose,  irregolari,  variabili,  non  rette  da  persone  edu- 
cate ai  nostri  studi.  Anche  in  altri  stabilimenti  di  carità  vi  saranno  bisogni 
a  cui  provvedere. 

Le  associazioni  di  mutuo  soccorso  e  di  previdenza  attendono  invano  una 
legge  che  loro  assicuri  una  legale  esistenza  ed  un  valido  appoggio  al  loro 
sviluppo. 

Un  nostro  voto  per  chiedere  una  legge  organica  degli  spedali,  o  seguirà 
la  sorte  comune  ai  precedenti  di  perdersi  nel  vuoto,  o  tutto  al  più,  rimarrà 
confuso  e  dimenticato  fira  le  carte  della  Commissione  per  la  riforma  della 
legge  sulle  Opere  Pie. 
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Noi  abbiamo  a  percorrere  ancora  un  lungo    cammino    prima    di    poter 
aspirare  alle  riforme  di  legislazione  sanitaria.  Le  leggi  di   pubblica    ammi- 
nistrazione vengono  preparate  negli  uffìcì  amministrativi  ;  l'amministrazione 
sanitaria  è  una  parte  e    non    piccola,  delFamministrazione  pubblica    e    chi 
Vesercita  nei  comuni,  nei  circondari,  nelle  provincie  ed  al  governo  centrale 
non  siamo  noi,  ma  impiegati  estranei  ai  nostri  studi  medici  e  speciali  d'i- 
giene pubblica,  i  quali  dei  Consigli  sanitari    esistenti   presso    i    loro    uffici 
non  credono  né  sanno  approfittarne.  Ciò  spiega  lo  stato  di    depressione  e 
d'impotenza  dell'amministrazione  sanitaria  ad  introdurre  le  riforme  che  noi 
istantemente  consigliamo  per  trasmettere  alle    popolazioni   i   benefici   frutti 
delle  scienze  sanitarie  progredite.  I  nostri  sforzi  devono  per  ciò   essere  di- 
retti a  rompere  e  superare  questa  diga  che  ci   impedisce    di    esercitare    il 
nostro  ufficio  di  medici  pubblici  a  vantaggio  della  società,  che  ci  trattiene 
dal  combattere  con  sicura  vittoria  l'eziologia  delle  malattie    e  delle    morti 
prevenibili;  che  arresta  inesorabilmente  l'avanzarsi   delle    scienze    igieniche 
sol  fecondo  terreno  dell'azione. 

Ad  un  dipresso  furono  questi  i  motivi  pei  quali  nel  Congresso  di  Bolo- 
gna non  ho  potuto  seguire  la  proposta  dell'operoso  Comitato  di  Roma 
sull'emanazione  di  una  legge  speciale,  e  suggeriva  invece  di  far  opera  presso  , 
il  Ministero  dell'Interno  perchè  avesse  o  direttamente  o  per  decreto  reale 
a  pubblicare  un'  appendice  al  regolamento  esecutivo  della  legge  sulle  Opere 
Pie,  la  quale  comprendesse  le  indicazioni  direttive  per  la  formazione  degli 
statuti  e  dei  regolamenti  degli  spedali  e  quali  venivano  proposte  dal  Con- 
gresso. Le  stesse  poi  avendo  un  carattere  disciplinare,  potevansi  senza  dif- 
ficoltà rendere  obbligatorie  anche  per  gli  spedali  già  costituiti,  come  un'ag- 
giunta agli  statuti  e  regolamenti  diggià  approvati.  Per  tali  modificate  proposte 
ritentiamo  ora  la  via  del  Ministero  perchè  le  sottoponga  alla  Commissione 
per  gli  studi  di  riforma  della  legge  fondamentale  sulle  Opere  Pie. 

Rispetto  poi  alla  sorveglianza  ed  al  controllo  indispensabile  per  tutte  le 
istituzioni  sanitarie,  non  dobbiamo  pensare  ad  un  servizio  d'ispezione  speciale, 
come  desiderava  il  Comitato  medico  di  Roma,  ma  converrà  accontentarci  di 
quanto  potranno  fare  con  particolari  superiori  raccomandazioni  i  Consigli 
sanitari  e  le  Commissioni  municipali  di  sanità,  coU'avvertire  i  prefetti,  i 
sottoprefetti  ed  i  sindaci  delle  irregolarità  rilevate  e  coll'indicame  le  misure 
da  prendersi. 

Chiuderò  la  mia  breve  relazione  colla  formola  di  un'ordine  del  giorno  che 
sottopongo  al  rispettato  giudizio  dell'Adunanza.  In  essa  ho  procurato  di 
condensarvi  quanto  venne  di  rilevante  ricordato  od  esposto  in  questo  lavoro. 
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Il  IX  Congresso  dell'Associazione  medica  italiana  riunitosi  in  Genova: 
Udita  la  relazione  sul  tema  di  un  miglior  governo  degli  spedali  ; 
Sottopone  al  sig.  Ministro  dell*  interno  e  raccomanda  i  seguenti  suoi  voti  : 

<  La  direzione  sanitaria  degli  spedali  autorizzata  con  circolare  ministeriale 
20  settembre  1868,  venga  affidata  ad  un  medico,  il  quale  sia  di  diritto 
membro  del  Consiglio  di  amministrazione  dei  medesimi. 

Tutti  gli  uffici  sanitari  siano  conferiti  a  concorso  per  titoli  o  per  titoli 
ed  esame,  secondo  la  natura  delle  funzioni  da  compiersi. 

I  medici  impiegati  negli  uffici  amministrativi  si  considerino  stabili,  ed  i 
medici  addetti  alla  cura  degli  ammalati,  temporari;  senza  pregiudizio  peto 
di  quelli  che  si  trovano  in  posto. 

Vi  sia  in  ogni  ospedale  un  numero  di  medici  e  di  chirurghi  aggiunti  e 
di  medici  chirurghi  assistenti  corrispondente  a  quello  dei  medici  e  chirurghi 
primari.  Gli  aspiranti  vi  siano  ammessi  a  pubblico  concorso  per  esame. 

Ogni  medico,    chirurgo    o   specialista   primario    non   abbia   sotto   la  sua 
cura  un  numero  d'infermi   maggiore  di  50,  come   prescrive   l'articolo  89 
del  regolamento  sanitario  6  settembre   1874. 

GÌ'  infetti  da  malattie  contagiose  saranno  ricoverati  in  locali  assoluta* 
mente  isolati  o  meglio  in  case  separate. 

Nei  maggiori  spedali  siano  raccolti  in  divisioni  distinte,  dirette  da  me- 
dici speciali,  gli  ammalati  affetti  da  malattie  mentali,  cutanee,  sessuali  fem- 
minili, oculari,  sifilitiche,  otojatriche.  Saranno  pure  collocati  in  sale  separate 
i  bambini  ed  i  convalescenti,  quando  mancassero  ospedali  appositi. 

Si  promuova  Y  attuazione  di  un  regolare  servizio  d'  ambulanza  per  ma- 
lattie  speciali  e  comuni  con  dispensari  di  medicinali,  e  s' istituiscano  far- 
macie interne  da  amministrarsi  in  via  economica  con  apposito  personale. 

Si  favoriscano  gli  studi  pratici  coli'  aprire  corsi  di  clinica,  di  anatomia 
chirurgica,  di  anatomia  patologica,  col  tenere  riunioni  periodiche  del  per- 
sonale medico,  conferenze  scientifiche. 

L'assistenza  immediata  degli  ammalati  sarà  affidata  ad  un  corpo  d'in- 
fermiere, ad  eccezione  delle  sezioni  maschili  degli  alienati,  degli  scabiosi  e 
dei  venerei. 

Vi  saranno  due  categorie  d*  infermiere  ;  delle  sorveglianti  e  delle  ser- 
venti, oltre  r  occorrente  numero  d' infermieri  ed  inservienti. 

Si  apriranno  scuole  letterarie  e  tecniche  per  la  loro  istruzione  e  per  for- 
mare delle  abili  allieve,  specialmente  nella  classe  delle  sorveglianti,  le  quali 
abbiano  poi  a  sostituire  le  infermiere  addette  alle  associazioni   religiose. 


—  iSg  — 

Siano  in  particolar  modo  incaricati  i  Consìgli  sanitari  e  le  Commissioni 
municipali  di  sanità  ad  esercitare  un'attiva  sorveglianza  sugli  ordinamenti 
degli  spedali  e  sull'  osservanza  delle-  regole  stabilite  per  la  loro  amministra- 
àone  >  (0. 


ALLEGATO  ALLA  RELAZIONE. 


Conelusioni   del  ConQresBo  Medioo  di  JBoloQno.  (i874). 

SuUi  riforme  possibili  degli  Spedali, 

i.^  La  Direzione  sanitaria  ed  amministrativa  interna  dell'ospedale  dev'essere  affidata  ad 
un  medico.  Il  Congresso  fa  voti  perchè  questo  principio  venga  sancito  dalla  legge 
Essa  deve  altresì  essere  permanente. 

2.^  Nei  Consigli  di  Amministrazione  degli  spedali  deve  per  legge  essere  rappresentato 
l'elemento  medico. 

3.^  Tutti  gli  uffici  d'ordine  sanitario  saranno  conferiti  a  concorso  per  tìtoli,  o  per  titoli 
ed  esame.  I  concorrenti  ai  posti  di  direzione  e  di  sopraintendenza  dovranno  dar 
prova  di  essere  versati  negli  studi  d'igiene  pubblica  ed  amministrativa  e  di  stati- 
stica medica. 

4.^  U  Direttore  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  sarà  coadiuvato  da  un  personale  sanita- 
rio ed  economico  secondo  il  bisogno. 

5.^  Il  Direttore  ed  i  Medici  e  Chirurghi  primari  saranno  stabili. 

6.®  In  ogni  ospedale  vi  sarà  un  numero  di  medici  e  chirurghi  aggiunti,  corrispondente 
a  quello  dei  medici  e  chirurghi  primari.  Gli  aspiranti  vi  sono  ammessi  a  pubblico 
concorso,  per  esame,  quando  abbiano  sostenuto  un'antecedente  servizio  in  un'ospe- 
dale. La  durata  del  servizio  non  si  prolunghi  più  di  5  anni. 

7*^  1  medici  e  chirurghi  assistenti  saranno  scelti  a  concorso  per  esame  fra  i  praticanti 
degli  spedali.  Il  loro  numero  corrisponderà  a  quelli  dei  medici  e  chirurghi  primari 
od  aggiunti.  I  medici  praticanti  in  numero  indeterminato  saranno  ammessi  negli 
spedali  colla  sola  presentazione  del  diploma.  Saranno  in  ordine  d'anzianità  chia- 
mati a  fare  le  funzioni  di  assistente,  ed  il  loro  servizio  sarà  gratuito. 

8.^  Ogni  medico  e  chirurgo  primario  di  ospedali  non  avrà  sotto  la  sua  cura  un  numer  o 
di  infermi  maggiore  di  50,  Le  visite  ai  malati  si  faranno  due  volte  al  giorno  nelle 
prime  ore  del  mattino  e  dopo  il  mezzogiorno  ad  ora  fissa. 

9.^  Saranno  nei  maggiori  ospedali  tenuti  in  divisioni  distinte  con  medici  speciali  le 
malattie  mentali,  cutanee,  le  sessuali  .degli  organi  femminili,  le  oculari,  le  sifilitiche 

(i)  La  lettura  fu  fatta  nell'  adunanza  generale  del  Congresso  20  settembre    1 880   ed  il 
proposto  ordine  del  giorno  fu  approvato  ad  unanimità  senza  discussione. 

L'  Autore. 
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e  le  otoiatriche.  Si  terranno  in  sale  leparate  i  bambini  ed  i  conTalescenti,  quando 
mancano  spedali  appositi.  Le  malattie  contagiose  richiedono  locali  assolatamente 
isolati,  o  meglio  case  separate. 

lo.^  Si  fìiTorirà  l'attuazione  di  un  regolare  servizio  d'ambulanza  per  malattie  speciali  e 
generali  con  dispensari  di  medicinali 

11.^  I  maggiori  spedali  saranno  prorreduti  di  farmacie  da  amministrarsi  in  ria  econo- 
mica con  apposito  personale. 

12.^  Si  favoriranno  negli  spedali  gli  studi  medici  con  riunioni  periodiche  del  perso- 
nale medico,  pubblicazioni  di  rendiconti,  lezioni  scientifiche,  corsi  d'insegnamento, 
ecc.,  ecc. 

13.^  L'assistenza  nella  sezione  dei  fanciulli  (dallo  slattamento  a  7  anni)  sarà  esdusira- 
mente  affidata  a  delle  infermiere. 

14.^  La  prova  di  saper  leggere  e  scrivere  e  le  operazioni  elementari  di  aritmetica  sarà 
condizione  necessaria  all'ammissione  degli  inservienti  dell'uno  e  deiraltro  sesso. 

15*^  Coi  mezzi  determinati  dalle  vigenti  leggi  importa  che  sia  mantenuta  un'attiva  sor- 
veglianza a  mezzo  dei  Consigli  Sanitari  provinciali  sugli  ordinamenti  degli  spedali 
e  sull'osservanza  delle  regole  stabilite  per  la  loro  amministrazione. 

16.^  n  Congresso  fa  voto  perchè  dal  servizio  delle  sale  degli  ospedali  siano  allonta- 
nate le  associazioni  femminili  religiose. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


IGIENE  GENERALE 


Programma   delUnsegnamento   dell'Igiene.  —  È  troppo  giusto  che  ri- 

giene,  medicina  sociale  per  eccellenza,  venga  portata  a  livello  delle  altre 
scienze  mediche.  Ma  una  volta  istituita  la  cattedra,  resta  a  tracciarsi  il 
materiale  deirinsegnamento  :  a  questo  pensò  il  prof.  Layet  di  Bordeaux,  il 
quale  ne  riferiva  il  programma  per  esteso  al  Congresso  Intemazionale  di 
Torino. 

Questo  programma  è  basato  sulla  defìnizione  che  l'Igiene  è  la  scienza  dei 
messi  npplicata  alla  conservazione  e  al  perfezionamento  dell'uomo,  e  quindi 
sviluppa  nei  minimi  dettagli  lo  studio  di  tali  mezzi  od  ambienti.  Una  prima 
grandiosa  distinzione  è  istituita  fra  il  mezza  cosmico  e  il  mezzo  vivente. 

Il  mezzo  cosmico,  caratterizzato  dal  modo  d'irradiazione  solare  e  dal  grado 
di  riscaldamento  terrestre  che  ne  risulta,  va  studiato  sotto  i  punti  di  vista 
generale  e  locale  :  onde  una  prima  divisione  in  climi  freddi,  temperati  e 
caldi  colle  relative  suddivisioni.  Una  seconda  divisione  del  mezzo  cosmico 
è  basato  sulle  modificazioni  più  o  meno  profonde  che  la  costituzione  dei 
luoghi  fa  subire  alle  tendenze  generali  del  mezzo  comune. 

Questa  divisione  comprende  :  il  mezzo  climatico  marino  (insulare  e  lito- 
rale), e  il  mezzo  continentale  (pianure,  montagne,  valli  e  deserti). 

In  opposizione  al  mezzo  cosmico,  il  prof.  Layet  riunisce  sotto  il  nome  di 
mezzo  vivente  tutte  le  condizioni  d'ordine  dinamico  dipendenti  dall'organismo 
vivente  e  che  presiedono  all'evoluzione  dell'uomo  nei  grandi  mezzi  natu- 
rali, come  nei  mezzi  artificiali.  Questo  mezzo  fornisce  le  tre  grandi  divisioni 
dei    mezzi    individuale^  etnico  e  sociale, 

L'Igiene  pubblica  si  occupa  in  ispecial  modo  del  mezzo  sociale  e  questo 
può  venir  suddiviso  come  nell'annessa  tavola  sinottica. 
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Dopo  ciò  è  facile  comprendere  che  il  mezzo  cosmico  è  l'oggetto  di  una 
Igiene  generale,  che  abbraccia  alla  volta  lo  studio  del  mezzo  atmosferico  e 
del  mezzo  tellurico  nei  loro  rapporti  coll'evoluzione  della  vita  umana. 

Tutti  questi  studi  i  quali  hanno  per  oggetto  il  conflitto  giornaliero  dell'es- 
sere vivente  col  suo  mezzo,  non  possono  aver  altra  base  che  la  conoscenza 
perfetta  delle  leggi  fisiologiche  che  regolano  le  funzioni  dell'organismo.  Donde 
la  necessità  di  una  Igiene  somatica  od  individuale^  igiene  delle  frazioni  e 
degli  organi,  fondata  specialmente  sui  dati  di  statistica  e  dinamica  quanto 
all'alimentazione,  la  respirazione  e  la  calorifìcazione.  Da  ultimo,  a  fianco 
dell'igiene  generale  o  cosmica,  e  dell'igiene  individuale  o  somatica,  viene 
a  porsi  un  terzo  ramo  dell'igiene  che  riguarda  le  condizioni  del  mezzo  so- 
ciale, e  che  sotto  il  nome  di  Igiene  sociale  o  Medicina  pubblica  si  presenta 
per  l'importanza  delle  sue  applicazioni  pratiche,  come  il  coronamento  della 
scienza  salutare. 

Tale  è  il  vasto  campo  d'insegnamento  dell'igiene  :  resta  al  professore  l'in- 
carico di  coordinare  il  materiale,  e  di  presentarlo  agli  allievi  sotto  la  for- 
ma più  opportuna  per  la  loro  educazione  scientifica  e  pratica.  A  tal  uopo 
il  Layet,  divide  il  suo  insegnamento  in  4  parti:  una  teorica  o  dottrinale, 
una  esperimentale,  pratica  la  terza,  amministrativa  e  legislativa  l'ultima. 
Questa  divisione  permette  di  preparare  gli  allievi,  presentando  loro  anzitutto 
il  soggetto  sotto  la  forma  scientifica  e  poi  di  educarli  ai  metodi  d'applica- 
zione pratica  sul  terreno  dell'osservazione  e  dell'esperimento.  Per  rispondere 
alle  molteplici  esigenze  d'un  tale  insegnamento,  il  professore  d'igiene  deve 
avere  a  sua  disposizione  un  laboratorio  ben  fornito  d'utensili  e  di  collezioni 
d'oggetti  e  d'apparecchi  dimostrativi. 

Lo  schema  del  Layet  è  vasto,  ed  assai  comprensivo  :  esso  accompagna 
l'uomo  passo  passo  dalla  culla  alla  tomba  :  ma  qui  giunto  esso  l'abban 
dona  alle  leggi  della  natura  senza  preoccuparsene  come  se  nulla  ne  dovesse 
risentire  l'igiene  pubblica.  Fu  certo  una  dimenticanza  involontaria,  perchè 
difficilmente  può  un  igienista  passar  sotto  silenzio  la  grande  questione  dei 
Cimiteri,  dei  modi  di  seppellimento  e  dell'altra  quistione  che  vi  si  rannoda, 
la  Cremazione.  Del  pari  non  troviamo  compresa  nella  tavola  sinottica  una 
piaga  sociale  la  quale,  appunto  perchè  tale,  dev'  essere  dall'  igiene  pub- 
blica premurosamente  riguardata:  vogliamo  dire  la  prostituzione;  e  cosi 
dicasi  della  profilassi  rispetto  ai  morbi  infettivi  e  contagiosi. 
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Alcune  ricerche  intorno  all'azione  del  carbone  sui  corpi  d'animali  morti  ; 

del  dott.  Hornemann  —  {Beitràgt  Zur  praktischen  Gcsundheitspflege),  — 
I  corpi  d'animali  morti  si  dissolvono  e  rientrano  nel  circolo  della  ma- 
teria per  via  di  un  processo  che  noi  diciamo  di  putrefazione.  Senza  entrare 
nelle  disquisizioni  tecniche,  egli  è  certo  che  questo  processo  può  compiersi 
in  due  modi,  a  seconda  delle  condizioni  in  cui  si  trovano  abbandonati  i 
materiali  organici:  Hornemann  giudiziosamente  distingue  la  putrefazione  di 
un  corpo  abbandonato  all'  aria  libera,  ed  esposto  ad  ogni  sorta  di  intem- 
perie, da  quella  di  un  corpo  chiuso  e  sepolto  in  luogo  (fogni  iute  muto,  e 
sottratto  quindi  all'  influenza  dell*  aria,  della  temperatura,  ecc.  Nel  prin^o  caso 
{Verwesung)  si  sviluppano  bensì  sul  principio  degli  effluvi  ingrati,  rtia  ben 
presto  sotto  l'influsso  di  correnti  d'aria,  della  luce,  delle  alternative  di  caldo 
e  di  secco,  dello  sviluppo  di  organismi  inferiori,  si  compie  la  dissoluzione, 
e  quella  materia  trasformata  in  acqua,  in  acido  carbonico,  ecc.,  diventa  di 
nuovo  parte  integrante  della  natura.  Nel  secondo  caso  invece  (Fàulniss), 
l'aria  e  V  acqua  stagnanti,  ajutate  da  una  miriade  di  organismi  d' infima 
classe,  provocano  lo  sviluppo  di  effluvi  fetidi  e  letali,  e  la  riduzione  ai 
componenti  elementari  non  si  fa  che  assai  lentamente  o  non  completa- 
mente. V  ha  dunque  tra  le  due  forme  di  putrefazione  la  seguente  differenza  : 
che  la  prima  dà  dei  prodotti  innocui,  e  non  disgustosi  (acqua,  acido  car- 
bonico, acido  nitrico);  la  seconda  invece  dà  dei  prodotti  ributtanti  per 
l'odore  e  nocivi  (carburi  d'idrogeno,  acido  solfidrico,  ammoniaca);  per  lo 
che  noi  quando  abbiamo  a  fare  con  materia  organica  morta  dovremmo  pro- 
curare che  essa  subisca  la  prima  anziché  la  seconda  trasformazione.  Il  car- 
bone può  in  questo  senso  giovare  a  qualche  cosa?  Da  lungo  tempo  si 
conta  il  carbone  fra  gli  antisettici,  spiegando  la  sua  proprietà  colla  dote 
di  ogni  corpo  poroso  di  assorbire  e  condensare  i  gaz.  Il  prof.  Stenhouse 
ha  calcolato  che  un  1/2  gr.  di  carbone  di  legna  può  assorbire  98.5  e.  e. 
di  gaz  ammonico,  45  e.  e.  di  vapori  cloridrici,  30  ce.  di  gaz  solfidrico, 
14  ce.  di  acido  carbonico  e  8  e.  e  di  ossigeno.  Ciò  posto,  non  ne  viene 
che  il  carbone  agisca  come  un  mezzo  antisettico,  ossia  conservatore  della 
materia. 

Le  esperienze  provano  precisamente  il  contrario.  Nel  1853  TurnbuU 
seppelliva  due  cadaveri  di  cane  nel  carbone,  e  trovò  che  essi  consumavansi 
senza  andare  in  putrefazione  :  il  carbone  poi,  analizzato  chimicamente,  con- 
teneva appena  traccie  di  ammoniaca,  nulla  di  acido  solfìdrico,  molto  acido 
nitrico  ed  acido  solforico  con  fosfato  di  calce.  Stenhouse  ripetè  V  esperienza 
col  medesimo  risultato,  ottenne  cioè  la  consumazione  del  cadavere  senza 
lo  sviluppo  d'alcun  odore.  Egli  adottò  quindi  la  spiegazione  di  Liebig  che 
il  carbone,  alla  stessa  guisa  della  spugna  di  platino,  goda  di  una  proprietà 
ossidante  notevole,  per  cui  gli  elementi  organici  che  vengono  a  suo  con- 
tatto si  rompono  nelle  combinazioni  chimiche  più  semplici.  È  una  specie  di 
combustione  lenta,  che  non  ha  nulla  a  che  fare  con  un'azione  antisettica. 
Pettenkoffer  vuole  che  1'  ossigeno  nei  pori  del  carbone  diventi  ozono,  e  sia 
perciò  efficace  consumatore  delle  sostanze  organiche. 
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Comunque  siasi,  Hornemann  fu  impressionato  da  cosi  singolare  proprietà, 
<lcl  carbone,  e  studiò  se  non  fosse  possibile  applicarlo  alla  questione  del-, 
r  ulteriore  destino  dei  cadaveri.  Intraprese  quindi  varie  esperienze,  e  da 
tatte  risultò  che  il  carbone  produce  un  rapido  essiccamento  ed  indurimento 
della  materia  organica,  senza  sviluppo  di  alcun  odore  :  d' una  ciliegia,  per 
esempio,  non  residua  che  il  nocciolo  e  la  buccia.  Nei  pezzi  di  carne  si 
può  vedere  anche  al  microscopio  la  distruzione  degli  elementi,  avverarsi 
dalla  periferia  al  centro  senza  che  le  particelle  di  carbone  penetrino  fin  là. 
Gli  clementi  dei  tessuti  vengono  realmente  distrutti,  ridotti  a  masse  gra- 
nulose informi,  e  non  semplicemente  essiccati,  come  si  potrebbe  credere. 
Onde  il  microscopio  conforta  la  teoria  suaccennata,  che  riconosce  al  carbone 
non  soltanto  una  virtù  assorbente,  disseccante,  ma  anche  una  facoltà  chi- 
mica, ossidante,  comburente.  Hornemann,  in  compagnia  del  dott.  Stein, 
volle  tentare  anche  le  analisi  chimiche  ;  ma  non  riuscì  a  conclusioni  di 
qualche  valore  ;  potè  però  accertare  che  la  carne,  oltre  all'  essicamento, 
sotto  r  azione  del  carbone  perde  anche  della  propria  massa,  e  tanto  più 
quanto  maggiore  è  la  quantità  del  carbone  usato. 

Da  tutto  ciò  risulta  evidente  che  il  carbone,  sebbene  impedisca  il  pro- 
cesso di  putrefazione,  è  un  distruttore  anziché  un  conservatore  delle  so- 
stanze organiche.  Senza  parlare  quindi  delle  sue  applicazioni  alla  conser- 
vazione di  sostanze  alimentari,  Hornemann  fa  osservare  quanto  sarebbe 
giovevole  il  suo  uso  nel  trattamento  dei  cadaveri  :  è  lo  stesso  parere  di 
Stenhouse  e  di  Pettenkoffer  :  se  si  avvolgessero  i  cadaveri  in  mezzo  al  car- 
bone di  legna,  polverizzato  più  o  meno  grossolanamente,  cesserebbero  di  aver 
ragione  le  giuste  lamentele  sul  conto  dei  cimiteri  :  è  pur  troppo  vero  che 
col  metodo  in  uso  si  infettano  l'aria  e  l'acqua!  sarebbe  il  primo  passo  che, 
senza  allontanarci  dal  costume  degli  avi,  ci  renderebbe  famigliare  l'idea 
della  combustione  dei  cadaveri. 

Vedesi  che  l'Autore  non  dice  nulla  di  nuovo:  ma  il  suo  progetto  meriterebbe 
certamente  di  venir  preso  in  considerazione  dalle  amministrazioni  munici- 
pali, e  per  certi  casi  anche  dalla  legge;  affinchè  i  difetti  universalmente 
lamentati  dell'interramento  attuale  vengano  ridotti  al  minimo,  o  fino  a  tanto 
che  la  cremazione  entri  nell'uso  comune. 

Dott.  Pietro  Conti. 


IGIENE  PUBBLICA 


Psorospermi  della  Carne.  —  Nel  N.  5  della  Revue  Medicale  j88i,  troviamo 
riferiti  i  diversi  pareri  degli  osservatori  di  questi  cosi  detti  nuovi  parassiti 
della  carne,  allo  scopo  di  valutare  quale  sia  la  loro  importanza  sotto  il 
rispetto  dell'igiene  alimentare.  Fu  Miescher  nel  1843  ^  primo  che  scoprì 
nei  muscoli  d' un  ratto  delle  strie  bianche  di  forma  otricolare  ,  visibili  ad 
occhio  nudo ,  che  contenevano  dei    corpuscoli  microscopici  reniformi.  Nel 
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1857  I^^iney  fece  la  stessa  osservazione  nei  muscoli  d'un  niajale.  Dopo 
d'allora  quegli  elementi  vennero  detti  Corpuscoli  od  Otricoii  di  Miescher  o 
di  Rainey,  Ora  il  Poincaré,  della  Facoltà  medica  di  Nancy,  avendo  avuto  occa- 
sione di  osservare  simili  corpuscoli  in  una  quantità  di  carne  respinta  dal 
macello  pubblico,  crede  di  avere  scoperto  un  nuovo  parassito,  e  lo  descrive 
minutamente  (V,  Comptes^rendus  de  fAcad.,  luglio  1880).  Ora,  se  il  fatto- 
non  è  nuovo,  è  però  nuova  l'interpretazione  di  Poincaré  ;  egli  dice  :  e  seb- 
bene tali  elementi  non  abbiano  un'organizzazione  sufficiente  per  essere  di- 
chiarati embrioni  d'elminti ,  pure  è  permesso  di  dubitare  se  essi  non  rap- 
presentino una  delle  metamorfosi  dei  tenioidi,  e  se  non  sia  per  loro  mezzo 
che  la  carne  bovina  cruda  può  dare  la  tenia  a  tanti  ammalati.  » 

Non  molto  tempo  dopo  lo  stesso  Poincaré  torna  sull*  argomento ,  affer- 
mando che  i  fatti  osservati  nel  tessuto  muscolare  di  molti  porci  affetti 
dalla  gragnuola  tendono  a  confermare  la  sua  ipotesi.  Quelle  carni  cioè, 
oltre  al  dsticerco,  presentano  costantemente  degli  esseri  a  contenuto  gra- 
nuloso, che  possono  assumere  una  forma  generale  analoga  a  quella  dei 
nematodi:  essi  vi  sono  eccessivamente  numerosi,  e  sempre  in  ragione  in- 
versa delia  quantità  di  cisticerchi  —  ciò  che  sembrerebbe  indicare  esistervi 
realmente  due  stadi  successivi  di  uno  stesso  individuo.  £  se  cosi  fosse ,  è 
troppo  chiaro  a  quali  frequentissimi  pericoli  andremmo  incontro  nel  pre- 
scrivere cosi  di  leggieri  la  carne  cruda  ai  nostri  ammalati;  od  anche  solo 
nel  concedere  il  consumo  della  carne  di  majale  quando  non  ofifra  una 
tempesta  generalizzata. 

Però  la  questione  è  tutt'altro  che  esaurita.  Tali  elementi,  che  si  convenne 
di  chiamnre  Fsorospermi  sono  di  natura  cosi  incerta  che  ogni  naturalista 
li  classifica  diversamente.  Essi  non  sono  speciali  al  bue  od  al  majale,  ma 
s'incontrano  anche  nel  montone,  nel  cavallo,  nel  coniglio,  nella  capra,  ecc. 
Lindemann  afferma  che  si  trovano  in  tutta  la  serie  animale  e  sotto  tutte 
le  latitudini.  Hanno  caratteri  precisi:  sono  cellule  allungate,  di  2-10  mil- 
limetri, e  dello  spessore  di  un  millimetro  circa  ;  sono  provviste  di  una 
buccia  resistente  e  circondata  da  ciglia  brevi  non  vibrate  :  all'  una  dell'e- 
stremità offrono  un'apertura  fornita  di  ciglia  più  lunghe.  Annidano  tra  le 
fibre  muscolari ,  seguendone  la  direzione  ;  contengono  dei  corpuscoli  bian- 
chi, un  po'  translucidi,  reniformi,  provvisti  pure  di  uno  o  due  nuclei  pic- 
colissimi. Essi  si  alterano  facilmente  all'aria  e  all'  umido ,  producendo  dei 
micrococchi  (IDavaine).  Qualche  medico  ne  ha  osservati  anche  alla  super- 
ficie di  qualche  viscere  umano.  Linderraann  e  Lieberkiihn  riguardano  i 
psorospermi  come  fasi  di  sviluppo  delle  gregarine  ;  altri  li  mette  nei  tre- 
matodi;  Leydig  vuole  classificarli  tra  gli  elminti  abbastanza  elevati;  Bal- 
biani  e  Robin  li  contano  fra  le  piante  inferiori. 

Quel  che  a  noi  soprattutto  deve  importare  si  è  che  Davaine  dichiara 
affatto  innocue  le  carni  che  ne  sono  affette. 

Profilassi  amministrativa  contro  la  propagazione  delle  malattie  conta- 
giose e  specialmente  del  vaiuolo;  pel  dott.  E.  Jansscns.  —  La  solleci- 
tudine colla  quale  tutte  le  nazioni,  ligie  ai  dettami  dell'igiene,  stabiliscono 
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le  norme  migliori  e  più  efficaci  per  infrenare  il  pericolo  di  epidemie,  spe* 
cialmente  quella  di  vajuolo,  provano  a  sufficienza  la  necessità  di  ricorrere 
al  mezzo  più  prezioso  e  più  sicuro  che  possediamo  per  preservare  le  popo- 
lazioni da  sì  tremendo  flagello. 

Recentemente  il  dottor  E.  Janssens,  ispettore  del  servizio  sanitario  della 
città  di  Bruxelles,    pubblicava  1'  opuscolo  citato. 

Non  è  che  la  pubblicazione  di  un  suo  rapporto  alla  Assemblée  nationale 
scienti fique  d  Hygiìne  et  de  Midecine  publique  de  iS8o,  In  tale  pubblicazione 
nulla  vi  è  di  nuovo  in  quanto  risguarda  le  misure  pratiche  per  prevenire 
la  epidemia  vajuolosa  e  per  circoscriverla  quando  dichiarata:  essa  è  di  uti- 
lità tutt'  affatto  locale,  ed  ha  il  pregio  di  ben  definire,  con  moduli  ed 
istruzioni,  i  doveri  ai  sanitarii  per  le  dichiarazioni  obbligatorie  dei  casi  di 
malattie  contagiose,  nonché  i  processi  di  disinfezione  da  adottarsi. 

11  predetto  dottor  Janssens  vi  unisce  poi  il  modello  di  una  vettura  speciale 
per  il  trasporto  delle  per:9one  affette  da  malattie  contagiose  o  trasmissibili.  Il 
merito  della  vettura  proposta  consiste  nell'avere  una  barella  mobile  che  s'in- 
troduce  per  una  porta  posteriore  alla  vettura,  ed  è  munita  di  rotelle  onde  farla 
scorrere  nell'atto  in  cui  l'infermo  vien  posto  nella  vettura,  che  poi  rimane 
chiusi  insieme  con  i  cofani  che  contengono  gli  abiti  dell'infermo  medesimo. 

La  legge  del  14  giugno  1859,  tutt' ora  in  vigore  nel  regno  d'Italia, 
contiene  disposizioni  ottime  per  prevenire  l'epidemia  vajuolosa  o  per  lo 
meno  circoscriverla  se  diffusa.  L*  obbligo  imposto  a  chiunque  voglia  fre- 
quentare le  pubbliche  scuole  o  subire  esami  dati  dall'Autorità  governativa, 
rende  quasi  obbligatoria  a  tutti  la  vaccinazione,  poiché  oggimai  le  scuole 
sono  frequentate  dalla  maggior  parte  della  gioventù. 

Colla  disposizione  che  si  tratta  di  emanare,  vale  a  dire  col  rendere  obbli- 
gatoria r  istruzione  primaria,  od  elementare,  a  tutti  indistintamente,  viene 
di  conseguenza  imposto  a  tutti  la  vaccinazione. 

La  disposizione  del  Ministero  della  Guerra,  in  virtù  della  quale  è  obbli- 
gatoria la  rivaccinazione  di  tutti  gli  individui  chiamati  annualmente  sotto  le 
armi  segna  un  primo  passo  ad  una  disposizione  di  legge  che  dovrebbe 
rendere  obbligatoria  la  rivaccinazione  a  tutti  coloro  che  intendono  fruire 
del  godimento  dei  diritti  civili  al  compiere  il  21''  anno  di  età. 

Ma  non  vogliamo  in  questo  punto  sollevare  questioni  trattate,  non  ha 
^uari,  egregiamente  dinanzi  al  Congresso  nazionale  dei  Medici  in  Genova. 

Il  Municipio  di  Bruxelles  nulla  tralascia  per  diffondere  maggiormente  nel 
popolo  i  principi  elementari  di  igiene  ;  ed  ogni  anno  segna  un  passo  nel 
rendere  comuni   i  dettami  i  più  ovvii,  e  per  ciò  i  più  negletti,  della  igiene. 

£  cosi  per  mettere  un  argine  alla  mortalità  esagerata  dei  bambini  (la 
quale  in  Bruxelles,  è  di  più  di  un  quarto  fra  i  neonati  prima  di  raggiungere 
il  loro  pi  imo  anno  di  età),  quel  Municipio  distribuisce  gratuitamente  a  tutte 
le  persone  che  dichiarano  allo  Stato  civile  la  nascita  di  un  bambino ,  un 
foglietto  a  stampa  nel  quale,  sotto  forma  di  Conseils  aux  mères  de  /awi7/es, 
sono  raccolti  brevemente  e  volgarizzate  quelle  nozioni  elementari  di  igiene 
infantile  che  sono  indispensabili  alle  madri  onde  renderle  consapevoli  degli 
ammaestramenti  forniti  dalla  scienza  e  dall'esperienza. 
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La  pratica  utilità  di  questo  sistema  è  incontestabile  e  si  raccomanda  a 
tutti  i  Municipj  ai  quali  sta  a  cuore  la  conservazione  delle  loro  popolazioni. 

Per  Ja  suespressa  ragione  la  città  di  Bruxelles  pubblicò  alcune  Insiructions 
somma  ir  e  s  sur  ics  prcmicrs  ^sympiomes  des  7na  ladies  transmissibhs  fonnuUes 
à  Fusage  du  per  sonni  l  enseignant  des  écoles  comitfuiles^  allo  scopo  di  met- 
tere gì'  insegnanti  elementari  in  grado ,  in  assenza  del  medico ,  di  rico- 
noscere le  malattìe  che  per  avventura  si  dichiarassero  fra  i  loro  scolaretti 
e  quindi  rimandare  ai  loro  rispettivi  parenti  i  ragnzzi  che  i  rtscntasscro 
sintomi  di  malattia  trasmissibile  o  compromettenti  la  loro  vita. 

Principiis  obsta,  così  giustamente  esordisce  l' istruzione  citata,  la  quale 
fu  compilata  dal  Servizio  d'  Igiene  della  città  di  Bruxelles;  essa  racchiude 
sommariamente  tutte  le  nozioni  che  servir  devono  agli  insegnanti  comunali 
per  riconoscere  alla  meglio  le  malattie  nocive  e  pericolose  per  chi  ne  è 
colpito,  oppure  infettive,  contagiose  e  trasmissibili. 

Scritta  in  stile  conciso  ,  breve  e  succinta  essib.  raggiunge  lo  scopo  por 
il  quale  fu  compilata  ed  auguriamo  che  questo  sistema  di  applicazione 
pratica  dei  dettami  dell*  igiene  trovi   numerosi  imitatori  nel   nostro  paese. 

Dott.  Gerolamo  F.  Rossi. 

Profilassi  delle  malattie  veneree.  —  Rapporto  alla  Società  Americana 
di  salute  pubblica  ;  del  dott.  A.  L.  Gihon  {The  Sanitarian^  gennajo).  — 
Questo  rapporto  della  Commissione  incaricata  di  suggerire  un  mezzo  pra-^ 
tico  per  prevenire  la  diffusione  delle  malattie  veneree,  si  chiude  con  una 
proposta  che  venne  accettata  dopo  qualche  discussione,  e  che  noi  riferiamo 
testualmente  non  tanto  per  sé,  sebbene  di  incontestabile  importanza,  quanto- 
perche  ci  dà  occasione  di  parlare  un  po'  diffusamente  della  grandezza  del 
pericolo  in  mezzo  a  cui  vive  nella  massima  indifferenza  la  società  odierna. 
La  risoluzione  è  così  concepita  e  La  Società  Americana  di  salute  pubblica 
raccomanda  seriamente  di  insistere  presso  i  corpi  legislativi  del  paese  perchè 
sia  adottata  una  legge  che  dichiari  essere  un  crimine  il  comunicare  scien- 
temente, direttamente  o  indirettamente,  o  il  servire  alla  trasmissione  di  una 
malattia  contagiosa,  come  il  vajolo,  la  scarlattina,  le  malattie  veneree  ;  e 
che  conceda  al  Governo  alle  Commissioni  municipali  sanitarie,  agli  ufiìciali 
sanitari  quelle  stesse  facoltà  di  prevenire,  scoprire,  sopprimere  e  curare  gra- 
tuitamente gli  ammalati  venerei,  che  già  godono  per  le  altre  malattie  con- 
tagiose.  > 

Non  a  torto  la  Commissione  incaricata  fa  osservare  che  la  prima  con- 
dizione perchè  \  introduzione  d'  una  misura  repressiva  o  preventiva  riesca 
efficace,  è  che  tutti  siano  persuasi  del  pericolo  a  cui  restano  esposti  senza  di 
essa.  È  ciò  che  rende  la  profilassi  del  colera,  della  febbre  gialla,  del  vajolo 
più  facile  :  mentre  per  le  malattie  veneree  nessuno  crede  alla  grandezza  del 
pericolo  in  mezzo  a  cui  vive.  Tutti  i  sifilografi  più  distinti  fanno  fede  del- 
l' incredibile  estensione  che  tali  malattie  hanno  preso  :  la  sifilide  con  tutta 
facilità  si  appiatta  nelle  case  più  esemplari,  macchia  i  genitori,  ed   offende 
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ì  figli   innocenti  :    il    suo    veleno    s' insinua  invisibilmente,    tutti    i    giorni, 
in  qualunque  stagione  e  paese,    tra   qualunque  razza  o  condizione    di    po- 
polo. Di  fronte    alle    inconfutabili  e  desolanti    asserzioni    dei    sifìlografì,  è 
inutile  il  domandare  dei  documenti  numerici  ;  siamo  anzi  nel!'  impossibilità 
di  averne  d*  esatti,    ove    si    pensi    al   mistero  in  cui    sogliono   nascondersi 
questi  ammalati,  insieme  co'  loro  curanti  molte  volte  empirici  o  ciarlatani: 
l'esperienza  però  dì  ogni  individuo  interrogato  a  parte  dà  risposte  non  dubbie. 
D'ìdtra  parte  alcune  statistiche  sono  assai  eloquenti:  il  dott.  R.  Sturgis  calcola 
a  12^341  i  poveri  affetti  da  malattie  veneree  che  si  presentarono  nel   1873 
a  farsi  curare  negli  ospedali  e  dispensatorj  di  New- York,  sopra  280,536  ma- 
lati accolti  nei  medesimi  ;    e    notisi  che  non  vi  sono    compresi  quelli  che 
si  curano  privatamente  o  da  sé  o  coH'ajuto  di  qualche  medico  più  o  meno 
legittimo.  Ciò  importa  tra  i  malati  poveri  il  44  per  mille  di  ammalati  ve- 
nerei, e  il  i8  per  mille  di  sifilitici.  Nel  rapporto  di  Wagslaff  sulle  malattie 
veneree  curate  in  certi  stabilimenti   di    carità  a  Londra,     si    nota   che  nel 
1868  su  loco  pazienti  69  erano  venerei,  e  tra  questi  35  sifilitici:   inoltre 
Wagstaff  calcola  che  nel  milione  e  mezzo  di  popolazione  povera  della  gran 
metropoli,  curata  per  carità,  uno  su  quaranta  è  affetto  da  qualche  malattia 
venerea  —  esclusi  però  i  casi  privati    e    ginecologici.    In .  quel    medesimo 
anno  negli  ospedali  di  Parigi  vennero  curati  9796  venerei,  ciò  che  secondo 
il  prefetto  di  polizia  costituisce  appena  1/5  degli   ammalati  venerei  esistenti 
e  che  si  curano  a  domicilio  ;  vale  a  dire  in  Parigi  si  contano  circa  49,000 
venerei,  uno  su  quaranta  abitanti  !  Proporzione  veramente  esorbitante,  e  pro- 
babilmente al  disotto  del  vero. 

Le  statistiche  militari  e  navali,^ che  certamente  devono  riescire  più  esatte, 
meritano  di  venir  consultate.  Ecco  la  statistica  delle  malattie  veneree  cu- 
rate da  ufficiali  medici  nei  servizi  militari  di  terra  e  di  mare,  e  nella  ma- 
rina mercantile  degli  Stati  Uniti,  durante  il  quinquennio   187 5- 1879: 


Malattie  veneree  nella  marina  di  guerra. 


Anno 

• 

Fona  totale 

Malati 

d'ogni 

malattia 

Malati  di 

mal.  veneree 

mal.  sifilitiche 

1875 
1876 

1877 
1878 

1879 

IO.  141 

II.  138 

7.641 

7.764 
8.869 

7.832 

7.797 
6.748 
6.873 

IO.  494 

737 
699 
527 
548 

853 

500 

424 
342 

341 
490 

media 

9.  HO 

7.949 

672 

418 

200 


MakUHe  veneree  neh* armata. 


▲nno 

■Fona  totale 

Malati 

d'ogni 

malattia 

Malati  di                  1 

nal.  veneree 

mal.  stfiiitidra 

1875-76 

1876-77 

1877-78 

1878-79 
1879-80 

23. 732 
25.  466 
22.  707 
23.811 

24. 474 
24. 038 

35.494 
38.  462 
29.  446 
36.  269 
37.314 

2.  626 
2.814 
2.  161 
2.  183 
2.266 

1.345 

1.453 
I.  100 

1.040 

I.  112 

Media 

35.397 

2.410 

I.2IO 

Malattie  veneree  nella  marina  mercantile. 


AmM> 

Totale  degli 
ammalati 
in  genere 

Malattie 
veneree 

Malattie 
sifilitiche 

1875-76 
1876-77 

1877-78 
1878-79 

1879-80 

IO.  975 
10.914 

".334 

11.449 
24. 860 

2.698 
2.061 
2.  162 
2.362 
6.384 

2.  HO 
1.627 
1.825 
I.818 
4.492 

Media 

13.906 

3.133 

2.374 

Anche  qui  non  sono  compresi  molti  ammalati  curati  segretamente  da 
qualche  comare  o  farmacista:  Tofficialità  per  esempio  vi  si  sottrae.  Tut- 
tavia ce  n*  è  abbastanza  per  istabilire  il  fatto  che  tra  gli  ammalati,  almeno 
I  su  13  nel  servizio  navale  degli  Stati  Uniti,  i  su  9  nel  servizio  di  terra, 
I  su  7  neir  armata  britannica,  i  su  4  nella  marina  mercantile,  lo  sono  di 
malattie  veneree.  Questo  resoconto  allarmante  ha  riscontro  nel  fatto  rife- 
rito dal  chirurgo  generale  della  marina:  che  cioè  tra  i  giovani  al  disotto 
dei  17  anni  che  si  presentarono  nel  1879  per  prendere  servizio  nella  marina, 
X  su  50  (il  20  per  mille)  venne  respinto  per  essere  affetto  da  malattie 
veneree  (il  1 2  per  mille  sifilitici).  Inoltre  dei  giovani  esaminati  in  un  certo 
istituto,  dal  quale  erano  usciti  due  anni  prima  in  buona  salute,  non  ve 
n'  era  i  su  5  che  non  oflfrisse  una  malattia  venerea  di  qualche  sorta.  Non 
v'ha  motivo  per  credere  che  la  proporzione  tra  gli  altri  giovani  sia  meno 
esorbitante  ;  i  medici  di  famiglia  e  specialisti  sono  troppo  interessati  a  man- 
tenere il  segreto. 
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E  questo  vale  per  la  statistica  dei  casi  specificati.  Ma  e  chi  potrebbe 
calcolare  la  miriade  di  quelli  che  sono  inconBciamente  infetti  dalla  labe 
erediuta  dai  parenti  ?  e  quanti  non  ne  vengono  offesi  a  loro  insaputa , 
madri,  feti,  nutrici  ?  Noi  dobbiamo  far  conoscere  al  pubblico  per  quante 
vie  egli  può  trovarsi  assalito  dalla  malattia,  onde  si  persuada  della  neces- 
sità di  una  legge  restrittiva  rigorosa.  Tali  sono:  le  coperte,  biancherie  in 
genere  quando  si  dorma  in  luoghi  pubblici  :  gli  abiti  da  bagno,  le  salviette 
per  asciugarsi,  le  vesti  per  mascherarsi  prese  a  nolo  :  le  posate  mal  pulite, 
l'orlo  dei  bicchieri:  le  tazze  destinate  al  pubblico  nelle  fontane  pubbliche, 
nelle  stazioni  :  le  latrine  pubbliche  :  gli  utensili  del  barbiere  e  simili  :  gli  stru- 
menti chirurgici,  la  lancetta  del  vaccinatore:  i  giuocattoli  per  bambini:  le 
carte  da  giuoco  ed  anche  i  biglietti  di  visita  e  la  carta-moneta  :  le  pipe  e  gli 
zigarì:  il  bastone  e  i  guanti:  una  stretta  amichevole  di  mano:  un  bacio 
di  giovane  innamorato  1  Insomma  sono  infinite  le  vie  per  cui  il  tremendo 
^irus  può  innestarsi  sulla  nostra  pelle  e  contaminarci  il  sangue,  rendendoci 
a  nostra  volta  pericolosi  per  quelli  che  ne  circondano. 

Tra  le  misure  provvidenziali  contro  si  terribile  flagello  è  importantissima 
quella  della  registrazione  e  visita   obbligatoria    delle  prostitute,  col  relativo 
ritiro  delle  ammalate:  essa  ha  senza  dubbio  fatto  del  gran   bene,  come  lo 
certificano  unanimemente  i  rapporti  militari  di  terra  e  di  mare  ;  i  quali  no- 
tino pure  che  le  prostitute  dapprima  avverse  a  tale  misura,  vi  si  sottomisero 
ia  seguito  assai  volentieri,    riconoscendo  che  è  pure   del  loro    interesse  di 
star  bene.  Dopo  che  tale  misura  fu  introdotta  nelle    stazioni    asiatiche ,  al 
I     (Giappone  si  osservò  che  il  numero  dei  venerei  discese    nel   periodo  di  sei 
anni  da  425  aii2  per  mille  Né  è  vero  che  siano  aumentate  le  altre  ma- 
lattie o  la  prostituzione  clandestina. 
Ma  ancora  tale  misura  non  basta.  Si  pensi  che  : 

i.^  sia  pure  la  visita  settimanale  o  di  tre  in  tre  giorni,  la  prostituta  nei 
giorni  intermedi  è  pur  sempre  esposta  a  rimanere  infetta  e  ad  infettare  ; 

2."  abrasioni  leggiere,  nascoste  nel  profondo  della  vagina  o  tra  le  rughe 
di  questa,  possono  sfuggire  ad  un  solo  esame  ; 

3.^  è  fuor  di  dubbio  che  una  donna  può  essere  l'intermedio  di  tra- 
smissione della  sifìlide  senza  rimanerne  essa  stessa  contaminata  ; 

4.^  moltissime  altre  femmine  che  fanno  la  concorrenza  alle  prostitute 
(donne  di  servizio,  ballerine,  coriste  ecc.)  non  sono  registrate  come  tali,  e 
«inindi  non  subiscono  la  visita  ; 

5.^  finalmente  restano  sempre  incogniti  i  primi  contaminatori  delle 
prostitute. 

H  che  tutto  considerando,  appare  necessaria  l'introduzione  di  una  legge 
nel  senso  indicato  dal  bel  principio  di  questa  rivista;  affinchè  il  timore  di 
una  pubblica  accusa  trattenga  1'  uomo  infetto  dal  contaminare  altri  ;  affin- 
chè la  prostituta,  trovando  protezione  contro  la  libidine  di  individui  sifili- 
tici, si  sottoponga  a  sua  volta  più  facilmente  alle  esigenze  della  legge.  Al- 
lora assai  probabilmente  le  visite  saranno  piuttosto  sollecitate,  che  aborrite; 
ed  ogni  medico  potrà  pretendere  dal  proprio  cliente  quel  necessario  isola- 
mento che  salvi  quelli  che  lo  avvicinano  dal  pericolo  di  esser  contaminati. 
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^obiezione  che  di  tal  maniera  si  dà  un  appoggio  legale  alla  prostituzione  e 
si  richiama  l'attenzione  del  pubblico  sulle  case  di  tolleranza,  è  più  senti- 
mentale che  altro,  e  di  nessun  valore  poi  di  fronte  al  risultato  di  salvare 
da  irreparabile  rovina  un  giovanotto  spinto  dalla  passione  e  che  altrimenti, 
non  senza  minor  scapito  della  morale,  si  rivolgerebbe  alla  donna  di  ser\'izio 
o  alla  giovane  di  bottega. 

Insomma  la  Commissione  propone  l' instituzione  di  officiali  sanitari  in 
tutti  i  punti  abitati  del  paese,  autorizzati  ad  investigare  e  sco])rire  qualunque 
causa  o  forma  di  malattia,  compresa  la  sifìlide,  suscettibile  di  essere  pre- 
venuta. Raccomanda  poi  V  istituzione  di  ospedali  speciali,  per  la  cura  gra- 
tuita di  tutte  le  affezioni  veneree,  o  per  lo  meno  di  rendere  possibile  la 
cura  di  tali  malattie  anche  a  domicilio  in  forma  gratuita. 

Accettata  la  proposta  di  una  legge  così  radicale,  il  dott.  Gihon  domandò 
un'altra  risoluzione  della  Società  che  intendesse  a  far  prendere  in  conside- 
razione da  parte  delle  autorità  competenti  la  proposta  anzidetta  ;  e  difatti 
venne  senza  discussione  deliberato  di  incaricare  : 

e  La  Commissione  esecutiva  di  comunicare  al  Governo  e  a  tutti  i  Comi- 
tati sanitari  del  paese  il  rapporto  della  Commissione  per  le  malattie  veneree, 
e  di  chiedere  la  loro  cooperazione  per  raggiungere  lo  scopo  della  risoluzione 
votata  dalla  Società.  > 

Dott.  Pietro  Conti. 

Sulla  preservazione  dell'  uomo  nei  paesi  di  malaria  ;  pel  dott.  Tommasi- 

Crudeli.  —  {AUi  della  R.  Accademia  dei  Lincei ^  Vili).  —  L'Autore,  rìcono* 
scendo  che  noi  siamo  ancora  ben  lontani  dalla  certezza  di  poter  ottenere 
un  bonificamento  stabile  delle  regioni  paludose,  si  è  posto  il  quesito  di  bo- 
nificare invece  il  terreno  umano,  ossia  di  renderlo  indifferente  alle  esalazioni 
malariche.  Sarebbe  veramente  una  gran  bella  cosa.  Egli  spera  di  ottenere  lo 
scopo  mercè  l' arsenico ,  il  cui  valore  curativo  nelle  febbri  intermittenti  è 
ben  noto:  alcuni  fatti  da  lui  osservati  lo  inducono  a  ritenere  che  questa 
sostanza  possa  utilmente  impiegarsi  a  produrre  in  intere  famiglie  o  colonie 
agrìcole  una  resistenza  all'azione  del  fermento  malarico,  tale  da  permettere 
loro  di  abitare  in  luoghi  malarici  anche  nell'estate.  Intanto  Tommasi  ese- 
guisce delle  esperienze  sui  cani,  ai  quali  si  può  comunicare  T  infezione  ma- 
larica coir  injezione  del  sangue  di  ammalati  di  febbri  palustri. 

Attendendo  T  esito  di  tali  esperienze,  ci  auguriamo  che  il  risultato  sia 
secondo  le  intenzioni  dell'Autore  :  allora  avremmo  trovato  un  mezzo  assai 
economico  per  rendere  abitabili  anche  i  paesi  più  malsani. 

Dott.  Pietro  Conti. 

La  Miopia  nelle  Scuole  di  diverse  nazioni.  —  {The  Med,  Record,  1881, 

N.  6.**).  —  A  proposito  dell'igiene  oculare  nelle  scuole,  vennero  rese  pub- 
bliche delle  statistiche  di  moltissima  importanza.  Cosi  degne  di  tutta  la  nostra 
attenzione  sono  quelle  che  riguardano  la  miopia  nelle  scuole.  È  dimostrato 
che  la  miopia  s'incontra  difficilmente  fra  i  popoli  niente  o  poco  colti  :  ma 
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se  ciò  appare  naturalissima  cosa,  non  ne  segue  tuttavia  che  la  miopia  aumenti 
in  proporzione  dell* intelligenza  e  dell'educazione  di  un  popolo.  Gli  Inglesi  ad 
esempio  contano  relativamente  pochi  miopi,  sebbene  le  loro  scuole  trovansi 
per  lo  più  in  città  oscure  e  nebbiose.  Gl'Irlandesi  ed  Americani  sono  pure 
relativamente  liberi  dalla  miopia:  e  mentre  confrontando  le  medesime  classi 
si  hanno   24  miopi  su  cento  in  Germania,  non  se  ne  contano  che  19  fra 
gli  Americani,  e    14  sugli  Irlandesi.  La  Russia  non  è    certo    una    nazione 
che  si  distingua  per  grande  coltura  :  eppure  vi  si  conta  una  media  di  miopi 
del  13.6    °/^  nelle  scuole  preparatorie,  media  che  va  grado  grado    aumen- 
tando fino  al  41.3    **/^  nelle  classi  superiori. 

La  Svizzera  e  la  Germania  offrono  una  quantità  allarmnnte  di  miopi  ; 
e  la  loro  media  per  cento  aumenta  rapidamente  passando  dalle  scuole 
minori  alle  superiori.  In  Lucerna  per  esempio ,  fra  gli  scolari  di  sette 
anni  non  si  nota  alcun  caso  di  miopia,  mentre  fra  gli  studenti  arrivati 
all'età  maggiore  si  ha  il  61.5  ^/^  di  miopi.  A  Breslavia  la  proporzione  è 
di  0.4  "/^  tra  gli  scolari  di  sei  mesi,  di  63.3  Y^  fra  gli  scolari  delle  classi 
più  avanzate.  Tale  particolarità  non  si  osserva  nelle  statistiche  russe,  ame- 
ricane ed  inglesi.  Esempligrazia  a  Nuova  York  la  proporzione  va  da  3.5 
al  26.78    Y^  nelle  classi  più  adulte. 

Determinare  quale  sia  la  causa  di  queste  differenze,  all'infuori  del  con- 
cetto di  razza,  non  ci  è  possibile.  I  Tedeschi  si  distinguono  per  l'applica- 
zione allo  studio  ed  hanno  poi  i  peggiori  tipi  e  la  peggiore  calligrafia  del 
mondo.  Gli  Inglesi  invece  hanno  i  migliori  tipi,  ed  alternano  lo  studio 
con  vigorosi  esercizi  corporali.  Il  rapido  sviluppo  della  miopia  fra  i  Tede- 
schi accenna  all'influenza  di  cause  molto  attive  :  il  dott.  Cohn  vorrebbe  so- 
stituire la  stenografìa  all'ordinaria  scrittura,  ed  afferma  che  una  potente 
causa  di  miopia  è  il  troppo  scrivere.  Noi  propendiamo  ad  assegnare  un 
posto  importante  all'eredità  nel  predisporre  alla  miopia.  Ma  qualunque  sia 
poi  la  causa  è  davvero  cosa  miseranda  il  sapere  che  di  dieci  persone  che 
a  7  anni  hanno  buona  vista,  a  21  anni  sei  saranno  miopi.  E  si  sa  che  in 
molti  casi  di  miopia  trovasi  diminuita  anche  l'acutezza  visiva  e  che  certi 
gradi  di  miopia  rendono  addirittura  l'occhio  perduto.  Giraud  Teulon  ha  di- 
mostrato che  per  le  occupazioni  industriali  una  miopia  da  o  a  1/12  dà 
1*1.25  Vo  ^^  occhi  perduti  :  che  una  miopia  da  1/4  a  1/6  ne  dà  il  4.34  **/^  ; 
che  una  miopia  eccedente  1/3    ne  dà  il  28.48    f^. 

La  Svizzera  dunque  e  la  Germania  possono  considerare  l'incremento  della 
miopia  nelle  loro  scuole  come  una  calamità  nazionale;  misure  sanitarie  in 
proposito  non  sarebbero  mai  troppe.  Non  possiamo  qui  indicarle  :  però  non 
Togliamo  lasciar  sfuggire  quest'occasione  senza  richiamare  l'attenzione  su  una 
delle  più  grandi  necessità  della  moderna  educazione,  di  avere  cioè  un'au- 
torità medica  competente  alla  sorveglianza  igienica  delle  scuole. 

Dott.  Pietro  Conti. 
DeirAstigmatismo  sotto  il  rapporto  igienico;  pel  dott.  £.  Javal.  — {Ann. 

étHyg,  fuù.,    1880),  —  Javal    desidererebbe    che    tutte    le   scuole    seguis- 
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sero  Vesempio  di  quelle  Alsaziana  e  Monge,  uniche  a  Parigi,  e  si  può 
dire  in  tutto  il  mondo,  dove  sia  preso  in  considerazione  rastigmatismo  e  la 
cura  preventiva  della  miopia  negli  allievi.  Si  sa  che  inconveniente  principale 
dell'astigmatismo  è  di  diminuire  la  nettezza  della  visione;  per  cui  l'indivi- 
duo che  ne  è  affetto  tende  ad  avvicinare  di  molto  gli  oggetti  all'  occhio  e 
finisce  col  diventar  miope  per  abuso  dell'accomodazione.  Questo  risultato 
è  tanto  più  rapido  quanto  minore  è  il  rischiaramento  di  una  scuola.  Javal 
pertanto  insiste  sulla  necessità  che  il  medico  di  una  scuola,  oltre  attendere 
al  rischiaramento  opportuno  dell'ambiente,  e  metter  al  bando  i  libri  stam- 
pati con  tipi  troppo  fini,  esamini  l'acutezza  visiva  dei  ragazzi,  e  provveda 
quelle  misure  che  saranno  indicate  da  ogni  caso  ;  soprattutto  ricerchi  i  casi 
di  astigmatismo  per  ovviare  con  sano  criterio  ai  possibili  accidenti  futuri. 

Dott.  Pietro  Conti. 


Le  Ville  delle  Scuole.  —  Nel  1879  pubblicammo  sopra  quest'argomento» 
un  breve  articolo  nel  nostro  Giornale  (pag.  663),  ed  oggi  prendendo  occa- 
sione da  una  bella  Relazione  pubblicata  non  ha  guari,  ci  piace  riassumere 
i  dati  principali  dell'opera  benefica,  alla  quale  soprintende  a  Francoforte  una 
Commissione  di  medici  e  di  filantropi  presieduta  dal  dott.  Varrentrapp, 
nell'intento  di  curare  o  migliorare,  durante  le  vacanze  autunnali,  la  salute 
degli  alunni  che  frequentano  le  pubbliche  scuole. 

Già  fino  dall'estate  del  1878  la  Commissione  ebbe  a  notare  i  buoni 
risultati  delle  Ville  istituite  in  luoghi  speciali,  salubri  per  aria  purissima, 
nello  intento  di  raccogliere  i  fanciulli  poveri  e  ammalati,  o  insufficente- 
mente  nutriti,  costretti  a  vivere  in  abitazioni  malsane  ed  anguste. 

Il  primo  esperimento  istituito  a  questo  proposito  con  97  fanciulli,  era 
l'imitazione  di  un  tentativo  stato  fatto  per  due  anni  felicemente  a  Zurigo. 
Quasi  contemporaneamente  Basilea  ne  segui  l'esempio,  e  alquanto  dopo 
Dresda,  Stuttgarda  ed  altre  città.  In  seguito  ad  insperati  successi,  il  Comi- 
tato di  Francoforte  allargò  sempre  più  la  sfera  della  propria  azione  e  dette 
alla  nuova  opera  un  assetto  stabile  e  defìnitivo. 

Come  era  già  stato  fatto  per  lo  innanzi,  la  Commissione  si  tenne  in 
relazione  con  varie  scuole  popolari  pubbliche  e  private  e  il  numero  dei 
fanciulli,  dalle  direzioni  delle  medesime  raccomandati,  andò  costantemente 
aumentando,  cosicché  malgrado  le  risorse  della  Commissione  non  fossero 
cresciute,  essa  dovette  accordare  maggiore  campo  alle  ammissioni.  Il  numero 
quindi  dei  fanciulli  proposti  ed  accolti  è  diviso  nel  seguente  modo: 


ALUNNI  PROPOSTI 

Maschi 

Femmine 

Toule 

nel   1878 

173 

— 

173 

»      1879 

241 

164 

405 

B          1880 

214 

310 

524 

II02 


ALUNNI  ACCOLTI 
Maschi        Femmine  Total* 

97  —  97 

85  48  133 

89  76  165 

395 
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Maschi.  . . . 


Femmine  . . . 


Per  supplire  al  crescente  lavoro  dell' esame  dei  fanciulli,  la  Commissione 
si  accrebbe  di  3  medici,  i  consiglieri  di  sanità  dott  Spiess,  dott.  Altschul 
e  dott.  Peipers. 

Dae  medici  si  occuparono  dei  maschi,  due  delle  femmine  visitandoli  nelle 
rispettive  scuole.  L'  esame  degli  ammalati  e  i  criteri  della  scelta  non  difTe- 
lìscono  da  quelli  già  accennati  nella  precedente  relazione. 

I  ianciuUi  accolti  nel  1880  provennero  da  varie  scuole  nella  proporzione 
segaentc: 

Dalla  scuola  di  Arnsburger 27 

Weissfraaen 12 

WaU 9 

Uhland 9 

Dom 9 

Allerheiligen 6 

Bornheimer  (comunale)  .  • .  • 
*  (popolare) 

Dalla  scuola  di  S.  Anna i 

Liebfrauen I 

Allerheiligen i 

Santa  Caterina 

Uhland 

Dreikonig 4 

Bornheimer  (comunale) ....        4 

»  (popolare) 4 

Rosemberger  (Unione) 5 

Palatina 2 

5  fanciulli  e  2  ragazze  israeliti  formarono  una  piccola  colonia  speciale 
a  Beerfelden  nell' Odenwald. 

Malgrado  le  più  diligenti  ricerche  non  si  poterono  stabilire  le  cause,  per 
le  quali  le  stesse  scuole  dettero  nel  1 880  un  gran  numero  di  fanciulli  molto 
ammalati,  mentre  nell'  anno  precedente  non  ne  avevano  dati  che  pochi. 

Dei  7  maestri  e  delle  7  maestre,  scelti  a  dirigere  le  varie  colonie,  5  dei 
primi  e  2  delle  seconde  avevano  già  diretto  una  colonia  nell'  anno  pre- 
cedente. 

Dei  maestri  appartenevano  : 

alla  scuola  di  Arnsburger 2 

Weissfrauen 

Allerheiligen 

Liebfrauen 

Bornheimer  (comunale) 

»  (popolare) 

Delle  maestre  appartenevano  : 

alla  scuola  di  Liebfrauen i 

»             Uhland i 

»             Sant'Anna i 

a             Roserberger I 

»         dell'Unione  Israelitica 2 

a  scuola  privata i 
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Nel  1880  si  riattivarono  le  Colonie  di  Neukirchen  (2)  e  di  Reybreiten- 
bach  neirOdenvald,  di  Laubach,  Lauter,  Lissbeg,  Hof  Breitenhaide  e  Hir- 
zenhain  nel  Vogelsberg. 

Inoltre  furono  aperte  nel!*  Odenvald  quelle  di  Liitzcl-Wiebelsbach  e  nel 
Vogelsberg  le  Colonie  di  Eckartsborn,  Merkenfritz  e  Gedern,  luoghi  ricchi 
d*  aria  e  di  ameni  dintorni. 

Per  mancanza  di  mezzi  la  Commissione  dovette  sopprimere  una  Stazione 
istituita  anteriormente. 

Il  IO  luglio  i  fanciulli  furono  pesati  e  misurati;  il  loro  corredo  fu  visi- 
tato e  le  loro  teste  vennero  sottoposte  per  due  giorni  ad  una  speciale 
pulizia. 

11  12  luglio  i  fanciulli  partirono  accompagnati  da  numerosi  genitori  e 
congiunti  e  dai  membri  della  Commissione.  Come  si  pratica  anche  in  Italia 
le  società  ferroviarie  concedettero  facilitazioni  più  o  meno  grandi  per  le  spese 
di  viaggio.  Il  Comando  militare  concesse,  come  nell'anno  precedente,  l'uso 
temporaneo  e  gratuito  di  lenzuola  e  coperte  di  lana,  e  la  Commissione  ac- 
crebbe d'assai  la  provvista  dei  pagliaricci. 

Il  viaggio,  favorito  da  un  tempo  magnifico,  fu  assai  lieto.  A  Stockheira 
la  comitiva  fece  una  piccola  fermata,  durante  la  quale  i  fanciulli  ebbero 
una  refezione  di  pane  e  burro.  Poscia  trasportati  da  sei  carrozze  i  fanciulli 
toccarono  la  meta  del  loro  viaggio  accolti  per  ogni  dove  nel  modo  più 
cordiale.  Trovarono  i  dormitori  e  i  refettori  preparati  con  grande  pulizia, 
e  il  pranzo  consistente  in  buona  minestra,  carne,  legumi  verdi  e  patate,  il 
tutto  di  gusto  eccellente. 

Una  volta  istituita  la  Colonia  l' orario  della  giornata  è  il  seguente  :  I 
fanciulli  si  alzano  un  po' prima  delle  6;  alcuni,  dopo  aver  lasciato  prender 
un  po'  d'aria  ai  letti,  li  rifanno,  mentre  altri  puliscono  le  scarpe  e  gli  abiti, 
e  quindi  si  lavano. 

Quando  tutti  sono  in  ordine,  si  passa  in  refettorio  per  la  colazione 
consistente  in  due  tazze  di  latte  con  pane  e  burro.  Dopo  ha  luogo  la  pas- 
seggiata nel  bosco,  ingannando  il  tempo  con  giuochi,  canti  ecc.,  fino  verso 
mezzogiorno.  Dopo  la  refezione  del  mezzodì,  i  ragazzi  possono  riposare 
alquanto.  Durante  le  ore  più  calde  essi  rimangono  in  casa,  leggendo  o 
giuocando.  In  seguito  vi  è  una  nuova  uscita  fino  alle  8  pom.  Dopo  la  cena 
i  ragazzi  si  trastullano  fino  alle  9  fuori  di  casa  sulla  strada,  quindi  vanno 
a  letto. 

Questo  tenore  di  vita  è  talora  modificato  a  seconda  dell'età  e  del 
tempo  e  le  occupazioni  si  alternano  nel  leggere,  declamare,  recitare,  scri- 
vere, e  lavorare. 

In  alcune  Colonie  si  esercitarono  i  fanciulli  anche  in  lavori  manuali, 
tessitura,  fonderia  e  simili. 

Nella  tavola  seguente  sono  raccolti  i  dati  del  peso  dei  fanciulli  accettati 
negli  anni  1878,  79  e  80,  unendovi  a  titolo  di  confronto  la  media  stabi- 
lita pei  diversi  gradi  di  età  da  Quetelet,  sulla  quale  però  è  necessario  av- 
vertire che  Quetelet  ne  deduce  il  peso  degli  abiti  che  corrispondono  pei 
nìaschi  a  1/18  e  per  le  femmine   a    1/24    del    peso   del    corpo.  Forse  si 
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avrebbero  potuto  fare  migliori  confronti  con  questi  dati,  ove  si  fossero 
esaminati  allo  stesso  modo  ragazzi  rimasti  nella  città,  o  se  per  lo  meno 
non  si  fossero  prese  a  termine  di  paragone  le  medie  del  Quetelet,  le  quali 
il  Pagliani  in  Italia  ed  altri  dopo  di  lui,  dimostrarono  essere  medie  artifi- 
ciali (I). 

MASCHI 


Età 


di 


8 
9 

IO 

II 

12 

«3 
H 


ad 
anni 

9 

IO 

II 

12 

i3 

14 
15 


Numero 

dei 
fanciulli 

19 
46 

55 

53 

43 

27 
II 


Peto 

compie  «si  vo 

in 

Libbre 

848.5 
2II2. 25 

2845.  ^^ 
2940.  00 

2579.  75 
1648. 00 

746.5 


Media 
per  ogni 
fanciullo 

44.65 

45.91 
51.72 

55.47 
60.  — 
61.03 
67.86 


>[edia 
secondo 
Quetelet 

45.30 
49.04 
54.20 

59.64 
68.76 

77.52 
87.24 


Differenza 

in   meno 

dei  fanciulli 

delle 

nostre  colonie 

Libbre 

0.35 

3-  13 
2.48 

4.17 
8.76 

16.49 
19.38 


254 

13,720.00 

54.16 

FEMMINE 

8-     9 

6 

280. 00 

46.66 

42.72 

-h  3.94 

9—10 

23 

1002.00 

43.56 

47.04 

-  3.48 

IO   —    II 

24 

1172.00 

48.23 

51.30 

3.07 

II  —  12 

29 

1633. 5 

56.31 

59.64 

3.33 

12  —  13 

23 

1346. 5 

58.52 

65.88 

7.36 

>3  -  14 

15 

920.5 

61.36 

73. 40 

12.04 

«4  —  15 

I 

56.5 

56.50 

80.74 

24.24 

121 


6412.00 


52.97 


In  tutti  i  gruppi  di  età  (eccettuate  le  femmine  inferiori  a  nove  anni) 
i  fanciulli  delle  Colonie  restano  al  disotto  della  media,  i  fanciulli  più 
grandi  in  proporzione  maggiore.  Questo  prova  come  molti  dei  fanciulli 
delle  Colonie  fossero  stati  accolti  ammalati,  mal  nutriti  e  in  deplorevoli 
condizioni  di  forze. 

I  25  giorni  di  campagna  produssero  nell'anno  1880  i  seguenti  muta- 
menti nel  peso  dei  fanciulli. 

Degli  84  maschi  3  soli  diminuirono  e  cioè  i  di  2  libbre,  i  di  i  1/2 
e  I  di  1/2  libbra,  i  rimase  stazionario  e  80  presentarono  aumento,  e 
cioè  II  fino  a  i  libbra,  22  fino  a  2,  i^  fino  a  3,  21  fino  a  4,  7  fino  a  5 
e  5  fino  a  6  libbre. 

Delle  74.  ragazze  2  perdettero  in  peso,  una  i  libbra  e  1/2,  l'altra  libbre 


(0  Vedi  L.  Pagliani:  Lo  sviluppo  untano,  ecc.^  ecc,  —   Giornale  della  Società  Italiana 
^Igicnit  Anno  I. 
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3   1/2,  72  aumentarono  e  cioè  6  fino  a  i  libbra,   17  fino  a  a,  21  fino  a 
3,  18  fino  a  4,   7  fino  a  5,   i  fino  a  5    1/2,   i  a  7  e  i  a  8  libbre. 
Ripartiti  in  gruppi  più  estesi,  aumentarono  nell'anno  1880. 


MASCHI 


Età 

aumento 

Num. 

da            ad 

complettivo 
dedotte 

anni          anni 

le  perdite 

in  inedia 

1879 

1878 

40 

8  -  II 

libb.  106  i/a 

ovvero 

libb.    2.65 

libb.  1.79 

libb.  2.01 

28 

II  —  13 

*         88 

» 

»         3.14 

»       2.08 

»       2.03 

16 

13  —  15 

a         48 
libb.  242  x/s 

» 

»        3.00 

•       2.  II 

»       2. 20 

84 

libb.  2.88 

libb.   1.96 

libb.  2.06 

FEMMINE 

36  8  —   II        libb.     89  ovvero      libb.  2.47         libb.  0.91 

29  II    —    13  a         79  i/a  a  a         2.  70  »  I.  30 

9  13  —  "5  »       30  »  »       3. 33         »       «.78 


74  libb.  198  i/a  libb.  2. 68        libb.  i.  23 

Le  dette  cifre  mostrano  che  anche  nel  1880  nel  soggiorno  relativa- 
mente breve  della  campagna,  i  fanciulli  aumentarono  sensibilmente  in  peso, 
e  in  proporzione  maggiore  dei  due  anni  precedenti.  Verosimilmente  questo 
miglioramento  è  da  attribuirsi  alla  stagione  favorevole,  cosicché  i  fanciulli 
potevano  trattenersi  fuori  quasi  l' intero  giorno  ;  anzi  in  una  Colonia  si 
allestiva  perfino  all'  aperto  la  refezione  del  mezzodì. 

Il  solo  aspetto  esterno,  i  freschi  colori  del  volto,  lo  sguardo  vivace,  i 
movimenti  agili  non  sono  dati  sufficienti  per  attestare  uno  stato  di  florida 
salute,  ma  X  aumento  del  peso  nei  fanciulli  è  un  dato  che,  unito  agli  altri, 
dà  argomento  a  più  esatti  giudizi. 

Questi  dati  se  da  una  parte  mostrarono  che  lo  sviluppo  fisico  dei  fan- 
ciulli non  raggiunse  nel  maggior  numero  di  essi  la  media  ordinaria,  dal- 
l' altra  non  lasciano  alcun  dubbio  che  l'  aumento  di  peso  verificato  du- 
rante il  soggiorno  campestre,  fu  di  molto  superiore  a  quello  degli  altri 
fanciulli  nello  stesso  periodo  di  tempo. 

Anche  a  Zurigo,  Basilea,  Stuttgarda,  Dresda,  ecc.,  i  Comitati  fondarono 
i  loro  giudizi  sulla  misura  e  sul  peso  dei  fanciulU. 

A  Stuttgarda  e  a  Dresda  si  andò  anzi  più  oltre.  Si  misurò  all'arrivo  e 
alla  partenza  T  ampiezza  del  petto  dei  fanciulli  e  la  quantità  d'  aria  volta 
per  volta  inspirata  ed  espirata. 

A  Francoforte  non  si  è  creduto  imitare  questo  esempio  per  le  difficoltà  che 
tali  misurazioni  presentarono  sopra  il  fanciullo  e  quindi  si  cercò  invece  di  stabi- 
lire, dietro  i  risultati  di  un  triennio,  se  1'  aumento  di  peso  raggiunto  durante 
la  vacanza,  si  manteneva  anche  più  tardi,  quando  i  fanciulli  erano  tornati 
nelle  loro  meno    salubri  dimore  e  ad  un   trattamento    meno  nutriente.  Fu 


209    — 

ìstatato    che    1*  aspetto    generale    in    molti  dei  fanciulli  delle  Colonie  4 

timane  dopo  la  chiusura    di    queste  non  era  più  fresco  e  florido    come 

primo  ritorno  a  Francoforte. 

U aumento  di   peso  dei    fanciulli    fu   negli    anni    1878-79-80    come  ap- 

esso: 

MASCHI 


Aumento 

Età 

complessivo 

da           ad 

Nnmero 

In  libbre 
(dedotte 

Aumento  medio 

Aumento  medio 

anni        anni 

dei  fanciulli 

le  diminuzioni) 

per  fanciullo 

secondo  Quetelet 

8-     9 

12 

25.75 

2.14    . 
2.09  J   2.24 
2.42   ) 

9   —    IO 

41 

85.  óo 

0.26 

IO   —     II 

42 

102. 00 

11  —     12 

12  —     13 

59 
46 

133.75 

III. 75 

2.41  S  ^-3^ 

0.37 

13    -     14 

37 

95.50 

2.53  1 

2  04  '  2.43 

3.50  ^ 

14    —     15 

16 

32.75 

0.60 

15    —     16 

I 

3.50 

254  590-  6  2.  32 


FEMMINE 

S-     9 

6 

12.5 

2.08  ) 

9  —   IO 

23 

45-5 

X.99  ( 

IO   —     II 

24 

46.5 

1.93   1 

II  —   12 

29 

61.5 

2. 12 

12  —   13 

23 

48.0 

2.08 

13  —   14 

15 

40.5 

2.  70  j 

14  —  15 

I 

2.0 

2.00  j 

0.30 
0.42 

0.43 

121  256.  5  2.  12 

L* aumento  in  peso  dei  fanciulli  fu  quindi,  relativamente  ai  diversi  gruppi 
età,  S,  6,   4,   6,   5  e  6   volte  magg  ore    che    la    normale    ordinaria    doi 
iciulli.  • 

Per  meglio  stabilire  che  questo  aumento  non  fosse  da  attribuirsi  solo  al 
trìmento  più  adatto  ed  abbondante,  nel  1880  si  fecero  nuove  esperienze, 
andò,  cioè,  i  fanciulli  regolarmente  ad  intervalli  di  4  settimane,  alla  loro 
lenza,  al  ritorno  e  4  settimane  dopo,  al  io  luglio,  7  agosto,  4  set- 
ibre  e  2  ottobre.  L' ultima  volta  però  non  si  potè  fare  1*  esperienza  che 
ra  69  fanciulli  e  58  fanciulle  in  luogo  di  84  e  74;  per  cui  a  questo 
aero  soltanto  è  limitata  la  seguente  tabella  : 


14 


i 


2IO 


MASCHI 


EtÀ 
da  ad 

Numero     anni         anni 


6 
i6 
II 

12 
II 
II 

2 


58 


8 
9 

IO 

II 

12 

13 


9 

IO 

II 

12 

i3 
14 
15 


zo  Luglio 

245.00 

701.75 
552.00 

628.5 

636.5 

652.5 
117.00 


Peso  in  libbre  al 
7  Agosto  4  Settembre 


261.00 
741.00 

569.5 
658.00 

671.5 
691.5 

123.00 


255.00 

723.5 
558.00 

651.00 

663.5 
689.00 

127.00 


Media 


2991.57 
51.57 


3149.00 
54.29 


3133.5 
54.2 


9  Ottobre 

264.5 

746.00 

571.00 

664.5 

674.00 

714.5 
126.00 


58 

3533.25 

3715.5 

3667.00 

3760.  5 

Media 

51.21 

53.84 
FEMMINE 

53.14 

54.49 

4 

8-9 

190.5 

201.00 

197.5 

204.5 

IO 

9    —    IO 

437.5 

462.  5 

459.5 

464.00 

16 

IO    —    II 

775-5 

814.00 

808.5 

831.00 

12 

II    —    12 

662.5 

698.5 

694.5 

711. S 

II 

12    —    13 

640.5 

671.5 

670.5 

687.5 

5 

13  —  H 

285.00 

301.5 

303.00 

309.5 

3208. 00 

55.31 


Da  questi  dati  si  vede  che  in  tutti  i  fanciulli  (eccettuati  soli  i  du( 
gruppi  di  maggiore  età)  si  osservò  4  settimane  dopo  il  ritorno  dalle  ferie  (» 
una  leggera  diminuzione  di  peso,  in  confronto  del  giorno  del  ritorno  (^ 
agosto).  Ma  dopo  4  settimane  (al  2  ottobre)  questa  diminuzione  non  sole 
era  scomparsa,  ma  tutti  i  gruppi  (senza  eccezione)  avevano  oltrepassato  il 
peso  ottenuto  durante  il  primo  periodo  d'  osservazione.  Raccogliendo  i  dat 
sotto  gruppi  di  età  più  estesi,  abbiamo  : 


Per 

Fanciulli 

33 

23 

13 


23 

5 


Dell'età 
da    a 

8-II  anni 
11-13     » 
13-15     » 


Ragasse 

30  8-1 1 


II-13 
13-14 


Un  peso  al 
zo  Luglio  a  Ottobre 

libb.  1498.  o  libb.  1581.  5 
•  1265.0  »  1338.5 
»  769.5        •       840.5 


» 
a 
j 


1403. 5 

1303.  o 

285.0 


1499.  5 
1399.0 

309.5 


Quindi 

in  più 

al  9  Ottobre 

libb.  82.  75 

»      73. 05 
»      71.00 


»  96.00 
»  96.00 
»      24. 05 


Per 
individuo 

2.5 

3.19 

5.46 


3.20 

4.17 
4.90 


Aumento 
aorm.  di  84  | 
*  sec.  Quetele 

0.86 
0.98 
2.03 


I.OI 
1.42 
1.44 


(i)  4  settembre. 
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Dunque  nelle  12  settimane  dalla  partenza  per  le  Colonie,  i  fanciulli 
aomentarono  in  peso  di  circa  3  volte  l'aumento  ordinario  degli  altri  ra- 
gizzu 

Per  istabilire  un  più  ampio  criterio  intorno  all'influenza  delle  Colonie 
sollo  sviluppo  fisico  dei  fanciulli,  fu  altresì  misurata  la  loro  statura  al 
tempo  della  partenza  da  Francoforte  e  12  settimane  dopo  (io  luglio  e  2 
ottobre).  I  risultati  furono  : 


FtndnlU 

Altezza 
media 

zo  Luglio 
minima 

in  cm. 
massima 

AI 
3  Ottobre 

Aumento 
in  cm. 

Altezza 

media  sec 

Quetelet 

6       da      8-9     anni 

II7.5 

II2.0 

121 

118.  6 

I.  16 

119.  0 

16         1 

•      9-10     » 

118.  4 

XO8.5 

128 

"9.9 

1.43 

125.0 

II         j 

lO-II      » 

122.8 

HO.  0 

135 

124.0 

I.  "7 

130.7 

12         j 

»      II-I2      » 

127.8 

122.0 

134 

129.2 

1.33 

135.9 

II         j 

12-13       M 

134.8 

HO.  0 

147 

135.9 

I.  IO 

140.7 

II         j 

•      13-14      • 

134.6 

112.  0 

H7 

136.  I 

1.45 

146.0 

2         1 

►      14-15       » 

137.5 

«37.0 

138 

139.0 

1.50 

151. 9 

69 

Kagazze 


4 

da 

8-9     anni 

122.8 

118. 0 

128.5 

124.  X 

X.25 

117.9 

IO 

9-10     » 

118.8 

107.0 

127.0 

119.  8 

1.05 

123.0 

16 

IO- II       » 

125.  I 

115.0 

138.0 

125.6 

0.56 

127. 1 

12 

11-12     > 

131.  8 

123.0 

146.5 

133.3 

1.46 

131.4 

II 

12-13     » 

133.8 

120.5 

149.0 

135.3 

1.47 

137.8 

5 

13-14     » 

134.8 

127.5 

140.0 

136.4 

1.60 

144.6 

58 

Dal  confronto  dell*  ultima  colonna  colle  precedenti,  appare  che  anche 
riguardo  ali*  altezza  i  fanciulli  rimasero  al  disotto  della  normale  :  solo  le 
ragazze  da  8-9  e  da  11- 12  anni  fanno  una  eccezione,  ma  che  per  il  picco- 
lissimo numero  non  dovrebbe  essere  considerata  come  media.  In  seguito 
estendendosi  le  ricerche  potranno  avere  risultati  più  sicuri. 

Riguardo  alla  spesa  ecco  i  dati  che  ci  fornisce  la  relazione  pel  triennio 
1878-79-80  : 


Spesa  per  fanciullo 

a  a         e  per  giorno. . 


Z878 

Z879 

z88o 

(fimciulli  97) 

(fanciulli  Z33) 

(fanciulli  165) 

M.  55.  24 

M.  57.27 

M.  53.  73 

»       2.  21 

»      2.29 

»     2. 15 

Abbiamo  voluto  riassumere  un  pò*  largamente  la  relazione  del  dott.  Var- 
rentrapp  affinchè  anche  in  Italia  s' abbia  un  concetto  chiaro  di  questa  bella 
istituzione,  la  quale  si  può  ormai  dire  sia  uscita  dalla  sfera  modesta  degli 
esperimenti.  Appo  noi  tornerebbe  assai  facile  V  impianto  di  pìccole  Colonie 
^clastiche  durante  1*  estate  perchè  il  nostro  cielo  e  le  bellezze  della  natura 
vi  si  prestano  mirabilmente,  anche  senza  ricorrere  a  località  troppo  lontane 
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dai  grandi  centri.  I  nostri  Ospizi  marini  hanno  colle  Colonie  scolastiche 
qualche  somiglianza,  ma  essi  non  provvedono  che  a  fanciulli  e  a  giovinetti 
presi  da  scrofolosi  in  grado  già  molto  avanzato ,  laddove  le  Ville  delle 
scuole  dovrebbero  proprio  servire  a  sollievo  dei  ragazzi  deboli  che  in  tempo 
curati  con  buon  vitto,  air  aria  libera,  colla  ginnastica,  possono  ricostituirsi 
e  sfuggire  cosi  a  malattie  più  o  meno  gravi. 

Si  tratta  infine  di  fare  pei  figli  del  popolo  quel  che  i  ricchi  fanno  per 
la  loro  prole.  Dopo  quasi  nove  mesi  di  studio  e  di  applicazione  il  corpo 
e  lo  spirito  hanno  bisogno  di  ritemprarsi  ;  ma  per  molti  fanciulli  il  tempo 
delle  vacanze  è  più  pericoloso  dell'anno  scolastico,  perchè  non  di  rado 
r  aria  delle  aule  pregna  di  miasmi  si  cambia  coli*  atmosfera  del  povero 
tugurio  ove  essi  son  obbligati  a  passare  tanta  parte  della  giornata  ;  e  quindi 
il  togliere  fosse  pur  per  un  mese  solo,  questi  esseri  per  mille  ragioni  deboli 
e  predisposti  a  cento  malattie,  dai  mefitici  ambienti  in  cui  vivono  tutto 
r  anno,  è  opera  non  solo  benefica,  ma  mezzo  prudente  e  previdente  che 
igienisti  e  filantropi  hanno  il  dovere  di  mettere  in  pratica. 

Dott.  Gaetano  Pini. 
Di  una  Statistica  sommaria  delle  Opere  pie  esistenti  in  Italia  nel  1878; 

del  prof.  Luigi  Bodìo.  —  Roma,  Loescher,  1880.  —  {Estratto  dalP Archivio 
di  Statistica,  Anno  V,  Voi.  IV),  —  Nel  giugno  dello  scorso  anno  venne 
instituita,  com'è  noto,  con  decreto  reale  una  Commissione  e  coU'incarico 
di  eseguire  un'ampia  e  particolareggiata  inchiesta  morale,  economica  ed 
amministrativa  sulle  Opere  pie  del  Regno,  e  di  studiare  e  proporre  quindi 
un  piano  di  generale  riordinamento,  che  risponda  allo  spirito  dei  tempi  e 
alle  mutate  condizioni  sociali  ».  Nell'agosto  successivo  tenevasi  in  Milano- 
il  Congresso  internazionale  di  beneficenza;  il  solerte  Direttore  della  Statistica 
generale,  Prof.  Luigi  Bodio,  coglieva  l'occasione  per  presentare  al  Congresso 
medesimo  la  Statistica  sommaria  delle  Opere  pie  in  Italia^  la  quale  a  suo 
avviso  sarà  come  il  canevaccio  per  il  lavoro  della  suddetta  Commissione  e 
insieme  Vindice  geografico  delle  Opere  pie  in  Italia  e  della  loro  importanza 
approssimativa. 

Noi  stimiamo  utile  dare  un  sunto  dell'  importante  lavoro  ai  nostri  let- 
tori: troppo  stretti  sono  i  vincoli  fra  l'Igiene  e  la  Beneficenza,  perchè  a 
quella  non  debba  premere  di  sapere  lo  stato  vero  di  questa  e  quali  utili 
riforme  si  possono  introdurre  nell'amministrazione  e  nell'uso  delle  Opere 
pie  volendo  di  proposito  conseguire,  che  esse  siano,  nonché  sollievo  ai  mali 
e  soccorso  ai  bisogni,  instrumento  efficace  al  miglioramento  fisico  e  morale 
del  popolo. 

I  comuni  e  le  Provincie  spendono  in  Italia  per  beneficenza  legale ,  da 
35  milioni,  stando  ai  conti  del  1879.  ^  ^^to  che  al  mantenimento  de'pazzi 
poveri  deve  per  legge  provvedere  la  Provincia;  i  Comuni  concorrono  pet 
l'altro  degli  esposti.  Vediamone  la  spesa  : 
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PROVINCIE 

« 

Aono 

Spese  pei  mentecatti 

Spese  per  gli  esposti 

Spesa  totale 
per  beneficenze,  compresi 
i  mentecatti  e  gli  esposti 

1875 

L.  7.267.336 

L.  6,621.397 

L.  16,019,917 

1879 

»  8,038,109 

.  6,621,397 
COMUNI 

»    17,423,316 

Aano 

Spese  per  gli  esposti 

Spesa  totale 

per  beneficenze, 

compresi  gli  esposti 

1875 

L.  4,386,599 

L.  »7,i92.735 

1879 

»  4»567,458 

»  18.975,348 

Come  vedesi  la  spesa  pei  mentecatti  cresce  i'n  modo  spaventevole. 
Alla  fine  del   1878  si  annoveravano  in  tutto  il  Regno  17,870  Opere  pie 
cosi  ripartite: 


Elemosine 3668 

lìooconi  ai  carcerati 13 

Doti 2694 

Baliatici 15 

Kicoveru 239 

Case  di  lavoro 16 

!Socconi  agl'infermi  a  domicilio 1028 

S(»cconi  alle  puerpere  a  domicilio. . .  41 

Ospedali  per  infermi 1 139 

Ospedali  pel  cronici 62 

Ospedali  di  maternità 18 

Manicomi. 15 

Ospizi  marini. io 

ScQole  e  lossidi  tcolastici 508 


Asili  ìnfantilL 

Collegi  e  ritiri 

Orfanotrofi 

Istituti  pei  sordomuti 

Istituti  pei  ciechi 

Catecumeni 

Convertite 

Monti  di  pietà 

Monti  frumentari 

Casse  di  prestanza  agrarie. 

Brefotrofi  ed  istituti  pei  trovatelli. . . 
Opere  autonome  di  scopo  vario .... 
Congregazioni  di  carità 


340 

397 

463 

17 

9 

7 

37 

695 
1965 

30 
102 

1499 

2633 


Afa  tenendo  conto  soltanto  di  quelle  Opere  che  provveggono  ad  infer* 
mitày  od  a  condizioni  speciali  per  le  quali  di  necessità  occorrono  diretta- 
mente i  consigli  e  gli  ajuti  della  meilicina  e  dolligiene,  vediamo  commesse 
^  distribuiscano  ne'vari  compartimenti: 
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COMPARTIMSNTI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise  . . . 

Campania. 

Puglie 

Basilicata 

CaUbrie 

Sicilia. 

Sardegna 


Soccorsi 

agli 
infermi 

a 
domicilio 

Soccorsi 

alle 
puerpere 

a 
domicilio 

Ospedali 
infermi 

Ospedali 
cronici 

^Ospedali 

dì 
Bfatemltà 

78 

— 

146 

12 

6 

12 

— 

S3 

I 

— 

310 

40 

143 

9 

4 

81 

— 

69 

— 

— 

132 

— 

81 

15 

4 

86 

I 

63 

5 

I 

43 

— 

121 

II 

— 

30 

— 

44 

4 

— 

33 

I 

119 

1 

I 

39 



23 

— 

— 

64 

— 

65 

2 

I 

90 

— 

62 

— 

— 

2 

— 

8 

— 

— 

8 

— 

20 

— 

— 

18 

— 

114 

I 

I 

2 

— 

8 

I 

— 

Manicomi 


2 
l 

4 

2 

i 
1 


.Ospiti 
marini 


3 
i 

2 

i 

i 


i 
I 


Secondo  le  dichiarazioni  raccolte  dalle  Amministrazioni  delle  Opere  pi< 
nel  1878,  il  loro  patrimonio  consisterebbe  in  1626  milioni,  cioè  in  gS: 
milioni  di  beni  stabili,  censi,  canoni,  crediti  ipotecari,  ecc.,  e  644  milion 
di  altri  beni  mobili. 

Ma  cotesto  patrimonio  è  raccolto    per  la    maggior  parte  nei  grandi  co 
mimi:  più  di    un  terzo  di  esso  (666  milioni)  è  nelle  dieci    città   maggior 
che  hanno  oltre  100,000  abitanti  —  le  altre  59  città  capoluoghi  di  prò 
vincia-  ne  hanno  307  milioni;  —  5882  minori  comuni  ne  hanno  insieme 
rimanenti  653  a  comporre  la  somma  totale  di  1626  milioni. 

Non  possedono  veruna  fondazione  perpetua  di  beneficenza:  2431  co 
muni ,  la  cui  popolazione  è  nell'  insieme  di  4  milioni  e  mezzo ,  cioè  i  ; 
per  100  rispetto  alla  popolazione  del  Regno,  laddove  nel  1861  la  prò 
porzione  era  di  21  per  100  e  i  comuni  cosi  sprovveduti  3201.  Molti  co 
muni,  specialmente  fra  quelli  del  mezzogiorno,  non  hanno  altre  Opere  pi< 
che  i  Monti  frumentaru 

Dividendo  T  Italia  in  due  parti  troviamo  che  il  patrimonio  netto  delle 
Opere  pie  si  distribuisce  a  questo  modo: 

all'Italia  settentrionale  e  centrale  1017  milioni 
>        meridionale  ed  insulare     325       > 
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e  però  ad  ogni  loo  abitanti  della  prima  andrebbero  6203  lire ,  e  ad 
altrettanti  della  seconda  soltanto  3126;  le  popolazioni  rispettive  essendo 
16,405*084  e  10,396,070. 

Se  non  che  importando  a  noi  di  sapere  soprattutto  come  siano  prov- 
vedale le  Opere  pie  che  hanno  per  iscopo  di  giovare  agi'  infermi  inchiu- 
dano 0  no  ricovero,  dalle  tavole  date  a  pag.  39  e  30  formiamo  la  seguente, 
la  quale  comprende  tutto  il  Regno  e  la  rendita  lorda. 

Soccorti  agli  infermi  a  domicilio....  L.    2,806,544 

»        alle  puerpere         »         ....  *  I7»92l 

Ospedali  per  infermi \ 

»        per  cronicL [. . . .  *  27,076,228 

»        di  Maternità 1 

Manicomi »  532,784 

Oipizt  marini »  20,980 

£  la  rendita  lorda  fatta  netta  non  è  più  che  la  metà  o  giù  di  11:  e 
per  vero  tutta  la  rendita  delle  Opere  pie  del  Regno  che  è  di  91  milioni 
si  riduce  a  47  milioni,  dedotti  i  pesi  patrimoniali  (annualità  passive ,  oneri 
di  culto,  ecc.),  le  imposte  e  le  spese  di  gestione  del  patrimonio.  Sono  14 
wttlioni  per  pesi^  14  e  mezzo  per  imposte^  is  per  gestione  patrimoniale  ì  (p.  33). 

E  pure  questa  proporzione  della  metà  che  rimane  da  erogare,  è  inferiore 
a  quella  che  altri  deduceva  dal  raffronto  dei  bilanci  di  vari  gruppi  di 
ospedali,  orfanotrofi,  ricoveri  di  mendicità,  istituti  elemosinieri,  ecc.,  nelle 
diverse  regioni  d'Italia  :  secondo  tale  relazione  fra  pesi  e  spese  d^ammini* 
stratione  si  prevalgono  sovente  i  tre  quarti ,  /  quattro  quinti ,  ed  anche  piit 
della  rendita  lorda  (0. 

I  mali  che  si  lamentano  nelle  amministrazioni  delle  Opere  pie  possono 
dipendere  in  qualche  parte  dai  difetti  della  legge,  ma  a  torli  non  basterebbe 
il  modificare  la  legge  stessa,  cioè  quella  del  3  agosto  1862,  che  l'Autore 
stima  fra  le  migliori  e  piti  liberali  d Europa,  E  in  questo  giudizio  egli  si 
rafferma  dopo  l'analisi  che  ne  venne  fatta  nella  i  ^  Sezione  dell'  anzidetto 
Congresso  internazionale  di  Beneficenza.  Nondimeno,  benché  persuaso  che 
essa  regga  alla  maggior  parte  delle  critiche ,  ei  concede  (1'  esperienza  di 
didott'anni  avendone  mostrata  la  necessità)  sia  utile  qualche  ritocco  e  a  fine 
di  rendere  più  seria  la  responsabilità  dei  gestori,  più  efficace  l'esercizio 
della  tutela,  più  agevoli  ad  attuarsi  le  riforme  prudenti,  la  riunione  delle 
Opere  pie  somiglianti  fra  loro ,  in  unità  di  maggior  conto,  la  mutazione 
ancJie  degli  scopi,  fino  al  limite  in  cui  possano  conciliarsi  le  intenzioni  dei 
fondatori  coll'indirizzo  della  moderna  carità  (p.  37)  >. 

Su  questi  concetti  sono  fondate  le  proposte  modificazioni. 

I  bilanci  non  solamente  consuntivi,  ma  preventivi  dovrebbero  esser  sot- 
toposti all'approvazione  dell'autorità  tutoria;  e  il  sindacato  lo  dovrebbe  fare 

(1)  Caravaggio,  Relazione  allegata  al  progetto  di  legge  presentata  dal  Ministro  dell'In- 
temo,  Nicotera,  per  la  riforma  delle  Opere  pie  [Atti  dilla  Camera  dei  Deputati,  iP  Di- 
cembre 1877,  n.  152). 
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non  la  deputazione  provinciale,  già  sopraccarica  di  lavoro,  ma  un  Consiglio 
provinciale  di  beneficenza  da  instituirsi  a  somiglianza  dei  Consigli  scolastici» 
di  sanità,  ecc.  In  oltre  converrebbe  che  le  ordinanze  emesse  contro  gli 
amministratori  delle  Opere  pie  avessero  forza  esecutiva,  come  l'hanno  quelle 
dei  Consigli  di  prefettura  rispetto  ai  conti  dei  Comuni. 

Poco  favorevole,  anzi,  avverso  alla  conversione  forzata  dei  beni  immobili 
in  rendita  dello  Stato  o  in  altri  valori  pubblici ,  raccomanda  invece  viva- 
mente di  agevolare  //  concentramento  delie  Opere  pie  in  unità  maggiori.  Ma 
anche  in  ciò  gli  ripugna  la  fusione  coatta  ^  che  provoca  le  ostilità  e  rea" 
zioni :  la  legge  potrebbe  bensi  favorire  e  stimolare  l'unione  degl'istituti  af- 
fini, non  importa  t  senza  riguardo  a  circostanze  locali  ^  per  solo  disegno  di 
uniformità,  per  tutto  voler  colato  in  uno  stampo. 

Circa  la  trasformazione  delle  Opere  pie  ossia  alla  facoltà  di  volgerne  le 
rendite  a  scopi  diversi  da  quelli  indicati  dai  fondatori,  egli  è  più  largo  di 
quello  che  dalle  precedenti  proposte  parrebbe  dovesse  essere  :  ha  per  troppe 
né  tutte  necessarie  le  condizioni  che  oggi  esige  la  legge  per  tali  trasforma- 
zioni ,  ed  anche  stima  soverchiamente  rigida  ed  assoluta  la  formula  voluta 
dall'articolo  23,  cioè  che  il  fine  àtW Opera  sia  venuto  a  mancare:  innanzi 
ad  essa  il  Consiglio  di  Stato  ha  dovuto  più  volte  trattenersi  dal  dare  voto 
favorevole  sulle  proposte  riforme.  Malgrado  questi  vincoli  dal  1863  al  31 
luglio  1880  furono  trasformate  399  Opere  pie,  ossia  ne  vennero  riformati 
gli  Statuti  per  mutamento  di  scopo  delle  medesime:  e  la  riforma  andò  cre- 
scendo per  modo  che  negli  ultimi  4  anni  e  mezzo  la  proporzione  è  stata  di 
40  all'anno,  laddove  che  nel  precedente  tredicennio  non  fu  che  di  1 7  (p.  S).  * 

Ma  dal  1862  in  poi  sorsero  nuove  Opere  pie?  Sì  ne  sorsero  e  in  laiga 
misiu^,  poiché  formano  nell'insieme  il  numero  di  1182,  e,  ciò  che  mag- 
giormente conforta,  con  crescente  proporzione,  essendosi  questa  più  che  rad- 
doppiata nel  quadriennio  ultimo  rispetto  ai  primi  tredici  anni,  da  55  che  era» 
essendo  divenuta  103  all'anno.  Notisi  che  circa  la  metà  delle  nuove  fon- 
dazioni é  di  asili  infantili.  Frattanto  nessun  lascito  venne  fatto  a'  mani- 
comi ;  perocché  ai  mentecatti  provvedendo  per  legge  la  provincia  la  ca- 
rità legale  inaridisce ,  la  sorgente  della  privata.  Che  se  800  mila  lire  si  tro- 
vano largite  agli  ospizi  do'  trovatelli ,  quantunque  questi  siano  pure  a 
carico  per  una  parte  de'  comuni  per  1'  altra  delle  provincie,  non  bisogna 
dimenticare  che  a  favore  de  IP  infanzia  abbandonata  sono  mossi  i  benefattori, 
talvolta  per  obblighi  di  coscienza  clu  intendono  di  assolvere  (p.  9).  D*  al- 
tronde soggiunge  l'Autore,  bisogna  tener  dietro  al  pensiero  della  nuova  ca- 
rità civile,  osservare  gli  sforzi  che  si  fanno  per  educare  il  corpo»  per  pre- 
venire la  degenerazione  della  specie  e  per  la  conservazione  dei  germi 
umani,  e  Sono  gli  asili  pei  lattanti,  distinti  dagli  ordinari  asili  d'infanzia, 
che  hanno  per  fine  la  custodia  incolume  dei  bambini  ;  gì'  istituti  ortope- 
dici, gli  ospizi  marini,  gli  ospizi  alpini  1.  Forse  si  troveranno  pochi  asili 
di  tali  specie  per  ora,  egli  dice  ;  ma  il  solo  fatto  che  sia  sorto  un  nuovo 
genere  di  beneficenza,  merita  gli  si  apra  un'apposita  rubrica  (p.  io).  Epperò 
nota  altresì  le  istituzioni  di  patronato,  quali  esistono  a  Milano  e  Torino; 
veri  ospizj  nei  quali  si  lavora,  s' impara  e  si  sente    la   redenzione   morale 
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«d  economica  dei  liberati  dal  carcere.  Gioverebbe  pure  di  portare   l' atten- 
zione snir  edificazione  di  case  operaje,    non  fatte    per  ispirilo    di  specula- 
zione, ma  neppure  per  dare  V  abitazione  gratuita,  quando  cioè  si  tengono 
le  pigioni  o  le  annualità  al  di  sotto  del   limite    che    frutterebbe  V  impiego 
sicuro  del  danaro.  Se  non  che  è  diffìcile  che  simili  istituzioni   si    reggano 
come  Opere   pie;    ma  qualunque  sia  la  forma  e  il  carattere  di  esse,  alla 
loro  istituzione  e  al  loro  governo  non  devono    presiedere    unicamente  gli 
slanci    della    filantropia,    o   il  computo  dell'abbaco,  ma   i   consigli    della 
scienza  e  gli  avvertimenti  dell'  igiene. 

il  fiodio  è  tal  uomo  che  ben  volentieri  accoglierà  questi  alleati,  altrettanto 
udii  quanto  discreti.  E  della  sua  buona  disposizione,  se  non  fosservi  altre  te- 
sdmonianze,  ci  assicurano  le  calde  parole,  che  rispondono  ad  elevati  senti- 
menti, con  cui  chiudeva  la  sua  informazione  e  che  qui  torna  bene  ripetere, 
f  Ciò  che  nessuna  legge  può  dare,  ciò  che  soprattutto  è  desiderabile  che  si 
spieghi,  è  un  più  elevato  senso  della  responsabilità,  e  in  chi  nomina  gli  am- 
ministratori e  in  chi  amministra.  Cerchiamo  dei  galantuomini,  che  sentano  il 
dovere  di  svelare  gli  abusi  e  di  farli  cessare.    Uomini    ci  vogliono,  e  non 
precetti.  Gli  è  come  nelle  scuole  :  a  che  i  programmi  se  non  sono  i  maestri  ? 
€  £  il  carattere  che  conviene  fortificare  ;  e  dappertutto  dove  il  senso  della 
moralità  è  squisito,  basta  la  voce  pubblica  a  ricondurre  sulla  retta  via. 

<  Da  questo  lato  la  statistica  può  rendere  grandi  servizj,  la  statistica 
nella  sua  parte  tecnica  e  di  minuta  investigazione;  la  statistica  ajutata, 
iUostrata  dai  commenti  degli  uomini  dalle  rette  intenzioni. 

<  Fate  che  si  dia  un'estesa  pubblicità  e  ai  bilanci  ed  agli  inventarìi,  e  il 
personale  esuberante  non  si  potrà  più  mantenere  in  ufìicio  ;  vi  sarà  un  pudore 
degli  amministratori  che  provvederà  a  liquidarlo  gradatamente.  Dimostrate 
all'evidenza  che  il  cumulo  delle  passività  non  può  conservarsi  a  fianco  del 
capitale  attivo,  e  anche  questa  causa  di  detrimento  della  rendita  dovrà  sparire. 

e  Noi  siamo  devoti  ammiratori  di  quei  generosi  che  consacrano  il  loro 
tempo,  i  loro  pensieri  al  sollievo  della  miseria  umana,  e  che  hanno  per 
uniche  gioje  della  vita  asciugare  una  lagrima  e  lenire  un  dolore  ;  noi  ci 
sentiamo  commossi  innanzi  ai  prodigj  che  sa  operare  la  carità,  dando  un 
nuovo  senso  ai  ciechi  ed  ai  sordo-muti.  Noi  abbiamo  il  desiderio  ardente 
ài  mettere  a  loro  disposizione  una  rendita  più  cospicua,  e  di  poter  dir 
loro:  Il  capitale  rimanendo  lo  stesso,  eccovi  una  somma  maggiore  che  voi 
potrete  spendere  per  i  vostri  orfani,  per  i  vostri  infermi,  meglio  che  non 
sia  mantenere  un  numero  soverchio  d'  impiegati  di  cancellerìa  ». 

Prof.  A.  Corradi. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


I  PROGRESSI  DELLA  CREMAZIONE. 

n  di  15  marzo  ti  tenne  in  Milano  l'Assemblea  generale  dei  Membri  della  Società  di 
Cremazione  alla  qnale  intervennero  numerose  persone. 

Chi  ha  assistito  alla  Relazione  fatta  dal  dott.  G.  Pini  in  senso  dell'Assemblea  generale 
dei  Membri  della  Società  di  Cremazione  presieduta  dal  dott  De  Cristoforis,  presenziati 
dal  Tenerando  Sacchi  e  da  molti  egregi  cittadini,  non  può  a  meno  di  essersi  formato  on 
concetto  oltremodo  favorevole  di  questo  Sodalizio  che  mira  alla  applicazione  e  alla  diffu- 
sione di  un'  ardita  riforma. 

n  dott  Pini  espose  verbalmente  i  progressi  conseguiti;  le  lotte  sostenute,  le  difficoltà 
supeimte  dalla  Società  che  conta  217  Membri  effettivi  tra  i  quali  37  signore,  e  oltre  60 
Membri  onorari. 

Dal  1876  al  13  marzo  1881  furono  eseguite  fra  Milano  e  Lodi  126  cremazioni  delle 
qoali  83  sopra  maschi  e  43  sopra  donne. 

A  dimostrare  il  progressivo  aumento  che  annualmente  si  ottiene  nell'applicazione  della 
civile  riforma,  il  dott.  Pini  presentò  il  seguente  prospetto  delle  cremazioni,  eseguite  in 
Italia  fin  qui. 

CREMAZIONI 

eseguite  in  Milano  dal  1876  al  ij  morto  j88i, 

CADAVERI   PROVENIENTI 


Anno 

Dal 

Comune  di  Milano 

Da  fuori  di  Milano 

Totale 

1876 

N.     2 

N.  - 

N.      2 

1877 

»     7 

•     I 

*      8 

1878 

»  13 

»     2 

»    15 

1879 

»  22 

*     3 

.    25 

1880 

»  34 

>     6 

»    40 

1881 

•   15 

»     4 

»    19 

N.  93  N.  16  N.  109 
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CREMAZIONI 
iSiguUe  in  Lodi  dal  1877  al  ij  marzo  1881% 

NeU'anno  1877 N.  6 

»         1878 «  2 

*  1879 »  2 

*  1880 »  2 

*  1881 »  5 

N.  17 

Egli  pose  in  erideDza  come  in  quest'anno,   in  meno  di  80   giorni  si  sia  praticato  nn 

mnDero  cod   considerevole  di  incenerimenti  da  superare  quasi  la  statistica  del  primo  se- 

oestre  dell'  anno  antecedente,  e  da  ciò  trasse  argomento  a  sperare  che  il  principio  della 

aduzione  vada  diffondendosi  a  poco  a  poco  in  tutte  le  classi  in  modo  da  imporsi  alle 

nhiltaiixe  dei  legislatori  e  ai  pregiudizi  degli  avversari. 

L'oiatore  espose  come  la  cremazione  funzioni  regolarmente  a  Milano  ed  a  Lodi;  come 
CKS  abbia  raggiunto  ormai  tale  perfezione,  da  non  lasciare  che  poco  a  desiderare  e  co- 
me  la  pratica  applicazione  della  riforma  abbia  sventato  tutte  le  accuse  che  si  muoveva- 
no al  crematoio  dal  punto  di  vista  legale,  religioso  ed  economico. 

Una  cremazione  eseguita  in  men  di  due  ore  col  sistema  Gorini,  non  costa  mai  più  di 
L  IO,  comprese  tutte  le  spese;  al  crematoio  convennero  salme  di  persone  che  in  vita  prò  • 
fenarono  idee  severamente  religiose;  i  sacerdoti  benedirono  l'urna  cineraria,  come  bene- 
dicono il  sepolcreto,  ed  in  un  caso  la  cremazione ,  lungi  dall'impedire  le  ricerche  della 
giustizia  fu  argomento  alla  scoperta  di  un  venefìcio. 

Secondo  il  dottor  Pini,  a  Milano  l'avvenire  della  cremazione  è  sicuro:  ma  siccome  la 
Sodetà  si  propone  il  nobile  scopo  di  diffondere  per  ogni  dove  la  pratica  della  purifica- 
zione dei  morti  per  mezzo  del  fuoco,  cosi  essa  fece  opera  solerte  e  continua  per  man- 
tenere vìva  non  solo  in  Italia,  ma  anche  all'Estero,  l'agitazione  in  favore  della  civile  ri- 
fonna. 

A  tale  effetto  furono  tenute  conferenze  popolari  e  scentifìche,  furono  pubblicati  opuscoli 
e  relazioni,  furono  istituiti  pubblici  esperimenti  comparativi  fra  diversi  sistemi  proposti. 

L*  oratore  accennò  agli  esperimenti  eseguiti  nel  passato  settembre  alla  presenza  degli 
idcBziatì  convenuti  a  tale  scopo  a  Milano  da  ogni  parte  del  mondo.  Dimostrò  la  bene- 
fica influenza  esercitata  da  quelle  prove  che  lasciarono  in  tutti  ottima  impressione  e  final- 
mente accennando  alla  costituzione  della  Commissione  internazionale,  disse  che  oramai  a 
Piiigi,  a  Londra ,  a  Vienna,  a  Berlino ,  a  Pietroburgo ,  a  New- York,  in  Spagna,  in  Por- 
togallo, in  Svizzera,  in  Olanda,  nel  Belgio  da  pei'  tutto,  uomini  autorevoli  lavorano  ala- 
cremente per  ottenere  dai  singoli  governi,  la  remozione  degli  ostacoli  legislativi  che  si 
oppongono  alla  riforma  e  dai  rispettivi  ministri  della  Guerra  la  adozione  del  Crematoio 
Lodigìano  trasportabile  sui  campi  di  battaglia,  e  a  tale  scopo  si  fanno  del  pari  pratiche 
tttivissime  coll'Asssociazione  intemazionale  della  Croce  Rossa. 

Inoltre  per  mezzo  del  Ministro  degli  Affari  Esteri,  sono  state  iniziate  trattative  per  in- 
trodurre il  Crematoio  Lodigiano  nel  Giappone  ove  la  cremazione  dei  cadaveri  si  pratica 
n  larga  scala,  e  tutto  fa  credere  che  si  debba  riuscire  a  qualche  resultato. 
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Le  Società  di  Parigi ,  dell'Aia ,  di  Londra,  di  Vienna,  di  Berlino  e  di  Zurigo  sono 
colla  nostra  in  ottimi  rapporti,  e  Milano  è  la  Sede  centrale  di  tutto  il  movimento  che  si 
irradia  nelle  provincie  italiane  con  sorprendente  celerità.  Roma,  Cremona,  Udine  e  Va- 
rese hanno  già  la  rispettiva  Società  di  Cremazione  e  fra  poco  il  Crematoio  si  innalzerà  nei 
cimiteri  di  questa  città  e  di  molte  altre  che  si  apparecchiano  a  simili  istituzioni. 

A  Ginevra  nel  1882,  nel  Congresso  d'Igiene  saranno  portati  i  resultati  conseguiti  dai 
Delegati  della  Commissione  intemazionale,  e  giova  credere  che  dopo  due  anni  di  apo- 
stolato costante  avranno  coronamento  i  voti  ripetutamente  espressi  nelle  precedenti  as- 
semblee. 

A  ciò  gioverà  non  poco  anche  la  mostra  di  oggetti  che  la  Società  nostra  ha  preparato 
per  la  prossima  Esposizione  nazionale  di  Milano. 

Vi  saranno  apparecchi  di  cremazione,  urne  crematorie,  residui  d' incenerimenti  antichi  e 
moderni  che  varranno  a  dare  un'  esatta  idea  di  quanto  è  stato  fatto  fin  quL 

Mercè  questi  mezzi  la  Società  confida  di  toccare  la  meta  vagheggiata  a  raggiungere  la 
quale  verranno  eseguite  altresì  cremazioni  gratuite  sopra  cadaveri  di  persone  apparteneoti 
a  famiglie  cui  potesse  tornare  oneroso  il  pagamento  delle  tasse. 

La  Società  vuole  diffondere  l' idea  che,  come  la  cremazione  non  offende  alcun  culto,  nh 
si  oppone  alla  religione  delle  urne,  cosi  è  del  pari  istituzione  civile  che  non  conosce  di- 
sparità di  caste  e  tutti  eguaglia  dinanzi  alla  morte. 

Il  dott.  Pini  fini  col  ricordare  che  il  Sodalizio  ha  già  pagato  un  mesto  tributo  al  Cre- 
matorio. Le  salme  di  13  membri  effettivi  e  di  2  membri  onorari  della  Società  furono  pa* 
rificate  dal  fuoco. 

Pur  troppo,  egli  disse,  a  noi  è  toccato  il  doloroso  ufficio  di  comporre  nell'  urna  le  ce» 
neri  dei  nostri  maestri  ed  amici  Polli,  Gorìni  e  Coletti,  e  non  è  senza  trepidanza  che, 
defunti  i  maestri,  i  discepoli  hanno  preso  il  loro  posto,  al  quale  resteranno  con  quella 
fede,  con  quella  costanza  e  con  quella  equanimità  che  assicurò  ai  precursori  della  ri- 
forma il  trionfo  della  nuova  idea. 

Dopo  la  relazione  del  dott  Pini,  che  venne  vivamente  applaudita,  si  approvò  dall'As- 
semblea il  bilancio  consuntivo  del  1880. 

Anche  la  Società  berlinese  per  la  Cremazione  ha  pubblicato  il  suo  resoconto  pel  1880, 
dal  quale  appare  che  il  numero  dei  soci  andò  aumentando  da  38  a  107.  Nella  prefazione 
si  parla  degli  inconvenienti  inseparabili  dai  cimiteri ,  e  della  possibilità  di  ovviarvi  colla 
cremazione,  la  quale  riduce  pure  al  minimum  le  cattive  impressioni  che  l'abbandono  di 
un  cadavere  deve  sempre  fare  sul  sentimento  ;  cosicché  sulla  porta  del  tempio  crematorio 
si  potrebbe  inscrivere  1'  epigrafe  che  adoma  un  teatro  anatomico  di  Parigi  :  Aie  locus  est 
ubi  mors  gaudet  succurrere  vita  (qui  la  morte  si  compiace  di  giovare  ai  vivi).  Siccome  la 
cremazione  non  è  ancora  permessa  in  Pmssia*  la  Società  berlinese  si  limita  a  propagare  le 
idee  relative,  e  far  conoscere  le  condizioni  della  cremazione  in  Gota.  In  marzo  verrà  data 
una  conferenza  sul  crematojo  Siemens,  con  presentazione  di  modelli  e  disegni.  Venne  sta- 
bilito un  fondo  di  224  marchi  per  la  costrazione  di  un  crematojo.  Dal  rapporto  di  uno  dei 
membri  app.ire  che  la  Società  ha  anche  lo  scopo  di  prevenire  il  pericolo  del  seppellimento 
di  individui  ancor  vivi. 

Questo  perìcolo  per  disgrazia  è  tatt' altro  che  immaginario,  e  le  case  mortuarie,  istituite 
per  prevenirlo,  non  sono  quasi  mai  sufficienti,  oltre  che  non  sono  cosi  diffuse  come  si  ri* 
chiederebbe.    Da    varie   statistiche,    risulta  che  ad    Amsterdam    nel    corso    di    2$    anni 
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si  notarono  990  morti  apparenti,  in  Amburgo  107  in  5  anni;  Nuova  York  su  1200 
dichiarazioni  di  morte  si  trovarono  6  morti  apparenti  (1/2  ^/q):  la  Human  Society  di 
Londra  in  22  anni  ha  ridonato  la  vita  a  2175  persone.  Bruhier  adduce  181  casi,  tra  i 
quali  53  morti  apparenti  si  risvegliarono  dentro  la  cassa,  52  furono  sepolti  vivi,  e  76 
figurano  sotto  la  rubrica  morti  apparenti  diversi.  Se  si  prende  la  media  di  Nuova 
York  per  applicarla  alla  Germania,  risulterebbe  che  quivi  154  persone  verrebbero  an- 
nualmente  sepolte  vive  1 1  E  noto  che  nessun  altro  segno,  tranne  la  putrefazione,  può  as- 
sicurarci  della  morte  reale;  e  la  putrefazione  tante  volte  si  fa  attendere  per  dei  giorni. 

Pertanto  gU  è  assai  lodevole  che  la  Società  di  Cremazione  berlinese  abbia  posto  per 
principio  di  non  procedere  alla  cremazione  di  un  corpo  se  la  morte  non  ne  è  evidente  ; 
ciò  solo  dovrebbe  bastare  a  favorirne  rapidamente  l'estensione. 

Anche  a  Parigi  il  principio  di  Cremazione  va  facendo  molti  progressi  nella  pubblica 
opinione.  Come  già  è  stato  annunciato,  a  Parigi  si  ò  regolarmente  costituita  una  Società 
per  la  propaganda  della  Cremazione  con  lo  scopo:  1°  di  ottenere  con  tutti  i  mezzi 
di  cui  potrà  disporre,  che  la  Cremazione  divenga  in  Francia  facoltativa  ;  2^  di  promuovere 
stadi  e  ricerche  sui  processi  e  sugli   apparecchi   che    meglio  rispondono  alla  bisogna. 

Appena  raggiunta  questa  meta,  vale  a  dire,  quando  alla  pratica  della  Cremazione,  non 
ostino  le  leggi  dello  Stato,  l'attuale  Società  si  trasformerà  in  Società  francese  di  Cremazione 
nell'intenlo  :  l^  di  costruire  in  uno  dei  Cimiteri  di  Parigi  e  nella  provincia  dei  crematoi 
e  dei  dnerarl  modelli  ;  2^  d'incenerare  gratuitamente,  in  caso  di  morte,  la  salma  dei  com- 
ponenti la  Società  ;  3^  di  perseverare  negli  studi  sulla  Cremazione  e  di  continuare  a  pro- 
pagarne i  principi. 

La  commissione  che  dirige  la  nuova  Società  è  presieduta  del  sig.  Koechlin-Schwartz; 
ne  sono  vice-presidenti  i  dottori  Boumeville  e  Napias  ed  ha  per  segretario  l'ing.  G.  Salo- 
mon, e  a  consiglieri  medici,  ingegneri,  avvocati  e  professori  molto  noti  e  stimati  a  Parigi. 

A  Nuova  York  è  stato  introdotto  nella  legislazione  dello  Stato    un    bill  che    autorizza 
la  formazione  di  Società  di  Cremazione. 

Bonificamento  dell'Agro  Bomano.  —  Nella  tornata  parlamentare  del  22  dicembre  1880 
il  ministro  dei  lavori  pubblici,  Baccarini,  presentò  un  disegno  di  legge  riguardante  1'  au- 
torizzazione e  il  riparto  in  diversi  esercizi  delle  spese  occorrenti  pel  bonificamento  del- 
l'Agro Romano.  L'articolo  3  della  legge  li  dicembre  1878,  commise  al  ministro  dei 
livori  pubblici  di  far  compilare,  oltre  11  piano  tecnico  regolatore  delle  opere  bonificamento 
di  caxittere  straordinario  anche  il  piano  di  massima  per  la  sistemazione  degli  scoli,  e  pel 
bonificamento,  sotto  il  rispetto  agricolo,  delle  terre  comprese  in  una  zona  di  io  chilom. 
di  raggio  attorno  a  Roma.  A  quest'  obbligo  si  adempì  con  molteplici  progetti  approvati 
da]  Contiglio  superiore  dei  lavori  pubblici:  da  questi  progetti  vengono  indicati  due  or- 
dini di  opere  :  l.*^  quelle  pel  bonificamento  di  terreni  a  cui  difetta  in  modo  assoluto  Io 
itolo  per  essere  al  disotto  del  livello  del  mare,  come  gli  stagni  di  Ostia,  Porto,  Campo- 
lilino,  Maccarese  ed  Isola  Sacra;  2.^  quelle  pel  bonificamento  dei  terreni  a  cui  difetta 
lo  scolo  per  ostacoli  naturali  od  artificiali,  come  il  padule  di  Stracciacappe,  la  Valle  di 
Baccano,  il  bacino  di  Pantano,  il  lago  dei  Tartari,  e  la  Valle  dell'Aimone. 

Le  bonificazioni  della  prima  classe  hanno  importanza  peculiare  e  per  il  costo  e  per 
gli  effetti  che  se  ne  attendono.  Infatti  per  essi  è  impossibile  1'  applicazione  del  drenaggio, 
mentre  le  colmate  artificiali  non  costerebbero  meno  di  11  milioni.  Vien  dunque  proposto 
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il  sistema  dell'  essicamento  mecctnico,  valutato  in  circa  4  milioni.  Lo  schema  di  Itggt  pre- 
sentato domanda  appanto  che  tale  sia  il  sistema  scelto,  e  che  la  spesa  sia  suddivisa  nei 
cinque  esercizi  dal  x88i  al  1885. 

Quanto  al  bonificamento  sotto  il  rispetto  agrìcolo,  la  Commissione  incaricata  dello  studia 
avvisò  all'utilità  di  introdurre  quelle  colture  per  le  quali  si  rende  indispensabile  la  cura 
assidua  dell'agricoltore  a  provvedere  al  perfetto  asciugamento  del  terreno  -»  e  però  aDa 
necessità  di  favorire  ed  incoraggiare  tali  colture.  Ne  segue  il  bisogno  che  una  popolazione 
agrìcola  rimanga  sicura  a  vivere  sui  campi  da  coltivare,  dopo  conseguito  il  bonificamento 
idraulico  ed  un  sensibile  miglioramento  nelle  condizioni  generali  di  salubrità.  La  detta 
Commissione  propose  perciò  di  iniziare  4  gruppi  di  abitati  presso  la  perìferia  della  zona 
dei  IO  chilom.  di  raggio  attorno  a  Roma,  a  ciascuno  dei  quali,  abitato  da  un  migliajo 
di  individui,  si  assegnerebbero  600  ettari  di  terreno  da  coltivare.  Ma  Baccarìni  per  ora 
non  trova  opportuno  di  prendere  in  considerazione  questo  progetto  che  potrebbe  parere 
arrischiato, 

Lo&gOVità  in  Europa.  —  Gli  ultimi  censimenti  della  popolazione  europea  hanno  dato 
occasione  al  direttore  della  statistica  amministrativa  a  Vienna  di  fare  uno  studio  interes- 
sante sulla  longevità  fra  le  popolazioni  europee.  Risulterebbe  dalle  sue  rìcerche,  che  nei 
grandi  stati  esistono  complessivamente  102,831  individui,  i  quali  hanno  superato  i  90 
anni,  e  cioè  60,303  donne  e  42,528  uomini.  La  maggior  longevità  del  sesso  femminile  è 
ancora  più  sensibile  tra  gli  individui  che  hanno  superato  i  cento  anni  d' età.  In  Italia 
p.  es.  si  sono  trovate  241  donne  centenarìe  e  soli  141  uomini  ;  in  Austria  229  donne 
su  183  uomini.  In  Austria  il  numero  dei  sessagenari  è  di  1,508,359,  cioè  il  7.5  **/©  della 
popolazione  totale. 

Disinfezione  del  materiale  ferroviario  impiegato  al  trasporto  di  animali.  —  (Ann, 

<fhyg,  pub.y  18S0,  24).  —  È  cosa  notoria  che  il  trasporto  di  animali  servi  bene  spesso 
anche  al  trasporto  di  malattie  contagiose  :  e  però  è  necessario  che  sì  provveda  con  misure 
legislative  ad  nssicurare  la  salute  pubblica  anche  da  questa  parte.  Il  Ministero  dei  lavori 
pubblici  nel  1877  lasciava  facoltà  ai  Prefetti  di  obbligare  le  Società  ferroviarie,  in  certe 
contingenze,  a  far  disinfettare  i  vagoni  che  hanno  servito  al  trasporto  di  bestiame  —  previo 
compenso  di  tre  franchi  per  vagone,  pagabili  dal  mandatario.  Valendosi  di  questa  facoltà, 
il  Prefetto  di  polizia  della  Senna,  con  un  atto  in  data  del  2S  ottobre  1880,  prescrìve  alle 
compagnie  ferroviarie  esercenti  nel  recinto  della  prefettura,  di  far  nettare  e  disinfettare, 
nelle  24  ore  successive  allo  scarìco ,  ogni  vagone  che  abbia  servito  al  trasporto  di  ani- 
mali, qualunque  ne  sia  la  specie.  Appena  carìcato  il  vagone,  vi  si  affiggerà  un  cartellino 
coU'inscrizione  : 

Stazione  di.  . . (stazione  speditrìce  o  di  transito) 

(Da  disinfettare  tUVarrivo), 

Dopo  la  disinfezione,  al  primo  si  sostituirà  un  secondo  cartellino  coll'iscrizione  {Disin- 
fettato), e  non  si  metterà  in  uso  alcun  vagone  che  non  porti  tale  iscrizione. 

Le  tettoje  e  le  corti  destinate  a  ricevere  il  bestiame  nelle  stazioni,  le  scale  e  tutto  che 
servi  al  carico  o  scarico  del  medesimo  dovrà  essere  lavato  con  molta  acqua  dopo  ogni 
spedizione  od  arrivo. 
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LIBRI    NUOVI 


Le  Mule  dMl  et  lei  OOngrès  dn  1880  (//  Genh  cwUe  e  /  Congressi  del i88o)\  per 
ring.  E.  Trìlat.   —  Paris,  1881. 

VerhandlTingen  dei  ivelten  Vereina-Tages  der  dentsohen  Vereine  mr  Fflege  im 

Mde  verwndeter  nnd  erlorankler  loieger  (Relazione  del  secondo  Congresso  dell'Asso' 
doaiont  germanica  per  la  cura  dei  feriti  ed  ammalati  in  tempo  di  guerre^,  —  Berlino,  x88o. 
È  la  relazione  degli  atti  del  Congresso  della  Croce  Rossa  Germanica,  tenuto  a  Fran- 
coforte sul  Meno  nel  settembre  1880.  Vi  è  principalmente  discusso  entro  quali  limiti  deve 
aggirarsi  l'attività  della  Società  tanto  in  tempo  di  pace  che  di  guerra;  vi  è  espresso  il 
▼oto  che  tutti  gli  addetti,  di  qualunque  paese  siano,  vengano  contraddistinti  sul  campo 
da  una  uniforme  unica;  e  vi  si  invoca  qualche  provvedimento  perchè  il  simbolo  della 
Croce  Rossa  non  serva  pia  alle  basse  mire  di  ingordi  speculatori. 

Selasione  statistico-Banitaria  btiì  Kanlcoml  proTinciall  di  Uilano,  dal  \P  gennajo 
1872  al  31  dicembre  1878;  pel  dott.  E.  Gonzales.  —  Milano,  1880. 

n  nostro  pane  quotidiano;  pel  dott.  Luigi  Zanotti.—  Un  opuscolo.  Treviso,  1880. 
Ci  permettiamo  di  far  osservare  al  dott.  Zanotti  che  la  guerra  da  lui  promossa  al 
fame  fino  non  è  delle  piii  giuste:  non  è  esatto  che  il  pane  incivilito,  com'ei  lo  chiama, 
àa  dei  meno  nutrienti:  interroghi  un  po'  Dujardin-Beaumetz  nel  suo  recentissimo  trattato 
di  Clinica  terapeutica,  e  troverà  queste  precise  parole:  e  Bisogna  combattere  questo  pre- 
giudizio volgare  che  vuole  sia  il  pane  tanto  meno  nutriente  quanto  più  h  bianco:  è  un 
eirore  madornale.  Le  analisi  di  Payen  e  di  Violet  accertano  che  la  ricchezza  in  materia 
azotata  aumenta  colla  qualità  del  pane,  e  che  il  pane  più  bianco,  detto  di  prima  qualità, 
è  anche  il  più  nutritivo  ».  Voglionsi  dei  numeri?  Ecco  la  media  data  da  Violet; 

Quantità  di  azoto  ^JqX  pane  2.*  qualità 0,99 

pane  i.^  qualità 1,25 

pane  sopraffino 1,57 

Sulla  teoria  e  ralla  pratioa  dell'igiene;  pel  dott.  Francesco  Festlbr.  —  Manuale. 

Padova,  1880. 

Bohool  EjgiÒne  {IgUne  delle  Scuole)  \  pel  dott.  M.  Roth.  —  Londra,  188  x. 
È  un  brevissimo  resoconto  delle    operazioni  della  4.^  Sezione  del  Congresso   Inter- 
nazionale d'Igiene,  tenuto  in  Torino  nel  Settembre   1880. 

First  report  of  the  Society  for  the  prevention  of  blindness  and  the  improvement 

of  the  physiq^Ue  of  the  blind  (Primo  rapporto  della  Società  per  prevenire  la  cecità  e  per 
il  perfezionamento  della  cura  dei  ciechi)  \  pel  dott.  M,  RoTH.    —  Londra,   1880. 
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Daremo  iin  cenno  di  questa  Societìf  istituita  a  Londra  allo  scopo  di  far  conoscere 
i  mezzi  di  prevenire  la  cecità  e  di  rendere  i  ciechi  quanto  pia  si  possa  indipendenti  dalla 
carità  pubblica. 

L'Anohilostomlasi  e  la  ICalattia  dei  minatori  del  Gottardo  ;  pel  dott.  E.  Paron  a. 

—  Milano,  1880. 

In  queste  interessanti  note  cliniche,  il  dott.  Parona  riafTerma  che  nella  produzione  del- 
l'anemia dei  minatori  gottardiani  una  parte  importante  spetta  pure  all' anchilostoma  :  non 
vanno  neglette  poi  le  altre  gravi  circostanze  inerenti  all'ambiente  del  lavoro,  Tumidità,  la 
temperatura,  le  impurità  atmosferiche  di  ogni  maniera,  le  fatiche  eccessive,  la  mancanza 
di  luce,  ecc. 

Bapport  sur  les  opérations  du  Bureau  d'Eygiène  et  sur  la  salubrité  publique 
de  la  ville  de  Bruxelles  pendant  Tannée  1879  {Rapporto  sulle  operazioni  deir  Uffici 

d Igiene  e  sulla    salubrità  pubblica    della   città    di  Bruxelles    durante    t  cuneo  iSyg),  — 
Bruxelles,  2880. 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  ai  nostri  lettori  le  operazioni  principali  di  questo  Civico 
Ufficio  d'igiene  modello,  come  la  medicazione  preventiva  nelle  scuole,  i  consigli  alle 
madri  di  famiglia  per  vedere  di  rendere  minore  la  mortalità  tra  i  bambini,  l'istruzione 
«1  personale  insegnante  perchè  sappia  riconoscere  ai  primi  segni  le  malattie  contagiose^ 
e  dar  quindi  modo  ad  impedirne  la  diffusione  nelle  scuole. 

Te  Tinspection  hygiéniqne  et  medicale  dane  les  écoles  (Dell' ispezione  igienica  t 

medica  nelle  scuole);  pel  dott  E.  Janssens.  —  Bruxelles,  1880. 

La  necessità  di  assicurare  i  benefìci  portati  dal  progresso  delle  scienze  fisiologiche 
a  quella  numerosa  classe  della  società  che  sono  i  fanciulli  frequentatori  delle  scuole,  h 
molto  sentita  nel  Belgio;  e  pia  di  una  volta  abbiamo  avuto  occasione  di  lodare  le  isti- 
tuzioni modello  del  Municipio  di  Bruxelles.  Il  dott  Janssens,  che  è  l'Ispettore  sanitario  di 
quella  città,  può  dunque  parlare  con  profonde  cognizioni  sull'argomento  :  l'attuale  opuscolo 
ne  h  una  prova.  Ivi  studia  egli  il  come  deve  essere  organizzato  il  servizio  medico  nelle 
scuole:  e  deplorando  la  mancanza  finora  assoluta  di  specialisti,  s'incarica  di  dimostrare  la 
gravezza  di  questa  lacuna.  Per  dame  un'idea,  basterà  il  dire  che  la  scuola,  dal  punto  di 
vista  medico,  va  considerata  sotto  tre  aspetti:  igiene  dei  locali,  salute  degli  scolari,  salute 
pubblica.  E  cioè  bisogna  esaminare:  i.^  il  mezzo,  nella  costruzione  e  nell'uso  che  se  ne 
fa;  2.^  l'abitante,  nello  stato  di  salute  e  in  quello  di  malattia,  ed  anche  nei  rapporti  so- 
ciali quando  sia  malato.  Il  compito  di  un  medico-ispettore  delle  scuole  non  è  dunque 
piccolo,  e  l'importanza  non  può  sfuggire  a  nessuno.  Perchè  dunque  non  si  provvederà  a 
cosi  urgente  bisogna?  Confidiamo  nell'onorevole  Baccelli,  che,  medico  e  ministro,  saprà 
istituire  anche  in  Italia  le  ispezioni  sanitarie  nelle  scuole. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  FEBBRAJO  1881 


Nel  mese  di  febbrajo  la  stallone  continuò  propizia  anzi  che  no  sia  alle  condizioni  igie- 
niche come  agli  interessi  agrìcoli  del  nostro  paese,  e  nel  settentrione  meglio  che  nel 
mezzodì. 

La  temperatara  si  mantenne  né  troppo  elevata  né  bassa  di  soverchio,  e  le  sue  fiuttua- 
noni  non  furono  né  gravi  né  repentine.  Le  piogge  caddero  moderate,  e  l'umidità  non  fu 
guarì  copiosa,  specialmente  nell'alta  Italia  ;  mentre  l'atmosfera  che  sovrasta  a'  nostri  paesi 
non  rimase  agitata  da  notevoli  sconcerti,  e  nella  maggior  parte  de'  luoghi  non  imperver- 
sarono venti  impetuosi. 

Passiamo  pertanto  ad  esporre  una  breve  storia  delle  vicende  meteoriche  di  questo  mese 
nelle  contrade  italiane,  la  quale,  come  d'ordinario,  ha  stretto  legame  con  quanto  é  avve- 
nuto nel  tempo  medesimo  nella  rimanente  Europa. 

Per  maggior  ordine  e  chiarezza  tratteremo  separatamente  dei  tre  periodi  decadici,  nei 
quali  suolsi  ogni  mese  dividere  da*  meteorologisti. 

Prima  decade. 

Fatta  eccezione  dei  giorni  2  e  3,  nei  quali  le  più  alte  pressioni  si  trovano  nel  centro 
d'Europa,  negli  altri  giorni  della  prima  decade  dominano  sul  Continente  due  culmini  ba- 
rometrici, uno  sulla  Russia  orìentale  e  sull'Ungheria  ;  l'altro,  ancora  più  intenso,  sulla  Pe- 
nisola Iberica  e  sul  vicino  Atiantico.  Fra  queste  due  elevate  onde  atmosferiche  giace  un 
grande  avvallamento  barometrico,  sull'asse  del  quale  trovasi  per  diversi  giorni  l'Italia  del 
Nord,  in  quella  che  le  regioni  meridionali  e  le  Isole  maggiori  sono  sopraffatte  da  più 
intense  depressioni,  che  si  avanzavano  dai  paraggi  delle  Baleari. 

Da  siffatte  condizioni  atmosferiche  ebbe  origine  un  flusso  di  Nord-est  e  di  Nord-ovest 
per  tutta  la  prima  metà  della  decade  nei  paesi  settentrionali  e  centrali  d'Italia,  in  quella 
che  nel  mezzodì  dominavano  i  venti  di  Sud.  Il  contrario  accadde  nella  seconda  met'i, 
dal  6  in  poi  :  il  libeccio  prevaleva  al  Nord,  ed  al  Sud  soffiavano  correnti  di  settentrione. 

Fu  perciò  che  nell'alta,  ed  in  parte  ancora  nella  media  Italia,  la  temperatura  persistette 
bassa  ne' primi  cinque  o  sei  giorni,  meno  però  che  in  gennajo,  alta  invece  nel  mezzodì; 
e  mentre  in  molte  delle  prime  contrade  il  termometro  toccava  il  minimo  valore  decadico 
tra  il  5  ed  il  6,  nelle  ultime  raggiungeva  invece  il  massimo,  contro  ciò  che  accadde  di 
poi  dal  6  al  io. 

La  poca  capacità  vaporosa  delle  correnli  che  venivano  da  regioni  di  alte  pressioni  ba- 
rometriche, rese  la  stagione  asciutta  in  gran  parte  dei  paesi  alpini  e  prealpini,  massime  nel 
Piemonte  e  nella  Lombardia,  dove  non  si  ebbe  punto  di  pioggia  in  tutta  la  decade,  e  poca 
ne  cadde  altresì  nel  tratto  del  Veneto  più  dappresso  al  versante   Adriatico,  ed  in  alcune 
località  della  Liguria  sull'opposto  versante  del  Mediterraneo.  Per  contro,  le  correnti  umide 
di  mezzodì  apportarono  piogge  copiose  nelle    Calabrie,  del  pari    che    nella    Sicilia  ed  in 
Sardegna;  e  la  neve  cadde  in  diversi  luoghi  più  elevati  di   queste    contrade.  Geli  e  bri- 
nate si  ebbero  nella  prima  metà    della  decade,  nell'alta  e  media    Italia,  e  nella    seconda 
metà  nella  bassa,  dove  pure  non  fecero  difetto  temporali  con  grandine.  Le  campagne  ri- 
masero ancora  coperte  di  neve  in  diverse  regioni  del  Nord. 

15 
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Seconda  decade. 

Come  non  di  rado  accade  in  quest'epoca  dell'anno,  la  seconda  decade  del  corrente  feb- 
brajo  può  riguardarsi  come  un  periodo  di  transizione  dall'inverno  alla  primavera. 

Sino  dal  giorno  il  l'influsso  di  due  correnti  equatoriali,  che  si  avanzano  dal  Nord  e 
dal  Nord-ovest  d'Europa,  genera  ne'  nostri  paesi  un  poderoso  vento  di  libeccio,  che  fa 
innalzare  dovunque  la  temperatura. 

Però  nel  giorno  appresso  12  lo  stato  barometrico  cangia  quasi  del  tutto  sul  Continente 
Le  alte  pressioni,  che  si  avanzano  sulle  coste  oceaniche,  spingono  verso  oriente  le  de: 
pressioni  che  si  trovano  sull'Europa  occidentale.  Quella  che  trovavasi  al  Nord  si  dirìga 
verso  il  golfo  di  Riga  nel  Baltico  ;  mentre  un'altra  secondaria,  che  nell'  1 1  era  sul  golP 
di  Genova,  si  trasporta  attraverso  l'Adriatico  sulla  Transilvania,  aumentando  d' intensità 
ed  allargandosi  nel  13  per  la  Penisola  Balcanica  sino  al  Sud-est  d'Italia. 

Il  lento  progredire  delle  alte  pressioni  francesi  inverso  le  nostre  contrade  ci  arreca  vli 
nuovo  periodo  di  freddo,  che  perdura  dal  13  al  15,  cagionando  dovunque  un  minimo  d 
calore  con  gelate  o  brine  sino  in  Sicilia;  e  mantenendo  quasi  dappertutto  il  cielo  sereno 
od  ingombro  da  poche  nubi,  e  l'aria  calma  e  senza  piogge. 

Dal  15  al  20  le  maggiori  pressioni  si  rinserrano  al  Nord,  sulle  pianure  Russe,  esten- 
dendosi però  alquanto  sino  alle  nostre  latitudini ,  in  quella  che  all'Ovest  ed  al  Sud-ovest 
perdurano  onde  depresse  sulle  coste  iberiche  ed  algerine. 

Da  un  tale  squilibrio  ne  derivarono  correnti  quasi  continue  di  Sud  e  di  Sud-est,  mas- 
sime nelle  regioni  elevate  dell'  atmosfera.  Questo  flusso  tiepido  e  carico  di  vapore  acqueo, 
mentre  da  una  parte  raddolcisce  di  nuovo  la  temperatura  e  scioglie  le  nevi  che  ancor  ri- 
coprivano le  campagne  nell'  alta  Italia,  dall'  altra  apporta  dovunque  tempo  coperto,  umido 
e  nebbioso,  con  qualche  piccola  pioggia  qiu  e  Ih, 

L'acqua  caduta  nella  decade  fu  scarsa  in  tutti  i  nostri  paesi,  salvo  che  nelle  Calabrie. 

Terza  decade. 

Alte  oltremodo  erano  le  pressioni  al  Nord-est  d'Europa  in  sul  cominciare  di  quest'ul- 
timo periodo  di  fcbbrajo.  Il  barometro  (ridotto  al  livello  del  mare)  toccava  il  21  sulla 
Russia  785  nim.  Queste  alte  pressioni  persistettero  fino  al  24,  protendendo  il  loro  influsso 
sino  in  Italia,  dove  il  barometro  in  questi  quattro  giorni  si  mantenne  oscillante  tra  770 
e  764  mm.  ;  ed  il  termometro  invece  discese,  toccando  in  molti  luoghi  un  minimo  tra  il 
24  ed  il  25.  Il  cielo,  alquanto  nuvoloso  o  piovigginoso  dapprincipio,  divenne  poi  sereno. 

Dopo  il  25  però,  al  cangiar  dello  stato  barometrico,  cangiarono  in  Italia  anche  le  altre 
condizioni  climateriche.  Invero,  mentre  nel  25  un'onda  depressa  arriva  dall'Atlantico  allo 
stretto  di  Gibilterra,  e  si  trasporta  lentamente  verso  Est  lungo  le  coste  africane;  un'altra 
penetra  dal  26  al  27  nel  Mediterraneo,  attraverso  il  Portogallo  e  la  Spagna,  ed  arriva  sino 
a  noi. 

L'azione  combinata  di  codesti  due  movimenti  ciclonici  aumenta  ancora  nelle  nostre 
contrade  la  temperatura,  più  che  nelle  due  decadi  precedenti  :  annuvola  il  cielo  e  fa  ca- 
dere piogge  qua  e  là,  le  quali  peraltro  anche  in  questi  ultimi  giorni  furono  scarse  dap- 
pertutto, eccetto  che  negli  estremi  meridionali  della  Penisola  e  nelle  Isole  maggiori.  Tem- 
porali innocui  scoppiarono  in  alcuni  luoghi  delle  Puglie,  delle  Calabrie  e  della  Sicilia. 
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Lo  stato  delle  campagne  è  propizio  in  tutta  Italia,  e  soprattutto  nel  Nord  e  nel  centro. 
L'ittirità  agrìcola,  massime  nell'ultima  metà  del  mese,  si  risveglia  e  si  accresce  dovunque; 
e  prospera  si  è  pure  la  salute  degli  abitanti  delle  nostre  terre. 

Soggiungiamo  in  ultiitio  gli  estremi  termometrici  annotati  durante  il  mese  in  alcune 
delle  prìcipali  stazioni  italiane. 

Estremi  termometrici  del  mese  di  f ebbra jo. 


Stazioni 
continentali 


Vicenza 
Milano. 
Torino  . 
Modena 
Bologna 
Pisa... 
Firenze. 
Roma . . 
aquila  . 
Foggia . 
Potenza 
Cosenza 


massimo 


io<>.6 

IO  .  I 

"  .5 

IO  .  I 

10  .3 

18  .0 
16  .3 

16  .  2 

11  .7 
15  .0 

9  .6 
13  .8 


I 


mimmo 


Stazioni 
marittime 


—  2«.  5  I 

-3.5 

—  8.1 

—  2.1 

—  5  .0 

—  3.81 
-1.5! 
-6.1 

—  0.4 
-5.8 

I  .  2 


Venezia 
Genova. 
Livorno 
Pesaro  . 


H  Ancona 

Napoli 

Lecce 

Reggio  Calabria. 

Palermo 

Siracusa 

Cagliari 

Sassari 


massimo 


9^.8 
16  .  2 

15  .8 
14.  X 
14.3 
15  .0 


16 
18 

19 

17 
18 

18 


o 
o 
o 

5 
I 

I 


mimmo 


i".o 

3.6 

0  .  6 
2  .0 

1  .8 
I  .8 
o  .  6 


5 

3 

4 

3 
6 


8 
o 
6 
8 
I? 


i^air  Osservatori»  di  Moncalieri  ij  mano  j88j. 


Padre  F.  Denza. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


Le  Conferenze  della  Società. 

Le  conferenze  della  Sede  centrale  sono  state  inaugurate  dalla  Conferenza 
del  prof.  Luigi  Pagliani  sulle  Cucine  popolari  economiche  in  mezzo  ad  un 
pubblico  eletto  e  numeroso. 

Il  prof.  Pagliani  incominciò  col  ricordare  i  tentativi  stati  fatti  nelle  no- 
stre Provincie  per  risolvere  il  quesito  della  alimentazione  degli  operai  e 
contadini.  Accennò  ai  forni  Anelli,  alla  iniziativa  della  scuola  diGrumello 
pel  trasporto  delle  minestre  a  grandi  distanze,  al  pane  di  sangue  del  dott. 
Bazzoni,  alFuso  delle  carni  equine  nella  cucina  economica  di  Lodi  e  salutò 
questi  conati  come  un  indizio  che  fra  noi,  anche  in  questo  campo  dalle 
ricerche  della  scienza,  si  passa  alle  pratiche  innovazioni. 

Che  tali  innovazioni  possano  produrre  utili  effetti,  l'oratore  lo  dimostrò 
tessendo  la  storia  del  modo  con  cui  s'iniziarono,  per  opera  di  privati,  le 
prime  cucine  popolari  a  Lipsia,  a  Ginevra,  a  Grenoble,  a  Glascow,  a  Bru- 
xelles e  poscia  si  diffusero  nelle  principali  città  della  Germania,  dell'Inghil- 
terra e  del  Belgio. 

Quindi  espose  quali  debbono  essere  le  condizioni  necessarie  perchè 
questa  specie  di  istituzioni  cooperative  abbiano  vita  florida  e  duratura,  con- 
dizioni che  si  riassumono  nell'esclusione  di  ogni  concetto  elemosiniero  o 
speculativo,  nel  concorso  illuminato  e  disinteressato  delle  classi  agiate,  nell'or- 
dine, nella  pulizia,  nella  distribuzione  di  derrate  d'ottima  qualità,  nella, 
sorveglianza  igienica  e  amministrativa  di  persone  esperte  e  generose. 
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Premesse  queste  cose,  il  prof.  Pagliani  descrisse  in  particolare,  coU'ajuto 
<ii  un  disegno  della  cucina  di  Lipsia,  il  modo  di  funzionare  della  medesi- 
ma, toccando  qua  e  là  dei  miglioramenti  e  delle  convenzioni  introdotte  di 
poi  in  altre  simili  istituzioni.  Quindi  venne  a  discorrere  delle  razioni  che 
si  distribuiscono  nelle  diverse  cucine,  facendone  risaltare  il  massimo  buon 
mercato,  la  varietà  e  la  salubrità  dei  cibi,  ed  i  vantaggi  che  arrecherebbero 
anco  fra  noi,  ove  venissero  a  sostituire  l'uniforme  mal  fatto  e  spesso  adulte- 
rato alimento  degli  operaj  e  dei  contadini. 

Inoltre  col  concorso  d'un  prospetto  di  razioni  giornaliere  complete,  da 
lui  calcolate  per  un  Ospizio  caritativo  di  Torino,  dal  punto  di  vista  fisio- 
logico ed  economico,  l'oratore  dimostrò  come  anco  in  Italia  si  possono 
conseguire  identici  risultati,  e  finalmente  conchiuse  col  porre  in  evidenza  i 
beneficj  igienici  economici  e  morali  che  apportarono  le  cucine  popolari 
cooperative  dovunque  furono  impiantate,  confutando  le  objezioni  che  ad  esse 
vengono  messe  da  persone  interessate  o  paurose  di  ogni  civile  progresso. 

Queste  istituzioni  unitamente  alla  fondazione  di  buone  case  operaje,  sono 
il  miglior  mezzo  di  risolvere  in  modo  facile,  duraturo  ed  umanitario,  i  que- 
siti sociali  che  oggi  agitano  le  più  colte  nazioni. 

Questa  conferenza  fu  coronata  da  applausi  per  parte  del  pubblico  il 
quale  vi  prese  vivo  interesse. 

Gli  intervenuti  s'intrattennero  a  lungo  nelle  sale  dell'Istituto  per  esami- 
nare e  gustare  il  pane  di  sangue  del  dott.  Bazzoni  e  una  minestra,  benissimo 
preparata,  giunta  a  Milano  da  Treviglio  la  mattina  verso  le  4  pomeridiane 
questa  minestra  conservava  ancora  un  grado  elevato  di  temperatura  e  fu 
da  tutti  trovata  ottima  al  gusto  e  di  eccellente  qualità. 

n  giorno  appresso  il  prof.  Pagliani  recavasi  a  Bergamo  per  tenere  una 
<^nferenza  sullo  stesso  argomento  in  una  delle  Società  operaje  di  Mutuo 
Soccorso  e  v'ebbe  lieta  accoglienza. 

Conferenza  del  dott.  Giovanni  Longhi  sull'Igiene  deirorecchio. 

La  seconda  conferenza  è  stata  tenuta  dal  dott.  Giovanni  Longhi  il  quale 
prese  ad  argomento  del  suo  discorso  \  Igiene  deirorecchio, 

n  dott.  Longhi  provò  da  prima  che  il  sordo  se  non  lo  è  di  più,  per  lo 
meno  è  infelice  quanto  il  cieco.  L'udito,  egli  disse,  è  un  senso  sociale  e  la 
vita  intellettuale  degli  individui  e  della  società  si  sviluppa  più  per  l'udito, 
che  per  la  vista.  La  vista  è  un  senso  egoistico,  l'udito  è  il  senso  della  vita  di 
relazione  dell'estrinsecazione  dell'Io,  è  il  senso  del  cuore,  è  il  senso  della  coU 
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tura  dei  popoli,  è  il  senso  che  distingue  l'uomo  dagli  animali,  perchè  è  per 
l'udito,  che  l'uomo  parla.  Il  cieco  è  sempre  allegro  ed  è  perfettibile  facilmente; 
il  sordo  è  sempre  melanconico,  diffidente  e  diffìcilmente  perfettibile;  egli 
si  trova  sempre  isolato  e  nel  silenzio,  e  indifferente  alle  gioie  e  ai  dolori; 
tutti  i  piaceri  che  vengono  dall'udito  e  che  formano  l'ideale  della  vita  felice 
gli  sono  tolti,  le  espressioni  degli  affetti  e  le  delizie  della  musica  non  sono 
per  lui  ;  Il  numero  dei  sordi  è  enorme.  Troltsch  lo  crede  di  i  su  5,  Mayr 
nel  1877  su  246,413,477  abitanti  di  vari  paesi  trovò  185,251  sordo- 
muti. Laccassagne  ritiene  che  in  Europa  vi  sieno  250,000  sordi.  La  Fran- 
cia in  22  anni  ebbe  9,418    riformati  per   sordità    congenita    od   acquisita 

0  per  malattie  auricolari.  Secondo  Mayr  in  Italia  si  contavano  (nel  1871) 
1 9^385  sordomuti  censiti  e  45,286  fra  sordi,  sordastrì  e  sordomuti. 

Dal  1863  al  1876  in  Italia  si  ebbero  4399  riformati  per  sordità,  e  sor- 
domutezza,  nel  1879  su  294,215  inscrìtti  si  ebbero  516  riformati  per 
deformità  dell'orecchio,  per  otiti  croniche,  per  sordità  e  sordomutezza.  Dun- 
que vista  ed  udito  hanno  per  lo  meno  un  valore  eguale  nel  bilancio  del 
benessere  nostro. 

Eppure  ben  pochi  si  curano  del  senso  dell'udito,  anzi  lo  trascurano  tanto 
da  averne  poi  danni  gravi,  irreparabili  e  talvolta  fatali. 

Ciò  non  dovrebbe  essere,  e  bisogna  imparare  a  conoscere  questo  sensa 
e  saperlo  conservare  sano  e  perfezionare. 

Il  dott.  Longhi  ha  delineato  quindi  a  brevi  tratti  l'anatomia  e  la  fisio- 
logia dell'orecchio,  e  passò  a  parlare  dell'influenza  degli  agenti  estemi  su 
questo  organo,  quindi  disse  dell'influenza  del  fireddo,  del  freddo  umido,  del 
caldo,  dell'azione  delle  varie  pressioni  atmosferiche  e  principalmente  in  re- 
lazione allo  sviluppò  dell'orecchio  nel  neonato.  Parlò  poi  dell'influenza  dei  vari 
suoni  della  musica,  del  silenzio,  delle  malattie,  dell'eredità,  dell'età,  delle 
abitudini,  non  che  delle  varie  professioni,  citando  quanto  fu  deliberato  dal 

1  Congresso  internazionale  d'Otojatria  in  merito  ai  macchinisti  e  fuochisti 
delle  strade  ferrate,  che  per  essere  molto  soggetti  alle  malattie  auricolari 
dovrebbero  essere  periodicamente  visitati. 

Riconfermò  quanto  s'è  già  detto  contro  gli  orecchini  ;  disse  della  neces- 
sità del  cerume  per  la  regolare  funzione  acustica;  disse  dei  danni  dell'uso 
di  certi  medicamenti,  pomate  e  belletti  ;  indicò  il  quid  faciendum  in  caso 
di  corpi  stranieri  nel  condotto  e  quando  si  tratti  di  disturbi  auricolari 
estemi. 

Passò  quindi  a  dire  dell'educazione  del  senso  acustico,  educazione  troppo 
trascurata  nelle  scuole,  e  suggerì  quindi  l'uso  di    diapason,    di  pianoforti    a 
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lastre  dì  vetro,  di  acciajo,  di  corde  intonate  fra  di  loro  dal  do  éì  do  della 
terza  ottava  onde  i  ragazzi  imparino  a  distinguere  le  note  nei  vari  toni, 
imparino  a  ripeterle,  a  conoscerne  la  direzione  e  possano  assuefare  Torecchio 
al  senso  armonico. 

Accennò  da  ultimo  alla  necessità  delFuso  delle  cornette  acustiche,  e  mo- 
strò un  piccolo  microtelefono  che  si  lusinga  possa  rìescire  di  utile  ai  sordi 
e  facilitare  loro  la  conversazione,  sebbene  l'autore  lo  creda  ancora  imper- 
fetto e  lo  voglia  modificare  e  perfezionare. 

Il  dott  Longhi  chiuse  la  bella  conferenza  invitando,  colle  parole  del 
del  dott.  De-Rossi  professore  a  Roma,  a  prendere  maggior  cura  dell'orecchio 
specialmente  nell'infanzia,  onde  conservare  alla  vita  sociale  non  pochi  di 
qm  soggetti  che  sono  altrimenti  destinati  a  divenire  muti. 

Corsi  speciali  d'Igiene. 

Per  incarico  della  Società  Italiana  d Igiene  il  dott.  Camillo  Hajech  di 
Milano,  ha  dato  principio  ad  una  serie  di  conferenze  dì  Igiene  infantile  de- 
stinate specialmente  alle  spose  e  alle  madri  di  famiglia. 

n  dott.  Vincenzo  Caporali  tiene  anche  quest'anno  il  corso  ^Igiene  alla 
Scuola  professionale  Femminile  di  Milano,  ed  il  dott.  Giovanni  Mazzari 
hi  ripreso  le  lezioni  di  Igiene  per  gli  studenti  dei  Licei  e  degli  Istituti 
Tecnici,  nell'Istituto  di  S.  Marta. 

Tanto  i  corsi  come  le  conferenze  sono  frequentate  sempre  da  un  nu- 
mero cospicuo  di  uditori. 


SEDE  CENTRALE  D»  MILANO. 


PROCESSO  VERBALE 

dell' Adunanta    del   ifi    Ji    marzo  1881, 
Presidenn  del  dott  Carlo  Zucchi. 


ORDINE  DEGLI  OGGETTI  DA  TRATTARSI. 

I.*  Corradi  prof.  Alfonso.  —  Intorno  al  progetto  di  legge  per  il  boni' 
^amento  delle  regioni  di  malaria  lungo  le  ferrovie  italiane, 

3.*  Berla  ing.  Riccardo.  — *-  Relcnione  intomo  ai  modi  ed  ai  metti  per 
r under  €  memt  frequenti  le  lesioni  causate  dal  maluso  delle  macchine 
ùgrieole  ed  industriali. 
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Sul  primo  argomento  si  dà  lettura  cl*una  Memoria  del  prof.  A.  Corradi, 
pubblicata  per  intero  a  pag.  8i  fase.  2.^. 

L'Autore  desiderando  che  Tinchiesta  istituita  dall'Ufficio  centrale  del  Senato, 
dietro  proposta  del  socio  senatore  Luigi  Torelli,  intorno  ai  territori  infetti 
da  malaria  in  Italia^  abbia  un  carattere  pratico,  propone  alcune  modifica- 
zioni ed  aggiunte  al  Questionario,  tendente  sopratutto  ad  evitare  l'inconve- 
niente che  i  dati  necessari  vengano  raccolti  ed  inviati  all'Ufficio  centrale 
del  Senato,  senza  il  controllo  dei  Consigli  provinciali  di  Sanità. 

Sopra  queste  proposte  viene  aperta  la  discussione. 

Il  dott.  ZuccHi  è  d'avviso  che  la  Memoria  del  prof.  Corradi  debba  es- 
sere sottoposta  allo  studio  d'una  Commissione  incaricata  di  indicare  quali 
proposte  dell'Autore  debbano  essere  accettate  dalla  Società  come  proprie. 

Il  dott.  Pini  ritiene  accettabilissime  tutte  le  proposte  del  prof.  Corradi; 
si  dichiara  contrario  alla  nomina  d'una  Commissione  che  le  esamini  anche 
perchè  l'inchiesta  è  già  cominciata  ed  il  Senato  ha  già  diramato  il  Que- 
stionario. 

Bisogna  quindi  fare  di  tutto  perchè  le  risposte  dei  singoli  comuni  e  dei 
circondari  sieno  almeno  controllate  e  coordinate  da  Consìgli  provinciali  di 
Sanità  prima  che  giungano  all'  Ufficio  centrale  del  Senato  piene  zeppe  di 
errori.  Egli  quindi  propone  la  seguente  mozione,  come  l' unica  che  la  So- 
cietà può  votare  nella  condizione  attuale  di  cose. 

€  La  Sede  centrale  della  Società  Italiana  di  Igiene  udita  la  Memoria  del 
prof.  Corradi,  facendo  proprie  le  proposte  dal  medesimo  formulate,  esprime 
il  voto: 

<  i.^  Che  i  dati  e  le  notizie  provenienti  dalle  Commissioni  municipali 
d' Igiene  e  dai  Consigli  circondariali  intorno  ai  territori  infetti  da  malaria, 
siano  raccolte,  controllate  e  coordinate  dai  rispettivi  Consigli  provinciali  di 
Sanità; 

€  2.^  Che  il  risultato  del  lavoro  dei  singoli  Consigli  provinciali  di 
Sanità,  sia  trasmesso  al  Consiglio  superiore  di  Sanità  affinchè  coordini  e 
riassuma  il  lavoro  dei  medesimi,  per  poscia  inviarlo  all'  Ufficio  centrale  del 
Senato,  iniziatore  dell'  inchiesta,  per  gli  ulteriori  studi  sull'  argomento.  > 

Questa  proposta  è  approvata. 

L' ing.  Riccardo  Berla,  dà  lettura  della  relazione  presentata  dalla  Com- 
missione incaricata  di  riferire  intorno  cU  modi  ed  ai  mezzi  per  rendere  meno 
frequenti  le  lesioni  causate  dal  maluso  delle  macchine  agricole  ed  industriali. 

La  Commissione   era    composta    dei   soci   Fano    dott.   Enrico  deputato» 
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Gfitd  dott.  Rocco,  Guzzi  ing.  Palamede  ;  Pirelli  ing.  G.  B.,  Berla  ing.  Rie* 
cardo  relatore,  il  quale    dà  conto    deU' operato  della  Commissione  nei  ter- 
mini seguenti  : 

<  NeUa  seduta  del  29  novembre  1879,  pi^^sso  questa  Sede  centrale  della 
Società  Italiana  d'Igiene,  veniva  letta  una  Memoria  del  dott.  Carlo  Franzini 
di  Pavia,  colla  quale  egli  richiamava  Tattenzione  dei  componenti  la  nostra 
Società  sulla  frequenza  deUe  lesioni  riportate  da  operai  e  contadini,  nell'uso 
di  macchine  agricole ,  e  dopo  discussione  tra  i  Soci  presenti ,  il  Consiglio 
Direttivo  affidava  ai  sottoscritti  l'incarico  di  studiare  l'argomento  e  proporre 
i  rimedi  più  convenienti  a  rendere  meno  frequenti  e  meno  dannose  tali 
lesioni.  Nello  stesso  tempo  però  ampliava  il  campo  in  cui  erano  ristrette 
le  osservazioni  del  dott.  Franzini ,  col  considerare  le  lesioni  prodotte  dal 
mal  uso  non  solo  delle  macchine  agricole ,  ma  di  tutte  le  macchine  usate 
nelle  varie  industrie. 

<  £  soltanto  che  noi  volgiamo  uno  sguardo  alle  statistiche  annuali  dei 
nostri  Ospedali  ed  alle  notizie  date  dai  vari  diari  politici,  tosto  scorgeremo 
come  in  ogni  industria  esercitata  con  mezzi  meccanici,  succedano  frequenti 
accidenti  con  più  o  meno  serie  conseguenze  ;  sicché,  il  contento  di  vedere 
le  industrie  in  genere,  andare  ogni  giorno  acquistando  maggiore  estensione 
«d  importanza  in  Italia ,  dovrà  essere  di  eccitamento  ad  ogni  cuore  gene- 
roso, a  far  opera  onde  questo  progresso  non  sia  accompagnato  dall'accre- 
scersi  del  numero  delle  vittime  che  talora  pagano  colla  perdita  di  qualche 
arto  0  perfino  colla  vita,  un  istante  di  inesperienza  o  di  malintesa  temerità. 

«  Molteplici  sono  le  cause  che  rendono  sempre  più  numerose  tali  disgrazie 
t  fra  queste,  come  importantissime  vanno  notate  :  hi  imperfezione  o  la  as- 
soluta mancanza  di  appropriati  ripari  ai  perìcoli  che  gli  organi  delle  mac- 
<^hÌQe  in  movimento  presentano  e  di  regolamenti  per  l'esercizio  di  esse  ;  la 
ignoranza  dell'uso  delle  macchine  e  della  loro  potenza  offensiva;  la  natu- 
rale imprudenza  per  cui,  dopo  breve  pratica,  l'operaio  non  fa  più  bastante 
attenzione  al  lavoro  che  sta  compiendo  e  non  s'accorge  che  ad  ogni  istante 
t^  esposto  a  grave  pericolo. 

<  A  ciò  noi  dobbiamo  contrapporre  come  rimedio,  regolamenti  severi  nel- 
J'iotemo  delle  fabbriche  e  una  continua  sorveglianza  che  richiami  l'operaio 
a  maggiore  attenzione  e  cautela.  Di  più  si  dovrà  far  opera  per  ottenere 
che  i  proprietari  di  stabilimenti  industriali ,  affidino  sempre  ad  operai  ab- 
bastanza intelligenti,  l'uso  di  apparecchi  meccanici  che  richiedono  speciale 
attitudine ,  continue  precauzioni  ed  esatta  conoscenza  del  modo  di  funzio- 
nare dell'apparecchio  stesso. 
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e  Esaminate  cosi  alcune  delle  prindpali  cause  di  infortunj,  la  Commissione 
non  mancò  di    far    opera   per  conoscere  quali    misure   fossero   adottate  in 
tale  importante  questione  presso  le  altre  nazioni  d'Europa. 

<  E  grazie  al  premuroso  concorso  del  Consiglio  Direttivo  della  Società  Ita- 
liana d'Igiene,  potè  col  suo  mezzo  procurarsi  le  varie  leggi  e  regolamenti^ 
vigenti  su  questo  argomento  nei  diversi  Stati. 

<  Ma  convien  dirlo,  ben  poco  vantaggio  ritrasse  la  Commissione  da  tale 
esame,  perchè  mancano  leggi  speciali,  che  regolino  con  norme  ben  definite 
e  sotto  i]  medesimo  punto  di  vista  umanitario,  la  posizione  rispettiva  fra 
operai  e  padroni  in  caso  di  lesioni  dai  piimi  riportate.  Le  poche  dispo- 
sizioni esistenti,  si  trovano  sparse  nei  vari  regolamenti  sanitari,  applicati 
man  mano  che  se  ne  presentava  V  occasione ,  alle  varie  industrie,  senza 
una  norma  definita,  irregolarmente  ed  in  modo  diverso  perfino  nelle  singole 
Provincie  di  uno  stesso  Stato. 

e  In  venin  luogo  è  ammessa  la  responsabilità  personale  dei  proprietari  di 
macchine  nei  casi  di  lesioni  riportate  dall'operaio  neiresercizio  dell'arte  sua» 
ed  il  più  delle  volte  il  misero  operaio  mutilato  o  la  desolata  famiglia  da  un 
momento  all'altro  privata  dal  proprio  capo  per  un  disgraziato  accidente,  deve 
attendere  dalla  carità  del  padrone,  quel  soccorso  cui  per  giustizia  avrebbe 
diritto. 

e  In  Inghilterra,  soltanto  da  pochi  mesi  si  agita  tale  importante  questione, 
ed  ultimamente  in  Parlamento  fu  discusso  un  progetto  di  legge  che  am- 
mette come  base  la  responsabilità  dei  proprietari  di  macchine  in  caso  di 
disgrazia  ed  il  diritto  dell'operaio  ad  un  compenso  in  caso  di  lesione  ri- 
portata per  cause  non  imputabili  a  sua  negligenza. 

<  A  Mulhouse  già  fino  dall'anno  1854,  uomini  egregi  si  occuparono  di 
tale  questione  e  riusdrono  ad  ottenere  che  i  prindpali  proprietari  di  sta- 
bilimenti, vista  la  mancanza  di  pubbliche  leggp,  si  riunissero  in  associazione 
per  prevenire  e  rendere  minori  i  danni  dovuti  agli  accidenti  delle  mac- 
chine, nominassero  appositi  ispettori  atti  a  vigilare  il  migliore  e  più  si- 
curo andamento  dei  meccanismi  nell'interno  delle  fabbriche  e  cosi  appli- 
cando dettagliati  regolamenti  riusdrono  a  trovare  un'equa  maniera  di  rego- 
lare la  rispettiva  posizione   fra  padrone  ed  operaio  in  caso  di  disgrazie. 

e  È  quindi  opinione  chiara  e  definita  della  Commissione  che  anche  V  Italia 
si  debba  porre  su  questa  via,  e  perciò  esprime  il  voto  che  il  Consiglio 
Direttivo  della  Società  Italiana  d'igiene  adoperi  tutta  la  possibile  influenza 
a  che  il  Governo  si  preoccupi  seriamente  della  questione  e  presenti 
presto  una  legge  in  Parlamento,  che  stabilisca  in  linea  generale  la  respon- 
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sabiL'tà  dei  proprietari  di  macchine  in  caso  di  disgrazie  per  cause  indipen- 
denti dell'operaio,  ed  istituisca  apposite  e  competenti  Commissioni,  aventi 
incarico  di  visitare  ogni  stabilimento  industriale  per  approvare  la  disposi- 
zione delle  macchine  ed  accertare  che  le  medesime  sieno  munite  di  tutte 
le  possibili  opere  di  difesa  ;  di  ripetere  continuamente  tali  ispezioni  per 
constatare  che  la  tutela  dell'operaio  è  continua,  ed  infine  di  rilevare  e  de- 
I  cidere  in  caso  di  disgrazia  a  chi  ne  sia  imputabile  la  colpa,  ed  a  quale 
compenso  abbia  diritto  l'operaio  stesso  o  la  superstite  famiglia.  A  primo 
a^tto  una  legge  di  tal  genere  sembrerà  troppo  grave  pei  proprietari  di 
stabilimenti  industriali  o  di  macchine  in  generale  ;  ma  soltanto  a  questa 
condizione  potremo  sperare  di  veder  sorgere  anche  in  Italia  associazioni 
mutue  tra  i  proprietari  di  macchine,  simili  a  quella  da  tempo  organizzata 
a  Mulhouse  e  che  ofire  cosi  splendidi  risultati,  ed  in  tal  modo  i  proprietari 
stessi,  riuniti  Tuno  all'altro,  potranno  senza  troppo  grave  sacrifìcio  pecuniario, 
accordare  alle  numerose  vittime  del  lavoro  quel  compenso,  cui  per  legge  di 
giustizia  esse  hanno  senza  dubbio  diritto  ». 

Terminata  la  lettura  della  relazione  viene  aperta  la  discussione  sulle  con- 
clusioni  del  Relatore. 

n  socio  Massara  esprime  il  dubbio  che  una  legge  tutrice  degli  operai 
abUt  poca  probabilità  di  applicazione  sopratutto  nelle  campagne  ove  i 
contadini  non  sono  troppo  teneri  dei  vincoli  delle  leggi  e  dei  regolamenti. 
Egli  opina  che  il  mezzo  più  pratico  per  raggitingere  lo  scopo  sia  quello 
di  rendere,  per  quanto  è  possibile,  automatiche  le  macchine  in  modo  da 
rìdiiedere  minore  il  concorso  dell'opera  dell'uomo  e  cita  a  tale  proposito  vari 
esempi  di  macchine  agricole  le  quali  non  hanno  bisogno  che  di  una  passiva 
sorveglianza. 

L*ing.  Pirelli   divide    l'opinione  del  Massara    che   si    debba    cercare 
il  perfezionamento   delle    macchine,  e  a  ciò    l' industria  ed  i  tecnici    sono 
contmtiamente  spronati,  non  solo  per  sentimento  umanitario,  ma  anco  per 
ragioni  economiche.  Egli    dimostra    però   la  difficoltà  di  raggiungere  quel 
gntdo  di  assoluto  automatismo  pel  quale  le  macchine  potrebbero  diventare 
assolutamente  inoffensive  e  ricorda  molti  esempi  di  gravi  infortuni  avvenuti 
per  opera  di   meccanismi   automatici,  non  sufficientemente  provvisti   di  ri- 
pari, o  male  regolati ,  o  troppo  leggermente  usati.   Riconosce   la    difficoltà 
di  applicare  leggi  e  regolamenti  speciali,  ma  ritiene  che  questo   solo  sia  il 
mezzo  per  diminuire  le  disgrazie  che  si  verificano  troppo  spesso   nelle  of- 
ficine e  nei  campi. 

L'ii^.    MiLisi  si  dichiara  favorevole    alla   proposta  della   Commissione, 
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egli  però  verrebbe  che  si  tenesse  conto  del  fatto  che  molta  parte  degli  infor- 
tunj  deplorati  deve  essere  attribuita  alla  soverchia  confidenza  che  gli  operai 
usano  colle  macchine,  confidenza  esagerata,  spesso  temeraria  che  fa  loro 
dimenticare  ogni  precauzione  ed  è  causa  di  dolorose  ferite  e  non  raramente 
di  morte. 

Il  dott.  ZuccHi  ricorda  come  il  Codice  penale  contenga  disposizioni  le 
quali  in  parte  potrebbero  essere  invocate  a  tutela  della  incolumità  e  della 
vita  degli  operai  ;  ma  riconosce  che  queste  disposizioni  non  sono  sufficienti 
ed  ha  fede  che  una  legge  severa  e  bene  applicata  potrebbe  ridurre  assai 
la  statistica  degli  infortunj. 

Il  dott.  Pini  plaude  alle  proposte  della  Commissione  che  svolge  con  ul- 
teriori argomenti  per  dimostrarne  tutta  l'importanza  e  la  necessità.  Egli 
però  vorrebbe  che  il  voto  della  Società  sopra  tale  argomento  risultasse  come 
frutto  di  più  larga  discussione  cui  vedrebbe  di  buon  grado  partecipare  anco 
quei  Soci  che  già,  per  precedenti  lavori  suir  argomento,  si  sono  dichiarati 
contrari  ad  una  legge  speciale.  Ricorda  come  nel  prossimo  settembre  debba 
aver  luogo  in  Milano,  per  iniziativa  della  Società  Italiana  d'Igiene,  una 
riunione  di  Igienisti  italiani  convocati  a  discutere  questioni  che  hanno 
grandi  rapporti  cóìV/giene  Industriale,  In  tale  occasione  si  potrebbe  di 
nuovo  discutere  il  quesito  ed  ottenere  dalla  Società  un  verdetto  più  solenne 
che  servir  debba  al  governo  di  consiglio  e  di  norma.  Egli  quindi  presenta 
una  mozione  che,  dopo  alcuni  emendamenti  proposti  dallMng.  Pirelli,  viene 
votata,  del  seguente  tenore  : 

€  L'adunanza  riconosciuta  la  grande  importanza  dell'argomento,  desiderosa 
che  esso  abbia  più  largo  svolgimento  anche  alla  presenza  di  persone  che 
ai  provvedimenti  legislativi  proposti  si  dimostrarono  contrari,  delibera  di 
far  proprie  le  conclusioni  della  Commissione  e  dì  riproporle  alla  discus- 
sione  nella  riunione  degli  Igienisti  italiani  che  avrà  luogo,  per  iniziativa  della 
Società  Italiana  d' Igiene,  nel  mese  di  settembre  in  Milano,  sospendendo 
intanto  ogni  pratica  in  proposito  ». 


n  Presidente 
C.  ZUCCHI. 


//  Vice-Segretariù 

E.  Grandi. 
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CENNI   NECROLOGICI. 


Ferdinando  Coletti. 

Il  (tì  3  marzo  ebbe   luogo  nel  Cimitero  Monumentale  di  Milano  la  ce- 
ximonia  della  cremazione  della  salma  del  prof.  Ferdinando  Coletti. 
Grande  e  commovente  fu  il  concorso  degli  amici  e  dei  conoscenti. 
La  Società  Italiana  d' Igiene  e  quella  di  Cremazione  delle    quali  il  Co- 
letti fu  principalissimo   membro,  vollero  dare  alla  cerimonia   quella  solen- 
nità che  corrispondesse  al  merito  dell'estinto,  e  alla  sincerità  e  profondità 
del  dolore  che  entrambe  sentivano  grandissimo  per  la  perdita  fatta. 

E  però  al  banco  preparato   nel   Tempietto  crematorio,    troppo   angusto 
alla  folla,    c'era  la  Presidenza  in  corpo  delle    Società    d'Igiene  e  di  Cre- 
mazione, i  rappresentanti  del  Prefetto  della  Provincia,  del  Sindaco  di  Mi- 
lano, il  prof.   Panizza   dell'  Università  di  Padova   rappresentante  la  Facoltà 
Medica  di  quella  Università  e  V  esecutore    testamentario  dell'  estinto,   1'  av- 
Tocato  Leonarduzzi,    che  ne  accompagnò  a  Milano  la  salma  e  ne  riportò 
a  Padova  le   ceneri. 


Scoccato  il  mezzodì ,  e  pronta  1'  ara  crematoria ,  leggeva  il  Presidente 
della  Società  Italiana  d'Igiene,  prof.  Corradi  la  seguente  commemorazione  : 

«  Non  ancora  fa  un  anno  che  noi,  in  adunanza  solenne,  ci  rallegravamo  fosse  sorta  a 
Padora  e  vi  fiorisse  una  Sede  della  Società  italiana  d' Igiene  ;  e  della  nuova  istitutuzione 
tàctnmo  merito  principale  ad  un  Collega,  che,  dopo  averla  più  che  altri  promossa,  la 
diligeva.  11  nostro  lodato,  nello  stesso  giorno  commemorava  in  quel  celebrato  Ateneo  altro 
nomo  degno  in  tutto  della  sua  e  della  nostra  estimazione. 

Oggi  il  compagno,  l'amico,  il  lodatore  di  Francesco  Marzolo,  il  Presidente  della  nostra 
Società  in  Padova,  non  è  più  ;  e,  cosi  porta  l' instabilità  delle  cose  terrene  le  congratu- 
lazioni d'allora  mutansi  in  compianto. 

<  Compianto  veramente  generale  e  maggiore  di  quelle,  perocché  se  noi  applaudimmo 
al  Coletti  pel  lodevole  atto,  ora  quanti  non  si  rattristano  d'averlo  perduto,  memori  delle 
molte  opere  baone  da  lui  compite,  od  ansiosi  delle  altre  che  se  ne  ripromettevano?  Nel 
qnal  dolore,  se  pare  entri  la  ragione  del  calcolo,  è  perchè  ogni  cosa  umana,  e  quindi 
la  stessa  virtù,  s' apprezza  dagli  effetti  ;  e  quand'  anche  computo  vi  sia,  esso  perde  qual- 
siasi volgare  significazione,  dacché  nel  caso  aostro  il  valore  non  si  argomenta  da  van- 
taggio privato,  ma  da  pubblico  beneficio.  Ed  a  questo  mirò  appunto  il  Coletti,  sia  che 
caldeggiasse  la  distruzione  de'  cadaveri  col  fuoco,  od  apostolo  si  facesse  della  pietosa  isti- 
tuzione degli  Ospizj  marini;  sia  che  sollecito  fosse  di  miglioramenti  edilizt,  di  più  ac- 
cendo governo  negli  Ospedali  e  nelle  Opere  pie,  ovvero  discorresse  dell'ordinamento 
degli  stadj  e  del  fine  precipuo  cui  oggi  servir  debbono  le  Università,  dei  diritti  e  dei  do- 
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veri  dei  medicL  Ma  poi  l'essersi  fatto  si  fervido  sostenitore  della  nostra  Sodetll,  l'ave 
dato  un  seggio  là  sulla  Brenta,  ed  avervi  raccolto  intomo  eletta  schiera  di  persone,  n 
h  manifesto  segno  quant'  egli  al  bene  pubblico  intendesse  ? 

«  In  verità  ogni  causa  onesta  e  generosa  ebbe  da  lui  consiglio  ed  ajuto.  Né  sol  tante 
più  confidenti  o  gli  amici,  ma  chiunque  ebbe  a  trattar  seco  pregiava  in  lui  la  mente  persp 
cace«  l'operosità,  gli  eletti  sentimenti,  la  fermezza  del  carattere.  Se  come  scienziato  par 
troppo  devoto  ad  una  scuola  che  già  volse  al  tramonto,  come  uomo  bene  gli  sta  code 
devozione,  che  del  Giacomini  ei  fu  non  solamente  discepolo,  ma  amico  ;  ed  in  tempi 
si  labili  sentimenti,  conforta  la  gratitudine  oltre  la  tomba  non  chiusa  da  jerì,  ma  da  { 
che  trent'anni.  Se  non  che  ralTetto  al  maestro  non  gli  toglieva  di  plaudire  a'  progressi  de 
scienza  :  anzi  nelle  opere  stesse  di  lui,  e  che  egli  con  amore  di  figlio  rifitampava,  trova 
segnata  quella  via  sperimentale  per  cui  allora  timide  e  dubbiose  si  ponevano  le  scienze  n 
diche,  e  che  oggi  secure  e  balde  ancora  percorrono.  Ei  non  voleva  trattenerle  dall'and: 
innanzi,  ma  soltanto  temperarne  la  foga,  e  farle  non  dimentiche  del  passato.  Il  che 
nobilissimo  ufficio,  dovendo  la  scienza  sia  pure  vicina  al  fastigio,  sapere  come  e  pere 
si  alto  sia  arrivata  ;  e  se  è  proprio  della  natura  degli  uomini  di  avidamente  correre  ver 
alle  cose  nuove  o  nascoste,  non  per  ciò  è  meno  necessario  di  chiamare  l'attenzione 
le  cose  palesi,  sui  quotidiani  bisogni  della  medicina  pratica  e  le  esigenze  dell'arte.  C 
testa  specie  d'ammonizione  può  riescire  incresciosa  al  momento,  ma  se  discreta,  pun 
querula  e  contenuta  entro  i  limiti  di  quella  prudenza  che  è  moderatrice  della  stessa  virt 
diviene  accetta  e  proficua. 

«  Cosi  fu  della  voce  del  Coletti  ;  il  quale  e  fra  i  colleghì,  e  nelle  accademie,  e  nelle  pu 
bliche  adunanze  ebbe  prove  bellissime  di  deferenza  e  di  stima. 

«  £  la  sua  voce  non  poteva  non  essere  ascoltata  quando  al  riaprirsi  dalle  scuole  d 
novembre  del  1870  diceva,  dirigendosi  ai  giovani,  che  il  negligere  lo  studio  in  ques 
odierno  fervore  di  studj,  è  un  porsi  al  bando  della  civiltà;  che  non  più  di  speranze  d 
veva  confortarsi  la  patria,  ma  di  forti  opere  e  dì  egrcgj  fatti. 

«  E  però  voleva  che,  profittando  di  tutti  i  poderosi  argomenti  didattici  che  richiede 
progresso  della  scienza,  queglino  attendessero  ad  allargare,  rifornire  e  perfezionare  quel 
bora  torio  del  pensiero  senza  del  quale  gli  altri  laboratorj  diventano  arnesi  vani  ed  inei 
perche  macchine  senza  motore.  Egli  volgendo  lo  sguardo  non  del  tutto  insoddisfatto  a 
generazione  che  tramonta,  lo  affisava  speranzoso  in  quella  che  sorge  e  faceva  voti,  acci( 
che  per  essa  fosse  integrata  la  formola  più  elevata  e  più  comprensiva  della  selezion 
Siaie  migliori  di  noi! 

'  Onorificenze  ebbe  pure:  a  me  basta  ricordare  quella,  siccome  la  maggiore  per  pubbli 
insegnante,  di  avere  retto  per  un  anno  l'Università  in  cui  ebbe  cattedra  non  appena 
Province  venete  entrarono  a  far  parte  della  libera  Nazione.  E  perchè  l'insegnamento  s 
fosse  qual  oggi  si  conviene  alla  dottrina  dei  farmaci,  la  quale  dalle  prove  dev'essere  < 
dotta  e  dagli  esperimenti  dimostrata,  cominciò  dal  provvederlo  della  necessaria  suppellet 
scientifica.  La  perdita  di  figlio  carissimo  gli  fece  ricercare  nello  studio  e  nelle  occupazi( 
sollievo  al  dolore;  ma  quello  era  troppo  acerbo  perchè  lui,  gracile  di  complessione,  n 
avesse  a  sentirne  grave  colpo,  tanto  più  intenso  quanto  più  calmo  il  soffrire,  che  ne 
animi  elevati,  sì  è  la  pienezza  degli  affetti,  che  qualsiasi  sfogo  non  cancella  la  commozio 
intima  e  profonda. 

«  Egli  amò  la  patria,  e  davvero  quando  l'amarla  era  pericolo  :  procurò  di  giovarle  i 
che  civilmente  ;  la  diligenza,  l'esattezza  e  l'ingegno    buono    e  versatile    concedevangli 
attendere  anche  a  diverse  incombenze.  Se    nel  maneggio   degli  affari  si  mostrò    destre 
avveduto,  meglio  ancora  spiccò  per  l'integrità  dell'animo  e  la  saldezza  nei  propositi- 

«  Queste  doti,  come  lo  fecero  stimabile  in  vita,  altrettanto  ce  ne  fanno  sentire  amara 
perdita,  a  noi  principalmente  che  tanto  su  lui  contavamo  per  l'incremento  della  nos 
Società.  Agii  egregi  colleghi  di  Padova  raccomandiamo  l'opera  si  bene  avviata  dal  defi 
to;  del  quale  certamente  non  s'onorerà  di  meglio  la  memoria,  proseguendo  ciò  cui  e 
pose  tanto  amore  e  tanta  solerzia  da  riescirne  non  che  degno  d'encomio  per  sé,  imitai 
esempio  per  gli  altrL 

<  —  Possano  questi  voti,  questi  funerali  ufficj,  nei  quali  la  mestizia  è  non  minore  all' 
fettuosa  dimostrazione  di  stima,  essere  di  conforto  alla  famiglia  di  cui  corapartecipiai 
il  duolo.  • 
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Pt>5rìa  cosi  parlava  il  dott.  Gaetano  Pini  in  nome  della  Società  di  Cre- 
mazione : 

Dt  quell'angolo  di  questo  Tempio  che  sorge  decorosamente  altero  sitila  frajettoria  della 
Necropoli,  di  fronte  alt  Ossario,  di  fronte  al  Famedio  e  che  s'afferma  da  pari  a  pari  coi 
momtmtnti  della  inumazione  ^A,  il  22  gennaio  Z878,  un  Uomo  dall'aspetto  calmo  e  pen- 
soso, dalla  figura  simpatica,  levava  la  voce  armoniosa  per  dire  poche  ma  robuste  parole 
atte  a  celebrare  convenientemente  la  grande  cerimonia  che  si  compieva  in  quell'urna  ove 
h  fiamma  avvolgeva  colle  sue  spire  purissime  le  spoglie  mortali  di  Alberto  Keller  («). 

<  n  voto  di  vent'  anni,  egli  disse ,  è  oggi  splendidamente  compiuto ,  mercè  lo  spirito 
generoso  e  spregiudicato  del  Keller ,  per  la  munificenza  della  famiglia  erede ,  mercè  il 
tecnicismo  sapiente  e  l'infaticata  operosità  di  chi  assunse  a  tradurre  in  atto  il  concetto, 
mercè  la  cooperazione  d'una  città  cosi  secura  di  sé,  cosi  innanzi  nella  civiltà  ,  che  lungi 
dail'adombrarsi  della  nuova  idea,  con  alta  intenzione  di  progresso  la  fece  sua  e  ne  age- 
volò per  tutte  guise  l'attuazione. 

«  Io  auguro  ad  ogni  riformatore  cosifatti  ausiliari.  Con  tali  elementi  ecco  che  cosa  di- 
ventano le  utopie  1  Esse  si  trasformano  in  monumenti  e  ciò  che  vale  anche  meglio  ,  si 
trasformano  in  istituzioni  umanitarie  e  civili  ». 

£  a  queste  utopie  divenute  fatti,  a  questi  monumenti,  a  queste  istituzioni ,  qucU'  Uomo 
che  cinque  anni  fa  pieno  di  speranze  e  di  vita  qui  pronunciava  parole  fatidiche ,  oggi, 
ahi  troppo  presto,  domanda  l'adempimento  d'un  antica  promessa.  Egli  non  è  più  e  il  suo 
corpo  sarà  fra  breve  purificato  dalla  fiamma  del  crematoio  in  favore  della  quale  Egli, 
primo,  aveva  perorato  con  giovanile  ardimento  nel  1857  in  seno  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Padova. 

Chi  poteva  immaginare  che  a  si  breve  distanza  di  tempo  Giovanni  Polli,  Paolo  Gorini, 
e  Ferdinando  Coletti ,  qui  tante  volte  venuti  a  discutere  e  a  studiare  insieme  l' intricato 
quesito  del  rapido  disfacimento  dei  corpi,  avrebbero  1'  un  dopo  l'altro,  imposto  a  noi  di- 
scepoli, amici,  compagni  il  dolorosissimo  ufìicio  di  adagiare  nel  crematoio  le  membra  loro, 
fatte  rìgide  dalla  morte? 

Essi  iniziatori  della  civile  riforma ,  ebbero  tempo  di  vederne  assicurate  le  sorti  per  la 
cambiata  legislazione ,  per  gli  apparecchi  proposti  e  più  che  tutto ,  per  il  favore  che  la 
naova  idea  va  acquistando  in  ogni  classe  della  società,  malgrado  i  pregiudizi  e  le  super- 
stizioni. 

£  a  combattere  questa  specie  d'  ostacoli  non  solo  spesero  la  loro  vita  propugnando  in 
nome  dell'igiene  e  della  civiltà  il  principio  della  cremazione  dei  cadaveri,  ma  vollero  al- 
tresì che  morti,  il  corpo  loro  fosse  sacro  alle  fiamme. 

Giovanni  Polli  il  16  agosto  1875  scriveva,  *  che  ove  non  fosse  stato  possibile  cremare 
la  sua  salma  a  Milano,  la  si  portasse  ad  Oggebbio  per  abbruciarla  all'  antica  sopra  una 
catasta  di  legna  •. 

Paolo  Gorini,  il  giorno  innanzi  della  sua  morte,  alle  sollecitazioni  degli  amici  che  lo 
esortavano  a  disporre  perchè  il  suo  corpo  fosse  conservato  coi  mezzi  prodigiosi  da  lui 
divinati,  rispondeva  modestamente:  «  lasciate  ai  grandi  ed  ai  ricchi  il  lusso  delle  imbalsa- 
mazioni; a  noi  che  vivendo  abbiamo  tenuto  nel  mondo  cosi  breve  spazio,  non  lice  morti, 
occupare  una  superficie  più  larga  ;  »  e  con  lucidezza  impareggiabile  di  mente  ci  additava 
il  modo  di  eseguire  la  cremazione  del  suo  corpo,  e  con  stoica  fermezza  determinava  per- 
fino il  tempo  che  la  salma  di  lui  avrebbe  dovuto  restare  nell'urna  e  la  quantità  del  com- 
bustibile necessaria  ad  incenerirla. 

£  Ferdinando  Coletti,  l'ultimo  della  nobile  schiera,  che  chiede  al  crematoio  l'onore  del 
rogo,  scriveva  non  ha  guari  nel  suo  testamento:  «  voglio  essere  portato  a  Milano  perche 
il  mio  corpo  vi  sia  cremato  col  sistema  del  mio  amico  Gorini  »  e,  oggi  noi  siamo  qui 
radunati  per  adempiere  riverenti  e  conmiossi  quest'uflicio  penoso  che  ci  ha  concesso  rive- 
dere anche  una  volta  le  care  sembianze  dell'amico  diletto. 

(i)  CoLKrxi:  Discorso  pronunciato  per  la  inaugurazione  del  Crematoio  Polli-Clc ricelti,  il  di  24  gen- 
naio 1S76. 
(3)  Idem. 
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In  virtù  di  questi  nobili  esempi  trionfa,  o  Signori,  il  principio  della  cremazione, 
cursori  del  quale  non  si  accontentarono  di  predicarne  platonicamente  i  vantaggi,  n 
logica  inesorabile  disposero  in  vita,  che  morti,  le  salme  loro  fossero  sottratte    alla 
dine  della  fossa. 

E  a  conseguire  questo  scopo,  essi  tolleranti  d' ogni  opinione  e  della  famiglia  ai 
simi,  non  rattenne  il  pensiero  che  V  audace  proposito  avrebbe  potuto  turbare  per 
solennità  dei  funerali  e  rattristare  maggiormente  i  congiunti  ;  che  anzi  di  ciò  tii 
provvidero  a  rimuovere  ogni  specie  d'ostacoli  al  compimento  dei  loro  voti. 

Ed  h  perciò  che  oggi  noi  siamo  qui  radunati  intomo  a  quest'  ara  simbolica ,  s< 
vòlta  di  questo  Tempio  sulla  fronte  del  quale  si  potrebbe  scolpire  Tardità  sentenz 
mifta,  Numina  nostra, 

Ferdinando  Coletti  che  primo  fra  noi  in  nome  dell'  Igiene  e  del  sentimento,  ev 
cremazione  dall'oblìo  ingiusto  cui  era  stata  condannata,  Ferdinando  Coletti  che  al 
piare  della  guerra  che  doveva  ricongiungere  all'Italia  la  sua  terra  natale ,  pose  in 
di  nuovo  il  delicato  argomento  del  quale  fu  poscia  apostolo  costante,  infaticato,  n( 
teva  sottrarre  il  suo  corpo ,  fatto  esanime  dalla  morte ,  alla  fiamma  tante  volte  d 
propugnata  cogli  scritti,  nella  quiete  solitaria  del  suo  studiolo ,  e  colla  parola  calm 
gante,  strìngente  nei  Congressi  scientifici  e  nel  cittadino  Consesso. 

Ed  a  pagare  il  mesto  tributo,  a  mantenere  1'  antica  promessa,  non  venne  qui  sol 
altro  feretro  seguiva  il  suo,  poco  fa;  un'  altra  salma  si  adagerà  fra  poco  sopra  que 
sul  quale  noi  abbiamo  pietosamente  deposto  il  maestro  e  l'amico.  La  Madre  ed  il 
hanno  ancora  qualche  cosa  di  comune  su  questa  terra:  la  camera  angusta  del  ere 
—  ed  entrambi  ne  usciranno  purificati  dalla  medesima  fiamma  1 

Dalle  ceneri  di  Ferdinando  Coletti^  noi  suoi  discepoli,  cui  resta  affidato  oramai 
compito  di  assicurare  alla  vagheggiata  riforma  un  completo  trionfo ,    trarremo   arg( 
di  esempio  e  di  conforto. 

<  Guardatevi  dalle  esagerazioni ,  soleva  dire  ;  alle  accuse ,  agli  insulti  degli  av 
non  rispondete;  alla  violenza  opponete  la  calma,  alla  indifferenza  e  allo  scettiscisr 
più  sostituite  l'attività  vostra  e  la  vostra  fede  •. 

E  cosi  oprando  vincemmo  e  a  Lui  dobbiamo  se  in  breve  volger  d'anni  tanto  ca 
ci  fu  dato  percorrere. 

La  luce  che  emana  dal  Crematoio  non  è,  no,  il  bieco  lume  dei  roghi  che  salivs 
giorno  i  martiri  della  scienza;  ma  è  fiamma  che  ha  acceso  la  scienza  per  purificar 
superstizione  la  religione  dell'urne. 

Sia  gloria  adunque  a  Colui  che  da  una  sola  scintilla  fece  divampare  questa  fian 
nella  storia  della  civile  riforma  rimanga  scritto  a  grandi  caratteri  il  nome  di  Ferd 
Coletti. 


Membri  £fietti7i  della  Sooiet&  Italiana  d'Igiene 

ammessi  nel  mese  di  Marzo. 


Beltrame  dott.  Vincenzo,  Casale  Monf. 
Brmbo  conte  Pier  Luigi,  Senatore,  Venezia 
Carrara  Zanotti  dott.  Luigi,  Marciana 
Cittadella  Vigodarzere   conte  Gino, 

Padova 
C0STETTI  dott.  colonnello  Petronio,  Firenze 


D'Ancona  Prof.  Luigi,  Torino 
Medini  dott.  Luigi,  Bologna 
Musso  dott.  Enrico,  Volpiano 
NovARO  Mascarello  dott   Nicc 

Torino 
Zersi  dott.  Silvio,  Chiesa. 
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Dote.  Gabtano  Pini,  G^renU, 


Milano,  x88x.  —  Sub.  G.  C 


PARTE   PRIMA, 


MEMORIE   ORIGINALI. 


NOTE 
SULLA    STATISTICA    E   SULLA  DISTRIBUZIONE   GEOGRAFICA 

DELLE   FRENOPATIE   IN    ITALIA 
*  eomunicate    al    III    Congresso    Freniatrico    Italiano    (1880) 

dal  Prof.  Enrico  Morselli. 
I. 

Le  ricerche  statistiche  sulle  frenopatie. 

Gli  studi  che  il  prof.   A.  Verga    viene   pubblicando    ora    sulla  statistica 
Mk  frenopatie  in  Italia  (0,  dimostrano  l'importanza   che    può  avere  ogni 
ricerca  intesa  a  meglio  stabilire  l'estensione  sempre  crescente  che  van  pren- 
dendo nei  nostri  tempi  le  malattie  del  sistema    nervoso.  Tutte  le  indagini 
che  si  riferiscono  alle  condizioni  sanitarie  di  una  popolazione,  hanno  ora- 
mai il  primato  fra  quante  se  ne  possono  compiere  in  generale  col  metodo 
statistico.  Ma  questa  sorta  d'indagini  è  assai  più  diflficile  che  non  si  pensi, 
né  i  risultati  sono  sempre  tali  da  meritarsi  una  illimitata  fiducia.  Lo  prova, 
se  non  altro,  il  fatto  che  in  Italia,  dove   le    statistiche  ufficiali  del  movi- 
mento della  popolazione  sono  condotte  da  molti  anni  con  grande  esattezza 

d)  A.  Verga:  Prime  linee  di  una  statistica  delle  Frenopatie  in  Italia,  ne\VArch'vù> 
di  Statistiea,  Anno  II,  fase.  3.®,  1877.  —  Dei  patzi  che  trovavansi  reclusi  nei  Mani- 
e^mì  ed  Ospitali  tT Italia  alla  fine  dell'anno  iSjy  ,  ibidem.  Anno  V,  fase.  2P,  1880. 
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ed  uniformità  di  metodo  e  con  proficui  ed  utili  procedimenti,  poco  si  è  pò 
tuto  fare  per  rispetto  alle  condizioni  fisiche  generali  degli  abitanti  {jnfer 
mità),  nulla  o  quasi  nulla,  fino  ad  ora,  per  rispetto  alle  malattie  ed  alle  causi 
di  morte. 

Se  si  guardasse  soltanto  alla  natura  particolare  delle  infermità  mentali,  na. 
scerebbe  la  speranza  che  esse  meno  delle  altre  possano  sfuggire  ad  uà; 
numerazione  precisa,  o,  quanto  meno,  ad  un  computo  molto  approssimative 
Invero  la*  pazzia  per  i  suoi  caratteri  risveglia  più  delle  altre  infermità  Tat 
tenzione  pubblica,  tocca  gl'interessi  individuali  e  i  collettivi,  esige  pò 
speciali  prescrizioni  da  parte  del  legislatore  ;  infine  è  malattia  generalmente 
a  decorso  lento,  talora  ad  effetto  duraturo,  sia  per  l'individuo  alienato,  sia 
per  le  famiglie  e  per  la  società.  Si  aggiunga  l'interesse  e  la  curiosità  che 
in  ogni  tempo  e  presso  ogni  popolo  ha  provocato  il  fenomeno  più  appari- 
scente e  comune  della  pazzia,  il  delirio.  Nullameno  ben  poche  nazioni  di 
Europa  posseggono  notizie  sicure  ed  esatte  sull'estensione  di  questa  piaga 
tutta  propria  degli  Stati  più  civili.  I  capitoli  relativi  alla  statistica  della 
pazzia  nelle  opere  già  classiche  dell' Oesterlen  (0  e  dell'Oettingen  (2)  sono 
assai  poveri,  in  confronto  agli  altri  che  pur  trattano  di  fenomeni  demobio- 
logici molto  affini,  ad  esempio  della  statistica  dei  criminali  e  di  quella  dei 
suicidi. 

Già  fino  dai  primi  Congressi  statistici  promossi  dal  Quetelet,  e  spe 
cialmente  in  quello  di  Bruxelles  (1853),  si  emise  il  voto  che  in  tutti 
paesi  venissero  numerati  nei  censimenti  generali  anche  i  ciechi,  i  sordo 
muti,  i  pazzi  a  domicilio,  quelli  degli  Stabilimenti  pubblici  e  privati  e 
cretini,  e  il  voto  venne  riconfermato  al  Congresso  di  Parigi.  Ma  come  a 
solito,  dapprima  se  ne  fece  poco  conto,  tanto  che  Gtiggenbuhl  nel  i85( 
tornava  ad  insbtere  sulla  necessità  di  questi  censimenti,  in  particolare  pei 
poter  conoscere  la  zona  afifetta  in  Europa  dal  cretinismo,  che  sembra  limi 
tata  alle  valli  delle  Alpi  e  dei  Pirenei  (3).  Conviene  però  ricordare  che 
alcuni  Stati  possedevano  già  varii  censimenti  generali  dei  frenopatici,  come 
il  Belgio  (1842),  lo  Schleswig-Holstein  e  l'Islanda  (1845),  la  Danimarca 
(^847),  gli  Stati  Uniti  d'America  e  la  Svezia  (1850),  la  Francia  e  l'Ir 
landa  (185 1),  il  Wttrtemberg  (1853);  "^^*  come  si  vede,  queste  numera 
zioni  erano  poco  comparabili  fra  loro,  stante  la  diversità  dell'epoca  in  cu 
erano  state  compiute,  senza  parlare  neppure  delle  diversità  di  procediment 

(i)  Oesterlen  :  Handbuch  der  mediciniscken  Statistik,  1865. 

(2)  Oettingcn:  Die  Moralsiatistik,  Eriangcn  i.*  ediz.  1868,  2."  edis.  1874. 

(3)  Gttggenbtthl  :  Die  Cretimm-Heilamtalt  auf  dem  Abendberg,  Bern  1856. 


—  243  — 
stadsdci   nel   registrare  i  ca»  individuali.  Alcune  nazioni   non   hanno  una 
statistica  regolare  dei  pazzi  se  non  per  gli  ultimi  tre  decenni  ;  anzi  si  può  dire 
<:he  l'Italia  non  possegga  che  i  dati  generali  raccolti  col  censimento  del  187  x, 
giacché  in  quello  del  1861  non  venne  richiesta  alle  popolazioni  la  registra- 
zione degli  alienati  e  degli  idioti,  come  s*era    richiesta    quella  dei  ciechi  e 
sordo-muti.  Ne  consegue  che,  mentre  alcuni  Stati  possono  calcolare  in  modo 
positivo  l'aumento  numerico  dei  loro  pazzi  nel  corso  del  presente  secolo,  e 
&a  questi  particolarmente  la  Prussia  (0,  la  Sassonia,  l'Olanda,  il  Belgio,  la 
Fianda  e  l' Inghilterra  (2)  ;  invece  le  leggi  del  movimento  della  pazzia  non 
sono  fino  ad  ora  estensibili  anche  all'Italia,  la  cui  statistica  manca  di  ele- 
menti positivi  ed  omogenei  di  comparazione. 

Ka  vi  è  dippiù  ancora:  il  censimento  dei  pazzi  ed  idioti  nel  187 1  si 
limitò  a  verificarne  il  numero  ed  il  sesso,  o  almeno  fin  qui  T Ufficio  centrale 
<ii  statistica  non  pubblicò  altre  notizie.  Mancano  quindi  tutte  quelle  infor- 
mazioni sulle  forme  prevalenti,  sull'età ,  sullo  stato  civile,  sulla  professione, 
die  pur  sappiamo  avere  tanta  importanza.  Una  sola  forma  di  frenopatia  ha 
una  statistica  meno  limitata  delle  altre,  ed  è  la  frenosi  pellagrosa;  ma  an- 
che per  riguardo  a  questa  tutte  le  indagini  numeriche  fatte  negli  ultimi  anni, 
non  escluse  quelle  del  1879  ^^^^^  q\iB\ì  il  Ministero  ha  pubblicato  di  recente 
un'elaborata  relazione,  non  ne  hanno  fornito  ancora  una  esatta  proporzione 
sni  casi  di  pellagra  semplice,  e  quindi  neppure  una  notizia  precisa  sulla 
maggiore  o  minore  frequenza  di  essa  nelle  varie  regioni  italiane  affette  dal- 
Tendemia.  D'altra  parte  il  censimento  dei  pazzi  ed  idioti  del  187 1  è  già 
abbastanza  lontano  e  l'aumento  delle  malattie  mentali  negli  uTtimi  anni  è 
troppo  progressivo,  perchè  non  sia  da  giudicarsi  utile  ogni  ricerca  statistica 
tendente  a  meglio  determinare  l'intensità  e  la  varia  distribuzione  delle  ire- 
uopatie  in  Italia. 

I  bellissimi  lavori  del  prof.  Verga  muovono  da  questo  scopo.  Egli  ha  pen- 
sato certamente  che  era  ora  di  far  entrare  l'elemento  scientifico  in  una  ri- 
cerca, che  per  le  difficoltà  pratiche  dei  casi  individuali  sembra  di  esclusiva 
pertinenza  della  medicina  psicologica  :  ha  dunque  fatto  appello  al  buon  to- 
iere  dei  psichiatri  italiani  per  istabilire  alla  fine  di  ciascun  anno  il  numero 
e  le  particolarità    individuali  precipue  degli    alienati    reclusi  nei  Manicomi. 

(l)  Per  la  Prussia  veggasi  il  bel  lavoro  di  A«  Guttstadt:  Die  Geìsieskrankem  im  dir 
Narrtmanttaltem  w&hrend  der  Zeii  von  t8s2  bis  1872,  ecc.,  nella  Zeitschrift  d,  IC,  Preut^ 
sischim  stmtitiitckem  Bureaus,  XIV  Jharg.  1874. 

(3)  Per  ringhUterra  ▼.  D.  Hack  Tuke  :  Insanity  in  ancient  and  modem  li/e,  ecc.  Ap- 
pendice^  London  1878. 
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Invero,  per  compiere  una  numerazione  statistica  dei  frenopatici,  si  presen- 
tano tre  vie:  x.^  i  censimenti  generali  della  popolazione  in  un  dato  mo- 
mento ;  2.**  i  censimenti  contemporanei  speciali  degli  individui  positivamente 
alienati,  reclusi  negli  Asili,  in  un  giorno  prestabilito  ;  3.**  lo  studio  dei  regi- 
stri delle  leve,  ove  si  designano  tutte  le  ragioni  di  riforma  dei  giovani  co- 
scrìtti, e  perciò  anche  i  casi  di  pazzia,  di  idiotismo,  di  epilessia,  di  creti- 
nismo e  delle  altre  neuropatie  in  generale. 

Tutti  e  tre  questi  procedimenti  hanno  speciali  vantaggi  e  anche  speciali 
svantaggi  ;  ma  conviene  considerare  dove  gli  uni  e  gli  altri  siano  maggion 
per  fare  una  scelta.  Conviene  anche  por  mente  che  i  dati  fomiti  da  nn 
metodo,  per  esempio  dal  censimento  dei  pazzi  reclusi,  non  lo  sono  invea» 
dagli  altri  due,  e  che  l'importanza  dei  confronti  non  sta  tanto  nella  loro 
ampiezza,  quanto  nella  omogeneità  dei  fatti  comparati. 

Del  prìmo  metodo,  cioè  del  censimento  generale  sugli  abitanti,  abbiamo 
già  parlato.  È  certo  che  sarebbe  il  più  idoneo  per  una  statistica  collettiva 
su  ambo  i  sessi ,  su  tutte  le  età ,  su  tutte  le  classi  della  popolazione ,  ma 
ad  onta  di  ciò  esso  offre  notevoli  difetti.  Avanti  tutto  i  censimenti  si  (anno 
ad  intervalli  troppo  lontani  (di  dieci  in  dieci  anni)  :  poi  si  limitano  alla 
numerazione  dei  pazzi  ed  idioti,  senza  poter  tener  conto  degli  epilettici,  che 
pur  costituiscono  la  frazione  più  importante  dei  neuropatici  :  infine,  sono 
affidati  troppo  al  giudizio  popolare,  e  perciò  entrano  in  lotta  con  molti  sen- 
timenti che  formano  non  lieve  ostacolo  alla  esattezza  dei  dati. 

Perchè  la  denunzia  dei  casi  singoli  di  pazzìa,  imbecillità  ed  epilessia  sulle 
schede  del  •censimento  avvenisse  in  modo  completo,  converrebbe  che  queste 
malattie  non  fossero  considerate  con  tanto  ribrezzo  e  con  tanta  avversione, 
come  lo  sono  in  realtà,  specialmente  in  certe  classi  sociali  (0.  Sotto  questo 
rapporto  i  rispetti  umani  e  le  riservatezze  delle  famiglie  sono  ancora  troppo 
forti,  e  i  nostrì  costumi  risentono  ancora  l' influenza  dei  vecchi  pregiudizi, 
che  facevano  guardare  la  epilessia  come  il  morbus  sacer  e  la  pazzia  come 
una  ossessione.  Fino  a  tanto  che  l'ombra  di  queste  sciocche  e  dannose  idee 
non  sia  scomparsa  dalle  società  civili  (e  vi  si  mantiene,  diremmo,  per  eredità 
inconscia) ,  qualunque  censimento  delle  frenopatie  urterà  contro  la  suscet- 
tibilità morbosa  dei  parenti  del  pazzo  o  dell'epilettico. 

Vi  ha  anche  una  serie  non  indifferente  di  interessi,  per  i  quali  è  diffi- 
cile che  avvenga  la  denunzia    dei   pazzi  e  in  particolar  modo  degli  imbe- 

(i)  Si  è  cercato  dì  ovviare  in  parte  agli  inconvenienti  del  metodo  delle  schede  per  fa- 
miglia, deliberando  l'uso  delle  schede  per  individuo  ;  ma  le  ragioni  di  poca  veridicità  da 
parte  dei  denuncianti  pur  troppo  permangono  sempre. 
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olii.  Lo  stato  di  costoro  obbliga  talora  la  società  a  certe  cautele  di  carat- 
tere amministrativo  e  giuridico,  per  esempio  alla  tutela  od  alla  interdizione 
cirile,  e  si  comprende  come,  in  molti  casi  desiderata,  questa  ingerenza  del 
potere  sociale  sia  in  non  pochi  invece  avversata  e  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile delusa.  È  poi  nota  la  diffidenza  con  cui  si  riguarda  dalle  popolazioni 
^loalsiasi  inchiesta  che  sembri  voler  penetrare  negli  intimi  misteri  della  vita 
ilomestica,  sia  che  nasca  il  dubbio  di  qualche  scopo  fiscale,  sia  che  si  tenti 
nascondere  la  verità,  anche  per  un  sentimento  di  avversione  a  tutti  gli  atti 
ufficiali  del  Governo. 

D'altra  parte,  vi  è  una  menda  anche  più  grave  ne*  censimenti  dei  fre* 
Dopatici,  abbandonati  alle  denunzie  volontarie  dei  parenti;  ed  è  la  in* 
competenza  di  costoro  a  giudicare  del  vero  stato  mentale  o  anche  solo 
della  vera  natura  della  neuropatia  di  chi  ne  è  affetto,  ancora  quando  vi 
sia  da  parte  del  denunziante  tutta  la  buona  volontà  di  non  eludere  alla 
inchiesta.  Moltissimi  individui  non  hanno  un  concetto  ben  preciso  di  ciò 
<he  sia  pazzo  od  imbecille,  e  la  indeterminatezza  sarà  maggiore  per  rispetto 
alle  differenze  fra  idiotismo  e  cretinismo,  fra  epilessia  ed  isterismo,  fra  de- 
menza cronica  od  ebetudine  ed  imbecillità.  Vi  hanno  poi  alcuni  gradi  di 
frenastenia,  che  o  non  vengono  bene  apprezzati  dalla  comune  degli  uomini, 
t)  non  si  credono  meritevoli  di  denunzia.  Contro  il  vantaggio  della  più 
estesa  e  completa  numerazione  sta  dunque  nei  censimenti  generali  lo  svan- 
^mH^o  gravissimo  che  ne  sia  escluso  l'apprezzamento  scientifico  dei  singoli 
casi 

Le  statistiche  dei  Manicomi  hanno  invece  il  pregio  di  essere  appunto 
basate  sul  giudizio  degli  uomini  più  competenti,  giacché  sono  i  psichiatri 
che  in  tal  caso  determinano  la  natura  e  il  grado  dell'alterazione  mentale 
0  nevrosica  dei  malati.  Se  non  che,  i  pazzi  reclusi  nei  Manicomi  sono  ap- 
pena la  metà  dei  pazzi  esistenti  nella  popolazione,  né  la  proporzione  dei 
reclusi  sugli  esistenti  è  uniforme  in  tutte  le  regioni  d'Italia.  Il  confronto 
può  farsi  fra  il  numero  dei  censiti  nel  censimento  generale  del  187 1  e 
quella  dei  ricoverati  alla  fine  del  1874  e  del  1877,  come  risulta  dalle  pubbli 
cozioni  del  Verga.  Il  mio  assistente  dott.  V.  Alitici  ha  già  posto  in  evi- 
denza questo  fatto  per  rispetto  ai  pazzi  ricoverati  nel  1874,  cavandone 
illazioni  pratiche  importanti  sulla  necessità  di  moltiplicare  i  Manicomi 
nelle  provincie  meridionali  (0.  E  qui  ci  soccorre  il  medesimo  confronto 
anche  per^  rispetto    ai  pazzi    reclusi  al    31    dicembre    del    1877,  sebbene 

(1)  Vincenzo  Antici:  Della  utilità  di  un  Afanicomio  consorziale  nei  tre  AbruKt.  —  Ma- 
corata,  1879. 
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Taumento  delle  ammissioni  nei  tre  anni  1875,  1876,  1877  abbia  impic 
lito  il  divario  fra  pazzi  liberi  e  pazzi  custoditi.  Si  può  calcolare  ch< 
media  si  recluda  in  Italia  soltanto  un  terzo  di  tutti  i  frenopatici,  comp 
dendo  fra  questi  anche  gli  idioti  e  i  cretini:  ma  limitando  il  computo  ai 
pazzi  (perchè  il  numero  degli  idioti  redusi  è  assai  piccolo  in  confront< 
loro  numero  nella  popolazione),  la  proporzione  si  eleverebbe  tutto  al 
a  circa  i  tre  quinti. 

Ma  cosi  non  avviene  in  tutte  le  regioni  del  Regno  :  ve  ne  ha  una 
dalmente,  assai  vasta,  che   corrisponde  a  circa  un  terzo  dello  Stato  (< 
Napoletano,  Sicilia  e  Sardegna),    dove  le   reclusioni  dei  pazzi    sono  au 
più  rare,  in  qualche   provincia  anzi  tanto  rare   da  parere    eccezionali, 
sterà  riferire  le  proporzioni  dei  pazzi  reclusi  alla  fine  del  1874  e  alla 
del  1877  per  riguardo  al  numero  dei  censiti  del  1871  nei  principali  c( 
partimenti  del  Regno. 


Eapporto  dei  Frenopatici  reclusi  sui  censiti  nelle  varie  Regioni  (Tltalù 


Compartimenti 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Roma 

Napoletano 

Sicilia 

Sardegna 

Regno, 


Numero 

dei  paizi 

cenji  ti 

alla  fine 

del  1871 


6422 
1906 
7965 
4600 

3757 
401 

1030 
3962 
1316 

7893 
2864 

963 


44102 


Numero 

dei  pazzi  reclusi 


alla  fine 
del  1874 


1697 
526 
2494 
III6 
1815 

173 
792 

1637 
629 

1281 

? 
? 


I22IO 


alla  fine 
del   Z877 


2894 
596 

2736 
1695 
2270 

257 
892 

1958 

715 
1409 

629 

122 


I5173 


Rapporto  dei  pazzi 

reclu&t  sui  censiti 

per  cento 


nel  Z874 


26.5 
27.0 

31.3 

25.3 

48.3 
24.  I 

45.5 

41.3 

47.7 
16.  2 

? 

? 


30.3 


nel  18; 


29. 

31- 

34. 

36. 

60. 

35. 

49. 

54. 

17. 
21. 

12. 


34. 


Questa  divergenza  fra  le  varie  regioni  vieterebbe  pur  troppo  di  dare 
verchio  valore  ai  confronti,  che  riguardano  la  minore  o  maggiore  frequ 
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di  noa  data  forma  di  alienazione  nelle  diverse  parti  d*  Italia.  Ma  ce  lo 
lieta  ancora  un'altra  considerazione,  ed  è  che,  pur  ammessa  una  propor- 
zione uniforme  di  tutti  i  reclusi  sui  censiti,  non  possono  però  essere  altret- 
tanto regolari  le  proporzioni  dei  reclusi  per  ogni  categoria  o  forma  freno- 
pitica.  Ad  esempio,  vi  ha  delle  provincie  dell'Alta  Italia  (Veneto),  ove 
r  esistenza  di  una  pellagra  confermata  basta  a  fare  ammettere  V  individuo 
nel  Manicomio,  mentre  in  altre  (Marche,  ad  es.),  i  pellagrosi  non  sono 
ricoverati  se  non  in  gravissime  condizioni.  In  alcune  provincie  l'ammissione 
degli  epilettici  (Sicilia)  è  più  rara  che  in  altre  (Toscana).  Anche  la  reclu- 
sione dei  paralitici,  che  per  lo  più  appartengono  alle  classi  superiori 
della  società,  avviene  assai  più  facilmente  là  dove  esistono  Manicomi 
prifati  o  Manicomi  pubblici  provvisti  di  buone  sezioni  per  pensionar! 
(Alta  Italia).  Non  parlo  di  altre  forme  più  speciali  di  frenopatia,  la  propor- 
flone  delle  quali  fra  i  reclusi  varia  secondo  le  condizioni  dei  luoghi  e  degli 
isili;  citerò  le  frenosi  puerperali,  i  cretinismi,  le  frenosi  alcooliche,  ecc. 
Una  grande  città  e  l'esistenza  di  un  comparto  per  i  deliranti,  o  viceversa 
l'aperta  campagna  e  la  mancanza  di  certe  agevolezze  nei  trasporti,  sono 
motivi  che  influiscono  per  produrre  notevoli  eterogeneità  fra  le  popolazioni 
dei  vari  Manicomi 

Contro  questi  svantaggi  del  primo  e  del  secondo  sistema  di   numerazione 
^  pazzi,  stanno  gli  indiscutibili  vantaggi  del  terzo,  il  quale  però  anch'esso 
non  va  scevro  di  gravi  mende.  Uno  studio  statistico   completo  non  si  po- 
trebbe fare  che  su  tutte  le  categorie  della  popolazione  distinta  per  sesso  e 
per  età,  per  professione  e  condizione  sociale.  Ma  simili  indagini  debbono  es- 
sere affidate  a  uomini  competenti,  e  non  vi  è  alcun  mezzo  per  sottoporre 
in  un  dato  momento  tutta  una  popolazione  ad  un'  inchiesta  scientifica  sulle 
infermità,  per  le    ragioni   già    espresse   in    principio    di    questa    memoria. 
Bisogna  dunque  limitarsi  ali*  esame  dei  dati  raccolti  sopra  determinati  gruppi 
di  individui,  ed  in  determinate  uniformi  condizioni  sia  da  parte  degli  indi- 
▼idui  osservatori,  sia  da  parte  degli   osservati.    I  censimenti   parziali  che  si 
operano  ogni  anno  sui  giovani  coscritti  delle    leve,  sono  una  sorgente  im- 
portantissima di  osservazioni,  e  i  fatti  e  le  leggi  che  il  loro  studio  ha  messo 
sempre  in  vista,  da  quando  il  Quetelet  (0  e  il  Gould  (2)  ne  dimostrarono 
l'importanza  per  l'antropometria,  permettono  eccellenti  ed  ampie  deduzioni 
anche  nel    campo   della   geografia   nosologica.    Lo    provarono   le    illazioni 

(1)  Qnetelet  :  Physiqui  sodale  e  Anthropométrie,  passim, 

(2)  Gould  :  Investigations   in  tìu    military  and  anthr apologie  al   statistics    of  American 
^èldiers,  —  New- York,  i86g. 
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etnologiche  del  Broca  (0,  del  Lagneau  (2),  del  Bertillon  (s),  basate  stdia 
misura  della  statura  dei  coscritti:  lo  provarono  poi  le  ricerche  assai 
più  affini  alle  nostre,  del  Boudin  (4)  e  del  Chervin  (5),  sulla  ripartizione 
delle  varie  infermità  e  deformità  nel  territorio  francese.  Anche  per  Tltalis 
io  penso  che  se  ne  potrebbero  dedurre  non  pochi  corollarìi  di  geografia 
nosologica  e  sussidiariamente  di  etnologia,  come  risulterà  senza  dubbie 
dalle  prossime  pubblicazioni  del  prof.  Sorniani  di  Pavia  (fi)  che  ha  in  corse 
di  stampa  un  bellissimo  Atlante  di  geografìa  medica. 

Il  primo  merito  dei  censimenti  parziali  delle  leve  è  che  vi  prende  parte 
diretta  e  generale  l'elemento  scientifico,  perchè  il  giudizio  sulla  esistenza 
o  no  d*  una  data  causa  di  riforma  è  stabilito  da  medici  competenti.  Un 
secondo  pregio  è  che  le  norme  delle  ricerche  (esame  dei  coscritti)  sono 
uniformi,  omogenee,  e  quasi  sempre  libere  da  ogni  influenza  estranea  aDo 
scopo  definitivo.  Si  aggiunga  a  tutto  dò  che  il  gruppo  d' individui  sotto- 
posto alla  indagine  medica  è  costituito  sempre  nel  medesimo  modo,  con 
questo  di  particolare,  che  i  suoi  rapporti  numerici  col  totale  della  popola- 
zione variano  di  anno  in  anno  per  oscillazioni  tenuissime.  Ma  queste  oscQ- 
lazioni  vengono  poi  neutralizzate,  se  a  base  dei  calcoli  statistici  si  prenda 
una  sene  di  anni,  e  non  un  anno  solo ,  come  si  è  costretti  di  fare  in  un 
censimento  generale. 

Si  obbietterà  nullameno  che  i  corollarii  delle  ricerche  statistiche  sui 
coscritti  riguardano  una  parte  sola  della  popolazione,  anzi  un  sesso  solo  ed 
una  età  sola,  e  che  non  si  sa  qual  valore  debbano  avere  quei  corollari 
se  estesi  ad  ambo  i  sessi  ed  a  tutte  le  età.  Però,  dalle  leggi  fisiologiche  e 
])atologiche  di  un  gruppo  determ  inato  ed  omogeneo  di  individui  noi  saliamc 

(1)  Broca:  Vedansi  Mémoìres  tf  Anthr^pologie,  \o\.  I. 

(2)  Lagneau:  Bullet,  de  la  Soc.  dAnthrop.  de  Paris,  e  jfoumal de  la  Soc^  Statistiqm 
passim, 

(3)  Bertillon  :  BuU,  Soc,  Anthr,  e  Dictionn.  encyclop,  des  Sciences  médicales,  vanì  articoli. 

(4)  Boudin:  Traiti  de  Géographie  et  de  Statistiqtu  médicales.  — Paris  1857. 

(5)  Chervin  :  Congres  de  f  Associai,  pour  tavanc,  des  sciences,  1878,  e  Annales  dt 
Démographie  internationale,    1 879-80. 

(6)  Ilo  avuto  nel  giugno  1880  o<^casione  di  vedere  a  Roma  presso  il  Ministero  di  agri- 
coltura,  per  gentilezza  del  comm.  Bodio,  alcune  delle  carte  di  questo  Atlante^  lavoro  ve- 
ramente coscienzioso,  ricco  di  fatti  e  stampato  con  rara  eleganza  a  spese  della  Direzione  di 
Statistica.  Sebbene  io  debba  supporre  che  anche  il  prof.  Sormani  ha  studiata  la  distribuzione 
geografica  delle  frenopatie,  pure  il  mio  scritto,  datando  già  da  quasi  un  anno  (fu  scritto 
nel  marzo  1 8S0),  non  riescirà  discaro  ai  lettori  del  Giornale  d'Igiene,  anche  perchè  le  mie 
osservazioni  saranno  nella  prima  parte  della  memoria  diverse  forse  da  quelle  del  profes- 
sore Sormani. 
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taloA  a  quelle  delle  collettività  maggiori,  delle  nazioni,  delle  razze,  delle 
spcde.  £  ad  ogni  modo,  anche  limitate  ai  giovani  di  venti  anni,  le  inda- 
gini statistiche  delle  leve  danno  luogo  ad  interessanti  comparazioni  sullo 
srihippo  delle  neuropatie  e  delle  altre  infermità  in  uno  stadio  importan- 
tissimo della  vita  Quale  infermità  vuoisi  più  dell'  ernia  propria  dell'  età 
adulta?  Eppure,  la  distribuzione  geografica  dei  coscritti  erniosi  in  Francia 
ha  servito  per  caratterizzare  le  due  razze  madri  della  popolazione  francese, 
U  celtica  e  la  cimbrica. 

Mi  per  fermarci  alle  frenopatie,  ve  n'  ha  di  quelle  che,  come  V  idiotismo 
e  l'epilessia,  vai  meglio  osservare  nei  primi  stadi  della  vita,  perchè  ben 
di  rado  gì'  individui  che  ne  sono  affetti  raggiungono  una  età  avanzata,  e  il 
pi&  gran  numero  paga  precocemente  il  suo  tributo  alla  morte.  Di  altre  neu- 
ropatie, ad  esempio  della  pazzia  in  genere,  è  utile  conoscere  la  maggiore  o 
mÌDore  tendenza  a  svolgersi  nei  cervelli  giovani.  Infine,  potremmo  paragonare 
il  procedimento  statistico  delle  leve  annue  a  quelle  osservazioni,  che  gli  astro- 
nomi sono  obbligati  a  compiere  sui  fenomeni  celesti  con  intervalli  di  mesi,  di 
anni,  di  secoli.  Come  la  meteora  od  il  fenomeno  stellare  in  tal  maniera  esa- 
minato lascia,  nel  passare  davanti  all'occhio  dell'esperto  osservatore,  la  sua 
traccia  nelle  ammirabili  deduzioni  sintetiche  della  scienza,  cosi  avviene  dei 
fenomeni  demobiologici.  La  statistica  si  basa  tutta  quanta  sull*  osservazione 
dei  latti  sociali  ad  intervalli  ed  in  condizioni  determinate  e  precise,  e  la 
geografia  nosologica,  parte  non  ultima,  anzi  per  la  sua  utilità  pratica  parte 
assai  importante  della  statistica  generale,  deve  contentarsi  del  metodo,  seb- 
l)ene  non  perfetto,  posto  a  sua  disposizione.  Tant'  è;  le  deduzioni  di  questa 
sdenza  non  sono  perciò  meno  sicure  o  meno  attendibili  di  quelle  delle  altre. 

dò  mi  ha  indotto  a  tentare  lo  studio  della  distribuzione  geografica  di 
^cune  neuropatie  in  Italia  sulle  relazioni  annue  delle  leve  (i),  eccitato  a  ciò 
anche  da  un  voto  manifestato  nel  secondo  Congresso  freniatrico  di  A  versa 
nel  1877.  In  quella  riunione,  venne  espresso  dal  dott.  Spatuzzi,  a  nome 
di  una  commissione  di  psichiatri,  il  desiderio  che  lo  studio  etiologico 
della  pazzia  nelle  varie  regioni  d' Italia  fosse  fatto  specialmente  con  i  dati 
stadstid,  che  si  potevano  avere  dagl*  individui  soggetti  alla  leva  (2).  Io  però 
credetti    di    far  osservare    che    sulle     relazioni    delle   leve    non    si   poteva 

(i)  Oneste  relaiioni  sono  edite  per  ogni  anno  dal  Ministero  della  Guerra  sotto  la  dire- 
xioDt  del  gen.  F.  Torre ,  che  ha  saputo  dare  alle  nostre  statistiche  militari  uno  sviluppo 
ed  una  esattezza  da  non  temere  confronti  con  quelle  fatte  fuori  d'Italia. 

(a)  Vegg&si  Rtsoconto  del  secondo  Congresso  freniatrico  italiano  in  Aversa,  lif^}L  Archivi» 
<lei  dottori  Veiga  e  Biffi,  1877,  fase.  VI. 
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compiere  alcuna  ricerca  intomo  all'etiologia  della  pazzia,  ammenoché  non 
si  volessero  considerare  i  rapporti  generali  delle  frenopatie  con  tutte 
le  altre  infermità  e  malattie.  DaÙe  tabelle  delle  cause  di  riforme  pubblicate 
dal  Ministero  della  guerra,  si  desume  soltanto  un  dato,  ed  è  la  pr^por- 
tiene  numerica  dei  casi  morbosi  sopra  il  complesso  degli  inscritti;  non  si  de- 
sume però  alcun  dato  relativo  all'etiologia,  giacché,  come  ben  si  comprende^ 
sono  pubblicati  i  soli  riassunti  numerici  per  provincie  o  per  circondari^ 
ma  non  é  applicato  affatto  ai  quadri  dei  motivi  di  riforma  quel  metodo 
che  gli  statistici  son  d'accordo  nel  chiamare  individualizzante.  Ciò  che 
facilmente  si  deduce  dalle  cifre  ufficiali  é  la  distribuzione  geografica  delle 
infermità,  oltre  al  «loro  numero:  ed  é  infatti  sui  calcoli  cui  si  prestano 
quelle  cifre,  che  il  Bertillon,  il  Boudin,  il  Broca,  il  Chervin  hanno  redatto 
le  carte  grafiche  della  geografia  nosologica  francese. 

Ho  compiuto  adunque  le  mie  ricerche  sulle  relazioni  delle  leve  del 
decennio  1869-78,  le  quali  riguardano  naturalmente  i  giovani  coscritti  nati 
negli  anni  1849-58.  Questo  corso  di  anni  non  ebbe  grandi  perturbamenti 
politici,  tranne  nella  metà  del  primo  anno,  e  perciò  fornisce  un  contin- 
gente di  individui  concepiti  e  nati  in  pressoché  uniformi  condizioni  di  vita. 
Certo  sarebbe  stato  meglio  studiare  i  giovani  nati  nel  decennio  1850-59, 
perché  si  sarebbero  esclusi  i  prodotti  dei  concepimenti  effettuatisi  nel  184& 
(nati  nel  1849),  ^  ì"  parte  del  1849  (^^t^  "^^  1850):  ma  non  ho  potuto 
avere  le  relazioni  ufficiali  posteriori  alle  leve  del  1878.  Tale  precauzione  non 
deve  sembrare  soverchia  a  chi  conosca  V  influenza  che  hanno  le  grandi  emo- 
zioni morali  sulla  gravidanza  e  sulle  predisposizioni  dei  figli.  Fu  verificato 
che  le  generazioni  nate  in  periodi  di  rivoluzioni  politiche  o  di  grandi 
guerre,  presentano  caratteristiche  psichiche  e  fisiche  inferiori,  o  diverse  da 
quelle  delle  generazioni  nate  in  mezzo  alla  calma  (0. 

Il  numero  dei  giovani  esaminati  durante  questo  decennio  ascende  a  due 
milwni  settecento  ventiseimila  e  trentottOy  ed  é  su  questo  ragguardevolissimo 
complesso  di  osservazioni  che  si  basano  i  corollari  consegnati  nella  presente 
memoria  e  descritti  graficamente  nelle  tre  carte  che  le  vanno  annesse.  Ma 
prima  di  studiare  la  distribuzione  geografica  delle  frenopatie,  desidero  esporre 
alcune  considerazioni  sul  numero  probabile  dei  frenopatici  in  Italia. 

(i)  Negli  stupendi  diagrammi  solidi  immaginati  dall'  ing.  Perozzi  presso  la  Direzione 
dì  statistica  del  Regno,  questi  fatti  importantissimi  per  la  sociologia  sono,  per  cosi  dire, 
resi  di  evidenza  palmare  per  le  serie  di  generazioni  nate  nella  Svezia  dal  1750  al  1875. 
Debbo  alla  cortesia  dello  stesso  ing.  Perozzi  la  comunicazione  di  questa  sua  ossenrazìone 
originalissima,  che  porge  un  si  valido  argomento  in  favore  delle  teorie  darwinistiche  sulla 
concorrenza  vitale  e  sulla  sopravvivenza  dei  più  robusti. 


—   251    — 


II. 


Il  numero  probabile  dei  frenopatici  in  Italia. 

Se  è  vero  che  le  malattie  del  sistema  nervoso  sodo  le  più  importanti^ 
perchè  toccano  gli  organi  e  le  funzioni  più  elevate,  cioè  quelle  della  vita 
di  relazione,  ne  consegue  che  la  statistica  delle  neuropatie  reclama  da  parte 
dà  medico  la  maggiore  attenzione.  Il  valore  di  questa  statistica  dipende 
dalle  condizioni  in  cui  è  possibile  praticarla  e  dalle  risultanze  che  ne  deri-' 
vano.  È  certo  che  le  neuropatie  sono  in  grave  aumento  durante  il  nostro  se- 
(xÀo,  e  che  oggi  esse  hanno  preso  nella  storia  della  nosologia  il  posto  che 
nell'antichità  e  nel  medio-evo  avevano  le  pestilenze,  le  malattie  infeziose  e 
le  cutanee.  Ma  si  vuol  sostenere  da  alcuni  che  ciò  dipende  non  da  incre- 
mento reale  numerico  dei  neuropatici,  bensì  dall*  agevolato  e  meglio  pre- 
cisato diagnostico.  Molte  affezioni,  che  un  tempo  si  ascrivevano  a  processi 
morbosi  vaghi  e  inde6niti  del  sangue,  degli  umori  o  dei  solidi,  e  di  cui  in 
tempi  più  a  noi  vicini  era  ancora  ignota  la  etiogenla,  sono  a  mano  a  mano 
entrate  nel  vasto  e  complicato  dominio  della  neuropatologia.  Né  si  può 
sapporre  che  1'  aumento  delle  forme  neuropatiche  nei  nostri  quadri  noso- 
logia sia  per  raggiungere  si  presto  il  suo  limite  massimo,  o  che  se  ne  fìs- 
ano  il  numero  e  le  varietà  :  vi  ha  ancora  una  parte  della  fisiologia  e  patologia 
del  sistema  nervoso  quasi  affatto  inesplorata,  quella  che  si  riferisce  al  sistema 
gangliare,  e  d'altronde  la  fase  della  psicologia  morbosa  che  ora  andiamo 
attraversando  e  in  cui  ritornano  allo  studio  questioni  già  credute  risolte 
in  modo  definitivo  (magnetismo  animale,  sonnambulismo,  estasi,  metallo- 
scopia  ecc.),  lascia  supporre  V  esistenza  di  un  orizzonte  infinitamente  più 
vasto  per  questa  branca  della  scienza  medica. 

Si  può  rispondere  però  che  l'aumento  numerico  è  avvertito  anche  nelle 
forme  neuropatiche  più  sicure,  la  di  cui  diagnosi  è  antica  quanto  Ippo- 
crate  e  egli  Asclepiadei:  basti  citare  la  pazzia  con  delirio,  l'epilessia,  le  apo- 
plessie, la  corea,  ecc.  Negli  ultimi  decenni  il  livello  generale  della  coltura  me- 
dica non  ha  cosi  variato  che  si  debbano  ammettere  errori  od  ommissioni 
di  diagnosi  tanto  frequenti  quanti  occorrerebbero  per  negare  Tauraento  reale 
delle  neuropatie.  Vi  hanno  paesi  dove  la  statistica  delle  cause  di  morte 
è  in  atto  da  moltissimi  anni ,  ad  esempio  l'Inghilterra- Galles,  gli  Stati 
Uniti  d'America,  l'Olanda,  il  Belgio  (per  la  popolazione  delle  grandi  città),. 
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la  Baviera,  il  Wurtemberg,  TUngherìa  (0.  In  queste  statistiche  delle  morti 
si  scorge  evidentemente  il  progresso  delle  malattie  del  sistema  nervoso,  e 
nelle  inglesi,  che  sono  fatte  in  modo  impareggiabile,  si  scorge  persino  co- 
me l'aumento  si  debba  a  certe  forme  di  neuropatie  (encefalite,  apoplessie» 
alienazioni  mentali),  piuttosto  che  a  certe  altre,  le  quali  o  rimangono  sta^ 
zionarie  (epilessia)  o  tendono  lievemente  a  diminuire  (convulsioni  in  gene- 
re [eclampsia?])  (*). 

In  Italia  l'aumento  dei  neuropatici  è  presunto,  ma  non  provato,  perchè 
manchiamo  di  statistiche  comparative.  Sono,  è  vero,  aumentati  di  numero 
i  pazzi,  epilettici  ed  idioti  reclusi  negli  Asili  Italiani,  e  il  loro  incremento, 
secondo  il  Verga,  è  salito  al  14.  42  per  cento  in  soli  tre  anni,  cioè  dal 
1874  al  1877  (3):  ma  la  statistica  dei  Manicomi,  per  le  ragioni  già  addotte, 
non  si  presta  a  confronti  omogenei  e  sicuri,  specialmente  in  Italia,  dove 
se  ne  aprono  continuamente  di  nuovi  e  dove  le  condizioni  morali  pubbli- 
che di  alcune  regioni  vanno  subendo  ora  notevoli  cangiamenti.  L'aumento 
effettivo  di  1862  pazzi  ricoverati  in  più  durante  solo  tre  anni  negli  Asili 
italiani  rappresenta  perciò  un  lato  solo  di  quel  fenomeno,  che  si  ripete  in 
tutti  gli  Stati  d'Europa  e  che  costituisce  il  carattere  predominante  della 
patologia  del  nostro  secolo;  l'incremento  cioè  delle  neuropatie. 

Alla  deficienza  di  censimenti  comparativi  generali  dei  pazzi  e  dei  neuro- 
patici non  supplisce  neppure  lo  studio  delle  riforme  nelle  leve  italiane,  perchè 
il  periodo  cui  le  relazioni  ufficiali  si  riferiscono,  è  ancora  troppo  breve  e  troppo 
vicino  a  noi  per  prestarsi  a  confronti  sicuri.  Io  ho  tentato  codesto  studio, 
ma  senza  ottenerne  risultati  sicuri  attendibili. 

Ed  anche  ammesso  che  in  un  censimento  generale  venissero  numerati 
tutti  i  pazzi,  idioti  e  cretini,  non  ne  risulterebbe  perciò  una  statistica 
completa  dei  frenopatici;  perchè  le  frenopatie  vere  e  proprie  non  sono 
tosi  distinte  dalle  altre  neuropatie,  che  sia  possibile  stabilire  una  manifesta 
distinzione  fra  gl'individui  affetti  dalle  une  e  dalle  altre.  Si  cominci  infatti 
dal  considerare  che  non  si  hanno  limiti    ben  definiti  fra  pazzia  e  ragione, 

(i)  Raseri  :  La  Statistica  sanitaria  allo  stato  presente,  Xk^W  Archk'io  di  Statistica.  VoLm, 
1878.  pag.  73 

(2)  Ne  ho  dato  una  prova  a  pag.  412  del  mio  lavoro  II  Suicidio.  Veggansi  gli  stupendi 
Annual  Reports  of  the  Registrar  General  pubblicati  dal  Farr. 

(3)  Noto  che  questo  aumento  non  pare  calcolato  dal  Prof.  Verga  sulla  formula,  che  si  ado- 


pera per  calcolare  l'aumento  geometrico  per  cento  della  popolazione,  cioè;  x  zz:  100  V'  *  —  / 

a 
altrimenti  esso  si  ridurrebbe  al  4,589  o/o.  (Veggasi  Bodio:  Introduzione  al  movimento  delh 

Stato  civile  del  i8y6;  Roma). 
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poche  qaella  passa  in  questa  per  una  serie  di  gradazioni  indistinte,  a  con- 
torni confusi,    a  penombre    e  a  cadenze,  per   cosi  dire,  di   colorazione,  in 
modo  da   aversi  non   un  salto  deciso,   ma  una  curva   regolare   ascendente 
dallo  zero    dell'intelligenza   all'apice    cui  può   arrivare  il   pensiero  umano. 
Nella  psicologia  morbosa  non  esistono  quei  confini  netti  fra  stato  di  salute 
e  stato  di  malattia  che  mancano  del  resto  anche  nella  patologia  degli  organi 
secondari:  cosi  come  dallo  stomaco  che  digerisce  normalmente,  o  dal  fega- 
to che  secerne  la  bile    nel  modo   più  regolare,    allo  stomaco  od  al  fegato 
che  più  non  funzionano  per  lesione  dei  loro  elementi  staminali,  corre  una 
serie  intermediaria   di  meno   ottime  o  di   meno  cattive  costituzioni  indivi- 
duali. 

La  serie  intermediaria,  o  per  dir  meglio  neutrale  della  psicologia  pato- 
logica e  anche,  estendendo  il  confronto,  della  neuropatologia,  offre  poi  un 
carattere  tutto  proprio,  ed  è  di  prestarsi  meno  delle  altre  alla  determi- 
nazione dei  suoi  confini  naturali.  Se  è  già  difficile  distinguere  uno  stomaco 
sanissimo  da  uno  soltanto  sano,  è  tanto  più  arduo  anche  per  il  medico- 
alienista e  per  lo  psicologo  stabilire  i  caratteri  distintivi  fra  un  delirio  siste- 
matizzato ed  un'originalità  di  carattere,  fra  un  neuropatico  ed  un  atassico. 
Cosicché  un  numero  grandissimo  di  individui  indubbiamente  affetti  nella 
psiche  per  grave  lesione  del  sistema  nervoso  sfugge  a  qualsiasi  censimento» 
Per  rispetto  alla  pazzia,  la  di  cui  conoscenza  volgare  é  ai  nostri  tempi 
ancor  circondata  da  tanti  pregiudizi,  sfuggono  certo  alla  numerazione  mol- 
tissimi che  non  sono  meno  pazzi  di  quelli  reclusi  negli  Asili.  Sfugge  poi 
l'immane  caterva  di  coloro,  che  il  Maudsley  battezza  come  dotati  di  tem^ 
Urctmento  pazzesco  (0  e  pei  quali  Lombroso  creò  giustamente  il  nome  di 
mattoidi  (2). 

Trovano  il  loro  posto  in  questa  categoria  tutti  gl'individui  già  caduti  nello 
stadio  prodromico  di  qualche  comune  alienazione,  particolarmente  i  paralitici  : 
poi  gli  originali,  gli  eccentrici,  i  così  detti  e  pazzi  ragionanti  >,  coloro  che 
si  considerano  come  affetti  da  «  pazzia  morale  >  e  che  pur  rientrano  nella 
classe  sterminata  degli  imbecilli  o  dei  degenerati.  E  chi  saprebbe  dire  il 
numero  di  tutti  costoro?  Si  può  soltanto  sostenere  che  attorno  alla  cerchia, 
che  chiameremo  zona  officiale  dei  pazzi  e  frenopatici  censiti,  esiste  una  più 
larga  cerchia  di  individui  o  pazzi  o  dotati  di  temperamento  pazzesco,  che 
potremmo  chiamare  zona  dei  pazzi  0  frenopatici  non    censiti.    Stando  alle 

(i)  Kaudsley:  Pathology  of  Mind,  London,  3*  ediz.  —  V.  anche  La  responsabilità  nelle 
wuslattii  mentali,  trad.  di  Tamassia.    —  Milano  1875. 
(2)  Lombroso,  in  varie  delle  sue  opere;  ma  specialmente  nel  Genio  e  Follia,  "^  edizione. 
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induzioni  che  si  possono  ricavare  dalla  comune  osservazione,  questa  secon* 
<Ia  zona  non  è   meno  numerosa   della   prima  e    forse  anzi    la  supera   per 
-quantità  di  individui  affetti,  giacché  Vestensione  dei  fenomeni  biologici  sta 
in  rapporto  inverso  colla  loro  intensità. 

Ma  intanto ,  in  questa  zona  extra-uffìciale    già  possiamo  distinguere  due 
«otto- zone  o  cerchie  secondarie:  la  prima,  costituita  dai  veri  pazzi  sfuggiti 
al  censiroentOi  o  da  coloro  che    sono    alienati    senza  che  V  alienazione  sia 
riconosciuta  dai    parenti  e  dai  prossimi  o  anche  dal    medico  ordinario:  la 
seconda    contenente   propriamente  i  mattoidi  e  gli  eccentrici,    i  cosi  detti 
«  toccati  »  dalla  pazzia,  i  degenerati  e  quasi  tutti  gli  ereditari,  nei  quali  non 
si  è  ancora  svolto  il  fatai  germe  trasmesso  loro,  sia  in  via  diretta ,  sia  in 
via  indiretta.    Per  poco  che  ciascuno  di  noi  consideri  attentamente  il  cer- 
chio entro  cui  si  muove,  trova  attorno  a  sé  un  numero  di  codesti  individui 
ben  più  notevole  di  quanto  a  prima  vista  parrebbe  :  egli  è  che  se  costoro 
non  possono  dirsi  malati ,  sono  però  infermi    nel  vero  senso  della  parola, 
ossia  hanno  già  una  disposizione  ad  ammalare  o  posseggono    una   costitu— 
zione  organica  morbosa.  In  moltissimi  fra  costoro  l'infermità  della  mente  ò 
per  solo  difetto,  in  altri  è  per  pervertimento,  in  pochi  è  per  eccesso  :  tutti 
poi  sono  cosi  conformati  psichicamente  da  prestarsi  di  rado  ad  un  giudizio 
definitivo  sul  vero  loro  stato  mentale. 

Il  carattere  morale  degl'individui  dotati  di  temperamento  pazzesco  fa  si 
che  la  zona  dei  mattoidi  riesce  in  realtà  assai  più  numerosa  delle  altre  due 
a  lei  concentriche.  Nessuno  ha  meglio  del  prof.  Lombroso  stabilito  i  rap- 
porti fra  la  follia  e  certi  stati  abnormi  dell'  intelligenza  umana,  che  vanno 
dal  genio  alla  delinquenza:  ed  io  stesso  ho  dimostrato  altrove  quanto  fre- 
quenti e  comuni  siano  i  casi  di  dubbia  sanità  mentale  anche  fra  coloro 
che  volgarmente  si  giudicano  o  si  fanno  giudicare  come  uomini  superiori  (0. 
Non  vi  essendo  distinzione  assoluta  fra  codesti  pazzoidi  e  i  veri  pazzi  da 
^n  lato  o  i  veri  sani  dall'  altro,  ne  consegue  l' impossibilità  di  compren- 
dere in  un  censimento  dei  frenopatid  tutta  la  somma  di  alterazioni  psichi* 
che,  di  deliri,  di  stravaganze  che  costituiscono  la  e  pazzia  >. 

Le  stravaganze  del  pensiero  umano  non  stanno  recluse  nei  confini  stret- 
tissimi dei  Manicomi,  ma  son  più  quelli  che  li  eludono  di  quelli  che  ci 
finiscono  entro.  Converrebbe  accanto  ai  pazzi  comunemente  riconosciati  per 
tali,  recludere  tutti  gli  utopisti,  tutti  gli  scopritori  del  moto  perpetuo,  della 
quadratura  del  circolo ,  di  nuovi  sistemi  astronomici,  di  nuove  imprese  fi- 
fi)  Morselli  :  Prefazione  al  Genio  da  Manicomio  (Autobiografia  di  un  alienato),  —  Sanse- 
verino  1877,  2,'  edizione. 
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lìanziarie  ;  né  lasciarsi  sfuggire  i  neo-letterati,  i  creatori  di  lingue  e  formule 
nuove ,  i  mattoidi   della    politica  (e  in  Italia  sono  molti  I),    i  fanatizzati  di 
tutte  le  sette,  e  cosi  via  via.  Il  dott.  Crìchton-Browne,  avendo  iniziato  in 
Inghilterra  una  specie  di  inchiesta  su  questi  individui   col    raccogliere  no- 
tizie dai  medici  e  dai  non  medici ,  ha  dovuto   riconoscere   che  il  numero 
<li  essi  è  più  che  doppio  del  numero  dei   veri  pazzi  (i).  Non  essendovi  ra* 
gione  per  ammettere  una  proporzione  diversa  per  Tltalia,  anche  perchè  la 
proporzione  generale  dei  pazzi  in  Italia  (170  su  100  mila  abitanti)  è  mag- 
giore che  in  Inghilterra  (116  su  100  mila  abitanti),  noi  possiamo  supporre 
che  il  numero  dei  malati  od  infermi  per  qualsiasi  grado  e  forma  di  disor- 
<line  mentale  e  di  pazzia  cosiddetta  idiopatica  s*  alzi  nel   nostro  paese  alla 
cifra  tonda  di  circa  ottantamila.  Ma  essendo  impossibile  distinguere  netta- 
mente i  confini  fra  pazzia  e  ragione,  anche  perchè  i  giudizi  sullo  stato  men- 
tale degli  altri  uomini   sono    spesso    fondati   su    apprezzamenti   subbiettivi, 
noi  ci  limiteremo  a  stabilire  l'esistenza  della  zona  dei  mattoidi,  senza  tener 
conto  del  loro  numero,  il  quale  pur  troppo  dev'essere  cosi  grande  da  su- 
perare ogni   presunzione! 

Con  i  mattoidi  non  è  certamente  chiuso  il  cerchio  delle  frenopatie.  Vi 
hanno  molti  stati  patologici  del  sistema  nervoso  nei  quali  il  delirio  o  la 
demenza  costituiscono  solo  un  epifenomeno,  un  sintomo  secondario,  talora 
un  esito,  ma  che  però  conservano  una  infinità  di  rapporti  con  le  comuni 
frenopatie.  Prima  di  tutte  viene  la  grande  caterva  degli  epilettici. 

L'epilettico  che  offre  disordini  mentali  ben  definiti,  non  tarda,  è  vero, 
ad  essere  recluso  in  un  Manicomio;  ma  ciò  avviene  però  più  facilmente 
in  certe  classi  sociali,  giacché  vi  hanno  moltissimi  epilettici  di  condizione 
agiata  che  offrono  gli  accessi  psichici  negli  intervalli  degli  accessi  convul- 
sivi comuni ,  o  sono  divenuti  dementi ,  ma  che  pure  non  toccano  mai  la 
soglia  di  una  casa  di  salute.  Ogni  medico  pratico  avrebbe  un  numero  assai 
forte  di  casi  simili  da  citare  nella  sua  clientela  privata  :  né  si  può  supporre 
che  i  1014  epilettici  reclusi  al  31  dicembre  1877  nei  Manicomi  italiani  rap- 
presentassero allora  tutti  i  casi  di  epilessia  consociata  a  disordini  psichici. 
Si  nota,  è  vero,  un  aumento  nelle  ammissioni  delle  forme  epilettiche  du- 
rante gli  ultimi  anni  (Verga),  ma  convien  ricordare  che,  secondo  le  ricerche 
-di  Russel- Reynolds  (*),  circa  il  62  per  Yo  ^^  epilettici  offre  sintomi  psi- 
chica Vedremo  qua!    numero    probabile  di  epilettici    possa  calcolarsi  nella 

^i)  CrìchtOQ-Browne  :  Presidential   adress   0/  the  Brìi.  Assoc, /or   the   devehp»  of  the 
scUncis^  agosto  1880. 

(2)  R.  ¥jtjii^à,%\  Sull'epilessia  idiopatica.^  hondra,  ì ^61   (Cfr.  Hasse,   Trattalo,  ecc.). 
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popolazione  italiana  :  per  ora  fissiamoci  su  ciò  che  essi  non  possono  essere 
meno  di  ventimila^  di  cui  quindi  una  sola  ventesima  parte  troverebbe  rico- 
vero e  cura  nei  Manicomi. 

Si  presenta  seconda  la  serie  degli  isterismi ,  dei  nervosismi  vaghi  e  in- 
definiti, poi  delle  coree,  degli  stati  di  iperestesia  e  ipercinesia  nervose,  che 
Hasse  chiama  e  stati  di  convulsibilità  ».  Quanto  alle  isteriche,  come  determi- 
narne il  numero  anche  approssimativo?  Figurano  nei  quadri  dei  Manicomi 
italiani  solo  381  pazze  isteriche  :  ma  quante  sono  quelle  che  sfuggono  alla 
reclusione?  Nell'isterismo  le  allucinazioni,  le  illusioni,  i  deliri,  le  perver- 
sioni affettive,  le  idiosincrasie  morbose,  insomma  tutti  i  sintomi  della  più 
disordinata  attività  psichica  si  incontrano  frequentissimamente  (0.  È  molto 
più  facile  trovare  in  una  isterica  alterate  le  facoltà  mentali  che  riscon- 
trarle integre:  per  lo  più  si  tratta  di  una  semplice  suscettibilità  morbosa, 
ma  anche  in  questo  caso  l' isterismo  rientra  nella  cerchia  secondaria  delle 
frenopatie  di  cui  parlavamo. 

Lo  stesso  può  dirsi  degli  stati  neurosici  summenzionati.  Delle  persone 
affette  da  corea,  quante  mai  offrono  uno  stato  mentale  perfettamente  sano? 
Si  è  creata  una  forma  speciale  di  pazzia  connessa  colla  corea,  chiamandola 
pazzia  coreica  (in  Italia  fu  studiata  dal  Toselli),  ed  in  verità  le  alterazioni 
degli  elementi  istologici  negli  individui  coreici  trovaronsi  in  quelle  stesse 
circonvoluzioni  degli  organi  encefalici,  ove  sembrano  esistere  i  centri  psico- 
motori e  psico-sensori  (Golgi)  (2). 

Tutti  i  neurosici  offrono  dtmque  il  loro  stato  psichico,  diremmo  quasi, 
in  equilibrio  instabile.  Vi  ha,  è  vero,  una  grande  varietà  e  anche  una 
grande  variabilità  dei  fenomeni,  ma  in  fondo  è  difficile  sceverare  i  disor- 
dini della  psiche  dalle  comuni  lesioni  della  sensibilità,  delle  azioni  riflesse, 
della  motilità  presentate  da  codesti  individui.  Cosi  la  zona  delle  psicopatie 
si  estende  dippiù  e  si  allarga  sempre  attorno  al  cerchio  delle  vere  frenosi: 
è  come  una  nebulosa  a  confini  indecisi,  amplissimi,  circolante  attorno  ad 
un  nucleo  di  sostanza  meno  rarefatta,  e  questo  attorno  ad  un  nucleolo  di 
sostanza  già  solida  o  tendente  a  solidificarsi. 

Né  Telenco  finisce  ancora.  Si  hanno  da  esclùdere  forse  tutte  le  altre 
neuropatie  a  focolajo,  ove  pure  la  psiche  è  cosi  spesso  alterata?  Riguar- 
diamo le  neuralgie  :  quanti  neuralgici  non  ci  presenteranno  degli  accessi  di 
delirio ,  dei  periodi  di  profonda  melanconia ,   dei    tentativi  di  suicidio  1  Si 

(i)  Knflt-Ebing:  Zurechnungfdhigkeit  der  Hysterischen,  nei  Fritdrdeh's  BlSiter /, ger. 
Med.  1874. 

(2)  C.  Golgi  :  Sulle  alterazioni,  ecc»    Rivi t la  clinica  di  Bolo^a^  1874» 
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potrebbe  facilmente  sostenere  non  esservi  alcuna  lesione  dei  centri  nervosi, 
la  quale  o  più  presto  o  più  tardi ,  o  in  maggiore  o  in  minor   grado  non 
finisca  col  perturbare   eziandio  le  facoltà  mentali,    sicché    nel  novero  dei 
frenopatid  dovrebbero  figurare    ancora    intere   categorie  di  neuropatici  co- 
monL  Vi  hanno  fra  gli  altri  tutti  gli  emiplegia,  giacché  fra  i  più  frequenti 
rdiquati  delle  lesioni  cerebrali  a  focolajo  emorragico  od  embolico  figurano 
sempre  i  disordini  svariati  delle    funzioni  psichiche.    Talora  la  depressione 
deQe  forze  intellettuali  va  accompagnata  da  vero  delirio  per  lo  più  a  forma 
lipcfflaniaca ,  e  si  aumenta  progressivamente  col  tempo  si   da   mascherare 
anche  una  comune  paralisi  progressiva.  Accanto  agli  apoplettici  troverebbero 
posto  eziandio  tutti  gl'individui  affetti  da  focolai  infiammatori  dell'encefalo, 
da  tamori  cerebrali ,  da  parassiti  endocranici ,    da    sifilide   particolarmente 
se  diffusa  alle  arterie  cerebrali ,    come  dimostrarono  Heubner  e    Foumier. 
Per  rispetto  ai  tumori,  ricorderò  come  Friedreich  abbia  trovato  i  disordini 
psichici  nel  43  per  Yo»  ^^  Calmeil  nel  50  per  ^/^,  il  Ladame  e  il  Lebert 
nel  33  per  Y^  e  questi  disordini  sono  ora  di  eccitamento,  ora  di  depres- 
sione, ora  di  indebolimento  delle  forze  intellettuali,  rivestendo  tutte  le  forme 
solite  a  figurare  nel  quadro  ordinario  delle  frenopatie. 

Non  andrebbero  escluse  dal  computo  neppure  moltissime  affezioni  del 
midollo  spinale,  tra  cui  prindpalissima,  per  numero  di  malati  e  per  difilu- 
sione  frequente  ai  centri  superiori  del  sistema  nerveo,  l'atassia  locomotrice. 
Vi  hanno  degli  atassici  con  lesioni  secondarie  delFencefalo,  che  divengono 
melancolici  ;  talora  anche  la  atassia  si  trasforma  in  vera  demenza  parali- 
tica. Infine,  perché  non  tener  conto  anche  dei  numerosi  casi  di  avvelena- 
menti cronici  dell'organismo,  dove  le  alterazioni  della  psiche  costituiscono 
talora  una  complicanza  gravissima,  come  nel  saturnismo  accompagnato  da 
cnceialopatia,  o  sono  perfino  il  fenomeno  più  saliente,  come  neli'alcoolismo 
cronico? 

Egli  é  certo,  dopo  questa  enumerazione,  che  il  cerchio  delle  frenopatie 
secondarie  o  consecutive  o  simpatiche  si  allargherebbe  quasi  su  tutto  il 
vastissimo  campo  delle  neuropatie,  e  potrebbe  gettare  ancora  delle  dira- 
mazioni nei  territori  occupati  dalle  altre  malattie  dell'  organismo  umano. 
Onesta  specie  di  successione  concentrica  delle  varie  zone  in  cui  si  distin- 
gue la  grande  massa  dei  neuropatici,  non  può  esser  meglio  raffigurata  che 
dalle  onde  irradiantesi  sulla  superficie  piana  di  un  liquido  attorno  al  punto 
centrale  ov'é  avvenuto  un  urto  qualsiasi.  Si  finisce  coll'ammettere  che  nessun 
censimento  vale  a  cogliere  il  vero  numero  di  coloro  che  per  una  ragione 
0  per  l'altra  soffrono  disordini  nella  psiche,  e  questo    fatto   potrebbe  fino 
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ad  un  certo  punto  spiegare  perchè  negli  ultimi  tempi,  dandosi  ai  minimi 
turbamenti  mentali  una  maggiore  attenzione  di  prima,  anche  il  numero  dei 
frenopatid  reclusi  a  scopo  di  cura  vada  aumentando  annualmente. 

Sarebbe  infatti  possibile  determinare  il  numero  dei  neuropatici  in  Italia? 
Per  ora,  no,  perchè  non  si  possiede  da  noi  una  statistica  sanitaria  sulle 
cause  di  morte,  né  dalle  cifre  delle  poche  grandi  città  che  pubblicano  le 
loro  statistiche  parziali,  si  inferirebbe  con  approssimazione  il  rapporto  delle 
neuropatie  alle  malattie  in  genere  di  tutta  la  popolazione.  Piuttosto,  tm  dato 
importante  per  istituire  un  confronto  di  analogia,  ci  verrebbe  fornito  dalle 
statistiche  degli  altri  paesi.  Calcoliamo  sui  risultati  delle  preziosissime  pub- 
blicazioni inglesi. 

Muojono  tutti  gli  anni  in  Inghilterra-Galles  circa  2800  o  3000  individui 
sffpra  ogni  miUone  di  abitanti  a  causa  di  malattie  del  sistema  nervoso.  In 
questa  cifra  sono  compresi  appena  35  o  40  pazzi  e  3  o  4  coreici:  tutte 
le  altre  neuropatie  danno  un  contributo  assai  più  forte.  Per  esempio,  Tepi- 
lessia  uccide  in  media  X15  o  120  individui  per  ogni  milione  di  abitanti; 
la  apoplessia  da  500  a  550,  e  cosi  le  affezioni  paralitiche  in  genere 
(mieliti,  atassia,  ecc.).  Le  malattie  flogistiche  del  cervello  e  suoi  inviluppi 
rapiscono  circa  250  o  280  abitanti  all'anno  per  ogni  milione;  le  convul- 
sioni della  prima  infanzia,  il  tetano,  ecc.,  sullo  stesso  numero  di  abitanti 
causano  la  morte  di  ben  1050  o  11 00  individui. 

Dal  numero  di  queste  morti  si  può  arguire  quanto  debba  essere  l'estensione 
delle  neuropatie  in  quel  paese,  pensando,  come  nota  giustamente  Crichton- 
Browne,  che  la  maggior  parte  delle  neuropatie  decorre  allo  stato  cronico 
e  che  la  mortalità  dei  neuropatici  è  minore  di  quella  degli  altri  malati  tutti. 

Tale  essendo  la  proporzione  delle  morti  per  neuropatie  in  Inghilterra- 
Galles,  e  supponendola  eguale  a  quella  dell'Italia,  noi  arriviamo  a  calco- 
lare che  avvengono  ogni  anno  nel  nostro  paese  circa  80  mila  morti  per 
malattie  nervose,  il  che  fa  circa  il  io  per  ^/^  della  mortalità  in  generale. 
È  vero  che  si  dovrebbero  levare  dal  calcolo  gli  infanti  sotto  il  primo 
anno  di  vita,  che  sono  in  Italia  più  della  quarta  parte  di  tutti  i  morti 
(dal  28  al  27  per  '/^  nel  periodo  1863-77):  e  allora  la  proporzione  delle 
neuropatie  nella  mortalità  generale  scenderebbe  al  7  o  all'S  per  ^/^.  Ma  i 
nostri  calcoli  hanno  valore  soltanto  come  primi  tentativi  in  im  campo 
ancor  troppo  oscuro.  Resta  il  fatto  che  nella  popolazione  vivente  i  neuro- 
patici costituiscono  certamente  una  frazione  molto  superiore  a  quanto  si 
crederebbe  a  prima  vista,  e  le  nostre  presunzioni  sul  numero  grande  dei 
psicopatici  trovano  appunto  validissimo  appoggio  in  codesto  fatto. 
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Ma  guai  se  sì  tentasse  un  ravvicinamento  nel  medesimo  senso  fìra  i  fre-> 
lìopatici  e  tutti  coloro  che  rappresentano  gli  stati  di  degenerazione  morale- 
e  psichica,  perchè  in  tal  caso  si  potrebbe  giungere  alla  dolorosa  conclu- 
sione esseme  il  loro  numero  assolutamente  immensurabile.  Eppure,  vi  hanno 
rapporti  che  non  possiamo  negare  fra  la  delinquenza  e  la  pazzia,  né  v'ha 
ragione  di  escludere  dal  novero  dei  frenopatici  quelli  che  in  causa  di  im« 
perfetto  sviluppo  o  di  pervertimento  delle  facoltà  mentali  si  resero    rei  di 
delitti.  Ma  il  numero  di  costoro  è  ancora  ignoto ,  per  quanto  lo  si  possa 
arguire  ben  grande    dai  lavori   del    Thompson  e  del  Nicolson    in    Inghil- 
terray  del  Despine  in  Francia,  del  Lombroso  e  Virgilio  in  Italia.  Secondo 
le  ricerche  statistiche,  particolarmente  del  Guy,  circa  il  4  per  ^/^  dei  de- 
tenuti inglesi  è  composto  di  pazzi ,    epilettici  e  deboli  di  mente  ;  secondo 
il  Thompson  ciò  avverrebbe  fra  gli  scozzesi  nel  cospicuo  rapporto  del  1 2 
per  Y^  per  i  veri  pazzi  e  del  io  per  ^/^  per  gli  epilettici  e  imbecilli,  cioè 
nel  rapporto  complessivo  di  quasi    un  quarto  sul  totale.   Per  i  delinquenti 
italiani  Lombroso  trovava  il  7.  2  per  ^/^,  ma  confessa  questa  cifra  inferiore 
al  vero:  Virgilio  il  16  per  ^(^,  fra  cui    quasi    il  4  di  pazzia  e  quasi  il  5 
^  epilettici  (i).    Ammessa  una    proporzione    intermedia  e  calcolando    sulla 
popolazione  dei  nostri   Stabilimenti  penitenziari,  che  è  stata  in  media  nel- 
l'ultimo decennio  di  circa  65,000   (2),  noi  dovremmo  aggiungere  ai  freno- 
Pitici  anche  7800  detenuti  circa,  più  o  men  gravemente  offesi  nell'organo 
cerebrale. 

Vi  ha  dippiù  :  ogni  anno  si  uccidono  moltissimi,  che  furono  tratti  dal 
disordine  mentale  a  quell'atto  sconsigliato.  Io  ho  provato  lungamente  al* 
tro?e  che  la  più  ristretta  proporzione  dei  frenopatici  fra  i  suicidi  non  può 
abbassarsi  sotto  al  33  Y^,  raggiungendo  talora  anche  il  40,  e  nel  sesso 
femminile  in  istato  di  matrimonio  quasi  il  50  Y^  (3).  Fortunatamente  il 
suicidio  è  ancora  in  Italia  abbastanza  raro,  perchè  la  cifra  dei  psicopa- 
^ci  suicidi  da  aggiungersi  a  quella  dei  censiti  o  dei  reclusi  sia  appena  di 
400  0  500.  Ma  questa  cifra  è  inferiore  al  vero,  moltissimi  essendo  i  ten- 
taùvi  di  suicidio  commessi  in  istato  di  alterazione  mentale  che  sfuggono  ad 

(0  Per  Nicolson,  e  gli  inglesi,  V.  Joum,  of  menU  science^  per  Lombroso  L'Uomo  delinq.^ 
per  Despine  PsychologU  naturelle ,  per  Virgilio  Saggio  sulla  natura  morbosa  del  delitto. 
—  Roma,  1874. 

(2j  Beltrani-Scalia  :  Statistica  decennale  delle  carceri,  —  Civitavecchia,   1880. 

(3)  Morselli:  //  Suicidio,  ediz. ital.  1879.  —  Veggansi  pure  Wagner,  Die  Gesetzmdssig- 
^<it  in  d.  schtinbar  willkiirl.  menschl.  Handlungen,  —  Amburgo  1864;  —  e  Brierre  de 
fioismont,  Du  Suicide  2.*  ediz. 
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ogni  registrazione  statistica,  mentre  d'altra  parte  espressa  cosi  nudamente  la 
cifra  dei  suicidi  pazzi  lascia  appena  immaginare  V  ingente  quantità  di  co- 
loro che,  senza  giungere  all'esito  funesto  della  morte  volontaria,  versano  per^ 
in  condizioni  abnormi  di  mente  affini  alla  classica  e  monomania  o  me- 
lancolia  suicida  >  dell' Esquirol.  Vi  sarebbe  da  tener  conto  di  tutti  qu^li 
sventurati  che  soffrendo  malattie  croniche,  incurabili  o  dolorose,  maturano 
lungamente  nell'animo  la  fatale  risoluzione  del  suicidio,  cogliendo  poi  la 
prima  occasione  per  eludere  la  vigilanza  di  chi  li  assiste  e  li  preserva 
dall'  immatura  fine. 

£  qui  parrebbe  che  il  lungo  elenco  dovesse  chiudersi,  ma  in  Italia  ab- 
biamo ancora  un'  altra  categorìa  speciale  di  individui  da  collocare  fra  i 
neuropatici,  e  sono  i  pellagrosi-pazzi  di  tutti  i  compartimenti  settentrionali 
e  centrali  del  Regno.  Vero  è  che  un  certo  numero  di  questi  infelici  va  a 
far  parte  della  popolazione  alienata  dei  Manicomi  e  non  è  sfuggita  perciò 
ai  precedenti  nostri  calcoli  statistici.  Ma  erano  appena  1348  i  pellagrosi 
reclusi  al  31  decembre  1877  negli  asili  di  Piemonte,  Liguria,  Lombardia, 
Veneto,  Emilia,  Marche,  Umbria,  Toscana  e  Roma,  mentre  al  censimento 
operato  nella  estate  del  1879  si  riconosceva  l'esistenza  di  ben  98000  in- 
dividui affetti  da  pellagra  nelle  regioni  sopraindicate,  cosicché  appena  ufu^ 
su  sessanta  pellagrosi  figurerebbe  nella  statistica  dei  frenopatid  (i).  Ma 
questa  proporzione  corrisponde  alla  realtà  ?  H  numero  di  coloro  a  cui  la 
pellagra  apporta,  oltre  agli  altri  consueti  disordini,  anche  quelli  della  psiche, 
sarà  veramente  cosi  scarso? 

Vi  sono  molte  ragioni  per  credere  il  contrario,  e  si  può  sostenere  che 
una  molto  più  grave  proporzione  di  affetti  da  pellagra  dovrebbe  figurare 
in  un  censimento  anche  approssimativo  dei  firenopatici  in  Italia.  La  stati- 
stica dei  suicidi  ce  lo  dice:  muojono  tutti  gli  anni  per  annegamento  o  per 
suicidio  in  genere  almeno  83  pellagrosi  in  modo  da  costituire  il  30  y^ 
di  tutti  i  suicidi  notoriamente  affetti  da  alienazione  mentale.  £  se  pensiamo 
che  alla  statistica  delle  morti  volontarie  sfiiggono,  non  solo  tutti  i  tentativi 
non  riusciti,  ma  anche  moltissimi  veri  suicidi,  giudicati  invece  come  e  an- 
negamenti accidentali  >  (Lombroso)  (2),  avremo  motivo  di  estendere  di 
non  poco  la  zona  dei  frenopatici  pellagrosi  non  ufficialmente  riconosciuti. 

Se  si  tenesse  conto  di  tutti  i  gradi  e  di  tutte  le  forme  di  alterazione 
mentale  cui  può  dar  luogo  la  pellagra,  io  stimo  che  la  proporzione  dei 
pellagrosi  frenopatici  riuscirebbe  spaventevole.  Nota  il  Lombroso   e  essere 

(i)  Ministero  d'Agricoltura:  Za  Pellagra  in  Italia  nel  j8yg,  —  Roma  1880. 

(2)  Lombroso  :  La  Statistica  della  pellagra  in  Italia,  negli  Annali  di  Statistica.  —  Roma» 
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^difficfle  nello  stadio   dei  fenomeni   psichici    dei    pellagrosi  Io  sceverare  le 
anomalie  prodotte    direttamente   dal   morbo    da   quelle    che  vengono  pro« 
-dotte  dalle  tristi    condizioni  di  quegli    infelici,    in  cui  la  melanconia   non 
ha  purtroppo  d*  uopo  di  cause  morbose  per  isvilupparsi.  >   (0  Ma  ad  ogni 
modo,  anche  prendendo  i  sintomi  mentali    dei   pellagrosi  come  una  com- 
plicanza del  morbo  piuttosto   che  come   effetto   del    processo    nosogenico, 
resta  il  fatto  che  esiste  un  numero  di  pellagrosi  affetti  nella  psiche   molto 
maggiore  di  quello  dei  pazzi   per  pellagra  reclusi    e  censiti,    lì  Ballardini 
nel  1856  trovava  che  circa  il  9  per  Y^  dei  37,628  pellagrosi  /iòeri,  allora 
esistenti  in    Lombardia,  offriva  alterazioni   psichiche;    ma  aggiungendovi  i 
rtn  pazzi  pellagrosi  ricoverati  nei  Manicomi  in  quello  stesso  momento,  si 
saliva  al  rapporto  del  12  Y^.  Non  fu  fatta  dopo  il  Ballardini   alcun' altra 
noerca  in  proposito,   sicché  il  dott.    Dario    Maragliano    era    obbligato  nei 
SQoi  recenti  SUaii  statistici  sulla  pellagra  ad  accettare    la  proporzione    del 
9  Y^  che  collimerebbe  anche  con  quella  dei  pazzi  che  vengono  ricoverati 
nei  Manicomi,  i  quali    sono    circa   il  terzo  dei  pazzi  censiti  (2).  Ma  nella 
pubblicazione  ufficiale  ulteriore   già  ricordata    trovansi    dati   preziosissimi , 
8QÌ  quali  si  può  calcolare  con  maggiore  approssimazione  il  numero  dei  pel- 
lagrosi con  alterazione  della  psiche.  Ecco  alcuni  dati,  che  si  ricavano  dal 
censimento  fatto  nell'estate  del  1S79. 

Proporzione  dei  frenopatici-pellag rosi  sugli  individui  affetti  da  pellagra. 

Circondano  di  Cremona. il  io.  3  per  cento 

>  di  Casalmaggiore il   12.8         > 

«  di  Crema il  18.6         > 

Provincia  di  Modena il     7.  i         >        (?) 

Qnest'  ultima  proporzione  estratta  dal  rapporto  del  prof.  Vacca  (3)  è  forse 
inferiore  al  vero  perchè  calcolata  approssimativamente.  Le  altre  tre  in- 
vece debbono  esprimere  il  reale  rapporto  dei  pellagrosi  che  offersero  vere 
e  proprie  forme  di  pazzia.  Sarebbe  certamente  il  loro  numero  maggiore,  ^ 
si  mettessero  in  conto  tutti  quelli  che  presentano  sintomi  di  affezioni  dei 
centri  cerebro-spinali.  Secondo  una  particolareggiata  statistica  fatta  nel  dr- 
condarìo  di  Lecco,  i  sintomi  cerebrali  si  troverebbero  nel  32  Yo  ^^^  P^^* 
lagrosi,  ma  quando  si  unissero  anche  gli  individui  in  cui  la  pellagra  era  di 
trasmissione  gentilizia  ed  in  cui  è  ovvio  ammettere  perciò  uno  stato  con- 
fi) Lombroso:  Studi  sulla  pellagra,  —  Bologna  2.*  ediz.  1872. 

(2)  Giornale  della  Società  italiana  d  Igiene,  Anno  I,   1879. 

(3)  Vacca  L  :  Relazione  al  Consiglio  provinciale  sanitario  di  Modena,  24  maggio  1879» 
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genitamente  abnorme  del  sistema  nervóso,  avremmo  il  41  Y^,  e  forse  si  rag» 
gimigerebbe  la  metà  dei  pellagrosi,  se  si  avesse  avuta  la  comodità  di  seguire 
tutte  le  fasi  dei  casi  individuali,  particolarmente  di  quelli  degenti  o  morti 
negli  ospedali  comuni. 

Ma  accettiamo  la  proporzione  media  che  risulta  dalle  statistiche  di  al- 
cuni Circondari  lombardi,  ossia  il  13  V^,.  Sopra  un  complesso  di  circa 
100,000  pellagrosi,  se  ne  avrebbero  ben  13,000  con  sintomi  di  alterata 
funzionalità  psichica,  da  cui  levando  il  migliaio  o  poco  più  ricoverato  negli 
Asili,  restano  liberi  nella  popolazione  dagli  undici  ai  dodicimila  pellagrosi 
frenopatici.  Sono  essi  compresi  nel  censimento  degli  alienati  ed  idioti  fatto 
nel  187 1,  o  debbono  aggiungersi  anche  questi  ai  45,000  frenopatici  al- 
lora censiti  ?  Io  credo  che  una  parte  soltanto  dei  pellagrosi  alienati  sia  en- 
trata a  far  parte  del  censimento  generale  dei  pazzi,  e  in  prima  perchè  questo 
censimento  fii  fatto  in  una  stagione  (dicembre),  in  cui  la  pellagra  non  ha 
raggiunto  ancora  la  sua  massima  intensità  annuale  e  non  dà  in  generale 
luogo  a  disordini  psichici.  Sappiamo  infatti  che  i  fenomeni  più  gravi  della 
pellagra  scoppiano  solo  a  primavera.  Dippiù,  nelle  campagne  si  è  poca 
proclivi  a  considerare  i  disordini  psichici  della  pellagra  come  una  forma 
secondaria  di  alienazione  mentale:  alla  parola  e  pazzo  >  o  e  idiota  >  si 
dà  ben  altro  significato.  Ad  ogni  modo,  anche  se  si  volesse  ammettere  che 
un  buon  terzo  di  quelle  frenopatie  per  pellagra  non  è  sfuggito  al  censimento» 
ci  rimane  sempre  un  ingente  numero  di  pazzi  in  maggiore  o  minor  grado 
da  aggiungere  ai  veri  e  propri  frenopatici. 

Dopo  questa  lunga  analisi  statistica,  che  era  necessaria  per  dimostrare 
come  da  un  censimento  purchessia  non  possa  uscire  mai  la  numerazione 
esatta  degl'  individui  lesi  nella  psiche,  mi  resterebbe  da  concludere.  Per 
sfortuna,  una  conclusione  positiva  e  precisa  mi  riesce  impossibile.  Le  con- 
siderazioni svolte  nelle  pagine  precedenti  provano  che  il  numero  reale  dei 
frenopatici  dev'essere  infinitamente  superiore  al  numero  conosciuto  ufficial- 
mente, ma  non  conducono  a  determinare,  se  non  con  molta  approssimazione, 
la  loro  cifra.  È  per  ciò  che  io  mi  sono  limitato  a  calcolare  il  rapporto 
dei  riformati  per  neuropatie  e  frenopatie  sul  complesso  dei  giovani  inscritti 
nelle  leve  di  un  decennio  (1869-1878).  Eccone  le  cifre: 

Proporzioni  delle  riforme  su  2,^26,038  giovani  iscritti. 

Per  alienazione  mentale 596  ossia     2.  18  su  10,000 

»    idiotismo  e  cretinismo 2867  »       io.  5 1              • 

»    epilessia 3144  »       '1-53             ■ 

*    nevropatie  in  genere  (comprese  le  precedenti).  6977  *       25. 59              • 
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Kitenuta  come  base  del  computo  la  cifra  media  di  2^6   neuropatici  per 
ogni  loo^ooo    individui   deiP  età  di  vinti  anni  e  di  sesso    maschile,    il   nu- 
mero complessivo  degli  affetti  da  malattie  nervose  in   tutta  la  popolazione 
italiana  sarebbe  soltanto  di  72,700  circa.    Ma  la  tendenza  alle  neuropatie 
va  crescendo  colla  età,  anzi  nei  periodi  della  vita  sopra  i  45  anni  tutte  le 
affezioni  mortali  o  no  dei  centri  nervosi  aumentano  con  rapidità  spaventosa. 
Basterebbe  a  provarcelo    la    cifra  ben  superiore  di  suicidi  per  pazzia   nel- 
l'età avanzata,  che  se  per  l'Italia  la  statistica  ci  fa  difetto,   non  ci  manca 
r  analogia  della  statistica  inglese.  Prendendo  in  esame  i  periodi  medi  della 
vita,  cioè  dai  25  ai  65  anni  sopra  un  milione    di  viventi,    si  verificarono 
in  Londra  durante  il  decennio  1861-70  le  seguenti  proporzioni  di  mora  (i). 

Mortalità  per  nevropatie  secondo  l'età  (Statistiche  inglesi). 
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Sul  milione  d'abitanti 

Da 

25  a  35 
anni 

Da 

35  a  45 

anni 

Da 

45  a  55 
anni 

Da 

55  a  65 

anni 

A)  Maschi 

• 

Mortalità  generale 

Mortalità  per  encefalopatie. 

B)  Femmine 

Mortalità  generale 

Mortalità  per  encefalopatie 

10859 
733 

8798 
483 

17142 
I55I 

12844 

ioli 

25682 
2987 

18518 
2107 

43848 
6525 

33450 
4840 

Dimodoché,  se  da  25  a  35  anni  muojono  100  maschi  per  malattie  ce- 
rebrali (pazzia,  corea,  epilessia,  convulsioni,  encefalite,  apoplessie  ecc.),  ne 
muoiono  211  tra  35  e  45  ;  395  fra  45  «  55  5  ^9°  ^«^^  55  e  65.  —  E 
contro  100  donne  morte  per  encefalopatia  fra  25  e  35  anni,  la  proporzione 
sarebbe  nei  tre  decenni  successivi  di  209,  436,  1 001.  Si  scorge  che  la  di- 
sposizione  ad  incontrare  la  morte  come  effetto  di  malattie  cerebrali  cresce 
dal  2^  ai  6^  anno  con  progressione  aritmetica.  Ma  restringendoci  nel 
nostro  studio  alle  vere  infermità  mentali,  si  riscontra  la  stessa  intensità 
coli' avanzare  dell'età  ip  tutti  i  censimenti  dei  pazzi  ed  idioti.  Prendiamo 
il  censimento  187 1  dei  frenopatici  della  Prussia  (Guttstadt):  si  trovò  colà 

Un  frenopatico  (pazzo  o  idiota)  sopra  633  viventi  da  io  a  16  anni  ; 
»  »  »       483        »         da  16  a  20      » 

»  »  »       369        »         da  20  a  25       » 

336        *         da  25  a  30 
299        »         da  30  a  50 
•  »  »       ';oo       «         sopra  50  anni. 


» 
» 


» 
» 
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(0  Registrar  Generai, —  (Veggasi  la  relazione  riassuntiva  del  1875). 
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L'aumento  è  meno  grare  che  nella  mortalità  inglese;  ma  esiste  sempre 
in  modo  nniforme  e  indiscutibile. 

D'altra  parte,  alcune  forme  di  fi:enopatie  proprie  dei  primi  perìodi  della 
vita  impediscono  ad  un  gran  numero  d'individui  di  raggiungere  il  ventesimo 
inno.  Sono  di  questo  numero  l'epilessia,  le  convulsioni  infìmtili  e  molte  affe- 
zioni croniche  del  cervello  e  dei  suoi  involucri,  sempre  accompagnate  da 
alterazioni  mentali  o  anche  da  deficienza  secondaria  nello  svOuppo  psichico. 
Si  sa  come  la  mortalità  al  primo  e  secondo  anno  di  vita  sia  gravissima 
dappertutto  :  in  Italia  più  del  qumùf  dei  nati  non  oltrepassa  il  secondo 
anno,  e  più  del  terso  (33,84  YJ  non  supera  il  5*  anno  di  vita.  Ora  le 
malattie  che  producono  più  frequentemente  tante  morti  sono  le  cerebrali. 
Sopra  100  bambini  sotto  im  anno  che  muojono  annuahnente  in  Prussia  (0, 
circa  42  sono  rapiti  da  convulsioni:  al  secondo  anno  di  vita  la  proporzione 
cala  al  25  y^  ma  crescono  invece  le  affezioni  cerebrali  a  lesione  deter- 
minata  che  sono  il  3,40  Y^.  Nei  bambini  di  3  anni  la  mortalità  per  con- 
vulsioni è  al  12  Vo  ^  quella  a  4  anni  è  del  7  circa  ^/^  ma  riesce  sempre 
di  gran  lunga  superiore  alla  proporzione  di  tutte  le  età  successive.  La  morta- 
lità per  malattie  cerebrali  {Hirnkranhheiten)  cresce  fino  al  10^  anno  di  vita, 
cala  un  poco  tra  il  10^  e  il  15^  anno  e  poi  progressivamente  decresce  in 
tutti  i  periodi  ulteriori  della  vita  (2).  Da  ciò  consegue  che.  pur  calcolando 
dal  rapporto  trovato  per  i  giovani  coscritti  quello  presunto  per  Tinteia 
popolazione,  si  resta  sempre  di  gran  lunga  sotto  il  vero,  essendo  l'età 
dai  15  ai  25  anni  (nel  maschio)  forse  la  meno  propizia  allo  sviluppo  delle 
malattie  mentali  e  delle  neuropatie  in  genere. 

È  dunque  permesso  a  rigor  di  logica  il  supporre  che  il  rapporto',  dei 
veri  frenopatici  nella  popolazione  sia  doppio  di  quello  trovato  fra  i  cosc^tti 
di  venti  anni,  computando  soltanto  i  pazzi,  propriamente  detti,  i  cretiai, 
gli  epilettici,  le  isteriche,  i  pellagrosi  alienati,  i  detenuti  imbecilli  od  epilet- 
tici o  pazzi,  i  suicidi,  gli  alcoolisti  ecc.  ecc.  Il  che  toma  a  dire  che  al\ 
meno  140,000  sono  in  Italia  gli  individui  affetti  da  infermità  o  da  al-\ 
terazione  spiccata  della  psiche,  precisamente  la  duecentesima  parte  della  po- 
polazione (i  su  200  viventi).  H  rapporto  sarebbe  però  molto  maggiore  se, 
come  venne  detto  altrove,  si  mettessero  in  conto  tutti  coloro  che  si  tro- 
vano o  per  eredità  o  per  altre  condizioni  psicologiche  e  sociali  sul  pendio 
insensibile  della  pazzia. 

(i)  Preussische  StatUtik,  —  Se  ne  trova  un  sunto  negli  Schmidt's  yahròuchcr,  Band,  183. 

(2)  Giova  avvertire  che  qui  parlo  deUa  proporzione  delle  malattie  cerebrali  e  convulsioni 
sui  morti.  La  proporzione  effettiva  delle  neuropatie  cresce  invece,  come  ho  detto,  dal  20^ 
anno  in  su,  appunto  perchè  cala  in  ciascun  anno  il  numero  dei  sopravviventi. 
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Miter  und  Neunter  Jahresbericht  der  Chemischen  Centralsteile  fUr  Óf- 
feniliche  Gesundhe'rtspflege,  zu  Dresden,  1880. 

Ueber  das  Bailon-Anemoscop  und  Uber  Luftbewegungen  In  geschlossenen 

IttuiBen.  —  {Sopra  il  pallone  anemoscopio  e  sui  movimenti  deltaria  in  am- 
hienti  chiusf)  ;  pel  dott  H.  Fleck.  —  La  determinazione  della  direzione  e 
della  Telocità  delle  correnti  aeree  in  ambienti  chiusi  fu  sempre  oggetto  di 
stadio  senza  che  si  sia  fino  ad  ora  riusciti  a  trovare  un  metodo  esatto 
il  qtiale  sia  applicabile,  nella  generalità  dei  casi.  Il  pallone  anemoscopio 
ideato  dall'autore,  può  molto  opportunamente  servire  come  indice  della  di- 
rezione delle  correnti  aeree,  e  come  misuratore  della  loro  velocità. 

L'anemoscopio  del  sig.  Fleck  consiste  in  un  piccolo  pallone  di  gomma 
elastica  che  viene  riempito  di  idrogeno  (mettendolo  in  relazione  con  un 
apparecchio  ordinario  a  svolgimento  di  idrogeno),  sino  a  trasparenza  delle 
sae  pareti.  Si  chiude  allora  perfettamente  il  pallone  con  un  filo,  il  quale 
porti  alle  sue  estremità  un  pezzetto  di  cera,  che  si  può  diminuire  ed  au- 
mentare, secondochè  il  pallone  lasciato  libero  nello  ambiente  che  si  vuole 
studiare  tende  ad  accostarsi  al  suolo,  o  ad  andare  verso  1'  alto.  Dopo  al- 
ami tentativi  si  arriva  facilmente  ad  ottenere  che  il  pallone  possegga  il 
medesimo  peso  specifico  dell'  aria  e  che  quindi  nuoti,  per  cosi  dire  nel- 
l' ambiente,  spinto  unicamente  dalle  correnti  aeree.  Il  pallone  diventa  cosi 
UQ  preciso  anemometro,  e  un  sensibile  anemoscopio. 

La  memoria  del  sig.  Fleck  contiene  inoltre  molte  ed  importanti  consi- 
derazioni sulla  natura  e  sulle  cause  delle  correnti  che  animano  le  masse 
aeree  in  luoghi  chiusi,  sulle  modificazioni  che  esse  possono  subire,  per  ri* 
spetto  alle  loro  intensità  e  direzione,  in  varie  circostanze. 
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Ueber  ein  neues  Verfahren  zu  durchiassigkeikbestimmungen  von  Boden- 

arten.  —  {Di  un  nuovo  processo  di  determinazione  della  permeabilità  dei 
terreni)]  pel  dott.  H.  Fleck.  —  U Autore  descrive  minutamente  un  appa- 
rato per  determinare  la  permeabilità  dei  terreni ,  apparato  che  consiste 
essenzialmente  in  un  aspiratore  il  quale  determina  una  corrente  d'aria  attra- 
verso al  campione  di  terreno  che  si  vuole  studiare,  avendosi  cura  di  racco- 
gliere e  misurare  in  recipiente  adatto  V  acqua  che  viene  estratta,  e  misurare 
il  volume  d'  aria  che  si  è  fatta  passare  attraverso  al  terreno. 

Ueber  Arseniks-gehalt  dunkler  Wasserfarben.  —  {Sopra  la  quantità  di 

arsenico  contenuta  nei  colori  alP acquerello)]  pel  dott.  H.  Fleck.  —  L'Au- 
tore si  occupa  della  ricerca  e  della  determinazione  dell'  arsenico  conte- 
nuto nei  colori  che  hanno  applicazione  nella  pittura  all'  acquereRo ,  e  che 
sono  forniti  dalle  principali  fabbriche  tedesche  e  francesi.  I  seguenti  co- 
lori ,  secondo  le  ricerche  dell*  autore ,  della  fabbrica  Chenal  di  Parigi , 
contengono  da  0,7  a  i  ^/^  di  acido  arsenioso.  Sepia  colorata  —  Sepia 
naturale  —  Verde  di  Vessie  —  Ocre  brun  —  La  terra  da  Siena  contiene 
2,23  di  acido  arsenioso  —  Una  terra  di  Siena  della  fabbrica  I.  M.  Pail- 
lard 3,14  Yq.  Il  metodo  di  ricerca  consiste  nel  trattare  con  acqua  la  lacca 
colorante,  e  sul  residuo  insolubile  che  rimane  sul  feltro,  determinare  l'arse- 
nico coi  processi  analitici  ordinar!  allo  stato  di  acido  arsenioso.  Questi 
studi  dell'autore  furono  occasionati  dal  fatto  di  un  giovane  ingegnere 
pittore  di  macchine,  che  soccombette  per  lento  avvelenamento  arsenicale 
in  seguito  all'  uso  di  colori  arseniferi. 

Ueber  den  Bleigehalt  sogenannten  russischen  Leimes.  —  {Sopra  la  quantità 

di  piombo  contenuta  nella  colla  di  Russia)  ;  pel  dott.  H.  Fleck.  —  Le  ana- 
lisi istituite  per  incarico  del  ministero  dell'interno  su  questa  sostanza,  por- 
tarono alla  conclusione,  che  molti  esemplari  di  questa  colla  contengono 
quantità  variabili  di  piombo  e  di  zinco:  da  13,44  V^  di  biacca  a  3,12,  e 
da  7,33  a  6,95  di  bianco  di  zinco;  che  trattando  con  acqua  non  si  ottiene 
che  una  imparziale  separazione  dei  composti  piombici  e  zincici  meccanica- 
mente combinati.  L'autore  conchiude  che  questi  fatti  debbono  essere  cono- 
sciuti dai  medici  condotti  di  quei  paesi  in  cui  tale  sostanza  è  impiegata 
nella  culinaria  e  nella  confetteria. 

Beitrllge  zur  Beurtheilung  des  Werihes  des  neuren  Butter-Prlifungs-Me- 

thoden.  —  Del  valore  dei  nuovi  metodi  di  analisi  del  burro)]  pel  dottor 
L.  Legler.  —  L'Autore  passa  in  rassegna  tutti  i  principali  metodi  adoperati 
sottomettendoli  ad  un  rigoroso  esame  analitico  comparativo,  e  concìiiude 
che  il  problema  dell'analisi  del  burro  non  ebbe  ancora  la  sua  risoluzione. 

Journal  fUr  praktische  Chemie,  1880. 

Desinficirende  Wirkung  der  Chiorofenole.  —  {Azione  disinfettante  dei  cloro- 
fenoli)  ]  per  O.  Cech.  —  Secondo  le  ricerche  dell'Autore  i  clorofenoli  sono 
disinfettanti  molto  più  potenti   del   fenolo  ordinario.  Il  <  policlorofenolo  > 


^Ili 


^  •     .1 
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è  la  sostanza  che  può  con  molto  vantaggio  sostituire  il  fenol,  anche  nelle 
operazioni  chinugiche  ;  esso  è  un  miscuglio  di  tre  clorofenoU,  ottenuti  dalla 
reazione  diretta  del  cloro  sul  fenolo,  ed  è  tanto  più  attivo,  quanto  più  tri- 
dorofenol  contiene.  Il  prezzo  sarebbe  di  io  marks  al  Kilog.  L'autore 
continua  le  sue  ricerche  sulle  proprietà  antifermentative  antisettiche  dei  ciò- 
xofenoU,  specialmente  per  quanto  riguarda  la  loro  applicazione  alla  chirurgia. 

taalyse  des  Mineraiwasser  von  Niederbronn. —  {Analisi  deir acqua  minerale 

di  Niederòronn.  (Unter  Elsass)  ;  per  C.  Buri.  —  L'Autore  ha  trovato  che 
questa  acqua  minerale  contiene  per  litro  0,0274  di  cloruro  di  litio,  e  0,00013 
di  arsenico. 

Zeitschrift  fUr  analitische  Chemie,  1880. 

Ueber  Entdeckung  des  Fuchsins  in  Weine.  —  (Del  riconoscimento  della  fuc- 
sina nel  vino);  per  lacquemin.  —  Si  tratta  di  un  nuovo  metodo  di  rico- 
nosdmento  della  fucsina  nei  vini  fondato  sulla  proprietà  che  ha  il  cotone 
iìilminante  di  tingersi  in  rosato  in  presenza  della  fucsina.  Basta  scaldare 
10-30  ce.  di  vino  alcuni  minuti  con  un  po'  di  cotone  fulminante  ;  poi  lavare 
il  cotone  con  acqua.  In  queste  condizioni  se  è  presente  la  fucsina  essa  co- 
bra il  cotone  in  rosato. 

Romei  propone  un  altro  metodo  per  riconoscere  la  presenza  della  fuc- 
sina nel  vino.  Egli  tratta  io  ce.  di  vino  con  una  soluzione  di  acetato  piom- 
Ugo  della  densità  1,320;  scalda  a  dolce  calore,  filtra,  il  filtrato  freddo  tratta 
con  IO  grammi  di  acido  acetico  e  io  ce.  di  alcole  amilico.  La  tinta  rosea 
dell'alcole  amilico  indica  la  fucsina,  la  gialla,  l'acido  rosolico,  la  rossa-rosea 
la  Roccella. 

Ueber  Kaffee-Falschungen.  —  {Delle  adulterazioni  del  caffi);  per  Hager.  — 
O^  crudo,  —  Per  riconoscere  se  il  caffè  contenga  una  materia  colorante 
aitifiziale  si  pesano  50  grammi  di  caffè  in  semi,  e  si  agitano  con  acqua  fredda 
e  dopo  1/4  d'ora  si  filtra;  il  filtrato  messo  in  un  recipiente  ben  pulito  sopra 
un  foglio  di  carta  bianca  deve  apparire  quasi  incoloro  quando  si  tratta  di 
boon  cafifè.  Agitando  i  grani  di  caffè  con  cloroformio,  si  separa  l'indaco 
die  colora  il  cloroformio,  in  bleu.  Il  bleu  di  Berlino  insolubile,  i  colori  di 
*^^!minn  ecc.,  si  riconoscono  trattando  il  caffè  con  carbonato  potassico 
che  li  scioglie,  e  poi  con  acido  cloridrico  che  li  riprecipita.  Il  caffè  mari- 
Bato,  (avariato  dell'acqua  marina)  si  riconosce  trattando  il  decotto  acquoso 
con  nitrato  di  argento,  che  precipita  del  cloruro  di  argento,  solubile  nel- 
l'immoniaca ;  il  che  è  segno  della  presenza  dei  cloruri,  che  sono  sempre 
contenuti  nell'acqua  di  mare.  Per  vedere  poi  se  i  grani  di  caffè  sono  imitati, 
basta  trattarli  con  acqua  calda  su  di  un  piatto  di  porcellana;  i  veri  non 
cambiano,  né  di  forme  né  di  colore  ;  e  avviene  l' opposto  pei  falsificati. 

Caffè  abbrustolito,  —  I  grani  veri  si  possono  distinguere  dagli  imitati, 
gettandoli  nell'acqua;  i  veri  galleggiano;  i  falsi  precipitano  al  fondo. 

L'acqua  deve  rimanere  limpida  se  prima  dello  abbrustoHmento  non  fu- 
rono spalmati  di  una  soluzione  concentrata  di  zucchero,  per  renderli  splen- 
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denti  coir  abbrustolimento.  Agitando  con  acqua  fredda,  e  lasciando  de- 
porre il  buon  caffè  deve  dare  una  soluzione  quasi  incolora  o  l^g^g^enneiite 
giallognola,  invece  il  caffè  falsificato  da  una  colorazione  bruna-giallo,  e  se 
fu  Msifìcato  con  lupini,  deve  avere  sapore  amaro  la  soluzione  acquosa. 
Si  getti  il  caffè  polverizzato  in  un  piccolo  cilindro  con  15-20  ce.  di  una 
soluzione  satura  a  freddo  di  cloruro  di  sodio  ;  si  agiti  vivamente  per 
mezz'  ora,  e  si  lasci  in  riposo.  H  buon  caffè  allora  si  raccoglie  alla  supe- 
fide  della  soluzione  di  cloruro  di  sodio,  una  piccola  parte  solamente  preci- 
pita al  fondo  del  recipiente  ;  i  surrogati,  le  impurità  artificiali  precipitano 
completamente  al  fondo,  mentre  colorano  intensamente,  la  soluzione. 

La   cicoria    la    colora  in  bruno.    L'autore    continua  le  sue    ricerche  in 
questa  direzione,  e  dei  risultati  non  mancheremo  di  discorrere  al  lettore. 

Dott.  Cesare  ScmAPARSLU. 


IGIENE  ANNONARIA 


Effetti  dell'ingestione  del  pane  ammuffito;  del  dott.  Mégnin.  —  (Rev.  ^^g. 

1881,  N.  I,  p.  61).  —  n  dott.  M^nin  comunica  un  fatto  interessante  per 
rigiene  e  la  medicina:  si  tratta  di  un  avvelenamento  per  pane  ammuffito. 
In  un  distaccamento  di  cavalleria  ad  Orano  si  distribuì  del  pane  di  muni- 
zione, che  sebbene  preparato  da  sole  48  ore  era  già  coperto  da  una  nraffa 
nera  e  aranciata  :  gli  uomini  tutti  lo  gettarono  via ,  due  soli  ne  diedero  a 
mangiare  al  loro  cavallo.  La  conseguenza  per  questi,  che  ne  avevano  in- 
ghiottito forse  un  mezzo  chilogrammo,  fu  un  vero  avvelenamento  —  ca- 
ratterizzato anzitutto  da  coliche  violenti,  poi  da  accessi  di  vertigine  alter- 
nanti con  un  coma  profondo,  accompagnati  da  anestesia  generale,  da  nso- 
luzione  muscolare  completa,  da  atonia  della  vescica ,  da  perdita  dei  sensi, 
da  sudori  gelati  e  profusi.  Gli  esiti  furono  per  T  uno  ristabilimento  com- 
pleto, per  l'altro  una  paraplegia  incompleta. 

Questi  Catti  non  sono  i  soli  finora  registrati  di  avvelenamento  d'animali 
domestici  per  pane  ammuffito.  Il  veterinario  Comevin  ne  riferisce  due  altri 
consimili.  Due  porci  che  avevan  mangiato  del  pane  ammuffito,  furono  presi 
da  gravi  accidenti  gastrici  (coliche ,  vomito)  e  cerebrali  (passo  automatico, 
cecità)  :  uno  di  essi  morì  al  domani.  —  Un  carrettiere  di  Montigny,  nel 
tempo  della  guerra  franco -prussiana ,  comperava  dai  soldati  i  frustoli  di 
pane  per  mantenere  il  suo  cavallo:  ne  aveva  ammucchiata  una  bella  quan- 
tità e  ne  dava  tre  volte  al  giorno  alla  bestia.  Dopo  tre  settimane  questa 
cadde  gravemente  ammalata,  con  brividi  frequenti,  sbadiglio,  respiro  e  polso 
celeri,  bocca  calda  e  secca ,  le  mucose  d'una  tinta  giallo  brunastra ,  orina 
ematurìca  ;  debolezza  muscolare.  Malgrado  d'  una  cura  eccitante  1*  animale 
moriva  nella  notte  :  il  veterinario  volle  vedere  il  pane  che  serviva  alla  sua 
alimentazione,  e  lo  trovò  coperto  d'una  muffa  grigia  e  aranciata  {Récuetl 
vétér  inaire,   1872). 
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U.  Alien  {tht  Anafyst.  1878)  ricorda  il  caso  dì  avvelenamento  di  otto 
penone,  di  cui  due  moritono,  per  aver  mangiato  un  fttdiUng  preparato  con 
pane  ammuffito.  E  D  dott.  Cameron,  che  fu  consultato  in  tale  contingenia, 
ne  ricordi  altri  di  propria  conoscenza  avvenuti  per  ingestione  d'alimenti 
■nunoffiti  :  i."  pane  ammuffito  =  tre  persone  ammalate,  un  morto;  a."  burro 
lucido ^  tutta  una  famiglia  ammalata,  un  morto;  3.°  un  granchio  di 
mare:   gravi  distnibi  intestinali  in  una  famiglio. 

Le  muffe  che  si  sviluppano  sulle  sostanze  alimentari  appartengono  alla 
classe  dei  funghi;  gli  autori  antichi  le  classificavano  nel  genere  Mucor,  ma 
collo  studio  microscopico  si  potè  distinguerne  tre  o  quattro  ordini  colle 
li^iettive  suddivisioni.  Soltanto  le  ultime  ricerche  però  hanno  mostrato 
che  questi  vegetali  microscopici,  sebbene  forniti  di  mezzi  propri  di  ripro- 
duzione, I  conidii,  pure  non  sono  che  le  forme  embrionali  di  funghi  più 
elevati  e  perfetti  :  cosi  gli  oldium  sono  il  primo  stadio  degli  eritifi,  gli 
KptrgilU  il  primo  stadio  degli  euratium,  ecc.  Attendendo  che  luce  venga 
kta  su  questo  polimorfismo  vegetale ,  noi  dobbiamo  adoperare  la  nonien- 
dattira  tuttavia  in  corso,  e  per  rispetto  al  pane  diremo  che  esso  t  terreno 
idatto  allo  sviluppo  delle  seguenti  cinque  specie  principali  di  muffa:  il  Mucor 
mutdù,  il  Penieiiìiitm  glaucum,  \ Aspergilhts  glaucus  {primo  stadio  ài^Exro- 
làim  fieròariorum),  \Ascophora  nigrUans  e  VOidium  aurantiacum.  E  giacché 
ne  abbiamo  l'opportunità,  crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  offrendo  loro 
colle  figure  i  caratteri  di  ciascuna  specie  : 


Sùicor  mucido  (fig.  1);  Conidii  semplici;  sporangi  globulosi  dapprima 
giiUo-brunastri,  poi  oerÌ;  columella  ovalc-globulosa  bruno;  spore  idem  dì 
grandezza  naturale; 

PtnieiiHum  glaucum  (fig.  3):  Gonidio  celluioso  che  si  divide  all'apice 
in  pomello,  continuando  ciascuna  ramÌ6cauose  in  una  serie  di  spore  ro> 
tonde  piccole,  azzurrognole  come  il  conidio  ; 

Aspergillus  g/aucus  (fig.  3)  :  Micelio  superficiale  fomiato  da  filamenti 
bssamente  intralciati;  emette  conidj  grandi  che  all'apice  si  svolgono  in 
sfera;  questa  si  copre  di  spore  globulose  ovali  munite  d'un  episperma  a 
punte  brevi  (9-15  millesimi  di  millim.  di  diam.).  Micelio  profondo  emette 
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delle  perìteche  globulose  senili  giallastTc  di  sporule    raggrappate  «506 
in  una  teca  comune;  è  questo  XEurottum  herbariorum; 

Ascopkora  ttigricans  (fig.  4)  :  La  columella  d^li  sporangi  maturi  sì 
deprime  formando  una  calotta  emtsrerica  rugosa,  alla  faccia  esterna  della 
quale  aderiscono  le  spore  che  sono  nere,  egualmente  allo  sporangio  e  al 
micelio  : 
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Oidtum  aurantiacum  (fig.  5)  :  Micelio  celluioso  ramificato  :  conidj  sotto 
forma  d*un  ramo  di  micelio  che  si  divide  per  scissiparità  in  spore  ovali, 
nelle  quali  si  distingue  un  perisporo  ad  un  nucleo,  il  tutto  di  color  gial- 
lognolo. Più  tardi  da  questo  micelio  sorgono  delle  periteche  sessili  globu- 
lese,  aranciate,  contenenti  delle  spore  discoidi  a  faccie  convesse  ;  è  questo 
\Erisifo  adulto. 

Che  queste  muffe  distruggano  insidiosamente  le  nostre  riserve  alimentari, 
0  trasmettano  loro  nuove  qualità  che  le  rendono  nocive  alla  salute,  è  cosa 
certa:  se  però  le  singole  specie  notate  vi  contribuiscano  tutte  in  egual  modo 
non  è  ancora  accertato.  Le  osservazioni  raccolte  finora  sono  assai  con- 
tradditorie (i).  Le  più  nocive  sembrano  essere  le  ultime  due  specie. 


STATISTICA  IGIENICA,  MEDICA  E  TOPOGRAFIA  MEDICA. 


Del  suicidio  in  Italia  ;  pel  prof.  A.  Corradi.  —  L'Autore  riferendosi  alla 
statistica  ministeriale,  rileva  che  dal  1865  al  1878  i  suicidi  aumentarono 
da  678  a  1158,  e  cioè  del  29  per  ogni  milione  d'abitanti  nel  1865,  sa- 
lirono gradatamente  a  41  nel  1878.  Cifre  sconfortanti,  tanto  più  quando 
si  pensi  che  i  suicidi  al  disotto  dei  20  anni  tengono  nel  quinquennio  1865- 
70,  rispetto  alla  somma  intera  dei  suicidi,  la  21.^  parte,  e  nel  triennio 
1876-78  la  15.^  S'aggiunga  che  i  fanciulli  minori  di  15  anni  che  da  sé 
stessi  si  uccisero  in  quel  quinquennio  furono  17,  e  nel  triennio  22. 

I  suicidi  consumati  nel  1878  furono  1 158  dei  quali  920  maschi  (il  79  Yq) 
e  238  femmine  (il  21  Vo)  •  ®  come  apparisce  dalle  relative  tavole  risul- 
tano cosi  distinti. 

Secondo  lo  stato  civile  dei  defunti,  nel  1878  il  numero  dei  suicidi  è 
maggiore  nei  coniugati,  poi  vengono  subito  i  celibi,  poscia  i  vedovi,  ed 
infine  pochissimi  di  stato  civile  ignoto. 

Secondo  la  distinzione  dei  compartimenti  del  regno  per  milione  d'  abi- 
tanti, ha  dato  un  massimo  contingente  di  suicidi  l'Emilia;  fanno  seguito  il, 
Veneto,  la  Toscana,  la  Liguria,  la  Lombardia,  il  Piemonte,  il  Lazio,  l'Umbria, 
le  Marche,  gli  Abruzzi  e  Molise,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Basilicata,  le 
Puglie  e  la  Campania,  la  Calabria. 

Dopo  il  1877  distinti  li  suicidi  in  quelli  avvenuti  in  urbani  capi  luoghi 
di  provincia,  in  urbani  minori,  in  rurali,  s'è  visto  aversi  nei  primi  107 
saiddl  per  milione  d' abitanti,  nei  secondi  32,  negli  ultimi  30.  Hanno 
toccato  le  massime  cifre  i  comuni  capoluoghi  del  Veneto,  gli  urbani  della 
Liguria,  i  rurali  dell'Emilia;  le  minime  invece  sono  nei  comuni  capiluoghi 
delle  Calabrie,  e  nei  rurali  delle  Puglie  ;  negli  urbani  capoluoghi  della  Ba- 
^licata  e  negli  altri  urbani  delle  Puglie  non  s'  è  avuto  a  registrarne  alcune. 

(l)  Vedi  per  la  bibliografia  F.  Rochard  (Ann,  cthyg.  II  sene,  t.  XL,  p.  40). 
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Per  ragione  d'età,  presi  sempre  ad  esame  i  suicidi  del  1878,  essi  pre 
dominano  fra  i  40-50  anni,  per  scemare  fra  i  50-60,  30*40,  20-25,  60-70, 
70-80,   15-20. 

Rispetto  ai  modi  adoperati  per  consmnarli,  classificata  la  statistica  in 
otto  categorie,  risulta  primeggiare  V  annegamento  ;  seguono  V  impiccatone, 
le  armi  da  fuoco,  la  precipitazione  dall'  alto,  V  avvelenamento,  le  armi  da 
taglio,  r  asfissia,  lo  schiacciamento  sotto  treni  ferroviari,  e  mezzi  diversi  ed 
ignoti.  £  secondo  la  triplice  distinzione  dei  Comuni  dianzi  accennata,  ve- 
donsi  elevare  V  annegamento  e  1*  impiccazione  nei  rurali,  ed  essere  invece 
più  fòrte  la  cifra  delle  uccisioni  per  colpi  d' arma  da  fuoco,  per  predpita- 
zione  dall'  alto,  nei  Comuni  capoluoghi  e  negli  urbani. 

Le  cause  presunte  dei  suicidi  sono  18:  stanno  per  prime  le  cause  di- 
verse ed  ignote  ;  poi  vengono  la  pellagra,  le  alienazioni  mentali,  i  dispiaceri 
domestici,  la  miseria,  i  dissesti  e  rovesci  di  fortuna,  l'amore  contrariato,  i 
patimenti  fisici,  la  lipemania,  la  monomania,  la  gravidanza  fuori  matrimonio, 
e  con  lievi  varianti  la  perdita  d' impiego,  il  disgusto  del  servizio  militare, 
il  timore  di  condanna,  la  gelosia,  il  falso  punto  d'onore,  l'ubbriachezza,  la 
febbre  cerebrale,  l' idiotismo,  ecc.  È  facile  il  riferire  dove  abbia  più  potente- 
mente agito  l'una  causa  e  l'altra,  se  nei  comuni  rurali  o  negli  urbani. 

Chiude  l'Autore,  la  sua  rassegna  colla  distinzione  dei  suicidi  per  mesi,  con- 
siderati di  31  giorni,  colla  media  giornaliera  di  suicidi  consumati  nel  r^gno 
nei  vari  mesi  dell'anno,  media  che  con  lievi  differenze  è  maggiore  nei 
mesi  di  maggio,  giugno,  luglio,  per  diminuire  negli  altri  di  aprile,  settembre, 
marzo,  agosto,  febbrajo,  novembre,  ottobre,  dicembre  e  gennajo.  (Bollettino 
delle  scienze  mediche ^  gennajo  1881). 

Dott.  Pietro  Conti. 

La  mortalità  nei  suoi  rapporti  coi  fenomeni  meteorologici  nei  Circon- 
dario di  Avignone;  pel  dott.  Damard.  —  Sebbene  questo  studio  sia  assai 
circoscritto  e  per  il  luogo  e  per  il  tempo  (1873-77),  non  sarà  inutile  il 
riferirne  le  conclusioni,  che  forse  possono  avere  un'applicazione  più  estesa: 
I.**  Tra  i  vari  fenomeni  meteorologici,  uno  solo  ha  un'azione  prepon- 
derante sull'andamento  della  mortalità  —  è  la  Temperatura; 

2.^  La  mortalità  nei  soggetti  al  disotto  di  5  anni  d'età  non  raggiunge 
una  cifra  elevata  che  nei  mesi  d'estate:  nei  tre  mesi  luglio,  agosto  e  set- 
tembre, essa  oltrepassa  il  47  o/o  della  mortalità  annua:  nelle  comuni  ru- 
rali questa  elevazione  è  massima. 

Nei  mesi  d' inverno ,  marzo ,  febbrajo ,  gennajo  e  dicembre ,  i  soggetti 
al  disopra  dei  5  anni  danno  la  mortalità  massima;  ma  in  questi  quattro 
mesi  il  numero  dei  decessi  raggiunge  appena  il  38  o/o  della  mortalità 
annua.  Qui  è  la  popolazione  urbana  che  presenta  la  mortalità  massima. 

Si  può  dire  in  conclusione  che  i  soggetti  al  disotto  di  5  anni  sentono 
molto  più  l'influenza  dell'elevazione  della  temperatura,  che  non  i  soggetti 
al  disopra  dei  5  anni  dal  suo  abbassamento  ; 

3.®  Ad  ogni  elevazione  di  temperatura  nell'estate  corrisponde  un  pro- 
porzionato aumento  della  mortalità  degli  individui  al  disotto  dei  5  anni. 
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Ad  ogni  aumento  di  temperatura  nell* estate,  specialmente  se  considere* 
Tole  e  prolungato ,  corrisponde  pure  un  aumento  della  mortalità  dei  sog- 
getti al  disopra  dei  5  anni  ; 

4.^  Ogni  abbassamento  di  temperatura  nell'inverno  è  seguito  da  un 
aumento  della  mortalità  degli  individui  al  disopra  dei  s  anni  —  mentre 
non  pare  eserciti  qualche  influenza  sulla  mortalità  degli  individui  da  o  a 
S  anni  ; 

5.^  Restando  eguali  le  condizioni  di  temperatura,  l'aumento  dell'umi- 
dità produce  un  aumento  della  mortalità,  eccetto  che  nei  mesi  di  luglio  ed 
agosto,  nei  quali  avviene  anzi  il  contrario. 


DIRITTO  SANITARIO. 


Saggio  di  organizzazione  della  medicina  pubblica  in  Francia;  pel  dottor 

A.  J.  Martin.  —  Jievue  (PHygicne  1880.  7,  pag,  569.  —  Nella  seduta  23  giu- 
gno 1880  della  Società  francese  di  medicina  pubblica  il  dott.  Martin  cercò 
di  dimostrare  come  in  Fi'anda  le  condizioni  nelle  quali  viene  esercitata  la 
medicina  pubblica  sono  tutt'altro  che  proprie  a  farle  raggiungere  lo  scopo. 
A  leggere    il    titolo    di  questa    comunicazione,  parrebbe  che  in  Francia 
non  esista  addirittura  alcun  organamento  della  medicina  pubblica  :  ma  tale 
non  è  precisamente  l' intenzione  del  dott.  Martin,  il  quale  si  limita  ad  af!er- 
mare  che  le  istituzioni  sono  perfette,  ma  Tesecuzione  imperfettissima  ;  man- 
cano i  funzionar!  competenti,  e  le  loro  attribuzioni  vengono  talmente  frazionate 
e  asperse    che    nessuno  più  ne  sente  la  risponsabilità  :  ad    ogni  momento 
vengono  create  nuove  commissioni  ed  offìzj  nuovi,  ciascuno  dei  quali  prende 
la  propria  parte  delle  attribuzioni  già  conferite  alle  istituzioni   più  antiche, 
qualche  esse  non  esistessero  più.  Facendo  a  proposito  una   rapida  rivista 
delle  istituzioni    vigenti    negli   altri    stati,  fa  rilevare    come  dapertutto  nei 
servid  sanitari  esista  una  rigorosa  gerarchia,  appena  modificata  qua  e  là  dalle 
abitudini   amministrative    generali.    L'azione  si  estende    ordinariamente  dal 
centro  alla  periferia   del  paese,  ciascuna  delle  autorità  speciali  vi  concorre 
con  una  data  quantità  di  lavoro:    ad  ogni  grado  della  gerarchia    ammini- 
strativa generale  va  aggiunta  un*  autorità  sanitaria  permanente,  la  quale  ha 
la  fiicoltà  di  interrogare  ad  ogni  occorrenza  le  persone  competenti.  In  Francia 
il  servizio  della  salubrità  è  affidato  fin    dal  1789    all'organizzazione  muni- 
cipale —  disposizione  tanto  più  efficace,  quanto  più  l'autonomia  comunale  è 
completa.  Però  le  istituzioni  di  medicina  pubblica  datano  realmente  soltanto 
(lai  1848  :  in  queir  anno   il  Ministero    d' agricoltura   e   commercio    creava 
per  decreto  un  Consiglio  d'igiene  e  di  salubrità  in  ogni  circondario,  delle 
Commissioni  d' igiene  e  di  salubrità  nei  capiluoghi  di  cantone,  e  un  Con- 
silfio  centrale  d' igiene  e  di  salubrità  in  ogni    dipartimento  ;   più    istituiva 
presso   il    ministero    medesimo    un  Comitato  consultivo   d' igiene    pubblica 
incaricato  di  studiare  le  questioni  che  gli  verrebbero    sottoposte  dal  mini» 

18 
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strOy  e  di  indicare  a  quest'  ultimo  le  questioni  da  sottomettersi  all'  Acca- 
demia: e  invero,  secondo  il  decreto  del  1820,  l'Accademia  di  medicina  è 
istituita  per  rispondere  alle  domande  del  governo  su  ciò  che  interessa  la 
salute  pubblica,  e  principalmente  le  epidemie  ed  epizoozie,  i  diversi  casi 
di  medicina  legale,  la  propagazione  del  vaccino,  1*  esame  dei  rimedi  nuovi 
e  secreti,  le  acque  minerali  naturali  o  fattizie. 

La  polizia  sanitaria  marittima  è  interamente  affidata  al  Ministero  d' agri- 
coltura e  commercio:  essa  venne  assai  bene  organizzata  nel  1876  secondo  le 
proposte  del  dott.  Fauvel.  Ogni  circoscrizione  del  littorale  ha  un  agente  su- 
periore, direttore,  preso  nel  corpo  medico,  il  quale  dispone  di  un  scelto 
personale  di  servizio,  secondo  i  bisogni  più  o  meno  numeroso,  ed  al  caso 
anche  della  forza  pubblica.  Inoltre  ogni  circoscrizione  ha  un  Consiglio  sa- 
nitario almeno,  risiedente  nel  porto  più  importante  :  esso  è  composto  di 
vari  elementi  amministrativi,  scientifici  e  commerciali,  e  rappresenta  gli  in- 
teressi locali  ;  suggerisce  le  misure  da  prendere  in  ogni  caso,  e  propone  al 
prefetto,  perchè  ne  riferisca  al  ministero,  le  modificazioni  necessarie  ai  re- 
golamenti sanitari  della  circoscrizione. 

A  fianco  di  queste  istituzioni  ne  abbiamo  altre  secondarie:  cosi  dal  1805 
i  medici  delle  epidemie,  che  dopo  il  185 1  fanno  parte  dei  Consigli  d'igiene; 
dal  1850  le  Commissioni  per  gli  alloggi  insalubri;  dal  1860  gli  ispettori 
delle  stazioni  d'acque  minerali;  dal  1874  gli  ispettori  e  le  Commissioni 
locali  per  sorvegliare  1*  esecuzione  della  legge  sul  lavoro  dei  ragazzi  nelle 
fabbriche.  Né  parliamo  delle  disposizioni  in  riguardo  alle  ispezioni  speciali 
di  dati  stabilimenti,  dei  dispensatori,  delle  vaccinazioni,  delle  scuole,  dei 
macelli,  ecc.  ecc.,  e  in  riguardo  alla  polizia  sanitaria  degli  animali. 

Se  r  igiene  pubblica  dipende  dal  Ministero  d' agricoltura  e  commercio, 
l'assistenza  medica  propriamente  detta  tocca  al  Ministero  dell'interno.  Ma 
se  essa  offre  garanzie  discrete  nelle  città,  è  tutt'altra  cosa  per  la  campagna  : 
basti  dire  che  22  mila  comuni  rurali  mancano  d'ogni  organizzazione  d'assi- 
stenza medica  I  È  vero  che  il  ministro  s'  occupò  di  affidare  un  deposito 
di  rimedi  agli  istitutori  ;  ma  e  il  medico  ?  Eppure  a  questo  bisognerà  ben 
pensare  quando  la  legge  Liouville  pella  vaccinazione  entrerà  in  vigore. 

In  conclusione  si  vede  che  le  attribuzioni  già  conferite  nel  1848  ai 
Consigli  d*  igiene,  vennero  più  tardi  distribuite  fra  nuove  creazioni  ammi- 
nistrative. Che  ne  fu  dunque  dell'  opera  del  1848  ?  Evidentemente  il  difetto 
non  è  da  parte  dell'  organizzazione,  ma  delle  autorità  che  non  prestano  il 
valido  appoggio.  Meno  poche  eccezioni,  i  Consigli  d'igiene  non  hanno  che 
meschine  sovvenzioni,  venti  Consigli  centrali  anzi  non  figurano  neppure  sui 
rispettivi  bilanci  dipartimentali.  Di  più  le  decisioni  prese,  per  l'esecuzione 
vengono  affidate  ad  amministrazioni  incompetenti,  senza  coesione  né  stabi- 
lità, le  quali  debbono  magari  occuparsi  contemporaneamente  dei  baccanali, 
et  simtlia  ! 

La  disseminazione  del  servizio  ha  finito  per  rendere  i  Consigli  diparti- 
mentali d' igiene  una  vana  parola.  Per  fortuna  un  certo  numero  di  muni- 
cìpi, ricordando  la  propria  autonomia,  si  sforza  di  regolarizzare  una  posi- 
zione così  pericolosa:  l'esempio  di  Torino,  di  Bruxelles  doveva  trovare  degli 
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imitatori  nelle  principali  città  della  Francia.  L'ufncio  d'igiene  di  Bruxelles 
servi  di  modello  ai  consimili  di  Parigi,  e  il  loro  buon  successo  è  una  prova 
dei  risultati  che  si  possono  attendere  dalla  centralizzazione  di  tutti  i  servizi 
amministrativi  dell'igiene  pubblica  sotto  una  direzione  appropriata. 

Tuttavia  gli  uffici  non  bastano.  Abbiamo  visto  che  V  assistenza  medica 
iìipende  dal  ministero  dell'  interno,  mentre  l'igiene  quasi  interamente  è  di 
spettanza  del  ministero  d'  agricoltura  e  commercio.  Il  Ministero  dell'  intemo 
possiede  un'  azione  amministrativa  più  diretta  per  mezzo  dei  prefetti  a  lui 
subordinati  ;  non  sarebbe  bene  che  le  istituzioni  relative  alla  medicina  pub- 
blica vi  si  trovassero  concentrate  sotto  una  direzione  unica  ?  In  un  Mim- 
stero  delia  sanità  pubblica  (o  direzione  se  si  vuol  chiamarla  per  toglierle  il 
carattere  politico)  l' igiene  e  1'  assistenza  medica  potrebbero  prestarsi  mutuo 
4ippoggio  ;  e  vi  potrebbero  venir  contemplate  le  quattro  divisioni  seguenti  : 
I.®  di  assistenza  medica,  2.°  del  servizio  sanitario  esterno  (servizio  all'estero 

Io  lungo  il  littorale  —  lazzaretti,  quarantene),  3.°  d'igiene  pubblica,  4.**  dì 
statistica  e  demografìa.  S'aggiunga  la  Commissione  consultiva  d'igiene  pub- 
blica, a  costituzione  propria  e  col  diritto  d' iniziativa. 

In  ogni  dipartimento  un  ispettore  o  direttore  della  sanità  pubblica,  in 
rapporto  colla  direzione  ministeriale,  sarebbe  alla  testa  d'un  servizio  simile 
dipendente  dalla  prefettura.  I  Consigli  d' igiene,  quali,  esistono,  potrebbero 
essere  i  rispettivi  comitati  consultativi.  —  Cosi  assicurata  l' amministra- 
zione generale  allo  Stato,  le  città,  dove  la  popolazione  necessita  una  sor- 
veglianza permanente,  avranno  libertà  e  convenienza  di  creare  gli  uffici 
monicipali  di  salute  pubblica.  Naturalmente,  non  potendosi  oggidì  far  a 
meno  dei  dati  della  scienza,  ognuno  degli  indicati  servizi  deve  poter  di- 
sporre d*  un  laboratorio  permanente  di  analisi.  È  il  sistema  tedesco ,  per 
dirla  in  poche  parole:  e  a  Parigi  da  parecchi  mesi  funziona,  con  molta 
soddisfazione  del  pubblico,  un  laboratorio  municipale.  Il  riscontro  final- 
mente dei  lavori  si  può  fare  sul  rapporto  dell'  amministrazione,  reso  obbli- 
gatorio; e  perchè  non  sia  una  derisione,  si  potrà  obbligare  la  Commissione 
consultiva  ad  unirlo  alla  legge  del  bilancio.  Ciò  avviene  già  in  Inghilterra, 
in  Germania,  agli  Stati  Uniti,  dove  ad  ogni  sessione  delle  Camere  succe- 
dono discussioni  più  o  meno  appassionate,  ma  sempre  fruttuose,  sopra  ar- 
gomenti di  salute  pubblica. 

Lo  scoglio  condro  cui  questa  nuova  organizzazione  verrà,  come  ogni 
ftltia,  ad  urtare  è  l'erario.  In  Francia  il  bilancio  della  medicina  pubblica  è 
molto  sottile,  e  non  oltrepassa  i  65  milioni:  si  sa  che  i  progetti  di  legge 
sottoposti  nel  1877  alle  deliberazioni  del  Parlamento  sull*  obbligo  dell'as- 
sistenza medica  in  campagna,  naufìragarono  davanti  alla  necessità  di  do- 
mandare alle  comuni  nuove  imposizioni.  —  Però,  il  dott.  Martin  afferma 
che  la  riforma  potrebbe  esser  compiuta  con  molto  meno  :  poco  più  di  un 
milione  basterebbe  ogni  anno  per  tutta  la  Francia  intera,  utilizzando  i  rudi- 
menti di  servizio  attualmente  vigenti. 

V'ha  finalmente  un  ultimo  punto  da  considerare,  e  così  ovvio  com'è, 
non  par  vero  venga  poco  o  punto  valutato:  l'esecuzione  delle  decisioni 
<lei  Consigli  d'igiene  deve  esser  affidata   ad  un    funzionario    speciale,   che 
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sia  alla  volta  amministratore  ed  igienista,  e  che  in  pari  tempo  trovisi  cos  I 
compensato  da  poter  esclusivamente  dedicarsi  a  tale  professione.  Da  molti 
si  adduce  che  il  medico,  ignaro  al  tutto  d'amministrazione,  non  saprebbe 
dirigere  i  servizi  dell'  assistenza  pubblica.  Sebbene  le  amministrazioni  mo- 
dello di  nosocomi  e  di  manicomi,  affidate  pure  a  medici,  siano  là  per 
attestare  l'assurdità  di  tale  accusa  —  è  pur  vero  che  la  medicina  preven- 
ti  va  è  diventata  una  vera  scienza  a  sé,  ed  esige  perciò  un'  educazione  spe- 
ciale e  pratica  nei  coltivatori.  È  in  questo  senso  che  Martin  trova  la  ne- 
cessità della  creazione  d'  una  scuola  superiore  d  igiene  pubblica^  imperocché 
le  cattedre  attuali  delle  università  sono  più  che  insufficienti  e  sprovviste 
del  necessariissimo  insegnamento  pratico.  A  Monaco  esiste  da  tempo  pa- 
recchio un  simile  istituto,  diretto  dal  Pettekofifer:  sebbene  sia  difficile  e 
prematuro  il  discutere  il  programma,  il  Martin  vorrebbe  che  l'istituto  com- 
prendesse i  seguenti  insegnamenti: 

i.^  Fisica,  meteorologìa  e  geologìa  applicate  all'  igiene; 

2.^  Chimica  applicata  all'igiene; 

3.^  Fisiologia  sperimentale  applicata  all'igiene; 

4.^  Genio  sanitario  (applicazione  air  igiene  delle  scienze  dell'  ingegnere 
e  dell*  architetto)  ; 

5.^  Epidemiologia,  climatologia  e  patologia  comparata; 

6.®  Demografia; 

7.^  Legislazione  sanitaria. 
Niente  di  più  bello  di  questo  progetto  che  con  limitate  riforme  sarebbe 
destinato  a  realizzare  in  Francia  il  voto  unanime  di  tutti  i  Congressi  e 
società  d' igiene.  La  salute  pubblica  merita  pure  il  culto  di  una  religione, 
e  l'educazione  appropriata  degli  addetti;  lo  schizzo  del  dott.  Martin  me- 
rita senza  dubbio  d'  attirar  l'  attenzione  non  solo  del  pubblico  francese,  ma 
anche  dell'  italiano. 

Dott.  Pietro  Conti. 

Igiene  pubblica  nel  Belgio.  —  Il  Monitore  Belga  del  i.^  luglio  1880 
contiene  dei  documenti  interessanti  relativi  alla  riorganizzazione  delle  Com- 
missioni mediche  provinciali  e  locali.  Queste  avevano  dapprima  il  semplice 
mandato  di  giudicare  la  capacità  degli  esercenti  l'arte  salutare  ;  col  prefato 
decreto  esse  diventeranno  anche  Comitati  provinciali  di  salute  pubblica. 
Oltre  ai  medici,  farmacisti,  veterinari  di  cui  già  si  compongono,  potranno 
aggiungersi  un  ingegnere  ed  un  architetto  per  tutte  le  questioni  che  non 
hanno  per  oggetto  la  sorveglianza  delle  professioni  mediche.  Loro  attribu- 
zioni saranno:  i.**  di  sorvegliare  tutto  ciò  che  interessa  la  salute  pubblica, 
nonché  1*  esecuzione  delle  leggi  e  regolamenti  che  vi  si  riferiscono ,  defe- 
rendo ogni  infrazione  alle  autorità  competenti;  2.**  di  dare  le  notizie  o  i 
consigli  di  cui  verranno  richiesti  dal  ministro  dell'interno  o  dall'autorità 
provinciale  o  dall'autorità  giudiziaria  in  tutto  quanto  concerne  l'arte  di 
guarire,  la  salubrità  e  l'igiene  pubblica;  3.®  in  caso  di  apparizione  nella 
provincia  di  malattie  trasmissibili ,  o  che  potrebbero  diventare  epidemiche 
od  epizootiche,  il  Presidente  della  Commissione,  non  appena  informato,  si 
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Teca  in  luogo,  ovvero  delega  un  membro  della  Commissione  per  esaminare 

la  natura  e  lo  stato  della  malattia,  e  per  concertarsi  colle  amministrazioni 

locali  sulle  misure  da  prendere.  H  Presidente  (o  il  suo  delegato)  conferisce 

anzitutto  colla  Commissione  medica  o  coi  corrispondenti  della  Commissione 

proTÌnciale  che  si  trovassero  nelle  località  infette,  e  colla  presidenza  della 

Commissione    provinciale  d' agricoltura,  quando  si  trattasse  d*un'epizoozia  ; 

4.*  il  Presidente  è  tenuto    a  render   conto   issofatto  al  Governo  della   na- 

tua  della  malattia  e  delle  misure    proposte  o  adottate.  Che  s'  egli  giudica 

poteisì  la  malattia   propagare   facilmente  oltre  i  limiti  della  provincia,   ne 

uri  al  più    presto  avvertiti  i  Presidenti   delle    Commissioni  mediche   delle 

prorincie  minacciate. 

Queste  misure  destinate  a  prevenire  fin  dal  principio  lo  sviluppo  delle 
epidemie  saranno  certamente  approvate  da  tutti  ;  la  loro  applicazione  poi 
esigendo  molto  tempo  da  parte  di  quelli  che  ne  sono  incaricati,  rende  ne- 
<essarìo  un  budget  speciale  destinato  a  provvedere  alle  spese  dei  Comitati 
provinciali.  A  ciò  pensa  difatti  la  terza  parte  del  decreto  reale. 

A  fianco  di  queste  Commissioni  provinciali ,  lo  stesso  decreto  autorizza 
le  amministrazioni  commmerciali  ad  organizzare  delle  Commissioni  mediche 
locali  in  tutti  i  Comuni  dove  trovinsi  tre  medici,  od  almeno  due  medici 
e  un  farmacista.  Queste  ultime  Commissioni ,  composte  di  cinque  membri 
almeno,  (tra  i  quali  oltre  ai  medici  e  farmacisti  potranno  trovarsi  altre 
persone  competenti  in  materia  d*  igiene  pubblica),  faranno  1*  ufficio  di  Co- 
mitati locali  di  salubrità:  e  saranno  incaricate  specialmente  di  portare  la 
loro  attenzione  sopra  tutto  ciò  che  interessa  la  salute  pubblica,  e  di  istruire 
le  autorità  comunali  sulle  misure  necessarie  a  prendersi  per  migliorare  le 
condizioni  igieniche  del  Comune.  I  doveri  di  queste  Commissioni  locali 
per  quanto  riguarda  la  profilassi  delle  malattie  epidemiche,  sono  di  fronte 
alle  Commissioni  provinciali  gli  stessi  che  hanno  queste  di  fronte  al  Go- 
vernatore della  provincia. 

Nei  gruppi  di  popolazione  d'importanza  troppo  minima  perchè  vi  si 
possa  istituire  una  Commissione  locale ,  la  legge  si  riserva  coli'  art.  i  o  di 
nominare  dei  membri  corrispondenti,  che  adempirebbero  agli  stessi  obblighi 
dei  Comitati  locali  laddove  esistono.  {Ann.dhyg.pub,  1880,  24). 

I  servizio  sanitario  in  Germania.  —  Scrivono  da  Berlino  al  Times  che 
l'ufficio  sanitario  dell'impero  sta  preparando  un  vasto  piano ,  che  ha  lo 
scopo  di  far  conoscere  rapidamente  al  servizio  centrale  tutti  i  casi  di  epi- 
demie o  di  malattie  contagiose  che  si  avessero  a  deplorare  neir  impero. 
Perdo  delle  cartoline  postali  speciali  furono  distribuite  a  tutti  i  medici  pri- 
nuui  addetti  all'  assistenza  pubblica ,  nonché  a  tutte  quante  le  autorità  lo- 
<^,  affinchè  segnalino  immediatamente  i  casi  che  si  verificassero. 

Tanto  i  detti  medici,  quanto  le  autorità  locali,  avranno  inoltre  obbligo  d'in- 
viare dei  rapporti  settimanali  sul  progresso  delle  malattie  che  avranno  osservate. 

La  legislazione  del  matrimonio  dal  punto  di  vista  medico  ;  pel  dott.  Bour- 

^ois,  —  {Ann,  (Thyg.  pub.,   1880).  —    La  Memoria  del  dott.  Bourgeois^ 
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che  giunge  a  conclusioni  un  pò*  draconiane,  non  cessa  di  esser  importante^ 
«ebbene  non  abbia  ricevuto  V  appoggio  della  Commissione  incaricata  di 
riferirne  alla  Società   di  medicina  pubblica. 

Bourgeois  mette  come  punto  di  partenza  che  in  occasione  di  un  matri- 
monio la  Società  deve  tutelare  il  proprio  interesse  e  quello  della  famiglia 
che  sta  per  com porsi;  quindi  se  la  legge  esige  per  la  sanzione  del  matri- 
monio il  consenso  dei  parenti,  essa  è  anche  in  diritto  di  esigere  il  con- 
senso della  Società,  rappresentata  da  un  medico  che  giudica  dell'attitudine 
fisica  degli  sposi. 

Difficilmente  si  potrebbe  negare  essere  opera  assai  filantropica  e  della  mas- 
sima utilità  sociale  l'opporsi  al  matrimonio  di  certi  valetudinari.  L'opposizione 
può  esser  fatta  nei  limiti  —  di  quelle  malattie  ereditarie  incurabili^  com- 
promettenti  certamente  resistenza^  e  la  cui  diagnosi  è  facile  e  confermata.  — 
Di  tutte  le  affezioni  ereditarie ,  tre  solamente  entrano  in  tutto  e  per  tutto- 
nella  categorìa  cosi  definita,  e  sono  V epilessia  ^  la  tubercolosi  ^  Palienationt 
mentale.  L'ufficio  del  medico  allora  può  limitarsi  ad  un  certificato ,  in  cui 
venga  dichiarato  che  l'interessato  ha  o  non  ha  una  di  quelle  malattie  che 
formano  opposizione  al  matrimonio.  Cosi  fiicendo  non  vi  sarebbe  più  a 
dire  di  violazione  del  segreto  professionale  :  tranne  il  caso  di  alienazione 
mentale,  in  cui  non  è  possibile  passare  l'ostacolo  sotto  silenzio  per  l'inter- 
dizione che  ne  consegue,  il  pubblico  (nell'ipotesi  che  i  fatti  possano  giun- 
gergli a  notizia,  ciò  che  non  è  nient'affatto  difficile  l'impedire)  dovrebbe 
supporre  che  gli  individui  dichiarati  inetti  al  matrimonio  siano  tisici  o 
epilettici  :  ora  in  generale  l'esistenza  di  tali  malattie  è  già  conosciuta  da 
tutti;  si  compiange  ma  non  si  biasima  il  disgraziato,  mentre  si  deplora  la 
nuova  famiglia,  e  si  deplora  sopratutto  di  non  poter  impedire  simili  unioni. 

Gli  infelici  di  simil  genere  possono  sciogliere  un  nodo  insopportabile  col 
divorzio;  ma  è  egli  logico  di  aspettare  che  esistano  già  i  prodotti  sciagu- 
rati del  matrimonio  ? 

Senza  dire  che  la  stessa  coabitazione  è  pericolosa  per  lo  sposo  sano» 
Avvi  nel  matrimonio,  è  innegabile,  anche  una  parte  sentimentale  da  pren- 
dere in  considerazione  ;  ma  il  più  spesso  i  detti  infelici  connubi  sono  creati 
dall'interesse  :  d'altronde  se  1'  unione  degli  sposi  è  faccenda  puramente  in- 
dividuale, nel  risultato  però,  la  procreazione,  che  è  il  sine  qua  non  della  fa- 
miglia, intervengono  gli  interessi  della  società;  è  quindi  uno  dei  doveri 
sociali  di  costituire  la  propria  famiglia  secondo  le  esigenze  di  questa  Società. 

L'objezione  capitale  è  che  una  legge  restrittiva  in  tal  senso  otìfende  la 
libertà  d'azione  d'ogni  individuo.  Ma  cos'è  questa  libertà  d'azione  se  non  il 
potere  di  non  fare  che  ciò  che  la  legge  permette?  Avete  una  legge  che  impe- 
disce il  matrimonio  dei  pazzi  ;  estendetela  ai  tisici,  agli  epilettici  —  e  cia- 
scuno conserverà  la  propria  Hbertà  d'azione,  fuori  i  casi  previsti  e  definiti» 

Si  objetta  ancora  che  obbligare  ogni  individuo  ad  ottenere  un  certificato 
medico  prima  di  maritarsi  è  creare  un  ostacolo  ad  ogni  sponsale.  Bour- 
geois risponde  che  una  formalità  cosi  dappoco  mai  più  varrebbe  a  frenare 
uno  che  ha  davvero  desiderio  di  ammogliarsi;  al  contrario  saranno  restì 
soltanto  coloro  che  si  sentiranno  in  difetto.  Infine  non  si  tratterebbe  che 
di  generalizzare  una  misura  già  adottata  volontariamente  da  alcune  famiglie» 
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Si  presenta  quindi  la  questione  della  età  degli  sposi.  Bourgeois  domanda 
che  ruomo   non  possa  passare  a  nozze  prima  dei  21  anni  compiti ,    e   la 
donDa  prima  dei  1 8  ;  ed  invoca  per  motivi  Tinesperienza  della  troppo  giovane 
età,  il  non  perfetto  sviluppo  fisico,  la  possibilità  che  le  malattie  ereditarie  in- 
cuiahili  si  dichiarino  nel  passaggio  dall'adolescenza  alla  virilità.  Quanto  alle 
unioni  tra  vecchi  e  giovani,  esse  non  sono  certamente  funeste  tutte  ;  però 
sarebbe  opportuno    stabilire  che  il  matrimonio    sia  interdetto  tra  due  indi- 
vidui la  cui  differenza  d'età  supera  i  25  anni,  quando  l'uno  di  essi  cpmpi 
i  60  anni.  —  Relativamente  ai  matrimoni  tra  consanguinei,  Bourgeois  ha 
visto  dei  risultati    cosi    deplorabili   per    la    progenitura    che    non    esita  ad 
ÌD?ocare  severe  misure  restrittive  anche  da  questa  parte. 

Sentiamo  ora  cosa  rispose  il  dott.  Mathelin  a  nome  della  Commissione 
d'esame. 

Noi  non  abbiamo   difficoltà  a  riconoscere  quanto  deplorabili    siano  certi 
coojugi  dal  punto  di  vista    della    trasmissibilità  quasi    fatale   di  certe   labi 
gentilizie.  Ma  esigere  in  nome  della  medicina    pubblica  una   visita  medica 
preventiva  di  ogni  aspirante  al  matrimonio ,  ci  pare  cosa  pochissimo   deli- 
cata e  per  il  candidato  e  per  il  medico  istesso.  Posto  anche  la  sua  possi- 
bilità, riteniamo  che  le  proibizioni  indicate  da  Bourgeois  non  possono  rag- 
giungere lo  scopo.  Il  diritto  al  matrimonio  costituisce  un  attributo  primor- 
diale della  libertà  umana,  diritto  privato  imprescrittibile,  anteriore  a  qua- 
lunque legge  come  il  diritto  all'esistenza.    Nessun    interesse   può  prevalere 
contro  di  lui,  e  l'interesse  generale    non  può  essere  invocato    in    un  con- 
tratto dove    la  legge   interviene  puramente  per  consacrare ,    senza   poterli 
proibire,  i  legami  che  uniscono  i  due  congiunti. 

Perdiè  poi  dovremo  dichiarare  pericoloso  un  ragazzo  rachitico ,  tisico, 
epQettico,  supponendo  eh'  ei  lo  sia  per  eredità,  ciò  che  è  lungi  dall'esser 
sempre  vero?  E  meglio  ancora  perchè  rifiuteremo  noi  il  contingente,  per 
quanto  esiguo,  ch'egli  può  portare  alla  Società?  Consideriamo  che  il  valore 
di  tali  ragazzi  può  esser  migliorato  d'  assai  coi  mezzi  igienici ,  si  da  otte- 
nerne fino  un  ceppo  vigoroso.  Nuovo  Lacedemone,  meno  i  processi  bar- 
bari, Bourgeois  vuol  sopprimere  il  ragazzo  malato  od  infermo  prima  che 
sia  nato.  Ma  noi  viviamo  in  un'epoca  in  cui  il  valore  sociale  dell'individuo 
non  si  misura  solamente  dalla  sua  energia  corporale.  Sopprimendo  un  tisico 
come  Laénnec,  Bourgeois  può  sopprimere  un  uomo  di  genio. 

Fmalmente  noi  facciamo  notare  a  Bourgeois  che  anche  dal  punto  di 
^^  delle  nascite  macchiate  d'un  vizio  diatesico,  il  rimedio  ch'egli  propone 
potrebbe  essere  peggiore  del  male.  Tutti  gli  infelici  sui  quali  peserebbe  la 
Innova  kgge  non  si  crederanno  perciò  obbligati  ad  un  celibato  forzato ,  e 
domanderanno  alle  unioni  libere  i  vantaggi  istessi  delle  unioni  legittime  a 
loro  interdette.  Di  qui  ne  verrebbe  che  avremo  ancora  non  solo  altrettanti 
Agazzi  infermi,  ma  un  maggior  numero  di  nascite  illegittime.  Del  resto  il 
nuovo  sistema  sopprimendo  tutti  i  tisici,  epilettici,  rachitici,  ecc.,  non  sop- 
prime niente  affatto  la  tisi,  l'epilessia,  la  rachitide,  che  possono  e  devono 
necessariamente  riconoscere  diverse  cause  efBcienti  oltre  l' eredità.  Per 
realizzare  il  programma  di  Bourgeois    è    ancora   all'igiene    ed  ai  progressi 
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della  medicina  pubblica  che  dobbiamo  raccomandarci  ;  aver  dei  ragazzi  gra- 
cili od  infermi  non  è  un  male  se  cercheremo  di  diminuirne  il  numero  non 
sopprimendo  l'ammalato,  ma  la  malattia. 

Dott.  Pietro  Conti. 

L'Amministrazione  e  la  Scienza  nei  INanicomT.  —  Relazione  presentata. 

al  Congresso   freniatrico  di    Reggio-Emilia    dal    prof.   Enrico   Morselli.  — 
(Arch  itaL  per  le  malattie  nervose ^    1880,  VI).    —  Abbiamo   davanti  unaL 
questione  di  vitale  importanza  non  solo  per  i  manicomi,  ma  per  le  istitu- 
zioni  ospitaliere   in   genere.   Checché    ne  dica  il  relatore,    il  contrasto  fra. 
l'autorità    scientifica  e  l'autorità   amministrativa  si  fa  sentire   giornalmente 
in  tutte  le  istituzioni  che  per  propria  natura  dipendono  dalla  beneficenza, 
sia  poi  privata    od  ufficiale,    ed    hanno   per  substrato  l'uomo    in   qualche 
modo   ammalato.  E  sebbene  nel  considerare  la  natura  dei  manicomi  dob- 
biamo  lasciarci   guidare  da  un'idea  diversa  da  quella  che  ci  fa  giudicare 
degli  ospedali  —  in  quantochè  quelli  hanno  uno  scopo  di  più  di  questi,  t 
precisamente  lo  scopo  di  salvaguardare  la  società  dai  pericoli  e  danni  che 
lo  stato  degli  alienati  potrebbero  provocare  —  pur  tuttavia  nel  loro  argo- 
mento intemo  noi  stimiamo  che  non  esista  alcuna  differenza  sostanziale.  Onde 
che  l'argomento  amministrazione  e  scienza  può  venir  studiato  su  per  giù  cogli 
eguali  criteri  si  per  i  manicomi  che  per  le  istituzioni  ospedaliere  in  genere. 

Ciò  abbiam  voluto  dire  allo  scopo  di  dimostrare  ancora  meglio  l'impor- 
tanza dell'argomento  svolto  con  tanta  maestria  dal  prof.  Morselli,  e  la 
possibilità  di  estenderne  le  conclusioni,  con  poche  varianti,  agli  istituti 
ospitalieri.  Dopo  di  che  tenteremo  di  dare  un'idea  della  bellissima  rela- 
zione, stesa  da  persona  cosi  competente. 

Uno  dei  più  gravi  problemi  pratici,  che  siano  posti  ma  non  risolti  dalla 
attuale  indeterminatezza  di  concetti  giuridici  ed  economici,  è  quello  che 
riguarda  le  relazioni  continue  fra  l'indirizzo  medico  e  l'indirizzo  ammini- 
strativo degli  asili.  Alcuni  sostengono  che  l' uno  dev'  essere  affatto  distinto 
dall'  altro  ;  e  questi  sono  per  lo  più  gli  uomini  addetti  alle  pubbliche  am- 
ministrazioni, i  quali  non  vedono  più  in  là  del  bilancio.  Altri  invece  pro- 
pugnano la  necessità  di  mandar  sempre  d'accordo  l'azienda  economica  col 
metodo  curativo  ;  e  negano  che  si  possa  attendere  proficuamente  alla  prima 
senza  possedere  tutte  le  più  ampie  cognizioni  sulle  esigenze  della  psichiatria 
moderna.  Evidentemente  questi  ultimi  sono  gli  alienisti,  entusiasmati  dall'amore 
per  la  scienza  e  per  gli  sgraziati  loro  pazienti.  I  due  concetti  opposti  di 
codesti  tali  si  possono  paragonare  a  quelli  ^^accentramento  e  del  discen- 
tramento f  attualmente  cosi  discussi  in  diritto  amministrativo.  Fra  i  due 
estremi,  viene  sviluppandosi  tacitamente  nel  campo  pratico  un  sistema  in- 
termediario, che  chiameremmo  volentieri  discentramento  parziale  ;  egli  è  in- 
fatti materia  di  esperimento  continuo  nella  legislazione  degli  Stati  moderni 
la  scoperta  di  quei  temperamenti,  che  valgano  a  conciliare  la  necessità  di 
un'autorità  centrale  amministrativa,  intesa  al  bene  collettivo  della  convivenza 
sociale  e  l'autonomia  che  i  poteri  locali  o  i  corpi  minori  desiderano  possedere 
per  il  più  perfetto  svolgimento  delle  loro  attività  morali  ed  economiche. 
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Orbene,  vi  ha  precisamente  anche  in  riguardo  ai  manicomi  un  continua 
conflitto  tra  chi  si  fa  patrocinatore  dei  malati,  e  chi  tende  invece  a  tute- 
lare più  che  può    r  interesse    pubblico  :  e  sebbene    in    Italia,  gli  asili  per 
alienati  abbiano  talmente  progredito  negli  ultimi  dieci  anni  da    non    aver- 
sene esempio  in  alcun'  altra  nazione  d'  Europa,  pure  è  lotta  di  tutti  giorni 
qodla  che  tenta  di  mandar  d' accordo   la   scienza   coli'  amministrazione,  le 
«sigenze  teoriche  colle  pratiche  realtà  del  momento.   Egli  è  che    la    medi- 
cina, scienza  essenzialmente  progressiva,    corre   assai  più  velocemente    che 
non  k)  porti  la  lenta  evoluzione  dei  costumi,    delle  idee,   e    conviene  pur 
ilirio,  delle  ricchezze.  Il  medico  è  per  sua   natura    inclinato  a  non  vedere 
elle  il  benessere  dell'  ammalato  ;  1'  amministratore  si  dichiara  difensore  degli 
interessi  dei  contribuenti,  e  pretende  che  si  raggiunga  lo  scopo  dell'istitu- 
zione col  minor  dispendio  possibile.  Le  divergenti  tendenze  delle  due  auto- 
rità finiscono  per  distruggere  ogni  accordo  per  rispetto  ai  mezzi  onde  rag- 
ginogere  lo  scopo;  e  il  risultato  finale  non  ha  bisogno  di  lucidazioni.    Ne 
sofirono  dapprima  i  poveri  alienati,  poi  anche  l'alienista,    come  per  espe- 
rimenti dolorosi  fu  provato  :  occorre  dunque  trovare  un  terreno  stabile,  uni- 
forme,   sicuro    sul    quale    le    pretese  indefinite  della  psichiatria    vengano  a 
mutue  concessioni  colle  esigenze  restrittive  dell'amministrazione. 

I  sistemi  amministrativi  vigenti  nei  manicomi  si  possono   ridurre   a   tre. 

x.^  Di  accentramento  assoluto:  la  parte  direttiva  del  manicomio  è  in- 
teramente nelle  mani  di  un  Ufficio  o  Commissione  amministrativa  centrale, 
che  il  più  di  spesso  si  arroga  anche  l' ingerenza  nella  parte  disciplinare, 
rìsenrando  al  psichiatro  le  semplici  funzioni  di  medico  curante; 

s.^  Di  decentramento  assoluto:  l'amministrazione  è  tenuta  dal  medico- 
<iirettore,  il  quale  è  risponsabile  di  tutto  1'  andamento  morale  e  materiale, 
economico,  disciplinare  e  curativo  dell'asilo; 

3.®  Di  discentramento  parziale:  il  direttore  medico  gode  la  più  ampia 
libertà  nella  parte  tecnica  ;  quanto  all'  amministrativa,  egli  non  fa  che  se- 
gnare a  grandi  tratti  l'indirizzo  da  seguire  secondo  le  più  sicure  ed  espe- 
rimentate  risultanze  della  psichiatria. 

II  primo  sistema  è  senza  dubbio  il  peggiore,  e  per  disgrazia  applicato  su 
Itrga  scala  in  Italia,  con  diverse  costituzioni,  fu  certamente  quello  che  dopo 
il  benefico  impulso  dato  dal  Chiarugi  e  dal  Galloni,  arrestò  per  mezzo  secolo 
Ia  razionale  organizzazione  degli  asili  italiani  ;  mancato  ad  essi  l' impulso 
^vivificatore  dello  spirito  scientifico,  è  anche  venuto  meno  il  loro  scopo  uma- 
mtario.  Per  il  suo  carattere  speciale,  l' amministratore  è  alieno  dalle  ri- 
^onne,  e  rifugge  da  tutto  ciò  che  gli  par  novità  o  lusso  di  scienza  :  a 
poco  a  poco  il  manicomio  diventa  un  reclusorio.  D' altra  parte,  non  oc- 
corre dirlo,  le  amministrazioni  sono  incompetenti  nella  parte  tecnica  ;  quindi 
come  possono  dare  idoneo  impulso  alle  istituzioni  ospedaliere? 

Si  scelgono  di  solito  uomini  certamente  esimi  per  censo,  per  nascita, 
per  posizione  sociale,  ecc.,  senza  però  chieder  loro  alcuna  prova  di  capa- 
cità economica,  e  per  di  più  si  lascia  loro  libera  ingerenza  anche  nelle 
<:o8e  più  lontane  dall'  elemento  amministrativo  :  poco  manca  che  1'  abitu- 
dine del  comando  non  li  persuada  di  poter  surrogare  il  psichiatro  persino 


282    

nelle  funzioni  mediche  !  Può  darsi  un  sistema  più  assurdo  ?  Se  si  pretende 
dal  medico  la  risponsabilità  della  parte  curativa,  è  ben  necessario  che  gli 
si  diano  i  mezzi  per  reggerla  individualmente  è  necessario  ch'egli  sia  in- 
vestito del  diritto  di  indirizzare  le  forze  e  le  energie  delle  persone,  e  di 
volgere  al  perfezionamento  le  cose  tutte  che  formano  V  ambiente  morale  e 
materiale  del  manicomio. 

Non  si  può  negare  che  in  alcuni  casi  speciali  il  manicomio  potè  tuttavia 
prosperare  ;  ma  una  sì  rara  eccezione  è  effetto  dei  meriti  e  del  carattere 
delle  persone.  Troppo  spesso  invece  il  medico  vi  diventa  quasi  un  zim- 
bello di  qualche  segretario  od  economo  o  contabile,  che  rappresenta  l'au- 
torità di  una  Commissione  già  sovraccarica  d'  altri  impegni.  Di  più  nei  casi 
impi  ovvisi,  le  esigenze  anche  gravi  devono  passare  per  la  più  ridicola  e 
pettegola  delle  trafile  burocratiche  —  e  magari  il  medico  deve  poi  rispon- 
dere se  qualche  guajo  avvenisse  nel  frattempo.  Fortunato  lui  se  non  ha 
in  pari  tem])o  a  lottare  contro  prepotenti  influenze  religiose  o  politiche  ! 

Nessuno  di  tanti  inconvenienti  nei  manicomi  che  hanno  vita  autonoma 
e  sono  affidati  totalmente  al  medico,  come  quelli  dipartimentali  in  Francia, 
e  quelli  di  Imola,  di  Macerata,  di  Venezia  in  Italia. 

In  quello  di  Macerata  per  esempio,  salvo  la  relazione  annua  sulF an- 
damento morale  ed  economico,  salvo  i  soliti  diritti  di  alta  sorveglianza 
della.  Deputazione  provinciale,  e  la  responsabilità  dell'  Economato  della 
Cassa,  non  esiste  altro  vincolo  che  rechi  inciampo  alla  autonoma  inizia- 
tiva del  direttore,  sia  nella  parte  curativa,  che  disciplinare  ed  economica. 

Questo  sistema  potrebbe  essere  invero  il  sogno  dorato  di  ogni  alienista, 
ma.  ...  vi  sono  dei  ma  ;  il  doppio  ufficio  di  cui  si  caricherebbero  i  di- 
rettori non  va  senza  di  molte  spine.  In  Francia  si  è  tanto  fatto  che  alla 
fine  si  è  ottenuto  precisamente  di  renderlo  sistema  comune  ;  ebbene  gli 
alienisti  francesi  sono  già  pentiti  della  vittoria.  La  parte  amministrativa  fini 
colà  per  assorbire  la  scientifica;  ed  oggi  l'elemento  più  dotto  della  psi- 
chiatria francese  desidera  liberarsi  del  grave  peso  dell'amministrazione.  £ 
la  cosa  è  chiara  :  la  necessità  che  il  medico  sia  la  sola  autorità  nel  ma- 
nicomio, non  include  1'  altra  di  accumulare  due  funzioni  disparatissime  in 
una  persona  sola.  È  forse  necessario  che  1'  astronomo  per  essere  un  buon 
osservatore  degli  astri  si  fabbrichi  lui  gli  strumenti  necessari? 

Cosi  il  manicomio,  come  istituto  dipendente  delle  amministrazioni  pub- 
bliche, ha  pure  una  vita  di  relazione  incessante  coli' autorità  pagante  o> 
tutoria  :  ha  quindi  funzioni  economiche  in  rapporto  con  quelle  costituenti 
la  viva  ed  intima  natura  delle  amministrazioni  pubbliche,  e  finalmente  un 
bilancio  finanziario  distinto  dal  morale,  a  lui  commesso  soltanto  dal  vin- 
colo dello  scopo  da  raggiungere.  Laddove  questa  vita  economica  si  trovi 
esclusivamente  nelle  mani  di  un  psichiatro  vi  sono  troppi  pericoli  che  gli 
interessi  dell'ente  morale  pagatore  sieno  compromessi  o  per  incapacità 
finanziaria,  o  per  zelo  soverchio  dei  progressi  dell'istituto,  o  infine  per  man- 
canza di  tempo  da  prendere  nella  opportuna  sorveglianza  sull'azienda  do- 
mestica. In  queste  poche  parole  sono  compresi  tutti  i  difetti  del  sistema  asso- 
lutamente decentralizzatore.  Come  un  amministratore  non  comprende  i  bisogni 
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dei  malati,  così  Talienista  non  possiede  le  cognizioni  volute  per  economiz- 
zare sul  bilancio    del   manicomio:    la  dispensa,   il  magazzino,    la  cucina, 
la  guardaroba,  il  panificio,  i  laboratori.  Torto,    il  giardino,  il  frutteto,  il 
podere,  la  vaccheria   ecc.,    importano    moltissimo    all'andamento   generale 
dell'istituto,  ed  esigerebbero  nel  medico,  a  parte  l'abnegazione,  una  somma 
particolare  di  cognizioni  pratiche,  di  esperienza  commerciale,  industriale  ed 
agrìcola,  che  davvero  non  ponno  essere  suo  retaggio.  Ma  ammettendo  pure 
che  il  medico  potesse  essere  eccellente  amministratore,  come  potrà  egli  mandare 
di  pari  passo,  senza  peccare  d'ingiustizia,  le  esigenze  della  psichiatria  colle 
contro-esigenze  del  bilancio  ?  E  poi  dove  troverà  egli  il  tempo  di  occuparsi 
a  dovere  di  ambedue  le  materie?  È  pur  necessario  che  l'alienista  studi:  e 
come  trovar  tempo  e  voglia  per  tanti  sforzi  della  mente,  quando  questa,  già 
t&ticata  dall'esercizio  dei  doveri  di  medico,  deve  sobbarcarsi  al  non  lieto 
la?oro  amministrativo  ?  L'alienista  non  è  mica  di  ferro,  e  più  degli  altri  ei 
deye  sapere  che  il  cavallo  finisce  per  accasciarsi  sotto  un  peso  superiore  alle 
sue  forze. 

Alcuni  troverebbero  un  mezzo  termine  col  prestabilire  la  somma  massima 
da  erogarsi  nelle  spese  annuali  dell'  istituto  :  ma  oltre  che  questo  confina- 
mento del  bilancio  è  contrario  alla  natura  del  manicomio,  esso  lascierebbe 
all'  autorità  pagante  la  sola  soddisfazione  di  dover  pagar  anche  i  disavanzi 
senza  poter  intervenire  a  tempo  a  lodare  o  biasimare  1'  operato  del  diret- 
tore. L'  amministrazione  non  potrebbe  più  occuparsi  che  a  fin  d' anno  del- 
l'indirizzo morale  dell'  istituto  :  ma  oltre  che  questa  cieca  fiduda  sarebbe 
irnmonale,  essa  è  anche  contraria  allo  spirito  della  legge,  la  quale  pre- 
scrive la  tutela  e  sorveglianza  delle  istituzioni  di  beneficenza  pubblica.  Né 
il  direttore  si  troverebbe  contento  di  tanta  risponsabilità. 

Dimodoché ,  per  concludere  diremo  che  il  discentramento  assoluto 
della  gestione  economica  non  é  utile  sAìsc  scienza  né  alle  amministrazioni, 
perché  carica  il  medico  direttore  di  una  soverchia  risponsabilità,  gli  attri- 
buisce uffici  fuori  della  sua  legittima  competenza,  né  dà  alle  provincie  ed 
alle  Opere  pie  tutte  le  garanzie  volute  dai  loro  interessi. 

Da  tutto  quanto  si  é  detto  sui  sistemi  dell'  accentramento  e  del  discen- 
•  tramento  assoluto,  si  può  arguire  che  vi  dev'  essere    un  termine  medio  ad 
ambedue  preferibile,  e  gli  é  certo  quello  del  discentramento  parziale.  Sono 
organizzati  su  tale  sistema  edettico  i  manicomi  elvetici,  certo  fra  i  migliori 
di  tutta  Europa,  si  nelle  condizioni    materiali   che   igieniche  e  scientifiche, 
hi  Francia  si  desidera    di    tornare    a  questo    sistema;    in    Germania    esso 
anima  quasi  generalmente    gli    istituti  per  alienati.  Anche  in  America  vige 
on  ststema  analogo  :  il  medico  é  incaricato  del  poter   esecutivo,  e  rappre- 
senta l'unico  caso  nel  trattamento  medico    morale  ed  igienico  dei  malati  : 
dirige  e  sorveglia    tutti  i  servizi  dello  stabilimento.   Alla  parte  amministra- 
tiva pensa  un   economo,   all'  andamento    interno    della   casa   una   matrona 
{(msieé):  questi  due  impiegati  somministratori  si  uniformano    in   tutto  agli 
ordini  ed  all'  indirizzo  generale  imposti  dal  direttore.  In  Italia  pure  abbiamo 
alcuni  manicomi  su  questo  sistema  :  quelli  di   Reggio-Emilia  e  di   Ferrara 
xappresentano  la  più  perfetta  organizzazione  medico-amministrativa. 
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In  questi  istituti    il   direttore  è  privo    della  gestione  finanziaria,  ma  ool 
consiglio  o  col  voto  influisce  sugli  ordini  e  sulle  disposizioni  dell'ammini- 
strazione centrale.  Cosii  senza  occuparsi  di  brighe  materiali   e    fastidiose,  3 
medico  rappresenta  la  vera  anima  dell'  istituto,  e  tutti    gU    impiegati  sani- 
tarì  ed  amministrativi  sono  le  braccia  che  gli  procurano  i  mezzi  morali  e 
materiali,  onde  raggiungere  lo  scopo    prefisso  per  le  vie  da  lui   solo  indi- 
cate. In  tal  modo  ci  sembra    che    vi    siano  sufficienti   garanzie  per  Finte* 
resse  delle  amministrazioni  come  per  il  buon  andamento  dell'Asilo.  Ma  alcuni 
ancora  hanno  presentata  la  questione  sotto  un   altro  punto   di   vista:    essi 
per  non  inceppare  lo  sviluppo  autonomo  dell'istituto,  lascierebbero  al  direte 
tore  la  intiera  cura  e  risponsabilità  dell'  amministrazione  interna,  domestica  ; 
invece  la  gestione  dell'amministrazione    esterna,  patrimoniale  sarebbe  af&- 
data  ad  un'  apposita   autorità   che   rappresenti  la  parte   pagante.    Parrebbe 
questa  un'  ottima  via  di  mezzo  ;    invece  essa  non  corregge  che  di  poco  3 
sistema  del  decentramento  assoluto  ;  e  nell'  amministrazione  la  gestione  pa- 
trimoniale è  senza    dubbio  la  meno   pesante    per  il  medico -direttore.  Essa 
non  richiede  tutto  quel  tempo  e  tutte  quelle  cognizioni   pratiche  che  ren 
dono  cosi  nojosa  l' azienda  domestica  (cucina,  cantina,  guardaroba,  ortaglia, 
ecc.)  :  e  se  per  sollevarsi  un  poco  il  direttore   dovesse  affidarsi    ad   impie- 
gati subalterni,  limitandosi  lui  ad  apporre  il  visto^  si  comprende  che  la  si- 
curezza degli  interessi  dello  stabilimento,  come  la   risponsabilità  del  diret- 
tore subirebbero  un  gravissimo  attacco. 

n  miglior  sistema  di  organizzazione  medico  amministrativa  di  un  mani- 
comio è  dunque,  per  Morselli,  quello  che  togliendo  al  direttore  la  respon- 
sabilità amministrativa  diretta,  affida  però  a  lui  solo  la  parte  igienica,  la 
curativa  e  la  disciplinare;  e  in  quanto  alla  parte  economica  lascia  al  di- 
rettore quella  ingerenza  ed  autorità  che  è  resa  necessaria  dallo  scopo  emi- 
nentemente tecnico  di  una  istituzione  la  quale  deve  rispondere  in  ogni  suo 
minuto  particolare  alle  esigenze  della  medica  psicologica  e  dell'  igiene,  ri- 
spettando sempre  i  giusti  diritti  dell'  ente  morale  da  cui  essa  trae  le  ra- 
gioni ed  i  mezzi  di  esistenza.  Su  queste  basi  fondamentali,  Morselli  tratta 
praticamente  l'organizzazione  d'un  manicomio,  dove  si  conciliino  le  esi* 
genze  della  psichiatria  e  le  inettutabili  necessità  dell'  economia.  Noi  non 
possiamo  che  augurare  che  compiasi  il  desiderato  accordo. 

Dott.  Pietro  Cokti. 
La  legge  sulla  responsabilità  del  proprietari  industriali  (The  Emphyer^^ 

lÀability  Ad).  —  Ecco  il  testo  delle  leggi  non  ha  guari  sancite  in  Inghilterra 
a  tutela  degli  operai  impiegati  nelle  officine: 

Coli'  entrare  in  vigore  della  presente   legge  si  fa  obbligo  ovunque  di  ri' 
sarcire  ogni  danno  personale  cagionato  ad  un  operaio  per  i  seguenti  motivi  : 
I  .^  Per  motivo  di  difetti  sia  nei  luoghi  d' accesso ,  sia  nei  locali ,  sis 
nelle  macchine ,    sia  infine  in  tutti    gli    attrezzi  e  strumenti  connessi  collo 
stabilimento  à&WEmployer^  o  usati  in  esso  ; 

2.^  Per  motivo  di  negligenza  da  p:irte  di    qualche  persona  a  servizio: 

j 
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i€SEmpìay^r,  alla  quale  da  questo  fosse  stata  affidata  la  soprintendenza  e 
che  questa  venisse  esercitata  nel  momento  della  disgrazia; 

3.^  Per  motivo  di  negligenza  di  qualsivoglia  persona  a  servizio  del- 
XEmpioyer^  agli  ordini  della  quale  obbedisce  l'operaio,  e  che  la  disgrazia 
di  quest'ultimo  avvenisse  in  seguito  all'esecuzione  di  tali  ordini; 

4.^  Per  motivo  di  omissione  delle  prescrizioni  regolamentari,  commessa 
da  qualche  persona  a  servizio  àtWEmpIcyer ,  e  in  obbedienza  agli  ordini 
di  questo  o  alle  istruzioni  ricevute  da  chi  avesse  l'autorità  àtWEmptoyer  ; 
5.^  Per  motivo  di  negligenza  di  qualche  persona  a  servizio  dell'^m- 
pidjer^  Fufficio  della  quale  sia  l'indicazione  dei  segnali  e  punti  di  sicurezza, 
fl  controllo  degl'itinerari,  delle  locomotive  e  dei  treni  delle  ferrovie. 

L'operaio  che  ha  subito  danno  per  i  motivi  sopra  accennati  avrà  diritto 
il  relativo  e  congruo  compenso ,  e  nel  caso  che  la  disgrazia  cagioni  la 
morte  di  esso,  questo  compenso  sarà  devoluto  ai  suoi  legittimi  rappresen- 
tinti,  a  cui  la  presente  legge  accorda  ogni  diritto  di  adire  ai  tribunali  nel 
oso  di  negata  o  contrastata  compensazione. 

Limite  della  somma  esigibile  come  compenso.  —  L'ammontare  dell'  inden- 
nità esigibile,  sotto  il  presente  Act,  non  potrà  eccedere  tanta  somma  quanta 
equivalga  al  computo  dei  guadagni  fatti  durante  gli  ultimi  tre  anni  prece- 
denti la  disgrazia,  alla  condizione  che  la  persona  danneggiata  abbia  occu- 
pito  sempre  lo  stesso  posto  durante  quegli  anni ,  e  si  trovi  nello  stesso 
impiego  al  momento  della  disgrazia,  e  nel  distretto  in  cui  l'operaio  è  or- 
dinariamente impiegato. 

Limite  del  tempo  per  ìestgihiìità  del  compenso.  —  I  ricorsi  legali  per  la 
dommdata  compensazione  non  saranno  validi  se  la  notizia  del  danno  sof- 
ferto non  sia  stata  data  alle  autorità  entro  sei  settimane  dall' avvenuta 
disgrazia  e  se  il  relativo  processo  non  abbia  avuto  luogo  entro  i  sei  mesi 
susseguenti. 

Defimùanu  —  Per  1'  applicazione   e  intelligenza  di  quest'or/ ,    tranne  il 
caso  che  si  richiegga  altrimenti  dal  contesto,  si  dichiara  che  l'espressione 
<  persona  avente  soprintendenza  >  significa  una  persona,  il  cui  solo  o  prin- 
cipale dovere  è  quello  della  sorveglianza,  e  la  quale  non  è  occupata  in  la- 
vori manuali;  che  l'espressione  Employer  implica  il  significato  di  semplice 
persona  (padrone,  proprietario,  impresario)  o  di  personalità  collettiva  (con- 
siglio tecnico,  direzione,  assemblea  direttiva)  ;  e  finalmente  che  l'espressione 
y^orkwian  significa  un  operaio  qualunque  di  ferrovia,  di  officina,  o  qualsi* 
▼oglia  individuo  a  cui    si  possono    applicare  gli  Employers  and  Workman 
Aetitl  1875. 

Anche  questa  legge  prima  che  venisse  votata  molti  erano  i  capi  di  fab- 
briche e  di  miniere,  che  si   erano  premuniti  coi  loro  operai  contro  i  danni 
delle  disgrazie,  mediante  savie  ed  opportune  istituzioni  di   previdenza.  Una 
di  queste  era  il  sistema  dei  Reiief-funds,  piuttosto  patriarcale,  dove  il  pro- 
prietario stabilisce  anno  per  anno  una  certa  somma  a  sollievo  e  riparazione 
dei  danni,  ma  condizione  al  risarcimento  è  posta  all'operaio  col  fargli  ver- 
sare mensilmente ,  a  titolo  di  assicuratone ,  una  percentuale  prelevata  dal 
suo  salario  nella  cassa  dei  Relief-'Junds.  Cosi  è  avvenuto  che  in  alcune  mi- 
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niere  ed  officine  questi  fondi  di  previdenza  raggiungessero  forti  somme,  di 
maniera  da  mettere  abbastanza  bene  al  coperto  gli  operai  dai  casi  even- 
t  uali  di  disgrazie ,  i  cui  danni  venivano  compensati  con  mutuo  accordo 
senza  l'intervento  né  del  tribunale,  né  della  legge. 

L'altra  istituzione  :  Mutual  Insurance  AssociatUm^  adottata  da  quasi  tutte 
le  Compagnie  ferroviarie,  é  una  assicurazione  mutua,  un  contratto  che  il 
proprietario  fa  con  una  Società  assicuratrice  ,  presso  la  quale  assicura  fino 
ad  una  certa  somma  i  danni,  cui  sono  esposti  i  propri  operai  od  impiegati 
nell'esercizio  dell'azienda.  L'operaio  vi  piglia  lavoro,  conscio  di  queste  con- 
dizioni. 

Vendita  in  Russia  di  medicamenti  d'introduzione  estera.  —  Il  Governo 

russo  ha  testé  pubblicato  un  regolamento  sullo  smercio  degli  specifici  esteri 
neir  impero  : 

I.**  La  domanda  di  poter  introdurre  in  Russia  dei  medicamenti  brevet- 
tati deve  essere  mandata,  franca  di  porto,  al  Ministero  delle  finanze,  di- 
partimento industria  e  commercio  :  sarà  accompagnata  da  due  bolli  di  60 
copeckst  ed  ogni  foglio  allegato  sarà  provveduto  d'un  bollo  d'egual  valore; 

2.°  Deve  essere  descritta  esattamente  la  composizione  de'  medicamenti; 

3."  Il  Consiglio  di  medicina  non  procederà  all'esame  di  medicamenti 
che  non  fossero  stati  precedentemente  esaminati,  provati  e  riconosciuti  utili 
da  una  facoltà  estera  di  medicina  o  da  altro  istituto   egualmente  autorevole  ; 

4.°  Il  medicamento  deve  essere  di  tal  natura  che  un  lungo  deposito 
e  un  lungo  trasporto  non  possano  alterarne  la  qualità  ; 

5.*^  11  medicamento  non  deve  contenere  alcuna  sostanza  velenosa; 

6.**  La  preparazione  del  medicamento  deve  richiedere  l' impiego  di 
apparecchi  e  strumenti  non  comuni,  e  una  manipolazione  speciale,  della 
quale  non  si  acquisti  la  conoscenza  se  non  per  il  lungo  uso  e  per  1*  espe- 
rienza ; 

7.^  Non  si  possono  dare  alle  stampe  le  istruzioni  e  gli  avvisi  senza 
il  permesso  della  direzione  generale  della  stampa  ; 

8.**  Tutte  le  spese  di  trasporto  ed  altre  sono  a  carico  del  richiedente. 

Circolare   contenente   alcune  norme   generali  per  le  prove   in  genere 

nei  reati  di  veneficio.  —  N.  983  del  Reg.  circolari.  Roma,  20  febbrajo 
1881.  (Bu nettino  ufficiale  del  Ministero  Grazia  e  Giustizia^  pag.  959,  21 
febbraio   1881,  n.   57). 

La  Commissione  costituita  con  R.  Decreto  in  data  dell' 11  aprile  1880 
allo  scopo  di  studiare  le  gravissime  questioni  che  si  riferiscono  alla  prova 
nei  reati  di  veneficio ,  ed  i  caratteri  speciali  dei  veleni  cadaverici ,  ha ,  a 
nome  del  Ministro  T.  Villa,  indicate  alcune  norme  generali  alle  quali  deb- 
bono i  Giudici  istruttori  ed  i  Periti  conformarsi  perchè  non  vadano  perduti 
i  più  importanti  elementi  di  fatto  dai  quali  emergono  le  prove  di  reato. 
Essendo  per  la  massima  parte  disposizioni  comuni  che  si  leggono  nei  trat- 
tati completi  o  nei  manuali  di  medicina  legale  anco  italiani,  ben  fatti,  e  si 
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insegnano  praticamente  nelle  Scuole  di  medicina  legale,  ci  dispensiamo  dal 
liferire  parola  a  parola    la  Circolare   medesima  riepilogandola  brevemente. 
La  circolare  ricorda  ai  Procuratori  del  Re  ed  ai  Giudici  Istruttori  che  appena 
sorgono   i    primi  sospetti  di  avvelenamento  siano  raccolte  con  la  maggior 
possibile  sollecitudine  e  diligenza  tutte  le  più  particolari  notizie  circa  l'an- 
damento e  la  fenomenologia  del  morbo  che  precedette  la  morte.  Raccomanda 
(e  questo  è  importante  perchè  parrebbe  che  si  incominciasse  a  dare  ascolto 
ad  un  principio  su  cui  da  tanto  tempo  insistono   gli  scrittori    di  medicina 
legale  in  Italia  e  fuori)  che  si  adottino   quelle    disposizioni   che    assicurino 
k  migliore  scelta  dei   periti   cui    sono    affidate    le    prime    operazioni,  esù 
gtndo  in  essi  tali  garanzie  di  capacità  al  disimpegno  dello  speciale  ufficio, 

QUALI  NON    SI    POSSONO   AVERE    E   NON    SI    HANNO    INDISTINTAMENTE    IN    TUTTI 
COLORO   CHE    SONO    FORNITI    DELLA    LAUREA    DOTTORALE   IN    MEDICINA  E  ChI- 

rurgìa.  Tale  esigenza  giustissima  imposta  nella  Circolare,  presuppone,  per 
quità   correspettiva ,  che  il  Ministro    abbia  già  preparata  V  abrogazione  e 
riforaia  della  vigente  tariffa  per  gli  atti  giudiziari  (1865),  tariffa  unanime- 
mcDte  condannata  per  indecorosa    ed  ingiusta.  Dispone    che  la  ispezione  e 
U  sezione  del  cadavere  dovranno  esser  fatte  dopo  il  più  breve  tempo  pos- 
sibile dalla  morte.  Non  solo  dovranno  aprirsi  le  cavità  del  torace,  dell'ad- 
dome  e  del  cranio  (meglio  era  indicare  l'ordine  anatomico  necessario,  me- 
todico ;  dicendo  :  le  cavità  del  cranio,  del  torace  e  delFaddome),  ma  anche 
lo  ^co  vertebrale.  —  Si  dovranno    esaminare    diUgentemente ,  valendosi 
altresì,  quando  ne  sia  il  caso,  dell' ajuto  del  microscopio    (ragione  di  più 
per  ordinare  una  nuova  Tariffa),  le  condizioni  di  ciascun  viscere,  dei  tes- 
sati e  dello  stesso   sangue.  —  Si  dovranno   conservare  i  visceri  e  le  altre 
materie  da  analizzarsi  chimicamente  in  vasi  di  vetro  da  chiudersi  bene  con 
tappo  smerigliato,  nuovi,  non  adoperati  precedentemente  a  qualsivoglia  uso, 
e  lavati  con  acqua  alcoolizzata.  —  Si  dovrà  affondere  in  essi  tanta  quantità 
di  alcool  che  ricuopra  le  sostanze  solide  contenutevi  :  e  se  liquide,  si  potrà 
aggiungervi  proporzionatamente  un  volume  e  mezzo  di  alcool  a  95-98  per 
cento:  se  questo  però   fosse  di  grado    inferiore,  allora    adoperarne  ^j^  di 
più,  scegliendo  alcool  chimicamente  puro,  vale  a  dire,  ridistillato  e  privo 
di  ogni  sostanza  estranea.  Si  sa  che  si  deve  serbare  a  parte  in  un  vaso  ed 
inviare  al  Chimico  almeno  un  mezzo  litro  di  alcool  che  si  adopera  perchè 

I  serva  di  confronto.  In  altro  vaso  si  pongano  cervello  e  midollo  spinale.  In 
altro  i  due  polmoni,  il  cuore,  tutta  la  milza,  i  reni,  anche  la  vescica  ori- 
narla ,  vuotata  dalla  orina ,  e  tutto  insieme  anco  quella  maggiore  quantità 
di  sangue  che  sia  possibile  raccogliere  dal  cuore  e  dai  vasi.  —  Dice  la 
CircQlare  che  in  questo  3^  vctso  si  possono  anco  mescolare  le  materie  che 
si  trovassero  contenute  nelle  cavità  toraciche.  In  un  4^  vaso  sarà  serbata 
l'orina.  —  Asportato  lo  stomaco  e  grintestini  tenui,  precedentemente  poste 
I  le  l^atnre,  si  apriranno;  si  verseranno  le  materie  in  un  5^  vctso^  e  quivi 
I  si  porranno  questi  visceri,  dettando  mano  a  mano  il  verbale  delle  esistenti 
I  alterazioni  anatomo  patologiche.  In  questo  vaso  si  possono  porre  anco  le 
I  materie  contenute  nella  cavità  addominale.  In  un  6°  vaso  l'intestino  crasso 
'  e  Je  materie  contenutevi,  e  se  si  fosse  in  caso  di  esumazione  vi  si  può  aggiun- 
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gere  il  deposito  o  la  melma  che  si  fosse  trovata  nel  piano  inferiore  della  cassa. 
In  un  7^  vaso  si  porrà  il  fegato  intero.  In  un  8"^  vaso  buona  porzione  di 
muscoli,  evitando  il  pannicolo  adiposo  sotto  cutaneo.  In  un  9^  vaso^  si  por- 
ranno aree  di  pelle  ove  sieno  stati  apposti  vescicatori,  o  esistano  impiaga* 
menti,  o  ferite,  o  vi  sia  accidentalità  tale  di  continuo  da  poter  essere  state 
vie  di  introduzione  a  sostanza  venefica.  Cosi  si  serberà  la  mucosa  buccale, 
la  faringea,  ecc.  In  un  10^  vasOy  in  caso  di  esumazione,  si  porrà  un  saggio 
di  terra  che  circondava  la  cassa.  —  La  Circolare  prescrive  che  in  ogni 
viscere  e  nei  muscoli  si  facciano  incisioni  profonde  prima  di  porli  nei  vasi, 
affinchè  l'alcool  penetri  nel  parenchima  di  ciascun  organo. 

Riguardiamo  questa  Circolare  (diretta  ai  Funzionari  della  Giustizia  inqui- 
rente) come  un  primo  accenno  di  altre  disposizioni  più  specialmente  dirette 
a  coloro  che  specialmente  attendono  alla  medicina  forense  funzionanti  come 
necroscopi,  ai  quali  sia  data  poi  quella  più  larga  e  conveniente  libertà  di 
condotta  nell'applicazione  pratica  dei  principi  scientifici  ai  singoli  e  non 
prevedibili  casi,  affinchè  tra  le  ingiunzioni  fatte  ai  Magistrati  e  le  giuste 
necessità  della  scienza  e  della  pratica,  non  sorga  conflitto  dannoso.  È  evi- 
dente che  quando  si  parta  da  un  dato  cognito,  o  anco  da  un  non  infon- 
dato sospetto,  l'attuazione  delle  disposizioni  emanate  in  quella  Circolare  potrà 
non  trovare  difficoltà.  Però  non  sempre  è  così,  e  in  pratica,  pur  troppo, 
si  danno  casi  nei  quali  il  perito,  movendosi  ad  uno  scopo,  è  condotto  nel 
dovere  di  avvisarne  altro  e  diverso  dal  primo. 

La  giusta  indicazione  dell'esame  microscopico  dei  tessuti  dei  diversi  or- 
gani nei  quali  potrebbe  venir  bisogno  di  fare  ricerche  in  favorevoli  con- 
dizioni di  freschezza ,  è  tale  operazione  delicata ,  bisognosa  di  tempo ,  di 
mezzi,  da  non  ammettere  che  un  verbale  venga  né  subito  compilato,  né 
subito  chiuso,  e  molto  meno  susseguito  dalla  posizione  e  soluzione  di  que- 
siti, nemmeno  in  senso  preliminare.  Sorge  dunque  vieppiù  necessaria  la 
ordinazione  di  perizie  medico  legali,  susseguenti  all'affidamento  di  una  ne- 
oroscopia  forense  in  caso  di  veneficio.  Ma  è  altresì  evidente  che  o  per  Tuna 
ragione  o  per  l'altra  sempre  più,  per  opera  dello  stesso  Legislatore,  si  viene 
ad  imporre  la  necessità  di  stabilire  una  speciale  e  complessiva  remunera- 
zione all'opera  maggiore  richiesta  con  ragionevole  esigenza  dai  bisogni  della 
Giustizia,  e  questa  per  il  principio  sacrosanto  del  diritto  comune,  non  può 
mancare  a  sé  stessa.  Noi  dunque  salutiamo,  con  speranza  di  migliore  av- 
venire per  la  scienza  e  la  pratica  della  medicina  legale  in  Italia,  la  sud- 
detta Circolare,  come  quella  che  presuppone  logicamente  un  nuovo  e  più 
equo  ordinamento  relativo  al  modo  con  cui'debbasi  usufruire  dallo  Stato 
l'opera  faticosa,  difficile  e  delicata  dei  medici,  dei  chirurghi  e  dei  chimici 
periti  legali  assunti  dai  Tribunali  italiani. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


OongretaO  Internasionale  d'Igiene.  —  Come  è  noto  ai  nostri  lettori,  giusta  la  deli- 
berazione del  terzo  Congresso  Intemazionale  d'Igiene  che  fu  tenuto  a  Torino,  la  nuova 
riunione  avrà  luogo  a  Ginevra  nel  settembre  1882.  Il  Consìglio  di  Stato  di  Ginevra  ha 
già  designato  una  Commissione  per  preparare  il  Congresso  stesso.  Essa  è  composta  dei 
signori  Julliard,  medico  di  sanità,  Prevost,  decano  della  Facoltà  di  Medicina  e  Dunant, 
professore  d'igiene. 

La  OhiOfOra  antioipata  delle  Scuole.  —  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ha 
con  provvida  disposizione  anticipato  le  vacanze  estive  e  autunnali  pei  Ginnasi  e  Licei,  per 
gl'Istituti  tecnici  e  nautici  e  per  le  Scuole  tecniche,  normali  e  magistrali.  Per  virtù  quindi 
di  un  R. Decreto  l'anno  scolastico  incomincia  il  i.^  di  ottobre  e  si  chiude  il  15  luglio. 
Le  lezioni  hanno  principio  il  16  ottobre  e  finiscono  il  30  giugno.  Gli  esami  di  licenza, 
di  ipromozione  e  di  ammissione  nella  sessione  ordinaria  hanno  luogo  nella  prima  metà  di 
luglio;  gli  stessi  esami  nella  sessione  straordinaria  e  di  riparazione  hanno  luogo  nella 
prima  metà  di  ottobre. 

Tale  disposizione  non  comprende  però  le  Scuole  elementari.  Se  le  ragioni  igieniche  e 
didattiche  sono  di  tanta  forza  da  avere  suggerito  il  radicale  mutamento,  che  romperà  le 
inveterate  abitudini  di  cominciare  la  Scuola  al  3  di  novembre ,  le  medesime  ragioni  mi- 
litano tanto  più  per  le  Scuole  elementari,  gli  alunni  delle  quali  sentono  maggiormente 
gli  effetti  della  stagione  estiva.  Nelle  campagne  i  fanciulli  disertano  la  Scuola  nei  mesi 
di  caldo  per  attendere  ai  lavori  dei  campi,  mentre  nell'  ottobre  sono  pressoché  cessate  le 
occupazioni  che  tengono  lontani  dalla  Scuola  i  contadini. 

Dalla  risposta  data  dal  Ministro  Baccelli  all'  interpellanza  dell'  onor.  Lioy,  si  apprende 
come  non  siano  state  comprese  le  Scuole  elementari  nell'  accennato  spostamento  dell'  an- 
nata scolastica,  per  lasciare  ai  comuni  lo  stabilire  la  chiusura  e  la  riapertura  della  Scuola, 
avendo  riguardo  alle  varie  nostre  regioni,  e  tenendo  conto  delle  costumanze  particolari 
de' luoghi,  mentre  per  le  Scuole  medie,  frequentate  da  una  parte  già  eletta  della  popola- 
zione che  si  dedica  agli  studj,  puossi  più  ragionevolmente  uniformare  l'anno  scolastico  a 
tutta  l'Italia.  Non  pertanto  pare  che  il  Ministro  avesse  in  animo  d'estendere  anche  alle 
Sctt<^  elementari  il  suaccennato  decreto.  Noi  lo  desideriamo,  perchè  siamo  d'avviso  che  una 
▼cita  rotta  l'abitudine,  le  riluttanze  appariranno  non  fondate  su  reali  motivi. 

Intanto  a  Torino  il  Soprintendente  alle  Scuole  municipali,  assessore  Nicomede  Bianchi 
ha  proposto,  e  la  Giunta  ha  accettato  che  le  Scuole  elementari  abbiano   termine   col  30 
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giugno  e  si  riaprano  col  i.^  di  ottobre.  Ansi  in  seguito  a  dò  si  deliberò  di  aprire,  in  Tia 
d'esperimento,  un  corso  autunnale  pei  figli  degli  operaj,  che  durerà  dal  15  d'agosto  al  15 
settembre.  Noi  facciamo  voti  che  l'esempio  della  città  di  Tonno  venga  imitato.  Anche  la 
Giunta  Municipale  di  Milano  sta  prendendo  qualche  provvedimento  in  proposito. 

Ispettorato  ContralO  di  (HnxiastiOft.  —  Secondo  il  nuovo  organico  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  venne  creato  il  posto  di  Ispettore  centrale  per  la  ginnastica,  tanto 
reclamato  dalle  esigenze  di  questa  importante  disciplina  divenuta  oramai  obbligatoria  nelle 
nostre  scuole  elementari. 

L'Istituto  d'Igiene  della  Facoltà  medica  di  Xontpellier.  —  in  Francia,  come  in 

Germania  ed  in  Inghilterra,  lo  studio  e  l'insegnamento  dell'igiene  entrano  risolutamente 
nella  via  sperimentale  delle  dimostrazioni  concrete.  La  Facoltà  di  medicina  di  Montpellier 
non  ha  voluto  esser  seconda  ad  alcun'  altra  in  questa  utile  riforma  :  essa  ha  ottenuto  dal 
Ministro  dell'istruzione  pubblica  la  creazione  d'un  Istituto  completo  d'igiene.  Somme  im- 
portanti, che  raggiungono  quasi  la  cifra  di  25  mila  franchi,  sono  state  disposte  a  questo 
scopo,  e  dei  crediti  regolari  assicurano  l'esistenza  della  nuova  istituzione. 

Ma  oltre  i  laboratori,  occorre  un  museo  che  ponga  davanti  agli  occhi  degli  allievi  e 
del  pubblico  tutti  gli  oggetti  che  tengono  qualche  rapporto  coll'igiene.  Perciò  il  direttore 
dell'istituto,  prof.  Bertin-Sans ,  ricorre  ad  un  mezzo  famigliare  agli  Inglesi  ed  Americani  ; 
egli  rivolge  una  circolare  al  pubblico  (commercianti ,  fabbricanti ,  compagnie  industriali, 
amministrazioni  pubbliche,  officiali  ed  ispettori  sanitari,  ingegneri,  architetti,  viaggiatori, 
medici,  autori  di  carte  geografiche,  geologiche ,  ecc.,  ecc.),  perchè  ciascuno  contribuisca 
per  quanto  può  a  far  conoscere  tutti  i  mezzi  di  cui  può  disporre  1*  igiene  per  migUorarc 
lo  stato  fisico  e  morale  dell'uomo. 

Possa  il  bell'esempio  trovare  numerosi  imitatori. 

n  laboratorio  OhimiOO  della  città  di  FarigL  —  Nel  mese  di  novembre  1875  ^  Con- 
siglio comunale  di  Parigi  votava  l' istituzione  di  un  ufficio  d'  assaggio  alla  Prefettura  di 
Polizia,  dove  ogni  compratore  potesse,  con  tenue  spesa,  venir  assicurato  se  il  suo  vino  era 
o  no  colorato  artificialmente.  Più  tardi  esso  domandava  al  Prefetto  venisse  presentata  una 
memoria  sull'utilità  e  possibilità  di  creare  un  laboratorio  municipale  di  chimica,  dove 
i  commercianti  potessero  hi  analizzare  le  derrate  alimentari  e  le  bevande.  Diverse  consi- 
derazioni hanno  allora  fatto  abortire  il  progetto,  e  soprattutto  perchè  diversi  servizi 
assicuraravano  già  la  sorveglianza  delle  derrate  alimentari.  Invece  si  stimò  opportuno  di 
aggiungere  un  chimico  all'  of&cio  di  saggio,  perchè  nei  casi  dubbj  potesse  giovare  col  suo 
esame  analitico. 

Tale  è  l' origine  del  laboratorio  chimico  del  Municipio  parigino  il  quale  die  segno 
della  sua  esistenza  pubblicando  importanti  relazioni  sulle  analisi  del  sidro  e  della  birra  nel 
loro  stato  normale  e  riguardo  alle  ordinarie  falsificazioni,  indicando  anche  i  mezzi  di 
riconoscere  queste  ultime.  Ora  poi  il  Prefetto  di  Polizia  ha  proposto  di  estendere  an- 
cora più  r  azione  del  laboratorio  municipale,  aprendolo  a  tutto  il  commercio  senza  distin- 
zione: trasformandolo  nel  modo  da  lui  definito,  esso  estenderà  le  sue  investigazioni  su 
tutti  i  prodotti  che  entrano  negli  usi  della  vita,  e  che,  prescindendo  da  ogni  frode,  pos- 
sono per  sé  essere  non  meno  nocivi  dei  commestibili  falsificati  (ad  esempio  i  giocatoli, 
le  carte  da  tappezzeria  o  d'imballaggio  di  prodotti  alimentari,  il  vasellame  di  metallo, 
ecc.)  Il  Consiglio  municipale  di  Parigi  ha  accettato  la  proposta  ed  inscritto  fra  le  spese 
tutti  i  crediti  ad  hoc  domandati  dal  Prefetto  di  Polizia. 
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Col  mano  1881  fu  aperto  al  pubblico  il  laboratorio  chimico  municipale;  cosi  chiun- 
<iue  potrà  farvi  analizzare  alimenti  e  bevande  d'ogni  specie,  nell'interesse  della  propria 
salute.  Le  analisi  qualitative  specificate  cogli  aggiuntivi  buona,  caH'tva,  falsificata  sono 
gratuite  :  le  quantitative  sono  tassate  da  5  a  20  franchi.  Il  bollettino  dell'analisi  quan- 
titativa ricorda  che  chiunque  se  ne  valesse  per  nuocere  alla  riputarione  altrui  commette- 
rebbe il  delitto  di  dif!amazione.  (Art.  18  della  legge  17  maggio  1874). 

Società  di  prevenzione  della  Ceoità.  —  Vi  sono  in  Europa  300,000  eiechi,  dei  quali 
30,000  in  Inghilterra:  ora  è  saputo  che  i  4/5  di  tanti  infelici  devono  la  loro  disgrazia 
all'ignoranza  ed  alla  trascuratezza.  11  numero  dei  nati  ciechi  è  assai  piccolo  ;  mentre  tutti 
gli  altri  diventano  ciechi  in  seguito  ad  infiammazioni  oculari  trascurate  per  ignoranza  dalle 
madri  o  nutrici  :  e  più  tardi  per  ignoranza  propria  o  dei  propri  superiori.  Al  giorno  d'oggi 
non  mancano  istituzioni  destinate  al  sollievo  dei  poveri  ciechi  ;  pochi  però  pensano  all'im- 
portante quesito  di  prevenire  cosi  terrìbile  disgrazia.  La  Società  di  Londra,  fondata  non 
ha  guarì  principalmente  per  opera  del  dott.  Roth,  ha  appunto  per  scopo  di  studiare  le 
cause  comuni  della  cecità  e  il  modo  di  prevenirle  :  essa  senza  spendere  danaro  in  appo- 
site fabbricazioni,  conta  di  ottenere  lo  scopo  col  diffondere  istruzioni  popolari  sull'igiene 
degli  occhi ,  e  col  raccomandarsi  alle  Direzioni  degli  Asili  per  i  Ciechi  onde  curino  un 
po'  attivamente  il  miglioramento  fisico  dei  poveri  disgraziati,  introducendo  tutte  quelle  in- 
novazioni che  oramai  si  devono  dire  essenziali  per  un  ragionato  sviluppo  del  corpo. 

Abbiamo  sott'occhio  un  primo  atto  della  Società,  un  breve  avviso  cioè  alle  madri  che 
desiderano  salvare  i  loro  bambini  da  cosi  terribile  sciagura:  indicando  come  la  causa  ne 
sia  per  lo  più  un'oAalmia  blenorragica,  inculca  la  necessità  di  chiamare  a  tempo  il  medico, 
non  dimenticando  di  tenere  nel  frattempo  gli  occhi  del  bambino,  il  più  che  si  può,  puliti  : 
ed  insegna  anzi  minutamente  come'  tale  pulizia  si  possa  ottenere.  Noi  auguriamo  alla  be- 
nefica Società  di  poter  presto  divenire  militante. 

Z  Pani  poveri  della  provinola  di  JCilano.  —  Togliamo  dall'elaborato  relazione  sU- 
tiftico-sanitaria  del  dott  Gonzales  sui  manicomi  provinciali  di  Milano  le  seguenti  notizie  :  — - 
La  provincia  di  Milano  dovette  nel  settennio  1872-78  pensare  al  collocamento  e  man- 
tenimento nei  due  manicomi  provinciali  (Senavra  e  Mombello)  di  1598  uomini  e  1331 
donne,  in  totale  2929  ricoverati  :  cifra  rilevante  e  che  indica,  in  confronto  delle  statistiche 
precedenti,  un  notevole  aumento  del  numero  degli  alienati.  Notisi  che  i  dozzinanti  a  ca- 
rico proprio  sono  poco  numerosi  (dai  19  ai  34  nella  Senavra,  da  13  a  51  a  Mombello). 
La  mortalità  generale  nel  settennio  fu  di  512  uomini  e  422  donne,  totale  934  — -  cifra 
pure  sconfortante.  I  risultati  della  cura  si  cifrano  cosi:  fra  1598  uomini  sL  ebbero  267 
ricomposti  (16,71  ^o^  «  "74  migliorati  (10,88  7o)l  su  331  donne  147  rlcompDSte 
{11,04  ^/o)  e  127  migliorate  (9,54  ^/J.  —  Alcune  osservazioni  sulle  circostanze  patoge- 
niche  meritano  menzione,  sebbene  la  natura  loro  non  ci  permetta  di  diffonderci  molto: 

a)  Anzitutto  per  riguardo  all'  influenza  delle  stagioni  sulla  pazzia,  il  materiale  sud- 
detto non  dice  nulla  :  nei  manicomi  provinciali  di  Milano  gli  individui  vengono  accolti 
in  modo  tanto  vario  dopo  la  manifestazione  della  malattia,  da  non  essere  permesso  de- 
durne conclusioni  pratiche; 

S)  Stato  civile:  I  nubili  accolti  nel  settennio  superarono  i  conjugati  ed  i  vedovi  :  i 
■conjugati  i  vedovi  e  tutte  le  donne.  La  somma  delle  nubili  fu  maggiore  di  quella  delle 
«onjugate  e  delle  vedove  e  dei  vedovi,  i  quali  fornirono  il  minor  contingente  anche  in 
confronto  delle  donne  di  simile  condizione  ; 
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e)  Età:  n  numero  maggiore  è  compreso  per  gli  uomini  dai  20  ai  60  anni,  per  le 
donne  dai  20  ai  55.  Il  massimo  per  gli  uomini  dai  25  ai  45,  per  le  donne  dai  30  ai  45. 
L' infanzia  in  ambo  i  sessi  fu  in  relazione  minore  colla  vecchiaja  ; 

et)  Siato  sociale  :  Il  maggior  numero  degli  accolti  venne  fornito  dagli  agricoltori,  uh 
potrebbe  essere  diversamente  in  uno  stabilimento  di  indigenti.  Agli  agricoltori  tengono 
dietro  le  arti  ed  i  mestieri,  poi  i  giornaglieri  ed  i  domestici,  indi  quelli  senza  professione, 
ed  infine  i  commercianti. 

Lo  studio  delle  cause,  che  avrebbe  in  sé  tanto  di  interessante,  non  potè  venir  compito 
per  mancanza  di  registrazione.  Mancanza  invero  deplorevole,  non  abbastanza  compensata 
dall'afTermazione  soggettiva  che  le  cause  fisiche  superarono  le  morali.  Però  teniamo  conta 
che  tra  le  cause  fisiche  stanno  in  prima  linea  l'eredità,  poi  la  pellagra  e  l'epilessia, 
l'alcoolismo.  Il  massimo  numero  degli  ubbriaconi  è  dato  dalla  classe  operaja  e  dai  can- 
tanti, nei  quali  però  frequentemente  all'alcool  si  accoppia  l'abuso  di  venere  e  le  infezioni 
sifilitiche.  Le  malattie  infettive,  la  sifilide,  l'insolazione,,  la  cloro-anemia  danno  solo  debole 
contingente.  Fra  le  cause  morali  si  devono  annoverare  in  prima  linea  la  miseria,  i  dissesti 
finanziari  ;  poi  l'amore,  la  gelosia,  i  disinganni. 

Circa  alle  forme  dominanti  si  rileva  quanto  segue.  Nel  1872  prevalse  negli  uomini  la 
forma  di  mania  e  demenza,  e  nelle  donne  la  mania  e  la  melancolia:  nel  1873  e  1874  la 
melancolia  in  ambedue  i  sessi.  Negli  uomini  la  mania  segna  il  magg^ior  numero  di  rìcom* 
posti,  e  la  malinconia  di  migliorati.  Nelle  donne  la  guarigione  fu  maggiore  nelle  me» 
lancoliche,  il  miglioramento  nelle  maniache.  I  dementi  d'ambo  i  sessi  fornirono  la  mag- 
gior mortalità,  ciò  che  si  spiega  perchè  fra  essi  si  contano  i  vecchi,  gran  parte  dei  pel- 
lagrosi, gli  epilettici,  i  paralitici.  Negli  anni  1875-77-78  la  /renosi  pellagrosa  ebbe  il 
sopravvento  sopra  tutte  le  altre  forme  in  ambedue  i  sessi;  nel  1876  solo  nelle  donne,  e 
la  melancolia  semplice  negli  uomini. 

Nel  settennio  si  accolsero  554  pellagrosi  pazzi,  258  uomini  e  256  donne:  però,  te- 
nendo calcolo  semplicemente  dei  domiciliati  legalmente  nella  nostra  provincia,  si  avreb- 
bero solo  476  pellagrosi  (275  uomini,  201  donne),  cosi  divisi: 

Circondario  di  Abbia tegrasso  con  102,519  abitanti 49  (  **"*^ 

»  Monza^  »      172,080         »     96  (  **'^^ 

\  000 

*  Gallarate  »    '  142,063         »     oc   f-^: — 

\  000 

Lodi  .     173.345         •     141   (~^ 

\   eoo 

»  Milano  »     419,786  »     95   (-5:1^ 

V  000 

Dal  che  risulta  che  il  maggior  numero  di  pellagrosi  fu  fornito  dai  circondar!  di  Lodi, 
Gallarate,  Monza  :  e  riflettendo  alla  qualità  di  terreno  dei  vari  circondari,  il  numero  fu 
maggiore  in  territor!  facilmente  soggetti  alle  inondazioni  ed  in  quelli  sommamente  asciutti  : 
minore  in  territori  di  regolare  e  continua  vegetazione. 

Esaminando  quali  fossero  le  cause  di  morte,  l'attenzione  si  ferma  subito  sull'enterite 
/88  maschi  e  84  femmine),  sul  maràsmo  (55  maschi,  84  femmine),  sulla  tisi  polmonare 
(49  maschi,  53  femmine)  ;  nel  quadriennio  1875-78  anche  la  congestione  e  l'emorragia 
cerebrale  vollero  un  discreto  numero  di  vittime  (54  uomini). 

Una  notizia  che  consola  e  merita  di  venir  sopratutto   rilevata,  è  quella  che  riguarda 
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U  cnim  morale,  che  nei  nostri  manicomt  provinciali  da  molti  anni  viene  applicata  con 
amore  e  persuasione  di  bnoni  risultati.  Cosi  gli  uomini  attendono  ai  lavori  di  falegname, 
^  calxolajo,  di  sarto,  di  muratore,  delle  stuoje  di  sparto,  dei  cappelli  di  paglia  e  delle 
scope,  della  cantina,  della  dispensa,  della  cucina  e  della  pulizia  intema  dei  dipartimenti. 
Le  donne  ai  lavori  d'ago,  di  maglia,  di  rattoppo,  di  confezionar  biancherie,  di  pulizia 
ai  dipartimenti. 

Commiitione  speciale  d'Igiene  del  Xunidpio  di  Berna.  —  il  Consiglio  Comunale 

•di  Roma  nella  seduta  9  aprile  1880,  decretava  l'istituzione  di  una  Commissione  speciale 
^igiene,  la  quale  avesse  per  iscopo  d'imprendere,  sia  per  propria  iniziativa,  sia  per  in- 
carico del  Sindaco  o  dell'Assessore  delegato  all'ufficio  Vili,  lo  studio  delle  grandi  que- 
stioni che  interessano  l'igiene  del  Comune,  di  compilare  i  relativi  regolamenti,  e  di  pro- 
porre tutti  quei  provvedimenti  che  stimerà  più  adatti  a  conseguire  un'efficace  tutela  della 
salute  pubblica. 

Essa  pubblica  in  un  Bollettino  mensile  i  lavori  compiuti  e  le  memorie  compilate  dai 
suoi  membri  sopra  argomenti  d' igiene.  Da  questo  Bollettino  sappiamo  che  detta  Com- 
missione è  costituita  da  1 5  membri ,  dei  quali  sei  sono  nominati  dal  Sindaco  sopra  pro- 
posta della  Commissione  medesima,  e  scelti  fra  le  persone  più  competenti  delle  città  ;  gli 
altri  nove  sono  i  membri  della  Commissione  municipale  di  Sanità.  Il  Sindaco  ne  è  il  Pre- 
sidente ,  il  medico  direttore  dell'ufficio  d' igiene  ne  è  il  Segretario.  Quando  sia  stimato 
necessario,  può  venir  invitato  alle  adunanze  il  direttore  dell'ufficio  edilizio,  quello  di  sta- 
tistica e  quello  di  polizia  urbana  per  dare  schiarimenti  sulle  rispettive  materie. 

Ufficio  municipale  et  igiene  e  di  assistenza  sanitaria.  La  direzione  ne  è  affidata  ad  un 
medico  direttore  sotto  l'inmiediata  dipendenza  d'un  assessore  delegato  dal  Sindaco.  Il  detto 
ufficio  si  divide  in  4  sezioni,  quali  sono:  i.^  Igiene,;  2.^  Polizia  sanitaria;  3.^  Assistenza 
sanitaria;  4.^  Cimiteri  e  servizi  funebri. 

AUa  Sezione  i.^  sono  affidati  gli  studi  e  le  proposte  dei  regolamenti  d'igiene  e  di  as- 
sistenza sanitaria,  i  provvedimenti  in  circostanza  di  contagi,  di  epidemie  e  di  epizoozie,  i 
lavori  di  statistica  sanitaria,  le  relazioni  e  proposte  alla  Giunta  e  al  Consiglio,  gli  affari 
riguardanti  il  personale  e  la  contabilità  dell'ufficio.  Dovranno  riportare  la'  sua  approva- 
zione, per  la  parte  che  le  compete,  tutti  i  progetti  di  nuove  costruzioni  o  di  modifica- 
zione ad  edifizl  già  esistenti,  si  pubblici  che  privati  (scuole,  ospizi,  mercati,  ecc.).  Si  man- 
tiene essa  in  corrispondenza  cogli  uffizi  d'igiene  delle  più  importanti  città  italiane  e  straniere. 

Alla. Sezione  2.^^  è  commessa  la  vigilanza  per  la  esecuzione  dei  regolamenti  e  delle 
prescrizioni  igieniche  e  relativi  provvedimenti,  reclami,  verifiche,  intimi,  ispezioni  per  li- 
cenze, contravvenzioni  e  sequestri,  riferibili  ai  regolamenti  di  polizia  sanitaria:  la  sorve- 
glianza sullo  stabilimento  di  maltazione  (veterinario  ispettore  capo),  sui  mercati  e  sulla 
vendita  delle  sostanze  alimentari:  la  vigilanza  igienica  sulle  scuole  e  su  qualunque  dtro 
stabilimento  comunale:  la  ispezione  delle  case  di  nuova  costruzione  o  ristaurate,  per  la 
concessione  della  licenza  di  affitto.  A  coadiuvare  l'amministrazione  municipale  nell'  opera 
di  vigilanza  igienica  è  creata  in  ciascuna  delle  cinque  sezioni  della  città  una  Commissione 
di  Polizia  Sanitaria,  composta  di  due  probi  e  zelanti  cittadini,  o  di  più  secondo  il  bisogno; 
queste  Commissioni  regionali  sono  incaricate  di  segnalare  qualunque  cagione  di  insalu- 
brità, suggerendone  gli  opportuni  provvedimenti. 

La  Sezione  3.^  prende  cura  di  ciò  che  si  riferisce  all'assistenza  medica,  chirurgica, 
ostetrica,  Carmaceutica  della  città  e  del  comune  di  Roma,  nei  limiti  della  legge  e  dei  re- 
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gòlamenti;  afTarì  e  corrispondenze  riferìbili  agli  Istituti  ospitalieri;  servizio  d'assistenza 
sanitaria  dei  poveri  a  domicilio;  elargizione  dei  sussidi;  assistenza  medico-chirurgica  nel- 
l'Agro Romano  ;  ser\'izio  medico  pei  soccorsi  sanitari  notturni  ;  esecuzione  dei  Regolamenti 
e  disposizioni  nei  casi  di  contagi,  epidemie,  epizoozie,  tenuta  dei  registri  degli  esercenti 
l'arte  salutare  e  rispettive  norme  disciplinari;  sopraintendenza  degli  ospizi  comunali  di 
mendicità;  servizio  delle  pubbliche  vaccinazioni. 

La  Sezione  4.^  ha  la  cura  dei  cimiteri  della  città  e  dell'Agro  Romano,  che  restano 
d'ora  innanzi  completamente  posti  sotto  la  direzione  dell'ufficio  d'igiene,  e  come  edifici 
pubblici  e  come  amministrazione.  Le  costruzioni  o  lavori  artistici  eventuali ,  come  pure 
i  monumenti  da  eseguirsi  dai  particolari,  restano  tuttavia  sotto  la  sor>'eglianza  dell'ufficio 
edilizio.  La  Sezione  4.^  invigila  altresì  il  servizio  dei  trasporti  funebri  e  quant'altro  si 
riferisce  alla  custodia  ed  alle  pratiche  verso  i  defunti;  tiene  i  registri  di  mortalità  per 
quanto  può  interessare  l'ufficio  d'igiene;  invigila  al  buon  andamento  del  servizio  delle 
denuncie  dei  nati  e  dei  morti,  e  delle  relative  verifiche. 

Il  personale  addetto  all'ufficio  d'igiene  e  d'assistenza  sanitaria  vien  distinto  in  interno 
ed  estemo. 

Interno,  —  Sezione  i.*:  un  medico  direttore,  un  segretario  di  i.*  classe  per  il  ser- 
vizio della  Commissione  e  la  corrispondenza,  un  segretario  di  3.^  classe  per  i  lavori  sta- 
tistici, un  commesso  di  i.^  classe  per  la  contabilità,  un  commesso  di  2.^  classe  per  il 
protocollo,  un  ingegnere  ispettore,  addetto  egualmente  alle  sezioni  2.^  e  4.^ 

Sezione  2.^:  un  segretario  di  2.^  classe,  un  commesso  di  i.^  ed  uno  di  2.*  classe» 
due  medici  ispettori  e  due  delegati  di  sanità. 

Sezione  3.^:  un  segretario  ed  un  commesso  di  2.*^  classe. 

Sezione  4.^,  servizio  speciale  delle  denunzie:  un  segretario  di  3.^  classe,  un  com- 
messo di  2.^  classe  e  due  medici  ispettori. 

Esterno.  —  Sezione  2.^:  un  veterinario  ispettore  capo  e  quattro  veterinari  addetti 
allo  stabilimento  di  mattazione,  un  soprastante  a  ciascun  mercato,  un  sott'ufficiale  guardie, 
6  a  12  ispettori  guardie. 

Sezione  3.^:  un  medico  ispettore,  12  medici,  6  chirurghi  e  6  levatrici  regionari, 
medici  chirurghi  dell'Agro  Romano,  18  medici  chirurghi  incaricati  del  servizio  notturno 
coi  18  supplenti. 

Sezione  4.'*^:  X.  io  medici  verificatori  dei  nati  e  dei  morti,  3  delegati  pei  servizi 
funebri,  personale  dei  cimiteri. 

ESAXnO  OhixniCO  doll'ac^ua  potabilO.  —  Un  esempio  degno  di  imitazione  è  quello 
offertoci  dal  Comitato  nazionale  di  Salute  pubblica  degli  Stati  Uniti.  Esso  raccomanda  ai 
propri  corrispondenti,  ai  medici  e  a  quanti  si  occupano  di  argomenti  sanitari  in  tutto  Io 
Stato,  di  riferire  isso-fatto  all'Officio  Centrale  quel  qualunque  caso  di  malattia  che  sembri 
dovuto  ad  impurità  organiche  dell'acqua  potabile.  In  poche  linee  il  relatore  esporrà  quale 
sia  la  natura  medica  del  caso  e  il  grado  di  evidenza  dei  sospetti  formati  sull'acqua.  Poi, 
dietro  invito  dell'officio  medesimo,  manderà  un  campione  dell'acqua  sospetta,  nella  quan- 
tità e  nel  modo  che  gli  verranno  indicati.  Le  spese  d'imballaggio  e  di  trasporto  sono  a 
carico  del  Comitato.  (JBulL  nat.  Board  of  Ilealth  iS8i-S3\ 

XiO  ac<|llO  potabili  a  IGlano.  —  il  Municipio  di  Milano  ha  aperto  un  concorso  per 
approvvigionare  la  città  di  nuove  e  più  pure  acque  potabili. 

Una  volta  dimostrata  la  necessità  di  tale  provvedimento  e  divenuto  esso  convinzione 
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generale,  dorevasi  necessariamente  passare  alla  pratica  soluzione  del  quesito,  e  quindi  non 
faxk  meraviglia  se  tecnici  ed  industriali  muniti  di  progetti  dettagliati,  si  propongono  pronti 
3  condurre  in  città  rivi  abbondantissimi  d'acqua,  non  solo  a  patto  che  l'erario  comunale  ne 
debba  essere  in  verun  modo  aggravato,  ma  anzi  con  vantaggio  grandissimo  del  medesimo. 

Questi  progetti,  che  dapprima  si  limitavano  a  numero  scarso,  andarono  a  poco  a 
poco  moltiplicandosi,  ed  oggi  ben  ii  proposte  si  trovano  sul  banco  della  Commissione 
incaricata  di  studiarle  per  additare  alla  Giunta  quale  delle  opere  progettate  sia  quella  che 
meglio  risponda  ai  bisogni  della  città  e  all'  esigenze  dell'  igiene. 

Classificando  i  progetti  a  seconda  della  natura  delle  acque,  vale  a  dire  se  derivate  : 

ft  «  ,.  .Va)  montane 

I.®  Dalle  sorgenti   [     '   .,     . 

>  ^)  di  pianura; 

2.**  dai  fiumi  o  dai  laghi  ; 

3.®  dai  pozzi. 

Appartengono  alla  prima  categoria  lettera,  a)  : 

i.^  n  progetto  della  Socie  fa  Italiana  per  condotte  d*  acqua  che  deriva  le  acque 
da  sorgenti  nella  Valle  Brembana  ; 

2.^  Il  progetto  Oberholtzer,  sostenuto  dalla  Unione  Generale  di  Parigi,  che  de- 
riva le  acque  dalle  sorgenti  di  Bugiallo  all'estremo  nord  del  lago  di  Como. 

Appartengono  alla  prima  categoria,  lettera  b)  : 

i.^  n  progetto  dell'ing.  Bruschetti,  sostenuto  dalla  Societi  des  eatix  pottr  titranger 
di  Parigi,  che  deriva  le  acque  da  fontanili  presso  Castel  Novale  e  Vizzola; 

2.^  H  progetto  dell'ing.  Odazio,  senza  proposta  finanziaria,  che  deriva  le  acque 
prese  da  fontanili  posti  nei  Comuni  di  Biassonno  e  Peregallo  ; 

3.®  n  progetto  dell'ing.  Villoresi,  sostenuto  dalla  Banca  Generale^  che  deriva  le 
acque  dal  Comune  di  Bollate  ; 

4.^  Il  progetto  degli  ingegneri  Osculati  e  Margutti,  senza  proposta  finanziaria,  che 
deriva  le  acque  da  sorgenti  presso  Imbersago   (>). 

Alla  seconda  categoria  spettano  : 

i.^  n  progetto  dell'ing.  Angiolo  Milesi,  appoggiato  dall' Impresa  Silvestri  Mazzorin, 
che  attinge  le  acque  scorrenti  nelle  deiezioni  alluvionali  sulla  destra  del  fiume  Brembo  ; 

2.®  Il  progetto  dell'  ing.  Macneill,  sostenuto  da  una  Società  inglese^  che  attinge  le 
acque  dal  fiume  Adda  presso  Paderno  ; 

3.^  Il  progetto  dell'  ing.  Canevari,  sostenuto  dalla  Banca  Generale  che  prende  le 
acque  dal  lago  Maggiore; 

4.°  Il  progetto  dell'  ing.  Villoresi,  senza  proposta  finanziaria,  che  prende  le  acque 
dal  lago  di  Lugano. 

£  finalmente  vanno  compresi  nella  terza  categoria  : 

1.®  Il  progetto  della  Emperial  Continental  Water  Corporation  Limited  di  Londra, 
che  prende  le  acque  in  pozzi  da  scavarsi  nel  sobborgo  di  Porta  Magenta. 

Di  tutti  questi  progetti,  conducono  le  acque  a  Milano,  con  naturale  declivio  a  pres- 
sione quelli  : 

l.^  Della  Società  Italiana  per  Condotte  di  acque  ; 

2.*  Dell'ing.  Oberholtzer; 

3.**  Dell'ing.  Odazio; 

4.°  Dell'  ing.  Milesi  ; 

5.**  Quello  dell'  ing.  Canevari  ; 

6.^  Quello  dell'ing.  Villoresi  per  le  acque  derivanti  dal  lago  di  Lugano. 

Conducono  le  acque  innalzate  per  mezzo  di  meccanismi,  i  progetti  : 

I.**  Dell'  ing.  Bruschetti  ; 

(s)  Qasatiichiamo    in   questa    categoria   tale    progetto,  il  quale    però   potrebbe   benissimo  figurare 
anche  nelle  altre,  in  vista  della  varietà  delle  proposte  contenute  nel  medesimo. 
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2.^  Dell'  ing.  Villoresi  per  le  acque  di  Bollate  ; 

3.^  Degli  ingegneri  Osculati  e  Margutti; 

4.°  Dell'  ing.  MacneiU  ; 

5.^  Dél*£mperial  Continental  Water  Corporation  Limited, 

StatiBtioa  sanitaria  della  L  B.  Xarina  da  guerra  austriaca  per  l' anno  1878,  — 

Secondo  il  dott.  G.  Patocnik,  in  una  forza  media  di  7962  uomini  si  ebbero  119 19  malattie, 
fra  cui  II 84  traumatismi  (1497  ®/oo)  '  i^  ^9  Vno^^  congedato  per  ragioni  di  malattia,  nu- 
mero che  supera  quello  degli  ultimi  8  anni,  e  che  ha  origine  dai  molti  congedi  in  seguito 
a  malattie  contagiose  della  congiuntiva  (196)  e  di  febbri  intermittenti  (68).  All'  incontro 
diminuì  molto  il  numero  degli  invalidi  (16  ^/oo)!  1^  mortalità  è  pure  in  notevole  diminu- 
«ione  (8,4  7oo  )• 

Gli  ammalati  dimessi  e  tuttora  capaci  di  servizio  sono  il  1403  '^/go  (ili 73)  ;  il  numero 
dei  giorni  di  assenza  dal  servizio  per  malattia  fu  di  1633 17  ;  cosicché  per  ogni  uomo 
presente  si  contano  in  media  20.  6  giorni  di  malattia,  contro  18  dell'anno  precedente. 

Le  malattie  che  richiesero  più  congedi  furono  :  tracomi  189,  febbri  intermittenti  6S, 
infiammazioni  della  pleura  40,  catarri  congiuntivali  40,  catarri  bronchiali  28,  infiamma- 
zioni polmonari  25,  catarri  gastrici  15,  malattie  veneree  13,  tifo  9. 

Di  tubercolosi  ne  morirono  21,  di  infiammazioni  polmonari  8,  per  traumatismi  6,  di 
meningite  6,  di  pleurite  3,  di  vajolo  3,  di  tifo  2  Nella  milizia  di  riserva  vi  furono  93 
morti,  fra  cui  21  per  tubercolosi. 

Fra  i  II 84  traumatismi  si  contano  430  contusioni,  536  ferite,  15  fratture,  6  slogature, 
76  storte,  21  casi  di  presenza  di  corpi  stranieri,  2  perforazioni  del  timpano,  52  scottature, 
32  assideramenti,  3  annegamenti,  i  commozione  celebrale. 

Onorificenza.  —  Il  prof.  A.  Corradi,  Presidente  della  Società  Italiana  tf  Igiene,  com- 
mendatore dell'Ordine  della  Corona  d'Italia,  è  stato  nominato  dal  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  commendatore  dell'Ordine  Mauriziano. 

La  tassa  sul  sale.  —  Per  iniziativa  del  dott.  Giuseppe  Mussi,  deputato  al  parlamento, 
verrà  presentato  un  progetto  di  legge  per  la  graduale  riduzione  della  tassa  sul  sale.  La 
commissione  costituitasi  a  questo  scopo  ha  già  ricevuto  le  adesioni  di  molti  deputati.  Essa 
si  è  suddivisa  in  tre  sotto  commissioni,  una  delle  quali  studierà  la  questione  sotto  il  rap- 
porto del  bilancio,  un'altra  sotto  l'aspetto  igienico,  la  terza  sotto  il  rapporto  del  giova- 
mento  che  ne  risentirebbe  l'agricoltura.  La  Commissione  indirizzerà  circolari  in  proposito 
alle  Camere  di  commercio  ed  ai  comizi  agrari. 

Ordinanza  di  sanità.  —  La  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  (n.  54)  pubblica  la  seguente 
Ordinanza  di  Sanità  in  seguito  alla  manifestazione  di  malattia  sospetta  nella  provincia  di 
Bagdad  : 

Fino  a  nuova  disposizione  le  navi  che  giungeranno  da  oggi  in  poi  nel  Regno,  pro- 
venienti dai  porti  dell'Impero  Ottomano,  compresi  quelli  del  Vicereame  d'  Egitto,  non 
saranno  ammesse  a  pratica  se  non  previa  visita  medica  e  rigorose  disposizioni. 

Le  navi  provenienti  dal  golfo  Persico  saranno  da  oggi  in  poi  sottoposte  ad  una  qua- 
rantena di  giorni  sette  da  scontarsi  nei  Lazzaretti. 

Il  carico  dei  bastimenti  indicati  nell'articolo  2  sarà  trattato  a  norma  dell'articolo  l6S 
delle  istruzioni  ministeriali  26  dicembre   1871. 

Divieto  d'importazicne  di  carne  proveniente  dall'America.  —  Con  decreto  del  18 

febbraio  il  Presidente  della  Repubblica  francese  ha  interdetto  la  importazione  di  carne 
di  porco  salata  proveniente  dagli  Stati  Uniti  di  America. 


PARTE  QUARTA. 
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ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE, 


Riunione  di  Igienisti  italiani  da  tenersi  nel  mese  di  settembre  in  Milano. 

La  Mostra  delle  industrie  nazionali  che  sta  per  aprirsi  in  Milano  porge 
£iToreyole  occasione  perchè  i  cultori  dell'  Igiene  possano  riunirsi  e  trattare 
alcune  importanti  quistioni  che  s' attengono  all'  Igiene  applicata  alle  in- 
dustrie, o  ad  altri  argomenti,  che  quand'anche  a  queste  non  tocchino  di- 
rettamente, concorrono  alla  fin  fine  a  conservare  la  vita  al  lavoro  e  a  ren- 
dere innocuo  il  lavoro  alla  vita. 

Promovendo  queste  riunioni  la  Società  Italiana  d'Igiene  non  solo  adempie 
ad  uno  d^li  obblighi  della  sua  istituzione,  ma  spera  di  servire  a  scopo  non 
che  nobile,  umanissimo. 

Essa  quindi  rivolge  invito  ai  cultori  delle  scienze  igieniche  a  voler  pren- 
dere parte  al  convegno  e  a  far  conoscere  alla  Presidenza,  non  più  tardi 
della  fine  di  luglio  p.  v.,  i  soggetti  che  gli  invitati  intendessero  di  svol- 
gervi. 

Le  adunanze  non  saranno  meno  di  cinque  e  si  terranno  nel  mese  di 
settembre  in  giorni  che  verranno  successivamente  indicati. 

I  temi  che  già  vennero  accolti  e  pei  quali  furono  designati  i  relatori  sono  : 

I .®  7/  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  e  nelle  miniere. 

—  Relatore  prof.  A.  Corradi. 
2.^  La  profilassi  delle  malattie  veneree,  —  Relatore  prof.  G.  Sormani. 
3.^  Dei  mezMi  di  trasporto  delle  dejezioni  e  delle  acque    di   rifiuto  dai 

luoghi  abitati.  —  Relatore  prof.  L.  Pagliani. 
4.°  Dei  modi  per  rendere  meno  frequenti  le  lesioni  prodotte  dal  mal  uso 

delle  macchine  agricole  ed  industriali,  —  Relatore  dott.  G.  Pini. 
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Hanno  diritto  di  prender  parte  alla  Riunione  i  Membri  Onorari,  Effet- 
tivi e  Corrispondenti  della  Società  Italiana  tTIgiene. 

Vi  saranno  altresì  ammessi,  ove  ne  facciano  domanda,  tutti  coloro  che 
per  titoli  o  specialità  di  studi  possono  apportare  un  efficace  concorso  ai 
lavori  della  Riunione  e  quindi  ne  potranno  far  parte  medici,  zooiatri,  fi* 
siologi,  chimici,  fisici,  naturalisti,  ingegneri,  architetti,  sociologi,  ammini- 
stratori, economisti,  statisti,  giureconsulti. 

Le  domande  d'ammissione  dovranno  essere  rivolte  al  Consiglio  di  Dire- 
zione della  Società  Italiana  ^ Igiene^  Milano,  via  Sant'Andrea,  18,  il  quale 
ne  rilascerà  la  relativa  carta. 

Le  adunanze  saranno  dirette  dal  Presidente  o  dai  Vice- Presidenti  della 
Società  Italiana  d'Igiene^  a  norma  delle  disposizioni  regolamentari  che  go- 
vernano la  Società  stessa. 

Tutti  coloro  che  si  presenteranno  muniti  della  Carta  d'Ammissione, 
avranno  diritto  di  parola  e  di  voto  anche  quando  non  appartengano  alla 
Società. 


Il  Padre  Denza,  direttore  dell'Osservatorio  di  Moncalieri,  è  stato  delegato 
a  rappresentare  la  Società  Italiana  cT Igiene  al  Congresso  Meteorologico  in- 
ternazionale d'Algeri. 

Le  Conferenze  della  Società. 

Le  Conferenze  che  si  danno  a  Milano,  a  Padova,  a  Tonno  per  inizia- 
tiva delle  varie  Sedi  della  Società  Italiana  d'Igiene,  hanno  incontrato  il  fa- 
vore del  pubblico  e  della  stampa.  Noi  le  riassumeremo  per  sommi  capi, 
affinchè  appaia  l'importanza  degli  argomenti  che  sono  stati  trattati. 

Le  Intemperanze  del  lavoro  mentale  nelle  scuole. 

Il  prof.  Arrigo  Tamassia  ha  svolto  in  una  Conferenza  questo  importante 
argomento  chiamando  intorno  a  sé  un  pubblico  numeroso  ed  intelligente. 

Il  prof.  Tamassia  aveva  studiato  a  fondo  l'argomento  e  seppe  cosi  bene 
sviscerarlo,  fu  cosi  sottile ,  cosi  formidabile  nella  critica  che  l' uditorio  lo 
segui  attentamente  per  oltre  un'  ora  e  mezza ,  interrompendo  di  tanto  in 
tanto  il  conferente  con  vivi  segni  di  approvazione  i  quali  si  fecero  dipoi 
generali  ed  insistenti  alla  fine  della  bella  lettura  della  quale  ci  sforzeremo 
dare  un  brevissimo  sunto. 
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Se  è  notevole  il  progresso  fatto  dalle  scuole  in  dò  che  concerne  l'igiene, 
non  può  dirsi  altrettanto  in  ciò  che  riguarda  il  metodo  e  le  materie  d'in- 
segnamento. Qui  dominano  ancora  le  critiche  dottrine    meramente  filosofi- 
che   ed   invero    le  scienze  naturali  hanno  dimostrato  come  l'unico  sistema 
da  seguirsi  anche  nella  pedagogia  sia  V  induttivo  e  lo  sperimentale.   Molti 
accettano  in  via  meramente  teorica  i    postulati  delle  scienze    naturali,  ma 
poi  ricadono  praticamente  nei  sistemi  dogmatici  ed  aprioristi.  Conseguenza 
precipua  di    questo    cattivo    indirizzo    è  V  estremo  lovraccarico  di  materie 
d' insegnamento  sproporzionate  per  la  loro  entità  e  per  la   loro  estensione 
aJie  giovani  menti  cui  vengono  destinate.  La  lingua  italiana  che  dovrebbe 
esser  insegnata  praticamente  ai  fanciulli,  senza  il   lungo  ed  inutile  sfoggio 
di  definizioni  e  di  generalità  grammatiche,  viene  nella  maggior  parte  delle 
scuole  elementari  abbujata  con  assurdi  libri  di  testo ,    i    quali  oltre  a  con- 
tenere errori  fondamentali,  esigono  un'  acutezza  di  mente ,  una  forza  d' at- 
tenzione e  di  raziodnio  incompatibili  coU'età  degli  alunni  :  la  religione  co- 
spira col  suo  carattere  dogmatico  ad  avvezzare  il  fanciullo  ad  accontentarsi 
d'apprendere  macchinalmente  quanto    gli  viene  insegnato ,    senza   che    mai 
possa  rendersi  ragione  del  contenuto  dei  fatti  che  gli  si  vanno  dimostrando... 
AfiEatto  sproporzionato  allo  sviluppo  intellettuale  dei    fanciulli   è  l' insegna- 
mento deiraritmetica,  la  quale  con  i  suoi  problemi  intricatissimi,  colle  sue 
pretese  di  ragionamenti  matematici,  si  riduce  alla  fine  ad  un  giuoco  di  pa- 
role che  viene  puramente  affidato  alla  memoria,  e  che  finisce  per  rendere 
esaurita  la  mente  e  a  soffocare  ogni  spirito  di  ricerca  individuale.  In  tutte 
le  nostre  scuole  elementari  prevale  il  sistema  di  staccare  le  menti  dell'os- 
servazione diretta,  dal  contatto   della  realtà,  per  cui  l'attenzione,  che  è  la 
facoltà  che  dal  punto  di  vista  pedagogico    dovrebbe  principalmente    esser 
educata  e  ingagliardita,  finisce  a  ridursi  all'abito  d'  una    osservazione  sfug- 
gevole abborrente  da  ogni  fatica.  Tutti  gli  orari  delle  scuole  sono  eccessi- 
vamente lunghi,  ad  ore  non  interrotte  da  opportuni  riposi  ;  una  pedantesca 
uniformità  si  sostituisce  alla  libera  estrinsecazione  dei  movimenti  e  delle  azioni, 
onde  la  volontà  individuale  viene  a  comprimersi,  e  l'individuo    cosi   tende 
ad  un'imitazione  infeconda.  —  Questi  stessi  difetti  esistono  nella  stessa  mi- 
sura nei  ginnasi,  nei  licei,  nelle  scuole  tecniche  e  negli  istituti  tecnici  —  e 
prevalentemente  in  questi  ultimi.  Nel  ginnasio  si  affollano    troppe  materie, 
la  lingua  latina  e  greca  si  insegnano  quando  la  lingua  italiana  è  tutt' altro 
che  ben  conosduta  nel!'  indole  sua  e  nella  sua  struttura   grammaticale  ;  la 
filosofia  metafìsica  rappresenta  un  insegnamento  fuori  di  posto  perchè  pre- 
suppone cognizioni  scientifiche  che  mancano  necessariamente  ai  giovani  del 


liceOi  e  come  la  grammatica  delle  scuole  elementari  finisce  per  sovracca- 
ricare passivamente  la  memoria,  senza  infondere  nessuna  cognizione  utile  : 
cosi  lo  studio  delle  matematiche  si  esagera  di  troppo  e  non  lo  si  consi- 
dera ,  come  dovrebbe  essere ,  un  puro  elemento  della  coltura  generale  : 
troppo  sviluppo  in  genere  hanno  le  materie  veramente  letterarie,  in  danno 
delle  nozioni  fisiche  e  naturali;  da  cui  pure  una  nuova  tendenza  a  stac- 
care le  menti  dalla  realtà  e  dall*  indirizzo  obbiettivo  e  sperimentale.  Qui 
pure  soverchie  le  ore  di  scuola,  irrisoni  i  vantaggi  fisici  delle  vacanze,  esa- 
gerate le  pretese  degli  insegnanti,  che  considerano  il  giovane  uno  specia- 
lista, non  una  mente  che  riceva  da  essi  le  nozioni  fondamentali  del  sapere  ; 
improbo  il  lavoro  domestico.  Le  stesse  mende  e  in  più  grave  misura  nelle 
scuole  tecniche  e  negli  istituti  tecnici,  dove  Teccessiva  lunghezza  degli  orart  j 
è  aggravata  dell'accumulo  irrazionale  di  materie  disparatissime  e  difficili,  tutte 
o  quasi  tutte  a  carattere  scientifico  e  teorico  in  danno  della  coltura  estetica  ed 
umana  dei  giovani.  Qui  Terrore  di  insegnare  minutamente  delle  materie, 
le  quali  dovranno  esser  riprese  nelle  scuole  superiori  e  di  determinare  in 
via  irredimibile  la  carriera  che  il  giovane  dovrà  percorrere.  Cons^uenza 
di  tutto  questo  pessimo  andazzo  lo  si  può  ravvisare  neir  inerzia ,  nel  lan- 
guore, della  vita  intellettuale  generale,  la  quale  se  guadagnò  in  estensione, 
certamente  perdette  in  serietà  e  intensità  ;  nella  gran  quantità  di  individui 
che  privi  di  soda  coltura  fanno  consistere  il  sapere  nella  citazione  dei 
frontispizi ,  o  di  altri  che  dopo  d'  essersi  cimentati  nelle  fatiche  imposte 
dalle  scuole  se  ne  ritrassero  sfiduciati  in  preda  allo  sconforto  ed  all'  esau* 
rimento.  L'aumento  della  pazzia,  e  principalmente  della  paralisi  progres- 
siva, dei  difetti  nella  vista  proporzionato  in  frequenza  ed  in  gravezza  al 
grado  di  occupazione  mentale,  delle  cefalalgie,  e  di  altri  difetti  fisici  pos- 
sono pure  riguardarsi  come  derivazioni  dirette  di  questa  smania  di  rimpin- 
zare il  cervello  di  troppa  dottrina.  Rimedi  a  questi  malanni  si  devono  con- 
sigliare principalmente  dalla  medicina,  scienza  che  più  d*ogni  altra  studia 
l'eziologia  e  la  profilassi  delle  malattie  mentali.  Quindi  assoluto  esilio  dalle 
scuole  elementari  di  dottrine  astratte ,  ma  applicazione  sincera  e  continua 
del  cosi  detto  metodo  intuitivo  od  istruzione  delle  cose:  orari  brevi  in- 
terrotti da  lunghe  vacanze  non  sofibcate  da  troppo  gravi  lavori  casalinghi 
e  consoni  alle  intelligenze  dei  giovanetti.  Esclusione  dei  cosi  detti  mezzi 
simultanei  e  troppo  uniformi  d'istruzione,  dovendosi  invece  prescegliere  l' i- 
strazione  individuale.  Nelle  scuole  ginnasiali  e  liceali  pure  limitazione  di 
materie  e  d'orari:  sbandita  la  grammatica  latina  fino  a  che  non  si  conosca 
dall'alunno  la  struttura  della  propria  lingua  :  limitazione  della  filosofia  alla 
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sola  logica,  maggiore  estensione  alle  nozioni  di  antropologìa  e  di  scienze 
naturali.  Nelle  scuole  e  negli  istituti  tecnici  dovrebbe  diminuirsi  d*  assai  il 
namero.  delle  materie  obbligatorie,  delle  materie  d'indole  scientifica,  per  far 
più  largo  campo  alle  materie  letterarie  ed  estetiche.  Per  tutte  queste  scuole 
orari  più  brevi,  lavori  casalinghi  limitati ,  libri  di  testo  che  risparmiassero 
la  riduzione  delle  lezioni  e  permettessero  al  giovane  di  completare  da  sé 
la  propria  coltura,  minor  accumulo  alla  memoria,  dovendosi  proporre  Fin- 
segnante  che  la  ricordanza  rifletta  le  percezioni  non  le  parole ,  aggruppa- 
menti di  materie  in  modo  da  compensare  col  profìtto  in  alcuni,  l'eventuale 
deiSdenza  in  altri  ,  anno  scolastico  diviso  in  semestri  per  non  accumulare 
troppa  materia  agli  esami,  tempo  degli  esami  non  coincidente  col  massimo 
caldo.  In  tutte  le  scuole  lo  studio  di  far  sviluppare  lo  spirito  di  osserva- 
zione, di  ricerca  individuale,  di  dar  vita  e  incitamento  alle  tendenze  singole 
degli  ingegni.  Così  si  scemerà  il  numero  dei  dilettanti,  dei  semi-scienziati, 
ma  ne  awantaggierà  coll'accrescimento  del  numero  dei  forti  e  robusti  pen- 
satori la  coltura  ed  il  sentimento  nazionale. 

La  Purificazione  dei  morti. 

U  dott.  Gaetano  Pini  ha  tenuto  sopra  questo  argomento  tre  conferenze: 
a  Torino,  a  Sanremo  e  a  Genova  allo  scopo  di  dimostrare  l'importanza  della 
cremazione  dal  punto  di  vista  igienico  e  civile.  Nella  conferenza  di  Genova 
il  dott  Pini  prese  specialmente  di  mira  la  questione  medico-legale,  ponendo 
in  evidenza,  con  ricca  suppellettile  di  fatti,  come  la  cremazione,  diligente- 
mente praticata,  e  preceduta  dalle  misure  adottate  a  Milano,  non  possa  es- 
sere di  ostacolo  alle  ricerche  della  giustizia. 

Le  conferenze   del    dott.     Pini,  che    egli  terrà  anche  in  altre  città,  sono 
accompagnate  da  pratiche    dimostrazioni    sul    modo    con  cui  funzionano 
crematoi  attualmente  usati  e  sui  prodotti  delle  cremazioni  eseguite. 

I  Pericoli  dell'infanzia. 

II  prof.  Giuseppe  Sormani  ha  svolto  quest'  argomento  in  una  conferenza 
tenuta  a  Milano  che  pubblicheremo  per  esteso  nel  prossimo  fascicolo. 

Dei  Pregiudizi  nell'allevamento  dei  bambini. 

Questo  tema  è  stato  svolto  a  Padova  dal  dott.  Napoleone  D'Ancona. 
Dopo  aver  accennato  alla  stragrande  mortalità  dei  bambini  (25-30  yj  il 
conferetite  trova  necessario    di   inculcare  ai  genitori  delle  classi  meno  ab- 
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bienti  quei  precetti  igienici,  che  per  quanto  vecchi,  sono  sempre  d'attualità. 
Essi  riguardano  l'alimentazione,  la  nettezza  del  corpo,  la  buona  aereazione, 
la  giusta  temperatura  dell'ambiente.  Sono  quattro  argomenti  in  apparenza 
amplici  e  ben  conosciuti,  e  in  realtà  cosi  suscettibili  d'essere  discussi  e  cosi 
Vasti,  che  Foratore  medesimo  dovette  accontentarsi  di  toccare  appena 
sommariamente.  I  pregiudizi  relativi  non  sono  sempre  e  solamente  Tespres- 
Èione  di  una  mancanza  di  cognizioni,  ma  ben  anche  di  corollari  scientifici 
troppo  precipitosi  o  di  esagerazione  nell'applicazione  di  fatti  d'altronde 
dovutamente  constatati,  e  La  scienza,  pure  comprovando  un  deterioramento 
e  di  queste  nostre  vecchie  razze,  non  ha  peranco  potuto  precisare  se  esse 
€  debbano  in  un  lontano  avvenire  dileguarsi  dalla  faccia  della  terra ,  o 
e  veramente  per  speciale  selezione,  possano  raggiungere  trasformazioni,  per 
€  le  quali  otterranno  di  vivere  sane  e  adatte  alle  nuove  condizioni  di  vita 
€  dovute  al  progresso  :  epperò  la  Igiene  non  sa  se  il  suo  compito  sia  quello 
<  di  ritardare  la  temuta  fine,  o  di  accelerare  la  sperata  selezione  >.  Dalle 
leggi  draconiane  di  Licurgo  che  voleva  distrutti  i  prodotti  più  miserabili 
del  concepimento,  ai  sentimenti  che  animano  ai  nostri  giorni  i  fondatori 
d'ogni  sorta  di  sussidi  agli  scrofolosi,  rachitici,  tubercolosi,  ecc.  ;  quale  im- 
mensa differenza  !  Eppure,  secondo  il  punto  di  vista,  l'igiene  può  passare 
dall'uno  all'altro  di  questi  indirizzi  diametralmente  opposti. 

Tornando  in  argomento ,  l'oratore  fece  risaltare  tutti  i  punti  principali 
che  riguardano  l'allattamento,  nella  cui  esecuzione,  opera  di  tutti  i  giorni, 
si  avverano  mille  inconvenienti  in  gran  parte  provocati  dai  più  sciocchi 
pregiudizi.  Degli  altri  quesiti  accennati,  il  conferente  non  potè  parlare  che 
in  modo  assai  succinto. 

Le  Sedi  della  Società. 

PADOVA. 

Non  appena  costituitasi  regolarmente  nel  luglio  1879  questa  Sede  par- 
ticolare, diede  tosto  mano  alla  compilazione  di  un  piano  regolatore  igienico^ 
il  quale  avesse  a  servire  di  guida  ai  lavori  dei  soci.  Codesto  piano  espone 
come  in  un  quadro,  le  principali  questioni  igieniche  d'interesse  generale,  e 
specialmente  quelle  provinciali  e  cittadine  che  più  offrono  d'importanza, 
urgenza  e  opportunità.  Le  prime  pertrattate  furono  la  pellagra ,  Tacqua 
potabile,  la  fognatura,  la  cremazione,  la  morbosità  e  mortalità  del  comune 
di  Padova,  Nella  Seduta  29  giugno  1880  il  Presidente  riferiva  alcune  no- 
tizie preventive  sugli  studi  delle  singole  Commissioni  a  cui  venivano  affi- 
dati i  suaccennati  temi  ;  e  desse  erano  tali  da  lasciar  sperare  che  per  ogni 
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singolo  argomento  si  sarebbe  venuto  a  conclusioni  serie  e  pratiche.  —  Ma 
il  piano  regolatore  igienico  comprende  ancora  altre  questioni  vitali  e  pal- 
pitanti d'attualità,  come  sarebbero  il  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne,  il 
prezzo  del  sale ,  Tuso  del  tabacco  nell'età  giovanile ,  la  fabbricazione  e  lo 
spaccio  degli  alcoolici,  la  sorveglianza  della  prostituzione  —  la  costruzione 
delle  piccole  abitazioni  rurali;  la  sorveglianza  sulle  stalle,  sulle  risaje,  sul 
latte,  sulle  nutrici  ;  la  disinfezione  delle  feci  nelle  malattie  infettive  ;  —  la 
fognatura,  le  acque  potabili,  il  cimitero,  la  mortalità  studiata  per  la  città  di 
Padova,  ecc. 

Tali  questioni  vennero  ripetutamente  discusse  da  Congressi  e  da  Società 
diverse  :  la  Sede  padovana  può  dunque  avvantaggiarne  e  rendere  solleciti 
e  più  maturi  i  frutti  della  propria  attività. 

La  Sede  di  Padova  ha  raccolto  in  un  opuscolo  i  propri  Atti ,  dando 
prova  cosi  di  essere  bene  ordinata  e  di  attendere  alacremente  a  studi  e 
lavori  importanti,  quali,  per  esempio,  quello  della  diffusione  della  Pellagra 
nella  provincia  di  Padova,  argomento  intomo  al  quale  ha  riferito  il  prof.  Te- 
baldi,  presentando  alla  Sede  un  elaborato  diligentissimo ,  intorno  al  quale 
Scorreremo  diffusamente. 

Essa  ha  proceduto  altresì  alla  nomina  del  proprio  Presidente,  carica  ri- 
masta vacante  per  la  morte  immatura  del  compianto  prof.  Ferdinando 
Coletti. 

D  prof.  Achille  De-Giovanni  è  stato  eletto  all'onorevole  ufficio  ;  V  inge- 
gnere Dionese  ha  assunto  la  carica  di  Consigliere  ,  ed  il  dott.  Napoleone 
D'Ancona  è  stato  riconfermato  nella  carica  di  Segretario. 

PISA. 

Anche  la  Sede  di  Pisa  ha  avuto,  al  pari  delle  altre)  vita  attiva  ed  utile 
per  la  Sodetà.  Tralasciando  di  parlare  degli  affari  di  importanza  secondaria, 
0  tutta  speciale  alla  Sede,  fra  i  primi  argomenti  trattati  in  adunanze  generali, 
deve  essere  annoverata  la  questione  della  Obbligatorietà  della  vaccinazione  e 
^accùiazione;  questione  che  fu  svolta  molto  largamente,  ed  occupò  la  So- 
cietà per  varie  sedute.  Il  resultato  della  discussione  fu  che  il  voto  della  Sede 
di  Pisa  dovesse  essere  contrario  alla  vaccinazione  obbligatoria.  In  altra  seduta 
fu  deliberato  di   redigere    e   pubblicare  un  opuscolo  Sui  mezzi  piti   utili  a 
prevenire  lo  sviluppo  el  a  diffusiom  della  Pellagra  :  ed  affidato  tale  incarico  a 
due  sod,  ne  fìi  approvato  il  lavoro  e  ne  venne  curata  la  pubblicazione  e  la 
diffusione.  Poscia  prendendo  occasione  dalla  Circolare  del  Ministero  di  Agri- 
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coltura  e  Commercio  sulla  Statistica  delle  cause  di  marte^  la  Sede  si  occupò 
delle  Statistiche  demografiche  del  Comune  di  Pisa^  e  deliberò  pubblicare,  per 
conto  della  Sede  stessa,  tali  statistiche  delle  quali  da  vari  mesi  si  vanno 
raccogliendo  ed  ordinando  i  materiali. 

Finalmente  la  Sede  fu  chiamata  ad  esprimere  il  proprio  voto  sulla  Cre- 
mazione dei  Cadaveri^  ed  anche  questa  questione  fu  ampiamente  discussa 
sia  dal  lato  igienico,  che  da  quello  giuridico  e  morale.  La  Sede  fece  voti 
affinchè  anche  in  Pisa  sorgesse  un  Comitato  promotore  della  Cremazione 
dei  Cadaveri. 

Nel  decorso  anno  furono  tenute  poi  due  pubbliche  conferenze  nella  Re- 
già  Università,  dai  soci  dott.  Lampredi  e  dott.  Gherardi. 

Il  primo  parlò  della  Igiene  oculare ,  ed  il  secondo  della  Igietu  che  con- 
viene ai  minacciati  dalla  tubercolosi^  ed  ambedue  le  dette  conferenze  riusci- 
rono importantissime  sì  per  il  modo  col  quale  furono  svolti  gli  argomenti, 
che  per  il  concorso  dei  soci  e  del  pubblico. 

Attualmente  la  Sede  di  Pisa  attende  allo  studio  delle  Stazioni  CUmcUichc 
pet  tubercolosi,  ed  allo  svolgimento  di  questo  tema  cooperano  col  loro  la- 
voro, i  soci  più  competenti  in  tale  materia. 

MODENA. 

Come  già  annunciammo  a  suo  tempo,  nella  seduta  delli  i6  marzo  1880 
della  Sede  modenese  della  Società  Italiana  d'Igiene,  il  dott.  Gisberto  Fer- 
retti, presentò  una  proposta  che  svoke  nei  termini  seguenti: 

e  È  deplorabile  (dice  il  Boudin  nel  suo  Trattato  di  geografia  e  di  sta- 
tistica medica,  pubblicato  a  Parigi  nel  1857)  la  mancanza  d'un* opera  com- 
piuta di  Geografia  medica,  la  quale  offra  il  modo  di  confrontare,  con  auto- 
revolt  documenti,  lo  sviluppo  e  P  andamento  d*  una  stessa  malattia  ne*  diversi 
paesi  del  globo,   > 

È  deplorabile,  non  lo  nego;  ma  come  e  dove  mai  trovar  uomo  che 
osi  accingersi  ad  opera  così  fatta? 

Si  fa  presto  a  dire  e  Geografia  medica  mondiale  >  ;  ma  se  si  pensi  un 
solo  momento  alla  immensa  faraggine  di  notizie  che  in  ogni  angolo  della 
terra  dovrebbe  necessariamente  raccogliere  V  autore  di  un  libro  che  po- 
tesse degnamente  portar  questo  titolo,  riuscirà  facile  comprendere  come  la 
lacuna  deplorata  dal  grande  climatologo  francese ,  non  potesse  per  V  ad- 
dietro e  non  possa  ancora  essere  colmata. 

E  valga  il  vero,  dove  e  in  qual  modo,  anche  a'  di  nostri,  sono  a  scopo 
medico^  abbastanza  largamente  coltivati  gli  studi  della  Geografia?  In  nessun 
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luogo,  crediamo.  Hannovi,  è  vero,  particolarmente  in  Francia,  oltre  quello 
ricordato  dal  Boudin,  alcuni  buoni  trattati  di  Geografìa  medica,  ma 
essi  son  ben  lontani  dall'  avere  queir  importanza  mondiale^  cui  veramente 
non  pretendono  neppure.  Sono  tutti  o  quasi  tutti  lavori  di  grande  valore 
Uaretico^  i  quali  nella  parte  applicabile  alla  pratica  medica^  finiscono  d'or- 
dinario per  consigliare  a  questi  o  a  quegli  infermi  il  soggiorno  in  una  o 
m  un'  altra  parte  preferibilmente  della  loro  Francia. 

Fuori  di  Francia  (per  quel  pochissimo  eh'  io  ne  so  e  pel  molto  che  me 
ne  venne  detto)  si  è  fatto  ancora  meno  su  questo  argomento,  e  in  Italia 
sto  per  dire  che  non  s' è  fatto  nulla.  Vero  è  che  alcuni  stranieri  (ad  esempio 
il  Carrière  ed  il  Gigot-Suard)  si  sono  provati  a  dire  e  de  aere,  acquis 
et  locis  >  del  nostro  paese;  ma,  ohimè,  quanto  incompiutamente  sempre, 
e  spesso  quanto  a  sproposito! 

£  questo,  perchè  ?  Evidentemente  perchè  una  sola  persona ,  uno  scien- 
ziato solo,  per  quanto  di  ottima  volontà,  non  potrebbe  nel  corso  della  sua 
Tita,  per  quanto  lunga  ed  operosa,  percorrere,  sia  pure  una  Nazione  sola, 
da  un  capo  all'  altro,  fermandosi  in  ogni  città  e,  direi  quasi,  in  ogni  vil- 
laggio, per  quel  tempo  che  pur  sarebbe  necessario  allo  studio  della  somma 
di  circostanze  fisiche  e  morali  diverse,  che  ne  costituiscono  il  Clima  diverso. 
Prima  dunque  di  pensare  ad  una  Geografia  medica  mondiale^  importa 
trovar  modo  di  avere  separatamente  quella  di  ogni  singola  Nazione. 

Le  quali  Geografie  mediche  nazionali,  per  le  ragioni  anzidette,  non  po- 
trebbero, a  parer  mio,  riuscir  mai  né  compiute  né  perfette ,  qualunque 
volta  non  traessero  gli  elementi  necessari  alla  loro  compilazione  da  spe- 
ciali Topografie  mediche  delle  regioni  onde  potrebb'  esser  convenzionalmente 
divisa  ogni  nazione,  e  queste  da  una  lunga  serie  di  altre  Topografie  di  più 
ristretti  tratti  di  territorio  e,  quando  occorra,  de' Comuni  tutti  che  la  Na- 
rione  medesima  costituiscono. 

Di  qui  la  necessità  della  divisione  del  lavoro  in  tante  parti  che,  più 
tardi  riunite,  formerebbero  un  insieme  armonico,  concordante  e  quale  sola- 
mente risponderebbe  alle  legittime  esigenze  della  odierna  pubblica  e  pri- 
vata ^ene  fisica  e  morale. 

Gli  operai  di  quest'  opera  colossale  non  possono  né  debbono  essere  che 
gU  igienisti  in  genere,  ed  in  specie  i  cultori  delle  mediche  discipline.  Fra 
i  qualiy  ti  più  modesti  e  più  benemeriti,  ai  medici  comunali  o  condotti, 
spetta  il  compito  maggiore. 

Nel  nostro  paese,  questa  incontrastabile  verità  ha,  da  qualche  anno,  co- 
minciato appena   appena  a  farsi  un  po'  strada,  e  (per  ordine  cronologico) 

20 


—  3o6  — 

la  provincia  di  Grosseto  dairAdemoUo,  la  Valle  del  Liri  dallo  Spatuzzi,  il 
Circondario  di  Pisa  dal  Feroci,  il  Comune  di  Terra  del  Sole  e  Castrocaro 
da  me,  il  Casentino  dal  Giacchi,  il  Comune  di  San  Severino-Marche  dal 
Turchi,  il  Comune  di  Cannare  dal  Galletti,  e  il  Comune  di  Trinitapoli  dal 
Mauro,  vennero  illustrati  con  utili  topografie  e  statistiche  mediche;  ma ,  bi- 
sogna pur  dirlo,  molto  incompiutamente. 

Perchè  le  topografie  mediche  concorrano  insieme  al  medesimo  fine,  è 
indispensabile  che  insieme  si  attengano  a  una  guida  comune ,  cioè  che 
tutte  rispondano  ad  eguali  ricerche.  Il  prof.  Sadun  di  Pisa,  resosi  di  ciò 
persuaso,  pubblicò,  non  sono  molli  anni,  un  quadro  mmmonico  per  servire 
di  guida  alla  compilazione  delle  topografie  e  statistiche  mediche,  Rroeduto  t 
corretto  in  alcune  parti,  questo  quadro  è,  senza  dubbio,  quanto  di  meglio 
potrebbesi  desiderare  in  proposito.  Ma  chi  lo  conosce  ?  Quanti  de*  ricordati 
autori  di  topografie  e  statistiche  mediche  lo  ebbero  alle  mani  ? 

Bisogna  quindi  che  al  detto  quadro  del  prof.  Sadun ,  riveduto ,  come 
dissi,  e  corretto^  sia  data  la  maggior  diffusione  possibile  fra  i  medici  co- 
munali e  non  comunali,  onde  veggano  che  cosa  veramente  si  richiede  af- 
finchè una  topografia  e  statistica  medica  di  un  paese  non  difetti  in  alcuna 
delle  sue  parti.  Perchè,  importa  bene  ricordarlo,  non  è  e  non  può  essere 
una  topografia  e  molto  meno  una  statistica  medica  quella  che,  per  mo* 
d' esempio,  esclusivamente  o  quasi  esclusivamente  si  occupa  della  tempe- 
ratura, della  pressione  atmosferica,  de*  venti  ecc.,  nelle  diverse  stagioni  del- 
l' anno  in  un  determinato  luogo.  Il  clima  non  sta  in  ciò  solamente.  Questa 
parola  (come  in  altri  termini  ho  detto  dianzi)  vale  (e  voi  lo  sapete  meglio 
di  me)  a  significare  1*  insieme  non  solo  delle  condizioni  at/nosferiche  d*  una 
determitata  regione,  ma  ben  anco  V insieme  delle  condizioni  territoriali  e 
di  quelle  tutte,  fisiche  e  morali ,    che  riguardano  gli  abitatori  di  essa,   > 

Accennato  quindi  brevemente  a  tutti  gli  argomenti  da  svolgersi  dai  me- 
dici condotti  che  si  accingono  a  compilare  topografie  e  statistiche  mediche, 
il  dott.  Ferretti  così  prosegue  : 

€  In  occasione  del  IV  Congresso  dell* Associazione  nazionale  dei  medici 
condotti  del  1877,  la  Provincia  di  Milano  oflfrì  due  premi  di  L.  500  cia- 
scuno, da  destinarsi,  dietro  concorso,  ai  due  lavori  di  argomento  medico 
che  il  Comitato  provinciale  milanese  dell* Associazione  suddetta,  avesse  ri- 
tenuti migliori.  A  sua  molta  lode,  il  Comitato  in  discorso,  presieduto  dal 
chiarissimo  prof.  Malachia  De-Cristoforis ,  stabilì  che  uno  dei  detti  premi 
fosse  dato  alla  migliore  topografia  e  statistica  medica  d'un  Comune  rurale 
Italiano.  Fra  breve  il  concorso  si  chiude,  ed  è  a  sperarsi  che  riesca  onorato 
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del  premio    un    lavoro    che,    meglio  de' ricordati  appunti  del   prof.  Sadun, 
possa  servire  di  guida  ai  futuri   numerosi   compilatori  di  topografìe  e  stati- 
stiche mediche  di  Comuni  rurali. 

Ma,  mentre  io  non  troverei  sufficienti  parole  per  lodare  il  pensiero  avuto 
dal  Comitato  milanese  dell'  Associazione  nazionale  dei  medici  condotti,  di 
dare  la  preferenza,  nella  destinazione  di  uno  dei  premi,  ad  una  topografia 
d'  un  Comune  rurale,  non  vorrei  che  si  dimenticassero  le  topografie  e  sta- 
tistiche mediche  delle  città,  le  quali  mi  pare  abbiano  maggiore  importanza 
pratica,  perocché  gli  infermi  che  trovansi  in  condizioni  di  poter  profittare 
de'  vantaggi  loro  offerti  dal  cambiamento  di  domicilio,  preferiscono,  almeno 
per  la  maggior  parte  dell'  anno,  il  soggiorno  nei  grandi  o  piccoli  centri  di 
popolazione  piuttosto  che  nelle  campagne. 

Importa  quindi  non  trascurare  lo  studio    topografico-medico    delle  città, 
anche  perchè,  senza  di  esso,  non  potrebbesi  arrivare  a  compiere  la  nostra 
Geografia  medica  nazionale. 

Notate  però,  o  signori ,    che    io   non    nego  che  qualche  cosa  non    siasi 
fatto  di  questo  genere    per    diverse    città  italiane.  Qualche  cosa  s'è  fatto, 
ma  poco  assai  ;    perchè  quello  che  si  è  pubblicato,  per  esempio,  su  Pisa, 
su  Venezia,  su  Roma,  su  Firenze,  su  Catania  e  su  qualche  altra  città  ita- 
liana per  stabilire  ch'esse  sono  ottime  residenze  invernali,  ha  più  colore  di 
reclame  che  di  vera  e  propria  topografia  e  statìstica   medica.   Molto  più  e 
molto  meglio    s'  è   fatto    dal    Ferrarlo  per  Milano  e  dal   De-Renzi  e  dallo 
Spatuzzi  per  Napoli  ;  ma  sempre  troppo  poco  1 

Capisco  che  la  compilazione  di  una  topografìa  e  statistica  medica  di 
una  città  e  de'  suoi  dintorni  è  assai  più  grave  e  diffìcile  della  compilazione 
d'una  topografia  e  statistica  medica  di  un  Comune  rurale;  ma  la  savia  di- 
stribuzione  del  lavoro  lo  agevolerebbe  considerevolmente. 

Nelle  città,  infatti,  non  difettano,   come  nelle  campagne  (ove  per  lo  più 
il  medico-condotto  è  V  unico  scienziato),  i  cultori    d' ogni    sorta   di    studi  ; 
e  all'opera  in  discorso  possono  concorrere  medici,  naturalisti,  zoojatri,  in- 
gq;neri,  astronomi,  chimici,  avvocati,  insegnanti,  sacerdoti  ecc ,    perchè  in 
ona  vera  e  propria  topografia  medica  v'  è  posto  per  le  osservazioni  di  tutti. 
Solamente  importerebbe  che  il  lavoro    di    ciascuno    di    questi    scienziati 
non  vagasse  oltre  certi  confini,  limitandosi  a  fornire    un    richiesto  numero 
di  dati,  d'  onde  si  possano  trarre  opportune  conclusioni  relative  alla  pub- 
blica e  alla  privata  igiene.  Ond'  è  che  anche    nella  compilazione  delle  to- 
pografìe e  statistiche  mediche  delle  città,  occorre    seguire  una   determinata 
linea  che  conduca  direttamente  allo  scopo,  senza  deviazioni  ;  occorre,  direi 
quasi,  mia  falsariga  che,  in  questo  caso  pure,  sarebbe  data  in  gran  parte 
dai  ricordati  appunti  del  prof.   Sadun. 
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Ora  io  dimando  :  Potremmo  noi  ofifrire  il  primo  esempio  in  Italia,  d'una 
vera  e  propria  topografia  e  statistica  medica  d*  una  città,  dando  subito 
mano  e,  a  suo  tempo,  pubblicando  quella  di  Modena  e  de'  suoi  dintorni  ^ 

Io  credo  di  si,  pur  che  voi  lo  vogliate,  E  certo  lo  vorrete,  solo  che 
pensiate  che  fra  i  doveri  di  una  Società  d'Igiene  non  può  e  non  deve 
esser  ultimo  quello  di  conoscere  a  fondo  le  condizioni  igieniche  del  paese 
ove  risiede.  E  queste  condizioni  igieniche,  credetelo  pure,  non  possono 
esser  rivelate  che  dall'accurato  studio  degli  argomenti,  da  me  accennativi, 
i  quali  ha  obbligo  di  svolgere  una  topografia  e  statistica  medica  che  ve- 
ramente meriti  nome  tale. 

Non  è  però,  quello  che  io  vi  propongo,  lavoro  che  possiate  fare  in  un 
mese  o  in  un  anno.  A  raccogliere  tutto  il  materiale  necessario  alla  compila- 
zione della  topografia  e  statistica  medica  d' una  città  quale  è  la  nostra,  oc- 
corre gran  tempo.  E  il  tempo  non  vi  manca,  come,  a  mio  giudizio,  neppur 
mancano  fra  voi  quelli  che,  volendolo ^  possono  efficacemente  e  sapiente- 
mente cooperare  perchè  da  questa  Sezione  della  Società  Italiana  d*  Igiene , 
si  raggiunga  l'utilissimo  intento. 

Né,  per  avventura,  cosa  alcuna  si  oppone  a  che  del  loro  valido  ajuto 
richiediate  coloro  che,  forse  ancora  non  appartenenti  a  questa  Società,  de- 
dicarono già  all'  esame  di  condizioni  più  o  meno  relative  all'  igiene  della 
nostra  città  e  de'  suoi  dintorni ,  qualche  studio  diligente  e  proficuo.  Fra 
questi  (per  tacer  di  molti  altri)  piacemi  ricordare  il  chiarissimo  dottor 
Antonio  Cuoghi-Costantini  e  il  signor  Carlo  Sacerdoti ,  de'  quali  il  primo 
col  lavoro  sulle  nostre  acque  potabili^  ed  il  secondo  cogli  abbozzi  di  risposta 
al  questionario  della  Giunta  per  P  inchiesta  agraria,  fornirono  recentemente 
larga  messe  per  due  importanti  capitoli  della  modenese  topografìa  e  stati- 
stica medica. 

Dal  canto  mio  poi,  se  pure  son  giunto  a  persuadervi  della  utilità  che 
verrebbe  alla  città  nostra  da  un  libro  che  ne  tessesse  la  topografia  e  sta- 
tistica medica,  e  dell'onore  che  verrebbe  alla  Sede  modenese  della  Società 
Italiana  d* Igiene  se  di  questo  libro  si  facesse  compilatrice,  dal  canto  mio, 
dico,  accetterei  ben  volentieri  il  non  lieve  incarico  di  presentarvi  in  breve 
un  Questionario  più  chiaro  e  più  compiuto  di  quello  del  prof,  Sadun ,  che 
voi  rendereste  certamente  perfetto  colle  illuminate  correzioni ,  note  ed  ag- 
giunte, che  credeste  opportuno  di  farvi,  e  che  convenientemente  dividereste 
per  materie,  al  fine  di  poter  incaricare  delle  risposte  a  ciascuna  di  esse,. 
diverse  abili  e  competenti  persone. 

Quella  che  io  vi  faccio,  lo  ripeto,  è  una  seria   proposta   di  operoso  ed 
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utOe  lavoro.  Discutetela  bene  prima  di  respingerla  ;  discutetela  ancora  meglio 
prima  di  accettarla!  > 

L'adunanza,  facendo  plauso  alla  proposta  del  dott.  Ferretti  ed  accet- 
tandola in  tutte  le  sue  parti,  deliberò,  seduta  stante,  di  affidargli  la  cura 
di  compilare  il  Questionario  ed  un  Regolamento  che  stabilisse  le  principali 
norme  da  seguirsi  per  la  buona  riuscita  della  proposta  stessa. 

NeUa  successiva  seduta  del  1 2  aprile ,  il  dott.  Ferretti  presentò  il  se- 
guente 

REGOLAMENTO 
per  la  compUatione  della  Topografia  e  Statistica  medica  della  Citta  e  dintorni  di  Modena, 

Art.  I.^  La  Setione  modenese  della  Società  Italiana  di  Igiene,  nomina  nel  suo  seno  una 
Commissione  esecutiva  della  Topografia  e  statistica  medica  della  Citta  e  dintorni  di  Mo' 
desea^  composta  del  Presidente  della  Sezione^  di  i  Vice-presidente,  2  Segretari  e  12  Con- 
sgHcrì. 

Art.  2.^  La  Commissione  esecutiva  nomina,  a  sua  volta  quattro  Sottocommissioni  incaricate 
di  rispondere  .ai  Quesiti  che  a  ciascuna   saranno    indirizzati  dalla    Commissione  esecutiva 


Art  3.^  Le  Sottocommissiani  sono  composte  di  un  Presidente,  di  un  Vice-presidente  e 
dì  un  Segretario  scelti  nel  seno  della  Commissione  esecutiva  e  di  un  numero  non  deter- 
minato di  consiglieri. 

Art.  4.^  Possono  esser  Consiglieri  delle  Sottocommissioni  non  soltanto  i  Soci  della  Se^ 
wne  modenese  della  Società  d' Igiene,  ma  ben  anco  persone  estranee  alla  Sezione  stessa, 
le  quali  nano  ritenute  capaci  di  dar  valida  mano  al  compimento  del  proposto  lavoro. 

Art.  5.^  Dell'esecuzione  del  lavoro  dato  alle  Sottocommissioni,  rispondono  alla  Commis- 
sione esecutiva,  i  rispettivi  Presidenti,  Vice-presidenti  e  Segretari. 

Art.  6.^  La  Commissione  esecutiva  potrà,  quando  occorra,  modificare,  correggere  ed  aa- 
loentare  il  Questionario. 

Art.  7.^  n  Presidente  della  Sezione^  può,  nella  sua  qualità  di  Presidente  della  Commis- 
sione esecntiva,  convocare  ad  ogni  occorrenza  la  Commissione  esecutiva  stessa  separata- 
mente, od  insieme  ad  una  o  a  tutte  le  Sottocommissioni. 

Alt.  8.^  Anche  le  Sottocommissioni  possono  esser  convocate  dai  loro  rispettivi  Presidenti. 
Art.  9.^  Le  determinazioni  della  Commissione  esecutiva  e  delle  Sottocommissioni  sono 
▼afide  qundo,  alla  prima  adunanza  intervenga,  la  metà   dei   convocati,  e  alla   seconda, 
qnaliuiqie  sia  il  numero  degli  intervenuti. 

D  dott  Ferretti  presentò  quindi  il  Questionario,  diviso  per  materie  in 
quattro  parti  distinte,  la  prima  che  riguarda  gli  argomenti  più  direttamente 
in  rapporto  colle  scienze  mediche,  la  seconda  gli  studi  sulle  strade,  su 
fabbricati  ecc.,  la  terza  i  rapporti  colla  pubblica  e  privata  igiene  delle  vi- 
genti leggi,  della  pubblica  istruzione  e  delle  religioni ,  la  quarta  V  agricol- 
tura, le  industrie  ed  i  commerci. 

Propose  infine  (consentendone    il  Presidente),    che   si   proceda  alla  no- 
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mina  dei  membri  della  Commissione  esecutiva,  la  quale  riesci  composta  dal 
Presidente  della  Sede  modenese,  prof.  Giuseppe  Casarini,  da  un  Vice  pre- 
sidente, prof.  Giovanni  Generali,  da  due  Segretari,  dott.  Giuseppe  Cesari 
e  dott.  GiSBERTO  Ferretti  ,  e  da  dodici  consiglieri  scelti  fra  i  membri 
componenti  la  Sede  modenese  della  Società  Italiana  d'Igiene. 

Il  28  aprile,  il  prof.  Casarini,  in  virtù  dell'art.  7**  del  riportato  Regola- 
mento, convocò  r  intera  Commissione  esecutiva  affinchè ,  in  conformità 
degli  articoli  2,  3  e  4  del  regolamento  stesso,  si  procedesse  alla  nomina 
dei  membri  costituenti  le  quattro  Sottocommissioni.  Risultarono  eletti  a  Pre- 
sidente, Vice-presidente  e  Segretario  della  prima  i  signori  Generali  dottor 
Francesco,  Malagoli  dott.  Teobaldo  e  Boccolari  dott.  Antonio  ;  della  se- 
conda i  signori  Messori  ing.  Giovanni,  Nasi  dott.  Luigi  e  Razzaboni  dott.  An- 
tonio; della  terza,  i  signori  Vacca  prof.  Luigi,  Triani  avv.  prof.  Giuseppe 
e  Friedmann  avv.  Angelo;  della  quarta,  i  signori  Baccarani  Pio,  Menafoglio 
Paolo  e  Vecchi  avv.  Pio,  tutti  facenti  parte  della  Commissione  esecutiva; 
ed  a  Consiglieri,  i  rimanenti  membri  della  Sezione  modenese  della  Società 
Italiana  di  Igiene  e  1 7  cittadini  estranei  alla  Società  stessa,  opportunamente 
compartiti  a  seconda  delle  attitudini  di  ciascuno,  fra  le  medesime  quattro 
Sottocommissioni. 

Avuta  la  formale  accettazione  degli  eletti,  il  Presidente  li  convocò  per 
il  15  maggio  successivo  ad  una  generale  adunanza,  alla  quale  mancarono 
quattro  solamente,  che  però  giustificarono  la  loro  assenza.  In  questa  adu- 
nanza il  dott.  Ferretti,  invitatone,  chiari  di  nuovo  diffusamente  i  suoi 
concetti,  e,  dopo  breve  discussione,  fu  consegnata  a  ciascun  presidente 
delle  quattro  Sottocommissioni,  la  parte  del  Questionario  che  loro  spettava 
da  distribuirsi  a  ciascun  componente  delle  Sottocommissioni  stesse ,  otte- 
nendone la  promessa  della  più  zelante  cooperazione. 

Finalmente ,  nella  generale  adunanza  convocata  a'  1 8  dello  scorso  feb- 
brajo  dal  Presidente  della  Commissione  esecutiva,  allo  scopo  di  riconoscere 
a  qual  punto  si  trovassero  gli  studi  delle  Sottocommissioni ,  risultò  che 
avevano  già  risposto  ai  quesiti  loro  rivolti  i  signori  Giacomozzi  dott.  ca- 
valiere Cesare  e  Coppi  prof.  Francesco  della  1*  Sottocommissione,  e  il 
sig.  Biondini  dott.  don  Giovanni  della  3^  Sottocommissione.  Dichiararona 
inoltre  di  esser  prossimi  al  compimento  dei  lavori  loro  affidati  o  di  essere 
per  iniziarli  i  signori  Casarini  prof.  Giuseppe,  Generali  professore  Giovanni, 
Tampellini  prof.  Giuseppe,  Guzzi  prof.  Alessandro,  Cuoghi  prof.  Antonio, 
Riccardi  prof.  Paolo,  Bergonzini  dott.  Curzio  e  Ferretti  dott.  Gisberto, 
della  prima  Sottocommissione,  il  sig.  Vacca  prof,  commendatore  Luigi  della 
3^  Sottocommissione,  e  il  sig.  Baccarani  Pio  della  4*  Sottocommissione. 
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Dalle  quali  notìzie  il  Presidente  disse  di  trarre  sicura  speranza  di  vedere 
ihi  qualche  anno  compiuto  il  faticoso  ed  utile  lavoro  di  cui  le  varie  parti 
l'adunanza  deliberò  fossero  consegnate  dai  collaboratori  al  dott.  Ferretti, 
perchè  le  coordini  e  le  unisca  in  un  volume  da  pubblicarsi  di  mano  in 
mano  a  fascicoli,  i  primi  de*  quali  il  Presidente  disse  di  confidare  che  pos- 
sano essere  presentati  al  Congresso  dell'Associazione  Medica  Italiana,  che 
si  terrà  a  Modena  nel  settembre  1882. 


SEDE  DEL  PIEMONTE  IN  TORINO. 
PROCESSO  VERBALE 


Seduta  del  14  Febbrajo  1881, 
Presidenza  del  prof.  Luigi  Pagliani. 


ORDINE  DEGLI   OGGETTI   DA   TRATTARSI  : 

!.•  CossA  prof.  Alfonso.  — Sopra  un^  alterazione  osservata  nella  farina  dì 
frumento  e  prodotta  dalla    cattiva  preparazione  della  tela  adoperata  per 

confezionare  i  sacchi  in  cui  la  farina  era  conservata, 
2.®  Lo  STESSO.  —  Liquido  per    tingere  in  biondo  i  capelli  e  qualificato  col 

titolo  specioso  di  Tinture  au  Kiris  du  Japon^   seule,   unique,    instantané 

tt  pour  cheveux,  importée  par  le  docteur  Rodersi  hygiéniste. 
3.^  Lo  STESSO.  —  Esame  di  parecchi   campioni  dolio  d*  oliva    acquistati  in 

diversi  luoghi  ed  analizzati  nel  Laboratorio  della  stazione  agraria, 
4.®  Paguaki    prof.    Luigi  e  dott.  Emilio    Morra.  —  Cinque    casi  di  tifo 

addominale  in  una  famiglia  colonica  presso  San  Mauro  Torinese. 

I.*  Due  Ditte  commerciali  presentarono  alla  Stazione  agraria  di  Torino 
della  farina  avariata  insieme  ad  un  campione  della  tela  dei  sacchi  nei  quali 
la  stessa  farina  era  stata  messa  in  commercio  ;  accennando  che  la  farina 
da  esse  preparata  era  di  ottima  qualità,  e  che  i  difetti  osservati  in  seguito 
si  manifestarono  solo  dopo  qualche  tempo  che  essa  era  stata  collocata  nei 
detti  sacchi. 

Dall'esame  chimico  e  microscopico  eseguito  sulla  farina  in  questione 
risaltò  che  essa  presentava  tutti  i  caratteri  delle  farine  avariate  per  riscal- 
damento, cioè  per  un'iniziata  fermentazione  con  diminuzione  della  quantità 
di  glutine. 

L'esame  della  tela  dei  sacchi  reputata  la  causa  dell'avaria  sopracitata  di- 
mostrò che  la  tela  era  stata  preparata  o  con  upa  salda  di  amido  prima 
avariata  oppure,  con  una    salda  fatta  con  amido  buono  ma  inaciditosi  per 
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mconvenienti  consistere  nell'usare  salda  d'amido  buona;  che  questa  può 
certo  alterarsi  lasciata  a  sé,  non  cosi  facilmente  quando  essa  si  sia  bene 
incorporata  col  tessuto  della  tela.  Intanto  sta  il  fatto,  che  i  sacchi  per 
cui  fu  adoperata  salda  di  amido  buona,  non  presentano  poi  le  alterazioni 
lamentate. 

n  dott.  BoGiNO  a  proposito  delle  cattive  preparazioni  di  queste  salde  ag- 
giunge che  le  si  sogliono  fare  con  amido  di  seconda  qualità  mescolato  con 
altre  tostanze  (destrìna  torrefatta,  ecc.),  cui  si  suole  anche  aggiungere  del- 
r  ackk)  arsenioso.  Richiama  V  attenzione  della  Società  sui  pericoli  che  tali 
addizioni  possono  presentare. 

4.^  I  Relatori  incominciano  dal  dire  che  per  quanto  i  più  recenti  studi 
sperimentali  ed  osservazioni  diligenti  abbiano  fatto  molto  progredire  le  cogni- 
zioni intorno  all'eziologia  delle  febbri  tifoidee,  queste  cognizioni  non  sono 
ancora  cosi  salde  ed  accreditate,  che  non  riesca  utile  continuare  nelle  ri- 
cerche che  ad  esse  si  riferiscono. 

Una  Società  poi  come  la  nostra  di  Igiene,  che  si  propone  per  scopo 
essenziale  il  far  camminare  di  pari  passo  coU'indagine  scientifica,  l'intento 
del  bene  che  da  essa  ne  deriva,  deve  curarsi  di  non  lasciare  sfuggire  alcun 
fatto  che  studiato  e  portato  alla  cognizione  del  pubblico,  valga  a  meglio 
^  conoscere  le  ragioni  spesso  le  più  semplici  e  meno  sospettate,  che  so- 
gliono dar  luogo  a  tali  afifezioni  della  più  grave  importanza ,  ed  i  mezzi 
ow!  con  cui  si  potrebbero  prevenire. 

H  caso  intomo  al  quale  i  Relatori  vogliono  intrattenere  la  Società,  è 
appunto  di  quelli  che  troppo  frequentemente  succedono,  lasciano  tristi  traccio 
di  sé  e  si  compiono  senza  che  siano  avvertiti  da  chi  avrebbe  il  dovere  di 
occuparsene  molto  seriamente. 

Le  Commissioni  di  sanità  locali  sono,  pur  troppo,  ancora  molto  lontane 
dal  conoscere  il  vero  loro  compito,  o  la  loro  azione  deve  essere  molto  li- 
mitata dall'indifferenza  della  pubblica  autorità  (0.  Sarà  quindi  lavoro,  che 
tro»eià  il  maggior  compenso  nel  bene  di  cui  sarà  apportatore,  quello  di 
inmare  una  severa  inchiesta  su  tutti  quei  fatti,  che  verranno  a  cognizione 
e  che,  per  quanto  dovuti  più  ad  ignoranza  ed  incuria  che  a  malvagità,  hanno 
conseguenze  ben  più  tristi  che  non  molti  dei  più  perseguitati  dalle  leggi. 

Il  presente  caso  si  riferisce  ad  un'  infezione  tifica  che  colpì  in  pochi  mesi 

(l)  Nel  Comune  in  cui  si  verificò  il  fatto  in  questione  sono  moltissime  le  infrazioni 
alle  più  elementari  regole  di  igiene,  contro  le  quali  non  valgono  le  proteste  del  Medico 
locale,  non  assecondato  dalla  Commissione  sanitaria  comunale  ;  e  ciò  che  accade  in  questo 
piccolo  comune,  si  verìfica  pure  nella  più  parte  degli  altri  comuni  italiani  piccoli  e  grandi. 
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uè  dei  sei  membri  di  una  famiglia  di  contadini  abitanti  in  un  piccolo 

go  presso  San  Mauro  Torinese ,  alle  falde  delle  colline  di  Superga.   La 

ria  dello    sviluppo  e  del   decorso   di   quest'infezione  i  Relatori    1* hanno 

tuta  raccogliere  in  parte  da  quegli  stessi  afifetti  che  ne  riuscirono  guariti, 
i  in  parte  dal  dott.  Armellino,  medico  comunale,  il  quale  ebbe  occasione 
i  seguirne  le  fasi. 

La  famiglia  Villa,  constava  nell'estate  ora  scorso  della  vecchia  madre,  di 
tre  figli  e  due  figlie  dell'età  di  oltre  i  20  anni  ;  il  padre  mori  di  colera  in 
una  delle  ultime  epidemie,  che  visitarono  le  nostre  regioni.  Piccoli  possi* 
denti,  col  lavoro  riescono  ad  una  vita  abbastanza  agiata  per  rispetto  a 
quella  che  conducono  per  solito  i  nostri  contadini.  La  cascina  da  essi  abi- 
tata è  posta  in  mezzo  ad  un  piccolo  gruppo  di  case  sulla  riva  destra  del 
Po,  non  molto  lontano  dal  fiume. 

Verso  il  giugno  dell'  anno  passato  il  più  vecchio  dei  figli ,  di  circa  30 
anni,  si  recò,  come  è  uso,  a  lavorare  in  giornata  per  la  mietitura  in  altra 
cascina,  situata  sulla  riva  sinistra  del  Po. 

Ricavando  in  tale  stagione  ottimo  guadagno  dal  suo  lavoro,  potè  prov- 
vedersi di  buon  vitto  e  bere  vino  a  sufficienza  per  astenersi  dall'  acqua  del 
pozzo  della  cascina,  che  egli  dice  apparisse  di  pessima  qualità,  come  se  vi 
si  trovassero  materie  in .  putrefazione.  Tale  buona  condizione  di  vita  gli 
valse,  a  suo  credere,  l'aver  conservato  ottima  salute  durante  faticosi  laTori 
di  una  ventina  di  giorni.  Ma  ben  diversamente  corse  la  cosa  in  sul  finire 
del  settembre  quando  egli  vi  ritornò  per  la  raccolta  del  grano  turco.  Mi- 
nore retribuzione  al  suo  lavoro,  il  pensiero  del  risparmio  per  l' invernata, 
la  carezza  del  vino,  lo  obbligarono  a  fare,  invece  di  questo,  uso  dell'acqua^ 
che  continuava  ad  essere  torbidiccia  e  guasta. 

n  IO  di  ottobre  egli  lasciava  il  proprio  lavoro  e  ritornava  alla  sua  fa- 
miglia poco  bene  in  salute,  ed  il  15  dello  stesso  mese  cominciava  ad  ac- 
cusare i  sintomi  precursori  della  febbre  tifoidea,  che,  decorrendo  con  forma 
di  un  grave  tifo  addominale,  lo  teneva  per  circa  due  mesi  ammalato. 

Una  forma  di  febbre  tifoidea  di  corso  più  rapido  colpiva,  per  quanto  egli 
seppe,  nello  stesso  tempo  un  suo  compagno  che  aveva  con  lui  diviso  le 
stesse  condizioni  di  vita,  ma  che  aveva  tempra  più  di  lui  robusta. 

Intanto,  prima  ancora  che  si  rimettesse  il  figlio  dalla  sua  malattia,  sulla  fine 
del  novembre,  ne  veniva  colpita  pure  la  madre  di  anni  62,  di  costituzione 
molto  gracile.  Fu  anche  questo  un  tifo  addominale ,  di  andamento  molto 
lento  e  grave,  da  cui  resta  tuttora  poca  probabilità  si  rimetta,  trovandosi 
dopo  circa  tre  mesi  di  malattia  in  stato  cachetico  e  febbricitante  la  sera. 
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Una  delle  figlie  di  28  anni,  maritata  nel  vicino  comune  di  San  Mauro,  già 
malferma  in  salute  per  disturbi  uterini,  venuta  ad  assistere  la  madre,  cadeva 
pure  ammalata  di  tifo  verso  il  fine  del  dicembre  e  ne  soccombeva  in  meno 
di  un  mese  dopo  ritornata  alla  propria  casa  verso  il  termine  del  gennaio. 
Nel  frattempo  la  seconda  delle  figlie,  di  anni  22,  per  lo  innanzi  di  ro- 
busta costituzione,  la  quale  da  due  mesi  circa  sofifriva  di  dispepsia  e  diarrea 
ostinata,  fu  pure  colpita  da  forte  febbre,  e  ricorreva  il  30  dicembre  all'ospe- 
dale maggiore  di  San  Giovanni,  dove  si  riconobbe  affetta  da  tifo  addomi- 
nale non  molto  grave,  talché  usci  guarita  il  21  gennaio   1881. 

Finalmente,  venne  la  volta  del  penultimo  dei  figli,  di  anni  18,  di  tempra 
molto  robusta  e  forte,  il  quale  dopo  avere  più  degli  altri  resistito  a  lungo 
all'infezione,  ne  venne  poi  colpito  in  modo  gravissimo. 

Di.®  dello  scorso  febbrajo  ricoverava  al  suddetto  ospedale  e  vi  moriva 
già  il  7  dello  stesso  mese  presentando  all'  autopsia  oltre  i  caratteri  ana- 
tomo-patologici  di  tifo  addominale,  anche  un  essudato  difterico  lungo  le 
vie  digerenti  e  respiratorie.  (0 

Resta    l'ultimo  dei    figli  che  finora  scampò  dall'infezione,  ma  che  cio- 
nondimeno ha  un  aspetto  tutt' altro  che  florido. 

Questa  triste  sequela  di  tifi  che  colpi  uno  dopo  l' altro  i  componenti  la  fa< 
miglia  Villa,  parve  legata  ad  una  qualche  grave  causa  comune,  che  avesse  in 
tutti  portata  la  sua  azione,  il  cui  studio  doveva  quindi  riuscire  importante 
contribuzione  per  dilucidare  la  questione  dell'eziologia  di  tali  morbi. 

I  più  accurati  studi  fatti  intorno  al  modo  di  trasmettersi  delle  febbri 
tifoidee,  portano  ad  indagare  in  tali  circostanze  l'acqua  adoperata  per  be- 
vanda, il  suolo  su  cui  si  abita  e  l'aria  che  da  questo  ne  esce,  sia  che 
l'inquinazione  dipenda  da  materiali  specifici  prodotti  in  individui  colpiti  da 
tali  malattie,  o  provenga  semplicemente  dalla  decomposizione  di  materiali 
oiganici  messi  in  condizione  di  putrefarsi. 

I  Relatori  si  proposero  quindi  di  portare  le  loro  indagini  sul  luogo, 
esaminandone  le  condizioni  speciali  che  potessero  avere  qualche  rapporto 
coDo  sviluppo  della  malattia. 

L' abitazione  di  questa  famiglia  è  situata  come  si  è  detto  innanzi,  a  poca 
distanza  dal  comune  di  S.  Mauro,  sulla  riva  destra  del  Po,  ad  un  cento 
metri  forse  dal  fiume  e  subito  alle  falde  della  collina  che  da  Superga  va 
a  Casale.  Consiste  di  due  corpi  di  fabbrica  ;  di  cui  l'uno  costrutto  in  buone 
condizioni,  con  esposizione  a   mezzo   giorno,  ed  in  nessun    rapporto  delle 

(l)  Morra  e  Ghirardi  :  Studi  elinici  suir azione  antitermica  deli' acido  fenico,   {Gazzetta 
deUi  ClinUki,  1881). 
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sue  pareti  laterali  col  terreno  della  collina,  presenta  aspetto  sano  ed  è 
dove  la  famiglia  va  d'ordinario  a  dormire.  L'altro,  staccato  dal  primo,  con 
esposizione  a  ponente  posto  a  ridosso  del  colle,  contiene,  accanto  ad  una 
tettoja,  la  stalla  al  piano  terreno,  e  la  cucina  al  dissopra  al  primo  piano  ;  ed 
é  dove  la  famiglia  si  trattiene  la  maggior  parte  del  suo  tempo  di  giorno, 
quando  non  lavora  alla  campagna.  Due  o  tre  altre  famiglie  abitano  fab- 
bricati in  tutta  contiguità  con  questo. 

II  pozzo  è  in  comune  con  queste  altre  famiglie,  è  profondo  parecchi 
metri  e  prende,  a  quanto  pare,  V  acqua  press*  a  poco  al  livello  del  Po. 

Il  terreno  su  cui  poggiano  le  case  di  questo  piccolo  borgo  è  costituito 
tla  una  specie  di  lehm,  che  ricopre  molta  parte  della  adiacente  collina  e 
che  viene  appunto  a  mancare  alquanto  più  in  basso  dove  è  sostituito  da 
uno  strato  di  ciottoli,  ghiaja  e  sabbia  trasportati    anteriormente  dal  fiume. 

Lo  spessore  del  lehm  presso  al  pozzo  e  verso  Talto  della  collina  è  ancora 
cosi  forte,  e  la  permeabilità  di  esso  cosi  piccola,  da  non  poter  lasciare  pre- 
sumere il  pozzo  si  alimenti  di  acqua  di  infiltrazione  locale,  se  non  per 
piccolissima  parte. 

È  assai  più  probabile  quell'acqua  provenga  da  una  corrente  sotterranea 
frapposta  fra  lo  strato  di  lehm  ed  il  fondo  di  conglomerato  che  costituisce 
il  terreno  predominante  della  vallata  in  rapporto  colla  corrente  scoperta  del 
Po.  I  Relatori  sono  del  resto  tanto  più  persuasi  che  quest'  acqua  non  entra 
come  causa  determinante  le  malattie  in  questione,  perchè  essa  stessa  fu 
sempre  usata  pure  dai  vicini,  senza  che  ne  abbiano  avuto  il  menomo  in- 
conveniente. 

Esclusa  l'influenza  per  parte  dell'acqua  fu  preso  in  più  attento  esame  il 
modo  ed  il  sito  di  deposito  delle  dejezioni  della  famiglia  ed  in  particolare 
di  quelle  degli  ammalati. 

'  Come  purtroppo  la  massima  parte  dei  nostri  contadini,  anche  questi  non 
hanno  verun  riguardo  al  sito  ed  alla  costruzione  della  loro  latrina.  Al  mo- 
mento della  visita  rimaneva  ancora  la  madre  in  stato  di  marasmo,  come 
conseguenza  del  patito  tifo,  coricata  nella  stalla,  e  le  sue  dejezioni,  a  con* 
fessione  della  figlia  guarita,  che  l'assisteva,  venivano  gettate  al  difuori  nel 
cortile,  completamente  coperto  da  fusti  di  grano  turco,  abbandonati  alle 
intemperie  per  indurvi  la  putrefazione  e  renderli  atti  all'ingrasso.  In 
quest'  epoca  invernale  è  il  cortile  stesso  della  casa  che  serve  di  latrina. 
Quando  però  durante  l' estate  e  l' autunno  questi  contadini  mantegono  spaz- 
zato il  cortile  per  servirsene  ad  altri  usi,  allora  la  latrina  è  trasportata 
dietro  la  casetta  dove  è  la  stalla  e  la  cucina,  ed  è  in  questa  località  dove 
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furono  sempre  gettate  le  dejezioni  del  primo  ammalato  di    febbre   tifoidea 
e  degli  altri  finché  rimasero  in  famiglia. 

Questa  latrina  è  però  della  massima  semplicità.  Come  si  è  detto  di  sopra, 
il  piccolo  fabbricato  in  questione  sta  proprio  a  ridosso  della  collina,  inol- 
trandosi nel  terreno  per  modo  che  due  delle  sue  pareti  ne  sono  rive- 
stite fino  a  metà  della  loro  altezza.  La  stalla  per  due  lati  resta  cosi  chiusa 
nel  terreno,  e  si  entra  nella  cucina  al  piano  superiore  direttamente  senza 
scala  da  un  viottolo  laterale. 

Fra  la  porzione  libera  della  parete  più  lunga  addossata  al  suolo  ed  il 
versante  della  collina,  rimane  uno  stretto  andito  con  pendenza  forte  del 
terreno  verso  quella;  per  modo  che,  quando  l'acqua  dall'alto  del  pendio 
di  questa  discende  al  basso  nei  giorni  piovosi,  viene  a  scorrere  lungo  detto 
muro  e  non  raramente  vi  resta  in  deposito,  finché  non  si  consuma  per 
evaporazione. 

Quest'acqua  viene  naturalmente  assorbita  in  buona  parte  per  capilla- 
rità dalla  parete  della  casa,  sottile  e  formata  da  materiali  molto  permea- 
bili, e  si  diffonde  verso  il  basso  e  verso  l'alto  attraversandola  total- 
mente, talché  per  larghi  tratti  se  non  per  la  sua  totalità,  essa  ne  apparisce 
completamente  inzuppata. 

L'influenza  di  quest'acqua  nelle  pareti  dalla  casa  sarebbe  forse  meno 
sentita,  qualora  si  trattasse  di  semplice  acqua  piovana  ;  ma  per  V  uso  cui 
è  destinato  il  luogo  per  cui  passa  per  arrivare  ad  esse  si  deve  impregnare 
natoralmente  dei  materiali  di  defezione,  i  quali  essa  porta  in  sospensione 
lungo  i  muri. 

Ai  Relatori  pare  dunque  non  molto  difficile  il  formarsi  un  concetto  del 
come  un'affezione  tifoidea  insorta  in  un  membro  di  quella  famiglia,  abbia 
fatto  la  sua  strada  trapiantandosi  negli  altri,  ancora  che  una  parte  di  questi 
siano  andati  a  farsi  curare  fuori  della  loro  abitazione. 

A  loro  pare  non  possa  ammettersi  altrimenti  se  non  che,  le  feci  del 
prìnio  ammalato  da  tifoidea,  le  quali  contenevano  i  germi  dell'  infezione, 
versate  dietro  il  fabbricato  in  questione,  ad  un  livello  intermediario  fra  la 
stalla  e  la  cucina,  luoghi  dove  per  lo  più  si  trattengono  i  contadini  nei  tempi 
piovosi  dell'autunno  e  dell'inverno,  diluite  dalle  piogge,  ed  assorbite  dalla 
parete  della  casa,  siano  venute  ad  inquinare  l'ambiente  da  essi  respirato. 

Sarebbe  questo  un  caso  assai  atto  a  dimostrare,  che  l'infezione  tifica  può 
trasmettersi  dalle  dejezioni  di  ammalati  anche  per  la  via  dell'  aria. 

Restava  a  dilucidare  come  si  fosse  sviluppata  la  prima  febbre  tifoidea. 
Il  periodo  alquanto  remoto  trascorso  dal  tempo  in  cui  essa  si  era  manife- 
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^tata  e  il  giorno  in  cui  i  Relatori  instituivano  le  loro  indagini,  rendeva 
assai  difficile  lo  stabilire  qualcosa  di  positivo.  Alcuni  casi  di  simili  affezioni 
notate  nei  dintorni  durante  la  stagione  estiva  in  persone  della  città  venute 
a  villeggiare,  avrebbero  potuto  prendersi  come  occasionali  di  questa;  ma 
le  osservazioni,  più  innanzi  notate,  raccolte  dallo  stesso  ammalato,  indussero 
ad  esaminare  le  condizioni  della  cascina  dove  esso  aveva  lavorato  e  da 
cui  era  ritornato  coi  primi  sintomi  dell* affezione. 

Questo  cascinale  si  trova  sul  lato  sinistro  del  Po,  dove  la  vallata  si 
estende  ampiamente  in  pianura  con  leggerissimo  pendio  verso  il  fiume.  H 
terreno  è  quivi  ghiajoso  e  sabbioso,  quale  quello  che  è  depositato  dal  Po 
stesso  e  dai  torrenti  che  ad  esso  discendono  dalle  Alpi. 

Ciò  che  specialmente  richiamò  l'attenzione  in  questo  locale,  fu  il  pozzo. 
La  sua  profondità  è  di  tre  a  quattro  metri  soltanto  ;  per  cui ,  eviden- 
temente, avuto  riguardo  alla  natura  del  terreno  in  cui  è  scavato,  riceve 
l'acqua  che  si  infiltra  dalla  superficie  del  suolo.  Era  inutile  procedere 
ad  un  esame  preciso  dell'  acqua,  poiché  i  risultati  di  esso  non  avrebbero 
avuto  importanza  per  il  caso  nostro,  avvenuto  parecchi  mesi  innanzi.  Ciò 
nullameno  è  da  notarsi  che  anche  in  tale  epoca  (mese  di  febbrajo),  aveva 
l'aspetto  molto  torbido,  lasciava  abbondante  deposito,  e  provata  coi  mezzi 
ordinari  indicava  ricchezza  di  sostanze  organiche.  Piuttosto  sono  importanti 
i  rapporti  in  cui  tale  pozzo  si  trovava  col  letama]  o  molto  esteso  e  abbon- 
dante del  podere.  La  distanza  di  questo  dal  primo  non  è  più  di  sei  a  sette 
metri,  e  la  profondità  di  poco  alla  sua  inferiore;  per  giunta  si  trovano 
ambedue  su  di  una  stessa  linea  di  direzione  perpendicolare  al  corso  del 
Po,  ed  in  modo  che  il  letamajo  resta  situato  per  la  naturale  pendenza  del 
suolo  alquanto  al  disopra  del  pozzo. 

Egli  è  evidente  che,  per  tale  infelice  disposizione,  i  materiali  putrefatti 
del  primo,  sciolti  e  sospesi  nell'  acqua  di  loro  macerazione,  debbono  attra- 
verso al  terreno  poroso  venire  direttamente  ad  inquinare  in  modo  continuo 
le  acque  del  secondo. 

Come  i  contadini,  che  stanno  abitualmente  nella  detta  cascina,  non  ab- 
biano sofferto  per  tale  condizione  di  acqua,  non  è  troppo  facile  lo  spie 
garlo;  sappiamo  però  come  l'abitudine  lentamente  ed  a  lungo  presa  di  in- 
trodurre materiali  nocivi  di  questo  genere  valga  spesso  per  impedirne  i 
più  micidiali  effetti.  Non  pare  però  così  sia  per  quelli  che  vi  abitano 
temporariamente,  poiché  oltre  i  casi  che  fanno  oggetto  di  questa  comuni 
cazione,  i  Relatori  poterono  sapere  sul  luogo,  che  tutta  una  famiglia  di 
montanari  venuta  a  passare  l!epoca  invernale  in  questa  cascina,  ebbe  con- 


—  319  — 
tinuamente  a  lamentarsi  di  cattiva    salute,    e  nello  stesso  cascinale  furono 
parecchi  i  casi    di    malattie   infettive    (carbonchio   e    moccio,    ecc.)   negli 
animali  bovini. 

Senza  poter  nulla  affermare  di  positivo  sembra  ai  Relatori  dunque  di 
potere  essere  autorizzati  a  supporre  che  il  primo  caso  di  infezione  tifica, 
che  ha  dato  luo  alla  serie  di  tali  malattie,  abbia  avuto  la  sua  causa  nel- 
l'inquinamento dell'  acqua  del  pozzo  in  questione. 

Aperta  la  discussione  su  questa  comunicazione,  prende  la  parola  il  pro- 
fessore CONCATO. 

Egli  ritiene  nel  caso  riferito  giusta  l'osservazione,  né  vuole  sollevare  dub- 
bio sul  momento  eziologico  dagli  autori  accusato.    Però  crede   interessante 
non  solo  per  questo  caso,  ma  in  generale  per  tutti  gli  studi  di  questo  ge- 
nere, che  non  si  stia  contenti  alla  prova  ;  ma  si  cerchi  la  controprova.  Si 
esaminino  le  acque  potabili,  di  filtrazione,  ecc.  ogni  volta    occorre  un'epi- 
demia; ma  si  faccia  pure  una  specie  di  studio  parallelo    per    una  serie  di 
anni  e  non  solo  per  l'epoca  in  cui  essa  si  sviluppa.  Il  Concato  desidere- 
rebbe, che  ogni  anno ,  o  se  è  necessario,  ogni  stagione  dell'  anno,  fossero 
esaminate  le  acque  e  nello  stesso    tempo  redatte  statistiche  delle   epidemie 
per  vedere  poi  se  esista  o  no  parallelismo    tra  la  cattiva  qualità  di  acqua 
e  l'infierire  del  morbo.  Si  lagna  che  uno  studio  di  questo  genere  non  sia 
ancora  fatto  per  raccogliere  un  materiale  sufficiente  a  togliere  ogni  conte- 
stazione.   A  suo  avviso    importa  vedere  se ,    malgrado  V  epidemia  cessi ,  il 
suolo  e  l'acqua  continuino  ad  avere  gli  stessi  caratteri  o  no. 

H  prof.  Morselli  oséerva,  che  in  parte  questi  studi  sono  realmente  stati 
fatti  e  cita  i  lavori  di  Pettenkofer  a  Monaco  ed  altri  studi  simili  a  Dresda, 
Lipsia,  ecc.  Questi  studi  constatarono  un  tale  parallelismo  tra  il  tifo  e  l'ab- 
bassarsi del  livello  dell'acqua  in  un  sottosuolo  inquinato  da  materie  orga- 
niche ;  che,  se  non  si  può  parlare  di  causalità  diretta,  è  almeno  fuori  dub- 
bio la  concomitanza  causale.  Egli  riconosce  però  ,  che  tali  studi  si  riferi- 
scono piuttosto  alla  quantità  delle  acque  che  alla  qualità,  sebbene  per  certi 
ponti  di  vista  in  via  indiretta  la  scemata  quantità  dell'  acqua  possa  già  di 
per  sé  far  pensare  a  un  maggior  suo  inquinamento  da  parte  delle  materie 
organiche  per  l'alterata  proporzione. 

n  prof.  Concato  ringrazia  il  prof.  Morselli  d'avergli  egli  stesso  aperta 

la  via  a  meglio  chiarire  il  suo  concetto,  col  riconoscere  che  gli  studi  di  cui 

questi  fece  menzione    e  a  cui  Concato    aggiunge  altri  simili,  fatti  altrove, 

si  riferivano  alla  quantità  delle  acque ,    al  loro   livello  nel  sottosuolo  ,  non 

alla  qualità  loro. 
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Nel  caso  in  questione  si  parlava  di  acqua  bevuta  guasta  e  il  desiderio 
del  prof.  CoNCATO  era  di  vedere  se  realmente  corrisponda  sempre  la  cattiva 
o  buona  qualità  dell'acqua  col  manifestarsi  o  no  dell'epidemia.  Egli  non 
ebbe  altro  scopo  nel  suo  discorso,  che  di  incoraggiare  l'istituzione  di  nuove 
ricerche  che  tolgano  ogni  dubbio. 

n  prof.  Perroncito  osserva  che  nella  enumerazione  dei  lavori,  ne  sono 
stati  dimenticati  alcuni  importantissimi  d'autori  italiani.  Fra  questi  uno  del  pro- 
fessore Pagliani,  che  ha  osservato  l'insorgere  e  lo  scomparire  di  una  breve 
ma  molto  grave  epidemia  circoscritta  di  febbri  tifoidee  per  inquinazione 
dell'acqua  di  un  pozzo  da  putrefazione  in  esso  di  animali  morti,  e  le  belle 
esperienze  del  prof.  Tizzoni  a  Catania.  Non  solo  Tizzoni  studiò  le  condi- 
zioni, in  cui  si  svilupparono  in  gran  numero  febbri  tifoidee,  ma  istituì  ana- 
lisi chimiche  e  microscopiche  ed  esperimenti  sugli  animali ,  che  menarono 
ai  più  splendidi  risultati.  Tizzoni  riuscì  a  produrre  sperimentalmente  nei 
cani  il  tifo  con  note  caratteristiche,  che  tolgono  ogni  dubbio. 

Del  resto  si  associa  alla  proposta  di  tutti  questi  studi  che  saranno  utili 
a  rischiarare  la  questione. 

Il  prof  Pagliani  è  lieto,  che  la  fatta  comunicazione  sia  stata  l'occasione 
ad  affermare  ancora  una  volta  l'utilità  di  fare  e  ripetere  questi  studi  in 
grande  per  dilucidare  meglio  simili  fatti. 

Nel  caso  riferito,  l'acqua,  da  cui  pare  dipenderebbe  il  primo  caso,  non 
era  più  esaminabile  risalendo  questo  allo  scorso  settembre  ;  l'acqua  che  ora 
è  in  quel  pozzo  non  può  essere  eguale  a  quella,  poiché  il  pozzo  si  ali- 
menta coir  acqua  del  sottosuolo  che  ha  pendenza  e  si  muove  verso  il  vi- 
cino letto  del  Po,  ed  è  fornita  in  parte  da  correnti  superiori,  in  parte  da 
infiltrazione  locale. 

È  d'avviso  debba  la  società  interessarsi  quanto  meglio  può  a  raccogliere 
una  quantità  di  simili  fatti  studiandoli  in  tutte  le  loro  particolarità,  per 
dedurne  poi  utili  corollari  in  rapporto  alla  profilassi  di  tali  affezioni  epi- 
demiche. Fa  voti  che  si  stabiliscano  presto  in  Italia,  come  a  Monaco,  Dresda, 
Buda-Pest  ed  altre  città,  delle  stazioni  di  osservazione  in  rapporto  appunto 
all'insorgere  delle  epidemie,  nelle  quali  sia  dato  di  esaminare  con  costanza 
ed  esattezza  l'aria,  l'acqua,  il  terreno  e  tutto  l'assieme  dei  fenomeni  che 
accompagnano  il  variarsi  delle  condizioni  sanitarie  locali. 
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PARTE  PRIMA, 


MEMORIE  ORIGINALI. 


L'AMMINISTRAZIONE   SANITARIA    IN   SPAGNA. 

Note 
del    Dott.   Carlo   Zucchi. 

La  riforma  sanitaria  di  cui  si  occnpano  attualmente  pressoché  tutte  le 
Dazioni  civili,  prese  le  mosse  dal  regno  subalpino ,  ove  si  preparavano  le 
future  sorti  dell'  Italia,  ed  il  30  ottobre  1847  veniva  pubblicato  un  editto 
regio  allo  scopo  di  sistemare  la  tutela  della  sanità  pubblica  nell'ordine  eco- 
nomico, con  ordinamenti  appropriati  alle  nuove  condizioni  del  paese. 

L'Inghilterra  nel  1848  pose  le  basi  dell'attuale  sua  legislazione  sanitaria 
coWAci  far  promoting  the  public  health^  e  la  Francia  nello  stesso  anno  pub- 
blicò la  legge  di  organizzazione  sanitaria,  affidando   la  superiore  direzione 
di  sanità  al  Ministero  di  Commercio  ed  Agricoltura.  Nel  1865  usci  la  legge 
sulla  salute  pubblica  nel  Regno  d'Italia,  ed  annesso  regolamento ,  stato  poi 
rinnovato  il    6  settembre  1874.   L'insufficienza   di   questa   legge    spinse  la 
Camera  ad  invitare  il  ministero  a    redigere   con    sollecitudine  un  progetto 
di  riforma  del  servizio  sanitario,    unificandone  i  diversi  rami  e  coordinan- 
done le  svariate  disposizioni  legislative  (Ordine  del  giorno  26  aprile  1866). 
Il  ministero  corrispose  all'invito  colla    nomina  di   una  commissione  incari- 
cata di  preparare  un  progetto  di  Codice  sanitario  che  tuttora  percorre  le  sue 
laboriose  fasi  (Decreto  Luogotenenziale  12  settembre  1866).  La  legge  sani- 
taria organica  dell'Austria  fu  pubblicata  nel  1870   e   quella   dell'Ungheria 
il  3  aprile  1876. 
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L'Ufficio  sanitario  dell'  Impero  Germanico  destinato  a  preparare  una  le- 
gislazione sanitaria  uniforme  ed  accentrata  negli  Stati  federali,  entrava  in 
funzione  nel  1877. 

L'Ufficio  nazionale  di  sanità  di  Washington,  pure  chiamato  a  presentare 
un  piano  di  organizzazione  nazionale  di  sanità  pubblica  negli  Stati  Uniti, 
fu  creato  con  atto  del  Congresso  6  marzo   1879. 

La  riforma  sanitaria,  che  da  oltre  un  trentennio  s*  aggira  con  varia  for- 
tuna nelle  aule  ufficiali  e  legislative,  è  l'espressione  di  una  progrediente  ci- 
viltà delle  masse  in  cerca  del  proprio  benessere,  è  un  risveglio  del  senti- 
mento di  difesa  contro  le  stragi  dei  morbi  contagiosi,  è  il  risultato  di  una 
lunga  serie  di  studi  isolati  o  collettivi  dei  cultori  e  degli  insegnanti  di 
scienze  sanitarie,  di  società  d'igiene,  di  società  mediche,  di  congressi  me- 
dici nazionali  ed  internazionali.  Vi  contribuirono  anche  le  società  di  stati- 
stica, di  scienze  sociali  e  di  quelle  per  l'avanzamento  delle  scienze,  coi 
loro  Congressi. 

Sono  monumenti  per  la  storia  dell'igiene  i  Congressi  sanitari  internazio- 
nali di  Parigi  (185 1),  Costantinopoli  (1866)  e  Vienna  (1874),  ove  si  di- 
scussero coi  rappresentanti  di  vari  Stati  le  misure  quaran tenarie  e  si  get- 
tarono le  basi  di  un  igiene  internazionale. 

Ed  i  Congressi  mondiali  d*  Igiene ,  il  primo  convocatosi  a  Bruxelles 
nel  1852,  il  secondo  ancora  nella  capitale  del  Belgio  nel  1876;  il  terzo 
a  Parigi  nel  1878  ed  il  quarto  nello  scorso  anno  a  Torino,  impropria- 
mente chiamato  terzo  per  un  errore  cronologico,  esercitano  una  crescente 
influenza  sulla  riforma  delle  leggi  e  delle  istituzioni  sanitarie,  sulle  opere  di 
sanificazione,  preparando  il  terreno  a  nuove  e  più  estese  applicazioni  pra- 
tiche con  alacrità  di  studi  esperimentali ,  d*  indagini  sociali  e  di  ricerche 
statistiche  intraprese  con  forze  collegate. 

Molte  furono  le  pubblicazioni  fatte  intorno  a  siffatte  materie  da  singoli 
cultori  di  scienze  sanitarie,  da  Società  d*  Igiene ,  da  commissioni  governa- 
tive. Si  pose  mano  anche  ad  opere  di  legislazione  sanitaria  comparata.  Il 
Belval ,  relatore  sopra  questo  tema  al  Congresso  medico  internazionale  di 
Bruxelles  nel  1875,  pubblicò  nel  1876  il  suo  pregevole  lavoro  ampliato 
ed  accresciuto.  In  qucll'  opera  non  fu  fatto  alcun  cenno  sull'organizzazione 
sanitaria  della  Spnjna  per  mancanz?»  di  notizie  (i). 

Il  Dciiischcr  Vcrcin  fiìr  o.fc/.f'Ic/u:  Gesundhàtspflegc  pose  a  concorso  il 
tema  :  Presentaiione  di  quanto  si  è  fatto  in  materia  di  sanità  pubblica  nei 
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paiesi  non  tedeschi.  Il  dott.  Giulio  Uffelmann  riportò  il  premio  e  nella  sua 
Memoria  pubblicata,  che  è  un  grosso  volume,  espose  l'organizzazione  e  la 
legislazione  sanitaria  di  molti  Stati  d'Europa   e  d'America,  ma  vi  mancano 
-quelle  della  Spagna,  senza  giustificare  una  tale  ommissione  (0. 

n  signor  Martin,  segretario  generale  al  Congresso  internazionale  d'Igiene 
a  Torino,  pubblicò  una  Memoria  suU'  organizzazione  sanitaria  di  Francia, 
nella  quale  brevemente  rammenta  gli  organismi  sanitari  di  altre  nazioni  e 
non  della  Spagna  (2). 

Il  dott.  Mendez  Alvaro  di  Madrid  vide  con  dolore  questa  ripetuta  ed 
ingiusta  dimenticanza,  quasiché  la  Spagna  mancasse  di  ogni  organizzazione 
di  medicina  pubblica  e  fosse  gran  tempo  passato  dacché  uno  de' più  distinti 
igienisti  spagnuoli,  il  Monlau,  dava  prova  del  suq  sapere  e  di  quello  della 
sua  patria  nelle  Conferenze  sanitarie  di  Parigi  e  di  Costantinopoli.  Egli  si 
propese  pertanto  di  dare  un'idea  dell'  ordinamento  sanitario  del  suo  paese, 
e  ciò  fece  particolarmente  pei  nominati  signori  Belval  e  Martin  e  per  gli 
altri  igienisti  che  si  riunivano  al  Congresso  di  Torino.  Io  pure  ho  ricevuto 
direttamente  dall'Autore  il  suo  lavoro  pubblicato  nel  Giornale  :  El  Siglo 
Medico j  15  e  22  agosto  1880,  e  desideroso  di  conoscere  io  stesso  e  di 
far  conoscere  in  Italia  quale  sia  l'amministrazione  sanitaria  di  quella  nobile 
e  travagliata  nazione,  colla  quale  abbiamo  comunanza  d'origine ,  tanta  so- 
miglianza di  lingua  e  di  cui  serbiamo  ancora  tradizioni  casalinghe,  ne  feci 
tema  della  presente  comunicazione. 

n  sìg.  Mendez  Alvaro  ricorda  in  forma  cronologica  le  antiche  istituzioni 
sanitarie  di  Spagna  che  sono  le  seguenti. 

Già  dai  più  remoti  tempi  la  salute  pubblica  richiamò  tutta  1'  attenzione 
dei  governi  di  Spagna,  come  si  merita  per  la  sua  importanza,  e  come  lo  stato 
di  quella  ciniltà  acconsentiva. 

Durante  la  dominazione  romana  gli  archiatri  popolari  s'incaricavano  della 
pubblica  assistenza  nelle  popolazioni  di  qualche  importanza ,  come  anche 
dell'insegnamento  professionale,  non  esìstendo  in  allora  scuole  di  medicina. 

Le  scuole  od  accademie  si  stabilirono  nella  parte  più  avanzata,  occupata 
dagli  arabi,  ed  in  alcuni  punti  dove  non  giungeva  il  potere  dei  califfi. 

Le  leggi  che  ordinavano  di  sottomettere  all'  esame  i  medici  in  ogni  co- 
mune dove  avessero  da  dedicarsi  all'esercizio    professionale,  al    fine    d'im- 

(i)  D.' Julius  Uffelmann:  DarstcUiuig  d.'S  anf  d.ni  Gcbictc  J:r  'òJfinilidLcn  Gcsund/ieits- 
pflege  in  ausserdcutsc/wn  Liìmìcrn  bis  jctzt  Gcl::5l:tcn.  —  Ikrliiio,  1S7S.  V\\  volume  di 
pagine  641. 

(2}  A.J.Martin;  Essai  aor,.;iinisatìon  de  la  m''d.\'n-'  /-n^'H-^n:  cu  F;\:?tce.  ■-  Parigi,  iSSo. 
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pedire  i  gravi  danni  che  sarebbero  derivati  alla  pubblica  salute  con  medict 
curanti  imp)eriti. 

L'incarico  speciale  che  fu  dato  ai  prohomhres  (specie  di  giurati)  in  Ara- 
gona d'invigilare  l'esercizio  professionale ,  castigando  severamente  chi  non 
fosse  stato  esaminato  dall'ufficiale  ordinario  e  da  due  periti  della  città. 

Le  istruzioni  y  gli  statuti  e  privilegi  del  regno  di  Valenza,  conforme  ai 
quali  si  eleggevano  esaminatori  ogni  anno. 

La  creazione  degli  alcadi  esaminatori  fatta  dal  re  di  Castiglia  Don  Gio- 
vanni I,  non  soddisfatto  degli  esami  che  gli  alcadi  mandavano  a  fare,  ed 
il  fatto  di  avere  affidato  questo  incarico  ai  propri  medici  personali. 

La  fondazione  di  università  che  ebbe  principio  in  Castiglia  per  quella 
di  Palencia  alla  fine  del  secolo  XII,  e  nel  regno  di  Aragona  per  quella  di 
Lerida,  un  secolo  più  avanti. 

L'  accresciuto  numero  di  ospitali  e  stabilimenti  pii  che  coli'  andare  dei 
secoli  furono  creati  e  dotati  di  pingue  rendite  dalla  carità  cristiana. 

Gli  ospitali  di  Sant'Antonio  e  di  San  Lazzaro  destiniti  a  ricoverare  e  cu- 
rare gli  attaccati  dal  fuoco  di  Sant'Antonio  ed  i  lebbrosi,  il  primo  dei  quali 
fu  fondato  in  Palencia  circa  l'anno  1067  dal  Cid  Campeador. 

La  creazione  per  parte  dei  re  cattolici  del  tribunale  del  Protomedicato 
coll'incarico  di  esaminare  i  medici,  i  chirurgi  ed  i  farmacisti,  allorquando- 
erano  stati  prima  graduati  dalle  università,  e  ciò  che  è  meritevole  di  nota 
di  attendere  a  quanto  si  riferisse  alla  conservazione  della  salute  pubblica 
ed  alla  polizia  medica. 

Lo  stabilimento  dei  manicomi;  il  pi  imo  dei  quali  venne  fondato  a  Va- 
lenza al  principio  del  secolo  XV,  per  eccitamento  di  Fray  Jofre  Gilaberto 
il  quale  seppe  svegliare  i  sentimenti  dei  Valenzani  a  favore  dei  poveri 
mentecatti. 

La  prostituzione  sottoposta  a  regole  ed  ispezioni  sanitarie. 

La  istituzione  in  Majorca  della  prima  Giunta  di  sanità  per  attendere  alla 
conservazione  della  pubblica  salute  (1475). 

La  creazione  degli  alcadi  detti  della  lebbra  dovuta  ai  Re  Cattolici  Don 
Fernando  e  Donna  Isabella,  autorità  che  fu  tolta  dalle  mani  degli  eccle- 
siastici per  raccomandarla  a  medici  periti  per  riconoscere  ed  ammettere 
nelle  lebbroserie  quanti  si  trovavano  infetti  da  questo  morbo  cosi  esteso  e 
temuto  in  allora. 

Il  fatto  di  essere  stato  istituito  in  Ispagna  il  primo  ospitale  militare  di 
campo  regolarmente  organizzato,  di  cui  si  abbia  sicura  notizia  e  che  la 
stessa  Regina  diresse  all'assedio  di  Granata. 
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E  rinvenzione  d' insegnare  a  parlare  ai  sordo-muti  dovuto  a  Giovanni 
Rodriguez  Pereira  che  precorse  di  alcuni  anni  l'abate  De  L'Epée,  e  quella 
-d*ins^nare  ai  ciechi. 

L' istituzione  dei  fratelli  infermieri  dovuta  al  venerabile  Bernardino  Obre- 
gon,  e  quella  dei  frati  ospitalieri  di  San  Giovanni  di  Dio  e  Sant'Ippolito. 

Le  provvidenze  adottate  per  raccogliere  i  bambini  esposti  ed  evitare  fin 
dove  è  possibile  la  mendicità. 

L'accresciuto  numero  degli  stabilimenti  balneari  che  già  esistevano  dal- 
l'epoca romana. 

Lo  zelo  con  cui  accudivano  il  protomedicato  e  tutte  le  autorità  al  soc- 
corso delle  popolazioni  afflitte  da  epidemie  mortifere,  istituendo  nelle  Pro- 
vincie e  presso  i  municipi  Giunte  di  sanità  e  misure  d'isolamento,  e  medi- 
tando provvidenze  dirette  ad  ottenere  la  salubrità  dei  comuni. 

L'organizzazione  nei  maggiori  centri  dei  Collegi  medici  per  opporre  un 
argine  sicuro  agli  abusi  e  per  attendere  ad  altri  incarichi  di  polizia  medica. 

E  la  legislazione  infine  relativa  all'  esercizio  della  farmacia,  molto  com- 
pleta ed  anche  oggidì  meritevole  di  considerazione. 

Il  dott.  Mendez  Alvaro  ritiene  ed  a  ragione  che  quanto  ha  esposto  bre- 
vemente ed  a  grandi  tratti,  possa  bastare  e  d'avanzo  per  stabilire  che  nei 
secoli  anteriori  in  Ispagna  si  prendeva  cura  il  Governo  della  salute  pubblica 
con  attenzione  e  premura,  come  presso  le  altre  nazioni  e  fors'anche  meglio. 

Ovunque  si  manifestava  una  pestilenza  vi  attendevano  i  migliori  medici 
inviati  dal  Governo  in  soccorso  delle  popolazioni,  come  lo  prova  la  ricca 
letteratura  intorno  alla  peste,  unico  flagello  in  allora  conosciuto. 

Non  esisteva  in  quei  tempi  un  sistema  organizzato  di  medicina  pubblica 
abbastanza  completo ,  come  non  eravi  in  altre  nazioni  ;  le  provincie  ed  i 
muinicipi  provvedevano  in  Ispagna  come  in  altri  paesi,  con  indipendenza 
alle  pubbliche  necessità  secondo  le  loro  facoltà,  ed  i  Governi  intervenivano 
quando  giungevano  momenti  di  patimento  nelle  grandi  calamità. 

Approssimandosi  all'epoca  attuale  avvenne  in  Ispagna  quello  che  si  ve- 
rificò negli  altri  Stati,  rispetto  all'organizzazione  sanitaria,  e  l'Autore  crede 
anche  di  poter  asserire  con  certezza  che  la  Spagna  andò  innanzi  a  molte 
altre  nazioni. 

Nell'anno  17 21,  nell'allarme  che  produsse  la  peste  di  Marsiglia  fu  isti- 
tuita la  Giunta  Suprema  di  Sanità  che  ad  eccezione  di  lievi  intervalli  do- 
vuti alla  guerra  ed  alle  vicissitudini  politiche  ha  esistito  fino  al  17  marzo 
del  1847.  Questa  suprema  autorità  sanitaria  attendeva  con  una  quasi  asso- 
iuta  indipendenza  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  salute  pubblica,  avendo  sotto 
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la  sua  dipendenza  le  Giunte  provinciali  e  municipali  con  tutti  i  funzionari 
di  un  così  importante  ramo  dell'amministrazione.  Godeva  questa  Giunta  di 
ampie  attribuzioni  esecutive,  risolveva  da  sé  le  questioni  concementi  la 
interpretazione  e  l'esecuzione  delle  leggi  e  superiori  mandamenti,  aveva 
bastante  autorità  e  disponeva  di  mezzi  efficaci  per  farsi  obbedire ,  nomi- 
nava gì'  impiegati  sanitari ,  attendeva  alle  acque  e  bagni  minerali  e  con- 
sigliava al  Governo  quelle  riforme  e  disposizioni  generali  che  stimava  con- 
ducenti al  miglior  servizio  pubblico. 

Cosa  mancava  realmente,  cosi  prosegue  l'Autore,  in  quell'epoca  per  una 
completa  organizzazione  della  medicina  pubblica?  Quelli  che  oggidì  in  tanto 
svolgimento  ed  in  una  così  immensa  importanza  che  ha  preso  l'igiene  pub- 
blica pensano  essere  conveniente  lo  stabilire  un  Ministero  di  Salute  Pub- 
blica, e  quelli  che  si  accontentano  di  una  Direzione  speciale  autonoma  con 
un  medico  intelligente,  tralasceranno  di  riconoscere  nella  cessata  Giunta  Su- 
prema di  sanità  un  eccellente  modello  degno  di  essere  da  tutte  le  nazioni 
imitato  ? 

Ma  non  ostante,  quella  istituzione  non  diede  il  frutto  che  si  aveva  diritta 
di  sperare,  e  ciò  a  mente  dell'Autore,  per  due  poderosissime  ragioni.  Per 
una  parte  la  sua  organizzazione  era  viziosissima;  per  l'altra  l' igiene  pub- 
blica era  in  allora  allo  stato  elementare  anche  presso  i  più  intelligenti;  ed 
infine  doveva  quel  corpo  lottare  con  insuperabili  difficoltà ,  mentre  non 
mutava  molto  radicalmente  la  sua  organizzazione. 

Come  poteva  quel  corpo  d'  antica  origine  ben  dirigere  ed  amministrare 
un  ramo  cosi  complesso  e  diffìcile,  e  nel  quale  si  trovava  appena  rappre- 
sentata la  classe  medica  ? 

Era  composto  principalmente  di  legali ,  di  generali  ed  altre  persone, 
quantunque  illustri,  imperite,  e  per  elemento  tecnico  uno  o  due  medici  che 
funzionavano  da  assessori  ?  Non  medici  intelligenti  in  buon  numero ,  non 
chimici,  non  ingegneri,  non  architetti  !  Per  tali  ragioni  ed  in  causa  delìst 
riforma  accentratrice  che  l'amministrazione  spagnuola  ricevette  in  quell'epoca 
cadde  a  terra  la  Suprema  Giunta  di  Sanità  nel  1847  ^  con  essa  tutta  l'or- 
ganizzazione sanitaria  anteriore. 

Le  Giunte  di  Sanità  che  stavano  sotto  la  sua  direzione ,  principalmente 
nelle  città  marittime;  le  undici  Accademie  di  medicina  e  chirurgia  create 
nel  1834,  subordinate  ad  essa  e  costituenti  ruote  molto  essenziali  di  quella 
macchina  amministrativa  sanitaria  ;  le  subdelegazioni  di  sanità  che  erano- 
in  ciascun  distretto  un  suo  attivo  e  poderoso  agente;  la  direzione  di  sa- 
nità marittima  e  degli  stabilimenti  balneari;  tutto  si  disequilibrò  al  cadere 


—  327  — 
della  Giunta  suprema  per  restare  agli  ordini  di  una  direzione  presso  il  Mi- 
nistero della  Gohernaeion  che  costantemente  venne  affidata  a  funzionari 
maggiormente  profani  dei  membri  della  soppressa  Giunta,  innalzati  dalla 
politica  a  posti  che  richieggono  speciali  cognizioni  per  essere  utilmente  di- 
simpegnati. 

11  chiaro  Autore  fa  ancora  qualche  considerazione  postuma  sul  caduto 
sistema  sanitario,  trovando  giusto ,  egli  dice ,  che  visitandone  la  tomba,  si 
abbia  a  tributargli  i  funebri  onori.  Riconosce  che  la  soppressa  Giunta  come 
istituzione  converrebbe  moltissimo  essere  imitata  rispetto  alle  sue  attribu- 
zioni ed  alla  sua  indipendenza.  Organizzata  in  ogni  nazione,  conforme  alle 
esigenze  della  civilizzazione  presente,  predominando  in  essa,  come  è  indi- 
spensabile l'elemento  scientifico,  darebbe  senza  dubbio  i  risultati  più  bril- 
lanti. 

In  vero,  cosi  prosegue ,  una  Giunta  in  tal  modo  costituita ,  permanente 
e  tanto  poderosa  da  realizzare  il  bene  come  da  evitare  il  male,  che  dirì- 
gesse e  governasse  quanto  si  riferisce  alla  medicina  pubblica  senz'altra  di- 
pendenza dai  governi  che  la  necessaria  per  ottenere  l'approvazione  delle 
rìforme  che  loro  proponesse,  formerebbe  el  bello  ideal  postole  in  punto  ad 
organizzazione  sanitaria  :  la  più  solida  base  dell'  intiero  sistema  a  cui  pos- 
siamo aspirare. 

Messe  d'accordo  ed  in  frequente  comunicazione  le  corporazioni  sanitarie 
dei  diversi  popoli,  vedrebbe  il  dott.  Mendez  Alvaro  a  spuntare  più  o  meno 
prontamente  da  un  cosi  interessante  concerto  un'  igiene  internazionale,  tanto 
più  importante  ed  urgente  in  quanto  va  diventando  giorno  per  giorno  più 
completa  la  mescolanza  delle  nazioni. 

La  caduta  della  Giunta  Suprema  di  Sanità,  al  17  marzo  1847,  dopo 
121  anni  di  esercizio  e  con  essa  della  intiera  organizzazione  sanitaria  se- 
gnò l'epoca  dell'attuale  organismo  di  sanità  in  Spagna,  formatosi  sopra  le 
basi  che  stabilisce  il  citato  Reale  Decreto,  quantunque  nell'essenziale  non 
differiscano  dalla  legge  28  novembre   1855,  tuttora  vigente. 

Per  seguire  un  certo  ordine  nell'esposizione  dell*  organizzazione  sanitaria 
attuale,  l'Autore  trattò  primieramente  della  sanità  generale,  dopo  della  pro- 
vinciale ed  infine  della  municipale,  accomodandosi  in  tal  modo  alla  divi* 
sione  territoriale  ed  amministrativa  del  paese. 

Della  sanità  generale,  —  Si  trova  affidata  ad  una  Direzione  generale  che 
dipcmde  dal  Ministero  della  Gobernacion,  ossia  dell'Interno ,  ed  è  disimpe- 
gnata da  un  funzionano  sprovvisto  di  cognizioni  speciali  del  ramo  che 
deve  dirìgere  e  non  molto  di  quelle  più    comuni    in  amministrazione.  De- 
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plora  TAutore  che  a  questo  posto  V  inquieto  ondeggiare  della  politica  in- 
nalzi individui  non  idonei  ;  rare  volte  un  funzionario  anziano  ed  in  premio 
di  anteriori  servizi;  mai  persona  perita  e  competente.  Ecco  come  l'antica 
Giunta  Suprema  di  Sanità  creata  e  sostenuta  per  più  di  un  secolo  dal  Con- 
sìglio reale,  al  rigenerarsi,  perdendo  non  poco  di  sua  dignità,  divenne  pa- 
trimonio dì  persone  che  non  possono  comprendere  la  sua  importanza,  in- 
capaci dì  pensamenti  sanitari. 

Inoltre  egli  è  da  avvertire  che  se  a  caso  fra  gì'  impiegati  di  una  tale 
Direzione  avvenga  che  accidentalmente  si  trovi  qualche  medico,  devesi  al 
favoritismo  del  Governo  ed  in  niun  modo  al  razionale  proposito  che  gli 
argomenti  di  sanità  e  d'igiene  pubblica  vengano  trattati  con  maggiore 
abilità. 

Come  corpo  consultivo  del  Ministro  dell'Interno  fu  stabilito  prima  col 
suddetto  Reale  Decreto  17  marzo  1847,  P^^  colla  citata  legge  del  28  no- 
vembre 1855  un  J^ea/  Consejo  de  Sanidad,  la  cui  composizione  coU'andare 
del  tempo  subì  delle  variazioni  non  sempre  le  più  opportune.  Ora  s 
compone  : 

Del  Ministro  dell'Interno,  presidente; 

Dì  un  alto  funzionario,  vice- presidente  ; 

Del  direttore  generale  dì  Sanità  ; 

Dei  direttori  generali  di  Sanità  dell'esercito  e  dell'armata  o  dei  capi  sani- 
tari maggiori  in  grado  di  questi  corpi  che  abbiano  residenza  fissa  in  Madrid  ; 

Di  un  agente  diplomatico,  la  cui  categoria  non  sia  inferiore  a  quella 
di  un  ministro  residente; 

Di  un  giureconsulto; 

Di  due  consoli; 

Di  sette  professori  della  facoltà  di  medicina  e  tre  della  facoltà  di  far- 
macia, che  siano  cattedratici  della  Università  centrale  nelle  sue  rispettive 
facoltà,  od  in  quella  delle  scienze  od  individui  appartenenti  alla  Reale  Ac- 
cademia di  medicina  od  a  quella  delle  scienze; 

Di  un  cattedratico  della  Scuola  di  veterinaria; 

Di  un  ispettore  generale  del  corpo  degli  Ingegneri  civili; 

Di  un  architetto  membro  della  Reale  Accademia  di  San  Fernando  ; 

Di  due  capì  superiori  d'amministrazione; 

Di  un  ingegnere  delle  miniere. 
I  Consiglieri  sono  nominati  dal  Re,  sopra  proposta  del  Ministro  dell'In- 
terno ed  hanno  gli  onori    e  la  considerazione  di  capi  superiori  d'ammini- 
strazione. 


—  3*9  — 
Osserva  l'Autore  che  Torganizzazione  del  Consiglio  non  è  tanto  difettosa  se 
esso  ricevesse  impulso  dalla  Direzione  ;  se  venisse  consultato  sopra  temi  di 
qualche  importanza,  riforme  di  medicina  pubblica  reclamate  in  tutti  i  paesi, 
se  non  lo  si  assopisse  col  veleno  dell'indifferenza. 
Per  altro  le  sue  attribuzioni  sono  molto  limitate. 

L'art.  3.°  della  legge  del  28  novembre  del  1855  dice  a  questo  proposito: 
Avrà   un  Consiglio  di  Sanità    dipendente   dal    Ministro  dell'Interno.  Le 
sue  attribuzioni  saranno  consultive. 

Con  questo  articolo  la  Direzione  potrebbe,  come  avviene  comunemente, 
risolvere  da  sé  gli  affari  che  si  presentano  e  di  maggiore  importanza ,  la- 
sdando  al  Consiglio  la  vanità  di  un  titolo,  mentre  dovrebbe  trovarsi  pieno 
di  vita  e  di  movimento. 

Però  un  regolamento  del    23    febbraio   1875    ^^   determinato    con  non 
scarsa  restrizione  quali  siano  le  attribuzioni  del  Consiglio. 
Spetta  al  Consiglio  l'informare: 

i.^  Sopra  progetti  di  legge  e  regolamenti  che  abbiano  relazione  colla 
salate  pubblica; 

2.**  Sopra  riforma  delle  tariffe  dei  diritti  esigibili  dalle  navi  per  qua- 
rantena e  lazzaretti; 

3.^  Sopra  riforma  nella  organizzazione  e  servizio  di  sanità  marittima; 
4."  Sopra  pensioni ,  premi ,  o  pene    spettanti    all'  esercizio  dei  doveri 
]>rofessionali  ; 

5.*  Sopra  reclami  che  possono  avere  i  Governi  stranieri  od  i  suoi 
rappresentanti  relativamente  a  quarantene  o  trattamento  sanitario  imposto 
alle  navi  delle  loro  rispettive  nazioni; 

6.^  Sopra  associazioni  o  collegi  medici; 

7."  Sopra  gli  stabilimenti  di  acque  minerali  e  rispettive  pubblicazioni 
di  professori  di  scienze  mediche  o  di  scienze  ausiliarie; 

8.®  Sopra  rimedi  nuovi  nel  caso  che  determina  la  legge  di  Sanità. 
Questo  Consiglio  si  divise  in  due  Sezioni,  una  di  sanità  interna  e  l'altra 
ài  sanità  marittima.  Tiene  parimenti  tre  Commissioni  permanenti:  una  di 
statistica,  un'altra  di  acque  e  bagni  minerali  ed  una  terza  di  pubblicazione. 
Disimpegna  le  funzioni  di  Segretario  un  medico  di  nota  competenza  ;  e 
nella  segreteria  vi  sono  due  medici,  due  giureconsulti  ed  un  farmacista,  con 
altri  due  medici  come  aggregati. 

Gli  oggetti  di  carattere  puramente  scientifico  vengono  dal  ministro  del- 
l'Interno sottoposti  alla  Reale  Accademia  di  medicina  che  dipende  imme- 
diatamente dal  Ministero  i/e  Fomento  ossia  del  Commercio. 
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Questa  Accademia  Reale  ha  due  incarichi  speciali  che  importa  menzio- 
nare ;  redige  la  Farmacopea  officiale,  V  elenco  dei  medicamenti  di  cui  de- 
vono essere  provvedute  le  pubbliche  farmacie  e  la  tariffa  che  regola  il 
prezzo  dei  detti  medicamenti  ;  invigila  sulla  direzione  ed  ispezione  dell'Isti- 
tuto di  vaccinazione  dello  Stato,  nel  quale  si  coltiva  e  si  propaga  princi- 
palmente  il  vaccino  animale,  dispensando  il  virus  alle  provincie. 

In  ciascun  porto  commerciale  di  mare  vi  ha  una  Direzione  speciale  dt 
sanità  affidata  ad  un  medico  sussidiato  da  altri  per  la  visita  delle  navi. 
Dippiù  ogni  Direzione  di  porto  tiene  un  secretano  ed  il  personale  di  sa- 
nità occorrente  per  il  servizio. 

Parimenti  un  medico  dirige  ciascuno  dei  tre  lazzaretti,  che  vi  sono  ir» 
ambedue  i  mari;  inoltre  vi  hanno  medici  per  il  servizio  medico  in  ognuna 
dei  detti  stabilimenti. 

Manca  una  ispezione  generale  ;  però  in  caso  di  epidemia  o  contagio  im* 
minente,  la  legge  determina  che  si  facciano  visite  ordinarie  e  straordinarie 
per  mezzo  di  delegati  governativi  nominati  sopra  proposta  del  Consiglio  di 
Sanità. 

Nelle  dogane  di  prima  classe  vi  hanno  due  farmacisti  ispettori  dei  ge- 
neri medicinali,  che  sono  dottori  o  licenziati  in  farmacia,  nominati  dal  mi- 
nistero deirintemo. 

In  ciascun  stabilimento  di  acque  e  bagni  minerali  vi  ha  un  medico  di- 
rettore pure  nominato  dal  Governo  per  pubblico  concorso,  il  quale  riunisce 
i  dati  precisi  per  apprezzare  i  risultati  del  trattamento  idrologico,  compi- 
lare il  rendiconto  annuale  da  presentarsi  alla  Direzione  e  formare  la  sta- 
tistica. 

I  meriti  eminenti  acquistati  dai  medici  nell'assistenza  durante  le  epidemie 
mortifere  e  debitamente  giustificati  sono  compensati  con  una  decorazione 
speciale  che  ha  per  titolo  Cruz  de  Epidemias, 

Si  creò  anche  un  Ordine  civile  delia  Beneficenza ,  destinato  a  premiare 
le  azioni  eroiche  di  virtù,  di  abnegazione ,  di  carità  ed  i  servizi  eminenti. 
Questa  decorazione  che  si  concede  con  bastante  frequenza  ai  medici  è  co- 
mune ad  ogni  classe  sociale  e  comprende  tre  categorie. 

Inoltre  vengono  accordate  pensioni  annuali  di  500  a  1200  peselas  0)  2. 
quei  medici  che  divennero  impotenti  all'esercizio  professionale  in  causa  di 
zelanti  servizi  prestati  in  tempo  di  epidemia  o  contagio ,  e  parimenti  alle 
famiglie  di  quelli  che  morissero  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

(i)  Vnsi  peseta  vale  lire  1.086. 
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Nella  legge  di  Sanità  si  contengono  prescrizioni  anche  per  1'  esercizio 
della  farmacia.  Soltanto  i  farmacisti  autorizzati  possono  spedire  medica- 
menti semplici  o  composti  nelle  loro  officine ,  e  non  possono  farlo  senza 
ricetta  del  medico  per  quelle  sostanze  la  cui  natura  lo  esigano.  È  proibita 
la  vendita  di  ogni  rimedio  secreto,  dovendo  chi  ne  possiede  alcuno  e  non 
voglia  pubblicarlo  senza  riportarne  alcun  benefìcio,  sollecitarlo  dal  Governo, 
il  quale  concederà  la  dovuta  ricompensa  e  ne  pubblicherà  la  formola ,  se 
la  Reale  Accademia  di  medicina  la  giudicherà  effettivamente  utile. 

Le  fiumacie  si  stabiliscono  liberamente  :  solo  possono  essere  disimpe- 
gnate da  chi  tenga  titolo  legale  ed  unicamente  sono  visitate  prima  che  si 
conceda  dall'alcade  l'autorizzazione  di  aprirle. 

I  farmacisti  non  possono  esercitare  contemporaneamente  la  medicina. 
Delia  sanità  praviìuiaU,  —  Nelle  provincie  la  salute  pubblica  è  affidata 
alla  cura  dei  rispettivi  Governatori,  che  sono  assistiti  dalla  Giunta  provin- 
ciale di  sanità. 
Queste  Giunte  si  compongono: 

Del  governatore  civile  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  presidente;  di  un  depu- 
tato provinciale,  vice-presidente  ;  del  alcade  ;  del  capitano  del  porto ,  che 
sia  fra  gli  abilitati  ;  d'un  architetto  ed  ingegnere  civile  ;  di  tre  professori 
della  facoltà  di  medicina,  due  della  facoltà  di  farmacia,  di  un  veterinario 
e  di  tre  vccinos  che  rappresentano  la  proprietà,  il  commercio  e  l'industria. 
Uno  dei  membri  medici  viene  eletto  dalle  stesse  Giunte  a  disimpegnare 
rincarico  di  segretario. 

I  Direttori  speciali  di  sanità  marittima  dei  porti  abilitati  sono  anche 
membri  della  corrispondente  Giunta  di  Sanità,  cosi  pure  il  SubdcUgado  più 
anziano  di  quelli  che  si  trovano  nella  città. 

Vi  sono  pertanto  in  ogni  Giunta  provinciale  di  sanità  quattro  medici, 
due  farmacisti,  un  veterinario  e  nei  porti  un  medico  di  più. 

Queste  Giunte  vengono  specialmente  consultate  dai  governatori  : 

1.°  Sopra  tutte  le  disposizioni  straordinarie,  quando  si  abbia  timore 
deirintroduzione  o  propagazione  di  qualche  contagio,  epidemia  od  epizoo- 
zia nella  provincia; 

2.®  Sopra  i  mezzi  più  adatti  per  rimuovere  le  cause  permanenti  od 
accidentali  d' insalubrità  che  possano  produrre  infermità  di  alcuna  specie 
negh'  uomini  o  negli  animali; 

3.°  Sopra  le  questioni  che  il  governatore  abbia  da  risolvere  relativa- 
mente alla  polizia  di  salubrità  tanto  urbana  che  rurale; 

4.^  Sopra  le  questioni  che  abbia  egualmente  da  risolvere   il   governa^ 
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tore  rispetto  ali*  uso  od  abuso  dell*  esercizio  dei  diversi  rami   della    scienxa 
di  curare; 

5.^  Sopra  le  questioni  che  si  trovano  nello  stesso  caso  relativamenle  f: 
alla  vendita  dei  medicamenti  o  veleni  ; 

6,^  Sopra  i  migliori  mezzi  di  generalizzare  l'uso  del  vaccino. 

In  ciascuna  Giunta  provinciale  di  sanità  vi  sono  due  Commissioni  permip 
nenti:  una  di  Sanità  generale  e  l'altra  di  Affari  medici;  quest'ultima  per  atten* 
dere  a  tutto  ciò  che  ha  relazione  all'esercizio  dei  diversi  rami  della  scienza 
di  curare,  alla  vendita  dei  medicamenti  ed  al  servizio  medico  pubblico. 

L'organizzazione  sanitaria  spagnuola ,    oltre  quanto  riguarda   le    49  Pro- 
vincie della  penisola  ed  isole  adjacend,  in  ciascuno  dei  distretti  o  partidos 
judiciales  che  le  formano ,  vi   sono   tre  SubdeUgados  de  Sanidad  nominati    } 
dal  Governatore  e  suoi  speciali  delegati,  uno  medico,  l'altro  farmacista  ed    \ 
il  terzo  veterinario  per  invigilare  e  reclamare  l'esecuzione  delle  leggi,  ordì*    \ 
nanze,  decreti  ed  ordini  superiori,  relativi  a  tutti  i  rami  di  sanità,  nei  quali 
è  pur  compreso  l'esercizio  delle  professioni  mediche;  l'elaborazione,  intro- 
xkizione,  vendita  ed  applicazione  delle  sostanze  che  si  usano  in  medicina. 

I  subdelegati  di  sanità  esaminano  i  titoli  di  quelli  che  esercitano  la  prò- 
fessione  od  alcun  ramo  di  essa  nel  loro  distretto  ed  applicano  i  suggelli 
e  le  firme  nelle  abitazioni  di  quelli  che  cessano  di  vivere. 

Eseguiscono  gì*  incarichi  che  loro  vengono  affidati  dai  Governatori  ;  ac- 
corrono sui  luoghi  dove  qualche  notevole  alterazione  della  salute  pubblica 
esige  la  loro  presenza;  rassegnano  informazioni  e  denunciano  le  contrav- 
venzioni. 

Parimenti  i  Governatori  hanno  cura  degli  stabilimenti  di  acque  e  bagni 
minerali,  dipendendo  immediatamente  da  essi  i  medici  direttori,  quantunque 
sempre  sotto  la  superiore  dipendenza  della  Direzione  generale  di  Sanità. 

Nei  capi-luoghi  delle  provincie  vi  hanno  generalmente  sotto  la  dipen- 
denza dei  Governatori,  medici  incaricati  dei  servizi  sifiliatrici. 

Delia  sanità  municipale,  —  Gli  Alcadi  sono  le  autorità  sanitarie  in  tutti  i 
t:omuni  ed  i  suoi  distretti  municipali,  spettando  pertanto  ad  essi  la  ge- 
stione ,  il  governo  e  la  direzione  di  tutto  ciò  che  ha  attinenza  ai  servizi 
sanitari  della  sua  giurisdizione. 

Sotto  la  presidenza  dell'Alcade  avvi  una  Giunta  municipale  di  Sanità  in 
ogni  popolazione  di  oltre  1000  abitanti,  composta: 

Dell'Alcade,  presidente  ;  di  due  medici ,  di  un  farmacista,  di  un  veteri- 
nario e  di  tre  vecinos;  disimpegnando  le  funzioni  di  segretario  uno  dei  sa- 
nitari nominato  dalla  Giunta. 
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La  Giunta  di  Madrid  consta  di  sei  individui  dippiù,  due  dei  quali  prò* 
fessionisti  di  scienze  mediche,  di  un  ingegnere  ed  architetto. 

Tutti  i  comuni  secondo  la  legge  ed  il  regolamento  vigenti  dovranno  te- 
nere medici  municipali  se  non  oltrepassano  i  4000  abitanti  ed  uno  hospi- 
iaiidad  domiciliaria  quando  eccedono  questo  numero. 

Nel  primo  caso  dovranno  tenere  un  medico-chirurgo  municipale  per  ogni 
gruppo  di  300  famiglie  povere  ed  uno  dippiù  per  quelle  che  eccedono,  se 
passano  le  150.  Per  il  servizio  farmaceutico  basta  che  siavi  un'officina  di 
fìumada  municipale  in  ciascuna  località,  qualunque  sia  il  numero  degli 
abitanti  e  quello  delle  famiglie  povere. 

Il  comune  che  per  la  sua  scarsa  popolazione  non  possa  stipendiare  me- 
£ci  per  sé  solo,  si  aggruppa  coi  comuni  vicini. 

Oltre  l'assistenza  dei  poveri  i  medici  municipali  hanno  l'obbligo  di  aju- 
tne  colle  loro  cognizioni  le  corporazioni  rispettive  e  ramniinistrazione  su- 
periore in  tutto  quanto  concerne  la  polizia  sanitaria  del  luogo.  Parimenti 
prestano  colla  corrispondente  rimunerazione,  altri  servizi  sanitari  d'interesse 
generale  o  della  provincia. 

L'ospitalità  domiciliaria  si  trova  organizzata,  alcune  volte  fino  con  pro- 
digalità nei  comuni  che  contano  più  di  4000  abitanti. 

In  varie  grandi  città  si  stabilirono  da  25  anni  in  qua,  incominciando  da 
Madrid ,  delle  Case  di  soccorso  che  in  ogni  distretto  municipale  servono 
come  di  centro  per  l'assistenza  a  domicilio.  Di  giorno  e  di  notte  vi  soncv 
in  esse  dei  medici  di  guardia  per  rimediare  istantaneamente  agli  accidenti 
che  occorrono,  prestarsi  nel  distretto,  mentre  s' incaricano  degli  infermi  i 
rispettivi  medici ,  accorrere  in  caso  di  epidemia  al  pronto  ajuto  degli  at- 
taccati. 

A  queste  Case  di  soccorso  .accedono  i  poveri  per  chiedere  assistenza, 
alimenti ,  medicine  e  quanto  può  essere  necessario  per  il  loro  trattamento, 
quando  abbiano  famiglia  che  li  assista.  E  la  generosità  si  leva  fino  all'e- 
stremo di  nulla  richiedere  alle  persone  agiate  che  ricevono  sussidi. 

Vi  sono  da  ultimo  nei  maggiori  centri  di  popolazione  ispettori  di  sanità 
incaricati  di  riconoscere  nei  macelli  le  carni  che  si  destinano  alla  consu- 
marione. 

Qui  finisce  la  succinta  relazione  del  dott.  Mendez  Alvaro  sull'organizza- 
acne  sanitaria  della  Spagna,  che  non  credette  necessario  di  estendere  alla 
Sanità  marittima  né  alla  Beneficenza. 

Asserisce  che  è  comune  convinzione  dì  surrogare  l'attuale  organizzazione 
con  altra  più    completa  e  perfetta    in    armonia  coi  recenti   progressi   della 
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scienza  sanitaria  ed  adeguata  alle  necessità  delle  popolazioni  còlte  ed  alle 
quali  cercano  rimedio  le  società  bene  organizzate;  per  il  che  si  medita  e 
si  prepara  una  riforma  abbastanza  completa.  Ma  come  avviene  in  Ispagna 
ed  in  genere  presso  le  nazioni,  osserva  giustamente  TAutore  dello  scrìtto» 
a  pensare  ad  ottenere  una  legislazione  molto  completa  ed  una  organizsa» 
zione  in  armonia  con  essa,  manca  la  fedele  osservazione  sostenuta  con  co- 
stanza e  senza  debolezze  che  faccia  feconde  ed  utili  le  leggi. 

Senz*  entrare  in  alcuna  particolarità  le  antiche  istituzioni  sanitarie  della 
Spagna  non  sono  dissimili  da  quelle  che  esistevano  nelle  altre  nazioni  deOt 
gente  Latina,  ma  desse  prevalgono  per  numero,  e  se  non  tutte  molte  an- 
che per  priorità  di  epoche.  Fondazioni  di  Università  al  XII  e  XIII  secolo; 
creazione  di  ospitali  per  ammalati  speciali  poco  dopo  il  looo;  la  prima 
erezione  di  un  ospitale  militare  all'assedio  di  Granata;  il  primo  manicomio 
aperto  in  Valenza  al  principio  del  XV  secolo  ;  i  primi  istituti  di  educa- 
zione dei  sordo-muti  e  dei  ciechi  ;  gli  stabilimenti  balneari  accresciuti  dopo 
l'epoca  romana. 

Nei  tempi  a  noi  più  vicini  esìstevano  delle  magistrature  sanitarie  auto- 
nome e  munite  di  poteri  proporzionati  all'  importanza  delle  loro  funzioni^ 
specialmente  nelle  pestilenze;  ma  un  potere  centrale  sanitario,  colle  sue  di- 
ramazioni gerarchiche  quasi  fino  agli  strati  comunali  ed  in  tempi  ordinari, 
come  funzionava  in  Ispagna  la  Junta  Suprema  de  Sanidad  nel  secolo  scorso 
e  fino  alla  metà  del  secolo  presente,  convengo  coli' egregio  dott.  Mendez 
Alvaro  che  malgrado  le  notate  imperfezioni  sia  ed  abbia  a  rimanere  un 
vanto  dell'organizzazione  sanitaria  spagnuola.  Noi  avevamo  solo  al  principio 
di  questo  secolo  (5  settembre  1806)  nel  primo  Regno  d'Italia  un  ordina- 
mento sanitario  con  autorità  speciali  ed  indipendenti,  dai  Comuni  al  Mini- 
stero dell'  Interno ,  dove  si  accentrava  il  Magistrato  di  Sanità ,  dipendente 
dal  Ministro. 

Non  potrei  seguire  poi  il  lodato  Autore  quando  vorrebbe  far  rivivere 
l'organismo  sanitario  della  Giunta  Suprema  di  Sanità ,  come  l'ideale  di  un 
sistema  organico  di  sanità.  Io  non  saprei  concepire  negli  Stati  costituzionali 
un'amministrazione  sanitaria  autonoma  ed  indipendente  che  non  faccia  capo 
ad  un  Ministero  proprio.  D'altra  parte  sono  ad  essa  indispensabili  le  attri- 
buzioni ministeriali  per  l'elaborazione  delle  leggi  sanitarie  e  la  loro  discus- 
sione innan^i  ai  corpi  legislativi  ;  altrimenti  la  vantata  autonomia  verrebbe 
a  mancare  nella  parte  più  essenziale.  Le  direzioni  sanitarie  presso  l'ammi- 
nistrazione sociale  si  possono  accettare  negli  Stati  meno  avanzati  come  una 
istituzione  transitoria  per  compiere  quei    grandi  lavori  preparatori    che  de- 
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▼ODO  imprimere  alle  scienze  sanitarie  progredite  tutto  quel  elaterio  espan* 
i|  sivo  di  cui  sono  capaci  nelle  loro  applicazioni  ai  bisogni  delle  popolazioni. 
Nel  mio  precedente  lavoro  :  DelP  ordinamento  delV Amministrazione  sani- 
i|  iarìa  negii  Stati,  ho  tentato  di  tracciare  una  classificazione  dei  diversi  or- 
ganici esistenti  presso  le  varie  nazioni.  Il  carattere  fondamentale  di  tale 
dinsione  consiste  nel  grado  di  collaborazione  che  prestano  i  medici  nell'e- 
sexdzio  della  amministrazione  sanitaria  e  ne  uscirono  tre  tipi  principali:  il 
tipo  francese ,  nel  quale  i  medici  ed  altri  tecnici  sono  saltuariamente  ed 
arbitrariamente  chiamati  a  dare  parere  sopra  oggetti  di  amministrazione  sa- 
nitaria; il  tipo  prussiano,  dove  esistono,  sebbene  incompletamente,  dei  me- 
dici sanitari  impiegati  negli  uffici  amministrativi  per  prendere  parte  attiva 
alla  trattazione  degli  oggetti  sanitari  ;  il  tipo  inglese,  dove  il  maneggio  e  la 
direzione  dei  lavori  sanitari  è  affidata  in  tutto  il  regno  a  medici  speciali 
chiamati:  ufficiati  medici  di  sanità.  L'attuale  organizzazione  sanitaria  della 
Spagna  appartiene  al  primo  degli  indicati  tipi,  ossia  al  tipo  francese;  si 
distbgue  poi  sopra  gli  altri  consimili  organismi  per  avere  numerosi  corpi 
consultivi  generale,  provinciali  con  delegazioni  dipendenti  nei  distretti,  e  co- 
monali,  per  le  istituzioni  dei  medici  comunali  con  esercizio  ausiliario  di 
medicina  pubblica  presso  i  rispettivi  municipi ,  dei  medici  balneari ,  delle 
case  distrettuali  di  soccorso  nelle  grandi  città  (0. 

Anche  la  Spagna  si  prepara  ad  una  riforma  sanitaria.  Essa  procede  negli 
stadi  sperimentali  e  statistici  di  antropologia  sociale  in  rapporto  alle  ma- 
lattie ed  alle  morti  e  nelle  pratiche  loro  applicazioni,  e,  liberando  l' ammini- 
strazione sanitaria  da  un  incompetente  autoritarismo  che  ne  soffoca  le  forze, 
saprà  dettare  leggi  consentanee  ai  propri  bisogni. 

(i)  C.  Zucchi:  Delt ordinamento  delt Amministrazione  sanitaria  negli  Stati,  —  Giornale 
della  Società  Italiana  d'Igiene. 


PARTE  TERZA. 


(•) 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


I  PROGRESSI  DELLA  CREMAZIONE. 

L'idea  di  sostituire  la  fiamma  purificatrice  del  Crematojo  alla  lenta  decomposixione 
della  fossa  va  facendo  a  poco  a  poco  progressi  non  solo  nei  grandi,  ma  anche  nei  piccoli 
centri. 

In  Italia  può  dirsi  che  la  riforma  abbia  ormai  il  suffragio  delle  menti  illuminate  e  anche 
nelle  classi  meno  istrutte  l'idea  deirincinerimento  va  propagandosi  ed  acquistando  sempre 
più  nuovi  proseliti. 

Gli  ostacoli  tecnici  che  dapprima  si  frapponevano  al  regolare  esercizio  della  funebre- 
cerimonia,  possono  dirsi  oramai  superati,  e  i  nuovi  studi  e  gli  esperimenti  ultimamente 
istituiti  hanno  dimostrato  come  sia  possibile  compiere  una  cremazione  in  meno  di  due  ore 
e  con  una  spesa  non  superiore  alle  lire  6  quando  Vi  tratti  di  un  solo  incinerimento  e 
anche  meno  ove  si  compiano  successivamente  più  cremazioni. 

Fino  a  qui  si  .credette  indispensabile  alla  buona  riuscita  dell'operazione  che  il  cadavere- 
dovesse  essere  adagiato  sopra  una  griglia  di  ferro  la  quale  aveva  moltissimi  inconvenienti 
dal  punto  di  vista  dell'  estetica  e  del  sentimento  e  costituiva  una  spesa  non  indifferente  per 
la  rapida  ossidazione  del  ferro  in  contatto  di  una  elevata  temperatura.  Or  bene,  anche  a 
quest'ostacolo  è  stato  vittoriosamente  apposto  un  radicale  rimedio,  poiché  in  due  esperi- 
menti istituiti  cogli  apparecchi  Gorini  e  Venini,  si  potè  ottenere  l' indnerìmento 
completo  di  due  salme  adagiate,  non  già  sulla  griglia,  ma  sopra  il  solo  bacile  di  ghisa 
su  cui  si  raccolsero  bianchi,  purissimi,  leggeri  i  residui  della  cremazione,  senza  impiegarvi 
maggior  copia  di  combustibile. 

Ma  v'ha  di  più.  Si  volle  provare  se  un  cadavere  deposto  da  lungo  tempo  in  due 
casse  di  legno,  rivestite  da  una  fodera  di  zinco  potesse  essere  incinerito  nel  Crematorio 
nell'intento  di  potere  applicare  la  cremazione  anche  nei  casi  di  desumazioni  di  feretri 
contenenti  cadaveri  provenienti  da  persone  morte  di  malattie  contagiose.  E  anche  questa 
prova  istituita  coli' apparecchio  Venini,  specialmente  adottato  dalla  Società  di  liiilano  per 
questi  casi,  ebbe  completo  successo,  dappoiché  tre  salme   introdotte  nel   Crematojo  nelle 

(i)  Per  mancania  di  spazio  ti  omette  la  Parte  Seconda, 
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«ondiàonì  sopnindicftte,  furono  rapidamente  e  completamente  distrutte,   malgrado  i  molti 
«  forti  inToIncrì  dai  quali  erano  difese. 

A  dimostrare  poi  tutta  l' importanza  dei  conseguiti  successi  e  dei  mezzi  adoperati  per  rag- 
giugere  questo  scopo,  la  Società  di  Milano  ha  presentato  alla  Mostra  nazionale  una  com« 
pkti  collezione  di  oggetti  che  si  riferiscono  all'  incinerimento  dei  morti. 

La  Cremazione  fece  la  sua  prima  comparsa  alla  Mostra  internazionale  di  Vienna  nel  1873 
-e  tutti  ricordano  la  vetrina  esposta  dal  prof.  Brunetti  di  Padova  nella  quale  erano  contenuti 
i  resultati  di  alcuni  tentativi  da  lui  fatti  per  distruggere  i  cadaveri  umani  col  mezzo  del  fuoco. 

?oscìa  nel  1876,  alla  £):posizione  intemazionale  d'Igiene  e  Salvataggio  di  Bruxelles  ap- 
pamio  gli  apparecchi  Siemens,  Brunetti,  Polli-Clericetti,  Gorini,  Betti-Terruzzi  e  Venini; 
ma  questi  oggetti  non  avevano  allora  che  il  valore  di  proposte  vaghe,  poco  o  punto  san- 
-cite  dall' esperienza  e  la  Cremazione  si  presentava  a  quella  Mostra  piuttosto  come  un  de- 
siderio di  pochi,  anziché  come  una  istituzione  regolarmente  funzionante  sotto  l' egida  delle 
l^gi,  con  forme  e  regolamenti  speciali. 

All'Esposizione  del  1878  a  Parigi,  neppure  un  Crematojo  fu  esposto,  e  la  riforma  ar- 
-dhimente  novatrice,  non  trasse  da  quella  rassegna  delle  scienze  e  delle  arti  vantaggio  di 
sorti. 

L'Esposizione  di  Milano  invece  è  la  prima  che  ha  accolta  la  Cremazione  con  tutti  gli 
onori  e  le  ha  accordato  un  posto  importante  e  proporzionato  alla  utilità  della  riforma 
òfile  e  sanitaria  che  l' incinerimento  dei  morti  produce. 

Vh  un  modello  in  legno  del  Crematojo  Polli-Clericetti  col  quale  fu  eseguita  in  Mi- 
laao  la  prima  cremazione  nel  1876;  v' è  un  modello  dell'apparecchio  Betti-Terruzzi  che 
pare  funzionò  nel  Cimitero  di  Milano;  un  modello  dell'apparecchio  Venini  e  Poma  e 
finalmente  un  grandioso,    monumentale  modello  del  Crematojo  Lodigiano. 

Qocsti  modelli  sono  costrutti  in  modo  che  si  possono  facilmente  smontare  per  studiarne 
ì  meccuiismi   anche  piìi  dettagliati. 

Tavole  disegni,  spaccati  di  crematoj,  di  cinerari,  di  cimiteri,  ricoprono  le  pareti  dello 
spazio  accordato  nelle  sale  dell'  Es  osizione  alla  Società  e  finalmente  un'  elegante  vetrina 
Taocogfie  una  serie  d'urne  crematorie,  vasi  cinerari,  di  cristallo,  di  marmo,  di  bronzo  arti- 
sticamente formati,  nei  quali  stanno  raccolti  i  prodotti  di  varie  cremazioni  eseguite  coi 
processi  moderni^  mentre  che  in  un  altro  scompartimento  si  vedono  riunite  anfore,  patere 
e  nne  antichissime  raccolte  in  diverse  necropoli  contenenti  residui  di  cremazioni  che 
cottane  perfino  duemila  anni. 

Quota  pftrte  dell'Esposizione  nazionale  è  oggetto  della  generale  curiosità. 

Quanto  alla  propaganda  essa  continua  attivissima  da  parte  della  Società.  In  questi  ultimi 
meli  il  segretario  dott  Gaetano  Pini  tenne  pubbliche  conferenze  sull'  argomento  in  varie 
■òtta  d'Italia  ;  a  Torino,  a  San  Remo,  a  Genova,  a  Modena,  a  Bologna,  a  Firenze,  a  Ve- 
neaa  ebbe  numeroso  ed  elettissimo  l'uditorio  nel  quale  si  notarono  sempre  moltissime 
«gaore. 

In  i^uito  a  queste  conferenze  si  costituirono  varie  Società  di  Cremazione  che  si  prò- 
pongono  erìgere  nuovi  Crematoj  nella  rispettiva  giurisdizione. 

Oggi  r  Italia  conta  già  N.**  9  Società  di  Cremazione  regolarmente  istituite  a  Milano,  Cre- 
tttooa,  Udine,  Roma,  Varese,  Genova,  Bologna,  Modena,  Pavia  e  Comitati  di  Cremazione 
lavonno  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Codogno,  a  Cesena,  a  Carpi,  a  Pisa,  a  Livorno,  a  Como 
nell'intento  di  raccogliere  somme  sufficienti  alla  cremazione  di  modesti   forni   crematori. 

Intanto  la  Società  di  Cremazione  di  Milano  seguita  altresì  a  praticare  un  numero  con« 
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siderevole  di  incinerimenti,  alcuni    dei   quali   sopra  salme  che  le  vengono  mandate  dalie- 
altre  città  d' Italia  e  dall'  estero* 

Dal  i.^  gennajo  al  31  maggio  1881  le  cremazioni  eseguite  in  Milano  sommano  a  32 
le  quali  aggiunte  a  quelle  praticate  dal  1876  a  Milano  ed  a  Lodi  danno  una  cifri  totale 
di  139  cremazioni. 

A  Torino  il  prof.  Pacchiotti  in  seno  del  Consiglio  Comunale,  muoveva  non  ha  guari 
interpellanza  alla  Giunta  sopra  questo  argomento  proponendo  la  spesa  di  L.  30,000  per 
r  erezione  di  un  forno  crematorio  nel  Cimitero,  ed  il  sindaco  conte  Ferraris  rispondeva 
che  ove  a  Torino  si  fosse  costituita  una  Società  come  quella  di  Milano,  il  Municipio - 
largheggerebbe  nel  sussidiarla  e  nell'ajutarla  nel  nobile  compito. 

E  a  noi  consta  che  anche  a  Torino,  scienziati  e  filantropi  si  preparano  a  dar  vita  a<l 
una  Società,  la  quale  siamo  certi  seguirà  1'  esempio  delle  altre. 

Finalmente  oltre  i  Cremato]  esistei  ti  a  Milano  ed  a  Lodi,  presto  saranno  costnittt 
quelli  di  Roma,  di  Varese,  di  Pavia,  di  Cremona,  di  Udine  e  di  Livorno  pei  quali  sono 
già  stati  raccolti  i  mezzi  necessari. 

All'estero  le  cose  non  camminano  con  pari  celerità.  Tuttavia  è  notevole  il  movimento 
che  da  per  tutto  va  accentuandosi  in  favore  della  Cremazione  alla  quale  si  interessano 
per  ogni  dove  uomini  eminenti. 

A  Zurigo,  per  esempio,  la  Società  di  Cremazione,  forte  di  420  membri ,  intende  met- 
tersi all'opera  perchè  il  desiderio  da  molti  anni  vagheggiato  diventi  realtà.  Ottenuto  oramai 
l'appoggio  delle  Autorità,  essa  sta  raccogliendo  la  somma  necessaria  alla  costruzione  di  un 
Crematoio  Siemens ,  preventivata  in  L.  60,000.  Nella  seduta  generale  dei  soci ,  tenuta 
il  18  marzo  1879,  venne  discusso  e  accettato  lo  Statuto  sociale,  del  quale  meritano 
i  menzione  seguenti  paragrafi: 

§  i.^  La  Società  di  Cremazione  per  la  città  e  i  dintorni  di  Zurigo  propugna  la  cre- 
mazione dei  cadaveri  per  motivi  sanitari,  estetici  ed  economici. 

§  6.^  Membro  della  Società  può  essere  ogni  uomo  o  donna  maggiorenne,  che  all'en- 
trata paghi  almeno   L.    30  se  una  volta  tanto,  o   L.    2  una  volta  l'anno. 

§  15.^  Lo  sciogl.mento  della  Società  non  potrà  avvenire  se  non  quando  lo  scopo 
dell*  esercizio  della  Cremazione  sia  assicurato  da  un'  Autorità  o  da  una  Corporazione  che 
se  ne  incarichi. 

Lo  stesso  dicasi  di  Berlino,  di  Londra  e  della  Aja  dove  fioriscono  Società  numerose  che- 
seguitano  arditamente  nella  propaganda  iniziata. 

Anche  a  Parigi  la  nuova  Società  ha  dato  mano  ad  opera  assidua  ed  utilissima,  ma  le 
difficoltà  che  essa  incontra  nei  supremi  poteri  dello  Stato  per  ottenere  una  legislazione 
favorevole  all'esercizio  della  Cremazione,  sembrano,  almeno  per  ora  insormontabili. 

n  Ministro  dell'Interno  Constans  rispondendo  alla  domanda  fatta  dal  Consiglio  Mu- 
nicipale di  Parigi,  perchè  il  Governo  presentasse  una  legge  autorizzante  la  Cremazione 
dei  cadaveri,  ha  risposto  col  seguente  documento  che  noi  riportiamo  nella  sua  integrità, 
dolenti  di  vedere  che  in  pieno  secolo  XIX  in  Francia,  le  Autorità  si  oppongano  perfino 
agli  esperimenti  di  Cremazione  istituiti  a  scopo  scientifico,  né  più,  né  meno  di  quanto 
avveniva  or  son  molti  secoli  quando  la  superstizione  e  i  pregiudizi  impedivano  a  Vesalio 
di  scrutare  nelle  viscere  dei  cadaveri  i  misteri  delle  malattie  e  della  morte. 

Ecco  quanto  si  legge  nei  giornali  francesi  : 

«  Le  Conseil  municipal  de  Paris,  dans  sa  séance  du  19  octobre  demier,  avait  émis  le 
Vceu  que  le  Gouverncment  presentai  une  loi  autorisant  l'incinération  dei  cadavres  et  permtt^ 
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flitendant,  de  sonmettre  à  la  crémation  les   débris  hamains  provenant  des    divers  am- 
phithédtres.  M.  le  Mìnittre  de  l'intérieur  vient  d'opposer  son  refus  à  cette  demande,  dans 
U  lettre  laìvante  adressée  au  Préfet  de  la  Seine  : 

«  Pv  Totre  lettre  da  24  décembre  dernier ,  vous  m'avez  transmis  la  délibération  du 
CooKtl  manicipal  de  Paris,  en  date  da  19  octobre,  par  Inquelle  cette  assemblée  maintient 
le  Toen  tendant  ì  ce  que  le  Gouvernement  présente  à  bref  délai  un  projet  de  ioi  pour  la 
oémation  des  corps,  et  sabsidiairement  autorise,  dès  à  présent,  des  expériences  d'inciné- 
lation  inr  les  corps  ayant  servi  de  sujets  de  dissection. 

e  Vous  appuyez,  Monsieur  le  Préfet,  les  conclusions  du  Conseil. 
«  Après  examen ,  le  Gouvernement  pense  qu'il    n'est   pas  possible  de  prendre  ce  voeu 
cn  coosidération. 

«  En  ce  qoi  touche  les  expériences  demandées,  j'estime  que  si  une  Ioi  est  nécessaire, 
et  vons  ne  le  contestez  pas,  pour  abroger  le  décret  de  l'an  XII  et  autoriser  la  crémation 
des  corps,  l'interdiction  doit  s'appliquer  aussi  bien  aux  cadavres  inhumés  dans  les  condi- 
tioDS  ordinaires  qu'à  ceux  qui,  dans  un  intérét  scientifique^  ont  été  livrés  aux  études  ana« 
tomiqnes. 

«  Des  essais  de  cette  nature  pourraient,  dans  une  certaine  mesure,  augmenter  la  répul- 
soa  qn'inspire  à  certains  malades  le  séjour  de  l'hòpital ,  et  les  blesser  dans  des  senti- 
naits  qa'il  importe  de  respecter,  à  moins  qu'un  intérét  supérieur  n'oblige  à  n'en  pas 
tenir  oompte. 

<  Le  Gouvernement  ne  croit  pas  non  plus  qu'il  y  ait  lieu  de  prendre  en  ce  moment 
nutiadve  d'un  projet  de  Ioi  sur  la  matière. 

«  n  snit,  avec  l'intérét  que  comporte  la  gravite  du  sujet,  les  essais  tentés  à  l'étranger 
poar  faire  entrer  la  crémation  dans  les  moeurs.  Quand  des  résultats  appréciables  auront 
àé  obteniis,  quand  il  sera  démontré  que  les  populations  se  disposent  à  adopter  ce  mode 
àt  sepolture,  il  y  aura  lieu  d'en  étudier  l'application  en  France. 

'  Mais  la  question  soulevée  par  le  Conseil  Municipal  de  Paris  n'a  paru  au  Gouverne- 
Deot  ni  asies  étudiée  par  la  science  ni  réclamée  avec  assez  d'insistance  par  l'opinion 
poar  qa'n  piit  la  responsabilité  de  la  soulever  devant  le  Parlement. 

/«  J*eslime,  en  conséquence ,  qu'il  n'y  a  pas  lieu  de  donner  suite  à  la  délibération  da 
19  octobre  1880  ». 
Fortnnatamente  l'esempio  della  Francia  non  trova  molti  imitatori  e  le  pietose  titubanze 
del  ìfiaistro  Constans  non  sono  divise  neppure  al  di  là  dell'Atlantico,  dove  la  Cremazione 
ha  oOdi  ftiitorì. 

Infiliti  a  New- York  si  è  costituita  una  Società  per  iniziativa  di  alcuni  cittadini  che  fa- 
▼orìiooiio  l'idea  della  Cremazione,  i  quali  si  riunirono  nel  Cooper  Institute  e  gettarono  le 
ban  di  uia  Società  per  l' incinerimento  dei  cadaveri ,  con  un  capitale  sociale  di  circa 
SOjCOO  lire  che  impianterà  il  proprio  stabilimento  nella  città  di  New- York  o  nei  suoi 
dintomL 

Né  sapremmo  chindere  questa  rassegna  di  fatti  senza  accennare  ad  un  illuminato  prov- 
vedimento- che  nn  filantropo ,  assai  noto  a  Milano ,  ha  voluto  prendere  in  favore  della 
Cremazione,  per  difenderla  anche  dalle  obbiezioni  che  le  muovono  i  giureconsulti  e  i 
nedid  forensi. 

n  signor  P«  M.  Loria  ha  offerto  al  Municipio  di  Milano  la  somma  di  L.  20,000  coU'ob- 
bfigo  che  la  rendita  annua  ricavabile  da  questo  capitale,  debba  servire  a  istituire  e  man- 
tenere nd  Cimitero  Monumentale  nna  Sala  anatomica,  fornita  di  tutto  il  necessario,  affin- 
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che  vi  si  possano  eseguire  le  autopsie  dei  cadaveri  destinati  alla  Cremazione,  spedai* 
mente  nel  casi  in  cui  la  malattia  non  venne  rigorosamente  diagnosticata ,  o  nei  cui 
di  morte  improvvisa  o  sospetta. 

Le  somme  che  annualmente  sopravanzeranno,  verranno  destinate  alla  Società  di  Cre- 
mazione. Il  prof.  Andrea  Verga  h  stato  designato  dal  munificente  Loria ,  come  ordinatore 
e  direttore  della  Sala  per  le  autopsie  da  lui  istituita. 

Con  tale  atto  la  Cremazione  a  Milano  assume  nuova  e  speciale  importanza  e  un  altro 
ostacolo  h  tolto  di  mezzo  mercè  il  senno  ed  il  cuore  di  un  uomo  che  senza  essere  me- 
dico ha  compreso  tutto  il  valore  che  le  autopsie  hanno  per  la  scienza  e  che  la  Crema* 
zione  ha  per  l'igiene  e  per  la  civiltà. 

La  poste  in  XeSOpotamia.  —  Una  corrispondenza  da  Costantinopoli  al  Temps  con* 
tiene  interessanti  dettagli  sulle  misure  prese  dal  Consiglio  sanitario  intemazionale  ivi  re- 
sidente contro  la  propagazione  della  peste. 

Nella  Mesopotamia  e  nel  Curdistan   persiano   la    peste  è  endemica.    L'epidemia  che 
ora  domina  nella  prima  di  dette  regioni  si  è  manifestata  alla  line  dello  scorso  settembre 
nel  Irak- Arabia,  in  una  tribù  detta  d'El-Zayad  ;  in  novembre  erasi  estesa  fino  a  Scenafié  ed 
in  gennajo  apparve  a  Djahara  a  tre  ore  di  cammino  da  NedjefT.  Il  Consiglio  sanitario  di 
Costantinopoli  attribuisce  la  presenza  della  peste  in  Mesopotamia  ai  costumi  d^li    arabi, 
contrari  ad  ogni  principio  d' igiene  la  più  elementare  ;  alla  natura  del  suolo   che  giace  al 
dissotto  del  livello  del  Tigri  e  dell'  Eufrate,  intersecato  da  innumerevoli  canali  e  paludoso 
per  frequenti  inondazioni,  e  più  di  tutto  al  trasporto  di  migliaja  di  cadaveri  attraverso  allj^ 
Mesopotamia,  il  quale  viene  fatto  dai  Persiani  appartenenti  al  rito  musulmano  dei  Sciiti^ 
che  seppelliscono  i  loro  morti  nelle  città  sacre  di  Kerbellah,  di  Mesched-Ali  e  di  NedjefT— 
I  corpi  dei  defunti  vengono  raccolti  da    ogni    parte  della  Persia  finché    se    ne    abbia 
numero  sufficiente  da  mandare  in  Mesopotamia.  Queste   funebri   caravane   seguono  la  vL 
della  valle  di   Kirmanscià  ed  entrano    in  Turchia   al  passo  di  Khaneguia.  Le  processioni 
s' arrestano  nei  diversi  luoghi    di  seppellimento  ;   a  Nedjeff  vengono  interrati  annualmente 
da  dieci  a  quindicimila  cadaveri  ed  il  numero  totale  degli  importati  dalla  Persia  ammontm 
in  media  a  trenta  mille  per  anno.  Si  può  bene   comprendere  quali  possono  essere  le  fu- 
neste conseguenze  di  questo  carnajo   viaggiante,  carico   di  corpi,  spesso   d'individui  stsCi 
colpiti  da  peste  o  da  tifo  e  forse  decessi  da  trenta   o  quaranta  giorni.  In  certe  stagioni 
dell'anno  tutte    le  vie   che    conducono    in   Mesopotamia   sono   avvelenate  dai  miasmi  ^ 
questi  cadaveri  in  putrefazione.    I  conduttori  di  tali  funeree    caravane   sono  sempre  deci- 
mati e  le  bestie  da  soma  periscono  lungo  il  cammino. 

Le  autorità  turche  di  Costantinopoli  e  di  Bagdad  valutando  l' immensa  importanza  dd 
compito  assunto  dal  Consiglio  sanitario^  decisero  di  ajntarlo  con  ogni  mezzo  che  stesK 
in  loro  potere.  A  Djahara,  villaggio  composto  di  capanne  e  di  casuccie,  fra  il  15  ed  il  27 
di  gennajo  morirono  di  peste  trenta  persone;  ora  i  decessi  ascendono  a  350  sopra  1200 
abitanti,  cifra  totale  della  popolazione. 

Ad  Abou-Sehir  piccolo  luogo  presso  Djahara  di  50  capanne,  la  mortalità  fìi  piil  spa* 
▼entevole.  Sopra  180  abitanti  ne  rimangono  45. 

Nella  città  di  Nedjeff,  che  contiene  una  popolazione  di  settemila  abitanti,  dal  7 
all'  II  marzo  si  è  verificata  la  morte  di  un  centinigo  di  persone,  e  la  media  è  di  30  a 
35  colpiti  al  giorno  e  di  20  a  26  morti. 

Il  medico  ed  ispettore  sanitario  di  Bagdad,  dott.   Zitterer,   non  tardò  a  stabilire   un 
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cordone  di  troppa  all'  intorno  dei  luoghi  infetti.  Tzzet  Biisdà  comandante  della  guarnigione 
di  Bagdad,  adempiendo  gli  ordini  di  Said  Bascià,  primo  ministro,   si  affrettò  di  porre  a 
diipoùzione  delle  autorità  sanitarie  tutte  le  truppe  di  quella  provincia.  I  medici   sanitari 
di  Khaneguia,  Solezmasne,  Bassorah  ed  Hodeida  furono  immediatamente  assegnati  ai  di- 
stietti  infetti.  I  medici    militari  dell'esercito  turco  offersero  1  loro  servizi  che    furono  ac- 
cettati con  riconoscenza. Tutti  i  lazzaretti  esìstenti  pei  casi  di  epidemia  sono  stati  aperti; 
altri  lazzaretti  furono  temporariamente    costruiti  di  tende  o  con  opere  di  muratura.  Quin- 
did  centinaia  di  pellegrini  persiani  che  si  trovavano  accidentalmente  entro  il  cordone  sa- 
lùtaiio  vennero  trattenuti  sotto  sorveglianza.  Fu  emanato  un  ordine  ufficiale  contro  il  tra- 
■poito  dei  cadaveri  entro  il  cordone  sanitario.  Questo  cordone  è  rigorosamente  sorvegliato 
ed  h  argtnizzato  nel  seguente  modo  :  un  primo  cordone  isola  il  distretto  infetto,  dal  quale 
nessono  può  uscire  prima  dell'estinzione    del   morbo;    un   secondo  cordone    circoscrìve  il 
primo  e  si  combina  colle  quarantene  di  Samana,  Mahavil  e  Musseyeb,   come  terza  linen. 
AHo  scopo  di  troncare    l' infezione  dalla  linea  di  Bagdad   e  del  Tigri ,    questo    immenso 
tenitorio  h  posto  sotto  la  sorveglianza  delle   truppe   di    cavalleria  che   impediscono  ogni 
tndBco.  Neil'  intemo  del  primo  cordone  è  ordinato  di  praticare  una  energica  disinfezione  ; 
letti,  materiali  da  letto,  cosi  pure   gli   abiti,  le  tende  e   le  case,  infetti    dalla  peste,  sono 
&tnitti  dal  fuoco.  Gli  abitanti  dei  villaggi  distrutti  sono   trasportati    in    luoghi  salubri  e 
provveduti  dal  governo  del  necessario  per  vivere.  Dopo  la  fine  di  marzo  furono  invase  la 
otta  di  Kuff^  presso  Nedjeff  e  la  tribù  d'El-Zibar. 

I  paesi  occidentali  poco  hanno  a  temere  di  questa  epidemia.  Lasciando  di  conside« 
oue  gli  sforzi  fatti  per  impedirne  l' invasione,  i  deserti  la  separano  dalle  coste  del  Medi- 
tennea  II  Consiglio  intemazionale  di  sanità  ha  adottato  ad  unanimità  la  proposta  del 
ddegato  firancese  di  stabilire  una  stazione  medica  permanente  nei  distretti  colpiti  dalla 
peste. 

L'epidemia  finora  sembra  limitarsi  ai  dintorni  del  basso  Eufrate  ;  essa  non  ha  ancora 
ngginsto  il  confluente  del  Tigri  e  dell'  Eufrate,  ed  h  per  conseguenza  ancora  assai  lon- 
tana dall'estremità  superiore  del  golfo  Persico  ;  non  pertanto  h  dalle  provenienze  marit- 
time di  questo  golfo  che  1'  Europa  potrebbe  essere  minacciata. 

Per  decisione  del  io  marzo  il  Consiglio  sanitario  d'Alessandria  prese  delle  misure 
terere  contro  le  provenienze  del  golfo  a  destinazione  per  1'  Egitto.  In  Grecia  le  stesse 
provenienze  sono  sottoposte  a  5  giorni  d'osservazione  al  Pireo,  a  Sira  ed  a  Corfu.  In 
Ctto  di  peste  a  bordo  la  quarantena  sarebbe  di  15  giorni. 

I  nostri  porti  non  sono  minacciati,  ma  conviene  stare  all'erta,  circa  alle  misure  sani- 
tarie prese  nel  Regno.  (Vedi  a  pag.  296,  BrUìsh  medicai  yournal,  Londra  1881,  pag.  566; 
journal  tT  Hygiène  ecc.  Parigi,   1881,  N.  238). 

L'abolisione  della  tassa  sul  Sale.  —  L' idea  dì  studiare  r  argomento   dell'abolizione 
{TMlnale  della  tsissa  sul  sale  pani  già  fino  dal  1879  dalla  Società  Italiana  et  Igiene  %^(ì*t 
di  Padova,  e  fu  accolta  con  plauso  dell'Assemblea  generale  del  iSSo,  la  quale  dette  in- 
carico al  Consiglio  di  Direzione    di  avvisare  ai  modi   per    raggiungere    questo    scopo    al 
quale  pìii  che  ogni  altra  cosa  parve  che  si  opponessero  le  condizioni  finanziarie  dello  Stato. 
Ma  alcnni  deputati,    fra  i  quali  annoveriamo   con    piacere  tre  membri  effettivi   della 
Sodetà,  gli  onorevoli  Mussi,  Luzzatti  e  Sperino,  credettero  opportuno  di  porre  subito   in 
campo  tale  questione  facendone  formale  proposta  in  seno  del  Parlamento  e  costituitisi   in 
apposito  Comitato  deliberarono  iniziare  gli  studi  e  le  ricerche   necessarie    sull'  argomento 
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«  nell'intento  di  dimostrare  e  spiegare  gli  intendimenti  dai  quali  sono  animati,  hanno 
pubblicato  un  manifesto  che  ci  sembra  utile  riportare,  associandoci  in  nome  dell'igiene 
agli  sforzi  nobilissimi  che  fa  una  parte  eletta  della  Rappresentanza  nazionale  per  ottenere 
che  venga  gradatamente  ridotto  il  balzello  sul  sale  a  benefìcio  della  classe  meno  abbienti. 

«  Sentimenti  umanitari,  ragioni  igieniche,  affetto  vivo  e  sincero  per  le  classi  più  soffe- 
renti del  popolo  italiano  e  studiosa  sollecitudine  per  l'incremento  economico  della  patria 
nostra,  mossero  deputati,  che  sono  di  varie  parti  della  Camera,  a  stringersi  insieme,  senza 
alcuno  scopo  politico,  senza  preoccupazione  alcuna  di  partito,  affìne  di  promuovere  e  so- 
stenere la  graduale  abolizione  della  tassa  del  sale. 

«  Persuasi  i  fautori  di  quest'  abolizione  che  giovi  ed  urga  alleviare  gradualmente  il 
peso  di  questo  balzello  e  dare  alla  nostra  agricoltura  gli  elementi  necessari  perchè  essa, 
che  è  la  prima  fra  le  produzioni  italiane,  possa  svolgersi  e  prosperare,  non  dimenticarono 
però,  né  dimenticheranno  mai  che  tanto  benefizio  deve  conseguirsi  senza  ritardare  il  com- 
pimento d' alcuna  fra  le  riforme  economiche  e  finanziarie,  già  approvate  dal  Parlamento, 
senza  perturbare  il  pareggio  nel  bilancio  dello  Stato;  pareggio  faticosamente  raggiunto  con 
tanti  sacrifizi  e  nel  quale  sta  la  garanzia  della  dignitì  e  della  grandezza  della  Nazione, 
nonché  il  principale  argomento  dei  suoi  progressi  economici  e  civili. 

«  Dalla  prima  riunione  dei  deputati  consenzienti  nel  voto  della  graduale  abolizione 
«Iella  tassa  del  sale,  e  nel  concetto  di  ottenerla  senza  sconvolgere  il  bilancio  dello  Stato, 
V  sorto  il  Comitato  che  oggi  si  rivolge  a  chi  può  meglio  accogliere  con  intelletto  d' onore 
la  sua  parola  e  1'  opera  sua,  già  avvalorata  da  molte  adesioni  nella  Camera  dei  deputati, 
a  tacere  di  quelle  che  si  manifestarono  da  parte  dei  Comizi  agrari,  delle  Accademie  e 
Società  di  medicina  e  d' igiene,  d*  altre  benemerite  Associazioni,  e  da  molte  persone,  le 
quali,  per  gli  uffici  e  le  consuetudini  loro,  veggono  più  da  vicino  i  danni  di  questa  tassa 
che  colpisce  un  elemento  tanto  importante  per  1'  umana  salute,  tanto  utile  per  l'agricoltura. 

«  La  formola  delle  adesioni  raccolte  nella  Camera  dei  deputati  è  la  seguente  :  «  I  sot- 
toscritti deputati,  mossi  dal  solo  impulso  di  una  idea  umanitaria  che  insieme  li  collega 
senza  distinzione  e  preoccupazione  di  parte  politica,  dichiarano  di  consentire  nell'  aboli- 
zione graduale  della  tassa  del  sale,  coli'  impegno  dì  non  perturbare  il  pareggio  del  bilancio; 
e  a  tale  uopo  confermano  al  Comitato  eletto  nell'adunanza  del  l^  aprile  l'incarico,  traendo 
lume  e  consiglio  dalla  pubblica  opinione,  di  preparare  gli  studi  e  le  proposte  conducenti 
al  fine  desiderato. 

e  II  Comitato  in  adunanza  dell'  8  aprile  corrente,  ravvisò  innanzitutto  necessario  im- 
jirendere  studi  i  quali  preparino  gli  elementi,  determinino  i  modi,  assicurino  gli  effetti 
<leir opera  sua,  e  deliberò  doversi  ricercare: 

«  I  fatti  statistici,  igienici  ed  economici  che  si  riferiscono  al  consumo  del  sale,  cosi  per 
uso  dell'  uomo,  come  per  uso  dell*  agricoltura  e  delle  industrie  agrarie  e  manifattrici  ; 

«  Quale  debba  essere  la  misura  della  prima  diminuzione  a  proporsi  nella  tassa  del  sale 
e  in  qual  periodo  di  tempo  possa  prevedersi  che  l' aumento  progressivo  del  consumo 
compensi  per  intiero  le  diminuzioni  che  si  operino  nella  tassa  ; 

«   Quali  migliorie  occorra  ottenere  nella  fabbricazione  del  sale  agrario  ; 

«  Con  quali  modi  si  abbia  a  provvedere  al  risarcimento  nel  bilancio  dello  Stato,  della 
perdita  cagionata  per  la  graduale  abolizione  della  tassa  del  sale,  proponendo  a  tale  uopo 
«economie  energiche,  pronte,  valevoli  ad  introdurre  desiderate  ed  opportune  riforme  nelle 
])ubbliche  amministrazioni  ed  ispirate  dal  programma  d'un  largo  e  sapiente  discentramento, 
d'onde  reggono  forza  e  operosità  nuova  le  autonomie  locali  e  l'iniziativa  individuale  dei 
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cittadini  ;  ed  ove  queste  economie  non  si  possano  effettuare  subito  quanto  basti  per  serbare 
•del  tutto  inalterato  il  pareggio  della  pubblica  finanza,  merc^  quali  lievi  e  razionali  tra- 
sformazioni di  tributi  si  possa  alleviare  il  carico,  cosi  grave  ed  esiziale  alle  popolazioni, 
-della  tassa  del  sale,  sostituendo  temporaneamente  ad  esso  qualche  altra  entrata  chiesta  ai 
consumi  voluttuari  o  alla  minuta  vendita  di  quelle  bevande  alcooliche,  esclusi  i  vini  sotto 
qualsiasi  forma  di  tassazione,  le  quali  nuociono  alla  salute,  al  cuore,  e  al  risparmio  del  popolo. 

e  A  queste  ricerche  volge  le  sue  cure  il  Comitato  e  occorre  che  la  sua  opera  liberatrice, 
se  ha  eco  nel  pensiero  e  nella  coscienza  di  molti,  trovi  nelle  manifestazioni  della  pubblica 
opinione  lume,  consiglio  e  conforto. 

«  I  nostri  studi,  i  nostri  sforzi,  perchè  riescano  nell'intento,  non  debbono  procedere 
solitari,  ma  essere  avvalorati  continuamente  dalla  voce,  e  dalla  cooperazione  del  paese. 

e  Si  tratta  di  far  cosa  effìcace,  prudente,  feconda.  Restituita  la  patria  politicamente,, 
rinvigorite  le  condizioni  della  pubblica  finanza,  conviene  ora  ricostituire  Tuomo  italiano 
in  tutte  le  sue  forze  fisiche  e  morali,  rigenerare  l'agricoltura,  compiere  alacremente  quelle 
riforme  che  valgano  a  sollievo  vero  e  durevole  delle  classi  lavoratrici. 

«  Il  Comitato  invita  in  modo  particolare  la  stampa,  i  Municipi,  i  Comizi  agrari,  le 
Camere  di  commercio,  le  Accademie  e  Società  di  medicina  e  di  igiene,  le  Società  operaie, 
i  medici  condotti,  tutti  coloro  che  più  vivono  tra  il  popolo  e  più  lo  amano  perchè  meglio 
ne  conoscono  le  sofferenze  e  le  virtù,  a  collaborare  ai  suoi  studi  e  all'impresa  sua,  co- 
municandogli quelle  notizie  e  quei  consigli  che  possano  giovare  a  sostegno  dell'  abolizione 
graduale  della  tassa  del  sale  e  a  suggerire  quei  mezzi  che  meglio  conducano  ad  essa,  ri- 
manendo nel  concetto  di  non  turbare  le  condizioni  della  pubblica  finanza. 

«  L'opera  cui  i  promotori  e  i  propugnatori  tutti  dell'abolizione  graduale  della  tassa 
del  sale  si  accingono,  non  è  facile;  per  compierla  occorre  prevedere  e  prevenire  tutte  le 
difficoltà  affine  di  persistere  poi  con  costanza  invincibile  nel  proposito  di  superarle. 

Se  la  pubblica  opinione,  cosi  come  deve  avvenire  nei  paesi  liberi,  vorrà  collaborare 
con  noi,  noi  speriamo  che  il  popolo  italiano  potrà  fra  non  molto  tempo  veder  coronata 
da  felice  successo  questa  iniziativa,  la  quale  corrisponde  ad  un  voto  che,  già  più  volte, 
strenuamente  manifestato  da  pensatori  e  filantropi,  esce  pure  quotidianamente  dal  cuore  di 
tante  povere  madri,  di  tanti  lavoratori  sofferenti,  costretti,  in  mezzo  alle  fatiche  dell'agri- 
coltura e  delle  manifatture,  a  restringere  soverchiamente,  per  sé  e  pei  propri  figli,  il 
consumo  d*  una  sostanza  tanto  necessaria  all'  umana  salute.  » 

IL  COMITATO  : 

Mussi  Giuseppe,  presidente 
BosELLi  Paolo  —  Fopponi  Carlo  —  Fortunato  Giustino 

LuzzATTi  Luigi  —  Sanguinetti  Adolfo 
Sox.viNO  Sidney  —  Sperino  Casimiro  —  Suardo  Alessio. 

Avvertenza,  —  Le  comunicazioni  saranno  dirette  al  «  Comitato  per  l'abolizione  graduale 
'.Iella  tassa  sul  sale  »  in  Roma,   ufficio  della  Rassegna  settimanale^  Corso,  palazzo  Raggi. 

Cofflxniuione  Sanitaria  per  la  sorveglianza  deUa  Bisiooltnra.  —  Allo  scopo  di  tutelare 

-continuamente  l'osservanza  del  Regolamento  2  marzo  1879  per  la  coltivazione  a  riso 
nella  provincia  di  Milano,  il  Prefetto ,  sentita  la  Deputazione  provinciale,  ha  nominato 
una  Commissione  permanente  composta    dei  signori    dott.  Gaetano  Pini,  Fedele  Massara 
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e  ing.  Enrico  Parona  coli'  incarico  di  istituire  frequenti  ispezioni  sanitarie  in  quelle  plaghe 
della  Provincia  nelle  quali  h  autorizzata  la  coltivazione  a  riso. 

E  poiché  r  opera  della  Commissione  riesca  veramente  utile  ed  efficace,  il  Prefetto  ha 
affidato  alla  Commissione  stessa  ampio  mandato  di  estendere  le  proprie  indagini  non  solo- 
alle  case  dei  coloni,  ma  anche  alle  scuole,  agli  ospedali,  agli  ospizi,  a  quanto  infine  ha 
rapporto  colla  pubblica  igiene. 

È  questa  la  prima  volta  che  una  Commissione  permanente  funziona  a  vantaggio  della 
salute  dei  contadini  e  noi  siamo  certi  che  dall'  opera  della  Commissione  sortiranno  ottimi 
resultati    essendo    determinazione  assoluta  dell'Autorità  di  non  concedere  il  permesso  per 
la  coltivazione  a  riso  in  quei  comuni  nei  quali  le  condizioni  sanitarie  continuassero  ad  essere, . 
come  ora  sono,  trascuratissime. 

Sappiamo  che  la  Commissione  ha  già  praticato  diverse  visite  trovando  continue  vio- 
lazioni al  Regolamento  per  la  coltivazione  a  riso  e  quasi  da  pertutto  uno  stato  di  cose 
che  reclama  urgenti  provvedimenti. 

Vi  sono  famiglie  intere  di  contadini  che  in  mezzo  a  campagne  ubertose  e  ricdbe 
patiscono  la  fame.  Case  umide,  non  pavimentate,  senz'  aria  e  senza  luce  ;  stanze,  ove  i 
coloni  dormono  nell'  inverno,  senza  soffitto,  riparate  solo  dai  tegoli,  di  guisa  chh  Y  acqua 
e  le  neve  cadono  sui  letti  dei  poveri  agricoltori  che  durante  il  freddo  non  hanno  modo  di 
ripararsi    dall'  intemperie  e  nell'estate  sono  esposti  alla  malaria  della  vicina  risaia. 

L'acqua  potabile  per  lo  più  fa  difetto  e  quasi  sempre  è  pessima;  le  corti  prospi- 
cienti le  case  non  sono  che  letamaj  e  gli  uomini  fanno  vita  comune  cogli  animali. 

E  tutto  ciò  accanto  a  splendide  stalle,  a  fabbricati  eretti  recentemente  per  le  industrie 
del  latte,  del  burro,  dei  formaggi  e  del  riso  senza  che  i  miseri,  crollanti  tuguri  dei  co- 
loni abbiano  richiamato  ancora  l'attenzione  degli  opulenti  proprietari,  molti  dei  quali  sono 
Sindaci,  incaricati  della  sorveglianza  dei  Regolamenti  sanitari  nei  Comuni  che  ammini- 
strano 1! 

Le  Autorità  della  provincia  troppo  fidando  che  le  prescrizioni  del  Regolamento,  fossero 
osservate,  con  soverchia  facilità  diedero  il  permesso  ai  proprietari  ed  agli  affittajuoli  della 
bassa  pianura  lombarda  di  coltivare  il  riso  su  vasta  scala  ;  ma  le  visite  ora  praticate  dalla 
Commissione  hanno  dimostrato  che  pochi  o  punti  provvedimenti  sono  stati  presi  in  pro- 
posito. 

In  alcuni  luoghi,  proprietari  coscienziosi  e  affittajuoli  meno  ingordi,  hanno  dato  mano  <i 
qualche  opera  di  miglioramento  nelle  case  dei  contadini,  ma  sono  casi  assai  rari  ed  espe- 
dienti presi  a  spizzico  che  non  accennano  punto  a  misure  pronte  e  radicali.  E  ciò  è  tanto 
più  grave  in  quantochè  i  più  riluttanti  proprietari  alle  prescrizioni  del  Regolamento,  sono 
quelli  che  possiedono  maggiore  estensione  di  terreno  e  che  dalla  terra  ubertosa ,  e  dal 
sudore  dei  contadini  traggono  le  maggiori  ricchezze. 

E  questa  una  dolorosa  verità  che  torna  a  disdoro  delle  classi  facoltose,  le  quali  dovreb- 
bero comprendere  come  perdurando  in  questo  sistema  abbiano  buon  giuoco  gli  agitatori 
delle  turbe  e  i  sobbillatori  degli  ignoranti  e  come  sia  disonorevole  che  in  una  delle  più 
ricche,  delle  più  produttive  plaghe  del  suolo  italiano  migliaia  di  coltivatori  della  terra  vi- 
vano mal  nutriti,  mal  vestiti,  male  ricoverati  e  a  centinaia  ne  muoiano  disfatti  dalle  pri- 
vazioni e  dalla  pellagra. 

Noi  facciamo  voti  pertanto  che  dall'opera  della  Commissione  nominata  dal  Prefetto  <li 
Milano  sortano  gli  effetti  desiderati,  ed  auguriamo  alle  Autorità  cui  incombe  l'obbligo  di 
tutelare  la  salute  e  la  vita  delle  persone,  che  non  faccia  loro  difetto  l'energia  nel  vietare 
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la  coltivazione  a  rìso  in  qnei  luoghi  ove  i  proprìetail  non  si  siano  conformati  alle 
prescrizioni  del  Regolamento,  assicurando  ai  coloni  case  sane,  riparate  e  sicure,  acqua 
potabQe  buona  e  sufficente  ai  loro  bisogni. 

La  coltivazione  del  rìso  è  oltremodo  proficua  e  produttiva  e  quindi  toma  opportuno  che, 
i  coloni  partecipino  in  qualche  modo  agli  utili  che  ne  derìvano,  mentre  fin  qui  essi  n^ 
hanno  solamente  subite  le  conseguenze  dolorose  e  i  danni  per  la  loro  salute. 

n  GonsnmO  dei  TabaCOhi  in  Italia.  —  La  Regia  cointeressata  ha  testé  pubblicata  la 
tua  relazione  sull'esercizio  1879.  Ne  togliamo  le  seguenti  notizie  non  prive  d'interesse; 
anche  per  coloro  che  non  fumano. 

La  vendita  dei  tabacchi  nazionali  fu  di: 

chilogr.  3,335,772  tabacco  da  fiuto,  importo  di  L.     21,050,378 
»       11,640,723        »  fumo,         »  »    136,417,590. 

Rispetto  poi  alle  diverse  qualità  del  tabacco  da  fumo  si  hanno  le  seguenti  cifre: 

trìnciato chilogr.  6,232,099 

brasile  in  corda »  437 

sigarì  superiori »  35i8o6 

»    scelti »  562,25 1 

»    comuni  lunghi »  2,208,613 

»    alla  paglia. »  436,202 

»    comuni  corti »  1,167,381 

»    tipo  unico »  972,835 

»    spagnolette »  25,097 

I  tabacchi  esteri  entrarono  nel  consumo  per  chilogr.  113,069  cosi  ripartiti: 

sigarì chilogr.       4,141 

spagnolette... »       107,305 

trinciato »  1,633 

importo  L.   1,190,759 
Cosicché  tutto  sommato,  nel  1879  ^^  consumarono  : 

tabacchi  nazionali  chilogr.  14,996,496,  per  L.  136,417,590 
»         esteri  »  113,069,  per    »         1,190,759 

Totale  chilogr.  15,110,565  L.  137,618,349 

Queste  cifre,  ripartite  sulla  popolazione,  danno  in  media  una  quota  individuale  annua 
di  624  grammi  di  tabacco,  per  l'importo  di  L.  5.  68. 

La  regione  dove  si  fa  uso  maggiore  del  tabacco  da  fiuto  è  il  Veneto  :  ivi  la  media 
individuale  raggiunge  312  grammi  per  l'importo  di  L.  1.63.  Dove  poi  si  consuma  la 
minor  quantità  di  tabacco  da  naso  è  il  Napoletano,  dove  la  quota  individuale  arriva  ap- 
pena a  44  grammi,  col  valore  di  L.  0.42. 

La  provincia  dove  si  fuma  assai  più  che  nelle  altre  h  quella  di  Roma;  la  media 
annua  vi  ascende  a  629  grammi  per  individuo  ragguagliati  all'equivalente  di  L.  7.44. 
Per  contrarìo  il  paese  dove  si  fuma  meno  è  la  Sardegna  ;  ed  infatti  in  Sardegna  la  media 
individuale  del  consumo  raggiunge  appena  i  351  grammi,  ragguagliati  al  valore  di  L.  3.  64. 
{jim.  Univ.  di  Med,  e  Chir). 
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Le  feste  e  le  berande  alCOOliclie  in  BuSSia.  —  Secondo  la  Cassetta  dì  Pìetroòurga 
si  tratterebbe  in  Russia  di  diminuire  il  numero  delle  feste,  che  privano  il  paese  di  una 
quantità  di  giorni  di  lavoro.  Senza  contare  le  domeniche,  vi  sono  nell'anno  67  feste,  fatta 
anche  astrazione  dei  giorni  successivi  alle  feste,  che  in  generale  sono  giorni  di  sciopero. 
L'inchiesta  senatoriale  potrebbe  inoltre  ricercare  i  mezzi  di  diminuire  il  flagello  del- 
l'ubbriachezza  sopprimendo  lo  spaccio  illecito  dell'acquavite ,  che  ha  preso  un  tale  svi- 
luppo da  raggiungere  il  90  ^|^^  di  tutta  la  quantità  di  bevande  alcooliche  consumata  in  un 
anno.  Per  avere  un'idea  dei  danni  che  produce  l'ubbriachezza,  basta  consultare  i  dati  rac- 
colti dalla  Delegazione  circondariale  di  Mosca.  Da  questi  risulta  che  sopra  200,000  fami- 
glie coloniche,  sole  122,000  si  occupano  di  lavori  campestri;  che  il  16  3/4  ^/^  delle  terre 
sono  del  tutto  abbandonate  ;  il  60  ^/^  delle  famiglie  rurali  mancano  di  bestiame  neces- 
sario per  l'ingrasso  dei  terreni  ;  in  complesso  nel  detto  governo  di  Mosca  mancherebbero 
890,330  capi  di  bestiame.  La  causa  di  questo  stato  di  cose  è  senza  dubbio  lo  sviluppo 
eccessivo  del  vizio  del  bere.  Si  contano  2,000  bettole  sopra  le  terre  comunali  dei  conta- 
dini del  governo  di  Mosca,  cioò  una  bettola  per  ogni  166  abitanti  maschi.  Calcolando  in 
media  a  225  rubli  la  produzione  annua  di  una  famiglia ,  il  consumo  dell'acquavite  rap- 
presenta in  media  38  rubli,  cioè  il  15  ^/q  del  prodotto  annuale.  Questo  vizio  costa  alla 
popolazione  rurale  più  di  6  i/a  milioni  di  rubli,  sorpassando  di  un  milione  e  mezzo  tutte 
le  contribuzioni  dello  stato,  della  provincia  e  del  comune.  (^Riv.  delle  discip,  career,  188 1  F.  A.) 

L' Intemperanza  in  IngMlterra.  —  Forma  argomento  di  un'  inchiesta  inglese  pro- 
mossa dalla  Camera  dei  Lord.  Qual  tesoro  di  provvidi  Consigli  e  di  osservazioni  impor- 
tanti, e  come  meritano  1'  attenzione  dei  filantropi  e  degli  statisti  !  Non  potendo  fare  cono- 
scere diffusamente  il  contenuto  della  voluminosa  relazione,  ne  togliamo  alcune  notizie  che 
riguardano  la  condizione  delle  classi  operaje.  Grandezza  di  vizi  e  di  virtù  ;  miracoli  di  pre- 
videnza ed  eccessi  di  dissipazione  —  ecco  la  vita  dell'  operajo  inglese.  Mentre  in  sei  anni, 
dal  1871  al  1877,  il  risparmio  popolare  aumentava  di  17,135,000  lire  sterline,  raggiun- 
gendo la  cospicua  somma  di  72,979,000  lire  sterline  —  l'abitudine  alle  bevande  attos- 
sicanti è  cresciuta  con  non  minore  intensità. 

Alla  enormezza  dei  mali  tutta  la  società  inglese  contrappone  una  serie  di  rimedi,  le 
delusioni  non  la  scoraggiano;  per  esempio  l'attuale  inchiesta,  dalle  leggi  sulle  bettole,  dalle 
grandi  istituzioni  di  previdenza  e  di  temperanza,  scende  sino  alla  raccomandazione  di  pa- 
gare i  salari  in  ispezzati,  perchè  l'esperienza  ha  dimostrato  che  bisogna  risparmiare  agli  operai 
le  occasioni  di  entrare  nelle  case  pubbliche  (birrerie  e  simili),  per  cambiare  la  moneta 
grossa  in  piccola.  Quando  un  popolo  investiga  a  correggere  i  suoi  mali  cosi  coraggiosa- 
mente e  minutamente,  si  salva  e  si  redime.  {Riv.  di  beneficenza   pubbl,  1881,   i). 

Associazione  igienica  di  donne.  —  il  dott.  Richardson,  a  richiesta  della  Società  igie- 
nica femminile  di  Londra,  incominciava  col  12  febbrajo  p.  p.  un  corso  di  lezioni  sul- 
r  igiene  domestica,  allo  scopo  di  allevare  altrettante  riformatrici  dell'  economia  domestica 
in  quanto  riguarda  il  lato  igienico.  Verranno  successivamente  trattate  la  digestione,  la 
circolazione,  la  respirazione  e  la  ventilazione.  Il  prezzo  di  iscrizione  è  di  una  ghinea* 
alla  fine  del  corso  (nove  lezioni)  venanno  distribuiti  due  premt  alle  migliori  allieve,  uno 
di  IO,  r  altro  di  5  ghinee. 
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Altistenia  pTlbbUoa.  —  Il  Consiglio  di  vigilanza  dell'  Assistenza  pubblica  nella 
adunanza  del  io  febbrajo  adottava  il  principio  di  affidare  a  laici  gli  ospitali  ed  ospizt  di 
Parigi,  già.  votato  dal  Consiglio  municipale.  A  tkle  scopo  ogni  amministrazione  non 
avrà  che  a  presentare  il  programma  dei  mezzi  che  intende  di  adottare  ;  ma  contro  il  pro- 
getto sonero  opposizioni  e  proteste  da  parte  di  non  pochi  medici. 

X  Dormitori  pei  poyeri  a  XonaCO  (Baviera).  —  In  questa  città,  sull'esempio 
di  Londra  e  d'altre  grandi  città,  fu  istituita  una  casa  per  dormitori  della  povera  gente. 
Esso  ha  ora  50  letti  ben  fomiti,  e  viene  diretto  da  un  cosi  detto  Padre  della  casa.  Il 
dormitorio  è  aperto  nell'inverno  —  dal  i^  ottobre  al  i*  aprile  —  dalle  6  pom.  alle  8 
unt;  nell'estate  dalle  8  pom.  alle  7  ant.  In  un  mese  la  medesima  persona  può  essere 
accolta  soltanto  tre  volte. 

Kon  vi  si  accettano  ubbriachi  o  persone  irrequiete:  appena  entrati,  i  ricoverati  devono 
sottoporsi  a  lavatura  e  disinfezione,  e  ricevono  una  zuppa,  ed  un'  altra  al  mattino.  Questa 
istituzione  è  sorta  per  opera  della  carità  cittadina,  e  si  pensa  di  fondarne  una  in  ogni 
^an  centro. 

Cause  della  Pazzia  in  Italia.  —  Riferiva  su  questo  argomento  il  dott.  Verga  al  terzo 
Congresso  Generale  della  Società  freniatrica  italiana  (tenuto  a  Reggio  d'Emilia  nel  settem- 
bre 1880)  quanto  gli  risultava  da  uno  studio  fatto  sui  pazzi  che  trovavansi  nei  Manicomi 
<:d  Ospedali  d'Italia  alla  fine  del   1877. 

Prima  causa  e  più  efficace  e  la  Pellagra^  che  dà  1*8.88  ^/^  dei  pazzi  :  e  la  proporzione 
ne  sarebbe  riuscita  molto  più  alta  se  si  fossero  confrontati  i  pellagrosi  soltanto  ai  pazzi 
<lelle  regioni  dove  domina  la  pellagra,  escludendo  quelle  regioni  dove  finora  la  pellagra 
è  poco  o  punto  conosciuta.  La  seconda  causa,  che  darebbe  una  maggior  proporzione  di 
]>azzi,  verrebbe  costituita  dalle  malattie  cerebrali  della  vita  uterina  o  della  prima  vita  extra- 
uterina, dalla  quale  derivano  tutte  le  frenastenie  :  idiotismo,  cretinismo  e  imbecillità,  nella 
proporzione  del  7.77  ^\q.  La  terza  causa,  limitata  alle  donne,  procede  dai  disturbi  delle 
/unzioni  sessuali  e  della  maternità  ;  nella  proporzione  del  6.  93  'Y^).  Quarta  causa,  che 
eserciterebbe  un'influenza  di  poco  inferiore  alle  precedenti,  dando  il  6.68  ^/q  sarebbe  Y  epi- 
lessia: la  Toscana  ed  il  Napoletano  ne  sono  le  regioni  più  affitte.  Finalmente  v'è 
VAlcQolismo  che  dà  il  3.  92  "/^  di  pazzi,  con  predominio  nella  Liguria  e  nel  Veneto;  poi 
V abuso  di  Venere  e  della  vita  in  generale,  che  dà  soltanto  l'i.  16  *^7^  per  le  donne,  ma 
'^  3»  73  **/o  P^'  i  maschi. 

Freyenzicne  della  Pazzia.  —  Ad  un'adunanza  della  Società  Americana  di  protezione 
<leg]|  Alienati  di  mente,  tenuta  non  è  molto  in  Boston,  venne  agitata  la  questione  della 
prcTenzione  delle  malattie  mentali.  Il  dott.  Nathan  Alien  specialmente  trova  che  non  è 
saggia  cosa  il  fabbricare  grandi  istituti  per  curare,  mentre  non  si  fa  nulla  per  prevenire. 
Confermando  i  grandi  progressi  della  medicina  preventiva,  deplora  che  questa  poco  si  oc- 
cupi delle  affezioni  mentali,  dove  si  spende  molto  tempo ,  fatica,  denaro  per  curare  i  pazzi 
alienati.  E  d'altronde  i  risultati  non  ne  sono  gran  fatto  soddisfacenti  :  su  100  pazienti  si 
può  calcolare  che  appena  30  o  40  guariscono  o  migliorano ,  io  muojono  annualmente, 
«  50  restano  quali  erano ,  alienati  cronici.  Il  numero  dei  pazzi  poi  non  fa  che  aumen* 
tare  malgrado  le  cure  nei  manicomi  ;  e  sebbene  ogni  anno  il  50  ^/^,  o  per  guarigione  a 


—  348  — 

per  morte,  ne  vengono  sottratti,  è  dimostrato  che  ogni  anno  il  numero  dei  pazzi  cresce 
più  rapidamente  della  popolazione. 

Se  dunque  la  possibilità  di  cadere  ammalato  supera  di  gran  lunga  quella  di  poterne 
guarire,  cosa  possiamo  noi  aspettarci  dall'accumulo  di  questi  infelici?  Il  loro  mantenimento 
si  fa  già  sentire  assai  gravoso ,  e  certamente  lo  diverrà  sempre  più  :  non  resterà  a  noL 
proprio  altro  da  fare  che  l'erigere  ospedali  ?  La  Commissione  scozzese  nel  suo  ultimo  rap- 
porto afferma  «  che  bisogna  venire  assolutamente  nell'opinione  che  la  pazzia  è  per  gran 
parte  una  malattia  prevenibile,  e  che  se  vogliamo  averne  una  riduzione  sensibile  dobbiamo 
dirigere  i  nostri  sforzi  a  prevenirla ,  e  non  a  creare  degli  istituti  per  curarla  ».  E  il  si- 
gnor J.  Coxe  dinanzi  a  una  Commissione  del  Parlamento  disse  :  «  Fatto  è  che  noi  abbiamo 
concesso  a  una  terribile  malattia  di  crescere  fra  noi,  contenti  di  mozzare  i  rami  dell'albero* 
anziché  di  svellerne  le  radici.  «  La  pazzia  h  una  malattia  dell'ignoranza  —  ignoranza  del- 
l'umano organismo  e  delle  leggi  che  lo  governano  :  e  l'unica  via  di  arrestarla  consiste  nella 
diffusione  universale  della  conoscenza  di  tali  leggi  ». 

È  tempo  di  fatti  di  pensare  sul  serio  a  questa  marea  crescente,  che  si  direbbe  il  ca- 
stigo della  civiltà.  Se  l'applicazione  accurata  degl'insegnamenti  sanitari  può  prevenire  un 
terzo  della  morbilità  e  delia  mortalità ,  perchè  non  si  potrà  ottenere  altrettanto  riguarda 
alle  alienazioni  mentali?  L'argomento  è  degno  di  tutta  l'attenzione  de' psichiatri,  a  quali 
non  è  necessario  ricordare  in  proposito  l'importanza  dello  studio  delle  cause.  {TAe  Sani- 
tartan,  l88i,  marzo). 

Gli  Ossessi  in  BtlSSia.  —  Nel  distretto  di  Tichoine,  dove  la  superstizione  h  massima 
(tanto  che  non  è  gran  tempo  vi  fu  dai  paesani  arsa  viva  una  donna  accusata  di  strego- 
neria), avvenne  che  quasi  tutte  le  donne  di  un  villaggio  fossero  prese  d'improvviso  da 
violenti  attacchi  nervosi.  Emettevano  ululati  indescrivibili,  e  interrogate  sulla  causa  della 
loro  malattia  rispondevano  coli'  incolpare  i  malefici  di  una  certa  HorlamofT.  Un  popolano, 
certo  Alcescef,  vittima  anche  lui  del  contagio,  apostrofò  l'HorlamofT,  la  quale  pare  avesse 
proferito  queste  minaccie:  vi  ricorderete  di  me  per  molto  tempo.  I  paesani  allora  riuniti  in 
assemblea  generale  vennero  nella  determinazione  di  mover  querela  all'Autorità  locale;  il 
tribunale  cita  la  strega  e  gli  ammaliati,  e  dichiara  l'affare  di  competenza  del  Giudice  di 
Pace.  Quivi  le  cose  prendono  una  piega  inaspettata,  la  medaglia  si  rovescia,  e  ai  quere- 
lanti si  move  accusa  di  avere  falsamente  dichiarato  che  l'Horlamoff*  li  avea  ammaliati. 
Le  donne  furono  condannate  a  quattro  mesi  di  detenzione,  Alcescef  a  50  colpi  di  frusta. 
Dietro  questa  sentenza  i  condannati  ricorsero  in  Appello,  rappresentando  umilmente 
nelle  loro  istanze  come  questa  punizione  non  farebbe  che  inasprire  la  loro  malattia,  e 
come  le  savie  cure  di  un  medico  potrebbero  essere  più  efficaci  che  quelle  di  un  carce- 
riere, e  furono  assoluti.  (Dalla  A'/z/.  penale), 

Kftdri  OarOOratOi  —  La  Direzione  Generale  delle  Carceri ,  ha  diretto  ai  Procuratori 
generali  del  Re  una  Circolare  nella  quale  si  dice  che  accadendo  talvolta  che  sia  disposta 
la  traduzione  al  luogo  di  pena  di  condannate  insieme  ai  loro  bambini  lattanti,  che  per 
la  tenera  età  abbisognano  delle  cure  materne,  per  ovviare  agli  inconvenienti  di  siffatte 
traduzioni,  il  Ministero  invita  i  R.  Procuratori  presso  le  corti  d'Appello  a  voler  indicare 
ogni  volta  quali  condannate  abbiano  bambini  nel  carcere;  nel  qual  caso  prima  di  dare 
effetto  alle  loro  destinazioni,  la  Amministrazione  Centrale  delle  Carceri  si  prenderebbe 
cura  di  fare  le  occorrenti  premure  per  mezzo  delle  Autorità  locali,  per  farli  ritirare  dal 
parenti,  o  ricoverare  in  qualche  Ospizio  o  Istituto  di  beneficenza. 
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Huori  Codici  FonalL  —  La  Camera  Olandese  ha  or  ora  accettato  il  nuovo  Codice 
penale,  elaborato  dal  Ministro  di  giustizia  Modermatin  Jn  unione  ad  altri  illustri  giurecon- 
sultL  Esso  parte  dal  principio  che  non  la  pena  ma  il  delitto  disonori  l'uomo:  perciò  le 
pene  disonoranti  sono  abolite.  Le  pene  per  l'assassinio,  pel  furto,  per  l'appiccato  incendio 
sono  mitigate  ;  inasprite  quelle  per  lo  stupro,  l'adulterio ,  ecc.  La  reintroduzione  della 
pena  dì  morte  venne  respinta.  I  condannati  che  abbiano  scontato  i  3/3  d'una  pena  più 
lunga,  possono  sotto  certe  condizioni  venir  rilasciati,  affinchè  sia  reso  loro  più  agevole  il 
rientrare  nella  società.  Viene  punito  anche  il  maltrattamento  degli  animali ,  eccettuatane 
però  la  vivisezione  a  scopi  scientifici. 

Anche  in  Ispagna  si  procede  alla  riforma  del  Codice  penale;  il  nuovo  progetto  in  di- 
scussione però,  a  differenza  dell'olandese,  pare  segni  tutt'altro  che  un  progresso  legisla- 
tivo, non  solo  dal  punto  di  vista  generale,  ma  anche  rispetto  al  vecchio  Codice  penale 
spagnuolo. 

Nel  Granducato  di  Finlandia  comincia  pure  a  penetrare  la  luce  della  civiltà  ;  ivi  il 
bisogno  della  riforma  penale  era  massimo,  imperocché  non  sono  molti  anni  ancora,  per- 
fino le  definizioni  legali  dei  delitti  e  dei  crimini,  non  meno  che  il  sistema  delle  pene,  vi 
erano  restate  quasi  intatte  quali  erano  fin  dal  1734.  Una  tanta  riforma  naturalmente  non 
poteva  farsi  d' un  sol  colpo,  e  differenti  progetti  vennero  meditati  e  discussi  dal  1863  in 
avanti.  In  attesa  di  un  Codice  penale  completo,  s'introdussero  fin  dal  1866  delle  riforme 
parziali  o  provvisorie.  Parlare  di  queste  non  è  nostro  mestiere  :  diremo  solo  che  esse  hanno 
realizzato  nella  definizione  delle  azioni  criminali  il  progresso  della  scienza;  che  le  pene 
afflittive  e,  tranne  poche  eccezioni,  le  diffamanti  sono  state  eliminate;  che  si  è  data  al 
giudice  una  più  vasta  libertà  di  apprezzamento  ,  non  determinando  in  una  maniera  as- 
soluta il  grado  di  pena  per  ciascuna  specie  di  delitto  ;  ma  fissandone  un  maximum  ed  un 
mimmum,  entro  i  quali  il  giudice,  dopo  di  avere  in  ciascun  caso  esaminato  da  una  parte 
i  fatti,  dall'  altra  i  caratteri,  le  intenzioni,  la  volontà  dell'  accusato,  deve  trovare  la  giusta 
misura  della  responsabilità  e  della  pena.    {Rivista  di  discipline  carcerarie,  1881.  i). 

Statistica  Carceraria  Bussa.  —  La  Direzione  Generale  delle  Carceri  istituita  al  Mi- 
nistero dell'interno  in  Russia  ha  di  recente  pubblicato  il  rendiconto  del  suo  primo  anno 
di  esistenza  fgiugno  1S79  —  giugno  1880). 

Il  numero  delle  case  di  detenzione  sale  a  626 ,  che  possono  contenere  54i253  P^^' 
pionieri.  Nel  1879  il  numero  dei  detenuti  è  stato  di  70,488.  Vi  sono  33  compagnie  di 
disciplina,  organizzate  per  7136  persone,  ma  nelle  quali  sono  stati  incorporati  9609  indi- 
vìdui: quattro  carceri  pei  giudicabili,  nelle  quali  si  trovano  il 34  persone.  Inoltre  vi  sono 
IO  depositi  per  i  delinquenti  comuni,  e  due  speciali  per  i  delinquenti  di  Stato. 

"La  Russia  Europea  ha  pure  7  bagni,  ove  sono  rinchiusi  2525  forzati.  Nella  Siberia 
occidentale  si  trovano  tre  bagni,  ove  lavorano  843  forzati ,  e  nella  Siberia  orientale  due» 
con  1878  forzati.  Finalmente  vi  è  pure  un  bagno  all'isola  Sakhalina,  costrutto  per  600 
fofati,  e  che  ne  contiene  1103.  Oltre  di  ciò  vi  sono  in  Siberia  delle  miniere  in  cui  la- 
Tonmo  esclusivamente  i  forzati.  Nel  1879 ,  nelle  diverse  contrade  della  Siberia,  10,424 
fofzatì  lavoravano  nelle  miniere.  {Riv,  di  discipU  carCy  1881,  fase.  i). 

CongrMIO  dai  Birettcri  di  Biformatort  —  il  Courner  russe  annunzia  che  la  casa  di 
conetione  pei  minorenni,  detta  di  Roukavischnikow,  ha  aperto  delle  pratiche    presso  la 
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Direzione  Generale  delle  carceri,  onde  ottenere  la  convocazione  di  un  Congresso  di  Di- 
rettori degli  stabilimenti  di  questo  genere,  al  quale  parteciperebbero  eziandio  altre  persone 
competenti.  Lo  scopo  della  riunione  sarebbe  1'  elaborazione  di  un  metodo  uniforme  per 
tutti  questi  stabilimenti,  che  si  contano  in  numero  di  28  in  tutta  la  Russia:  la  maggior 
parte  devono  la  vita  a  private  elargizioni,  e  ben  poche  godono  di  sussidi  governativi  o 
municipali.  Quindi  la  loro  esistenza  h  assai  precaria:  cosi  la  Casa  di  Kharkow  non  ha 
potuto  aprire  il  suo  primo  stabilimento  disciplinare  che  oiio  anni  dopo  la  sua  fondazione. 
Il  Congresso  si  riunirebbe  a  Mosca,  all'  epoca  dell'  Esposizione  artistica  ed  industriale. 
(Kivùta  di  discipline  carcerarie,   1881.  i). 

Z  layoratori  della  campagna.  —  L'aw.  Pietro  Pericoli,  che,  essendo  deputato,  pre- 
sentò un  filantropico  disegno  di  legge  in  favore  degli  operai,  rimasto  ancora  sospeso, 
continua  la  sua  umanitaria  propaganda  come  consigliere  comunale. 

Egli  ha  fatto  al  Consiglio  comunale  di  Roma  la  proposta  di  una  inchiesta  sulle  con- 
dizioni durissime  dei  lavoratori  nell'agro  romano. 

Nella  sua  relazione  leggesi: 

«  La  campagna  romana  è  abitata  da  una  popolazione  considerevole  della  quale  I.1 
minor  parte  è  stabile,  la  maggiore,  a  causa  delle  varie  lavorazioni  che  vi  si  compionn^ 
temporaneamente  degente  sul  luogo.  Nel  rapporto  preliminare  sul  censimento  di  Roma 
del  187 1,  ultimo  atto  ufficiale  che  abbiamo  sull'argomento,  risulta  che  nelle  ventiduc 
frazioni  nelle  quali  si  divide  l'agro  romano  trovansi  614  casali;  315  capanne;  45  cascine; 
41  grotte;  165  casini;  8  palazzi.  I^  popolazione  che  vi  abita  ascende  al  numero  di 
15,168  individui,  dei  quali  3130  a  domicilio  stabile,  e  12,038  a  residenza  avventizia, 
12,738  maschi  e  2430  femmine. 

Il  comm.  Pietro  Pericoli  descrive  la  vita  miserìssima  che  menano  questi  infelici  la- 
voratori delia  campagna,  e  domanda  giustamente  che  si  cerchi  di  migliorarla. 

n  servizio  sanitario  nell'agro  romano.  —  La  Giunta  municipale  di  Roma  ha  delibe- 
rato di  comperare  la  istituzione  del  servizio  di  sanità  nell'agro  romano,  portando  da  novt-> 
a  quindici  il  numero  delle  stazioni  sanitarie. 

Queste  saranno  costituite  secondo  la  miglior  distribuzione  possibile,  e  avranno  un 
locale  destinato  ad  uso  d'infermeria,  ove  potranno  essere  temporaneamente  accolti  i  ma- 
lati poveri. 

Ogni  stazione  sarà  pure  provvista  di  un  carro  ambulanza^  per  il  trasporto  degli  in- 
fermi negli  ospedali  di  Roma. 

Per  l'attuazione  di  tale  proposta  occorrono  L.  50  mila  di  spese  d'impianto  e  L.  Sa 
mila  di  ordinario  esercizio. 

Le  1 5  stazioni  sanitarie  sono  :  Monte  Mario,  Primo  Porta,  Isola  Farnese,  Palo,  Tor- 
rimpietra,  Casetta  Mattei,  Fiumicino,  Castel  Porziano  o  Ostia^  Mente  di  Leva,  Campo  del 
Fico,  Campo  Morto,  Tre  Fontane,  Tor  Pignatara,  Cecchina,  San  Vittorino. 

Precauzioni  igieniche.  —  La  Commissione  sanitaria  déìV/ùtIian  Times,  della  quale 
fanno  parte  i  signori:  dott.  L.  Aitken,  dott.  Erhardt,  dott  Fiordespini,  dott.  Manas>ei 
e  dott.  I.  H.  Thompson,  ha  tenuto  a  Roma  la  sua  prima  adunanza  nella  quale  venne 
stabilito  che  tutti  gli  alberghi  di  Roma  che  richiedano  di  essere  ispezionati  saranno  esa- 
minati dalla  Commissione  stessa,  come  già  venne  fatto  negli  alberghi  Quirinale  e  Co- 
stanzi,  che  avevano  sollecitato  tale  visita. 
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iLdnlterftSione  degU  alimenti.  —  Per  incarico  del  Comitato  nazionale  di  salute  pub- 
blica negli  Stati  Uniti,  il  dott.  Smart  eseguiva  un'inchiesta  sull'adulterazione  degli  alimenti. 
Egli  trovò  che,  salve  poche  eccezioni,  le  falsificazioni  sono  di  danno  alla  borsa  anziché  alla 
salute  del  compratore,  e  quindi  afferma  che  una  legge  in  proposito  deve  basare  piuttosto  su 
motivi  commerciali  ed  etici  che  sanitari.  Il  Comitato  nazionale  di  commercio  avrebbe  per 
l'appunto,  sullo  scorcio  del  passato  dicembre,  presentato  una  proposta  assai  dettagliata  onde 
Impedire  l'adulterazione  degli  alimenti  e  dei  coloniali,  comminando  delle  multe  fino  a 
50  dollari,  ad  ogni  contravvenzione. 

Le  conclusioni  del  dott.  Smart  sono  molto  simili  a  quelle  di  altri  investigatori  nello 
stesso  genere  ;  tuttavia  non  ammettiamo  che  cosi  sia  esaurito  l'argomento,  perchè  oltre  alle 
falsificazioni  nelle  sostanze  alimentari  e  nelle  bevande,  vanno  anche  prese  in  considera- 
zione i  modi  di  preparazione:  lo  studio  di  certi  trattamenti  a  cui  vengono  sottoposti  per 
esempio  il  the  e  il  caffè  per  trasformarne  le  qualità  inferiori  in  qualità  superiori  non  sa- 
rebbero forse  privi  d'interesse  tanto  dal  lato  scientifico  quanto  dal  sanitario  (NaL  Board 
#/  Healih  bull.,  1881,  V.) 

IgÌ6B6  alimentare.  —  In  Francia,  il  Ministro  d'agricoltura  e  commercio  ha  mandato 
a  tutti  i  Prefetti  una  circolare  nella  quale  richiama  alla  loro  attenzione  i  pericoli  per  la 
salate  pubblica  inerenti  all'uso  dell'  acido  salicilico  per  la  conservazione  delle  derrate  ali- 
mentari, solide  o  liquide.  Consultato  sopra  di  ciò,  il  Comitato  consultivo  d'Igiene  pub- 
blica, ha  risposto  che  l'acido  salicilico  è  pericoloso  non  solo  per  sé,  ma  anche  perchè  per- 
mette l'introduzione  fraudolenta  di  altre  materie  nocive,  o  malsane,  nelle  derrate  alimen- 
tari: pertanto  qualunque  sostanza  alimentare  solida  o  bevanda  che  contenga  una  quantità 
qualunque  di  acido  salicilico  va  riguardata  come  sospetta,  e  si  potrà  proibirne  la  vendita. 
Ora  la  lettera  circolare  ai  Prefetti  ha  appunto  lo  scopo  d'invitarli  a  provvedere  all'uopo 
con  quest'intendimenti. 

Una  analisi  accurata  della  stagnatura  delle  scatole  usate  alla  conservazione  delle  carni, 
eseguita  da  Bontmy  per  ordine  dello  Stato ,  ha  provato  che  essa  contiene  quantità  note- 
vole di  piombo  e  di  rame:  anche  la  zona  di  carne  che  trovasi  a  suo  contatto  se  ne  im- 
pregna, al  punto  da  contenere  una  quantità  di  piombo  che  sta  tra  8  e  148  milligrammi. 
In  presenta  di  questo  fatto,  egli  è  evidente  che  la  sorveglianza  su  questo  modo  di  con- 
servazione non  saprebbe  mai  essere  esagerata;  e  che  se  non  è  possibile  di  stagnare  e  di 
saldare  senza  piombo,  si  dovrebbe  incoraggiare  la  fabbricazione  di  scattole  senza  saldatura, 
e  la  scoperta  di  vernici  non  piombifere  per  impedire  l'  ossidazione.  {Ann.  cThyg.  pubi»., 
1881,  27). 

Siinltato  dell'eiame  delle  canii  suine  in  Frusiia  nel  1879.  —  Eulemberg  ci  offre 

questa  statistica  in  una  tavola  che    comprende  i  diversi  distretti    prussiani.  I  numeri    to- 
tali tono: 

Majali   esaminati 3,164,656 

*       trichinati 2,938 

»       affetti  da  gragnuola 9*669 

Carni  americane  trichinate 3ii29 

Esaminatori  ufficiali  della  carne I7t4i3 
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Relativamente  alla  trasmissione  all'uomo,  rileveremo  i  fatti  seguenti: 

Nel  distretto  di  Kònigsberga  si  ebbero  55  casi  di  trichiniasi,  dei  quali  5  mortali: 
l'esame  delle  carni  non  h  obbligatorio  che  nelle  città. 

A  Berlino  si  osservarono  66  casi  innanzi  al  i.^  ottobre,  data  in  cui  vennero  prese 
delle  misure  speciali;  dopo  non  se  ne  ebbero  che  16  casi,  sebbene  su  48,999  porci 
Mccisi  se  ne  trovassero  37  trichinati. 

Nel  distretto  di  Posen  i  casi  di  trasmissione  furono  rari  e  tuttavia  i  majali  trichinati 
vi  si  trovano  nell'enorme  proporzione  da  i  a  117.  Bisogna  notare  che  in  questo  distretto 
l'esame  delle  carni  si  fa  in  modo  assai  accurato,  e  gli  abitanti  usano  far  cuocere  bene  od 
affumicare  fortemente  la  carne  che  consumano. 

Nel  distretto  di  Merseburg  un  majale  comunicò  la  trichina  ad  un  uomo  che  ne  mo- 
riva :  l'ispettore  avendo  dichiarato  che  la  carne  era  sana,  venne  condannato  a  tre  mesi  di 
carcere.  Un  caso  identico  accadde  più  tardi  nella  medesima  provincia,  e  l'ispettore  fu  con- 
dannato a  sei  mesi  di  carcere. 

I  lardi  americani  vennero  in  certi  casi  presi  da  trichina  nella  proporzione  di  i  su  8S: 
tuttavia  essi  non  avrebbero  ancora  fatto  alcuna  vittima  umana.  (Ann.  ^ hyg.  pubi,, 
cvril  i88j), 

XeKzo  di  preservare  i  ragazzi  dai  fonesti  effetti  delle  attitudini  Tiziose  nello 

IlOriyere.  —  Le  deformità  che  i  ragazzi  facilmente  acquistano  per  posizioni  viziose  a 
scuola  (gibbosità,  sporgenza  delle  scapole,  infossamento  del  torace)  hanno  formato  più  volte 
argomento  di  discussione  nelle  Società  d'igiene,  e  dato  luogo  a  ragionevoli  riforme  del 
mobilio  scolastico.  Non  bastando  ciò,  il  prof.  Bornibus  preconizza  di  far  scrivere  alterna* 
vivamente  colla  mano  destra  e  colla  mano  sinistra  ;  si  comprende  facilmente  come  il  danno 
che  potrebbe  esser  fatto  da  un'  attitudine  possa  venir  corretto  da  un'  attitudine  in  senso 
contrario,  e  cosi  quasi  senz'accorgersi  i  ragazzi  avranno  acquistato  il  mezzo  di  preservarsi 
dalle  gravi   infermità  cui  gli  uomini  competenti  cercano  di   far  sparire. 

Quando  succedesse  un  accidente  all'arto  destro,  la  mano  sinistra  sarà  beli'  e  pronta  a 
supplire  la   compagna. 

Nuoto  parassito  trovato  nel  san^nie  di  alcuni  ammalati  di  febbre  palustre.  ~ 

Questo  nuovo  parassito  si  avvicina  al  genere  delle  amibe:  esso  si  presenta  sotto  tre 
forme  diverse:  i.®  di  elementi  allungati,  cilindrici,  un  po' curvi  a  mezzaluna,  aventi 
ìlei  mezzo  una  macchia  nerastra  granulosa  ;  2.^  di  elementi  rotondi  un  pò*  più  piccoli 
delle  emazie,  talora  immobili,  talora  mossi  da  lunghi  tentacoli  inseriti  sul  margine;  3.^ 
di  elementi  come  i  precedenti,  ma  più  grossi,  dovuti  senza  dubbio  al  loro  rigonfiamento 
per  imbibizione  sierosa. 

La  natura  amiboide  assegnata  da  Laveran  a  tali  elementi,  li  ravvicina  necessariamente 
ai  globuli  bianchi,  coi  quali  dividono  la  proprietà  di  assumere  in  grembo'  alla  massa  le 
granulazioni  pigmentarie  caratteristiche  dell' impaludismo.  Essi  poi  non  hanno  nulla  a 
che  fare  coi  parassiti  ramificati  trovati,  or  è  qualche  tempo,  da  Tommasi-Crudeli  e  Klebt 
nel  sangue  dei  febbricitanti  della  Campagna  romana.  *-  (BmM.  de  FAc.  de  méd.^  1880, 
pag.  1235. 

Xorti  e  malattie  epidemiohe.  -^  n  prefetto  di  polizia   della  Senna  ha  nel  prossimo 
passato    mese   di  novembre ,    inviato    due   circolari ,  che  meritano  di   venir  menrionate. 
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L'ima  iiìTÌta  i  sindaci  delle  Comuni  suburbane  a  fargli  pervenire  ogni  otto  giorni  la  sta- 
tistica delle  morti  avvenute  nelle  rispettive  Comuni,  e  ad  indicare  inoltre  se  vi  esista 
qualche  malattia  di  carattere  contagioso  od  epidemico.  L'  altra  invita  i  commissari  di  po- 
lizìa a  stendere  immediatamente  un  rapporto  dettagliato  non  appena  una  malattia  prende 
carattere  epidemico  in  un  punto  qualunque  della  relativa  circoscrizione.  £  tutto  ciò  allo 
scopo  di  prevenire  ed  arrestare  le  epidemie ,  di  ricercare  le  cause  d*  insalubrità  capaci  di 
STÌluppare  il  contagio.  {j4»n,  d'Ilyg,  pub.^  i88i.  25). 

Cali  di  rabbi»  osservati  nel  ripartimento  della  Senna  nel  quadriennio  1876-79. 

•—  n  veterinario  Leblanc,  capo  del  servizio  veterinario  della  prefettura  di  Polizia,  ha 
Gomanicato  air  Accademia  di  medicina  di  Parigi,  nell'adunanza  del  3 1  agosto  u.  s.  i  casi 
di  rabbia  osservati  nel  quadriennio  1876-79: 

Anno    I    Casi    |    Cani    |    Cagne    |   Gatti    |    Rabbia  furiosa  !  Rabbia  muta  j  Persone  morsicate 


1876 

268 

247 

16 

5 

187 

80 

45 

1877 

378 

339 

39 

5 

302 

76 

72 

1878 

5" 

440 

68 

3 

390 

121 

103 

1879 

285 

249 

34 

2 

232 

53 

67 

La  statistica  del  1880  non  è  ancora  pubblicata.  I  casi  di  persone  morte  di  rabbia,  di 
cui  la  Prefettura  ebbe  notizia  furono  24  nel  1878,  12  nel  1S79  e  2  nel  1880  fino  al 
I.**  Settembre.  C?<;«rw.  tfHyg). 

ICalaitie  degli  animali.  —  11  Senato  degli  Stati  Uniti  ha  recentemente  votato  un  bili 
col  quale  si  fissano  10,000  lire  sterline  allo  scopo  di  investigare  le  malattie  dei  majali. 
Prima  però  venne  aggiunto  un  emendamento  che  assegna  15,000  lire  sterline  allo  studio 
della  pleuro-polmonia.  (^The  med,  record,  1881.  539). 

La  Trichina  nel  tessuto  adiposo.  —  il  dott.  Chatìn  ha  istituito  degli  esami,  dai  quali 
fu  indotto  ad  ammettere  la  possibilità  che  la  trichina  si  trovi  anche  nel  tessuto  adiposo. 
Questo,  se  interessa  la  storia  naturale  dell' clminto,  è  pure  di  importanza  speciale  nella 
profilassi,  essendosi  finora  titenuto  che  la  trichina  si  stabilisse  solamente  in  grembo  ni 
lacerti  muscolari.    (Gaz,  mcd,  de  Paris,  avril,   1881). 

Società  Belga  di  UTedicina  pubblica.  —  Apprendiamo  con  piacere  che  a  questa  So- 
cietà Tenne  dalla  Camera  dei  Deputati  conferita  una  dote  di  12,000  franchi,  affinchè  possa 
lagginngeie  tatto  lo  sviluppo  necessario  alla  sua  organizzazione. 

Scoietà  d'Igiene  di  Bordeaux.  —  Dietro  iniziativa  del  prof.  Layct,  si  è  formata 
a  Bordeaux  una  Società  regionale  d'Igiene  pubblica,  che  tenne  la  sua  prima  seduta  il  5 
marzo:  essa  conta  già  più  di  cento  soci.  Tale  esempio  dovrebbe  essere  imitato  in  tutte 
le  grandi  città,  per  interessare  anche  il  pubblico  profano  alle  questioni  sanitarie,  le  quali 
finché  resteranno  nelle  troppo  elevate  sfere  della  scienza,  non  potranno  mai  arrecar  grandi 
risultati  pratici. 
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Premi  OOnferitL  —  La  Facoltà  di  medicina  di  Parigi  ha  conferito  il  premio  Lacaze, 
d'un  Talore  di  10,000  franchi,  al  dott.  Grancher,  dell'ospitale  Necker,  per  le  sne  ricerche 
suUa  tubercolosi.  Tra  le  ricompense  distribuite  dall'Accademia  delle  Scienze  segnaliamo 
le  seguenti,  in  particolare  attinenti  all'igiene:  i.^  al  signor  Lan,  ingegnere  in  capo  delle 
miniere,  una  ricompensa  sul  premio  Bordin  per  le  sue  lezioni  alla  Scuola  delle  Miniere, 
sui  prìncipi  del  modo  di  combustione  degli  apparecchi  gazogeni,  e  l'applicazione  ch'egli 
ne  ha  fatta  a  Beaucaire  per  impedire  lo  sviluppo  del  nero  fumo  e  denso  delle  officine; 
2.^  al  signor  Birckel,  ingegnere  civile,  un  incoraggiamento  sul  premio  Montyon,  per  una 
modificazione  apportata  alla  lampada  di  sicurezza  del  Davy;  modificazione  colla  quale  si 
può  a  volontà  ottenere  l'estinzione  parziale  o  totale  della  lampada;  3.°  al  dott  Gréhant, 
menzione  onorevole  per  i  suoi  studi  esperimentali  sull'azione  dell'ossido  di  carbonio  ; 
4.^  al  dott.  Colin  d'Alfort  gli  interessi  annui  del  premio  Bréant  per  lavori  di  fisiologia  ; 
5.^  ai  dott.  Onimus,  Peyrand  e  Lebon  delle  ricompense  sul  premio  Dusgate,  concernente 
i  mezzi  di  prevenire  le  inumazioni  precipitate  ;  6.^  al  dott.  Lister ,  di  Londra ,  il  premio 
Boudet,  per  le  modificazioni  introdotte  nella  cura  delle  piaghe  ;  7.^  al  dott.  Ricoux  il 
premio  di  statistica  Montyon  ,  per  la  sua  opera  :  Demografia  figurata  dell'Algeria  ;  per 
questo  stesso  premio  menzioni  onorevoli  al  dott.  Marvaud,  per  il  suo  lavoro  sulla  tisi  nel- 
l'esercito, e  al  dott.  Pamord  per  il  suo  studio  sulla  mortalità  nel  circondario  d'Avignone 
nei  suoi  rapporti  coi  fenomeni  meteorologici. 

PrGZnio  SgarzL  —  La  Società  Medico-chirurgica  di  Bologna  apre  il  concorso  al  premio 
Sgarzi,  di  lire  500  in  oro,  sul  tema:  Eziologia  e  Patogenesi  del  tifo  addominale.  Le  me- 
morie concorrenti  saranno  in  lingua  italiana,  latina,  francese;  saranno  anonime,  colla  so- 
lita epigrafe  e  scheda  suggellata  ;  dovranno  pervenire  alla  residenza  della  Società  nell'An- 
tico Archiginnasio  in  Bologna,  franche  di  spesa,  entro  l'anno  1882.  Il  premio  potrà  anche 
essere  diviso  fra  le  memorie  giudicate  di  merito  eguale. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  MARZO  1881. 


Lo  stato  meteorico  del  mese  di  marzo  suole  essere  nelle  contrade  italiane  mutabile  ed 
incerto,  e  spesso  ancora  burrascoso  non  poco.  Nell'anno  corrente  esso  andò  per  l' Italia 
esente  del  tutto  da  forti  burrasche,  ma  non  cessò  di  essere  variabile  ;  e  sotto  questo  aspetto 
può  dividersi  in  tre  distinti  periodi,  dei  quali  due  comprendono  la  prima  e  la  terza  de- 
cade, il  rimanente  la  seconda.  Ne'  primi  due  per  un  frequente  alternarsi  di  cattivo  e  di 
bel  tempo,  di  caldo  e  di  freddo,  nel  terzo  che  si  estese  per  tutta  la  seconda  decade,  in- 
vece la  stagione  si  mantenne  insolitamente  buona  e  costante ,  salvo  che  per  ciò  che  si 
riferisce  agli  sbalzi  di  temperatura.  Questa  riesci  incostante  assai  per  tutto  il  mese ,  per 
causa  del  frequente  ed  improvviso  alternarsi  dei  venti  ora  freddi,  ora  caldi,  con  pregiu- 
dizio dell'igiene,  e,  come  per  solito,  con  predominio  di  malattie  acute  per  gli  organi  re- 
spiratoti. Ciò  risulterà  meglio  dalla  breve  rivista  che  qui  aggiungiamo  per  ciascuno  degli 
anzidetti  periodi. 

Prima  decade. 

Al  cominciar  di  questa  decade  un'area  estesa  di  basse  pressioni  si  protende  dal  Baltico 
Bn  quasi  all'Adriatico,  ed  un  movimento  ciclonico  secondario  copre  il  golfo  di  Genova, 
e  nei  giorni  appresso ,  2  e  3  ,  scorre  giù  per  l' Italia  trasportandosi  sul  mare  Jonio  ;  in 
quella  che  le  alte  pressioni  che  già  si  recavano  al  Nord-est  d'Europa  si  avanzano  verso 
di  noi  e  vi  restano  fino  al  4. 

Il  passaggio  della  prima  corrente  atmosferica  caldo-umida  arrecò  pioggia  ,  non  guari 
-copiosa,  in  tutta  Italia  e  nevi  nelle  contrade  alpine  e  prealpine  con  qualche  temporale 
qua  e  là.  n  sopravvenire  della  corrente  polare  dissipò  in  molti  luoghi  le  nuvole  che  in- 
gombravano il  cielo  ;  ma  fece  diminuire  notevolmente  la  temperatura,  che  nei  primi  giorni 
si  era  mantenuta  relativamente  mite.  Si  hanno  brinate  nei  piani  dell'alta  Italia  e  geli  piut- 
tosto forti  nelle  regioni  montuose.  Il  termometro  discende  in  molti  luoghi  sotto  zero,  e 
nel  3  accade  il  minimo  di  calore  di  tutta  la  decade. 

Le  basse  temperature  perdurano  sino  al  giorno  6  ;  ma  con  lieve  rialzo,  il  quale  ci  de- 
rivò dalle  correnti  di  libeccio,  che  sulle  coste  atlantiche  si  mostravano  sino  dal  giorno  4, 
«  pcrsbtettero  sino  al  termine  della  decade  sotto  l'influsso  di  violenti  burrasche  giunte  in 
Europa  alla  latitudine  dell'Arcipelago  inglese. 

Non  ostante  le  eccessive  umidità  in  questi  giorni,  la  pioggia  fu  scarsa  dovunque,  e 
■propizia  alle  campagne,  né  punto  molesta  alla  salute. 

Dal  7  al  IO  le  pressioni  si  aumentano  sulle  coste  dell'Africa  e  della  Spagna,  di  dove 
i'aamento  si  propaga  sino  a  noi,  accrescendo  nel  9  la  forza  della  corrente  di  libeccio, 
che  si  fa  fortissima  nell'ultimo  giorno  della  decade.  Il  tempo  diviene  meno  variabile, 
il  cielo  si  rasserena  a  mano  a  mano,  e  la  stagione  si  fa  bella  in  quasi  tutta  Italia  negli  ultimi 
-dae  giorni,  in  quella  che  il  calore  si  accresce,  nei  luoghi  elevati  di  più  che  ne'  bassi, 
perdìè  più  esposti  all'influsso  delle  calde  correnti  di  libeccio,  che  danno  il  massimo  di 
temperatura  della  decade. 
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Seconda  decade. 

Nella  seconda  le  cose  cangiarono  interamente  sulla  nostra  Penisola.  La  stagione  si  man> 
tenne  costante  e  le  giornate  trascorsero  generalmente  belle  e  ben  soleggiate  quasi  per 
tutta  la  decade  e  per  tutte  le  contrade  italiane. 

Una  breve  e  leggiera  interruzione  yì  fu  verso  la  metà,  nel  14-16,  nei  quali  giorni  il 
cielo  si  annuvolò  alquanto,  e  la  pioggia  cadde  scarsissima  in  alcuni  pochissimi  luoghi, 
specialmente  della  Sicilia,  e  ciò  per  causa  di  una  depressione,  che,  incominciata  al  Nord  in 
sul  principio  della  decade,  si  trasportò  il  13  nell'Ungheria,  e  di  là  attraversò  la  Penisola 
slavo-greca  dell'Adriatico,  sul  Mediterraneo  del  Sud  e  sulle  coste  tunisine  il  di  seguente. 

Prima  e  dopo  prevalsero  le  alte  pressioni;  le  quali  nell'ii,  13  e  20  crescevano  dal 
Sud  al  Nord  della  Penisola,  dal  14  al  17  invece  dal  Nord  al  Sud,  e  finalmente  da]  iS 
al   19  dall'Ovest  all'Est,  per  causa  delle  alte  pressioni  che  si  trovavano  sulla  Francia. 

Fu  per  ciò  che  la  temperatura  si  mantenne  piuttosto  elevata  nei  primi  e  negli  ultimi 
giorni  della  decade,  ne' quali  si  ebbero  due  massimi  termici,  che  ci  apportarono  le  caldo 
correnti  di  mezzodì  e  di  libeccio.  Per  contrario,  ne' giorni  intermedi,  dal  16  al  17,  una 
corrente  polare,  che  nel  13  invadeva  già  la  Scandinavia  e  la  Danimarca,  avanzandosi  poi 
verso  il  Sud,  nel  16-17  occupava  tutta  l'Europa  tra  il  4on»o  ed  il  60"^°  parallelo,  e 
faceva  abbassare  dappertutto  In  temperatura,  arrecando  tra  noi  il  minimo  termografico 
della  decade.  Il  termometro  discese  sotto  zero  in  molti  luoghi,  specialmente  dell'Alta  Italia; 
si  hanno  brinate  piuttosto  forti,  ma  fortunatamente  poco  o  nulla  dannose  alle  campagne, 
le  quali  piuttosto  desideravano  pioggia  ed  umidità. 

Terza  decade. 

In  questo  terzo  periodo  del  mese  la  stagione  riprese  in  Italia  la  fisonomia  che  aveva 
nel  primo,  di  nuovo  le  ondate  di  depressione  si  succedettero  con  frequenza  anche  mag- 
giore che  nella  prima  decade,  arrecando  nelle  nostre  terre  i  consueti  effetti  di  pioggic, 
nevi,  temporali,  con  alternative  di  caldo  e  di  freddo. 

Una  prima  depressione  proveniente  dal  Nord-ovest  da  una  parte  e  dall'Istria  dall'altra, 
tenne  la  stagione  incerta  dal  21  al  22,  e  la  temperatura  moderata  anzi  che  no,  con  qual- 
che rara  pioggia  qua  e  là,  e  nevicate  in  alcune  località  delle  Alpi  e  dell'Appennino.  Ad 
essa  tenne  dietro  una  corrente  d'aria  fredda,  la  quale,  innalzando  il  barometro  sin  oltre 
a  770  mm.,  investiva  parte  dell'Ungheria  e  della  Penisola  slavo-greca,  mentre  un'area 
di  freddo  di  io  gradi  sotto  lo  zero  si  estendeva  dalle  pianure  russe  sin  sopra  l'Ungheria, 
di  dove,  con  vento  di  Nord-est,  estendeva  nel  pomeriggio  del  24  rapidamente  la  sua 
azione  frigorifìca  fino  alle  nostre  regioni  ;  convertendo  in  neve  gran  parte  dell'acqua  che 
cadeva  per  l'azione  d'una  opposta  corrente  equatoriale  che  s'innoltrava  verso  l'Italia  dal- 
l'Occidente ;  qualche  temporale  scoppiò  qua  e  là.  Intanto  il  calore  decrebbe  non  poco  ; 
si  ebbe  nel  23-24  il  minimo  decadico  in  tutte  le  stazioni  ;  il  termometro  scese  un'  altra 
volta  sotto  zero  in  non  poche  di  esse,  e  nuove  brinate  s'ebbero  in  diversi  luoghi. 

Negli  ultimi  giorni,  altre  due  onde  depresse  arrivarono  in  Italia  nel  28  e  30  da  lati- 
tudini più  basse,  dopo  essere  passate  pel  Sud-ovest  del  Mediterraneo.  Esse  perciò  furono 
più  miti,  e  mentre  cagionarono  nuove  pioggie   in   sul    terminar  del  mese ,  accrebbero  il 
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•calore  tra  noi,  come  suU'^ropa  orientale,  dove  estesero  il  loro  influsso  nel  30-31.  Fa 
perciò  che  in  questi  ultimi  giorni  accadde  nelle  nostre  contrade  il  massimo  termico  della 
decade. 

In  complesso,  né  la  temperatura  fu  di  soverchio  elevata,  relativamente  alla  stagione,  né 
la  pioggia  troppo  copiosa.  Anzi  questa  cadde  piuttosto  scarsa  in  diversi  luoghi  del 
mezzodì,  dove  si  concepivano  timori  per  la  persistente  siccità;  mentre  altrove  le  accen- 
nate pioggie  tranquille  e  tiepide  dell'ultimo  perìodo  tornarono  propizie  agli  interessi 
agrìcoli  del  nostro  paese. 

Tenniniamo  col  riferire  le  temperature  estreme  annotate  in  alcune  principali  stazioni 
italiane  nel  mese  corrente. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  marzo  1881. 


Temperatura 

Temperatura     | 

Città 

Città 

Massima 

Minima 

Massima 

Minima 

1 

Udine 

16^7 

-    4°.9 

i 

1  Perugia  .... 

18^.8 

—     I°.I 

Venezia  .... 

i5**.o 

—    0^.0' 

Firenze 

20^.0 

-    1^5 

Padova 

16^9 

—    0O.3 

Pisa 

25O.O 

—    3^o 

Mantova.  . . . 

20^.  2 

-    i^ój 

Livorno  .... 

i8^3 

-    00.7 

Brescia 

20°.  4 

—    o^o 

Roma 

21°.  7 

—    o°.3 

% 

Como 

20*^.6 

-    i«.5 

Aquila 

22^7 

-    4^.7 

■ 

Torìno 

23^.7 

-    o^6 

Foggia 

34^0 

—    o^o 

Novara 

20^7 

-  1^.3 

-  1^4' 

Caserta 

23^5 

-  00.8 

• 

Alessandria. . 

19^8 

Potenza  .... 

2I0.3 

-    60.1 

' 

Gevova 

i8^6 

-    3°.8Ì 

Lecce 

230.6 

-     1^.4 

1 

Parma 

22°.  0 

-      I^O 

Cosenza .... 

360.0 

—    00.8 

1 
1 

Modena  .... 

20^.5 

—     2°.  3 

Palermo .... 

27°.  7 

-    3^.4 

Bologna .... 

19^5 

—    o^8 

Siracusa .... 

22®.  2 

-    4^5 

, 

Pesaro 

19^8 

—    o^7 

Cagliari  .... 

22^8 

-    3^8 

Urbino 

16°.  0 

-    20.3 

Sassari 

25''.  4 

—     2^.3 
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MESE   DI  APRILE. 

L'andamento  della  stagione  nel  mese  di  aprile  dell'anno  corrente  fu  per  il  nostro  paese 
quale  suole  mostrarsi  per  ordinario  in  quest'epoca  dell'anno.  Le  pioggie  rimasero  diversa- 
mente distribuite,  più  copiose  al  Nord  ed  al  centro,  assai  meno  al  Sud  ;  il  cielo  si  man- 
tenne variabile  e  spesso  ingombro  da  nuvole,  specialmente  nelle  prime  contrade  ;  tempo- 
rali scoppiarono  di  tratto  in  tratto,  e  la  temperatura  andò  soggetta  a  variazioni  né  fecero 
difetto  le  brinate  e  le  nevi  in  alcuni  luoghi.  Questi  fatti,  come  suole  accadere,  a  molù 
parvero  insoliti,  ma  che  pure  sono  ordinari  in  questo  mese.  Da  tutte  le  notizie  raccolte 
però  risulta  che  le  vicissitudini  atmosferiche  non  tornarono  in  Italia  gran  fatto  dannose 
né  all'agricoltura,  né  all'igiene. 

Prima  Decade. 

La  prima  decade  di  aprile  trascorse  più  che  le  altre  due  molto  umida  e  piovosa  per 
l'alta  e  media  Italia;  assd  meno  nella  bassa;  per  modo  che  alcuni  la  credettero  sinistra 
per  le  campagne ,  per  la  soverchia  abbondanza  di  pioggie  nelle  prime  regioni  ,  per  la 
troppa  scarsezza  nelle  seconde.  In  alcune  province,  come  in  quelle  di  Novara,  di  Milano, 
di  Como,  di  Bergamo  e  di  Brescia  l'acqua  cadde  in  copia  non  lieve;  ed  in  alcuni  luo- 
ghi, come  sul  lago  Maggiore,  se  ne  ebbe  tutti  i  giorni. 

Il  cielo  perciò  persistette  nei  luoghi  anzidetti  quasi  sempre  coperto  od  ingombro  da 
nuvole  ;  e  temporali  andarono  congiunti  alle  pioggie  in  non  pochi  luoghi ,  specialmente 
dal  4  in  poi.  Le  grandini  però  furono  in  generale  di  poco  momento  e  di  nessun  danno. 

La  temperatura  è  fresca  anzi  che  no,  senza  essere  troppo  bassa,  al  cominciar  della  de- 
cade ;  cresce  alquanto  dopo  la  metà  ;  mantenendosi  però  in  media  inferiore  al  suo  valor 
normale.  Il  minimo  termico  decadico  accadde  quindi  ne'  primi  giorni  della  decade  ;  il 
massimo  verso  gli  ultimi. 

Le  condizioni  climatologiche  di  questa  decade,  ed  in  modo  speciale  le  udometriche, 
ebbero  loro  origine  dalle  basse  pressioni,  che  perdurarono  sulle  coste  della  Penisola  slavo- 
greca  e  della  Guascogna  dal  primo  di  del  mese  al  7,  in  quella  che  alte  pressioni  copri- 
vano il  Nord  ed  il  Nord-est  d' Europa.  Le  prime  estesero  la  loro  azione  sino  a  noi,  e 
l'antagonismo  delle  seconde  diede  luogo  ad  un  flusso  di  tramontana  ,  epperò  una  preci- 
pitazione frequente  di  vapore,  massime  nei  luoghi  più  esposti  alla  loro  azione,  quali  quelli 
dell'alta  e  media  Italia. 

Nel  7  un'ondata  di  pressioni  relativamente  alte  invadeva  la  Penisola  Iberica  da  libec- 
cio, donde  l'aumento  di  calore  innanzi  accennato.  Ed  in  ultimo ,  ristagnatasi  ben  presto 
questa  contro-corrente  ;  il  nuovo  predominio  delle  alte  pressioni  di  Nord-est,  e  delle  basse 
di  Sud-ovest,  produsse  le  nuove  piogge  ed  i  temporali  degli  ultimi  giorni. 

Seconda  Decade. 

Questo  secondo  perìodo  del  mese,  riesci  meno  umido  e  meno  piovoso  del  primo. 
Le  pressioni  barometriche  si  mantengono  presso  che  uniformi  ovvero  leggermente  oscil- 
lanti sulle  regioni  Europee  di  Sud  e  di  Sud-ovest   sino  al  15  ,  mentre  a  Nord-est    sulla 
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Russia  occidentale  persistono  altissime.  È  perciò  che  la  corrente  di  tramontana  o  di  greco 
ci  apporta  cielo  generalmente  nuvoloso  e  pioggie  leggiere  qua  e  là. 

Colle  alte  pressioni  che  ci  arrivano  da  Nord-est,  accade  eziandio  dal  14  al  15  il  mi- 
nimo di  calore  della  decade  in  tutta  Italia. 

Nel  15  le  pressioni  cominciano  a  diminuire  sulle  coste  portoghesi,  e  rimangono  basse 
sino  al  18,  estendendosi  man  mano  sino  a  noi;  mentre  nei  giorni  intermedi  16  e  17 
regna  un  po' di  tregua  ne'  nostri  paesi.  Il  19  però  un'altra  onda  depressa  venuta  da 
Nord  si  confonde  con  quella  di  Sud-ovest,  ed  ambedue  cagionano  un  profondo  avvalla- 
mento barometrico,  il  quale  dalle  coste  iberiche  si  estende  attraverso  la  Francia,  la  Sviz- 
zera, l'Alemagna  ed  il  Baltico  fino  alla  Finlandia;  e  nel  20  un  forte  centro  di  depres- 
sione (731  mm.)  trovasi  nel  Baltico,  mentre  un  altro  minore  (747  mm.)  si  forma  sul  Pie- 
monte e  sulla  Lombardia,  esercitando  la  sua  influenza  su  tutta  la  Penisola. 

Codeste  correnti  caldo-umide,  in  quella  che  fanno  crescere  il  calore  nelle  nostre  con- 
trade, arrecando  nell'  ultimo  di  della  decade  il  massimo  termico  ;  mantengono  sempre  la 
stagione  umida,  piovosa  e  temporalesca;  in  modo  speciale  nei  due  gioni  19  e  20. 1 tem- 
porali furono  numerosi  assai,  massime  al  Nord  ed  al  Sud  ;  ma  la  quantità  di  pioggia  ca- 
duta in  questa  decade  nella  maggior  parte  dei  luoghi  non  toccò  manco  la  metà  di  quella 
della  decade  precedente  ;  e  la  temperatura  rimase  anche  essa  in  media  alquanto  pia  bassa. 

Terza  Decade. 

Più  che  in  tutto  il  resto  del  mese  fu  in  questa  decade  anormale  l'andamento  della  tem- 
peratura; il  che  si  deve  alle  vicende  diverse  della  distribuzione  della  pressione  atmosfe- 
rica nelle  nostre  regioni. 

Il  Odone,  che  al  terminar  della  decade  precedente  trovavasi  sul  Piemonte  e  nella  Lom- 
bardia,  nel  21  e  22  si  trasporta  da  una  parte  verso  la  Calabria  e  la  Sicilia,  dall'altra 
verso  rUngheria.  Il  passaggio  di  questa  burrasca  arrecò  dal  22  al  24  prima  al  Nord  poi 
al  centro  ed  al  Sud ,  pioggie  e  temporali  con  venti  impetuosi ,  fulmini  e  grandine ,  che 
per  buona  ventura  cadde  o  mista  ad  acqua  o  di  poco  momento. 

Le  alte  pressioni  che  in  questo  frattempo  dominavano  sempre  all'Ovest,  cagionarono 
fredde  correnti  di  tramontana,  che  abbassarono  notevolmente  la  temperatura,  e  converti- 
rono in  neve  l'acqua  che  cadeva  sulle  alture  delle  Alpi  e  degli  Appennini. 

Sia  per  questa  corrente  d'  aria  fredda,  come  per  la  neve  e  la  grandine  caduta ,  come 
ancora  pel  rasserenarsi  che  fece  il  cielo  dal  24  al  25,  il  termometro  toccò  in  molti  luoghi 
il  minimo  della  decade,  e  le  brine  coprirono  molte  campagne. 

La  stagione  sembrava  addivenuta  meno  fredda  e  più  tranquilla  nel  26,  quando  un'altra 
depressione,  staccatasi  da  un  centro  burrascoso  sulla  Scandinavia,  correva  in  questo  giorno 
tatta  l'Alemagna,  e  la  notte  dal  26  al  27  attraversava  l'Italia  superiore,  e  giungeva  il  27, 
molto  rinvigorita,  sull'Italia  di  mezzo,  dirigendosi  poi  a  Sud-est. 

Gli  effetti  di  questa  seconda  bufera,  si  furono  gli -stessi  che  quelli  della  prima.  Tem- 
porali e  piogge  miste  a  grandini  con  venti  violenti  furono  disseminati  sul  suo  passaggio, 
e  l'Appennino  di  levante  al  mattino  del  27  biancheggiava  per  copiosa  neve  ivi  deposta 
dalla  meteora,  in  quella  che  i  paesi  vicini  soffrivano  gravi  danni  per  l' imperversar  del- 
l'aquilone. 

Nuovi  freddi  e  nuove  brine  tennero  dietro  alla  meteora,  ed  in  diverse  stazioni  accadde 
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in  questi  giorni  il  minimo  termico  della  decade  ;  il  quale,  del  pari  che  l'altro  della  prima 
metà  fu  intenso  rispetto  alla  stagione,  tanto  che  in  alcune  stazioni  il  termometro  discese 
ancora  sotto  zero. 

Al  29  lo  stato  barometrico  comincia  a  modificarsi  all'Ovest,  e  con  esso  la  stagione.  Il 
barometro  scende  sull'Arcipelago  inglese  e  sulle  coste  francesi.  Il  di  appresso  la  sua  in- 
fluenza si  fa  sentire  anche  da  noi  coU'aumentarsi  della  temperatura ,  e  col  serenarsi  del 
ciclo  ;  per  guisa  che  il  massimo  calore  della  decade  cade  appunto  nell'ultimo  di  del  mese 
quasi  dovunque. 

Codesta  depressione  fu  quella  che  preparò  le  piogge  copiose  dei  primi  giorni  di  maggio , 
delle  quali  si  dirà  nella  Rivista  seguente. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nelV aprile  jS8i, 


Città 

Temperatura     ! 

1 

Città 

Temperatura 

massima 

minima 

massima 

minima 

Udine 

21^.1 

-i».a 

Perugia 

220.6 

-4».  5 

Venezia  .... 

18°.  I 

-7°.  a 

Firenze 

24^0 

-3».  4 

Padova 

18°.  6 

-S".! 

Pisa 

24^5 

-o».S 

Mantova.  . . . 

20^3 

-3".  3 

Roma 

24°.  6 

-5".  4 

Brescia 

200.  5 

-4°.o 

Aquila 

21^1 

—  i".  1 

Como 

i8^4 

-  3^  6 

Chieti 

20^2 

-o».3 

Moncalierì . . 

I8^7 

-3°.  9 

Foggia 

25^3 

-5°.  5 

Novara 

19^9 

-3».  9 

Caserta 

27^5 

—  3".  2 

Alessandria. . 

19°.  7 

-4^4 

Potenza  .... 

240. 1 

—  0  .  j 

Genova 

20^8 

-7°.o 

Cosenza .... 

24°.  8 

-S'.o 

Parma 

19^6 

-5^o 

Reggio  Cai. . 

22^9 

-  9".  0 

Modena .... 

20°.  7 

-3^6 

Palermo .... 
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Padre  F.  Denza. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


Le  Conferenze  della  Società. 

A  Torino,  a  Padova,  a  Milano  continuano  attivissime  le  Conferenze  dì 
Igiene  date  per  impulso  della  Società. 

Noi  seguiteremo  a  riassumerle  a  mano  a  mano  che  ce  ne  giunga  no- 
tizia affinchè  appaja  l'importanza  delle  medesime  e  l'utilità  dell'istituzione 
iniziata. 

La  Pulizia  del  Terreno  nei  luoghi  abitati. 

Il  prof.  L.  Pagliani  ha  tenuto  a  Torino  una  conferenza  intorno  alla  Pulizia 
tiel  terreno  nei  iuoghi  abitati^  nella  quale  volle  dimostrare  la  non  lieve  in- 
fluenza che  le  condizioni  del  terreno  hanno  sulla  salute  pubblica.  Toccò 
delle  idee  antiche  e  moderne  su  tale  questione,  e  particolarmente  dei  rap- 
porti trovati  dal  Pettenkofer,  Kirsch,  Fodor  ed  altri,  fra  lo  stato  del  ter- 
reno ne'  luoghi  abitati  e  lo  sviluppo  del  colera,  del  tifo  addominale  ^ 
delle  febbri  miasmatiche  ecc.  ecc.  Espose  le  ragioni  per  cui  su  di  un  ter- 
reno molto  poroso,  inquinato  da  materie  organiche  in  putrefazione,  ed  in 
cui  sia  variante  la  quantità  di  acqua  sotterranea,  si  sviluppino  più  frequen- 
temente e  con  maggior  gravità  le  epidemie,  riferendo  le  cause  morbifi- 
che  di  tali  affezioni  a  microscopici  esseri  organizzati',  che  vanno  nella 
scienza  sotto  il  nome  di  micrococchi,  bacteri,  vibrioni,  spinili  ecc.,  i  quali 
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trovano  facilmente  sviluppo  in  condizioni  speciali  del  suolo.  La  natura  e 
la  vita  fisiologica  di  questi  minutissimi  parassiti,  non  sono  appieno  cono- 
sciute, ma  si  sa  da  esperienze  eseguite  sopra  animali,  e  da  tante  accurate 
osservazioni,  quali  effetti  possano  portare  quando  sono  introdotti  nel  sangue. 

Descrisse,  in  seguito,  il  sottosuolo  di  Torino,  come  tipo  di  un  sottosuolo 
di  molte  delle  nostre  città.  Fece  rilevare  le  cause  gravissime  di  inquina- 
zione del  terreno,  e  quindi  di  disseminazione  di  malattie,  che  stanno  nelle 
fosse  fìsse,  nei  pozzi  smaltitoi  e  nelle  fogne  che  ne  invadono  completa- 
mente il  suolo.  Queste  cloache  di  ogni  specie,  per  trapelamento  distribui- 
scono air  acqua  sotterranea  che  alimenta  i  pozzi  ed  inzuppa  il  terreno  in 
date  circostanze,  i  materiali  di  infezione  in  esse  versativi. 

Insistette  quindi  sulla  necessità  di  risanare  i  terreni  dei  luoghi  abitati^ 
facendo  in  modo  che  nessuna  materia  di  dejezione  li  conipenetri,  ed  animò 
gli  amministratori  delle  città  e  dei  comuni,  a  farsi  dovere  di  combattere 
nemici  cosi  terribili,  quanto  occulti,  che  alimentiamo  sotto  i  nostri  piedi  e 
che  ci  rapiscono  spesso  le  persone  a  noi  più  care.  In  questa  lotta  ritiene 
il  prof.  Pagliani  sarebbe  necessario  s' impiegassero  tutte  quelle  somme,  che 
per  lo  più  si  dilapidano  per  spese  di  puro  lusso. 

La  Medicina  nella  famiglia. 

È  questo  il  titolo  di  una  conferenza  che  il  prof.  Camillo  Bozzolo  ha 
tenuto  non  ha  guari  a  Torino. 

Egli  accennò  dapprima  brevemente  allo  scopo  che  la  Società  Italìatui 
iT Igiene  si  prefigge  colle  conferenze  popolari:  insinuare  cioè  nel  pubblico 
sani  principi  d*  igiene,  mercè  i  quali  si  può  prevenire  lo  sviluppo  delle 
malattie,  ed  aiutare  il  medico  nella  cura  di  esse. 

Disse  che  il  medico  deve  spesso  lottare  oltre  che  contro  ai  numerosi 
agenti  produttori  delle  malattie,  che  si  trovano  nei  cibi,  nell'  aria,  nell'acqua^ 
anche  contro  i  pregiudizi  del  volgo,  che  sono  qualche  volta  più  difficili  a 
vincere  che  le  malattie  stesse. 

n  conferente  passa  ad  emunerare  alcuni  di  questi  pregiudizi,  e  prima  di 
tutto  accenna  alla  credenza  che  quasi  tutte  le  malattie  siano  prodotte  da 
imbarazzo  gastrico  o  da  infiammazioni.  Conseguenza  di  queste  false  idee 
dice  essere  l' abuso  dei  purganti  e  dei  cosi  detti  rinfrescanti^  che  sono  presi 
a  sproposito  da  quasi  tutti  i  malati  prima  di  chiamare  il  medico  ;  coi  quali 
rimedi  essi  riescono  qualche  volta  a  produrre  una  vera  malattia  dove  di  fatto 
non  e*  era. 
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Altro  pregiudizio  è  quello    che   tutte  le  malattie  dei  bambini  siano  prò 
dotte  dalla  dentizione  o  dalla  verminazione  ;  questo  pregiudizio,    che    d'aK 
tronde  è  diviso  da  molti  medici,    è    dovuto  al  poco    studio  che  si  fa  co- 
munemente delle  malattie  dei  bambini. 

Enumera  alcuni  dei  principali  parassiti,  quali  la  trichina,  la  tenia,  Tan- 
chilostoma,  che  producono  gravi  malattie  ;  dai  quali  però  uno  può  premu* 
nirsi  mediante  precauzioni  igieniche. 

Circa  r  anchilostoma,  che  trovasi  abbastanza  sparso  nelle  acque  limacciose 
di  alcuni  paesi  vicini  a  Torino,  come  San  Mauro  e  Gassino,  esprime  il  ti- 
more che  esso  possa  essere  portato  nell*  intestino  dei  Torinesi  colle  fragole 
che  quei  paesi  mandano  abbondanti  in  Torino.  Consiglia  quindi  di  lavare 
bene  questi  frutti,  prima  di  mangiarli,  nel  vino,  essendo  questo  micidiale 
per  gli  anchilostomi,  come  dimostrò  il  prof.  Perroncito. 

Progredendo  nell'  enumerazione  dei  tanti  pregiudizi  che  devono  essere 
debellati,  passa  ad  esporne  alcuni  riguardo  alle  malattie  febbrili. 

Discorre  del  termometro  clinico,  del  modo  di  adoperarlo,  e  dice  che 
ogni  famiglia  dovrebbe  essere  provvista  di  questo  piccolo  strumento. 

Soccorsi  agli  Asfittici. 

n  dott.  Domenico  Bomba  ha  tenuto  a  Milano  una  Conferenza  sul  me- 
todo di  soccorrere  gli  asfìtici  per  sommersione. 

Aperse  il  suo  discorso  facendo  cenno  delle  varie  Società  di  salvamento, 
e  del  molto  bene  che  operarono  sottraendo  a  certa  morte  migliaja  e  mi- 
gliaja  di  persone.  Poi  fece  una  grafica  esposizione  del  meccanismo  delle  due 
funzioni  della  respirazione  e  della  circolazione  strettamente  fra  loro  con- 
nesse. 

Entrando  più  addentro  nell'argomento  ricordò  alcune  manualità  empiri- 
che che  si  praticano  sopra  i  sommersi ,  come  quella  di  capovolgerli ,  col 
pericolo  di  estìnguere  quel  filo  di  vita  che  si  deve  rianimare. 

Divise  poi  i  molti  metodi  usati  per  prestare  soccorso  agli  annegati  in  tre 
categorie  :  di  eccitamento  sulla  cute  e  sulle  membrane  mucose  per  deter- 
minare dei  moti  riflessi;  d'insufflazione  dell'aria;  della  respirazione  artifi- 
ciale. Esaminate  queste  varie  specie  di  soccorsi ,  diede  la  preferenza  alla 
respirazione  artificiale  col  processo  scoperto  e  praticato  dal  chiarissimo  pro- 
fessore Pacini  di  Firenze,  e  che  minutamente  descrisse.  Indicò  pure  le  cau- 
tele da  seguirsi  nel  pescare  il  sommerso ,  le  prime  cure  da  apprestargli  ^ 
il  tempo  da  impiegarsi  nell'operazione,  ecc.  ecc. 
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Toccò  brevemente  anche  alle  altre  specie  di  asfissie  per  gas  inespirabili 
-o  deleteri;  e  raccomandò  di  diffondere  nel  popolo  le  esposte  nozioni,  perchè 
^i  possano  prontamente  richiamare  a  vita  i  sommersi. 

Terminata  l'applaudita  Conferenza  eseguì  sopra  un  giovinetto  la  respira- 
zione artificiale  col  metodo  del  prof.  Pacini,  mostrando  anche  la  differenza 
che  passa  tra  questo  e  quello  del  prof.  Silvester  di  Londra. 

L'Acqua  potabile. 

Un'altra  conferenza  igienica  su  di  un  argomento  importantissimo  è  stata 
tenuta  a  Torino.  L'argomento  era  V Acqua  potabile  e  Foratore  era  il  dottor 
prof.  Piero  Giacosa. 

Incominciava  dal  dimostrare  che  l'importanza  dell'acqua  sulla  salute, 
sia  per  la  quantità  come  per  la  qualità;  è  stragrande  ;  e  ricordava  Fazione 
sua  nel  corpo  umano,  nel  quale  entra  nella  proporzione  del  70  per  cento 
del  peso. 

Non  dappertutto  puossi  fruire  del  vantaggio  di  un'acqua  che  abbia  buone 
qualità  rispetto  alla  salute,  e  fortunati  quei  paesi  che  ne  hanno  dovizia, 
poiché  da  essa  traggono  il  migliore  fattore  della  loro  prosperità. 

Non  basta  che  l'acqua  sia  in  gran  copia  perchè  possa  soddisfare  a  tutti 
i  bisogni  domestici,  ma  vuoisi  che  essa  abbia  qualità  tali  che  non  la  ren- 
dano nociva  alla  salute. 

Un'acqua  immonda  può  essere  preziosa  per  irrigare  le  campagne  ser- 
vendo come  di  concime  ;  un'acqua  satura  di  sostanze  minerali  può  ancora 
servire  per  lavare  o  per  iscopi  industriali,  ma  il  suo  uso  riescirebbe  nocivo 
alla  salute. 

Tutti  sanno  i  requisiti  che  deve  avere  un'acqua  potabile  :  essa  dev'essere 
fresca,  inodora,  gradevole  al  palato;  deve  cuocere  facilmente  i  legumi, 
sciogliere  il  sapone  promovendo  abbondante  schiuma,  senza  tuttavia  intor- 
bidarsi. Per  essere  buona  si  richiede  ancora  che  contenga  aria.  I  paesi  pros 
simi  ai  monti  godono  sovente  il  vantaggio  d'un'acqua  sana ,  non  cosi  le 
città  che  ne  distano. 

Da  tempi  antichissimi  si  pensò  di  far  godere  alle  città  del  piano  degli 
stessi  vantaggi  che  pajono  privilegio  dei  paesi  alpestri,  e  quindi  si  videro 
sorgere,  per  opera  specialmente  dei  Romani,  acquedotti  colossali  e  stupende 
tubulature. 

Roma  e  Washington  sono  le  due  città  del  mondo  che  più  abbondano 
d'acqua  potabile:  ne  hanno  circa  mille  litri  per  cittadino;  la  Società  del- 
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l'Acqua  Marcia  già  pensa  tuttavia  a  raddoppiare  la  quantità  da  essa  recata 
a  Roma;  Psirigi  ne  ha  200;  Torino  non  ne  ha  che  presso  a  67   litri  per 
abitante.  L'oratore  passa  a  tessere  la  storia  dell'acqua. 

I  raggi  calori6ci  del  sole  fanno  evaporare  dalla  superfìcie  del  mare  e 
dei  laghi  una  considerevole  quantità  d'acqua.  Il  vapore  acqueo,  più  leggera 
dell'aria,  si  innalza  nell'atmosfera  e,  sospinto  dai  venti  si  congela  e  ricade 
al  suolo  sotto  forma  di  pioggia  o  di  neve  secondo  la  temperatura  degli 
strati  atmosferici  attraversati.  Una  parte  di  essa,  caduta  sui  monti,  conso- 
lidata in  neve  e  ghiaccio,  si  liquefa  nella  stagione  calda  e  cade  per  la 
china  o  s'infiltra  nelle  viscere  della  terra,  formandone  come  un  scrbatojo, 
scaturendo  poscia  alla  base  e  formando  le  sorgenti  là  dove  lo  strato  im- 
permeabile non  le  permette  di  penetrare  più  profondamente. 

L'acqua,  venuta  dal  cielo,  sprazza  nell'aria  un'infìnità  di  sostanze  in  essa 
nuotanti,  e  fra  le  altre  alcuni  gas,  come  l'acido  carbonico,  l'ammoniaca  e 
l'acido  solforoso. 

Questo  non  è  il  solo  bottino  che  l'acqua  fa  nel  suo  corso.  Caduta  sul 
terreno,  essa  lo  penetra,  corrode  le  roccie  di  cui  è  composto  e  trascina 
seco  molti  minerali,  oltre  a  sostanze  organiche  in  putrefazione.  Conseguen- 
temente l'acqua  di  un  fiume  è  sempre  più  impura  quanto  maggiore  è  la 
distanza  che  la  separa  dall'origine  e  quanto  più  attraversa  centri  di  popo- 
lazione. 

L'azione  malefica  dell'acqua  impura  sulla  salute  è  cosa  notissima. 

Resta  quindi  a  sapersi  quali  sono  le  utili  e  quali  le  dannose  delle  so- 
stanze che  trovansi  disciolte  o  nell'acqua.  Il  chimico  giunge  bensì  ad  ana- 
lizzarne le  qualità  costitutive  e  la  loro  proporzione,  ma  spetta  al  fisiologo 
ed  al  medico  pronunciare  quale  sia  la  più  confacente  all'organismo  umano. 

Le  sostanze  inorganiche  trovansi  per  solito  infuse  nell'acciua  in  quantità 
minore  —  se  si  fa  eccezione  delle  acque  propriamente  dette  minerali  — 
e  poco  o  nulla  possono  influire  sulla  salute,  se  si  toglie  alcuni  minerali 
speciali  che  vuoisi  possano  determinare  speciali  malattie,  ma  la  cui  azione 
non  è  tuttora  precisata.  Le  più  ricche  di  calce  sono  però  le  meno  pre- 
feribili. 

I  gas  sciolti  nell'acqua  hanno  invece  molta  importanza;  ed  un'acqua  che 
ne  fosse  totalmente  priva,  sarebbe  di  difficile  digestione. 

Ciò  che  senza  verun  dubbio  nuoce  alla  buona  qualità  dell'acqua  sono  le 
sostanze  organiche.  L'acqua  cosi  inquinata  è  dannosissima  alla  salute  e  può 
sviluppare  malattie  epidemiche. 

Nei  dintorni  di  una  città,  tempo  fa,  in  un  ospedale,  era    scoppiata  fra 
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i  ricoverati  una  malattia  epidemica  che  prendeva  vaste  proporzioni.  Dopo 
accurate  indagini,  si  venne  a  conoscere  che  gli  individui  che  ne  venivano 
colpiti  avevano  fatto  uso  dell'acqua  d*un  pozzo  vicino,  nel  quale  eransi  tro- 
vati alcuni  cadaveri  di  animali  andati  in  putrefazione  e  che  infettavano 
r  acqua. 

Di  qui  emerge  che  le  peggiori  acque  sono  specialmente  dei  pozzi,  e  le 
preferibili  quelle  di  fonte  e  derivate. 

L'azione  delle  sostanze  organiche  sulle  acque  sotterranee  può  in  certe 
-date  circostanze,  venire  alquanto  ristretta  od  anche  neutralizzata  dall'azione 
dell'ossigeno  dell'aria  per  le  combinazioni  che  determina  con  qualcuno  dei 
componenti  organici  in  esse  esistenti.  Quest'azione  si  fa  maggiormente  sen- 
tire quando  il  suolo  è  permeabile  e  si  lascia  imbevere  dall'aria.  Nelle  città, 
e  cosi  in  Torino,  dove  le  strade  sono  assodate,  questo  benefìcio  è  scarso 
o  difficilissimo. 

Torino,  se  non  sovrabbonda  d'acqua  potabile,  non  è  però  costretta  a  ri- 
correre ai  pozzi.  Essa,  che  gode  della  fortuna  di  trovarsi  al  pie'  delle  Alpi, 
ha,  a  poca  distanza  da  sé,  una  ricchezza  che  può  godere  quandochessia. 

Il  dott.  Giacosa,  nella  sua  conferenza  a  proposito  delle  acque  guaste 
dei  pozzi  delle  città,  si  riferì  a  quanto  aveva  esposto  il  prof  Pagliani,  che 
aveva  trattato  la  questione  del  terreno  dal  punto  di  vista  dell'inquinamento 
dell'aria  per  le  materie  infiltrate  dai  pozzi  neri  e  dalle  cloache.  Sia  l'aria 
che  passa  pel  nostro  terreno  in  quella  che  noi  respiriamo,  sia  l'acqua  che 
scorrendo  nell'istesso  terreno  alimenta  i  nostri  pozzi,  sono  contaminate  da 
tali  materie  e  possono  divenire  per  noi  mezzo  di  trasmissione  di  malattie 
gravissime. 

Cosi  dalle  due  conferenze ,  che  si  compiono  su  questo  punto ,  risulta 
•anche  meglio  il  concetto  espresso  dal  prof  Pagliani,  della  necessità  di  una 
pronta  riforma  del  sistema  di  fognatura  a  Torino  che  elimini  le  fosse  fisse, 
i  canali  nel  sottosuolo,  per  sostituirvi  il  metodo  di  esportare  le  materie  di 
<iejezione. 
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PROCESSO  VERBALE 


AssemòUa  Generale  della  Società  del  dì  24.  aprile  1881, 


ORDINE  DELLE  MATERIE  DA  TRATTARE  : 

Prof.  A.  Corradi  —  Spirito  e  cuore  deW  Igiene,  —  Il  secondo  anno  della 
Società  Italiana  d^  Igiene, 

Dott.  G.  Pini  —  Commemorazione  dei  Soci  defunti. 

Conferimento  del  Premio  Ritter. 

Relazione  sullo  stato  economico  della  Società  e  presentazione  del  Bilancio  con- 
suntivo 1880  (Art.   18  dello  Statuto). 

Proposte  della  Sede  particolare  di  Pisa  intorno  ad  alcune  modificazioni  agli 
Art,  66  e  67  del  Regolamento,  e  intorno  alla  concessione  gratuita  del 
Giornale  a  tutti  i  Soci  fatto  anche  organo  ufficiale  delle  Sedi  particolari. 

L'adunanza  ha  principio  alle  ore  2  pom.  precise. 

D  pubblico  è  numeroso.  Al  banco  della  Presidenza  seggono  i  Membri 
del  Consiglio  di  Direzione  della  Società,  l'Assessore  ing.  Luigi  Cubani 
rappresentante  il  Municipio  di  Milano  e  i  Presidenti  delle  Sedi  particolari 
di  Torino  e  di  Padova  prof.  Luigi  Pagliani  e  Achille  De  Giovanni. 

U  Presidente  dà  relazione  nel  discorso  che  segue  dei  principali  lavori 
compiuti  dalla  Società  nel  passato  anno  e  insieme  tocca  d'alcuni  partico- 
lari fini  dell'Igiene  nelle  condizioni  della  presente  civiltà. 

Signore  e  Signori, 

€  Se  savio  provvedimento  è  che  le  istituzioni  tutte  abbiano  a  render  conto 
delle  opere  loro,  stretto  debito  è  per  quelle  che  sorte  dal  volere  di  molti, 
pel  concorde  loro  ajuto  si  sostengono. 

E  questo,  appunto  perchè  obbligo,  potrebbe  parer  grave,  o,  se  non  grave, 
increscevole  ;  ma  invece  a  noi  riesce  assai  gradito  ufficio ,  perocché  non 
solo  è  adempimento  allo  statuto  di  cui  ci  è  affidata  l'osservanza,  ma  ci 
porge  occasione  di  mostrare  come  gli  atti  nostri  non  siano  troppo  lontani 
dalle  promesse,  come  da  ogni  parte  sianci  venuti  incoraggiamenti,  e  la  So- 
cietà sempre  più  s'allarghi,  sicché  dal  presente  traendo  conforto  essa  guarda 
fiduciosa  nell'avvenire.  £  del  suo  contento  e  delle  sue  speranze  ecco  le 
ragioni: 
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Ai  presso  che  400  Soci  che  contavamo ,  un  centinajo  e  più  s'  aggiunse 
nel  1880  di  cui  4  perpetui  (0.  A  Torino  vedemmo  sorgere  nuova  e  nu- 
merosa sede,  e,  ciò  che  più  importa,  piena  di  rigogliosa  vita.  Al  suo  sor- 
gere crediamo  abbia  avuto  parte  non  che  il  pensiero  di  far  cosa  utile ,  la 
buona  prova  già  data  dalla  Società  sì  nella  sua  sede  centrale,  come  gene- 
ralmente nelle  sedi  particolari  di  parecchie  delle  nostre  provincie  ;  forse 
ancora  vi  die  motivo  la  splendida  testimonianza  di  stima  che  nel  Congresso 
internazionale  d' Igiene,  tenuto  appunto  in  quella  nobile  città  nello  scorso 
autunno ,  ebbe  la  Società  nostra  da  uno  de'  più  autorevoli  personaggi  di 
quella  riunione;  sebbene  ivi  noi  non  avessimo  Teruna  carica  od  incom- 
benza, che  di  per  sé  sola  potesse  attirare  l'attenzione  de'  convenuti.  Ma  se 
non  con  gli  ufnci,  là  prendemmo  posto  con  il  lavoro ,  dappoiché  quattro 
memorie  ven nervi  lette  o  presentate  in  nome  della  Società,  e  cioè  dell'^r- 
dinamento  delP  amministrazione  sanitaria  degli  Stati  dal  Vice  Presidente 
dott.  Zucchi,  del  governo  degli  esposti  e  delt esposizione  degl'infanti  dai  dot- 
tori Agostini  e  Tassani,  della  salubrità  ed  ispezione  sanitaria  delle  carni  da- 
macello  del  prof.  Lanzillotti-Buonsanti.  La  corrente  di  simpatia  ci  seguiva  a 
Milano,  dove  il  Congresso  veniva  a  chiudersi  assistendo  all'  esperimento  di 
un*  innovazione,  o  meglio  rinnovamento  nella  polizia  mortuaria ,  e  che  noi 
possiamo,  non  senza  compiacienza ,  additare  come  prova  delle  libertà  ci- 
vili e  religiose  di  cui  godiamo,  delle  quali,  fautore  od  avversario  che  sir^si 
airincinerimento  de' cadaveri ,  ciascuno  di  noi  é  tenero  e  geloso  custode. 
Il  IX  Congresso  dell'  Associazione  medica  che  di  li  a  poco  conveniva  m 
Genova  a  celebrarvi  la  sua  nona  riunione,  confermava  il  giudizio  dato  dal 
Finckelnburg  a  Torino,  conferendo  medaglia  d'argento  alle  nostre  pubblica- 
zioni, che  più  particolarmente  intendono  a  diffondere  fra  le  moltitudini  i 
precetti  igienici.  Ai  12  opuscoli  già  dati  alla  collezione  V Igiene  popolare 
altri  seguirono  intomo  ai  Bagni ,  alla  Vaccinazione,  dlVAcgua  potabile.  Nel 
giornale  demmo  di  più  di  quello  che  per  patto  eravamo  obbligati:  la  molta 
copia  delle"  materie  ci  costrinse  ad  accrescere  il  numero  de*  fogli.  Varie  le 
materie  trattatevi,  parecchi  gli  argomenti  importanti  sia  per  la  novità ,  sia 
per  il  fine  cui  si  riferiscono ,  o  per  le  particolari  considerazioni    alle  quali 

(i)  Al  31  dicembre  1S80  la  Società  contava  496  membri,  cosi  distinti: 

Membri  perpetui 23 

»        effettivi  della  Sede  di  Milano 315 

»  »  M         »  Modena 27 

■  »  »         »  Padova 60 

»  »  »  »  Pisa 91 
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forniyano  motivo.   Così  i  lavori  per  traforare  la  montagna  del  Gottardo  e- 
ne'quali  pur  troppo  T igiene  non    potè  far  sentire  la  sua  voce  perchè   non' 
chiamata»  porsero  ne*  tristi  loro  effetti  soggetto  di  studio  ai   professori  Pa- 
gliani  e  Bozzolo. 

All'  Igiene  scolastica ,  come  quella  che  tanto  preme  a  chiunque  voglia 
cresca  gagb'arda  d'animo  e  di  mente  la  nuova  generazione,  attesero  parec- 
chi de'nostri  Soci  :  chi  mostrando  la  necessità  delle  ispezioni  sanitarie  nelle 
scuole  (i),  <^hi  proponendo  foggie  più  adatte  di  banchi  e  di  altri  mobili  che 
ivi  pur  occorrono  (2).  L*  igiene  della  vista  venne  riguardata  tanto  rispetto 
al  colore  della  carta  su  cui  stampansi  i  caratteri,  quanto  alla  forma  o  tipo 
di  questi  (3).  Le  acque  furono  considerate  quali  debbono  essere  per  servir 
di  bevanda  (4),  quando  sporche  e  in  mille  modi  corrotte ,  portando  seco 
le  immondizie  e  il  pattume  della  città  e  delle  officine ,  trascorrono  entro 
le  fogne  (5).  I  ricordi  e  le  notizie  intorno  l'incenerimento  de*  cadaveri  ve- 
nivano opportuni  neir  occasione  che  dotti  forestieri  qui  si  conducevano, 
come  dicemmo,  per  vedere  alla  prova  tale  pratica,  e  confrontare  i  processi 
diversi  co*  quali  può  essere  compiuta  (6).  Le  memorie  intorno  al  governo 
degli  esposti,  all'ordinamento  dell'amministrazione  sanitaria,  e  al  lavoro  in- 
dustriale (7)  riguardano  la  legislazione  nelle  attinenze  ch'essa  ha  con  la  tu- 
tela della  pubblica  salute  ;  attinenze  le  quali  sono  tante  e  di  si  gran  valore 
da  formare  del  Diritto  sanitario  parte  speciale  di  studio  che  tramezza  fra 
la  giurisprudenza  e  la  medicina. 

Ma  oltre  che  del  giornale  e  degli  opuscoli  che  ne  formano  come  1'  ap- 
pendice, la  Società  valevasi  per  diffondere  sempre  più  l'istituzione  igienica 
dell'utilissimo  mezzo  delle  conferenze  o  delle  lezioni:  parecchi  de'nostri 
Soci  volenterosi  s'accinsero  a  quest'ufficio,  il  quale  come  ogn'  insegnamento 
elementare  ha  con  sé  non  poche  difficoltà  ;  ma  d'altra  parte,  sebbene  ap- 
paja  modesto  è  fecondo  di  molti  vantaggi,  imperocché  trovando  animi  ben 
disposti  e  menti  pronte  ad  accogliere,  può  persuadere  massime  che,  come 
le  prime  impressioni,  divengono  fermi  ricordi. 

E  come  avemmo  corsi  per  gli  alunni  degl'Istituti  tecnici  e  dei  licei,  per 

(i)  A.  Corradi. 

(2)  Pini  e  Pierd'IIouy. 

(3)  Picrd'Houy. 

'  (4)  Sorniani  e  Mauro. 

(5)  Roster. 

(6)  Pini. 

(7)  Agostini,  Zacchi,  De  Giaxa. 
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la  Scuola  professionale  femminile  (>),  avemmo  conferenze  6! Igiene  infantile  (2), 
ed  altre  per'  le  levatrici  e  le  infermiere  riguardo  alla  profilassi  ed  all'igiene 
delle  donne  gravide  e  delle  partorienti,  soprattutto  per  ischivare  il  pericolo 
della  diffusione  de'morbi  infettivi  (3). 

La  profilassi  aniisettica  in  Osietricia  fu  pure  uno  de*  primi  argomenti 
discussi  nella  nostra  Sede  dal  prof.  Chiara;  anzi  dai  fatti  che  vi  vennero 
esposti,  nacque  la  proposta  delle  lezioni  anzidette. 

Altre  importanti  quistioni  furonvi  trattate  sia  in  occasione  che  vi  si  leg- 
gessero le  memorie  inserite  poscia  nel  giornale  (4),  sia  che  vi  si  presentas- 
sero oggetti  (5)  o  proposte  per  averne  il  giudirio  della  Società  :  fra  le 
quali  proposte  va  innanzi  tutte,  ricordata  quella  dell'avvocato  Angelo  Fried- 
mann ,  che  domandava  venga  modificato  T  articolo  371  del  Codice  civile, 
per  modo  che  sia  accertata  la  verità  della  nascita  senz'aver  d'uopo  di  pre- 
sentare il  neonato  all'ufficio  dello  stato  civile,  e  far  cosi  correre  a  tenere 
creature  di  cinque  giorni  i  pericoli  dell'inclemente  stagione,  o  di  lungo  in- 
comodo cammino,  e  talvolta  disastroso  viaggio. 

La  proposta  già  approvata  dalla  Sede  di  Modena,  venne  accolta  dalla 
nostra,  e  conformemente  al  voto  espresso  presentata  al  Ministro  Guardasi- 
gilli perchè  in  qualche  modo  sia  provveduto  al  lamentato  danno. 

D'argomento  pure  generale  la  proposta  del  dott.  Bazzoni  di  migliorare  il 
vitto  del  povero  e  del  contadino  facendo  serbo  del  sangue  degli  animali  e 
formandone  con  la  farina  il  pane-carne,  E  tali  parimente,  perchè  riguardano 
mali  pur  troppo  comuni,  furono  le  raccomandazioni  del  dott.  Pini  per  fa- 
vorire le  provvide  istituzioni  degli  ospizi  marini  e  delle  scuole  dei  rachitici. 

Di  pertinenza  locale  invece,  perchè  relative  all'igiene  edilizia  di  Milano, 
ma  non  perciò  senza  importanza,  le  adunanze  in  cui  si  discusse  del  risa-- 
namenio  del  naviglio  interno,  e  dei  due  progetti,  il  coprimento  e  la  lastri- 
catura, che  sono  maggiormente  raccomandati. 

Altrettanto  dicasi  delle  quistioni  relative  ai  cimiteri  e  alle  abitazioni  in- 
salubri, delle  quali  non  si  può  misurare  tutto  il  danno  finché  non  si  sappia 
quante  e  come  esse  siano. 

(i)  Dati  dai  dottori  Giovanni  Marzarì  e  Vincenzo  Caporali. 

(2)  Del  dott.  Camillo  Hajech. 

(3)  Queste  lezioni  vennero  date  dal  prof.  Chiara. 

(4)  Corradi  A.  :    Della    necessita   delle  ispezioni  sanitarie   nelle  scuole.    —  Pagliani  e 
Bozzolo:  SulV anemia  degli  operaj  addetti  ai  lavori  di  tra/oro  del  Gottardo, 

(5)  Pini:  Presentazione  et  una    nuova  seggiola   da    usarsi   negli  Asili  infantili  e  nelle 
Scuole  pei  Rachitici, 


—  37'  — 

Le  altre  Sedi  ci  ajutarono  con  la  loro  operosità.  Quella  di  Modena  s*  è 
accinta  a  formare  la  topografia  e  statistica  medica  di  quella  città  e  de*  dintorni  ; 
e  il  prof.  Casarini,  che  la  presiede,  leggeva  intomo  a  certi  pregiudizi  che 
tuttora  regnano  nel  volgo  sopra  diverse  malattie  de' bambini.  Ugualmente 
la  Sede  di  Padova  poneva  mano  allo  studio  di  un  Piano  regolatore  igienico 
della  città  e  provincia;  continuava  nelle  ricerche  sulla  malsania  urbana  e 
procedeva  all'inchiesta  sulla  pellagra.  Il  dott.  D'Ancona  forniva  materiali 
a  cotesti  studi  con  la  relazione  sulla  mortalità  mila  città  di  Padova  y  e  il 
prof.  Panizza  promoveva  osservazioni  ed  esperimenti  mettendo  innanzi  i 
pericoli  che  possono  derivare  alla  salute  pubblica  dal  tabacco  avvolto  nella 
stagnola  o  foglia  di  piombo  battuto.  Colà  furono  anche  tenute  pubbliche 
conferenze. 

La  Sede  di  Torino  è  troppo  novella  (formavasi  sulla  fine  dell'anno)  per 
poter  dare  materia  alla  presente  relazione  ;  ben  ne  darà ,  ne  siamo  sicuri, 
alla  prossima. 

La  consorella  di  Pisa  occupavasi  della  vaccinazione  e  rivaccinazione ^  della 
ùellagraf  delle  statisticJu  demografiche  e  della  cremazione  dt* cadaveri;  là  pure 
v'ebbero  conferenze. 

Ma  in  fuori  anche  delle  Sedi,  la  Società  nostra  aveva  campo  di  dispie- 
gare la  sua  operosità,  nel  Congresso  internazionale  di  Beneficenza  propu- 
gnava, per  mezzo  di  chi  ora  si  pregia  di  parlarvi,  l' assistenza  de'  poveri 
nelle  case,  senza  escludere  l' altra  negli  ospedali ,  che  i  due  modi  di  soc- 
corso sono  necessari  e  possono  accordarsi  da  essere  l'uno  all'altro  di 
vantaggio.  Essa  s'adoprava  perchè  nella  Mostra  delle  industrie  nazionali,  che 
sta  qui  per  aprirsi,  potessero  aver  posto  oggetti  attinenti  all'igiene  e  prodotti 
industriali  ad  essa  relativi;  e  di  fatti  ottenne  che  speciale  sezione  fosse  per 
ciò  aggiunta  ad  una  delle  classi,  la  53.^  in  cui  la  Mostra  stessa  va  divisa. 

E  perchè  non  andasse  perduta  la  propizia  occasione  di  promuovere  lo 
studio  dell'igiene  applicata  all'industria,  deliberava  di  tenere  alcune  riunioni 
nel  prossimo  settembre  per  trattare  importanti  quistioni  che  s'attengono  al- 
l'igiene anzidetta,  o  ad  altri  argomenti,  che  quand'anche  a  queste  non  toc* 
chino  direttamente,  concorrono  alla  fin  fine  a  conservare  robuste  le  brac- 
cia al  lavoro. 

Ai  Congressi  internazionali  e  nazionali  che  si  tennero  in  Italia  e  che 
avevano  attinenze  co' propri  fini  e  co' suoi  studi,  la  Società  mandava  dele- 
gati: pel  Concorso  nazionale  di  Ginnastica,  considerando  il  ben  diretto  eser- 
cizio delle  membra  come  ottimo  alla  buona  disposizione  del  corpo,  assegnava 
^nche  medaglie  d'  argento   da    conferirsi  in  premio  a  due  dei  vincitori  :  e 
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rofferta  fu  accettatissima.  La  Società   ha    preso    parte    in  due    nuove   isti- 
tuzioni ;  in  quella  per  le  esplorazioni  scientifiche  e  nell*  altra  di  meteorologia^ 
perchè  entrambe  possono  ajutarla   nelle  indagini  relative    alle   malattie  en- 
demiche e  all'igiene  in  relazione  ai  luoghi,  all'influenza  dei  climi. 

Questi  atti  ci  valsero  la  generale  benevolenza ,  la  quale  com*  abbiamo 
detto  ci  venne  attestata  dall'incremento  de'Soc!,  dal  plauso  di  autorevoli  per- 
sone: ma  anche  per  altri  modi  ci  era  dimostrata.  E  subito  mettiamo  il 
gentile  accoglimento  fatto  alla  relazione  del  primo  anno  di  vita  della 
nostra  Società;  e  le  speranze  che  ne  concepimmo  ci  vennero  confermate 
dalla  fiducia  de'privati  chiedendo  il  giudizio  nostro  sovra  taluna  propo- 
sta (0,  sovra  i  pregi  di  questo  o  queir  apparecchio  e  la  bontà  relativa- 
mente all'igiene  di  qualche  preparazione  od  alimento  (2). 

E  il  consiglio  e  la  cooperazione  nostra  fu  pure  domandata  da  Corpi 
morali,  da  questo  Municipio ,  il  quale  invitò  colui ,  che  per  deferenza  dei 
Colleghi  rappresenta  la  Società ,  a  far  parte  della  Commissione  che  deve 
giudicare  de'  parecchi  progetti  presentati  per  fornire  Milano  di  copiose  e 
salubri  acque  potabili. 

Il  Regio  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio  chiamavaci  ad  ajutare  la 
buona  riescita  della  statistica  delle  cause  di  morte,  che  stava  per  mettere 
ad  effetto. 

E  come  incoraggiamento  dobbiamo  pure  considerare  il  sussidio  di  L.  500 
dateci  dall'Eccellenza  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  tanto  più  gra- 
dito perchè  aggiunge  valore  morale,  chi  lo  largiva  meglio  d' ogn'  altro  po- 
tendo giudicare  se  n'eravamo  meritevoli.  Finalmente  onorevole  testimonianza 
è  pure  quella  che  la  Commissione  esecutrice  dell'Associazione  nazionale  dei 
Medici  condotti  affidava  al  nostro  Consiglio  direttivo  il  nominare  i  giudici 
delle  memorie  presentate  al  concorso  per  i  premi  assegnati  dalla  Deputa- 
zione provinciale  di  Milano,  allorquando  qui  s'adunarono  i  Medici  condotti. 
E  premi  ancora  abbiamo  noi  da  conferire  :  due  generose  persone,  il  cava- 
liere Ritter  e  il  signor  Talini  ce  ne  diedero  il  modo  ;  uno  di  essi  verrà  anzi 
or  ora,  se  ne  sia  il  caso,  deliberato. 

Né  è  vanitosa  presunzione  il  credere  che  pure  in  alcuni  atti  che  sì 
sono  compiuti  fuori  della    Società  questa  v'  abbia   avuto  parte  propugnan- 

(i)  Friedmann:  Di  una  importante  modificazione  ali* art.  jji  del  Codice  civile. 

Sorveglianza  sanitaria  della  Latteria  Lombarda, 

(2)  delazione  della  Commissione  esaminatrice  di  un  pedale  atto  a  far  muovere  una 
macchina  da  cucire,  da  filare,  ecc.,  merce  il  solo  movimento  delT articolazione  tibio-tarsica^ 
—  Bazzoni:  //  Pane- Carne, 
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done  l'utilità  :  cosi  è  quella  deirabolizione  graduale  della  tassa  sul  sale,  che 
oggi  trova  caldi  fautori  ne'  deputati  al  Parlamento  nazionale  in  fuori  d'ogni 
-considerazione  politica:  la  Sede  di  Padova  ne  fece  prima  la  proposta  e  noi 
la  facemmo  nostra  mostrandone,  col  voto  di  speciale  Commissione,  i  van- 
taggi economici  ed  igienici,  si  rispetto  all'agricoltura,  come  alla  salute  spe- 
cialmente del  popolo  delle  campagne. 

Ma  poiché  è  destino  che  alle  cose  liete  le  luttuose  si  framettano,  noi 
anche  in  quest'anno  avemmo  a  lamentare  la  perdita  di  Soci  carissimi:  chi 
fossero  e  quali  i  meriti  loro  udrete  ha.  breve  dal  nostro  Segretario,  siccome 
dall'Economo  Cassiere  udrete  quanti  siano  i  nostri  redditi,  quante  le  spese; 
le  quali  vorremmo  scemate ,  o  meglio  quelli  accresciuti  di  tanto  da  poter 
soddisfare  a  un  desiderio  vivissimo  di  dare  gratuitamente  e  con  lievissimo 
tributo  il  giornale  a  tutti  i  nostri  Soci.  Ma  il  buon  proposito  deve  pur 
troppo  rimanere  subordinato  all'  impero  degl'introiti  ;  che  del  resto ,  contro 
la  consuetudine,  maggiormente  sono  arrendevoli  quanto  più  potenti,  vale  a 
dire  più  ricchi.  A  procacciarceli  tali,  l'opera  nostra  innanzi  tutto  deve  va- 
lere; ma  per  quanto  essa  sia  assidua  non  raggiungerà  certo  lo  scopo  che  ci 
proponiamo  se  non  la  sorregga  1'  ajuto  di  voi,  o  Signori,  che  siete  parte  si 
-eletta  della  cittadinanza,  e  delle  autorità  che  più  direttamente  sono  prepo- 
ste alla  tutela  della  pubblica  salute,  all'istruzioneed  all'  educazione  del  popolo. 

«  * 

Sì,  noi  chiediamo  quest'ajuto,  e  lo  chiediamo  non  con  la  voce  fioca  di 
chi  accatta,  ma  con  1'  alta  di  chi  sa  di  compiere  una  buona  azione  non 
per  vantaggio  proprio ,  ma  per  1'  altrui.  Noi  lo  chiediamo  perchè  il  fine 
propostoci  va  oltre  i  limiti  che  le  forze  de'privati  possono  conseguire  ;  e  il 
fine  nostro,  voi  lo  sapete  ,  è  di  giovare  alla  prosperità  fisica  e  morale  del 
popolo,  la  quale  è  fondamento  alla  civile  grandezza  della  nazione.  La  storia 
della  salute  pubblica,  cioè  dell'igiene,  si  congiunge  fino  a  un  certo  punto, 
é  bene  ricordarlo,  con  quella  stessa  della  civiltà,  per  ciò  che  la  somma  e 
egualità  dei  mezzi  studiati,  de' compensi  usati  da  un  popolo  per  conservare 
e  migliorare  la  propria  salute  diventa  misura  del  civile  progresso  del  po- 
polo medesimo. 

Ma  appunto  perchè  l'igiene  ha  si  stretta  relazione  con  la  vita  civile, 
importa  eh'  essa  di  continuo  guardi  come  questa  si  svolga,  e  provvegga  ai 
bisogni  della  vita  stessa  nelle  sue  varie  manifestazioni.  Ecco  perchè  la  scienza 
nostra,  pur  non  perdendo  di  mira  un  alto  concetto,  è  essenzialmente  pra* 
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tica.  Pertanto  se  il  secolo  nostro  si  distingue  per  l'operosità  sua,  mecca- 
nica soprattutto  e  manifattrìce ;  se  per  compierla  siavi  d'uopo  di  cong^ni, 
di  macchine,  di  azioni  fisiche  e  chimiche,  se  più  che  all'aperto  tali  forze 
si  dispieghino  nel  chiuso  dell'  officina,  l'igiene  deve  procurare  di  antivenire 
i  pericoli  o  scemare  i  danni  non  solo  della  fatica  smodata  o  spropor- 
zionata all'età  di  chi  deve  sostenerla,  ma  gli  altri  ancora  che  provengono 
dal  mal  uso  delle  macchine,  dalle  emanazioni  nocive,  dall'aria  corrotta 
per  la  scarsa  ventilazione  o  per  la  strettezza  de'  luoghi  e  l'afifollamento  delle 
persone  :  ecco  dunque  che  1*  igiene  veste  perciò  D  carattere  speciale  im- 
postogli dalla  qualità  de' tempi  di  tutrice  del  lavoro^  col  doppio  intendi- 
mento di  conservare  la  vita  al  lavoro  e  di  rendere  il  lavoro  innocuo  alla 
vita.  Se  non  che  l'igiene  non  ha  fine  puramente  difensivo,  forse  mai,  al- 
meno fi'a  popoli  civili,  si  limitò  ad  impedire  la  malattia:  le  antiche  leggi 
regolavano  i  matrimoni,  le  altre  che  ordinavano  i  ludi  ginnastici  e  simili 
prescrizioni  mostrano  la  cura  di  avere  prole  robusta  e  che  tale  crescesse.  Non 
fu  che  più  tardi  fra  le  effeminatezze  della  languente  Repiibblica  e  del  corrotto 
Impero  che  l' igiene  fu  fatta  arte  di  mollizie,  e  ristrettone  il  concetto  si  die 
alla  busca,  senza  mai  poterlo  raggiungere,  del  temperamento  temperato;  per- 
dendo di  vista  l'altro  intento  di  ottenere  l'armonico  sviluppo  di  tutte  le 
nostre  facoltà.  Allora  pure  i  bagni  che  tanto  valgono  a  conferire  gagliardia 
alle  membra  divennero  espedienti  per  ajutare  l'insaziata  crapula;  e  alle 
terme  non  s'andava  più,  secondo  scriveva  Seneca,  per  lavarsi  il  sudore  ma 
l'unguento:  e  come  quelle  mutavansi  in  infermerie  e  farmacie,  divenivano 
sentina  d' ogni  bruttura,  a  cui  faceva  triste  allettamento  lo  sfarzo  delle  asia- 
tiche pompe. 

Cosi  che  anche  negli  sviamenti  si  vede  come  l'igiene  si  colleghi  alla 
vita  de'  popoli.  Ma  anche  ne'  tempi  migliori,  moralmente  parlando,  del- 
l'antichità, se  l'igiene  ebbe  a  promuovere  le  fonti  della  salute,  ad  ac- 
crescere le  forze  degli  organismi  e  renderle  durevolmente  produttrici;  se 
ebbe  lo  spirito  dell'igiene  moderna  non  ne  ebbe  il  cuore.  Là  nel  Lesche 
co'  Seniori  di  Sparta  dannava  a  morte  (che  morte  era  l' esposizione)  i  barn  • 
bini  deboli  o  non  bene  formati:  le  sue  cure  non  le  prodigava  che  agli 
aitanti,  i  quali  anche  ne  potevano  far  a  meno.  Più  che  a  levare  le  cagioni 
delie  malattie,  studiavasi  a  diminuire  il  numero  de'  malati  ;  e  però  le  inibi- 
zioni de' matrimoni  fra  consanguinei,  quasi  che  l'affinità  fosse  di  per  sé 
causa  della  trasmissione  de'  morbi. 

Noi  invece  alle  creature  anche  più  meschine  apriamo  presepi  ed  asili; 
con  i  congegni  dell'  ortopedia  procuriamo  di  raddrizzare  le  membra  distorte^ 
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e  con  le  arti  della  pedagogia  ci  studiamo  di  supplire  al  difetto  de*  sensi.  Ogni 
anno  mandiamo  sulle  nostre  spiagge  figli  di  matrigna  natura  a  trarre  dal 
seno  dell'acqua  e  dalla  vivida  luce  forza  e  salute.  Ma,  dirassi  da  taluno,  co* 
testo  è,  economicamente  guardando,  un  errore  :  distraete  forze  e  capitali  in 
opera  vana  se  non  dannosa,  perchè  sopraccaricate  la  società  di  gente  che 
consuma  senza  produrre,  o  non  produce  tanto  quanto  costa;  onde  che  la 
nostra  compassione  non  sarebbe  che  una  delle  tante  manifestazioni  della 
morbosa  sensibilità  che  afHigge  il  secolo  ;  il  cuore  della  vostra  igiene,  pro- 
seguono a  dire  i  contrari,  che  così  si  commuove  è  già  malato,  pensate  a 
curar  esso,  prima  che  a  medicar  altri.  E  noi  di  rimbalzo:  è  egli  proprio 
così,  diceste  davvero?  Ma  perchè  posta  la  massima,  non  ne  traete  tutte  le 
conseguenze  r  Perchè  non  chiudete  gli  ospitali  o  non  negate  i  soccorsi  ai  ma- 
lati cronici  ed  incurabili?  Che  volete  fare  di  quegl' infelici,  che  de* vecchi 
cui  è  venuto  meno  ogni  potenza?  Su  via  imitate  l'austero  Catone,  il  quale, 
amoroso  a'  servi  finché  tornavagli  conto,  sollecito  li  vendeva  quando  in  là 
con  gli  anni  o  divenivano  infermicci  insieme  col  vecchio  bestiame  e  coi 
vecchi  ferramenti,  acciocché  inutili  bocche  di  troppo  non  rimanessero  a 
consumare  le  derrate.  Tutto  dunque  il  cammino  percorso  dalla  civiltà  per 
acquistare  della  persona  umana  il  concetto  che  la  sapienza  greca  e  latina 
non  ebbe  od  ebbe  soltanto  in  parte,  dovrà  battersi  a  ritroso?  Mai  no. 

L'alleanza  della  scienza  con  la  carità  è  già  troppo  salda,  troppi  i  frutti 
che  se  ne  sono  tratti    per    romperla:    ma  in  fuori  anche  dagli    argomenti 
della  filosofia  morale,  i  quali  potrebbero  parere  non  abbastanza  validi  perchè 
sentimentali,    noi   ci    faremo  a  domandare  se  il    pregio   degli    uomini    stia 
soltanto  nella  forza  fìsica,  se  il  gladiatore  valga*  il  filosofo,  V  atleta  il  pen- 
satore. A  nostra    volta    noi   diremo  agli  avversar]  :  errore    economico  è  il 
vostro;  Pascal  e  Leopardi  sarebbero  con  tali  criterj    nel    linguaggio    com- 
merciale non  valori.  Certo  è  che  tutte  quelle  sollecitudini    finirebbero   per 
essere  vane  o  di  breve  sollievo  se  si  fermassero  all'immediato  soccorso,  nò 
preveggenti    si    collegassero    con   altri  provvedimenti,  dappoiché  è  proprio 
^Ue  opere  caritatevoli  di  non  valere  molto  e  durevolmente  se  non  quando 
siano  consociate,  per  modo  che  l'azione  dell'una  incominci  giusto  appunto 
quando  quella  dell'altra  vien  meno.  È  una  buon'  azione  mandare  al  lido  gli 
scrofolosi,  e  tentare  di  raddrizzare  i  rachitici;  ma  non  basta  curare  il  male 
presente,  bisogna  risalire  alle  cagioni  e  queste  vincere  o  domare.    Voi    ve- 
dete che  il  sentimento  non  ci  snerva,    che  se    il    cuore  ci    batte,  i  palpiti 
della  compassione  non    ci    offuscano    lo   spirito.  Ma  altri  incalza   soggiun- 
gendo :  vano  è  V  armeggiare  ;  e  il  darwinismo  penetra  ora  dappertutto,  negli 
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ordini  della  natura,  in  quelli  della  vita,  della  "società,  dello  spirito  colla  sua 
lotta  necessaria  e  le  sue  fatali  ecatombe  ».  Il  principio  della  concorrenza 
vitale  o  della  lotta  per  V  esistenza  si  fa  procedere  dal  Malthus  :  se  non  che 
<  mentre  questi  concludeva  alla  miseria  (e  tale  è  il  punto  innanzi  al  quale 
egli  mostrava  far  sosta),  Darwin,  invece,  aggiungendo  un  concetto  nuovo 
a  quello  della  lotta,  conchiude  al  perfezionamento  graduale,  evolutivo,  me- 
diante la  cèrnita  dei  migliori  (i)  ».  E  che  per  ciò?  I  migliori  sono  forse 
.coloro  soltanto  che  hanno  muscoli  gagliardi?  La  lotta  si  vince  soltanto 
con  le  braccia;  l'ingegno  e  T animo  non  valgono  nulla?  Non  usciva  dal 
circo  colui  che  bandiva  la  grande  legge  morale  dell'uguaglianza  degli  uo- 
mini, né  gl'ingegni  potenti  che  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti  so- 
vrastano siccome  geni  ebbero  la  forza  fisica  pari  all'intellettuale:  eppure 
vinsero  !  Senza  dubbio  che  ben  avventurati  sono  coloro  che  le  varie  energie 
accoppiano  in  guisa  da  avere  nell'accordo  la  massima  potenza:  quest'eia 
vera  cèrnita  de' migliori.  Orbene  l'igiene  si  studia  appunto  di  accrescere  il 
contingente  per  la  scelta;  ma  insieme  perchè  umanissima  si  mette  a  di- 
fendere i  meschini  incapaci  di  per  loro  stessi  di  sostenere  la  lotta,  a  pro- 
teggere i  tapini,  che  non  avrebbero  schermo  contro  il  più  forte.  E  però  di 
faccia  alla  corrente  di  bassa  adorazione  alla  forza  bruta,  che  pare  oggi  voglia 
travolgere  gli  animi,  l'igiene  ha  un  significato  morale  di  molta  importanza: 
reputo  bene  insistervi  perchè  non  avvertito ,  io  designai  già  questo  parti- 
colare carattere  allorquando  venne  inaugurata  la  nostra  istituzione. 

A  quanti  derelitti,  vi  diceva,  senza  la  mano  d'illuminata  pietà,  non  pure 
il  lottare,  ma  il  solo  resistere  all'onda  de' prepotenti  o  de' più  fortunati  sa- 
rebbe impossibile  !  Sia  pure  la  lotta  darwiniana  condizione  e  mezzo  ad  un 
tempo  di  trasmutazioni  e  progresso  ;  ma  frattanto  ripugna  al  sentimento  di 
diritto  naturale  l'abbandonare  cotesti  infelici  al  dolore  ed  all'impotenza, 
cui  le  colpe,  l' ignoranza  e  l' ignavia  altrui,  o  la  triste  sorte  li  condannano. 
Se  la  lotta  per  esistere  è  legge  a  tutti  e  in  tutto,  se  la  truce  sentenza  del- 
l' Hobbes  (lo  stato  naturale  dell'  uomo  essere  la  guerra)  è  vera,  quand'anche 
impari  sia  il  combattimento,  combattiamo  perchè  ai  deboli  non  debba  venir 
meno  l'ajuto  dei  più  forti  per  ingegno,  per  virtù,  per  censo,  per  qualsiasi 
modo  insomma  di  potenza  (2). 

Ma  \ illuminata  pietà  che  deve  sostenere  questa  lotta  è  appunto  la  scienza, 
è  l'igiene  che  si  propone  come  fine  supremo  di  svolgere  in   proporzionata 

(1)  Messedaglia:  La  sdenta  statistica  — Roma,   1878  [Archivio  di  siatisticei)^  ip^g,  15. 

(2)  Della  Società  Italiana  cT  Igiene  e  de* suoi  intendimenti,  (Giornale  della  Società  sud- 
detta,  1879,  I,  12). 
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corrispondenza  le  umane  facoltà  e  d'  accrescerne    V  energia.  Tutti  i  metodi 
pedagogici  fallano  se  non  tengono  conto  delle  condizioni  organiche  e  fisio- 
logiche degli  educandi  ;  e  la  prosperità  fìsica  conduce  alla  prosperità  morale. 

La  beneficenza  va  incarnandosi  il  concetto  igienico  di  prevenire  i  mali; 
e  però  le  nuove  opere  pie  che  vanno  sorgendo  hanno  appunto  di  prefe- 
renza lo  scopo  di  tutelare  l'infanzia,  di  educarne  il  corpo,  di  prevenire 
la  degenerazione  fìsica,  di  correggerne  i  difetti.  Né  altrimenti  nell'ordine 
morale.  Ma  qualunque  sia  la  forma  e  il  carattere  delle  opere  pie,  alla  loro 
istituzione  e  al  loro  governo  non  devono  presiedere  unicamente  gli  slanci 
della  filantropia,  o  il  computo  dell'abbaco,  ma  i  consigli  della  scienza  e 
gli  avvertimenti  dell'igiene. 

Di  questi  alleati,  altrettanto  utili  quanto  discreti,  non  può  far  a  meno 
l'amministratore.  Noi  sappiamo  oggi  pur  troppo  che  della  rendita  delle 
opere  pie  la  metà  soltanto,  o  presso  a  poco,  può  essere  erogata  ai  diversi 
scopi  pei  quali  quelle  vennero  istituite:  i  91  milioni  che  la  compongono, 
si  riducono  a  47  dedotti  i  pesi  patrimoniali,  dedotte  le  imposte  e  le  spese 
per  la  cura  e  il  governo  del  patrimonio  (0.  Il  concentramtnto  delle  opere 
pie  in  unità  maggiori  scemerà  le  spese  di  amministrazione;  ma  non  basta: 
la  riforma  dev'essere  piìi  intima,  cioè  nel  modo  stesso  di  erogare  il  sussidio. 
Né  essa  può  compiersi,  rispetto  almeno  alla  carità  ospitaliera  ed  all'assi- 
stenza agl'infermi,  senza  la  guida  della  scienza  medica  e  particolarmente 
dell'  igiene  caritativa.  Altrettanto  è  a  dire  delle  infermità  morali ,  delle 
quali  sempre  più  appajono  le  affinità  con  le  fisiche.  Cosi  è  ormai  dimostrato 
che  la  delinquenza  mentre  scema  dintensità  aumenta  destensione,  giusto  come 
succede  per  i  morbi  epidemici  :  d' altra  parte  s'  osserva  una  specie  di  con- 
centramento per  la  criminalità  più  grave  in  forza  delle  recidive,  che  col 
ripetersi,  com'  è  nei  morbi,  s' aggravano.  Ma  per  cotesti  sciagurati,  che 
passano  la  loro  vita  nella  continua  ripetizione  dei  reati  (2),  se  alcun  prov- 
vedimento di  efficace  emenda  è  possibile,  coli'  ajuto  soltanto  della  medicina 
e  dell'igieue  potrà  esser  preso.  Sonovi  morbi  da  curare,  disposizioni  ereditarie 
da  correggere,  sinistre  tendenze  da  contenere.  Gli  stessi  sistemi  di  correzione, 
le  discipline  penitenziarie  perchè  possano  produrre  durevole  effetto  e  rag- 
giungere la  meta  che  si  propongono  debbono  avere  riguardo  alle  condi- 
zioni corporee,  alle  passioni,  alle    varie  influenze  che  formano  come  l' am  - 

(1)  Bodio:  Di  una  statistica  sommaria  delle  opere  pie  esistenti  in  Italia  —  Roma,  1880. 
ifiiomale  della  Società  Italiana  d Igiene,   1881,  pag.  212). 

(2)  Ferri:  Sttidi  sulla  criminalità  in  Francia  dal  1826  al  187 S.  (Annali  di  Statistica) 
1881,  Voi.  21,  pag.   196,  199. 
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biente  interiore  della  propensione  e  della  spinta  al  delitto  ;  donde  la 
diminuita  resistenza  morale,  perchè  impedito  il  pieno  esercizio  della  libertà, 
nello  stesso  modo  che  aumenta  la  proclività  o  disposizione  alle  malattie  in 
proporzione  che  scema  la  resistenza  organica.  £  come  questa  s'ha  da  con- 
ferire, r  altra,  che  si  manifesta  col  carattere,  s*  ha  da  formare. 

Non  si  tratta,  come  vedete,  di  soprafifare,  ma  di  comporre  e  combinare 
forze;  di  dirigerle  concordi  a  fine  supremo,  cui  disgiunte  non  arriverebbero, 
tutto  il  loro  affaticarsi  risolvendosi  in  vani  o  sterili  conati.  È  opera  di 
scienza,  di  buona  economia,  di  pietà  e  religione  insieme. 

Consacriamoci  tutti  il  buon  volere  e  riesciremo,  malgrado  che  gli  osta- 
coli siano  molti.  E  quando  piacesse  di  dividere  le  parti,  noi  ci  metteremo 
lo  spirito-  e  voi  gentili  Signore,  che  sapete  con  le  affettuose  sollecitudini 
dar  vita  ad  ogni  nobile  pensiero,  metteteci  il  cuore,  » 

Terminato  il  discorso ,  vivamente  applaudito ,  il  Presidente  invita  il 
Segretario,  dott.  Gaetano  Pini,  a  ricordare  i  Soci  defunti,  ed  ei  lo  fa  con 
queste  parole  : 

€  È  doloroso  e  quasi  sconfortante  che  alle  pagine  sulle  quali  vengono  re- 
gistrate le  umane  conquiste,  lo  svolgersi  progressivo  delle  idee  e  delle 
istituzioni,  debbano  contrapporsi  altrettante  pagine  destinate  a  raccogliere  e 
ricordare  con  pietoso  intendimento  i  nomi  di  coloro  che  combattendo  le 
aspre  battaglie  della  vita,  caddero  per  via  o  sopraffatti  dalle  fatiche,  o 
spezzati  da  morte  improvvisa,  o  consumati  dai  morbi,  o  logorati  dagli  anni. 

e  Quando  s'impegna  la  mischia,  diceva  Demostene,  celebrando  i  morti 
di  Cheronea,  fa  d'uopo  che  gli  uni  sian  vinti  e  gli  altri  vincitori.  Per 
altro  non  mi  perito  punto  d'  afifermare,  che  nei  due  eserciti,  coloro  che 
rouojono  sul  campo  di  battaglia,  non  partecipino  alla  sconfitta,  ma  tutti 
egualmente  impalmino  la  vittoria. 

Se  questo  nobile  concetto  ispirava  la  mente  del  grande  Oratore  dell'  an- 
tichità e  dava  a  lui  argomento  di  lode  verso  le  gesta  degli  avversari   glo 
rifìcati  dalla  morte,  con  quale  animo   dovremo   noi    enumerare    le    tombe 
di  coloro  che  ci  furono  maestri,  amici,  compagni,  coi  quali  avemmo  comuni 
le  aspirazioni  e  gli  sconforti,  le  gioie  e  i  dolori? 

Se  la  morte  fa  penosa  perfino  la  dipartita  di  coloro  che  le  prevenzioni , 
i  pregiudizi,  le  antipatie,  e  non  di  rado  le  colpe,  allontanarono  dai  nostri 
affetti,  egli  è  naturale  che  sia  grande,  intenso,  profondo  il  cordoglio  quando 
le  persone  più  caramente  dilette  si  dividono  da  noi  per  non  lasciarci  altro 
retaggio  che  la  memoria  delle  loro  opere  e  delle  loro  virtù. 
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E  questo  cordoglio  che  al   momento    della   sventura    ci    angoscia    e   ci 
tormenta  si  fattamente  che  quasi  sembra  a  noi   stessi    impossibile   soprav- 
vivere agli  esseri  che  ci  furono  rapiti,  per  provvida  disposizione ,    a    poco 
a  poco  si  acquieta  e  si  trasforma  in  un  culto  che  è   la   santa,  civile,  im- 
peritura religione  della  tomba. 

Le  anime  fiacche  e  il  volgo  degl'ignoranti  profanano  questo  culto  cir- 
condandolo di  attributi  esteriori ,  involgendolo  nelle  nebulose  superstizioni 
dell'ignoto  che  pur  vorrebbero  divinare;  i  forti  ed  i  saggi  se  ne  valgono 
invece  come  elemento  di  educazione  ed  invocano  dai  sepolcri  la  virtCk 
dell'esempio,  l'ispirazione  e  la  forza  alle  imprese  generose. 

Non  è  quindi  a  caso,  o  Signori,  che  in  questo  giorno,  nel  quale  siamo 
soliti  render  conto  delle  cose  fatte  e  conseguite ,  delle  difficoltà  superate, 
del  lavoro  compiuto,  si  debba  altresì  celebrare  la  memoria  dei  Colleghi 
defunti;  inquantochè  la  piìi  alta  onoranza  che  loro  si  possa  tributare  è 
quella  di  farci  propugnatori  delle  idee  per  le  quali  ebbero  fama  e  di  at* 
tuare  e  fecondare  le  istituzioni  che  essi  lasciarono  morendo. 

Considerata  sotto  questo  aspetto,  anche  la  morte  è  men  triste  e  invece 
di  sconforto,  la  tomba  è  argomento  a  nobili  proponimenti. 

L'illustre  Presidente  ha  con  mano  maestra  enumerato  i  progressi  fatti 
dalla  nostra  Società  nel  suo  secondo  anno  di  vita;  ha  contato  gli  amici 
ed  i  colleghi  che  sono  venuti  ad  ingrossare  la  nobile  schiera  dei  Soci,  ha 
fatto  cenno  alle  speranze  che  ci  arridono  e  alla  certezza  che  ci  anima  di 
poter  toccare,  in  tempo  non  troppo  lontano,  l'altissima  meta  verso  la 
quale  sono  rivolti  i  nostri  sguardi  ed  il  nostro  lavoro. 

A  me  spetta  invece  contare  i  caduti  lungo  il  cammino,  i  quali  se  per 
fortuna  non  sono  moltissimi ,  hanno,  pel  loro  valore ,  lasciato  vuoto  non 
piccolo  nelle  nostre  file. 

Un  giovine  che  frequentava  con  diligenza  e  con  amore  i  nostri  con- 
vegni, che  già  aveva  dato  prova  di  attività  e  di  ingegno  svegliato,  con- 
sunto da  lungo,  crudelissimo  morbo  fii  tratto  precocemente  alla  tomba. 

Edoardo  Antonietti  era  una  speranza  per  la  nostra  Società  e  oggi 
egli  non  è  che  un  desiderio  di  sé  lasciato  in  quanti  lo  conobbero  ,  in 
quanti  lo  amarono.  Animo  educato  a  sentimenti  gentili,  fu  colpito  dal  troppo 
firequente  ripetersi  dei  suicidi  nella  nostra  città,  e  in  uno  studio  predisposto 
sull'argomento,  tentò  indagarne  le  cause,  e  suggerire  i  rimedi  a  tanto  inutile 
spreco  di  vite  dovuto  in  gran  parte  alla  sventura  ed  alla  colpa.  E  la  morte 
panre  quasi  Tolesse  vendicarsi  di  Lui  che  aveva  osato  sottrarle    le   vittime 
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volontarie,  spezzando  sul  fiore  degli  anni  un'esistenza  per  molti  titoli  cara 
alla  famiglia  e  ai  colleghi. 

A  brevi  mesi  di  distanza  due  uomini  che  nella  vita  ebbero  comuni  gU 
studi,  che  corsero  dietro  agli  stessi  ideali,  che  ebbero  familiari  le  lotte  t 
ì  trionfi  scesero  nella  tomba. 

Giovanni  Polli  e  Ferdinando  Coletti  nacquero  poveri  entrambi  l'uno 
^d  Oggebbio  nel  1812,  l'altro  a  Tai  di  Cadore  nel  18 19.  Allo  studio,  al 
lavoro,  alla  scienza  domandarono  il  pane  e  la  gloria  ;  dalle  proprie  azioni  ri- 
peterono solamente  gli  scarsi  compensi  che  procura  fra  noi  l'opera  della 
mente ,  e  se  toccarono  meta  onorata  non  fu  certo  per  favorevole  volger 
di  eventi  ;  ma  per  costanza  di  propositi,  per  forza  d'  animo  abituato  fin 
<ia  principio  a  lottare  contro  le  privazioni  e  le  difficoltà. 

Entrambi  delle  mediche  discipline  amarono  con  speciale  inclinazione  la 
terapeutica,  ed  il  Polli  segnatamente  fondò  fin  da  principio  i  suoi  studi  e 
le  sue  ricerche  sul  metodo  sperimentale  risolvendo  cosi  importanti  questioni 
di  chimica  e  di  fisiologia. 

Non  spetta  a  me  ricordare  qui  le  dottrine  mediche  professate  dal  Polli 
e  dal  Coletti  ;  qualunque  giudizio  si  faccia  della  scuola  cui  quelli  s'ascris- 
sero, è  fuori  di  dubbio  ch'eglino  procurarono  di  uniformarsi  ai  postulati 
della  scienza  moderna  riconoscendone  il  progresso  evolutivo,  al  quale  non 
si  opposero,  ma,  come  ben  disse  il  Corradi  per  il  Coletti,  cercarono  mode- 
rarne la  foga  e  senza  trattener  la  scienza  dall'andare  avanti,  vollero  farla 
non  dimentica  del  passato. 

Ma  è  mio  dovere  però  mettere  in  luce  quanto  questi  uomini  egregi  co- 
operarono a  favore  della  Igiene,  e  come  a  questa  dedicassero  larga  parte 
<iel  loro  cuore  e  del  loro  intelletto. 

Il  Polli  oltre  il  grave  quesito  dei  fermenti  che  tentò  risolvere  con  mezzi  ai 
<iuali  non  ancora  toccò  la  piena  sanzione  della  esperienza,  ebbe  sempre  di 
mira  il  principio  che  i  medicamenti  dovessero  essere  scrupolosamente  pre- 
parati e  conservati  nell'interesse  della  pubblica  salute  e  dedicò  a  quest'ar- 
gomento non  poche  memorie  che  videro  la  luce  negli  Annaii  di  Chimica 
da  lui  fondati  e  diretti  con  lode  per  lungo  volgere  di  tempo. 

Il  Coletti,  mente  più  larga,  spirito  più  battagliero  non  volle  né  poteva 
rimanere  nello  spazio  angusto  degli  studi  prediletti,  e,  a  lui,  l' Igiene  fu  cara 
come  scienza  nell'esercizio  della  quale  aveva  modo  di  palesarsi  ad  un 
tempo  e  filantropo  e  medico  illuminato.  Dalle  grandi  questioni  dell'ammi- 
nistrazione sanitaria,   agli  argomenti  di  minore    interesse  che    si  riferiscono 
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alla  tutela  della  pubblica  e  privata  salute,  egli  spaziò  con  concetti  elevati^ 
con  principi  largamente  riformatori  nel  campo  dell'Igiene  e  nei  congressi^ 
nelle  disquisizioni  accademiche,  cogli  scritti  popolari  e  scientifici  dette  prova 
del  suo  animo  aperto  a  tutto  quanto  era  utile  e  giusto  e  del  suo  intelletta 
assimilatore  e  sintetico. 

Convìnto  che  elemento    principalissimo  e  forza    precipua  dell'Igiene  fos- 
sero le  istituzioni  sanitarie  a  queste  consacrò  gran  parte  della    sua    attività. 
che  contesa  dalla  gracile  tempra  del  corpo  rinvigoriva  colla  morale  energia. 
Le  Associazioni  mediche   sorte  in  Italia  lo  ebbero  infatti  promotore  au- 
torevole e  laborioso  per  lunghi  anni,  e  se  lo  spirito    giovanile,    che  seppe 
infondere  in    questi  Sodalizi,  non  valse  ad  assicurare  loro  prospera   e  glo- 
riosa esistenza,  a  Ferdinando  Coletti  spetta  sempre  il  merito  di  avere   effì- 
cacemente  contribuito  al  non  poco  bene  che,  anche  in  mezzo  alla  indiffe- 
renza dei  più,  essi  poterono  compiere.    Né  lo  scoraggiarono  i  falliti  tenta- 
tivi, che  anzi  egli  volle  partecipare  alla  costituzione  della  nostra  Società  e 
tanta  fede  in  essa  ripose  da    raccogliere  in  breve  un  nucleo  autorevole  di 
scienziati  e  di  filantropi  per  fondare  in  Padova    un  centro  attivo  ed  auto*^ 
revole  del  Sodalizio,  centro  cui  presiedette  con  onore  fino  agli  estremi  giorni 
del  suo  vivere. 

Anche  l'Associazione  internazionale  dei  feriti  in  guerra  e  l'Opera  prov- 
vidissima dal  Barellai  inaugiurata,  ebbero  pure  nel  Coletti  un  validissimo 
ajuto.  L'  Ospizio  marino -veneto,  e  il  Comitato  padovano  per  gli  scrofolosi, 
ripetono  dal  Coletti  gran  parte  della  loro  floridezza  e  per  dieci  anni  con- 
tinui coltivò  con  cure  previdenti  questa  istituzione  che  è  vanto  della  filan- 
tropia nazionale. 

Ma  il  vincolo  che  maggiormente  congiunge  fra  loro  Giovanni  Polli  e 
Ferdinando  Coletti  dalla  morte  affratellati,  è  un  argomento  al  quale  hanno 
indissolubilmente  legato  il  loro  nome. 

Nel  1857  il  Coletti  levava  la  voce  in  favore  della  Cremazione  e  diciotto 
anni  dopo  il  Polli  attuava  praticamente  il  concetto  che  il  Medico  pado- 
vano aveva  diffuso  col  senno  dello  scienziato  e  colla  fede  dell'apostolo,  ed 
entrambi  per  vie  differenti  toccarono  la  medesima  meta.  L'uno  nella  patria 
accademia,  nei  consessi,  nel  cittadino  consiglio ,  coi  discorsi ,  colle  confe- 
renze^ cogli  opuscoli  ;  l'altro  colle  storte,  coi  fornelli,  col  gaz. 

Parea  quasi  si  completassero  a  vicenda  e  da  questo  lavoro  paziente, 
continuo  instancabile,  né  usci  vittoriosa  degli  ostacoli  più  gravi  l'auspicata 
riforma. 

E  là  sull'  estremo  limite    del  Cimitero,    ove    Polli  e  Coletti  erano  tante 
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volte   convenuti  a  discutere  sul  funereo  argomento,  là  tornarono  estinti  ed 
entrambi    ebbero    comune    quella    camera  angusta  rischiarata  dalle  fiamme 
purificatrici  alle  quali  decretarono  i  loro  corpi. 

La  Società  nostra  già  rese  loro  le  dovute  onoranze  ;  ma  in  questo  giorno 
che  per  sentimento  di  solidarietà  ed  amore  qui  ci  troviamo  adunati ,  parve 
opportuno  che  dovesse  di  nuovo  essere  evocata  la  memoria  degli  estinti 
compagni  quasi  ad  averli  testimoni  delle  opere  compiute  con  tenacità  di 
propositi. 

Dair  esempio  loro  prendiamo  argomento  a  perseverare  nella  lunga  e 
difficile  via  che  è  nostro  dovere  percorrere,  e  se  un  giorno  ad  altri  sarà 
serbato  il  compito  di  ricordare  le  opere  nostre,  auguriamoci  tutti  che  esse 
possano  essere  giudicate  provvide  e  feconde  come  quelle  per  le  quali  qui 
suonano  cari  e  venerati  i  nomi  di  Giovanni  Polli  e  di  Ferdinando  Coletti.  > 

Compiuta  questa  prima  parte  dei  lavori  dell'Assemblea,  si  passa  a  riferire 
intorno  al  conferimento  dal  Premio  stanziato  dal  socio  cav.  Paolo  Ritter 
per  la  miglior  Memoria  pubblicata  nel  Giornale  delia  Società  nei  1880. 
La  relazione  della  Commissione  è  del  seguente  tenore  : 
€  I  sottoscritti  delegati  ad  esaminare  le  Memorie  pubblicate  nel  Giornale 
della  Società  Italiana  d*  Igiene  nelfanno  1880,  e  che  possono  esser  ammesse 
al  concorso  al  premio  Ritter  (0,  giudicano  meritevole  del  premio  stesso  la 
Memoria  dei  professori  Pagliani  e  Bozzolo  intitolata  :  Z*  anemia  ai  traforo 
del  Gottardo  dal  pur^to  di  vista  igienico  e  clinico^  inserita  nei  numeri  3  e  4 
dello  stesso  Giornale,  anno  1880,  siccome  quella  che  meglio  risponde  alle 
condizioni  prescritte  dal  concorso.  » 

Pavia,  9  febbrajo  1881, 

Prof.  S.  Brugnatelli  —  Prof.  A.  Corradi  —  Prof.  A.  Tamassia. 

Essendo  adottate  le  conclusioni  della  Commissione,  il  Presidente  proclama 
che  il  Premio  Ritter  è  conferito  ai  profF.  Bozzolo  e  Pagliani,  dirigendo  a 
quest'  ultimo,  che  assiste  all'adunanza,  parole  di  rallegramento  e  di  elogio. 

Poscia  r  Economo-cassiere  dott.  Sapolini,  espone  e  riassume  le  risultanze 
del  Bilancio  consuntivo  del  1880,  e  si  dà  lettura  della  Relazione  dei  Re- 
visori della  gestione  e  del  Bilancio  cosi  concepita: 

(i)  Le  Memorie  pubblicate  dai  Membri  del  Consiglio  di  Direzione,  furono  dichiarate 
fuori  concorso. 
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Signori, 


<  La  deliberazione  presa  dalla  Presidenza  della  Società  Italiana  d*  Igiene 
nella  seduta  del  giorno  io  marzo  1881  affidava  ai  sottoscritti  Tincarìco  di 
procedere  alla  revisione  del  Bilancio  consuntivo  risguardante  la  gestione 
dell'anno  finanziario  1880  della  nostra  Società.  —  Eccoci  adunque,  ono- 
revoli Signori,  a  rendervi  conto  dell'esito  delle  praticate  ispezioni,  non  senza 
esprimere  d*apprima  i  sensi  del  nostro  animo  grato  per  Tatto  di  fiducia  di 
cui  fummo  onorati. 

Come  era  naturale,  punto  di  partenza  della  revisione  si  fu  l'esame  della 
situazione  dei  residui  costituenti  il  patrimonio  sociale ,  all'  esordire  della 
gestione  1880,  che  riscontrammo  pienamente  regolari  ed  in  perfetta  cor- 
rispondenza con  quelli  liquidati  alla  chiusura  del  precedente  esercizio  1879; 
giusta  le  risultanze  di  quel  reso-conto  da  voi  approvato  nell'assemblea  del 
giorno  18  aprile   1880. 

Dopo  di  ciò  essendosi  proceduto  alla  disamina  dei  diversi  rami  di  ser- 
vizio, cosi  attivi  come  passivi,  che  concorrono  a  costituire  l'azienda  dell'anno 
finanziario  1880,  i  vostri  revisori  ebbero  largo  campo  di  constatare  la  lo- 
devolissima  tenuta  delle  relative  scritture  sui  registri  contabili  della  Società, 
rinappuntabile  esattezza  delle  singole  appostazioni  d'  entrata  e  d'uscita  di 
cassa,  e  quindi  il  perfetto  loro  accordo  colle  risultanze  del  Bilancio  sotto- 
posto alla  vostra  approvazione. 

Sebbene  gli  allegati  del  Bilancio  di  cui  trattasi  presentino  con  lodevole 
proprietà  di  forma  tutto  il  movimento  della  nostra  azienda ,  tuttavia,  ad 
agevolare  la  pronta  conoscenza  delle  relative  risultanze ,  amano  i  revisori 
riassumere  in  breve  gli  estremi  che  seguono: 

II  precedente  reso-conto  1879  presentava  al  chiudersi  di  quella  gestione 
un  attivo  depurato  di L.  2142.  45 

L'eserdzio  dell'anno  1880  abbraccia  due  distinti  rami  di  ser- 
vizio, e  cioè: 

Il  primo  ramo  riflette  l'azienda  sociale  propriamente  detta  che 
nel  suo  complesso  ha  dato  una  rendita  per  contributi  dei  Soci, 
conferimenti  di  diplomi  ed  altri  proventi  di L.  5571.  60 

ed  una  spesa  per  l'andamento  amministrativo  della 
Società,  occorrenze  di  stampati,  ed  altre  relative  di.    >  3385.  42 

e  quindi  il  reddito  depurato  di L.  2 186.  18 

Il  secondo  ramo    risguarda   le  spese  attinenti  alla 
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compilazione  e  diffusione  del  nostro  Giornale,  le  quali 
ascesero  a L.  5366.  45 

abbiamo  però  avuto  un  introito  per  abbo- 
namenti e  rimborsi  diversi  di  L.  3869.  50 

non  che  pel  premio  istituito 

dal  cavaliere  Ritter  di >      250.  — 

assieme  —  >  41 19.  50 

quindi  la  maggiore  erogazione  di. . . .  L.  1246.  95  >  1246.  95 


Di  modo  che  sul  complesso   della   gestione  x88o 
ebbesi  un  avanzo  di L.    939.  23  >     939.  23 

che  fece  ascendere  Fattivo  di  cui  sopra  a L.  3081.  68 

Alla  chiusura  del  precedente  Bilancio  avevamo  in  rimanenza  : 
N.   290  diplomi  pei  Soci  valutati  a    L.  3  ciascuno  e  quindi 

in  complesso L.    870.  — 

ed  un  valore  in  mobili  di »     872.15 


in  totale  L.  1742.  15 
In  seguito  alle  modificazioni  posteriormente  avve- 
nute,  noi  vediamo  che  alla  fine  dell'esercizio  1880 
salirono  i  diplomi    a  N.  476  per  un  importo    com- 
plessivo di L.    928.  — 

ed  il  valore  dei  mobili,  stante  gli  acqui- 
sti fatti  e  con  debito  riguardo  al  naturale 

loro  deperimento  ascese  a >     900.  — 

assieme  —  >  1828.  — 


onde  sul  complessivo  di  questi  due  articoli  si  ebbe 
un  aumento  di L.      85.  85  >       85.  85 

epperciò  le  attività  sociali  salirono  a L.  3167.  53 

Rimane  però  Tonere  alla  Società  del  soddisfacimento  del  pre- 
mio istituito  dal  benemerito  cavaliere  Luigi  Ritter  di >     250.  — 

per  conseguenza  viene  a  ridursi  l'attivo  liquido  a L.  2917.  53 

Somma  questa  che  appunto  corrisponde  alla  finale  risultanza  dello  stato 
patrimoniale  esposto  in  calce  al  prospetto  di  Bilancio. 

La  regolarità  della  tenuta  gestione  dispensa  i  revisori  da  ogni  commento 
e  solo  reputano  opportuno  di  porre  in  rilievo: 
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a)  che  il  minor  introito  che  a  tutta  prima  si  rileva  nei  contributi  dei 
Soci  per  Tanno  iS8o,    comparativamente  all'anno  1879,   dipende  in  via 
principale  dalF  essersi  in  quel  bilancio  compresi  alcuni  elementi  di  reddito 
che  riflettono  il  precedente  esercizio   1878;  cosicché  sceverando  cotali  ele- 
menti e  ponendo  le  analoghe  risultanze  in  correlazione  alla  risj:;ettiva  com- 
petenza d'esercizio,  anzicchè  una  diminuzione;  avrebbesi  un  non  insignifi- 
cante aumento  d'introiti,  in  causa  dell'accresciuto  numero  dei  Soci,  senza 
punto  tener  calcolo  delle  elargizioni  straordinarie  avute  nel   1879,  mentre 
nel  1880  non  se  n'ebbe  veruna  ; 

ò)  che  il  maggior  dispendio  di  L.  1246.  95  riflettente  il  servizio  del 
giornale,  vuoisi  in  parte  attribuire  all'impreveduto  aumento  di  circa  il  20  °/^ 
sui  prezzi  di  tariffa  in  seguito  allo  sciopero,  pur  troppo  noto  degli  operai 
tipografi  ;  e  per  altra  parte  dipende  dal  maggior  sviluppo  e  dalla  più  estesa 
diffusione  data  al  nostro  giornale;  il  quale  e  per  la  indiscutibile  sua  utilità 
e  per  le  tante  preziose  memorie ,  e  sapienti  dati  statistici  che  esso  rac- 
chiude, è  ormai  generalmente  apprezzato. 

Esposti  così  a  larghi  tratti  i  principali  fattori  su  cui  s*  aggira  1'  azienda 
sociale  dello  scorso  anno  1880,  porremo  termine  alla  nostra  breve  rela- 
zione proponendo  vogliate,  onorevoli  Signori  : 

I  .*^  —  Onorare  di  vostra  approvazione  il  Bilancio  di  che  trattasi ,  il 
renale  si  chiude  con  un  attivo  liquido  di  L.    2917  e  53; 

2.**  —  Porgere  una  attestazione  di  ben  meritato  encomio  e  di  dove- 
rosa riconoscenza  agli  egregi  uomini  posti  al  governo  di  questa  nostra  isti- 
tuzione, che  tan^o  cooperarono  col  senno  e  coli' opera  al  progressivo  suo 
incremento,   t» 

I  Revisori 

A r.i: is.sANDRO  Fain«  > 
Archit.  A.  GuiDiNi. 

Il  socio  Massara  si  congratula  colla  Presidenza  dei  resultati  conseguiti 
anche  nell'amministrazione  dulia  Società  e  propone  un  voto  di  ringraziamento 
pei  Revisori. 

Niuno  domandando  di  parlare,  il  Presidente  pone  a  voti  l'approvazione 
del  Bilancio  che  raccoglie  l'unanimità  di  suffragi:  del  pari  vengono  ap- 
provate la  proposta  del  socio  Massara  e  le  conclusioni  de'  Revisori  anche  per 
quanto  riguarda  il  Consiglio  di  Direzione,  il  quale  naturalmente  si  astiene 
dal  votare  intorno  alle  conclusioni  predette. 

25 
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Poscia  il  Presidente  dà  lettura  delle  seguenti  proposte  mandate  dalla 
Sede  di  Pisa  : 

i.^  che  il  Giornale,  magari  modificato,  sia  concesso  gratis  a  tutti 
i  Soci  ; 

3.^  Che  il  Giornale  della  Società  sia  precipuamente  organo  officiale 
della  Sede  centrale  ed  al  tempo  stesso  delle  Sedi  particolari; 

3.^  Che  rispetto  alle  Assemblee  ordinarie,  a  differenza  di  quanto  pre- 
scrive l'art.  (i(i  del  Regolamento,  sia  disposto  che  due  mesi  innanzi  la 
Sede  centrale  trasmetta  alle  particolari,  l'ordine  del  giorno  particolareggiato, 
affinchè  esse  abbiano  agio  di  prenderne  in  esame,  discuterne  e  votarne  i 
singoli  articoli; 

4.°  Che  nelle  Assemblee  generali  i  soli  mandatari  di  ciascheduna  Sede, 
compresa  quella  centrale  di  Milano,  abbiano  facoltà  di  deliberare,  e  con 
tanti  voti  quante  sono  le  diecine  di  soci  inscritti  nella  Sede  che  rappre- 
sentano. 

Quanto  alla  seconda  proposta  il  Presidente  dimostra  che  non  fa  d*  uopo 
porla  in  discussione  dappoiché  il  Giornale  della  Società  è  organo  ufficiale 
della  stessa  e  delle  Sedi  particolari.  Dimostra  che  il  Consiglio  di  Direzione 
non  cerca  di  meglio  che  avere  buoni  materiali  da  pubblicare  e  documenti 
atti  a  persuadere  che  la  Società  è  florida,  attiva  ed  autorevole.  Già  negli 
ultimi  fascicoli  si  raccolsero  relazioni,  processi  verbali  e  memorie  prove- 
nienti dalle  Sedi;  quindi  tornerebbe  ora  inutile  esprimere  un  desiderio  o 
fare  proposte  che  già  vennero  messe  in  pratica  a  seconda  dei  voti  della 
Sede  di  Pisa. 

Per  ciò  che  riguarda  la  proposta  di  convocare  due  mesi  prima  le  As- 
semblee generali,  la  Presidenza  non  ha  in  massima  nulla  da  opporre  tanto 
più  che  il  termine  di  io  giorni  prescritto  dal  Regolamento  deve  conside- 
rarsi non  come  assoluto,  ma  come  indicazione  pel  tempo  più  breve  che 
deve  correre  fra  l'invito  e  l'adunanza  ;  di  fatti  questa  d'oggi  venne  convo- 
cata non  IO,  ma  28  giorni  innanzi.  In  luogo  di  apportare  su  ciò  qualsiasi 
modificazione  al  Regolamento,  il  Consiglio  di  Direzione  accetta  la  proposta 
della  Sede  Pisana  come  una  raccomandazione,  non  essendo  possibile  deter- 
minare tassativamente  termini  di  tempo  che  circostanze  imprevedute  pos- 
sono spesso  abbreviare  o  protrarre  ,  tanto  più  che  la  Società  non  può 
disporre  di  una  sala  propria  per  le  assemblee  generali.  Cita  fatti  che,  mal- 
grado della  buona  volontà  del  Consiglio  di  Direzione,  obbligarono  già  la 
Presidenza  a  difierire  le  convocazioni  de'  Soci. 

Riguardo  alla  proposta  che  si  riferisce  alla  rappresentanza  proporzionale 
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dei  Soci  alle  Assemblee  generali  importando  essa  una  grave  e  radicale  modi- 
ficazione dello  Statuto,  pare  prudente  debba  essere  studiata  da  speciale  Com- 
missione tanto  più  che  la  proposta  della  Sede  di  Pisa  verrebbe  a  restringere 
un  diritto  del  quale  i  Soci  tutti  sono  investiti  in  virtù  dello  Statuto  me- 
desimo. 

Finalmente  il  Presidente  svolge  la  proposta  della  Sede  di  Pisa  per  ciò 
-che  concerne  il  Giornale  che  la  Sede  vorrebbe  fosse  distribuito  gratuita- 
mente a  tutti  i  Soci.  Egli  dimostra  con  molti  fatti  che  questo  desiderio  fu 
del  pari  vivissimo  nel  Consiglio  di  Direzione,  ma  all'attuazione  del  mede- 
simo si  opposero  gravi  considerazioni  economiche  alle  quali  accenna. 

n  Consiglio  di  Direzione  non  si  sente,  nelle  condizioni  attuali,  di  potere 
attuare  la  proposta  della  Sede  di  Pisa;  tuttavia  non  vuole  che  essa  venga 
respinta,  ma  anche  sopra  di  ciò  conviene  che  s'oda  la  Commissione  alla 
quale  verrà  deferito  Tesarne  della  proposta  precedente.  La  Presidenza 
sarà  lieta  porre  a  disposizione  della  Commissione  i  documenti  raccolti  e 
le  pratiche  fatte  per  poter  dare  gratuitamente  o  con  maggior  riduzione 
nel  prezzo  a  tutti  i  Membri  della  Società  il  Giornale  e  si  augura  che, 
senza  nuocere  all'  importanza  di  esso,  senza  diminuirne  le  mole  e  senza 
togliere  quei  pregi  che  ha  coinè  pubblicazione  tipografica,  la  Commissione 
-trovi  modo  di  renderlo  accessibile  ad  ogni  socio. 

In  ogni  modo,  egli  rimette  ogni  deliberazione  al  giudizio  dell'Assemblea. 

Al  socio  Massara  non  sembra  che  tale  proposta  della  Sede  di  Pisa  possa 
-essere  presa  in  considerazione,  tanto  più  che  il  Bilancio  dimostra  il  Gior- 
nale essere  tuttavia  passivo  e  di  aver  bisogno  non  di  una  diminuzione 
di  sagrìfici  da  parte  dei  Soci ,  ma  sibbene  delle  loro  cure  e  di  una  più 
larga  compartecipazione  alle  spese  che  il  medesimo  costa.  Egli  dimostra  che 
un  Giornale  ben  fatto  e  bene  stampato  come  il  nostro,  non  può  essere 
dato  a  meno  di  L.  12  e  quindi  sarebbe  impossibile  almeno  per  ora  ridurre 
il  prezzo  di  abbonamento  pei  Soci  che  stabilito  come  è  in  L.  8  è  già 
trop})0  mite. 

11  dott.  Pini  riepiloga  le  proposte  della  Sede  Pisana  e  dimostra  che  ogni 
Atto  della  Società  fu  diligentemente  raccolto  nel  Giornale  quando  le  Sedi 
ne  resero  partecipe  il  Consiglio  di  Direzione.  Presidenti  e  Membri  delle 
Sedi  furono  ripetutamente  invitati  a  collaborare  nel  Giornale  ed  il  Con- 
siglio accolse  sempre  con  deferenza  i  lavori  che  erano  emanazione  degli 
studi  di  una  Sede  particolare.  Non  giudica  opportuno  per  una  Società  scien- 
tifica adottare  le  massime  sopra  le  quali  si  fondano  i  Sodalizi  che  hanno 
per  iscopo  interessi  materiali  e  quindi  ritiene    per  lo   meno  superfluo ,  re- 
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clamare  proporzionalità  di  rappresentanza  nelle  votazioni  delle  Asseniblee 
generali  ;  ma  se  ciò  deve  essere  mezzo  per  mantenere  quella  concordia  che 
fin  qui  rese  forte  e  rispettata  la  Società,  sebbene  nata  da  poco,  non  si  oppor- 
rebbe a  votare  anche  la  proposta  che  muove  dai  Soci  di  Pisa.  Dissente  però 
nella  proposta  riguardante  il  Giornale  pel  quale  occorrono  mezzi  non  pìc- 
coli. Espone  il  modo  come  è  fatto  il  Giornale:  le  spese  esposte  sono  tutte 
riferibili  alla  stampa  del  Giornale  stesso,  pel  quale  niuno  dei  collaboratori 
è  pagato.  Ricorda  che  la  compilazione  è  gratuita  e  sebbene  essa  costi  fatiche 
non  poche  e  cure  assidue  purnondimeno  il  Consiglio  di  Direzione  deliri 
Società  deliberò  non  doversi  concedere  gratuitamente  il  Giornale  né  agii 
stessi  suoi  membri  e  neppure  a  coloro  che  dedicano  il  loro  tempo  ad  un;T 
pubblicazione  che  già  ha  avuto  in  Italia  ottima  accoglienza  ed  ha  preso 
anche  fuori  d'Italia  un  nobile  posto  fra  le  pubblicazioni  congeneri.  Ri- 
corda come  tutte  le  Società  scientifiche  e  letterarie  esistenti  in  Italia , 
quali  ad  esempio  la  Società  Storica  Lombarda,  l'Accademia  Fisio-medico- 
statistica,  la  Società  Italiana  d'Antropologia,  ecc.,  facciano  pagare  ai  loro 
Soci  una  quota  molto  maggiore  di  quella  che  versano  i  Membri  della  So- 
cietà Italiana  d'Igiene  e  pone  in  evidenza  come  ogni  diminuzione  nella 
quota  di  L.  io  e  nella  tassa  di  h.  8  colla  quale  viene  dato  il  Giornale  ai 
Soci,  tornerebbe  pericolosa  e  toglierebbe  al  Consiglio  ia  possibilità  di  fare 
opera  decorosa  e  mantenere  al  Giornale  la  forma  e  l'importanza  che  ha. 

Conclude  coll'accettare  la  proposta  del  Presidente. 

Il  prof.  De  Giovanni  considera  come  già  risolute  due  delle  proposte  della 
Sede  di  Pisa,  la  2.^  e  la  3.*,  e  ritiene  che  non  giovi  insistere  sulle  me- 
desime. Considera  la  proposta  concernente  il  Giornale  di  tale  natura  da 
non  poter  essere  risoluta  che  dai  risultamenti  del  Bilancio  e  dai  conti  fatti 
al  tavolino  e  quindi  ritiene  accettabilissima  la  proposta  fatta  dal  Presidente, 
augurandosi  che  si  trovi  il  mezzo  dì  esaudire  il  voto  della  Sede  Pisann 
senza  toglier  nulla  al  Giornale  e  senza  comprometterne  l'esistenza. 

Egli  giudica  per  altro  degna  di  molta  attenzione  l:i  proposta  che  si  rife- 
risce alla  rappresentanza  proporzionale  dei  Soci  nelle  Assemblee  ed  espone 
vari  mezzi  co*  quali  si  potrebbe  conseguire. 

Il  prof.  Pagliani  dissente  del  preopinante  su  quest*  ultimo  argomento. 
Oltre  che  ritiene  il  Giornale  non  possa  essere  dato  a  minor  prezzo,  non 
crede  che  una  Società,  la  quale  si  propone  scopi  eminentemente  morali 
debba  scendere  a  mo'  degli  Istituti  finanziari,  a  discutere  questioni  di  pre- 
valenza di  numero  che  non  si  debbono  suscitare  neppure.  Propone  di  pas- 
sar oltre  su  tutte  le  anzidette  questioni. 
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n  dott.  Ruata  combatte  la  proposta  della  Sede  di  Pisa  riguardante  il 
Oiornale,  il  quale  deve  essere  sostenuto  per  quanto  è  possibile  da  tutti  i 
Soci.  Egli  opina  che  la  tassa  di  L.  i8  per  la  Società  ed  il  Giornale,  sia 
inferiore  ai  bisogni  di  un  Sodalizio  che  ha  d*uopo  di  grandi  mezzi  per 
far  sentire  la  sua  azione  benefica  e  raggiungere  parte  almeno  degli  scopi 
che  si  propone.  Cita  in  proposito  l'Associazione  de'  medici  inglesi,  la  quale, 
quantunque  ricca,  fa  pagare  a  tutti  i  membri  il  suo  Giornale,  il  British 
medicai  Journal, 

Anche  il  dott.  Ziicchi  combatte  le  due  principali  proposte  della  Sede  di 
Pisa,  tanto  più  che  una  di  esse,  e  precisamente  la  quarta  importerebbe  mo- 
dificazioni statutarie  che  ora  non  reputa  opportuno  provocare. 

Il  Presidente  riepiloga  la  discussione  e  ritiene  sia  desiderio  di  tutti  dar 
pegno  alla  Sede  di  Pisa  di  accedere  alle  fatte  proposte  quando  ne  sia  di- 
mostrata la  convenienza  e  la  possibilità  di  attuarle. 

Il  prof.  De  Giovanni  propone  quindi  sia  votata  la  seguente  deliberazione: 

<  L'adunanza,  prese  in  considerazione  ad  una  ad  una  le  proposte  della 
Sede  di  Pisa,  tolte  la  seconda  e  la  terza  che  già  sono  in  atto,  dopo  oppor- 
tuna discussione,  viste  le  difficoltà  a  concludere  a  tenore  del  merito  della 
prima  e  della  quarta  proposta,  delibera  di  affidarne  lo  studio  ad  apposita 
Commissione,  la  quale  dovrà  riferirne  in  una  prossima  adunanza  generale 
da  tenersi  nel  mese  di  settembre  in  Milano.  Alla  Presidenza  è  deferita 
la  nomina  di  tale  Commissione  >. 

Dopo  brevi  dichiarazioni  dei  Soci  Pini,  Massara,  Pagliani,  il  Presidente 
pone  ai  voti  la  proposta  del  prof.  De  Giovanni ,  che  viene  approvata  ad 
unanimità. 

La  tornata  è  sciolta  alle  ore  4  e   1/2  pom. 


//  Presidente 
A.    CORRADL 


//  Segretario 
E.  Grandi. 
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BILANCIO  CONSUNTIVO  DE] 


Avanzo  di  Cassa  al  31  Dicembre  1879 L. 


£s3tte  da  N.     5  Soci   perpetui    a  L.  100  cadauno L. 

»       •     »      1  Sodo  perpetuo       »    200        »       » 


» 


•      7  Soci  effettivi  per  quote  arretrate  dell'annate  1878-79.  * 
»  291 


3 

60 
91 


dell'anno  1880 
*         1881. 


della  Sede  Particolare  di  Modena  anno  1880 

a  L.  5  cadauno. * 

dalla  Sede  Particolare  di  Padova  anno  1880 

a.  L.  5  cadauno » 

della  Sede   Particolare  di  Pba  anno  1880 

a  L.  5  cadauno » 

della  Sede  Particolare  di  Pisa  (i  sem.  1880) 

a  L.  2.  50 » 


500.  — 
200.  — 


70.- 

2910.  — 

30.— 


135.- 
300.— 

445-  — 
2.  50 


» 


per  conferimento  di  N.  188  Diplomi  a  L.  5 L. 

»     interessi  di  capitali  impiegati  in  Conto  corrente    alla  Banca  Popolare.  * 

TOTATE   In'CASSI  DELLA   SOCIETÀ.  L. 

Esatte  per  Abbonamenti  al  Giornale. 

Esatte  da  N.  176  Membri   effettivi  della  Società  anno  1880 

a  L.    8  cadauno L.      1408.  — 

»       *     »        3  Membri    effettivi    della    Società    all'  Estero 

anno   1880  a  L.  io  cadauno * 

94Associati  residenti  in  Italia  anno  1 880  L.  1 2  cad.  * 

I  Associato  per  un  semestre  »       *     »     0    »   » 

18       *  »     all'Estero  »        »     »   14    «    » 

50  copie  accollata  ai  Librai  con  sconti  diversi .  » 


» 


» 


» 


per 
da 


» 


30.- 

1128. — ' 

6.— 

252.— 

521.  20 


»      12 Associati  (prelevato  lo  sconto  ai  Librai)  per  l'anno  1879.  * 
»      «        4         »       (3  a  L.  8  ed  I  a  L.   12)       »       »      1881.  » 
per  rimborso  Estratti  Memorie  originali    tirate  in  più  a  conto  dei 

signori  Collaboratori » 

dal  signor  cav.  Paolo   Ritter    per  premio   da   conferirsi   all'Autore 
della  miglior  Memoria  originale  pubblicata  nel    1 880 * 

Totale  incassi  pel  Giornale.  L. 
Differenza  rifusa  dalla  Società  pel  Giornale.  » 


3345.  20 
133.60 

36.- 

354.  70 
250.  — 


4119.50 
1246.95 


5366.  45 


40 


70 


301 


88 

94 

3 


597 


411 


1009 


//  StgretariQ 
G.  Pini 


Stato  Patrimonia 

Esistenti  in  Cassa  (meno  L.  250  da  pagare  pel  premic 

Valore  di  N.  400  Diplomi  al  prezzo  di  costo  di  L.  i 
»  a       76*  »  »»3 

dei  mobili  esistenti  al  31  Dicembre  1879. 
•       acquistati  durante   l'anno 

Quota  d'ammortizzazione  de 

/  Rivisori 
Alessandro  Faino 
Ing.  Augusto  Guidini 


* 
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>CIETA  ITALIANA  D'IGIENE  {Esercizio  iS8o). 


Spese  per  N.  2  Medaglie  d'Argento  conferite  in  occasione  del  Concorso 

di  Ginnastica » 

9      per  N.  I  Azione  della  Società  d' Esplorazioni  scientifiche » 


54.- 
20.— 


per  la  Biblioteca  in  acquisto  di  libri,  legature,  ecc L. 

per  adunanze  e  conferenze » 

cancelleria  e  diverse » 


per  stampa  di  N.  400  Diplomi  a  L.  i.  75  cadauno L. 

per  scritturazione  di  188  Diplomi  conferiti  e  timbratura  dei  medesimi  » 


700.  — 
212.  50 


di  posta,  telegrafo,  distribuzione  lettere,  circolari  e  diplomi L. 

di  illuminazione  e  riscaldamento 

d'amministrazione,  servizio,  mancie  ecc 

per  acquisto  di  mobili 

d'affitto  pei  locali  di  residenza  della  Società 

per  stampa  degli  Atti,  circolari,  programmi,  manifesti,  ecc 

d' esazione  delle  quote  sociali  a  Milano  ed  a  Roma. 

Totale  Spese  della  Società.  L. 


Spese  pel  Giornale  della  Società  (Anno  li.''  1880). 


Spese  i>er  la  stampa  di  N.  6  fascicoli  (fogli  54) L. 

per  copertine,  legatura  e  piegatura  delle  tavole • 

per  estratti  delle  Memorie  originali  date  ai  signori  Collaboratori.  » 

al  Correttore  e  Traduttore * 

per  stampa  di  manifesti,  programmi,  fasce,  circolari,  ecc * 

d'esazione  degli  abbonamenti  dagli  associati  di  Milano  e  di  Roma.  » 

per  spedizione  e  distribuzione » 

di  posta,  telegrafo,  cancelleria,  ecc • 

Totale  Spese  pel  Giornale.  L. 


3767. 

40 

259. 

25 

794. 

60 

104.  50 

76. 

20 

34. 

57 

252. 

66 

77. 

27 

5366. 45 


Esistenti  in  Cassa. .  •  L. 


n. — 

256. 25 

44.— 
169. 76 


912.  50 

340.  57 
92.24 

337.— 
128.— 

300.— 

655. 30 
75.80 

3385. 42 


5366. 45 


1339. 53 


10091. 40 


Dicembre  1880. 


L.  I    1089.  53 

L.       700.  — 
228.  — 


h,      872.  15 

.  »:    128.— 


ralore  dei  mobili L. 

//  PrtddenU 
A.    CORRADI 


1000. 15 
100. 15 


928.— 


900.— 


29*7.53 


//  Cassiere 
G.   Sapolini 


CONSIGLIO   DI   DIREZIONE 

della 

SOCIETÀ    ITALIANA    D'IGIENE 

pel  1831. 


Prcsiikntc 
Corradi  prof.  Ai.roN:?:) 

/  'ice- Presidenti 
Zi'cciii  (Ioti.  Carlu  —  Stkamcio  prof.  Oxeiano 

St\^rctiV'io 

Pi  NI    dott.    (iAKTAXn 


ì'icC'Sc^retiirì 
Caporali  dott.  Vixcicn'zo  —  Grandi  dott.  Edgard  j 


Eco  no  filo-  Cassiere 

SaPOLIXI    dott.    GlUSKPPK 

Bibliotecario 
Berla  ing.  Riccardo 

Membri 

Casarini  prof.  GivsEpri:  —  De-Giovanni  prof.  Achille 

Pagliani  prof.  Luigi  —  Pavesi  prof.  Angelo 

Sadun  prof.  Beniamino. 


—  393   — 


ELENCO 

dei  Xemlazi  Onorari,  Esteri  corrispondenti,  Perpetui  ed  Effettivi 

della  Società  Italiana  dlgiene. 


Membri  onorari. 


Barellai  dott.  Giuseppe,  Firenze 
Bertillon  dott.^  Parigi 
Bouchardat  prof.  A  ,  Pari  (ri 
Bowditch  prof.  II.  F.,  Boston 
Chadwick  dott.  Edwin,  Londra 
Fan  doli.  Guglielmo,  Lcjidra 


Finkelnburg  prof,  Carlo  Maria,   Berlino 
Hìrsch  prof.  Augusto,    Berlino 
Mantegazza  prof  Paolo,  senatore^   Firenze 
Pettenkofer  prof  Ma>similiano,  Monaco 
Richardson  doti.  W.  Benianìino,  Londra 
Virchow  prof  Rodolfo,   Berlino 


Memori  Esteri  Corrispondenti, 


Belval  prof  Teodoro,  Bruxelles 

Blyth  (Winter)  dott.  Alessandro,  Londra 

Bonnafont  J.,  Parigi 

Boulcy  prof  II.,  Parigi 

(Jaimignac  Descombcs  in:^.,  Bordeaux 

Colin  prof  Leone,  Parij^i 

Crocq  prof,  senatore  Giovanni,   Bruxelles 

T)c  Pietra-Santa  dott.  Prospero,  Pari;.ri 

IDobroslawine  prof  A.  P.,  Pietroburgo 

1  )onders  prof,  F.,   Utrecht 

Drasche  prof  Antonio,    Vienna 

Dunant  prof  P.  Luigi,  Ginevra 

Durand  Fardel,  Parigi 

Hassie  ing.  Guglielmo,  Londra 

Eulenberg  dott.  Armi n io,  Berlino 

Fabre  dott.  Paolo,   Comntentry 

Fauvel  dott.  A.,  Parigi 

Felix  psof  Giacomo,  Bukarest 

Fonssagrìves  prof  G.  B.,  Monpellieri 

Gibert  dott.,  Hàvre 

GÓDgora  dott.  Luigi,  Barcellona 

Hirt  prof  Lodovico,  Breslavia 

Hofima*i  prof  Francesco,  JJpsia 

Ibanes  C.  De  Aldecoa,  Madrid 

Janssens  dott,  Eugenio,  Bruxelles 

Java!  dott.    E.,  Parigi 

Kordsi  dott,  Giuseppe,  Budapest 

Kubom  prof  II.,  Seraing,  (Belgio) 

Lacaasagne  prof^  Parigi 

Layet  prof  A  ,  Bordeaux 


Leroy  de  Méricourt  dott.^  Parigi 

Liouvillo  prof  deputato  Enrico,  Parigi 

Lombard  dott,  II.  C. ,   Ginevra 

Marié-Davy,  Parigi 

Martin  dott.  A.  J.,  Parigi 

Mendez  Alvaro  dott,  Francesco,  Madrid 

Montejo  y  Robledo  dott.  B.,  Madrid 

Moutard-Martin  dott.^  Parigi 

Miiller  prof  E.,  Parigi 

Nnpias  dott,  Enrico,  l\irigi 

Pasteur  prof  Luigi,  Parigi 

Proust  prof.  Adriano,  Parigi 

Rauchfuss  dott.  Carlo,  Pietroburgo 

Reclam  prof  Carlo  Enrico,  Lipsia 

Rochard  dott,  J.  Parigi 

Roth  dott,  Guglielmo,  generale^  Dresda 

Roth  dott.  M. ,  Londra 

Sigmund  frof  Carlo,    Vienna 

Silva  prof  Amado,  Lisbona 

Simon  dott,    Giovanni,  L.ondra 

Skrzeczka  prof,  Carlo,  Berlino 

Testelin  dott.^  senatore,  Parigi 

Thiernesse  prof  A.,   Bruxelles 

Trélat  ing.  prof  Emilio,  Parigi 

Uffelmann  dott.  Giulio,  Rostock 

Vallin  dott.  E.,  l'arigi 

Van  Cappelle  dott.^  Aia 

Van  Overbeck  De  Meijcr  prof^   Utrecht 

Varrentrapp  dott,  Giorgio,  Francoforte 

Wasserfuhr  d^<7//.  Arminio,  Strasburgo 
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Membri  Perpetui. 
S.  M.  il  Re  Umberto  I. 


Annoni  conte  Aldo,  senatore,  Milano 
Amaboldi  Gazzaniga  Bernardo,  Milano 
Belinzaghi  conte  Giulio,  senatore,  Afilano 
Biffi  chimico  Antonio,  Milano 
Brot  Carlo,  Afilano 
Candìani  chimico  Giuseppe,  Milana 
Corradi  prof.  Alfonso,  Pavia 
Correnti  Cesare,  deputato^  Roma 
De*Cristoforis  dott,    Malachia,  Milano 
Delfinoni  aw,    Gottardo,  Milano 
Garìboldi  ing,  Giuseppe,  Milano 


Kennedy  Aithen  Cora,  Milano 

Loria  P.  M.,  Milano 

Massarani  dott.  Tulio,  senatore^  Milano 

Pessani  dott.  Paolo,  Milano 

Prandina  dott,  G.  Battista,  Milano 

Richard  Giulio,  Afilano 

Ritter  Paolo,  Lugano 

Rossi  dott,  Filippo,  Afilano 

Sapolini  dott,  Giuseppe,  Milano 

Todeschini  dott.  Cesare,  Milano 

Zienckowicz  ing,  Vittorio,  Afilano 


SEDE  CENTRALE  DI  MILANO 


MEMBRI. 


Ageno  prof.  Luigi,  Genova 

Agosti  dott,  Giuseppe,  Bergamo 

Agostini  dott,  Antonio,    Verona 

Ambrosoli  dott.  Pietro,  Afilano 

Annoni  ing,  Enrico,  Milano 

Aporti  axrv,  Pirro,  deputato^  Milano 

Arcari  dott.  Angelo,  Afilano 

Arrìgoni  Luigi,  A  filano 

Ascoli  prof,  Graziadio,  Afilano 

Baccelli /r<5^.  Guido,  Min.  della  P,  fstr,  Roma 

Badaloni  dott,  Giuseppe,  San  Leo  (Pesaro) 

Baldissera  dott,  Giuseppe,   Udine 

Balestra  dott,  Pietro,  Roma 

Bardelli  prof.  Giuseppe,  Afilano 

Basile  aw.  Achille,  prefetto,  A  filano 

Bazzoni  dott,  Carlo,  Milano 

Bembo  conte  Pier  Luigi,  senatore^    Venezia 

Berla  ing,  Riccardo,  Milano 

Berretta  conte  Antonio,  senatore^  Afilano 

Berretta  dott,  Ambrogio,  Milano 

Bertani  dott,  hgosXmo^  Genova 

Bertarelli  dott.  Ambrogio,  Afilano 

Betocchi  prof.  Alessandro,  Roma 

Bianchi  dott,  Giacomo,  Saranno  (Milano) 

Bifani  dott.  Achille,  Torraca  (Princip,  Cit.) 

Biffi  dott.  Serafino,  Afilano 

Bignami  Sormani,  ing,  Emilio,  Milano 

Billi  dott.  Luigi,  Firenze 

Bodio  prof  Luigi,  Roma 

Bomba  dott,  Domenico,  Genova 

Bona  dott.  G.  B  ,  Biella 

Bonadei  dott.  Ulisse,  Cremona 

Bonamici  dott.  Diomede,  Livorni 


Boncinelli  avv,  Eugenio,    Venezia 

Bonfigli  dott,  Clodomiro,  Ferrara 

Bono  dott.  Luigi,  Milano 

Bonomi  dott.  Serafino,   Como 

Sorelli  prof,  David,  deputato,  Napoli 

Borghese  principe  Paolo,  Roma 

Borromeo  conte  Carlo,  Afilano 

Bosi  prof.  Luigi,  Livorno 

Bosia  dott,  Giuseppe,  prefetto,  Pavia 

Bottini  prof  Enrico,  Pavia 

Brambilla  nobile  Camillo,  Pavia 

Brera  dott,  Lorenzo,  Afilano 

Brlziano  dott,  Pompeo,  Afilano 

Brocca  dott.  Giovanni,  Milano 

Bnignatelli  prof  Tullio,  Pavia 

Brugnoli  prof  Giovanni,  Bologna 

Brunati  dott.  Agostino,  Afombello  (Milano) 

Brunelli  dott.  Cesare,  Roma 

Burresi  prof  Pietro,  Firenze 

Buzzi  dott,  Emilio,  Milano 

Cadenazzi  ing.  prof.  G    B.,  Como 

Caggiati  prof  Luigi,  Parma 

Calastri  dott.  Luigi,  Afilano 

Calza  dott.  Carlo,    Venezia 

Camozzi  nobile  G.  B.,  senatore ^  Bergamo 

Caminiti  dott.  Antonio,  Messina 

Campana  prof  Roberto,  Genova 

Campiglio  dott.  Stefano,  Afilano 

Cantoni  prof  Giovanni,  senatore,  Pavia- 

Ganzi  Luigi,  deputato^  Milano 

Caporali  dott.  Vincenzo,  Milano 

Carabelli  dott.  Cristoforo,  Milano 

Cardarelli  prof  A.,  deputato,  Napoli 
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Camerale  doti*  AgadOf   Squillace  (Calao,) 
Carpani  dott,  Lnigi,  Milano 
Carpi  dott,  Amilcare,  Precotto  (Milano) 
Carrara  Zanetti  dott.   Luigi,    Travagliato 

(Brescia) 
Casarico  farmacista  Cesare,  Milano 
Casati  dott.  Gaetano,  Milano 
Casati  dott.  Luigi,  Fora 
Casati  conte  Luigi  Agostino,  senatore,  Milano 
Caselli  prof,  Azzio,  /leggio  Emilia 
Castoldi  dott.  Ezio,  Milano 
CaTagnis  dott,  Vittorio,  Desio  (Milano) 
Caralerì  dott.  Antonio,  Milano 
Cazzani  dott.  Cesare,  Pavia 
Cellotti  dott.  Fabio,   Udine 
Cesabianchi  ing.  Paolo,  Milano 
Chiap  dott.  Giuseppe,   Udine 
Chiara  prof.  Domenico,  Milano 
Chiarleoni  dott.  Giuseppe,  Afilano 
Chiminelli  dott.  Luigi,  Bassano   Veneto 
Chiusi  rag.  Carlo,  Milano 
Chizzolini  ing.  Girolamo,  Milano 
Cinturini  Alessandro,  Roma 
Ciulliniyijr/«.''Dagoberto,  Dicomano  (Firenze) 
Civelli  Antonio,  Milano 
CivcUi  Carlo,  Roma 
Cocconi  prof.  Girolamo,  Bologna 
Coggi  dott.  Cesare,   Cremona 
Cobmbani  Alessandro,  Milano 
Conti  dott,  Pietro  Milano 
Contini  prof.  Cesare,  Roma 
Comalia  prof.  Emilio,  Milano 
Corso  prof.  Francesco,  Firenze 
^^^:\xstprof  Francesco,  generale  med.^  Roma 
Corti  dott.  Linceo,  Sondrio 
Corvini  prof  Lorenzo,  Milano 
Costeiti  dott.  Petronio,  colon,  med.^  Firenze 
Cusani  nobile,  ing.  Luigi,  Milano 
Coulliaax  dott.  Alberto,  Milano 
CoTini  dott.  Paolo,  Milano 
Crespi  dott.  Pietro,  Milano 
D'Adda  nobile  Carlo,  senatore,  Milano 
Da-Vcnczia  dott.  Pietro,    Venezia 
Dc-Ambrosio  aw.  Vincenzo,  Sansevero 
Dc-Carolis  dott.  Nicolò,  Oneglia 
De-Giaxa  dott.  Vincenzo,   Trieste 
De-Giorgi  prof  Cosimo,  Lecce. 
Del  Monte  prof  Michele,  Napoli 
Dell'Acqua  dott.  Felice,  Milano 
De  Medici  dott.  Tito,  Bologna 
De-Meis  prof.  Camillo,  Bologna 
De'  Renzi  prof  Errico,  Genova 
De-Rossi  dott.  Girolamo,  Perledo  (Como) 
De-Seta  Francesco,  Catanzaro 
Della  Beffa  Luigi,  Milano 
Di  Bagno  march,  Galeazzo,  senat.,  Mantova 
DooareUi  dott.  Attilio,  Ro»ia 


Du-Jardin  prof  Giovanni,  Genova 

Ercolani  prof.  G.  B.,  deputcUo^  Bologmr 

Erba  farmacista  Carlo,  Milano 

Facili  dott.  Narciso,  Parma 

Faino  Alessandro,  Milano 

Fano  dott.  Enrico,  deputato,  Milano 

Faralli  dott.  Giovanni,  Firenze 

Fasce  prof.  Luigi,  Palermo 

Fazio,  prof  Eugenio,  Napoli 

Fedeli  dott,  Gregorio,  Roma 

Federici  dott.  Alessandro,  Genova 

Federici  prof  Cesare,  Palermo 

Felici  dott.  Luigi,  yesi 

Ferraresi  dott.  Leopoldo,  Ferrara 

Ferrario  dott.  Francesco,  Milano 

Ferrarlo  prof.  Luigi,  Milano 

Ferraris  aw.  prof  Carlo   Francesco,  Pavia 

Fichera  ing.  Filadelfo,  Catania 

Filippini-Fantoni  dott.  Domenico,   Bergamo 

Filonardi  ing.  Angelo,  Roma 

Finali  aw.  Gaspare,  senatore,  Roma 

Forlanini  dott.  Carlo,  Milano 

Fomasini  dott.  Luigi,  Brescia 

Fortis  dott.  Leone,  Milano 

Fossati  prof,  Antonio,  Milano 

Fovel  aw.  Lorenzo,  Milano 

Franchini  dott.  Eugenio,  capitano  med.,  Roma 

Franzini  dott.  Carlo,  Pavia 

Franzolini  dott,  Ferdinando,   Udine 

Frisiani  dott.  Paolo,  Milano 

Frìzzoni  Teodoro,  Bergamo 

Frosini  <^/A Aldobrando,  colonnello  med.^  Bart 

Frua  dott,  Giovanni,  Milano 

Fumagalli  dott.  Cesare,  Milano . 

Fumerò  dott.  Fulvio,  Cesena 

Gabba  prof.  Luigi,  Milano 

Galassi  prof.  Luigi,  Roma 

Galli  dott.  Giuseppe,  Piacenza 

Galli  dott.  Paolo,  Milano 

Gallico  ing,  Arturo,  Milano 

Gamba  prof.  Alberto,    Torino 

Gatti  dott,  Francesco,  Milano 

Germanetti  dott.  Germano,    deputato y  Borgo 

Franto  d Ivrea 
Giachi  ing,  Giovanni,  Milano 
Giacobbe  aw.  Giovanni,  Milano 
Gianni  dott.  Carlo,  Lucca 
Gianotti  dott.  Carlo,  Milano 
Gibelli  prof  Giuseppe,  Bologna 
Giordano,  dott.  Alfonso,  Lercara  (Palermo)- 
Giulini  aw,  Ferdinando,  Milano 
Golgi  prof,  Camillo,  Pavia 
Gonzales  dott,  Edoardo,  Mombello  (Milano^ 
Gonzales  farmacista  Enrico,  Milano 
Grandi  dott,  Edoardo,  Milano 
Grandi  aw.  Giovanni,  Milano 
Griffini  dott,  Romolo,  Milano 
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Grillenzoni  prof,  Carlo,  Ferrara 

Ciritti  doU,  Rocco,  Milano 

lìrossi  ing,  Giuseppe,  Milano 

Guaita  dott.  Raimondo,  Milano 

Guastalla  dott.  Eugenio,  Trieste 

Guelmi  prof,  Antonio,  Pavia 

Guidini  ing.  Augusto,  Milano 

Guzzi  ing.  Palamede,  Milano 

llajech  dott,   Camillo,  Milano 

1  [onorati  marchese  Luciano,  jfcsi 

Labus  dott,  Carlo,  Milano 

l.anzillotti-Buonsanti  prof,  Nicola,  Milano 

Leopardi  prof.  Gaetano,  Siena 

Lcvis  dott.  Giuseppe,  Milano 

Lindner  dott,  Edoardo,  Milano 

Lodigiani  Luigi,  Milano 

Ix>nghi  dott.  Giovanni,  Milano 

Lucente  dott.  Raffaele,   Cottone 

Machiavelli  fl'tj//.  VsloXo,  colon n.  mcd.,  Piacenza 

Maciachini  ing.  Augusto,  Milano 

Madaschi  dott,  G.  B.  maggiore  med.,  Brescia 

Mad ruzza  prof  Giuseppe,  Perugia 

Maestri  Rainicri,  Milano 

Maggiorani  prof,  Carlo,  senatore^  Poma 

Magni  prof,  Francesco,  senatore^  Bologna 

Maineri  Gaspare,  Milano 

Af aironi  Da  Ponte  dott.  Federico,  Bergamo 

Manayra  dott.  Paolo,  generale  med.^  Poma 

Mangiagalli  dott.  Luigi,  Milano 

Maragliano  dott.  Dario,    Catanzaro 

Marcacci  proj,  Giosuè,  Siena 

Marenghi  dott.  Ciiacomo,  Livrasco 

Maroni  Alessandro,  Mantova 

Maroni  dott.  Arrigo,  Milano 

Marroni  prof,  Giuseppe,  Perugia 

Marzari  dott.  Giovanni,  Milano 

Masini  dott,  Giulio,  Certaldo  (Firenze) 

Massara  Fedele,  Milano 

Mauro  dott.  Michele,   Trinitapoli 

Mazzoleni  dott,  Archimede.  Bergamo 

Mazzucchelli  prof.  Angiolo,  Pavia 

Medini  dott.   Luigi,  Bologna 

Mezzini  dott.  Augusto,  Bologna 

Michelacci  prof  Augusto,  Firente 

Michetti  dott.  Antonio,  Pesaro 

Milesi  ing.   Angelo,  Milano 

Minati  prof  Carlo,  Pisa 

Minghetti  Marco,  deputato,   Bologna 

Minich  dott.  Angelo,    Venezia 

Mocenigo  conte  Alvise,    Venezia 

Monteverdi  dott.  Angelo,   Cremona 

Monti  dott,  C.  F.,  .Milano 

Morandi  dott.  Luigi-  Milano 

Moretti  dott,  Gaetano,  Crema 

Mori  dott.  Robusto,   Cesena 

Mori  dott.  Giovanni,  Brescia 

Mosca  dott,  Giuseppe,  Casalmaggiore 


Munì  prof  Augusto.  Bologna 

Musatti  dott.  Cesare,    Venezia 

Muller  Irenk  Ignazio,  Milano 

Mumigotti  ing.  Giuseppe,  Milano 

Mussi  dott.  Giuseppe,  diputato,  Milano 

Negri  aw,   G.  B.,  Milano 

Nicolini  dott.  Teodoro,   Milano 

Nizzoli  dott.  Achille,   Gonzaga 

Norsa  Adolfo,  Milano 

Omboni  dott,  Vincenzo,   Cremona 

Orlando/i/rw." Giuseppe,  Roccagorga  [Roma) 

Orsi  prof,  Francesco,  Pavia 

Orsi  dott,  Girolamo,  Ancona 

Orsi  prof.  Romeo,  Milano 

Oltolenghi  aw.  Salvatore,  Milano 

Pacchiotti  prof.  Giacinto,  senatore,    Torino 

Pacini  prof  Filippo,  Firenze 

Padova  dott.  Carlo,  Pavia 

Palazzini  doti.  Aristide,   Bergamo 

Pantaleoni  dott,  Diomede,  senatore^  Roma 

Panzeri  dott.  Pietro,  Milano 

Pavesi  prof.  Angelo,    Milano 

l*avesi  aw.  Riccardo,  Milano 

Pecco  dott,  Giacomo,  colonnello  medico,  Romr. 

Pellegrini  dott.  Emilio,  Milano 

Pelligra  dott,  Francesco,   Comiso  (Siracusa) 

Pericoli  aw,  Pietro,  Roma 

Perolio  dott,  Carlo,  Brescia 

Personali  prof.  Federico,  Modena 

Pierd'Houy  dott.  Augusto,  Milano 

Piombini  prof  Saverio,   Macerata 

Pini  dott,  Gaetano,  Milano 

Pirelli,  ing.  G.  B  ,  Milano 

Pisano  dott,  G.  B.,   Genova 

Porro  prof,  Edoardo,  Pavia 

Porro  dott.  Edoardo,   Cremona 

Prinetti  Carlo,  senatore,  Milano 

Puglìatti  prof,  Giuseppe,  Messina 

Quaglino,  prof,  Antonio,  Pavia 

Raggi  prof  Antigono,    Voghera 

Ramazzotti  dott,  Pietro,  Bosisio  (Como) 

Rasia  Dal  Polo  dott,  Giulio,  Recoaro  (Vicenza) 

Ratti  prof  Francesco,  Roma 

Rezzonico  dott.  Antonio,  Milano 

Ricordi  dott.  Amilcare,  Milano 

Rinaldini  dott,  Gaetano,  Mombello  (Milano) 

Riva  prof,  Alberto,  Perugia 

Robolotti  dott.  Francesco,  Cremona 

Roncalli  dott.  Antonio,  Bergamo 

Roncati  prof  Francesco,  Bologna 

Rosmini  aw,  Enrico,  Milano 

Rosmini  dott.  Giovanni,  Milano 

Rossi  prof,  Guglielmo,  Milano 

Rossi  dott.  Elia,   Cairo 

Roster  prof  Giorgio,  Firenze 

Raggi  prof.  Giuseppe,  Bologna 

Ruzzini  dott.  Giuseppe,  Dolo  (Venezia) 
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Saccani  dott.  Giuliano,  Milano 

Socchi  ing.  Archimede,  Milano 

Sacchi  prof^  Giuseppe,  Milano 

Sada  ing.  Luigi,  Milano 

Saglione  doti,  Carlo.   Roma 

SantagaU  prof.  Domenico,  Bologna 

Scalzi,  prof.  Francesco,  Roma 

Scarenzio  prof  Angelo,  Pavia 

Schostal  Leopoldo,  Milano 

Scolti  aii>.  Giuseppe,  Milano 

ScoUini  Jott.  Pietro,  Pavia 

Selmi  prof.  Francesco,  Bologna 

Serra  dolt.  Pio,   Cesena 

Servolini  rag,  Carlo,  Milano 

Sighele  avv.  Gualtiero,  Milano 

Simi  prof.  Andrea,  Firenze 

Solari  doti.  Achille,  Milano 

^Xtm  prof   Luigi,   Ca ionia 

Soresina,  dolt.  G.  Jì.  Miliino 

Sorniani,  prof  Giuseppe,  Pavia 

Sozzani,  doti.  Erminio,  Milano 

SpatMzi  prof  Achille,  Xapoli 

Sperolti,  doti.  Ferdinand*.»,    Verona 

Springmuhl  dott.  Ferdinando,  Milano 

Slrambio  prof  Gaetano,  Milano 

Supcrchi  «'((?//.  Vincenzo,  capii,  medico,  Milano 

Taniffì  prof  Cesare,  Bologna 

l^^\m /armacis/a  Giuseppe,  Milano 

Tamassia  prof.  Arrigo,  Pavia 

Tarchini   Eoufanli  barone,   doti,   Antonio, 

Milano 
Tassani  doti.  Alessandro,   Como 
Tecchio  doti.  Vincenzo,    Venezia 


Tenderini  dott,  Giuseppe,  Carrara 
Terzi  dott.  Emesto,  Milano 
'ribaldi  dott.  Ariberto,  Milano 
Tirinanzi  dott.  Ernesto,  Milano 
Tizzoni  prof  (ìuido,  Bologna 
Tomaselli  prof.  Salvatore,   Catania 
Toramasi  doU,  Tommaso,  Firenze 
Tommasi  prof  Salvatore,  senatore,  X a  polì 
Tommasi  Crudeli,  prof,  Corrado,  Roma 
Torelli  conte  Luigi,  senatore,  Rom:: 
Toscani  prof.  Davide,  Rojna 
Turchi  prof  Marino,  Napoli 
Turchi  dott»  Ferdinando,  Ancona 
Ughetli  dott.  G.  B.,   Catania 
Umana  prof  Pasquale,  deputato,  Rana 
Valerani  dott.  Fulvio,   Casale  Mon/'erra.'o 
Valeri  prof.   Cattano,   Roma 
Valsccchi  dott.  Gal)ricle,  Milano 
Vcratli  ing.  (Girolamo,  Milano 
Verga  prof  Andrea,  senatore^  Milano 
Vigna  àuit.  Cesare,    Venezia 
Visconti  dott.  Achille,  Milano 
Vitali  abate  Luigi,   Milano 
Voghera  ilott.  Achille  C'a  de'  Stefani  {Cre- 
mona^ 
Volpe  dott.    Luigi,  Agordo  (Belluno) 
Windoiling  dott.  Gustavo,  Milano 
Zam  bel  letti  farmacista  Lodovico,  Milano 
Zawcrthal  prof.  Wladimir©,  Roma 
Zersi  dott.  Silvio,    Chiesa  (Sondrio) 
Zoccoli  prof.  P'ranccsco,  Milano 
Zoja  prof.  Giovanni,  Pavia 
Zucchi  dott.  Carlo  Milano 


SEDE  PARTICOLARE  DI  MODENA 


Presidente,  prof.  Giuseppe  Casarini 

V^Ue- Presidente^  dott.  Teobaldo  Malagoli 

Segretario,  prof.  Giuseppe  Cesari 

Economo- Cassiere  Ing.  Giovanni  Messori-Roncagli.n. 


M  E  M  B  K  L 


£accarani  rag.  Pio,  Modena 
lioccolari  dott,  Antonio,  Modena 
Casarini  prof.  Giuseppe,  Modena 
Cesari  prof  Giuseppe,  Modena 
Cu2zi  prof.  Alessandro,  Modena 
Ferctti  dott,  Gisberto,  Modena 
Foà  prof  Pio,  Modena 
Friedmann  aw.  Angelo,  Modena 
Generali  dott,  Francesco,  Modena 
•Generali  prof.  Giovanni,  Modena 
Ghiselli  dott,  Emerenzio,  Modena 
Oiacomozzi  dott.  Cesare,  Modena 
Guaitoli  dott.  Luigi,  Modena 


Malagoli  prof  Teobaldo,  Mudena 
Marchi  dott.  Vittorio,  Modena 
Menafoglio  Paolo,  Modena 
Messori-Roncaglia  ing,  Giovanni,  Modena 
Nasi  dott.  Luigi,  Modena 
Razzaboni  dott.  Antonio,  Modena 
I    Ricchi  dott.  Teobaldo,  Ancona 

Tamburini  prof.  Augusto,  Reggio  Emilia 
Tampellini  prof  Giuseppe,  Modena 
Triani  avv.  Giuseppe,  Modena 
Vacca  prof  Luigi,  Modena 
Vecchi  av7>.  Pio,  Modena 
Zanoli  dott,  Carlo,  Modena 
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SEDE  DI  PADOVA 


Presidente^  prof.  Achille  De-Giovannf 

Vice-Presidente^  prof.  Bernardino  Panizza 

Segretario^  dott.  Napoleone  D'Ancona 

Economo-Cassiere,  dott.  Massimo  Sacerdoti 

Consiglieri,  prof.  Carlo  Rosanelli  —  Dott.  Giovanni  Berselli  — 

Avv.    Emiliano  Barbaro  —    Ingegn.  Luigi  Aita 

—  Ing.  Giovanni  Brillo 


MEMBRI. 


Andreas!  prof.  Achille,  Padaz'a 
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MEMORIE  ORIGINALI. 


LA   PELLAGRA    NELLA    PROVINCIA   DI   PADOVA. 

Relazione 

edla.   SocietA.   Italiana.   d'Ig-iene 
Sede  particolare  di  Padova. 

Il  Compito  che  ci  avete  affidato,  onorevoli  colleghi,  nella  compilazione 
di  uno  studio  statistico  sulla  pellagra  nella  Provincia  padovana,  accompa- 
gnato da  qualche  considerazione  in  proposito,  non  poteva  essere  più  lusin- 
ghiero per  la  fiducia  dimostrataci  e  per  T interesse  del  soggetto,  ma  nel- 
l' ugual  tempo  poche  ricerche  potevano  presentare  le  difficoltà  che  s'incontra- 
vano in  questa.  Ed  invero,  quando  si  pensi  che  veniva  imposto  un  lavoro 
ai  medici  comunali,  ai  quali  il  giorno  spesso  è  breve  per  T  adempimento 
del  loro  u£Scio,  o  cui  pesa  la  responsabilità  di  dare  delle  cifre,  a  racco- 
gliere le  quali  conviene  girare  per  lungo  e  per  largo  la  zona  della  propria 
condotta;  lavoro  poi  difficile,  avendosi  avuto  in  mira  di  raccogliere  il  numero 
di  malati  non  solo,  od  infermi  od  impotenti,  ma  anche  di  quegli  individui 
colti  dai  primi  segni  della  pellagra,  ognuno  comprenderà  che  la  compilazione 
di  simili  ricerche  doveva  riuscire  difficile  e  lenta.  Nulla  ostante  la  spontanea 
adesione  e  1*  opera  di  gran  numero  dei  nostri  colleghi  delle  campagne,  e 
ci  duole  non  poter  dire  cosi  di  tutti,  ci  condussero  ad  un  apprezzamento 
approssimativo,  se  si  voglia,  del  numero  dei  pellagrosi  dell'Agro  padovano, 

26 


—    4^2    — 

n  che  a  rilevare  le  condizioni  fra  le  quali  il  nostro  contadino  vive  e  ^ 

irai,  rilievo  che  è  di  sommo  interesse  nello  studio  della  sua  vita  materiale 

morale. 

La  Commissione  da  voi  eletta  credette  opportuno ,  ad  accelerare  il  suo 
lavoro  ed  a  dargli  carattere  di  maggiore  attendibilità,  d' affidare  ad  un  col- 
lega il  compito  di  una  escursione  pei  Comuni  della  Provincia,  onde  m^lio 
accertare  alcuni  speciali  fatti,  confortare  nell'opera  loro  i  medici,  racco- 
gliendo anche  dalle  loro  confidenze  quelle  nozioni  che  potessero  tornar 
utili  in  un  lavoro  statistico.  Le  Autorità  Provinciali,  la  benemerita  Società 
d' Incoraggiamento  ci  largirono  i  mezzi  ad  attuare  questa  idea,  e  la  Società 
nostra  è  perciò  a  loro  debitrice  della  più  sentita  riconoscenza.  Il  dottor 
Giovanni  Bosma,  assistente  alla  Clinica  Dermopatica,  accettò  T incarico  e 
vi  rispose  con  una  solerzia  ed  una  diligenza  degna  d*  ogni  encomio. 

Il  carattere  tutto  pratico  che  abbiamo  cercato  di  dare  a  questo  lavoro,  ci 
astenne  da  qualsiasi  teorica  digressione;  la  nozione  la  più  esatta  possibile 
dei  fatti  che  si  riferiscono  alla  pellagra  nella  nostra  Provincia,  ci  doveva 
condurre  alla  designazione  dei  più  opportuni  provvedimenti. 

Ciò  premesso  entriamo  in  materia. 

Idee  generali  sulla  condizione  della  Provincia. 

L' agro  padovano  è  cosi  svariato  nelle  sue  condizioni  telluriche,  che  mette 
il  contadino  sotto  molteplici  contingenze.  Egli  è  vero  che  non  vi  sono 
montagne  ragguardevoli,  ma  solo  .colline  ed  anche  queste  in  ristretta  parte 
e  proporzione,  ma  tuttavia  l'alto  padovano,  per  natura  di  suolo  e  distri- 
buzione d'acqua,  differisce  dalla  parte  bassa  della  nostra  Provincia,  nella 
quale  sonvi  Comuni  dove  è  fertile  il  suolo,  anche  per  l'ottimo  metodo  di 
coltivazione  dei  campi,  e  dove  soddisfacente  è  lo  stato  di  salute  del  con- 
tadino, mentre  in  non  pochi  altri  la  terra  è  pressoché  sterile  e  il  con- 
tadino vi  si  incontra  debole,  linfatico,  anemico. 

Diffusa  è  l'infezione  palustre  ad  intieri  distretti,  e  perfino  centri  di  qualche 
importanza    stanno    sotto    questa  dannosa  influenza.    Troppi  sono  i  camp 
coltivati  a  risaja  e  la  legge   non    provvede  a  limitarne    la  superfìcie,    ci* 
anzi  ogni  anno  se  ne  aumenta  il  numero.  In  ben  pochi   luoghi  è  prow 
duto  in  modo  soddisfacente  allo  scolo  dell'acque,  per  cui  in  molti  luof 
esse  son  fatte  stagnanti. 

La  coltivarione  più  diffusa  è  quella  del  frumentone,  il  quale,  negli  v 
di  ordinario  raccolto,  basta  per  somministrare  la  farina   necessaria  alle 
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xdiglie  coloniche;  ma  in  qualche  Comune  il  prodotto  è  scarso  ed  insuffi- 
-ciente  ai  bisogni  della  popolazione,  la  quale  è  costretta  a  comperare  le 
qualità  forestiere,  che  le  vengono  somministrate  non  poche  volte  guaste  ed 
avariate.  Il  vino  è  un  prodotto  abbondante,  ma  ben  pochi  sono  i  conta- 
•dini  che  possono  dire  di  berne  giornalmente;  anzi  la  maggior  parte  non 
ne  usa  che  nei  di  festivi.  Ed  è  per  conseguenza  necessario  che  ognuno  ri- 
corra ai  surrogati  alcoolici  di  più  facile  acquisto. 

La  condizione  delle  case  in  alcuni  paesi  è  soddisfacente,  e  risponde,  se 
non  adeguatamente,  almeno  in  parte  alle  esigenze  della  igiene  e  della   sa- 
lute. Ma  a  vero  dire,  dobbiamo  notare  come  nella  più  parte  dei  luoghi  le 
abitazioni  lasciano  molto  a  desiderare.  Quelle  che  sono  costrutte  con  mat- 
toni cotti,    ad    un    piano    diviso  in  più  stanze,    sono  le  case  dei  centri  e 
delle  borgate;  ma  ben  rare  sono  tali  e  cosi  fatte  nella   aperta   campagna. 
Quivi   in  una   piccola    area    sonvi  accumulate  le  persone  di  una  famiglia, 
talvolta  numerosa,  e  tutte  le  bestie,  le  quali  contrastano  lo  spazio  e  rubano 
Tarìa  alla  povera  gente  ,  costretta  a  stare  in  un  casolare,  che   si  presenta 
con  mura  di  pietra  cruda,  coperto  di  paglia    talvolta    ammuffita,  costituito 
di  un' unica  stanza,  la  quale  comunica  con  la  stalla.    Non    sempre    questi 
casolari  coperti  di  paglia  sono    nelle    peggiori    condizioni;   sonvi   case   di 
dimensioni  soddisfacenti,  costrutte  con  pietre  cotte,  le  quali  vecchie  e  mal 
fabbricate,   abbisognano   di    tali  riparazioni  che   meglio  sarebbe   il  rifarle; 
eppure  alcuni  proprietari  si  rifiutano  a  questi  lavori  necessari  ed   indispen- 
sabili, e  profondono  invece  danaro  a  migliorare  la  vicina  stalla. 

L'acqua  della  fossa,  che  circonda  il  casolare  è  la  più  usata,  perchè  in 
generale  i  pozzi  sono  pochi,  e  servono  solo  per  i  centri  popolati;  l'acqua 
di  fiume  è  pure  usata  in  qualche  misura. 

Il  vestito  del  contadino  padovano  è  insufficiente  a  riparare  dai  rigori 
della  firedda  stagione.  La  mezzalana  è  la  stoffa  che  si  riscontra  sempre  più 
rara,  e  puossi  dire  che  molti  dei  nostri  contadini  sono  costretti  anche  nel- 
l'inverno ad  indossare  vesti  di  tela.  Non  sono  d'altra  parte  a  sufficienza 
riparate  le  case,  né  sempre  ricchi  di  coperte   i  letti. 

L'alimentazione  precipua  e  quasi  esclusiva  del  contadino  è  la  polenta; 
assai  raramente  accompagnata  a  carni.  Queste  sono  riservate  ai  più  abbienti  ; 
se  c'è  un  qualche  consumo  di  carne,  questa  è  di  qualità  inferiore,  scarta, 
per  lo  più  di  vacca,  ma  più  specialmente  si  consuma  la  carne  suina.  Il  latte 
e  le  uova  non  sono  per  nulla  usate  ;  piuttosto  i  legumi,  che  sono  consumati 
in  abbondante  quantità,  in  minore  i  farinacei.  I  salumi,  l'aglio  e  le  cipolle 
costitiiiscono  il  companatico  generalmente  più  diffuso  pei  nostri  contadini. 
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La  condizione  del  nostro  contadino  certamente  non  è  la  più  soddisfia> 
cente  quando  si  pensi  che  è  costretto  ad  abitare  una  casa  angusta  e  male 
riparata,  condividendola  con  numerosa  famiglia  ;  costretto  a  cibarsi  di  sola 
polenta  e  le  tante  volte  in  quantità  insufficiente  e  perfino  di  scadente 
qualità  ed  anche  guasta  od  avariata,  che  accompagna  a  sola  acqua,  le  più 
volte  di  fossa  putrida  e  limacciosa;  avendo  raramente  il  conforto  di  un 
bicchiere  di  vino,  costretto  a  cercare  una  fugace  vigoria  nell*  uso  degli  al- 
coolici. 

Aggiungasi  a  tutto  questo  il  diuturno  e  faticoso  lavoro  dei  campi,  cui  è 
costretto  da  mattina  a  sera,  sotto  i  raggi  di  un  sole  ardente,  compensata 
con  una  mercede  che  non  gli  permette  nemmeno  di  soddisfare  ai  propri 
bisogni,  e  tanto  meno  a  quelli  della  famiglia. 

Questo  stato  di  cose  rende  infelicissima  la  condizione  economica  e  mo- 
rale del  nostro  contadino,  che  accasciato  sotto  il  peso  di  sacrifìci  e  pri- 
vazioni facilmente  ammala ,  aggiungendosi  cosi  nuova  causa  di  depaupe- 
ramento  nelle  forze  fisiche  e  nelle  ristrette  risorse  materiali.  La  condizione 
perciò  del  nostro  contadino  è  a  dir  vero  ben  triste  quando  si  pensi  che 
egli  lavora  indefessamente  una  terra  alcune  volte  non  produttrice  di  tanto 
da  coprire  l'aggravante  affitto  di  cui  è  colpito;  perciò  alla  fine  dell'anno, 
fatto  debitore  verso  il  padrone,  pur  di  non  ridursi  al  passo  disperato  di 
trovarsi  senza  tetto  e  senza  pane,  è  forzato  ad  accettare  dure  condizioni, 
alle  quali  è  nella  assoluta  impossibilità  di  sopperire. 

La  condizione  agraria  che  prevale  nella  nostra  Provincia  è  l'affittanza^ 
in  moltissimi  paesi  annuale,  sistema  che  non  è  certo  il  più  favorevole  per 
il  contadino  ;  in  pochi  altri  i  contratti  si  stipulano  da  nove  in  nove  anni,  o 
decennali.  Limitata  è  la  forma  della  mezzadria,  ed  ancor  più  quella  della 
conduzione  per  economia. 

Il  dare  una  statistica  esatta  del  numero  dei  pellagrosi  esistenti  nella 
nostra  Provincia  è  difficile  assai,  ed  ognuno  ne  comprende  la  ragione, 
quando  pensi  che  per  raccogliere  queste  cifre  si  doveva  ricorrere  alla  me- 
moria ed  alla  osservazione  altrui.  Il  numero  che  risultò  dalla  nostra  in- 
chiesta è  inferiore  al  vero,  e  perchè  ci  mancano  i  dati  di  qualche  Co- 
mune, e  perchè  molti  pellagrosi,  massime  quelli  con  leggeri  sintomi,  sfuggono 
alla  medica  osservazione. 

Da  una  statistica  del  1855  nella  Provincia  di  Padova  3248  erano  i 
pellagrosi,  suddivisi  cosi  che  nel  Distretto  di  Padova  s'  aveva  il  numero 
maggiore  (io  18)  e  in  proporzione  decrescente  Camposampiero ,  Conselve» 
Piove,  Cittadella,  Este,    Montagnana,   Monselice.  Nel  1879  u°^  statistica 
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visultante  da  comunicazioni  delle  singole  Giunte  Municipali  della  Provincia, 
-dà  un  totale  di  9100  pellagrosi.  Nel  1880  la  nostra  inchiesta  ha  dato  un 
risultato  ben  più   sconfortante.  11  numero  dei  pellagrosi  noi  lo  dobbiamo, 
giusta  i  risultati  delle  informazioni  mediche,    esprimere   nella  spaventevole 
-cifra  di  22,154.  Ma  qui  bisogna  tosto  ricordarsi  di  un  fatto  molto  impor- 
tante,  e  che    certo  ha   molta    influenza  su  qifesto  desolante  risultato.  Lo 
scarso  raccolto  del   frumentone  dell'  anno    scorso  ha  obbligato  quasi  tutti 
i  contadini  al  consumo  delle  qualità  forastiere;  i  falliti  raccolti  hanno  au- 
mentata l'abituale   miseria   del  contadino,  il  quale  si  è  dunque  trovato  di 
frontt  a  condizioni  eccezionali,  non  per  questo  meno  funeste.  Ecco  perchè 
forse  cosi  grave  è  la  differenza  dei  pellagrosi  del  1879  e  del  18 So. 

Il  numero  di    22,154  affetti   da    pellagra  va   ripartito  nei  vari    Distretti 
cosi:  nel  Distretto  di  Camposampiero  sulla  popolazione  di  29,943  si  hanno 
pellagrosi  5075,  cioè  il  16,94  Y^  ;  in  quello  di  Cittadella  su  30,030  abi- 
tanti si  hanno    11 79    pellagrosi,  cioè  il  3,92  Y,,;    in  quel  di  Conselve  su 
26,898  si  hanno  pellagrosi  2429  cioè  il  9,03  Y^  ;  in  quel  di  Este  su  32,899 
si  hanno    995    cioè   il   3,02    Yo>  ^^^  Distretto  di  Monselice  su  33,196  si 
^no  3957  pellagrosi  cioè  1*11,91   Yo»  ^^  quel  di  Montagnana  su  29,634 
si  hanno  483    pellagrosi,  cioè  il   1,62  Yo>    ^^   ^^^^  ^^    Padova  su  88,902 
ih  città  esclusa)  si  hanno  pellagrosi  7326  cioè  1*8,26  Yo>  ^  infine  in  quel 
^  Piove  su  16,964  abitanti,  sono  710  gli  affetti  da  pellagra,  cioè  il  4,18  Yo* 
^  questo  prospetto  si  ricava  che  il  Distretto  più  colpito  dalla    pellagra  è 
quello  di  Camposampiero,  il  meno  colpito  quello  di  Montagnana,  e  in  or- 
dine decrescente  vengono  poi  ì  Distretti  di  Monselice,  Conselve ,  Padova, 
Piove,  Cittadella,  Este. 

n  rapporto  per  cento  fu  ricavato  sulla  popolazione  di  quei  Comuni ,  il 
cui  medico  ha  dato  risposta  al  nostro  questionario;  popolazione  desunta 
dalla  statistica  del  1879  compilata  dalla  R.  Prefettura,  dietro  verbali  delle 
Giunte  Municipali. 

Il  Distretto  di  Camposampiero  dà  un  numero  di  pellagrosi  superiore  di 
molto  a  quello  degli  altri  Distretti.  Abbiamo  quasi  il  17  Yo>  ^^^^^  ^^^ 
forse  è  superiore  al  vero,  perchè  ci  mancano  i  dati  dei  Comuni  di  Cam- 
posampiero, Curtarolo,  Loreggia  e  Villa  del  Conte,  alcuno  dei  quali  è  in  ottima 
^>osizione  topografica  e  raccoglie  buona  parte  della  popolazione  in  grosse 
borgate,  dove  meno  facile  è  l'incontrarsi  in  casi  di  pellagra.  In  tutto  il 
Distretto  di  Camposampiero  predomina  il  terreno  sabbioso.  Abbondanti  le 
acque  stagnanti ,  in  quel  di  Borgoricco  sono  estese  le  risaje ,  da  ciò  fre- 
quenti le  febbri  palustri.  È  completamente  sprovvisto  d'acqua  potabile  quel 
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di  Massaszago ,  Piombino  Dese ,  Frebaseleghe  e  Campo  San  Martino  7. 
l'igiene  delle  case  e  di  quanto  le  circonda  lascia  molto  a  desiderare. 

Il  vestito  del  contadino  è  di  mezzalana,  ma  molti  devono  accontentarsi 
di  tela  fatta  con  grosso  canape.  Però  in  qualche  località  come  in  quel  di 
Borgoricco  i  giovani  e  massime  le  ragazze  sfoggiano  nelle  vesti  un  lussa 
superiore  ai  loro  mezzi. 

Il  contadino  mangia  esclusivamente  polenta,  raramente  associata  a  le- 
gumi e  farinacei;  non  usa  mai  di  carni,  più  spesso  di  salumi,  non  beve 
vino,  abusa  talvolta  degli  alcoolici.  La  polenta  tal  fiata  è  poca,  tal' altra 
guasta,  ed  in  molti  Comuni,  anche  nelle  ordinarie  condizioni,  il  prodotto 
del  frumentone  è  insufficiente  ai  bisogni  della  popolazione.  Ad  ogni  modo 
lo  stato  del  terreno,  le  condizioni  delle  case,  il  vitto,  il  vestito,  sono  cause 
sufficienti  a  spiegarci  il  numero  ingente  di  pellagrosi. 

Nel  Distretto  di  Padova  abbiamo  1*8,26  ^/^  di  pellagrosi.  Il  sottosuolo  è 
un  miscuglio  di  sabbia  e  d'argilla  con  molto  terriccio.  Anche  in  questo 
Distretto  estesa  è  l'infezione  palustre.  (Albignasego ,  Casalserugo,  Maserà). 
Ma  la  pellagra  variamente  infierisce,  perchè  la  massima  proporzione  l'ab- 
biamo nei  Comuni  di  Albignasego  (60  Y^)  Veggiano  (33  YJ  Sacco- 
lungo  (23  7o)  Teolo  basso  (23  7o)  Cadoneghe  (20  7o)  Saonara  (12  7o) 
Casalserugo,  Rovolon  (io  7J  e  poi  via  via  sempre  meno  fino  ad  arrivare 
alla  proporzione  di  0,71  a  Ponte  di  Brenta  di  0,55  7^  a  Limena.  Le  con- 
dizioni igieniche  dei  paesi  variano  a  seconda  della  posizione  topografica; 
gli  abitanti  dei  Colli  Euganei  sono  in  ottima  posizione,  mentre  altrettanto 
infelice  è  quella  dei  paesi  pedemontani,  dove  abbondano  le  acque  stagnanti 
e  dove  s' incontrano  tutte  le  infermità  delle  valli.  In  questo  Distretto  quasi 
tutte  le  case  hanno  poco  spazio,  poca  luce,  poca  aria  e  molta  umidità.  Il 
contadino  veste  abbastanza  riparato;  è  costretto  a  lungo  e  faticoso  lavoro. 
Le  proprietà  sono  in  qualche  Comune  suddivise,  ma  più  che  tutto  abbon- 
dano gli  estesi  e  grandi   possedimenti.  Il  vitto  del  contadino  è  la   polenta. 

Nel  Distretto  di  Conselve,  dove  i  pellagrosi  vi  sono  nella  proporzione 
del  9,03  7o  >  "lolte  sono  le  valli  e  quindi  molte  le  febbri  intermittenti  ;  il 
sottosuolo  di  torba,  argilla  e  sabbia;  pessima  la  condizione  economica  del 
contadino,  in  misera  condizione  le  case,  insufficienti  i  vestiti,  scarsa  la 
quotidiana  polenta.  Queste  condizioni  sono  di  poco  migliorate  nei  Comuni 
di  Bagnoli  e  di  Conselve. 

n  Distretto  di  Monselice,  che  dà  una  proporzione  dell' 11,91  ha  un  sot- 
tosuòlo in  cui  abbonda  la  torba  e  la  sabbia.  La  parte  de'  suoi  Comuni  siti 
sul  monte  sono  in  ottime  condizioni  topografiche,   buona   l'aria,    potabile 
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r acqua,  ben  fabbricate  le  case,  e  ben  poca  è  la  pellagra;  mentre  le  con- 
dizioni dei  Comuni  nel  piano  sono  pessime,  per  le  febbri  che  vi  dominano, 
per  la  mancanza  d'acqua  potabile,  per  le  valli,  per  le  infelici  abitazioni. 
Anche  qui  il  contadino  mangia  poco  e  male  ed  è  mal  riparato  nel  vestito 
e  nella  casa. 

H  Distretto  di  Piove  dà  una  proporzione  del  4,18  Y^,  proporzione  forse 
inferiore  al  vero,  perchè  mancano  i  dati  di  vari  Comuni  ed  importanti 
come  quelli  di  Piove  e  Bovolenta. 

n  sottosuolo  è  in  gran  parte  sabbioso.  Le  igieniche  condizioni  sono  in- 
felicissime perchè  l'estese  valli  fan  dominare  funestamente  le  febbri  inter- 
mittenti. Anche  in  questo  Distretto,  meno  poche  eccezioni,  le  case  sono 
mal  costrutte  e  peggio  riparate,  le  vesti  del  contadino  appena  sufficienti, 
r  alimentazione  scarsa  a  riparare  il  dispendio  di  forze  che  egli  profonde  in 
un  lavoro  faticoso  e  mal  retribuito. 

n  Distretto  di  Cittadella  che  dà  una  proporzione  di  quasi  il  4  Y^,  ha 
un  sottosuolo  argillo-sabbioso  con  poca  ghiaja.  Moltissime  le  risaje  a  San 
Pietro  Eugù ,  Carmignano  di  Brenta ,  Cazzo ,  in  abbondanza  le  acque  sta- 
gnanti, massime  dopo  la  recente  costruzione  della  ferrovia.  Infestati  paesi 
intieri  dalla  febbre  palustre.  Anche  qui,  come  altrove  e  case  e  vesti  e  vitto 
sono  infelicissimi.  In  questo  Distretto  il  frumentone  viene  raccolto  quasi 
sempre  non  bene  maturo,  e  sconvenientemente  custodito. 

I  Distretti  di  Este  e  di  Montagnana  con  una  proporzione  il    primo  del 
3,03,  il  secondo  dell' 1,62  Y^,  hanno  il  sottosuolo  argillo-sabbioso,  e  sab- 
biosisBimo  quel  di  Montagnana.  Questi  Distretti  danno  una  cifra,  relativa- 
mente agli  altri,  poco  considerevole  di  pellagrosi.  Ma  abbiamo  anche  le  mi- 
gliori condirioni  igieniche,  eccettuati  pochi  Comuni  in  vicinanza  dell'Adige, 
dove  l'estese  valli  fan  predominare  le  febbri.  In  qualche  altro  Comune  dei 
coIH,  ottimo  lo  stato  dell'aria,  sufficiente  l'acqua  potabile,  e  le  case  sono 
costrutte  con  pietre  cotte  e  dietro    buone  norme  igieniche.  Di  più,  il  con- 
tadino  non  è  nella    triste    condizione  di  tutti  i  suoi  compagni   degli   altri 
Distretti,  imperocché  qui  ben  pochi  sono  quelli  che  non  posseggano,  o  la- 
Torino  per  proprio  conto,  due  tre  o  almeno  un  campo,  e  per  conseguenza 
ben  difierente  è  la  condirione  economica   loro ,   che    non  arriva  mai  alla 
miseria  e  permette  far  fronte  ai  bisogni  ed  alle  eventuali  malattie  (>). 

(i)  Eim  già  estesa  e  lette  la  presente  Relazione  quando  pervennero  alla  Commissione 
altri  dati  stetistici,  dai  qnali  caviamo  le  più  importanti  cifre.  Nel  Comune  di  Sante  Marghe- 
rita dTAdige  si  riscontrarono  18  pellagrosi  ;  200  in  quello  di  Castelbaldo,  U  6,66  %  soUa 


Considerazioni  e  proposte. 

Esposti  i  risultati  delle  ricerche  statistiche  vediamo  di  dedurne  qualche 
corollario  e  qualche  suggerimento,  inteso  a  togliere  o  quanto  meno  a  smi- 
nuire tanta  sciagura. 

n  fatto  più  rilevante  e  davanti  al  quale  siamo  presi  da  vero  sbigotti- 
mento è  il  numero  progressivo  di  pellagrosi  che  si  hanno  nelle  campagne 
della  nostra  Provincia  ;  aumento  assoluto  e  considerevole  che  si  avverte  pur 
troppo  in  tutte  le  Provincie  d'Italia  dove  da  tempo  esiste  la  pellagra,  o 
dove  da   poco  soltanto  essa  vi  fece  la  sua  triste  comparsa. 

La  sola  Lombardia  dava  nel  1856  il  numero  di  38,777  pellagrosi  e  nel 
1879  ^^  ^^^^^  della  statistica  Ministeriale  li  fa  salire  a  40,338,  numero  che 
deve  essere  molto  inferiore  a  quello  cui  si  arriverebbe  con  una  inchiesta 
più  scrupolosa.  Egli  è  tm  fatto  accertato  che  la  pellagra  allarga  i  suoi  con- 
fini nelle  Provincie  dell'Italia  centrale,  ed  aumenta  il  numero  delle  sue 
vittime  in  quelle  Provincie  nelle  quali  da  molto  tempo  esiste. 

I  pregiati  lavori  dei  colleghi  che  estesero  le  relazioni  sulla  pellagra  per 
le  Provincie  di  Mantova,  di  Brescia,  di  Perugia,  di  Pavia,  di  Pisa,  e  la 
ricca  suppellettile  di  fatti,  di  prove,  di  esperimenti,  di  cui  va  ricco  lo  studio 
della  pellagra  oggidì,  ci  dispensano  dal  divagare  alla  ricerca  della  causa 
della  pellagra.  Le  ricerche  fatte  nella  nostra  Provincia,  tutte  ci  vennero  a 
confermare  l'opinione  che  la  pressoché  esclusiva  alimentazione  del  conta- 
dino costituita  di  zea  mais,  sia  il  momento  essenziale  nella  edologia  della 
pellagra;  quello  pel  quale  questa  malattia  ha  il  suo  tipo  e  la  sua  unità 
nosologica,  senza  del  quale  nessun  altro  agente  vale  a  produrla;  mentre 
molti  altri  momenti  concorrono,  come  altrettanti  coefficienti,  alla  maggior 
sua  dififusione  e  ne  agevolano  le  tristi  e  molteplici  manifestazioni. 

Con\e  poi  l'uso  dello  zea  mais  costituisca  il  momento  essenziale  nella  ge- 
nesi della  pellagra,  ognun  sa  che  corrono  due  diverse  opinioni.  L'una  è  di 

popolarione  totale;  130  nel  Comune  di  Brugine,  106  Bassanello;   450  Camposunpiero  ; 
200  Cortarolo  ;  totale  li 04,  che  porta  la  cifra  dei  casi  notati  nella  Provincia  a  33,25  8. 

Tatti  i  medici  fanno  testimoniansa  essere  la  pellagra  in  considerevole  aumento  nei  loro 
rispettivi  Comuni. 

Ci  corre  dovere  di  ricordare  ancora  qui  che  all'opera  intelligente  e  solerte  del  dott  Gio 
ranni  Bosma  si  deve  il  buon  risultato  della  inchiesta  statistica,  sui  quali  materiali  egli  t 
compilata  la  prima  parte  di  questo  lavoro. 

Il  Rslatorb. 
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coloro  che  credono  il  grano  dello  zea  mais  guasto ,  che  non  è  raro  ad 
aversi  tale  presso  i  contadini,  orìgini  un  principio  tossico,  che  agisca  sopra 
l'organismo  a  modo  di  veleno,  e  per  questi  la  pellagra  è  un  avvelenamento, 
né  più,  né  meno;  l'altra  opinione  é  di  quelli,  che  non  riconoscendo  l'esi- 
stenza e  la  forza  nociva  di  un  tale  principio,  prodotto  dello  zea  mais  fermen* 
tato,  credono  doversi  la  pellagra  attribuire  alla  insufficienza,  sistematica  d'ali- 
mentazione del  contadino ,  che  usi  esso  dello  zea  mais  o  d' altre  sostanze 
alimentari;  per  costoro  la  pellagra  rappresenta  un  fatto  d'inanizione. 

D'altre  opinioni,  o  individuali,  o  da  pochi  condivise ,  non  crediamo  oc- 
cuparci. 

n  ripetere  qui  i  molti  argomenti  fra  i  quali  si  combattono  le  due  teorie 
ci  porterebbe  fuori  del  nostro  programma;  entrambe  per  diversa  via  si  tro- 
varoDo  sull'ugual  terreno  parlando  della  profilassi  e,  per  molta  pa^te,  della 
terapia  della  pellagra. 

Alla  profilassi  ed  alla  terapia  dobbiamo  noi  pure  rivolgere  il  nostro  pen- 
siero,, cercando  di  cogliere  quei  mezzi  che  maggiormente  sieno  rispondenti 
^e  contingenze  speciali  della  nostra  Provincia,  ed  indicare  i  provvedimenti 
più  pratici  ed  efficaci  a  scongiurare  tanto  danno. 

Noi  abbiamo  una  numerosa  popolazione  di  malati,  di  malaticci ,  di  de- 
generi, di  fiaccolati  dalla  pellagra,  cui  abbisogna  soccorrere  in  diversi  modi. 
Prima  però  di  venire  a  queste  ricerche  crediamo  mettere  qui  ima  questione 
in  quanto  riguarda  la  legislazione  in  rapporto  al  soggetto  che  ci  occupa. 

La  legge  che  addossò  tutti  indisti^itaraente  gli  alienati  alla  Provincia  non 
«bbe  certo  in  riflesso  la  questione  della  pellagra.  Se  il  legislatore  avesse 
avuto  di  mira  una  Provincia  dell'alta  o  della  media  Italia,  dove  la  pellagra 
ri  domina,  forse  avrebbe  modificato  il  tenore  di  quella  legge. 

Per  queir  articolo  di  legge  il  pazzo  pellagroso  è  riguardato  come  qual- 
siasi altro,  e  dififatti  non  v'é  medico  che  non  lo  riconosca  per  tale,  e  non 
veda  che  il  pazzo  pellagroso  reclama  gli  stessi  provvedimenti  e  cure  del 
pazzo,  nel  senso  più  stretto  del  vocabolo.  Ma  vediamo  quali  inconvenienti 
porti  amministrativamente  il  mettere  assieme  questi  malati.  Le  Provincie 
dove  i  pellagrosi  sono  numerosissimi  hanno,  oltre  al  solito  contingente  dei 
pazzi  delle  città,  delle  grosse  borgate  e  del  contado,  i  pazzi  pellagrosi  per 
di  più. 

Se  pei  pazzi  comuni  é  spesso  contestabile  la  esistenza  della  pazzia,  mas- 
sime per  alcune  forme,  tale  contestazione  riesce  ancor  più  facile  e  frequente 
per  la  pellagra,  quindi  viene  stabilito  un  dualismo  fra  Provincia  e  Comune, 
duaHmo  che  crea  imbarazzi,  inconvenienti,  spese. 
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n  pellagroso  che  viene  dalla  classe  agrìcola  è ,  per  minor  spesa  della 
Provincia,  trasportato  o  nei  manicomi  provinciali  o  nei  centrali  (parlando 
delle  Provincie  Venete),  viaggiando  male ,  costando  non  lievi  sacrifici  ai 
Comuni ,  recluso  alle  volte  per  cosi  pochi  giorni  che  non  ne  varrebbe  la 
spesa  del  trasporto;  messo  lontano  dai  suoi;  chiuso  in  luoghi  dove  non 
v*ha  sufficiente  spazio  a  lavori  campestri. 

Che  il  pazzo  pellagroso  scientificamente  si  consideri  come  il  pazzo  co- 
mune è  cosa  che  non  troverà  chi  la  neghi ,  ma  in  via  amministrativa  ci 
parrebbe  molto  discutibile  la  convenienza  e  V  equità  di  una  legge  che  ad- 
dossa soverchio  peso  ad  un  ente,  e  ne  alleggerisce  un  altro,  offrendo  oc- 
casioni ad  abusi  inevitabili,  e  ad  inconvenienti  non  pochi. 

Venendo  a  parlare  dei  provvedimenti  che  la  vostra  Commissione  crede- 
rebbe più  opportuni  per  soccorrere  efficacemente  ai  pellagrosi  malati ,  ed  a 
sminuire  grado  grado  la  pellagra  nella  Provincia  padovana  gioverà  distin- 
guere tutti  i  pellagrosi  nelle  tre  categorie  seguenti: 

I  pellagrosi  fatti  infermi  per  acuzie  della  pellagra,  per  malattie  inter- 
correnti, o  che  per  disordini  mentali  abbisognano  d'essere  custoditi  e  curati 
in  appositi  stabilimenti; 

I  pellagrosi  che,  incapaci  al  lavoro,  abbisognano  di  medica  assistenza,, 
ma  che  però  possono  essere  curati  alle  loro  case; 

Finalmente  quelli,  che  vittime  designate  della  pellagra,  si  possono  re- 
dimere colla  cura  profilattica. 

Discorriamo  d'ognuna  di  queste  categorie  di  malati. 

Alla  prima  adunque  è  indispensabile  provvedimento  la  reclusione  e  la 
cura  in  apposito  luogo.  Vediamo  in  qual  modo  possa  questa  spedalità  eser- 
citarsi ,  onde  riesca  di  maggiore  profitto  ai  malati  e  di  minor  spesa  alla 
Provincia.  Ci  si  presentano  due  sistemi,  o  quello  di  accentrare  questi  ma- 
lati  in  un  solo  stabilimento  o  Taltro  di  disseminarli  in  più  ospitali  od  isti- 
tuti. Per  la  nostra  Provincia  sino  ad  oggi  non  è  dato  seguire  né  l'uno,  né 
l'altro  ;  abbiamo  pellagrosi  raccolti  nei  manicomi  centrali  in  Venezia, ,  ne 
abbiamo  nell'ospitale  civile  di  Padova,  ve  ne  hanno  negli  ospitali  dei  Ca- 
piluoghi  di  Distretto,  ed  alcuni  negli  ospitali  comunali. 

Fra  gli  esperimenti  economici  e  terapeutici  fatti  riguardo  i  pellagrosi^ 
l'idea  di  accentrarne  un  certo  numero  in  apposito  luogo  fu  già  da  tempo 
messa  ad  esecuzione,  e  fu  quindi  caldeggiata  da  alcuni  ;  vediamo  qual 
prova  abbia  fatto. 

Sulla  fine  del  secolo  passato  il  Governo  del  Ducato  di  Milano,  impen- 
sierito   delle   proporzioni   che    prendeva    la  pellagra  nell'  agro    lombardo , 
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propose  ed  apri,  col  favore  di  Giuseppe  II,  un  pellagromio  nella  pianura 
di  Ijcgnaxko,  onde  meglio  provvedere  a  tali  malati  e  meglio  si  potesse  stu- 
diare la  natura  e  la    causa  della   pellagra.  Il  1784  s'apri,   Direttore  quel 
dottissimo  e  sagace  ingegno  ch'era  Gaetano  Strambio  e  nel  1788  si  chiuse. 
I  pellagrosi  maniaci  furono    raccolti  allora  nello    Spedale  Maggiore  di  Mi- 
lano. Quali  ragioni  abbiano    fatto  desistere  dair  inviare  a  Legnano  i  pella- 
grosi non  sarebbe   facile  rintracciare,   probabilmente  quelle  che  verrebbero 
in  campo  oggi,  forse  maggiormente  sentite,  per  la  più  difficile  viabilità  che 
allora  si  aveva.  In  questa  stessa  nostra  Provincia  un  medico  comunale,  il 
dott.  Eugenio  Ferrante  di  Veggiano,  patrocinava  l'istituzione  di  uno  stabili- 
mento di  beneficenza    agricolo-sanitario    pei   pellagrosi  della  Provincia,  ed 
esponeva  questa  sua  idea  in  una  memoria  pubblicata  negli  Annali  di  Me- 
(^ma  Pubblica  e  Professionale^  indirizzandola  poi  con  lettera  al  commen- 
datore Luigi  avvocato  Zini,    allora   Prefetto.   Questo  nel  1867  —  e  fra  i 
mezzi  cui  accennava  ad  attuare  questo  suo    progetto  quello   v'  era   di  sce- 
gb'ere  il  Chiostro  di  Praglia ,  come   luogo    adatto    ad    accogliere    un  gran 
numero  di  pellagrosi  della  Provincia.  Dodici  anni  dopo,  quella  idea  si  fé'  di 
nnoFo  viva   nello   spettabile    Consesso   Provinciale  ed  è  da    taluno  oggidì 
cald^lgiata.  Che  questa  Istituzione  voglia  sortire  veramente  pratica  ed  eco- 
nomica, ci   sia   permesso  esprimere  il  nostro  dubbio,    appoggiato  alle  se- 
guenti considerazioni: 

Simile  Istituzione  dovrebbe    avere  il  carattere  della    Colonia  Agricola,, 
dove  con  casalingo   trattamento  i  malati   godessero  di    un  ambiente    tran- 
qnillo,  disciplinato,  igienico,  e  fosse  loro  offerto  mezzo  al  consueto  lavoro 
e  sino  a  qui  nulla  a  ridire,  ma  vediamone  un  po'  le  difficoltà; 

In  una  vasta  Provincia  come  la  nostra ,  il  trasporto  de'  malati  e  de'  pel- 
lagrosi in  particolare,  è  disagevole,  è  dispendioso,  è  pericoloso,  massime  se 
giavi  od  agitati. 

Si  spostano  i  malati  dalle  famiglie  ,  per  modo  che  si  difficultano  quel- 
rapporti  fra  parenti,  che  al  vantaggio  materiale  spesse  volte  riuniscono  un 
vantaggio  morale. 

Una  volta  aperto  un  asilo  ai  pellagrosi  della  Provincia,  e  Distretti  e  Co-, 
mimi,  ne  invieranno  a  loro  agio,  e  lo  stabilimento  ideato  sarà  sempre  an- 
gusto. 

Se  a  accettino  tutte  le  forme  di  pellagra  che  rendono  l'uomo  inetto  alla 
vita  dì  famìglia,  l' infermeria  del  pellagromio  sarà  sempre  incapace  ;  se  si 
accettino  le  sole  forme  accompagnate  da  disturbi  nervosi  e  mentali ,  i 
Cornimi  troveranno  sempre  modo  di  produrre  gli  estremi  perchè  un  pelltk^ 
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•groso  sia  pazzo.  Si  corre  pericolo  d*  aver  pellagrosi  nel  pellagromio  ,    altri 
nelle  sale  dello  spedale ,    altri  ai  manicomi  centrali ,    e    negli  ospedali  co- 
mimali. 

Una  colonia  agricola  per  pellagrosi  deve  rispondere  non  solo  alle  esi- 
genze della  colonia,  ma  eziandio  alle  urgenze  ed  ai  bisogni  imposti  dai  de- 
liranti. Fra  i  pellagrosi  abbiamo  gli  esemplari  di  ogni  forma  di  follia  ;  ora 
non  è  mi  semplice  pellagromio  quello  che  ne  sortirebbe,  ma  esso  dovrebbe 
^  necessità  avere  i  caratteri ,  in  alcune  sue  parti ,  dal  manicomio ,  comin- 
ciando dal  personale,  alla  cella  di  reclusione. 

Nella  stagione  invernale,  massime  se  rigida,  ben  disagevole  sarà  il  tra- 
sporto dei  malati  al  pellagromio,  come  il  loro  rinvio  alle  case.  Il  lavoro 
agricolo  non  esisterà  pei  malati  nell'  inverno,  converrà  e  sostituirlo  con  altro. 

Anche  per  coloro  che  non  potessero  staccarsi  dall'idea  di  un  pellagromio 
provinciale  si  porranno  davanti  le  difficoltà  che  si  incontrerebbero  in  luogo 
remoto,  lontano  dai  centri,  dai  quali  deve  ritrarre  mezzi  alimentari,  e  dove 
t:orrerebbe  il  pericolo  di  restare  segregata  nei  tempi  fortunosi  una  popola- 
zione ragguardevole  di  malati   con  un  personale  amministrativo  e  medico. 

Un  pellagromio  riunisce  un  prezioso  materiale  clinico,  che  reclama  l'opera 
tli  medici  solerti  ed  illuminati,  tanto  per  rispondere  alla  questione  umani- 
taria, quanto  perchè  se  ne  avvantaggi  la  scienza.  Questo  non  troppo  age- 
volmente si  otterrebbe  con  un  pellagromio  tanto  appartato. 

Per  queste  ragioni  senza  discendere  ad  altri  particolari,  sembra  alla  vo- 
stra Commissione  che  l'accentramento  dei  pellagrosi,  che  in  apparenza  pare 
semplifichi  la  questione  e  la  risolva,  in  realtà  la  faccia  involuta  per  diffi- 
coltà dalla  istituzione  stessa  indotte,  istituzione  che  in  via  tecnica  ed  ammi- 
nistrativa non  sembra  rispondere  allo  scopo. 

Ad  altre  Provincie  s'offerse  lo  stesso  quesito  e  lo  risolsero  diversamente. 

A  Verona  si  aperse  da  pochi  mesi  una  colonia  agricola  succursale  ai 
manicomi  centrali,  che  ricetta  pazzi  comuni  e  pazzi  pellagrosi;  lasciando 
negli  spedali  per  le  malattie  comuni  i  pellagrosi  non  pazzi.  Il  nuovo  sta- 
bilimento si  presenta  sotto  ogni  riguardo  adatto  e  rispondente  allo  scopo; 
esso  in  parte  nuovo,  in  parte  consta  di  un  vecchio  edifìzio  riattato.  Quando 
poi  si  sappia  che  fu  allestito  nello  spazio  di  pochi  mesi  colla  sola  somma 
di  L.  195,000,  che  ospita  oggi  207  malati,  essendo  capace  di  300,  è  da 
«far  le  più  sincere  lodi  a  quanti  ebbero  parte  in  quell'opera  benefica. 

Dei  207  oggi  accolti,  sono  65  i  pellagrosi;  ed  80  malati,  sul  numero  to- 
ltale, lavorano  con  profitto.  Alle  generose  deliberazioni  del  Consiglio  Pro- 
'vinciale,  alla  illuminata  solerzia  della  Direzione  de' Luoghi  Pii,  dei  quali  la 
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colonia  agricola    fa  parte ,  e    del    prof.  Gelmi  Direttore  dello  Spedale ,  ee^ 
all*opera  intelligente,  assidua  ed  amorosa  del  dott.  Catterino  Stefani,  medica 
alienista  della  colonia ,  è  dovuta  la  sua  rapida  fondazione  ed  il  suo  promet- 
tente iniziarsi. 

Nella  Provincia  d*Udine  si  cercò  la  soluzione  del  quesito  con  più  vasto. 
concetto.  Dietro  la  guida  di  un  uomo  iniziatore,  pratico  e  pertinace,  amico 
e  medico  dei  malati,  le  Autorità  Provinciali  Udinesi  si  proposero  di  racco- 
gliere i  pellagrosi ,  incapaci  al  lavoro ,  impotenti  per  grave  malattia  o  per 
mentale  alterazione,  in  alcune  case  agricole,  che  presentassero  nell'  insieme 
un  carattere  di  asilo  e  d'ospizio,  di  colonia  e  di  luogo  di  cura  ;  e  di  queste 
ve  ne  fossero  disseminate  qua  e  là  nella  Provincia.  Il  compito  era  piuttosto 
serio,  ma  cominciando  con  modeste  proporzioni,  coli*  opera  e  col  consiglio 
di  generosi,  tale  istituzione  ospitaliera  die  il  primo  segno  di  vita  colla  Casa 
di  convalescenza  di  Lovaria  presso  Udine,  cui  poi  successero  le  altre;  cosi 
il  concetto  venne  a  poco  a  poco  ingrandendo  ed  a  tradursi  in  un  fatto 
compiuto,  splendido  esempio  di  un  sistema  d'ospitalità  che  risponde  al  du- 
plice scopo,  all'economia  della  Provincia  ed  alla  più  sollecita  ed  economica 
ospitalità  dei  pellagrosi. 

Da  recentissima  statistica  risulta  che  fra  l'ospitale  e  questi  nuovi   asili  si 
hanno  a  disposizione  deUa  Provincia  440  letti,  cosi  distribuiti: 

Ospitale  Civile 120  uomini  e  donne 

Colonia  Succursale  di  Lovaria 50  > 

»  San  Daniele. ...  no  > 

>  Palmanova 40  donne 

>  Sottoselva 60       > 

»  Sacile 30  uomini 

»  Gemona 30  donne 

440 

Per  di  più  i  posti  di  pertinenza  della  Provincia  ai  manicomi  centrali  di 
Venezia. 

Si  sta  lavorando  nei  pressi  di  Palmanova  ad  altro  asilo  femminile  che 
riescila  mia  vera  colonia  agrìcola  capace  ài  100  letti. 

Nel  1879  si  curarono  in  questi  diversi  ospizi  801  pellagrosi  — 1*8©  ^/^ 
circa  dei  pazzi  essendo  in  quella  Provincia  pellagrosi. 

U  costo  giornaliero  è  pei  malati  curabili  di  L.  i.  50 ,  per  gli  incurabili 
L.  1.  10  <— >  sempre  inteso    che  la  distinzione   è  fatta  in  via    amministrativa 
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«  può  pei  singoli  casi  essere  mutata  anche  giorno  per  giorno,  qualora  il 
medico  curante  lo  creda  opportuno.  Questo  sistema  è  regolato  da  norme  e 
discipline  sanitarie  ed  amministrative,  e  affidato  ad  un  esemplare  corpo  me- 
dico, capitanato  da  quel  benemerito  Direttore  dello  Spedale  Civile  di  Udine 
che  è  il  dottor  Perusini. 

In  modo  non  dissimile  crederebbe  la  vostra  Commissione  che  si  potesse 
provvedere  ai  pellagrosi  della  nostra  Provincia,  per  infermità  e  per  disor- 
dine mentale  bisognosi  di  ricovero.  Di  mano  in  mano  che  alcuna  di  queste 
piccole  colonie  agricole ,  modeste ,  villereccie ,  si  andasse  a  stabilire  nella 
Provincia ,  il  nostro  Maggior  Ospitale ,  come  quelli  dei  Capiluoghi  di  Di- 
stretto ,  si  sentirebbero  alleggeriti  del  contingente  dato  dai  pellagrosi ,  sino 
ad  esserne  sollevati  del  tutto.  Le  modalità  fra  le  quali  sorgerebbero  questi 
piccoli  ospitali-colonie  sarebbero  fissate  da  una  Commissione  Direttrice,  per 
ora  ci  basti  ricordare  i  vantaggi  che  presenterebbe  questo  sistema  di  asili 
disseminati. 

Il  dispendio  non  sarebbe  considerevole  quando  si  desse  a  tali  istituti  il 
modesto  carattere  di  colonie  agricole ,  con  una  infermeria ,  e  si  procedesse 
a  grado  grado  nella  loro  fondazione ,  dove  qualche  adatto  locale  si  mo- 
strasse a  ciò  opportuno.  I  malati  non  avrebbero  a  percorrere  lungo  tratto 
di  paese  per  arrivare  all'asilo  ;  le  famiglie  avrebbero  più  frequenti  e  facili 
relazioni  con  essi. 

Interessando  le  Autorità  dei  Capiluoghi  e  dei  Comuni  si  avrebbe  un  ajuto 
nella  vigilanza  diretta  e  continua  ;  il  personale  medico  del  Capoluogo  pre- 
sterebbe l'opera  sua  pei  malati  del  Distretto  rispettivo.  Egli  è  probabile  che 
questi  asili  sortirebbero  di  ben  modeste  proporzioni ,  quando  vediamo  che 
nel  1879  si  curarono  nel  nostro  Spedale  85  pellagrosi  in  media,  per  giorno; 
ora,  se  ne  abbiano  pure  altrettanti  fra  gli  accolti  a  Venezia  ed  alcuno  rico- 
verato negli  Spedali  Distrettuali  si  avranno  circa  un  duecento  pellagrosi,  che 
si  potrebbero  suddividere  in  otto  piccoli  asili-colonie  capaci  di  venticinque 
malati  all'  incirca  ;  si  largheggi  per  queir  imprevisto  che  si  ha  sempre  nei 
preventivi,  e  per  gli  anni  più  tristi,  si  raddoppino  se  si  vuole  i  posti  che, 
portati  a  50,  potrebbero  costituire  un  capace  ospitale-colonìa  per  una  larga 
zona  di  paese. 

Dove  r  Ospitale  del  Capoluogo  offra  opportunità  ad  accoglierne  in  suffi- 
ciente numero,  come  con  pochi  riattamenti  potrebbe  essere  ad  Este  e  a  Cit- 
tadella, tanto  meglio. 

Meno  che  si  scosta  il  malato  dal  luogo  del  suo  domicilio  ;  più  le  Au- 
torità amministrative  e  mediche    che  gli  sono  immediate ,    risentono  V  inte- 
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Tesse  per  la  sua  più  pronta  guarigione  e  pel  ritomo  suo  al  lavoro  ed  alla 
^um^^ia,  il  malato  ne  avvantaggerà  moralmente  e  materialmente.  Né  ci  sca* 
luterà  quel  sentimento  di  pietà  e  di  benevolenza  che,  cosi  raro  nei  nostri 
contadini,    si   attutisce  davvantaggio  quanto  più  il  malato  è  portato    lunge 
dalla  casa,  fatta  disagevole  la  visita,  tolta  l'occasione  al  ricambio  d'affettuose 
cure.  L'avvenire  potrebbe  conciliare  meglio  un  accordo  fra  Comuni  e  Pro- 
vincia, e  questa  ultima  potrebbe  trovare  il  suo  tornaconto  in  un  equo  com- 
penso, fissato  ai  primi.  Per  tutte  queste  ragioni  è  condotta  la  Commissione 
ad  esprimere  il  voto  che  questi  piccoli  asili-colonie  pei  pellagrosi ,  possano 
incontrare  il  favore  dei  colleghi  e  delle  Autorità  provinciali,  e  sia  così  prov- 
veduto alla  classe  dei  pellagrosi,  che  più  abbisogna  di  custodia  e   di  cure, 
nel  modo  meno  dispendioso  e  più  confacente. 

Abbiamo  poi  un  gran  numero  di  pellagrosi,  impotenti  al  lavoro  per  ma- 
lattie, che,  senza  essere  forzati  a  letto,  sono  però  stremati  di  forze ,  denu- 
triti, consunti. 

Qtiesti  individui  necessitano  di  cura  medica  e  di  un  miglior  sistema  di 
alimentazione  ;  a  questi  le  visite  frequenti  del  medico,  a  questi  il  conforto 
di  una  beneficenza  liberale  ed  assidua  che  largisca  loro  buone  farine  e  carni 
e  pane,  e  vesti;  non  dimenticando  pur  tuttavia  l'opera  del  medico. 

E  tutto  questo  tesoro  di  beneficenza  varrebbe  pure  ad  arrestare  quella 
invadente  endemia  pellagrica ,  che  designa  le  sue  vittime  con  cosi  lievi  e 
lontani  indizi,  dei  quali,  puossi  dire  ben  poche  famiglie  dei  nostri  conta- 
dini vanno  immuni. 

La  profilassi  della  pellagra  tocca  alle  più  ardue  questioni  economiche  e 
sodali,  della  classe  agricola.  Da  un  lato  vi  ha  una  serie  di  migliorie  igie- 
niche da  favorire ,  dall'altro  un  campo  scabroso  e  difficile  a  correre ,  ten- 
tando di  modificare  vecchie  consuetudini  agrarie ,  rendendo  obbligatorie 
pratiche  non  consuete  e  non  sempre  facili  a  seguire;  influendo,  per  quanto 
si  possa,  a  togliere  quelle  scabrezze  che  v'  hanno  nei  rapporti  fra  proprie- 
tario e  colono,  cui  le  leggi  dei  popoli  più  civili  mettono  lievi  restrizioni; 
conciliando  misure  politiche  di  vigilanze  e  di  controlli  di  assai  difficile 
esito. 

n  pellagrologo,  che  non  sia  estraneo  all'arte  di  coltivare  i  campi,  rico- 
noscerà che  lo  zea  mais  usurpò  troppo  largo  posto  nella  nostra  agricoltura  ; 
che  esso  non  matura  sempre  ed  ovunque  ;  che  il  colono  non  riesce  sempre 
a  riporlo  secco  nel  luogo  della  custodia;  in  una  parola,  che  questo  cereale 
indusse  una  vera  rivoluzione  nella  economia  agraria  e  nel  sistema  alimen- 
tare del  nostro  contadino.  Se  in  questa  fase  della  economia  agraria ,  della 
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quale  lo  zea  mais  è  prima  ragione,  il  contadino  sia  a  peggiore  partito  che 
non  lo  sia  stato  sotto  altre  vicende,  è  quesito  complesso ,  né  a  noi  giova 
attentare  alla  sua  soluzione ,  certo  che  niuno  vorrà  negare  che  il  nostra 
contadino ,  e  più  se  bracciante  e  carico  di  famiglia ,  sia  nelle  condizioni 
economiche  le  più  tristi;  prodighi  pure  esso  al  lavoro  tutte  le  sue  forze,  e 
quante  ore  gli  rischiara  il  sole,  sia  onesto,  e  si  troverà  di  non  avere  di  che 
campare  la  vita ,  costantemente  in  debito  o  col  padrone  o  co*  rivenditori 
dello  scarso  e  non  sempre  salubre  alimento. 

A  sollevare  il  nostro  contadino  da  così  miserabile  condizione  vennero 
emesse  varie  proposte. 

Alcuni  proposero  di  migliorare  la  condizione  del  colono  facendolo  par- 
tecipe della  conduzione  de*  campi,  affidandone  in  parte  a  lui  che  li  farebbe 
fruttare  e  ne  darebbe  equo  compenso,  curerebbe  sé  stesso  dalla  pellagra, 
e  trarrebbe  risorse  a  campare  convenientemente  colla  famigliuola. 

Altri  invocarono  leggi  che  limitassero  o  regolassero  la  coltura  dello  zea 
mais,  per  modo  che  fosse  in  armonia  al  suolo,  al  clima,  ed  in  certe  pro- 
porzioni rispetto  agli  altri  cereali  nella  rotazione  agraria.  E  questo  provve- 
dimento, che  pur  scaturisce  spontaneo  dal  rilevare  gì*  inconvenienti  di  una 
coltura  invadente  ogni  zona  di  paese,  sarebbe  pur  riguardato  come  un 
attentato  alla  libertà  né  sarebbe  di  facile  applicazione. 

Accennarono  molti  all'esiguo  compenso  giornaliero  dei  nostri  bracdanti; 
ed  invero,  quando  vediamo  non  arrivare  ad  una  lira  la  giornata  media  di 
un  lavoratore,  come  si  può  pensare  che  egli  provveda  al  vestito,  al  vitto,, 
al  mezzo  di  riscaldamento,  per  sé  e  meno  poi  per  la  famiglia  ?  Egli  non  può 
rifiutarsi  al  lavoro  perché  finirebbe  a  languire  d* inedia;  quegli  cui  deve 
commuovere  il  senso  dì  giustizia  ed  umanità  é  il  proprietario.  La  questione 
si  allarga  quando  la  voce  del  proprietario  reclama  maggior  mitezza  nelle 
tasse  che  colpiscono  la  proprietà,  e  ben  più  difficile  riesce  provvedere  a 
questa  bisogna. 

Innumerevoli  poi  sono  i  mezzi  suggeriti  per  impedire  lo  spaccio  del  mais 
guasto ,  e  fra  gli  altri  s*  invoca  la  vigilanza  governativa  onde  dall*  estero 
non  venga  del  grano  o  guasto  o  di  inferiore  qualità  sui  nostri  mercati, 
per  esser  scambiato  dal  contadino  col  buono,  scambio  dal  quale  il  conta- 
dino trae  un  profitto  pecuniario,  recando  un  danno  incalcolabile  alla  propria 
salute. 

Questo  fatto  pur  troppo  si  ripete  sui  mercati  della  nostra  Provincia,  e 
peggiora  1*  alimento  del  contadino.  Insino  alla  vigilanza,  onde  non  si 
introduca    nello  Stato    granone   estero    avariato,    il   Governo    avrà  dovere 
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d*  arrivare  ;  aggravarne  la  importazione  con  speciali   tasse,  non    crederemo 
misura  né  giusta  né  provvida. 

Forse  che  dalla  esuberante  importazione  del  mais  d'America  e  degli 
Stati  Danubiani  non  venga  quel  bene  che  noi  per  altre  vie  siamo  incapaci 
a  raggiungere.  Il  basso  prezzo  cui  potrà  discendere  il  mais  non  lo  farà  più 
il  beniamino  dell*  agricoltore  italiano  e  dovrà  egli  darsi  ad  altre  industrie 
agricole,  se  vorrà  che  il  campo  gli  frutti  di  che  pagare  i  balzelli. 

Per  l'essicazione  del  mais  e  per  la  sua  conservazione  si  proposero,  ed  i 
forni  sociali,  ed  i  magazzini  alla  Valéry. 

Alcuni  vedendo  nella  pellagra  la  conseguenza  della  sola  inopia  d'ali- 
mento e  della  miseria  del  contadino,  si  proposero  combatterla  venendo  per 
ogni  modo  in  soccorso  al  misero  colono ,  sovvenendolo  di  cibo,  di  vesti , 
(U  medicine. 

Siffatta  guisa  di  carità  deve  certo  coadiuvare  Topera  del  medico  e  del 
legislatore ,  ma  crediamo  che  da  essa  sola  non  sia  da  attendersi  la  scom- 
parsa della  pellagra. 

Un  provvedimento  che  potrà  sollevare  il  nostro  contadino  dalla  miseria 
in  cui  giace,  sarà  quello  di    favorire  quanto  più  si  possa ,  per  ogni  via  e 
con  associazioni  d'ogni  fatta,  che  il  sistema  di  mezzadria  rimpiazzi  l'affit- 
tanza, che  in  gran  parte  della  nostra  Provincia  è  in  quella  vece  usi  tato.  Vedia- 
mo il  contadino  della  Toscana,  dove  la  mezzadria  è  il  modo  di  conduzione 
abituale,  essere  in  migliori  condizioni  del  nostro  colono.   Nell'ugual  tempo 
si  potrà  influire  presso  coloro    che  danno  a  lavorare   ai  giornalieri  perché 
la  ricompensa  sia  più  adeguata  al  lavoro,  avuto  riguardo  al  caro  dei  viveri, 
verificatosi  in  questi  anni.    Gli  operai    d'ogni    industria    ottennero   migliori 
condizioni  colle  dimostrazioni  non  sempre  corrette  e  legali  ;  sarebbe  giusto 
che  alcuno  patrocinasse  la  causa  di  quelli  che  rispondono    alla  avarizia  di 
fittabili   o  di  qualche  proprietario,  col  lasciarsi  decimare  dalla  pellagra ,  o 
col  desertare    la    propria  casa,  per    avventurose   e    spesso    funeste  migra- 
zioni. Sarebbe  un  saggio  modo  di  prevenite    quelle    esorbitanze  alle  quali 
le  masse  possono  essere  spinte  dagli  estremi  bisogni. 

Ad  alcuna  di  tante  proposte  sopraenumerate  si  associa  volontieri  la  vo- 
stra Commissione ,  trovandone  altre  difficili  ad  attuare ,  altre  insufficienti 
allo  scopo. 

Ecco  frattanto  la  prima  proposta  che  calorosamente  farebbe  la  vostra 
Commissione,  alla  quale  tutte  le  altre  sarebbero  sommesse. 

Nelle  Provincie  di  Mantova,  di  Brescia,  di  Modena,  di  Ferrara  si  isti- 
tuirono Commissioni  permanenti,  e  provinciali    e  comunali,  contro  la  pel- 
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lagra.  Si  è  stabilito  un  protettorato  assiduo,  intelligente,  operoso  dal  quale 
per  ogni  via  arrivi  al  contadino  Taiuto,  il  conforto  ;  avendo  a  scopo  la 
rigenerazione  della  classe  agricola ,  e  come  prima  condizione  il  far  scom- 
parire la  pellagra  dal  nostro  paese. 

La  vostra  Commissione  perciò  fa  il  più  caldo  voto  che  vengano  costi- 
tuiti dei  Comitati  permanenti ,  emanazioni  della  Provincia  e  dei  Comuni, 
allo  scopo  di  combattere  con  ogni  mezzo  la  pellagra ,  per  sminuirne  gra- 
datamente i  danni ,  cooperando  cosi  alla  miglior  condizione  materiale  e 
morale  dei  nostri  contadini.  La  costituzione  di  tali  Comitati  è  suprema  ne- 
cessità onde  organizzare  un  sistema  efficace  di  provvedimenti. 

Lo  scopo  cui  tenderebbero  tali  Comitati  è  altamente  umanitario  e  di 
interesse  sociale  indubbio ,  dacché  la  meta  loro  sarebbe  la  rigenerazione 
di  quella  parte  della  società  che  sta  al  tutto,  come  al  corpo  umano  stanno 
i  muscoli  e  le  braccia. 

Ci  sia  lecito  ora  esprimere  dei  voti  che  vorremmo  affidati  ai  futuri  Co- 
mitati per  la  pellagra  dell'Agro  Padovano;  sicuri  che  raccolti  ed  elaborati 
con  intelligenza  ed  amore,  apporterebbero  il  frutto  del  più  utile  beneficio. 

Crederemmo  opportuno  stabilire  delle  piccole  colonie  agricole ,  sparse 
nella  Provincia,  non  dissimili  a  quelle  che  vedemmo  sorte  nella  Provincia 
di  Udine  per  la  custodia  e  per  la  cura  dei  pellagrosi  seriamente  malati  e 
pericolosi. 

Si  dovrebbero  interessare  persone  generose  ed  intelligenti,  onde  vengano 
istituite  fra  i  contadini  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  cosi  che  il  pella- 
groso malato  o  incapace  al  lavoro ,  s*abbia  un  aiuto  a  domicilio,  non  sia 
dimenticato  nell'ospizio,  venga  sorretto  nella  convalescenza. 

Si  procuri  con  tutti  i  mezzi  d'aumentare  il  capitale  di  questa  Società  di 
mutuo  soccorso  colle  elargizioni  private  e  colle  pubbliche  sottoscrizioni,  ed 
in  ogni  modo  che  venga  dalle  varie  circostanze  suggerito. 

Ai  Comitati,  sparsi  per  la  Provincia,  sia  data  una  certa  libertà  d'azione 
per  organizzare  il  soccorso  a  domicilio  con  quelle  modalità  che  le  locali 
circostanze  favoriscono  ;  soccorso  che  avrebbe  esteso  campo  su  cui  eser- 
citarsi ;  dalla  protezione  di  un  colono  contro  le  angherie  di  un  afBttajuolo, 
alla  dispensa  di  carni  e  di  pane  della  cucina  economica,  che  potrebbero 
rallegrargli  il  desco  della  domenica. 

Si  interessino  tutte  le  Autorità  politiche  onde  venga  praticata  la  più  scru- 
polosa vigilanza  sui  mercati ,  cosi  che  il  frumentone  guasto  venga  seque- 
strato e  distrutto. 

La  vigilanza  si  raddoppi  nel  commercio    al    minuto  della  farina   di  fru- 
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mentone,  le  più  volte  vituperevole  angheria  organizzata  contro  il  più 
jporero  dei  coloni.  La  vigilanza  sia  praticata  da  persone  autorevoli,  si  fac- 
•ciano  esaminare  le  farine  che  si  spacciano  per  lo  più  al  povero  bracciante. 
Lo  ripetiamo ,  la  frode  quasi  ovunque  esercitata  nel  piccolo  commercio  è 
ia  più  fiatale  sciagura  del  povero  contadino  ;  essa  andrebbe  severamente 
punita. 

S*  interessino  i  Comizi  Agrari  e  si  invitino  i  proprietari  delle  terre  allo 
stadio  dei  quesiti  agricoli  che  hanno  attinenza  collo  sviluppo  della  pellagra, 
onde  ne  scaturiscano  convinzioni  profonde  e  condivise  ,  e  si  iniziino  per 
opera  loro  quelle  migliorie  nel  sistema  agrario  che  devono  pur  precludere 
alla  evoluzione  agricola,  reclamata  oggidì  dalle  tristi  condizioni  del  piccolo 
proprietario  e  del  colono.  Cosi  vengano  ad  esempio  favoriti  i  contratti  a 
mezzadria  invece  che  quelli  che  per  la  massima  parte  corrono  oggidì  nella 
Provincia  padovana.  Gli  stessi  proprietari  imprenderanno  allora  più  fidu- 
ciosi quelle  operazioni  che  la  scienza  e  l'esperienza  suggeriscono  :  migliorie 
nelle  ^))itazioni,  costruzioni  di  forni  per  Tessicazione  del  grano,  e  di  forni 
sociali  ;  l'escavazione  di  pozzi  nelle  piccole  borgate  che  ne  difettano  ;  la 
<x>stnizione  di  case  coloniche  e  di  granai  bene  ventilati,  nei  quali  il  piccolo 
proprietario  ed  il  contadino,  fittavolo  o  mezzadro,  possano  riporre  in  sicura 
e  sana  custodia  il  loro  grano. 

Si  tenga,  a  mezzo  delle  Autorità  Provinciali  e  Comunali ,  una  statistica 
■anima  dei  pellagrosi,  e  delle  mutazioni,  cosi  generali  che  locali,  sopravve- 
nute nell'agricoltura,  nelle  stagioni,  nell'ambiente  nel  quale  vive  il  colono, 
onde  m^lio  conoscere  il  male  e  meglio  provvedere. 

Si  interessino  i  nostri  medici  comunali  a  coadiuvare  in  ogni  modo  l'o- 
pexa  dei  Comitati,  e  più  particolarmente  in  quanto  si  riferisca  al  loro  mi- 
nistero ;  raddoppiando  di  zelo  e  d' assiduità ,  nel  soccorrere  i  pellagrosi, 
nell'  apprestare  quei  mezzi  di  cura  che  sono  meglio  raccomandati ,  e  nel 
denunziare  alle  Autorità  ed  al  Comitato  i  bisogni  in  cui  versa  qualche 
disgraziata  famigha. 

Alla  intelligenza  ed  al  cuore  dei  componenti  i  Comitati  il  largheggiare 
per  quante  migliori  vie  e  con  quanti  migliori  mezzi  di  aiuto  e  di  prote- 
zione verso  i  pellagrosi. 

Eccovi  le  proposte  o  meglio  le  aspirazioni  che  per  oggi  trovò  la  Com* 
missione  di  sottoporre  al  vostro  saggio  giudizio. 

Si  troverà  troppo  modesto  il  risultato  del  nostro  studio ,  e  tale  lo  rico- 
nosciamo anche  noi;  a  che  dare  im  programma  di  innovazioni  agricole, 
economiche,  sociali,  se  poi  resterebbe  lettera  morta? 
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La  soluzione  di  un  quesito  sociale  cosi  complesso  ed  arduo  come  quella 
della  pellagra  non  si  può  raggiungere  che  a  gradi,  molto  più  oggi  che  l'ini- 
ziativa di  migliorare  la  condizione  del  lavoratore  dei  campi  parte  da  poche 
Provincie,  non  sorrette  da  un  concetto  unico  e  da  una  concorde  azione, 
e  meno  poi  da  leggi  intese  a  favorire  un  bene  elaborato  programma  di 
provvedimenti. 

È  a  credere  che  questi  appelh*,  questi  primi  esperimenti,  sieno  le  gene- 
rose avvisaglie  di  un  sodalizio  al  quale  tutte  le  Provincie  si  associeranno, 
e  che  il  nazionale  Governo  rafforzerà  con  provvide  leggi. 

Allora  saranno  salutate  antesignane  della  riforma  quelle  Provincie  che 
mostreranno  d*aver  fatto  qualche  cosa,  e  saranno  lodate,  come  quelle  che, 
prevedendo  non  possa  forse  un  giorno  la  fiumana  straripare ,  diedero  già 
opera  a  rafforzare  gli  argini. 

Vi  sono  alcuni  che  in  tale  argomento  confiderebbero  nei  più  azzardosi 
progetti,  nelle  più  brusche  e  radicali  innovazioni;  noi  non  crediamo  con- 
venire in  questa  opinione  :  e  H  pauperismo  delle  classi  agricole  è  tafe  sven- 
<  tura,  contro  la  quale ,  nelle  attuali  circostanze  ,  ogni  potere  vien  meno, 
e  Qualunque  provvedimento  economico  diretto  a  migliorare  la  sorte  dei 
€  poveri  agricoltori  incontra  difficoltà  gravi  e  fors'anche  insuperabili,  per  le 
€  condizioni  finanziarie  del  nostro  paese,  pel  gravame  degli  eserciti  perma- 
€  nenti,  per  la  insufficienza  del  credito  e  lo  spostamento  dei  capitali^  pri- 
«  mitivamente  destinati  airagricoltura,  in  cerca  oggi  di  arrischiati  guadagni  ». 

Sono  parole  di  un  collega  che  ci  precedette  su  questo  arduo  terreno  con 
molta  dottrina  e  pratico  ingegno,  il  dott.  Roberto  Adriani  (Relazione  sulla 
pellagra  nella  Provincia  dell'Umbria,  Perugia  1880).  Benché  tali  parole  suo- 
nino prudenti,  non  consigliano  certo  a  restarci  inoperosi.  Vediamo  in  Lombar- 
dia quanto  bene  si  vada  facendo  per  iniziativa  di  un  sacerdote,  il  reverendo 
Parroco  Anelli,  che  ideò  la  istituzione  di  forni  cooperativi  mercè  i  quali 
viene  provveduto  il  contadino  di  ottimo  pane,  di  melica  e  segala,  col  ri- 
cavo del  30  Y^j  più  dei  fornai;  provvedendo  inoltre  i  contadini  di  un  mezzo 
per  la  custodia  e  conservazione  in  ottime  condizioni  del  granturco,  e  sov- 
venendo senza  usura  ai  bisognosi. 

Noi  non  crediamo  che  questo  solo  provvedimento,  figlio  della  più  alta 
carità,  valga  a  far  scomparire  la  pellagra,  ma  per  esso  si  soccorre  pur  sem- 
pre all'indigente,  si  aiuta  l'opera  del  medico,  coadiuvando  così  grandemente 
alla  rigenerazione  del  contadino. 

Siffatta  guisa  di  soccorso  a  domicilio,  e  di  associazione  cooperativa  onde 
avere  un  vitto  salubre  ed  al  minor  costo,  fa  già  bellissima  prova  in  Semate 
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Ticino  e  di  recente  si  inaugurarono  pure  una  serie  di  analoghi  provvedi- 
menti su  quel  di  Bergamo,  dove  una  Associazione  di  benemeriti  si  propone 
^i  diffondere  l'uso  della  carne  equina  e  del  coniglio  fra  la  popolazione 
agricola,  aggiungendo  la  istituzione  di  forni  sociali,  e  l'elargizione  ai  contadini 
-di  minestre  ;  nonché  una  serie  d*  altri  provvedimenti  intesi  a  regolare  la 
coltivazione,  la  conservazione,  ed  il  commercio  del  grano  turco.  Al  punto 
cui  oggi  è  la  sciagurata  condizione  del  colono,  il  soccorso  a  domicilio  e 
r  ofi&iigli  a  minor  prezzo  un  miglior  alimento  è  pratica  indispensabile,  e 
speriamo  transitoria. 

Giova  sperare  che  qualcosa  di  simile  si  saprà  istituire  nelle  nostre  cam- 
pagne, e  meglio  ancora  se  nello  stesso  tempo  s'inizieranno  quei  provvedi- 
menti cui  accennammo. 

Noi  facciamo  appello  alle  nostre  Autorità  Provinciali,  alla  cui  iniziativa 
si  devono  e  studi  e  generosi  propositi  in  tale  argomento;  facciamo  appello 
alle  Autorità  tutte  dei  nostri  Comuni  :  ai  medici  che  devono  essere  gli  apo- 
stoli in  questa  generosa  lotta ,  ai  concittadini  tutti  ;  ed  il  fascio  di  queste 
forze  trionferà  ne  siamo  sicuri. 

Noi  verremo ,  umili  gregari  a  condividere  volentieri  il  lavoro ,  lieti  se 
avremo  a  ricompensa  l'intima  soddisfazione  d'aver  cooperato  ad  un  pò* 
di  bene. 

Za  Commissione: 

Dott.  Massimo  Sacerdoti,  Presidente 

Prof.  Carlo  Rosanelli 

Dott.  Giovanni  Bosma 

Dott.  Antonio  Barbò  Soncin 

Dott.  Achille  Breda 

Dott.  Sante  Perin 

Aw.  Alberto  Morelli,  Segretario 

Prof.  Augusto  Tebaldi,  Relatore, 
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Report  of  the  fourth  Congress  of  the  Sanitary  Institute  of  Great  Britain 

held  at  Exeter.  (Rapporto  del  quarto  Congresso  delP Istituto  britannico  d Igiene 
tenuto  ad  Exeter  nel  settembre  i88ó).  —  Londra,  1880.  —  Anche  in  In- 
ghilterra, nel  1876,  un  gruppo  d'igienisti  presieduti  dal  Duca  di  Northum- 
berland,  gettava  la  base  di  un  Istituto  d' igiene ,  destinato  all'avanzamento 
della  scienza  sanitaria  e  alla  sua  dififusione  nel  Regno  Unito.  Esso  tiene 
un'adunanza  annuale  ;  l'anno  scorso  toccò  ad  Exeter  l'onore  di  ospitare  i 
distintissimi  membri  del  Congresso,  il  quale  riesci  soddisfacente  per  ogni 
rapporto  :  e  il  resoconto  che  ne  abbiamo  sott'occhi  è  una  splendida  prova 
dell'attività  e  dell'intelligenza  che  lo  governarono. 

L'apertura  del  Congresso  ebbe  luogo  il  21  settembre.  Nella  seduta  ge- 
nerale presiedette  il  conte  Portesene,  il  quale  pronunciò  un  discorso  assai 
interessante  sull'approvvigionamento  d'acqua  della  città  di  Londra ,  e  suoi 
stretti  rapporti  colla  questione  della  fognatura  :  il  che  gli  forni  l'occasione 
di  riandare  la  storia  della  legislazione  sanitaria  inglese,  cominciando  dalla 
fondazione  del  General  board  of  health  nel  1848  fino  alle  più  recenti  ri- 
forme, e  di  istituire  alcuni  confronti  sulla  mortalità  dei  grandi  centri  rispetto 
alle  spese  da  loro  sopportate  per  fognatiura  e  approvvigionamento  d'acqua. 

I  lavori  del  Congresso  vennero  ripartiti  nelle  tre  sezioni  di  Scienza  sa- 
nitaria e  Medicina  preventiva  —  Apparecchi  e  Costruzioni  Igieniche  —  Me- 
teorologia e  Geologia.  Contemporaneamente  era  aperta  nel  locale  del  Ma- 
cello Pubblico,  di  recentissima  costruzione,  una  ricca  Esposizione  Igienica^ 
dove  numerosi  oggetti,  costruzioni,  apparecchi  attinenti  alle  prindpali  que- 
stioni igieniche  attestavano  della  buona  volontà  e  dell'ingegno  degli  espo- 
sitori. 
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Sezione  di  Scienza  sanitaria.  —  Nella  prima  seduta  il  presidente 
prof.  De  Chaumont  parlò  di  ciò  che  deve  intendersi  per  medicina  puh- 
òlica  o  preventiva,   e  La  parola  medicina^  come  la  parola  religione^  ebbe  nei 

<  tempi  passati  più  d*un  significato,  ed  anche  oggi  sorge  della  confusione 

<  quando  specialmente  la  si  usa  in  un  senso  poco  famigliare.  Per  il  selvag- 

<  gio,  medicina  è  sinonimo  di  sortilegio  ;  per  l'uomo  civile  essa  richiama  di 
«  solito  semplicemente  l'idea  di  droga,  o  tutt'al  più,  la  professione  di  som- 
«  ministrare  i  medicinali.  Ma  i  medicinali  si  possono  in  certo  qual  modo 

<  chiamare  l'obbrobrio  della  medicina,  come  il  coltello    lo  è  della  chirur- 

<  già . . .  Per  il  greco  un  medico  è  t'arpoS,  parola  in  cui  si  riconosce  la 
«  radice  ariaca  yu^  la  quale  significa  stornare.    Ed  è    in  questo  senso  che 

<  noi  adoperiamo  adesso    la  parola  medicina:  e  medicina  pubblica  diciamo 

<  quella  scienza  che  storna  le  malattie  dalla  società  >.  Bisogna  dunque 
riconoscere  una  scienza  generale  della  conservazione  della  salute.  Igiene ^ 
della  quale  la  medicina  pubblica  non  è  che  un  ramo  :  come  tale  non  è 
tuttavia  una  semplice  figliazione  teorica  :  ogni  astrazione  per  bella  e  vera 
che  sia  non  avrebbe  valore  se  nulla  esistesse  di  conforme  ad  essa  nel  regno 
dei  fatti. 

Le  questioni  sanitarie  s'incontrano  già  nei  tempi  remoti,  dove  la  super- 
stizione delle  masse  permetteva  di  risolverle  sotto  la  forma  sacra  di  pre- 
scrizioni religiose.  La  nostra  igiene  pratica  non  è  oggi  stesso  sempre  a 
livello  dell'igiene  antica  :  certamente  conosciamo  le  relazioni  di  antiche  epi- 
demie devastatrici,  ma  fu  solo  all'iniziare  dell'era  cristiana  che  si  provarono 
le  stragi  di  pesti  minaccianti  la  fine  del  mondo.  La  caduta  dell'impero  ro- 
mano fu  per  le  questioni  igieniche  altrettanto  fatale  che  per  le  scienze  e 
le  arti;  per  fare  il  contrario  dei  pagani  e  dei  giudei,  i  cristiani  fanatici 
credettero  di  non  dover  curare  né  il  corpo,  né  gli  abiti,  né  le  abitazioni: 
l'improprietà  fu  innalzata  al  grado  di  santità,  e  Simone  Stilita  ne  é  esempio 
parlante.  Nessuna  meraviglia  che  dai  nostri  antenati  sia  sceso  fino  a  noi 
un  modo  di  vedere  poco  dissimile,  e  che  certe  malattie  si  siano  perpetuate 
in  grazia  delle  immondezze  raccolte  per  lunga  serie  di  secoli  1 .  . .  Ma  se 
lo  studio  delle  questioni  sanitarie  é  molto  antico ,  lo  stesso  non  é  della 
scienza  sanitaria;  non  é  molto,  l'igiene  era  puro  empirismo:  ora  dà  la  mano 
alle  scienze  mediche  ,  e  ne  segue  uno  sviluppo  parallelo.  Secondo  questo 
criterio,  De  Chaumont  fa  notare  come  la  scienza  sanitaria  sia  affatto  bam- 
bina, perché  riposando  essenzialmente  sulla  conoscenza  delle  cause  mor- 
bose ,  l'Eziologia  Patologica  é  pur  essa  bambina  :  e  finché  incognita  é  la 
causa  di  una  malattia,  non  si  potranno  dar  regole  per  prevenirla^  Ma  perché 
il  progresso  é  lento,  dovremo  disperare  ?  No ,  certamente  :  e  La  sola  via 
da  seguire  é  quella  di  attentamente  osservare  e  ricordare  i  fatti,  nella  fede 
certa  che  verrà  il  giorno  in  cui  tali  fatti  si  ordineranno  da  sé  medesimi, 
rivelando  l'incognita  legge  che  li  unisce  >. 

Dopo  De  Chaumont  parlò  Woodman,  riferen  do  sul  Sanatorium  di  Exeter 
e  sui  notevoli  servigi  che  questo  ospedale  per  le  malattie  infettive  ha  resi 
alla  città  dopo  la  sua  fondazione,  187 1.  Woodman  crede  che  allo  scop- 
piare di  una  malattia  infettiva  sia  necessario  procedere  ad  un  rigoroso  iso- 
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lamento  dei  colpiti:  il  che  richiede  appunto  Terezione  di  speciali  ospedah 
o  sanatori,  e  l'obbligo  ai  proprietari  di  case,  ecc.,  di  denunziare  entro  un 
dato  tempo  ogni  caso. 

SladeKing  intrattiene  sulla  diffusione  della  difterite^  la  quale  sfida  anche 
l'isolamento,  epperò  si  può  dire  che  il  suo  veicolo  sia  l'aria,  come  lo  è 
l'acqua  per  la  tifoide. 

Poi  il  dott.  Burdett  fece  una  notevole  comunicazione  snlV-Jnsalubrità  dei 
pubblici  istituti^  lamentando  che,  senza  esagerare,  si  possa  dire  che  quanto 
più  l'istituto  (ospedale,  scuola)  è  recente,  tanto  più  è  cattivo  dal  punto  di 
vista  igienico.  Lavoro  assai  accurato  e  completo  è  l'altro  pure  di  Burdett 
Sulla  necessità  ed  importanza  delle  case  mortuarie  nelle  città  e  nei  villaggi, 
con  alcuni  consigli  sulla  loro  costruzione.  Nelle  grandi  città,  e  a  Londra 
forse  più  che  altrove,  si  sa  che  migliaja  di  famiglie  possiedono  per  ricovero 
una  sola  stanza.  Questa  è  stanza  da  letto,  cucina,  sala  e  perfino  bottega  : 
gli  abitanti  vi  nascono,  vi  vivono,  vi  dormono  e  vi  muojono.  Senza  tener 
conto  dei  danni  derivanti  dall'esistenza  in  quella  stanza  di  un  individuo 
malato  al  fisico  e  al  morale  del  resto  della  famiglia,  si  pensi  all'orridezza 
della  presenza  di  un  cadavere,  prolungata  per  ore  e  forse  per  giorni:  si 
pensi  ai  gravissimi  pericoli  se  si  tratta  di  malattia  infettiva.  È  inutile  insi- 
stere di  più  su  scene  simili,  indegne  dei  nostri  tempi,  della  nostra  civiltà. 
È  dunque  più  che  giusto,  necessario  di  provvedere.  M.  Burdett,  dopo  aver 
studiato  lungamente  la  legislazione  inglese,  e  ciò  che  essa  ha  permesso  di 
fare  dopo  il  1840,  passa  nella  seconda  parte  deUa  sua  memoria  ad  esporre 
le  regole  che  devono  presiedere  all'impianto  delle  case  mortuarie  pubbliche, 
non  comprese  cioè  quelle  a  servizio  degli  ospedali.  In  Inghilterra  vennero 
costruiti  mortuari  d'ogni  specie,  da  quello  che  costò  30,000  franchi  ai  com- 
missari della  salubrità  in  Golden  Lane,  e  che  contiene  una  cappella  mor- 
tuaria, dodici  tavole  d'ardesia,  una  casa  per  il  custode,  un  gabinetto  per  il 
coroner^  un  laboratorio,  una  camera  per  pesare,  una  sala  di  consultazione, 
un'ambulanza,  un  magazzino  per  gli  apparecchi  di  disinfezione,  fino  al  vieto 
lazzaretto  parrocchiale,  spoglio  d'ogni  cosa.  In  molti  luoghi  si  potrebbero, 
con  alcune  modificazioni,  aprire  al  pubblico  le  sale  mortuarie  degli  ospe- 
dali. Raccomandabile  è  l'uso  di  creare  le  case  mortuarie  nei  cimiteri,  cioè 
fuori  dell'abitato,  in  aperta  campagna. 

Burdett  entra  quindi  nei  più  minuti  particolari  dell'organizzazione  intema 
delle  case  mortuarie:  discorre  della  necessità  d'un  anfiteatro  per  le  necro- 
scopie,  dei  doveri  del  guardiano,  dei  regolamenti  applicabili  all'accettazione 
dei  cadaveri ,  delle  visite  dei  parenti  e  degli  amici ,  delle  disposizioni  da 
prendere  per  il  seppellimento,  ecc.  Finisce  il  suo  lavoro  coU'enumerare  le 
principali  case  mortuarie  dell'  Inghilterra  e  dell'estero  :  la  sola  Londra  ne 
conta  24  ;  a  Parigi  non  v'ha  che  la  Morgue^  che  non  è  però  un  mortuario, 
nel  vero  senso  della  parola.  In  Italia  contano  delle  case  mortuarie  le  città 
di  Milano,  Napoli,  Roma,  Venezia. 

Parlò  in  seguito  Grantham  brevemente  dei  Macelli  Pubblici^  il  cui  merito 
sta  non  solo  nell'allontanare  dalle  popolazioni  materie  ributtanti  alla  vista 
ed  all'oliato,  ma   altresì  nell'assicurare  al  consumo   una   carne  sana.  De- 
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scrisse  i  macelli  fatti  costruire  a  Parigi  da  Napoleone  1/  nel  1809  ,  ora 
aboliti  :  la  loro  vastità,  il  loro  aspetto  monumentale  inducono  Rawlinson  a 
protestare;  ma  nelle  sue  parole  v'ha  certamente  più  di  sentimento  che  di 
ragione. 

R.  Lee  intrattenne  la  Sezione  sulla  possibilità  di  distruggere  i  gaz  delle 
fogne,  col  farli  passare  attraverso  al  fuoco  delle  fornaci  negli  stabilimenti 
industriali  ;  o  quanto  meno  di  mantenere  la  ventilazione  delle  fogne  col 
metterle  in  comunicazione  colle  canne  dei  camini  ;  ciò  che  renderebbe  pos- 
sibile la  purificazione  dell'aria  per  ogni  casa. 

Nourse  riferi  40  casi  di  malattie  febbrili,  ora  sporadiche,  ora  endemi- 
che, dovute  per  l'appunto  ad  aria  infettata  dalle  comunissime  esalazioni  dei 
cessi,  delle  stalle,  e  simili.  Insiste  quindi  sulla  necessità  di  combattere  gh 
errori  sanitari ,  mantenuti  dall'  ignoranza  o  da  un  basso  interesse ,  intorno 
alla  pulizia  delle  abitazioni. 

n  Presidente  portò  anche  a  cognizione  del  Consesso  la  proposta  del 
dott.  Decroix,  sul  mezzo  di  prevenire  fidrofobia  ;  siccome  ogni  caso  di  rabbia 
nei  cani  si  sviluppa  in  seguito  a  morsicatura  di  altro  cane  arrabbiato;  cosi 
è  indicato  di  tagliare  o  limare  i  denti  del  cane ,  affinchè  non  possa  mor- 
dere. Quanto  a  cura,  visto  che  la  rabbia  ha  una  certa  tendenza  a  guarire 
spontaneamente,  cosi  raccomanda  di  abbandonare  gli  ammalati  a  sé,  senza 
agitarli  con  tentativi  inutili  ;  tutt'al  più  si  può  ricorrere  al  bagno  a  vapore. 

Sezione  degli  Apparecchi  e  Costruzioni  igieniche.  —  Il  Presidente,  Ro- 
berto Rawlinson,  apri  gli  studi  con  un  brillante  discorso  :  Lezioni  vecchie 
rivedute,  lezioni  nuove  considerate.  Partendo,  diss'egli,  dal  Levitico,  laddove 
si  parla  della  lebbra  come  flagello  comune,  ed  indagando  i  diversi  periodi 
storici,  si  rileva  che  sempre  la  malattia  ha  colpito  i  popoli,  e  la  scienza 
igienica  ha  cominciato  il  giorno  in  cui  si  applicarono  i  primi  mezzi  medi- 
camentosi. L'istoria  del  passato  consiste  essenzialmente  in  un  rendiconto 
della  vita  dei  re,  delle  loro  guerre  e  conquiste  :  la  storia  dell'avvenire  con- 
sisterà nella  registrazione  degli  atti  del  popolo,  come  unico  potere  costi- 
tutivo dello  Stato. 

Questi  atti  dovranno  essere  inspirati  dalla  scienza,  quindi  un  tale  avve- 
nire è  ancora  lontano.  Noi  dobbiamo  riconoscere  la  necessità  di  sostituire 
all'ambizione  militare ,  che  domina  il  nostro  continente ,  l'ambizione  del- 
l'igiene pubblica  :  le  case  devono  essere  concepite  e  costrutte  in  modo  da 
fornire  all'uomo  tutte  le  garanzie  di  salute  e  di  moralità  ;  le  città ,  i  vil- 
laggi dovrebbero  essere  fabbricati  in  guisa  da  poter  conservare  la  loro  pu- 
rità al  suolo,  all'aria  ed  all'acqua.  Invece  è  ciò  a  cui  si  pensa  meno,  ep- 
però  Rawlinson  si  diffonde  a  parlare  dell'acqua  e  delle  fogne  come  erano 
negli  antichi  tempi,  come  sono  oggi,  e  quali  considerazioni  occorrono  in 
ogni  caso  per  risolvere  le  relative  questioni  per  l'approvvigionamento  di 
acqua  ad  una  città,  e  per  la  distribuzione  dei  condotti  sotterranei. 

In  connessione  con  questi  argomenti,  Domenichetti  riferisce  sull'approv- 
vigionamento d'acqua  nel  distretto  rurale  del  Louth;  White  sulla  costru* 
aiome  delle  latrine;   Woodman,    sul  sistema    di  disinfezione  dei  liquidi  di 
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fogna  usato  nel  distretto  di  San  Tommaso  Apostolo  ;  Boulnois,  sulla  distru- 
zione dei  gaz  esalanti  dalle  fogne.  Quest'ultimo  si  dichiara  contrario  all'uso 
invalso  di  favorire  la  ventilazione  delle  fogne,  la  mercè  di  scaricatori  dei 
loro  gaz  all'aperto  :  se  questi  tubi  portano  i  fetidi  vapori  fuori  delle  abi- 
tazioni, li  versano  però  sempre  nell'atmosfera  respirata  giornalmente,  e  fa- 
vorendo r  introduzione  di  aria  fresca  nei  sotterranei ,  favoriscono  in  pari 
tempo  la  decomposizione  delle  materie  organiche  ivi  deposte,  e  lo  sviluppo 
più  rapido  dei  gaz  mefitici.  Era  dunque  più  igienico  l'antico  costume  di 
mandare  i  liquidi  stessi  al  fiume  o  in  un  fosso,  dove  la  terra  e  le  vege- 
tazioni acquatiche  provvedevano  potentemente  a  distruggerne  i  principj  no'- 
civi.  Gli  è  studiando  tale  questione  che  Boulnois  crede  di  esser  arrivato 
all'idea  di  un  distruggitore  semplice  e  poco  costoso  dei  gaz  di  fogna,  il 
cui  principio  riposa  sulla  proprietà  ben  conosciuta  e  cosi  potente  della 
terra,  di  rendere  inodore  le  materie  organiche  in  decomposizione ,  assor- 
bendone i  gaz  mefitici  che  si  sviluppano.  Passa  quindi  a  descrivere  il  prin- 
cipio adottato  e  le  sue  conseguenze,  valendosi  di  numerosi  diagrammi.  Nel 
sistema  suo  nessuna  traccia  di  emanazioni  cattive  può  avvenire  nell'aria 
respirata  :  tutto  è  assorbito  dalla  terra  :  l'arrivo  intermittente  delle  acque  di 
fogna  costituisce  una  forza  che  lentamente,  ma  sicuramente ,  obbliga  l'aria 
impura  ad  attraversare  la  sabbia  e  a  disperdersi  nel  suolo:  l'esperienza 
e  l'osservazione  riusciranno  a  determinare  quanta  terra  occorra  per  distrug- 
gere una  data  quantità  di  gaz.  La  possibilità  che  questi  gaz  sfuggano  sotto 
cosi  alta  pressione  nelle  abitazioni  per  la  via  dei  tubi  di  ogni  casa,  viene 
prevenuta  separando  pneumaticamente  i  condotti  delle  fogne  pubbliche  prin- 
cipali. 

Dopo  alcune  letture  di  minor  interesse  sui  modi  di  spazzare  e  pulire  le 
fogne  e  le  cloache  (gen.  Scott),  sul  drenaggio  delle  città  (Jones),  sulle  sta- 
zioni invernali  del  continente  (Mitchell) ,  il  signor  R.  Field  lesse  una  me- 
moria notevole  del  signor  Waring  sul  Sistema  di  Fognatura  della  città  di 
Memfi. 

Le  recenti  e  gravi  epidemie  di  febbre  gialla  lungo  le  rive  del  Mississipi, 
aggiungevano  ancora  maggior  interesse  a  tale  argomento.  Memfì  è  una  città 
di  circa  40  mila  abitanti,  situata  sulla  sponda  sinistra  del  Mississipi,  tra 
San  Luigi  e  Nuova  Orleans:  occupa  uno  spazio  di  circa  4  miglia  qua- 
drate, di  cui  una  quarta  parte  costituisce  la  città  fabbricata.  Le  variazione 
di  livello  del  fiume  oscillano  al  disotto  di  35  piedi.  Questa  città,  fondata 
or  sono  50  anni  in  mezzo  ad  estese  pianure  destinate  alla  coltivazione  del 
cotone,  è  florida  come  centro  commerciale,  e  lo  sarebbe  ancora  di  più  se 
epidemie  letali  di  febbre  gialla  non  fossero  venute  replicatamente  a  spopo- 
larla; nel  1878,  per  esempio,  essa  vi  fece  5  mila  vittime  in  meno  di  tre 
mesi.  Nel  1868  una  commissione  d'ingegneri  propose  un  piano  completo 
di  fognatura,  consistente  in  larghi  tubi  facenti  capo  ad  un  collettore  di  pa- 
recchi piedi  :  questo  piano,  applicato  solo  per  i  punti  principali  della  città , 
sarebbe  costato  circa  600  mila  dollari.  Per  allora  non  se  ne  fece  niente; 
e  quando  dopo  le  epidemie  del  1878  e  79  si  riprese  lo  studio  di  quel 
piano  nell'intenzione  di  estenderlo  a  sufficienza  per  tutta  la  città,  si  rìco» 
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nobbe  che  avrebbe  importato  una  spesa  da  uno  a  due  milioni  di  dollari. 
Era  una  spesa  troppo  considerevole  :  epperò  Waring  propose  un  sistema  di 
piccoli  drenaggi  che  egli  aveva  visto  a  funzionare  in  alcuni  villaggi,  i  quali 
dovevano  cominciare  con  piccoli  tubi  d'  alcuni  pollici  di  diametro ,  suffi- 
cienti però  ad  esportare  le  impurità  da  una  casa  o  manifattura  qualunque. 
Il  piano  era  senza  precedenti,  e  quindi  si  fecero  delle  obbiezioni  sulla  sua 
sufficienza:  tuttavia  si  fini  per  accettarlo,  e  verso  la  metà  del  1880  le 
opere  di  fognatura  erano  abbastanza  generalizzate  da  permettere  il  giudizio 
sulla  loro  completa  sufficienza.  I  più  piccoli  tubi  non  hanno  che  sei  pol- 
lid,  e  i  collettori  (di  cui  uno  va  al  Wolf  river  ^  braccio  del  Mississipi,  e 
servirà  per  1*  epoca  delle  piene  —  T  altro  va  direttamente  nel  Mississipi) 
hanno  soltanto  un  diametro  di  20  pollici.  Lo  scopo  di  Waring  è  stata 
quello  di  assicurare  Tefflusso  rapido  e  completo  di  tutti  i  materiali  di  fogna 
attraverso  a  dei  tubi  saldati  esattamente ,  di  renderne  possibilmente  com- 
pleta la  ventilazione,  di  assicurare  la  lavatura  giornaliera  di  ogni  tubo,  al- 
lontanando ogni  ostacolo  a  ciò  da  parte  delle  ramificazioni  dei  collettori. 
Questo  sistema  è  dunque  caratterizzato  dalla  mancanza  assoluta  di  quelle^ 
precauzioni  che  si  prendono  ordinariamente  nella  costruzione  dei  canali  di 
fogna  per  facilitarne  Tesarne  e  la  pulizia  (aperture,  finestre).  Cosi  il  colon- 
nello Waring  si  fida  ai  condotti  esterni  per  la  ventilazione,  e  ad  una  forte 
colonna  d'acqua  che  passa  per  i  tubi  una  o  due  volte  al  giorno  per  la 
lavatura  :  se  per  caso  uno  dei  tubi  si  ostruisse  (ciò  che  non  è  finora  ac- 
caduto), sarà  sempre  minor  spesa  lo  scavare  allora  il  terreno  nel  punta 
ostruito,  che  dì  fare  attualmente  delle  finestre  ad  uso  degli  ispettori.  Per 
la  pulizia  adunque  ogni  tubo  è  percorso  almeno  una  volta  al  giorno  da 
una  gran  massa  d  acqua,  che  esce  violentemente  da  un  serbatoio  di  Field. 
Questi  serbatoi  sono  attualmente  in  numero  di  120,  e  saranno  portati  a  150: 
ognuno  d'essi  dà  una  quantità  d'acqua  equivalente  a  cento  galloni,  la  quale 
si  scarica  in  35  a  40  secondi  dentro  quei  tubi  di  6  pollici  di  diametro. 
Egli  è  evidente,  e  l'esperienza  l'ha  dimostrato,  che  tale  corrente  d'acqua  è 
più  che  sufficiente  a  far  la  pulizia  della  Memfi  sotterranea,  e  potrebbe  ba- 
stare ancora  per  una  città  più  vasta  di  Memfi.  Quivi  inoltre,  insieme  af 
tubi  di  fognatura,  corrono  paralleli  i  tubi  di  drenaggio  del  suolo ,  fatti  di 
terra  cotta:  cosi  è  che  il  suolo  e  l'atmosfera  sono  diventati  più  asciutti, 
ottenendosi ,  come  le  autorità  sanitarie  attestano ,  una  riduzione  notevole 
della  malaria,  e  una  modificazione  del  genio  epidemico  tendente  ai  reuma- 
tismi ed  alle  irritazioni  polmonari. 

Sezione  di  Meteorologia  e  Geologia.  —  Il  Presidente  A.  Brady  spese 
poche  parole  sulla  cosmogonia  generale  del  nostro  mondo  allo  scopo  di 
fax  comprendere  quali  continui  mutamenti  avvengono  a  noi  dintorno ,  e 
come  dipenda  assai  dalla  mano  dell'uomo  il  modificare  la  crosta  del  globo 
in  modo  da  renderla  un'abitazione  più  o  meno  sana.  Il  calore,  ecco  il  mo- 
tore primo  delle  formazioni  e  trasformazioni  terrestri  ;  1'  acqua  e  la  terra, 
ecco  i  fattori  della  meteorologia,  dei  climi,  e  dei  terreni  adatti  all'abita- 
zione e  all'alimentazione  dell'uomo.  Ma  v'hanno  altri  fattori  secondari ,  e 
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tra  questi  non  ùltima  la  vita  animale  :  la  Globigerina  deirargilla,  il  Corallo 
creano  isole  e  continenti.  Il  calore  del  sole  poi  è  il  primo  motore  della 
vita  ;  e  la  sua  distribuzione  sulla  terra  ne  caratterizza  i  prodotti  :  non  a 
torto  Brady  parla  con  entusiasmo  della  Gulf  Stream  come  di  un  attivo 
distributore  del  calore  tropicale  alle  regioni  meno  favorite.  L'  azione  del- 
Tuomo  non  sempre  si  esercitò  a  proprio  beneficio  :  esempligrazia  la  distru- 
zione dei  boschi,  apparenti  incagli  alla  diffusione  della  civiltà,  non  migliorò 
niente  affatto  le  condizioni  di  temperatura,  di  umidità,  di  ventilazione  dei 
paesi  dove  avvennero  :  intere  contrade  hanno  perduto  le  loro  qualità  pri- 
mitive assai  favorevoli  alla  salute  pubblica  (Indostan,  Terra  Santa).  Altret- 
tanto dicasi  delle  industrie  dannose ,  e  del  fumo  che  avvelena  addirittura 
ratmosfera  di  certe  città,  come  Londra.  Accenna  poi  alle  grandi  questioni 
igieniche  della  giornata ,  l'approvvigionamento  di  acqua  pura ,  e  V  utilizza- 
zione delle  materie  di  fogna,  in  quanto  hanno  qualche  relazione  coi  feno- 
meni meteorologici  (evaporazione  e  pioggie).  Riguardo  alle  febbri  palustri 
notifica  i  lavori  e  i  risultati  dei  nostri  Tommasì  e  Klebs.  Riguardo  all'atmo- 
sfera ricorda  i  soliti  principi  di  chimica  e  di  fisiologia  della  respirazione. 
La  sezione  si  occupò  anche  di  lavori  d'importanza  locale ,  come  sareb- 
bero la  Geologia  di  Exeter  (Andrew),  la  Condizione  Igienica  dei  Pozzi  dì 
Exeter  (Perkius),  ecc. 

Non  vogliamo  chiudere  questo  resoconto  senza  far  cenno  di  una  lettura 
fuori  Congresso  fatta  dal  dott.  Richardson,  già  noto  per  aver  tracciato  un 
piano  chimerico  del  Paese  delia  Salute  {Salutiand)',  continuando,  per  così 
dire,  il  suo  studio  igienico-romantico ,  Richardson  imprese  a  far  conoscere 
la  donna  ideale  che  debbe  abitarlo ,  o ,  ciò  che  fa  lo  stesso ,  parlò  della 
donna  considerata  come  un  riformatore  dell'igiene.  Fu  un  discorso  più  let- 
terario che  scientifico,  nel  quale  vennero  passate  in  rivista  tutte  le  qualità 
della  donna  e  della  sposa  secondo  i  dettati  di  Salomone,  Socrate  e  Seno- 
fonte. Dopo  aver  accumulato  citazioni  sovra  citazioni ,  1'  oratore  ci  mostra 
la  donna  come  un  angelo  che  vigila  sulla  casa ,  e  obbliga  il  nemico ,  la 
malattia,  a  passare  davanti  la  porta.  £  come  si  può  ottenere  cosi  maravi- 
glioso  risultato?  Evidentemente  bisogna  che  la  donna  conosca  profonda- 
mente l'igiene ,  e  per  conoscer  questa  ne  viene  di  necessità  il  bisogno  di 
conoscere  come  sia  fatto  il  corpo  (anatomia) ,  come  si  nutra  e  si  man- 
tenga (fisiologia),  quale  sia  il  valore  nutritivo  dei  mezzi  alimentari  (chimica). 
Allora  la  donna  potrà  comprendere  che  la  casa-modello  è  quella  in  cui 
ogni  camera  è  convenientemente  ventilata,  in  cui  l'aria  è  pura  e  tempe- 
rata, in  cui  i  drenaggi  sono  tenuti  colla  più  scrupolosa  pulizia.  Compren- 
derà che  l'acqua  potabile  dev'esser  pura  e  sana,  ed  imparerà  ad  analizzarla. 
Concentrerà  ogni  suo  sforzo  alla  preparazione  di  alimenti  e  di  bevande 
scelte  e  pure,  e  adatte  alle  stazioni,  ai  diversi  membri  della  famiglia.  Com- 
prenderà la  legge  dei  temperamenti  e  le  differenti  esigenze  di  ciascuno. 
Saprà  che  da  parenti  ammalati  non  verranno  che  figli  ammalati,  come  due 
e  due  fanno  quattro  ;  che  la  pazzia,  la  tisi,  il  cancro,  la  scrofola  ed  anche 
certe  malattie  contagiose  si  perpetuano  ai  piedi  dell'altare,  e  che  la  prima 
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responsabilità  dei  genitori  verso  i  propri  figli  non  consiste  già  nelFassicurar 
loro  la  ricchezza,  ma  questi  precedenti  della  salute ,  fondamenti  della  loro- 
salute  medesima,  senza  della  quale  onori  e  ricchezze  sono  tristi  retaggi 

Conoscere  i  primi  principi  della  vita  ;  imparare  l'economia  domestica  ;  im- 
parare i  più  semplici  problemi  aventi  rapporto  colle  malattie  mortali;  im- 
parare gli  elementi  di  questi  tre  problemi  psicologici ,  il  temperamento 
umano ,  il  contagio  morale  e  sua  prevenzione  ,  1'  eredità  delle  malattie  e  i 
mezzi  di  opporvisi  —  tale  è  il  programma  tracciato  da  Richardson  all'edu- 
cazione della  donna  moderna  nella  sua  sfera  di  vita  e  di  dovere. 

Si  dirà  tale  programma  esagerato,  pure  non  ha  nulla  d' impossibile  :  se- 
condo noi  esso  merita  certamente  di  venir  preso  in  considerazione  e  stu- 
diato seriamente ,  sostituendolo  al  vano  problema  AtVC Emancipazione  delia 
danna:  la  Società  nostra  ha  assolutamente  bisogno  di  consolidare  le  basi 
della  famiglia,  il  che  non  si  potrà  mai  ottenere  se  non  con  un'educazione 
seria  della  donna. 

Dott.  Pjetro  Conti. 

Società  di  medicina  pubblica  a  Parigi.  —  Il  dott.  Trélat,  rimettendo  la 

presidenza  da  lui  tenuta  con  tanto  onore  nell'anno  1880,  al  dott.  Rochard 
l,>assò  in  rivista,  in  una  importante  allocuzione,  i  molteplici  lavori  compiti 
dalla  Società  nell'anno  istesso.  Fu  dessa  invero  assai  operosa,  essendosi 
occupata  di  svariati  quesiti  d'igiene  generale  e  sociale.  I  nostri  lettori  ne 
conoscono  già  i  principali:  quali  il  rame  e  il  piombo  nella  conservazione 
delle  sostanze  alimentari  —  gli  effetti  dell'ingestione  del  pane  ammufnto  — 
i  mezzi  di  riscaldamento  rispetto  all'igiene  delle  abitazioni  —  lo  spurgo  dei 
pozzi  neri  —  l'astigmatismo  e  la  miopia  nelle  scuole  —  la  legislazione 
del  matrimonio  —  ecc.,  ecc.  Aggiungeremo  che  da  questa  allocuzione  è 
ricordato  come  la  Società  si  occupasse  anche  in  generale  della  salubrità 
delle  abitazioni,  della  disinfczione  delle  fosse  per  mezzo  degli  oli  greggi  di 
carbon  fossile,  della  diffusione  delle  malattie  infettive  e  contagiose,  dell'  eser- 
cizio della  farmacia,  dell'  organizzazione  della  medicina  pubblica  in  Francia, 
della  protezione  dell'infanzia  abbandonata  o  colpevole. 

La  medesima  Società  prese  larga  parte  al  3®  Congresso  intemazionale 
d'igiene  per  mezzo  di  38  delegati,  e  tutti  conosciamo  l'attività  da  questi 
spiegata  nella  discussione  delle  tesi  più  importanti.  Al  dott.  Fauvel  dob- 
biamo la  utilissima  memoria  sulla  Profilassi  internazionale  dal  punto  di  vista 
delle  malattie  esotiche;  al  dott.  Liouville  la  discussione  sull'obbligatorietà 
della  vaccinazione.  Furono  ancora  i  delegati  francesi  che  provocarono  i 
seguenti  voti:  che  in  ogni  Stato  l'amministrazione  delle  istituzioni  sanitarie 
sia  affidata  ad  un'autorità  propria  e  autonoma;  che  l'insegnamento  pratico 
dell'  igiene  riceva  nei  centri  universitari  tutti  i  perfezionamenti  necessari  ;  che 
sia  favorita  nei  grandi  centri  la  creazione  degli  uffici  di  igiene,  ecc.,  ecc. 
{Rev.  d^hyg.y  1881,  N.  3). 

Ricerclie'igieniclie  sull'aria,   suolo   ed   acqua   nel  loro  rapporto  colle 

malattie    epidemiche.  {Hygienische    Untersuchungen  Uber  Luft,   Boden  umf 
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Wàsser  iusbesondere  auf  ihre  Bezichungen  tu  den  epidemischen  Krankeiteri). 
—  Parte  /,  L'aria;  pel  prof.  Giuseppe  Fodor —  Braunschweig  1881. — 
Lo  scopo  cui  tende  questa  pubblicazione,  come  lo  dice  l'Autore  stesso 
nella  prefazione,  è  quello  di  esporre  il  risultato  di  ricerche  igieniche,  di- 
rette all'investigazione  ed  all'osservazione  di  quelle  forze  della  natura,  le 
quali,  a  quanto  sembra,  presentano  una  parte  principale  nella  eziologia  e 
nella  propagazione  delle  malattie  epidemiche.  La  prima  parte,  or  ora  pub- 
blicata, tratta  esclusivamente  dell'aria  e  specialmente  del  suo  acido  carbo- 
nico, del  contenuto  di  ammoniaca,  dell'ozono,  e  del  pulviscolo.  Al  volume 
sono  annesse  delle  tabelle  diagrammatiche,  le  quali  dimostrano  chiaramente 
i  rapporti  fra  le  mutazioni  dei  componenti  l'atmosfera,  e  la  mortalità  a 
preferenza  in  seguito  a  malattie  d'infezione  nella  città  di  Budapest.  L'ap- 
prezzamento dei  diversi  metodi  analitici  finora  adoperati,  le  modificazioni,  o 
l'introduzione  di  metodi  nuovi,  rendono  questa  pubblicazione  oltremodo 
interessante  per  l'igienista.  Il  maggior  pregio  però  spetta  indubbiamente 
alle  giuste  deduzioni  cui  Fodor  giunge  in  base  alle  ricerche  istituite  per 
lungo  tempo  e  colla  massima  scrupolosità,  e  ritengo  più  che  altro  utile  di 
tradurle  fedelmente. 

Circa  air  acido  carbonico  delV  atmosfera. 

1.  Fra  i  metodi  adoperati  per  la  determinazione  del  Ca  O  nessuno  dà 
risultati  del  tutto  esatti. 

2.  A  mezzo  dell'aspirazione  attraverso  un  tubo  con  acqua  di  barite, 
{metodo  di  Pettenkoffer)  si  ottiene  un  quantitativo  di  Ca  O  alquanto  mi- 
nore che  non  lo  sia  in  realtà. 

3.  Quanto  maggiore  è  la  quantità  dell'aria  aspirata,  tanto  minore,  rela- 
tivamente, è  quella  del  Ca  O  rattenuto. 

4.  Qualora  si  determini  l' Ca  O  in  bottiglie,  queste  non  devono  essere 
adoperate  ulteriormente  tostochè  la  loro  parete  cominci  ad  offuscarsi. 

5.  Per  combinare  il  vapore  acqueo  nella  determinazione  dell'Ca  O  del- 
l'atmosfera non  si  deve  servirsi  del  cloruro  di  calcio,  e  si  userà  l'acido 
solforico  ed  il  fosforico  soltanto  con  molta  cautela. 

6.  A  Budapest  l'C»  O  dell'atmosfera  durante  le  osservazioni  del  1877, 
1878,  1879  ^^^  contenuto  nel  quantitativo  di  ©,'3886  ccm.  in  1000  ccm. 
di  aria. 

7.  La  quantità  di  Ca  O  è  per  ciascun  anno  molto  costante. 

8.  Il  quantitativo  di  Ca  O  è  minore  nei  paesi  nordici  vicini  al  mare; 
nei  meridionali  in  mezzo  al  continente  è  maggiore. 

9.  Il  minor  quantitativo  di  Ca  O  si  riscontra  nell'inverno,  aumenta  nella 
primavera,  diminuisce  nuovamente  nell'estate  e  raggiunge  il  maggior  grado 
nell'autunno. 

10.  Qual  limite  delle  osservazioni  giornaliere  del  Ca  O  si  possono  ritenere 
0,200  fino  0,600  voi.  per  mille.  Le  oscillazioni  che  superano  questo  limite 
o  sono  molto  rare,  oppure  sono  l'esito  di  fallaci  osservazioni. 
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11.  Le  più  rilevanti  oscillazioni  giornaliere  si  manifestano  nell'autunno, 
al  finire  della  primavera  ed  al  principiare  dell'estate. 

12.  Di  notte  durante  l'autunno  si  trova  nell'aria  più  Ca  O  di  quello  che 
non  vi  si  trovi  di  giorno  ;  nella  primavera  si  osserva  l'opposto. 

13.  La  quantità  di  Ca  O  è  costante  durante  il  giorno,  aumenta  però 
alla  sera. 

14.  La  pioggia  diminuisce  l'C»  O  dell'atmosfera.  Nell'inverno  questa  di- 
minuzione è  stabile,  mentre  nell'estate  viene  bentosto  susseguita  da  un 
forte  aumento. 

15.  Nei  giorni  con  neve  l'Ca  O  aumenta  alcun  poco;  un  leggiero  au- 
mento si  ha  pure  nei  giorni  con  nebbia. 

16.  L'Ca  O  aumenta  in  giornate  con  gelo,  diminuisce  durante  lo  sgelarsi. 

17.  L'aumentata  pressione  dell'atmosfera  nella  stagione  fredda  innalza, 
nella  calda  diminuisce  il  quantitativo  di  Ca  O  ;  all'opposto  una  minor  pres- 
sione lo  diminuisce  nella  fredda  e  lo  aumenta  nell'estiva. 

18.  In  giorni  con  vento  l'Ca  O  in  media  diminuisce. 

19.  Il  vento  che  soffia  dal  Nord  è  più  povero  di  Ca  O  di  quello  che 
viene  dal  Sud. 

20.  Vicino  al  livello  del  suolo  l'aria  contiene  più  Ca  O  che  alcuni  metri 
più  in  alto. 

21.  Il  quantitativo  di  Ca  O  oscilla  costantemente  alla  superficie  del  ^uolo 
come  in  alto;  soltanto  le  oscillazioni  nel  primo  caso  precedono  quelle  in 
alto.  Perciò  il  contenuto  di  Ca  O  dello  strato  dell*  atmosfera  a  contatto  colla 
superficie  del  suolo  regola  il  contenuto  degli  strati  più  alti. 

22.  Il  suolo  impregnato  con  acqua  di  pioggia  o  di  neve  assorbe  una 
parte  dell'Ca  O  all'  atmosfera  ;  da  qui  la  conseguente  diminuzione  dell'  Ca  O 
durante  la  pioggia  e  lo  sgelarsi.  (Vedi  pag.   14  e  16). 

23.  L'atmosfera  riceve  l'aumento  d'CaO  dal  suolo.  Ciò  avviene  prin- 
cipalmente in  seguito  all'unirsi  dell'aria  del  suolo,  ricca  di  Ca  O,  col- 
Tatmosfera  libera. 

24.  Le  oscillazioni  dell' CaO  nell'atmosfera  sono  prodotte  dall'aria  del 
suolo,  la  quale  in  disuguali  correnti  e  varie  quantità  si  mescola  all'  aria 
libera. 

25.  Le  oscillazioni  dell'Ca  O,  specialmente  quelle  alla  superficie  del  suolo, 
comprovano  l' inquinamento  dell'  atmosfera  coli'  aria  del  suolo. 

26.  Nella  primavera  e  nel  verno  l'inquinazione  è  minore,  più  conside- 
revole nell'autunno  e  nell'estate.  (Vedi  pag.  11). 

27.  L'aumento  serale  e  notturno  (nell'estate  e  nell'autunno.  Vedi  pag.  12) 
viene  prodotto  dallo  sprigionamento  dell'aria  del  suolo. 

28.  L'aumentata  produzione  di  Ca  O  nel  suolo  spiega  l'aumento  di 
Ca  O  nell'estate  dopo  la  pioggia.  (Vedi  pag.   14). 

29.  La  cagione  per  cui  il  vento,  il  quale  perviene  dal  Sud,  è  più  ricco 
di  Ca  O  di  quello  che  viene  dal  Nord,  si  trova  nel  fatto,  che  il  primo 
giunge  da  r^oni,  dove  in  seguito  al  maggior  calore,  all'umidità,  ed  alla 
più  attiva  vita  vegetale,  la  decomposizione  e  perciò  la  produzione  di  Ca  O 
nel  suolo  è  maggiore  che  nei  climi  nordici. 
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30.  L'influsso  dell'aria  del  suolo  sulle  condizioni  della  salute  pubblica 
può  per  tale  modo  essere  osservato,  qualora  si  istituisca  per  lungo  tempo 
un  confronto  fra  le  oscillazioni  dell'  Ca  O  nell'  atmosfera  ed  il  decorso  di 
malattie  epidemiche. 

3 1 .  Una  osservazione  triennale  comprova  che  il  tifo  e  la  malaria  nel  loro 
decorso  seguono  abbastanza  di  frequente  le  oscillazioni  dell*  Ca  O  nell*  aria 
alla  superfìcie  del  suolo. 

32.  L'aria  del  suolo  penetra  nelle  abitazioni,  il  più  nell'estate  e  nel- 
l'autunno. 

33.  Ciò  avviene  in  seguito  alle  stesse  cause,  le  quali  regolano  Tinnalzarsi 
dell'aria  del  suolo  sulla  superficie  di  questo.  Allorché  l'aria  del  suolo 
s'innalza  al  disopra  della  superficie  aumentando  l'CaO  dell'atmosfera,  pe- 
netra di  solito  contemporaneamente  anche  nelle  abitazioni. 

Circa  air  ammoniaca  de/P  atmosfera, 

34.  Dal  settembre  1878  alla  fine  dicembre  1879  il  contenuto  atmosfe- 
rico di  ammoniaca  fu  in  media  (80  determinazioni)  di  0,03888  mg.  in  \u\ 
metro  cubo  di  aria. 

35.  Nell'inverno  avvi  il  minore  contenuto  di  ammoniaca,  aumenta  nella 
primavera,  raggiunge  il  massimo  nell*  estate  e  diminuisce  nuovamente  nel- 
r  autunno. 

36.  La  diminuzione  dell'ammoniaca  va  di  pari  passo  e  colla  pioggia  e 
coir  abbassamento  di  temperatura  dell'  aria,  mentre  all'  incontro  il  massimo 
aumento  si  ha  durante  il  tempo  asciutto  susseguente  a  pioggie  e  durante 
le  temperature  alte. 

37.  È  molto  probabile  che  1*  atmosfera  riceva  1'  ammoniaca  dalla  super- 
ficie del  suolo,  in  seguito  ai  processi  di  putrefazione  che  vi  si  compiono. 
L'ammoniaca  atmosferica  è  perciò  l'indice  per  la  quantità  e  per  la  putrefa- 
zione delle  sostanze  organiche,  le  quali  inquinano  superficialmente  il  suolo. 

Circa  air  ozono, 

38.  Le  determinazioni  dell'ozono  sono  in  generale  fallaci,  poiché,  fatto 
astrazione  da  altre  circostanze,  il  quantitativo  dell'ozono  viene  principal- 
mente influenzato  dal  sito  in  cui  si  trova  in  una  città  la  stazione  di  os- 
servazione. Allorché  la  corrente  d*  aria  giunge  dalla  città,  l' ozono  diminuisce 
notabilmente. 

39.  Allo  scopo  di  determinare  1'  ozono,  devono  erigersi  nella  periferia 
della  città  diverse  stazioni,  disposte  in  modo  che  qualunque  sia  il  vento 
dominante,  si  possano  analizzare  quelle  quantità  di  aria,  le  quali  non  ab- 
biano  scosso  la  città,  oppure  ampi  quartieri  industriali.  Oltreciò  debbonsi 
istituire  eziandio  nell'  interno  della  città  osservazioni  parallele  per  la  deter- 
minazione dell'  ozono. 
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Circa  al  pulviscolo  atmosferico. 

40.  La  quantità  di  pulviscolo  atmosferico  dal  settembre  1878  alla  fine 
di  ottobre  1879  ^^  ^^  media  di  0,4  mg.  in  un  metro  cubo  di  aria,  al- 
l'altezza di  5  metri  sopra  il  livello  della  strada. 

41.  Nell'inverno  si  trova  il  minor  contenuto  di  pulviscolo,  vi  succede 
la  primavera,  mentre  il  massimo  è  neir  estate  e  poi  nell'  autunno. 

42.  Fra  646  giorni  di  osservazione  in  522  si  rinvennero  batteri  negli 
apparati  di  coltura. 

43.  Nel  liquido  di  coltura  (soluzione  di  ittiocolla)  si  svilupparono  le  più 
svariate  forme  di  batteri,  molto  spesso  una  forma  sola,  del  resto  più  forme 
allo  stesso  tempo. 

44.  Le  varie  forme  di  batteri  sono  probabilmente  organismi  distinti,  con 
speciale  origine,  sviluppo  e  funzioni. 

45.  In  227  giorni  si  svilupparono  sferobatteri,  fra  i  quali  una  forma 
rara,  da  Fodor  chiamata  e  Micrococcus  atoma  >. 

46.  Il  più  spesso  si  svilupparono  nel  liquido  di  coltura  microbatteri,  circa 
in  440  giorni. 

47.  Fra  le  varie  forme  di  microbatteri  Fodor  ne  rileva  una  col  nome  di 
«  Microbacterium  agile,  >  la  quale  per  la  sua  forma,  i  suoi  movimenti  e 
la  sua  capacità  di  infezione  merita  una  speciale  considerazione. 

48.  Desmobatteri  si  osservarono  in  94  giorni. 

49.  Spirobatteri  furono  più  rari. 

50.  Le  muffe  171  volte  nel  liquido  di  coltura,  48  volte  le  sarcine.  Più  rare 
erano  altre  piante  ed  organismi  animali  di  infimo  ordine  (Moradi,  ecc.) 

51.  La  sarcina  completamente  sviluppata  si  tramuta  in  micrococchi  liberi; 
i  maclei  dei  micrococchi  si  trasformano  in  cellule  più  grandi,  con  splendore 
oleoso;  ed  in  seguito  ad  una  continuata  segmentazione  la  cellula  si  divide 
in  parti  sempre  più  regolarmente  ordinate,  nelle  quali  le  singole  cellule 
completamente  sviluppate  si  mutano  nuovamente  in  micrococchi. 

52.  Il  minor  numero  di  batteri  si  riscontra  nell*  inverno,  ed  il  liquido 
di  coltura  resta  il  più  spesso  chiaro.  Nella  primavera  i  batteri  sono  i  più 
frequenti,  le  muffe  molto  rare  ;  nell'  estate  si  ha  una  cosa  di  mezzo,  mentre 
nell*  autunno  le  muffe  sovrabbondano. 

53.  La  neve  e  la  pioggia  diminuiscono  il  numero  degli  organismi  atmo- 
sferici, specialmente  dei  batteri. 

54.  Sembra  che  certe  forme  di  organismi  si  mostrino  soltanto  in  alcune 
epoche;  allora  essi  si  sviluppano  nel  liquido  di  coltura  assai  spesso,  quasi 
giornalmente,  mentre  mancano  in  altri  tempi  anche  per  mesi. 

51.  Riguardo  alla  specie  predominante  degli  organismi  atmosferici  si 
ossenrano  differenze  per  i  singoli  anni.  (1878  e  1879);  nel  mentre  nel- 
l'anno 1878  le  muffe  erano  rare,  i  batteri  si  mostrarono  molto  di  fre- 
quente; nel  1879  si  ebbe  l'opposto  ritrovato. 

56.  Gli  sferobatteri,  gli  spirobatteri,  i  batteri  termo  e  lineola  e  le  sarcine, 
introdotti  sotto  la  cute  e  nelle  vene  dei  conigli  si  mostrarono  affatto  innocui. 

28 
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57»  Il  microbacterium  agile  possiede  una  considerevole  capacità  d' infe« 
zione;  perde  di  questa  capacità  a  misura  che  nel  liquido  di  coltura  si  tro- 
vano assieme  altri  batteri  comuni  in  maggiore  quantità.  I  sintomi  che  si 
manifestano  sono  simili  a  quelli  di  una  lieve  infezione  settica. 

58.  I  desmobatteri  e  le  loro  sfere,  coltivati  dal  pulviscolo  atmosferico, 
innestati  produssero  una  infezione  assai  forte,  la  quale  dopo  alcuni  giorni, 
ed  in  un  caso  anzi,  dopo  24  ore,  fini  colla  morte.  Il  sintomo  principale 
era  un  rapido  abbassamento  della  temperatura;  0,5  cem.  del  sangue  fresco 
dell*  animale  ucciso,  cagionò  la  morte  in  3  giorni  cogli  stessi  sintomi.  Negli 
organi  parenchimatosi  degli  animali  uccisi  (nel  fegato),  si  rinvennero  mi- 
crococchi nelle  pareti  dei  vasi  del  sangue,  i  quali  in  alcuni  punti  riem- 
pivano i  capillari. 

59.  I  batteri  della  stessa  specie  hanno  minore  capacità  d'infezione  al- 
lorché si  sviluppano  assieme  a  batteri  di  altre  specie. 

60.  Nell'atmosfera  adunque  in  diverse  epoche  vi  sono  divei'se  forme  di 
batteri  ;  la  maggior  parte  di  essi  si  sviluppa  nella  soluzione  di  ittiocolla,  e 
la  loro  capacità  di  infezione  è  minima,  e  manca  affatto,  allorché  vengono 
inoculati  nell'  organismo  animale.  Però  in  certe  epoche  si  presentano  alcune 
forme  le  quali  a  condizioni  pari  come  le  antecedenti,  possono  incoare  i 
più  forti  gradi  e  forme  differenti  dell*  infezione. 

Dott.  Vincenzo  De  Giaxa. 


IGIENE  PUBBLICA 


Manuel  d'hygiène   publique  et  industrielle  ;   pel  dottor  E.  Dupuy.  — 

Parigi,  1S81. —  Non  é  questo  un  trattato  nel  vero  senso  della  parola,  né 
tale  avrebbe  potuto  essere ,  avendo  Dupuy  avuto  per  iscopo  di  ofirire  ai 
membri  dei  Consigli  d*  igiene  una  guida  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni, 
e  non  già  di  sviscerare  le  grandi  questioni  dell'igiene  pubblica.  L'  opera  è 
riuscita  tuttavia  importantissima,  imperocché  abbandonando  il  campo  delle 
speculazioni  teoriche ,  ci  si  offre  ricchissima  di  tutti  quegli  insegnamenti 
non  pure  d'ordine  pratico,  ma  anche  d'ordine  legislativo  che  devono  servire 
di  guida  a  quanti  sono  incaricati  della  sorveglianza  dell'igiene  pubblica. 

A  guisa  d'introduzione,  troviamo  un  riassunto  completo  di  tutte  le  leggi 
che  raggruppandosi  attorno  al  decreto  del  1848  ebbero  di  mira  l'organità 
dei  Consigli  d'igiene  pubblica  e  di  salubrità.  Quindi  l'Autore  prosegue  nello 
studio  metodico  delle  attribuzioni  dei  Consigli  medesimi,  divise  in  12  pa- 
ragrafi. A  dame  un'  idea    basti  il  riferire  i  titoli  dei  singoli  capitoli  (i).  Se 

(i)  Capit.  i.^  Salubrità  dei  locaU  e  delle  abitazioni. 

Capit.  2,^  Misure  da  prendere    per   preyenire  e  combattere  le    malattìe   endemiche, 
epidemiche  e  trasmissibUt. 
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iroleasimo  analizzare  ciascuno  di  questi  capitoli ,  dovremmo  finire  per  ripe- 
tere le  medesime  affermazioni  dell'Autore  :  il  loro  piano,  la  loro  dovizia  in 
insegnamenti  è  tale  che  davvero  lo  fanno  raccomandare  caldamente  non 
-solo  ai  membri  dei  Consigli  d*  igiene ,  ma  a  tutti  quanti  desiderano ,  con 
risparmio  di  tempo  e  quindi  di  danaro,  mettersi  al  corrente  tanto  della 
scienza  che  della  legislazione  riguardante  tante  questioni  igieniche  della 
massima  attualità.  Preziose  sono  le  numerose  tavole  sinottiche,  le  quali  of- 
frono in  un  colpo  d'occhio  le  nozioni  più  importanti  e  le  regole  igieniche 
di  ciascun  oggetto  ;  segnaliamo  quelle  riguardanti  1'  esame  del'  pane ,  della 
carne,  del  vino.  Dove  il  manuale  non  arriva,  una  ricca  bibliografìa  traccia 
allo  studioso  la  strada  per  addentrarsi  in,  più  complete  ricerche  sui  singoli 
argomenti. 

Igiene  dell'operajo;  pel  prof.  C.  Contini,  Roma,  1881.  —  Un  libro  in- 
<lirizzato  alla  classe  operaja  è  pur  sempre  un  libro  indirizzato  alla  grande 
maggioranza  delle  nostre  popolazioni:  la  sua  importanza  diventa  quindi 
•effettivamente  assai  maggiore  di  quella  che  si  supporrebbe  a  prima  giunta. 
Tale  appare  invero  1'  opera  attuale  del  prof.  Contini,  il  quale  non  consi- 
<lera  1*  operajo  semplicemente  come  la  vittima  del  castigo  divino,  bensì  come 
parte  integrante  e  necessaria  della  società,  come  capo  di  una  famiglia,  come 
contribuente  alla  prosperità  nazionale.  L' argomento  trascelto  dall'Autore 
diventa  vastissimo,  comechè  non  possa  limitarsi  all'igiene  speciale,  ma 
tocchi  air  igiene  generale,  come  il  gran  tutto  che  abbraccia  l' artigiano  nei 
-suoi  infiniti  rapporti  col  mezzo  in  cui  vive.  L'  artigiano  invero,  nelle  ore 
in  cui  è  strettamente  tale,  vive  in  un  ambiente  suo  proprio  e  un'igiene 
-dell'  operajo  sarebbe  quella  che  si  limitasse  a  considerarlo  sul  lavoro  ;  fuori 
di  qtti,  r  operajo  è  un  membro  della  società,  come  ogni  altro  più  privile- 
giato, e  le  leggi  igieniche  sulla  alimentazione,  la  respirazione,  ecc.,  valgono 
per  lui  come  valgono  per  il  ricco  proprietario.  Con  ciò  intendiamo  dire 
che  il  manuale  del  Contini  contiene  opportuni  suggerimenti  d'  applicazione 
più  generale  che  non  starebbe  al  titolo  suo  ;  e  nel  mentre  va  raccoman- 
<iato  alle  classi  meno  fortunate  perchè  possano  nella  loro  condizione  go- 
dere di  quel  benessere  relativo  che  forma  1'  aspirazione  di  ogni  individuo, 
▼a  raccomandato  anche  alle  persone    un    po' più  elevate,  affidando  loro  il 

Capit.  3.^  Delle  epizoozie  e  delle  malattie  degli  animali. 

Cftpit.4.°  Propagazione  del  vaccino. 

Oipit  $.^  Organizzazione  e  distribuzione  dei  soccorsi  medici  agli  ammalati  indigenti. 

Ci^t.  6.^  Mezzi  di  migliorare  le  condizioni  sanitarie  delle  popolazioni  agricole  ed 
ìodostriali  (igiene  industriale). 

Capit.  7.^  Salubrità  degli  opifici,  scuole,  ospedali,  manicomi,  stabilimenti  di  beoefi- 
-censa,  caserme,  prigioni,  asili,  ecc.,  ecc. 

Capit.  8.^  Questioni  relative  ai  trovatelli. 

Capìt.  9.°  Qualità  degli  alimenti,  bevande,  condimenti  e  medicamenti  in  commercio. 

Capit  io.°  Acque  minerali  dello  Stato. 

Capit II.®  Stabilimenti  pericolosi,  insalubri  e  incomodi. 

Capit.  12.^1  grandi  lavori  d'utilid  pubblica  (scuole,  prigioni,  caserme,  porti,  canali, 
lontane,  mercati,  cimiteri,  ecc.)  sotto  il  punto  di  vista  dell'igiene. 
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delicato  incarico  di  inculcarne  agli  operai  le  sante  massime,  e  di  renderne- 
a  loro  possibile  la  applicazione. 

L*  opera  è  divisa  in  quattro  parti,  le  quali  prendono  in  considerazione 
tutti  gli  stadi  e  le  condizioni  della  vita  dell*  operajo  (i).  Nella  prima,  Igiene 
morale,  con  savio  intendimento  discorre  l'Autore  della  necessità  che  l'uomo 
morale  diriga  il  fisico,  onde  i  precetti  dell'  igiene  non  restino  lettera  morta  : 
dimostra  pertanto  come  il  disordine  morale  contrasti  al  benessere  fisico, 
come  sia  necessario  aver  l'animo  tranquillo,  o  ciò  che  fa  lo  stesso  Tesser  mode- 
rato nei  desideri:  i  desideri  smodati  conducono  all'infelicità  per  due  grandi 
motivi  :  primo  perchè  sono  difficilmente  realizzabili,  e  quindi  rodono  interna- 
mente l'uomo  e  lo  riducono  quasi  ammalato;  poi  perchè  essi  sono  illimi- 
tati, cioè  non  si  fermano  al^  possesso  della  cosa  desiderata  in  principio.  La 
contentezza  del  proprio  stato,  ecco  l'igiene  morale:  le  passioni  che  la  di- 
sturbano, ecco  i  nemici  che  la  combattono.  Le  passioni  poi  hanno  prin- 
cipio in  qualche  bisogno  istintivo,  che  prevalendo  a  poco  a  poco  si  fa 
tiranno.  Ecco  dunque  la  necessità  di  studiare  le  passioni,  per  sapere  da 
qual  parte  presentino  il  lato  debole;  ed  ecco  ancora  la  necessità  di  edu- 
care la  volontà  a  vincerle. 

Evidentemente  tali  precetti  sono  d'  oro  per  qualunque  classe  sociale,  ep- 
però    non    ci    diflfonderemo    maggiormente  ad  analizzare   questa  parte  del-    . 
r  opera  che  non  è  veramente  speciale. 

Per  analoga  ragione  delle  parti  2*  e  4*  daremo  appena  un'  idea,  seb- 
bene siano  ricche  di  precetti  igienici  importantissimi  :  cosi  nella  seconda 
sono  esposti  i  più  saggi  consigli  pel  sano  mantenimento  del  corpo,  e  nulla 
vi  è  dimenticato:  dell'aria,  della  casa,  del  vestimento,  degli  alimenti,  delle 
bevande,  di  tutto  insomma  vi  si  parla  diffusamente  e  colla  massima  chia* 
rezza  ;  pregio  appunto  non  piccolo  di  quest'  opera,  che  tutto  rende  com- 
prensibile a  quella  classe  di  uomini,  che  non  avendo  tal  corredo  di  co- 
gnizioni da  tener  dietro  a  dotte  elucubrazioni,  ha  bisogno  di  una  semplice 
e  chiara  esposizione  di  precetti. 

Nella  quarta  parte,  che  ha  per  titolo  Igiene  delV operajo  nella  propria  fa^ 
miglia,  si  tratta  anzitutto  del  matrimonio:  si  insegnano  i  riguardi  che  deb- 
bonsi  avere  prima  di  contrarlo  e  dopo,  le  precauzioni  da  osservarsi  durante 
la  gravidanza,  il  parto  e  il  puerperio.  È  pure  indispensabile  che  le  madri 
conoscano  l' igiene  dei  bambini  ;  e  qui  l'Autore,  fatto  tesoro  di  quanto 
venne  già  scritto  di  meglio  sull'  argomento,  detta  efficacissimi  consigli.  Questa 
parte  ancora  più  di  tutte  può  interessare  ad  ogni  classe  di  famiglia. 

Detto  brevemente  di  queste  parti  complementari,  ci  sofifermeremo  un 
po'  più  a  lungo  e  volentieri  sulla  3*  parte,  che  è  veramente  la  caratteristica 
di  tutta  r  opera,  e  cioè  e  Igiene  dell' operajo  nelV  esercizio  della  sua  profes- 
sione.  » 

Il  lavoro  è  insieme  una  necessità  sociale  perchè  ciascuno  deve  guada- 
gnare il  pane  quotidiano,  e  una  necessità  individuale    perchè   1'  organismo- 

(i)  i*  Igiene  morale,    2.'    Igiene  fisica,  3."  Igiene   delle  professioni,  4.^  Igiene  dell» 
famiglia.  , 
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^  formato  per  Y  azione,  e  senza  di  essa  la  salute  sarebbe  sempre  vacillante.  * 
V  ha  però  lavoro  e  lavoro,  al  che  nemmeno  il  più  abile  operajo  suol  pensare: 
-è  quindi  urgente  di  dare  delle  norme  intorno  alla  durata  del  lavoro  stesso, 
alla  sua  qualità  ed  al  modo  di  ben  conservare  i  sensi  del  corpo,  me- 
diante i  quali  esso  lavoro  viene  esercitato.  Airoperajo  non  è  certo  il  caso 
di  raccomandare  l'esercizio,  piuttosto  è  da  fargli  comprendere  che  la  forza 
di  cui  egli  può  disporre  non  è  infinita,  e  quindi  si  può  e  si  deve  assegnare 
una  giusta  durata  al  lavoro,  a  seconda  della  maggiore  o  minore  fatica  che 
esige,  a  seconda  che  si  tratti  di  adulti,  di  fanciulli  o  di  donne.  Parlando 
della  cessazione  del  lavoro,  vi  si  collega  naturalmente  la  questione  del 
riposo  domenicale:  l'Autore  non  si  stanca  di  fare  citazioni  per  persuadere 
come  sia  mal  fatto  il  calcolo  di  coloro  che  vorrebbero  l'uomo  ridotto  alle 
<x>ndLZÌoni  di  una  macchina:  le  ragioni  economiche  per  le  quali  non  si 
'vorrebbe  concedere  all'  operajo  che  il  riposo  della  notte,  sono  affatto  spe- 
ciose, e  insostenibili  di  fronte  all'  interesse  della  salute  pubblica. 

£  meglio  degli  argomenti  teorici  vale  certo  la  pratica  di  intere  popola* 
^ioni,  le  quali  dopo  aver  voluto  assaggiare  della  novità,  hanno  dovuto  chi- 
jiare  il  capo  davanti  alla  necessità  del  settimo  giorno  biblico:  il  lavoro 
del  7.^  giorno  non  equivale  né  per  qualità  né  per  quantità  al  lavoro  del 
^.®  giorno,  e  nuoce  considerevolmente  al  lavoro  dell'  8.^  Aggiungeremo  che 
i'  operajo  non  é  una  bestia,  ed  é  troppo  giusto  di  lasciargli  un  giorno  sopra 
^ette,  onde  pensi  un  po'  alla  religione,  alle  cose  di  famiglia,  all'ordine,  alla 
morale. 

Dopo  queste  osservazioni,  l'Autore  entra  risolutamente  in  argomento. 
Purtroppo  l'operajo  non  é  l' individuo  che  abbia  la  vita  più  lunga  sulla 
terra  :  per  alcuni  di  essi  la  vita  media  é  addirittura  brevissima.  La  scienza 
statistica  che  fa  rilevare  tale  triste  verità,  fa  scoprire  anche  le  cause  della 
non  lunga  vita  degli  operai  :  esse,  oltre  quelle  cumuni  ad  ogni  uomo,  con- 
sistono specialmente  :  i  .^  nel  pessimo  tenore  di  vita  che  essi  conducono  fuori 
della  professione  ;  del  giuoco,  dell'ubbriachezza  essi  sono  spessissimo  schiavi 
-assoluti,  mentre  per  la  loro  occupazione  e  pel  loro  stato  finanziario  meno 
d'ogni  altro  dovrebbero  abbandonarvisi ;  2.^  nel  nessun  riguardo  e  la  cat- 
tiva maniera  di  contenersi  nell'  esercizio  della  professione.  La  prima  di 
queste  cause  conduce  alla  dissipazione,  alla  Miseria^  che  è  la  maggiore  ne- 
mica dell'igiene;  la  seconda  apre  le  porte  ad  ogni  specie  di  Disgrazie:  e 
quindi  l'Autore  imprende  a  discorrere  partitamente  e  di  quella  e  di  queste. 
Detto  in  breve  come  la  miseria  dipenda  dal  vizio  o  dall'accidia  o  dal  lusso 
inopportuno,  contrappone  i  più  saggi  consigli  destinati  a  prevenirla  ;  e  spe« 
<:ialmente  spiega  come  le  società  di  mutuo  soccorso^  le  casse  di  risparmio 
^iano  le  migliori  risorse  dell' operajo  nei  casi  di  bisogno:  previdenza  e  ri- 
sparmio, risparmio  e  previdenza;  cosi  si  potrebbe  riassumere  questo  capi- 
tolo,  che  assai  a  proposito  il  Contini  chiude  col  titolo  del  famoso  opuscolo 
di  B.  Franklin  e  La  maniera  di  farsi  ricco,  » 

Quanto  alle  disgrazie^  ve  n'hanno  di  diverse  maniere:  anzitutto  molte 
-avvengono  per  colpa  degli  stessi  operai,  e  le  cagioni  si  possono  ridurre  alle 
seguenti:  i.^  Incuria;  a.^  Avidità  di  guadagno  negli  intrapreoditori  e  negli 
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operai  stessi  ;  3.®  Spensieratezza;  4.**  Ignoranza;  5.**  Temerità.  A  tutte  queste 
disgrazie  non  è  cosi  facile  il  porre  riparo,  come  è  facile  il  prevenirle  :  ci 6^ 
insegnando,  T Autore  non  tralascia  però  di  indicare  i  primi  soccorsi  da 
apprestare  nei  casi  d'accidente,  come  l'asfissia,  le  ferite,  le  contusioni,  le 
punture,  le  scottature,  ecc. 

Ma  un*  altra  serie  di  disgrazie  è  inerente  all'  esercizio  della  professione 
stessa,  e  lo  studio  di  queste  costituisce  la  parte  culminante  del  trattato, 
r  Igiene  delle  Professioni.  Tale  studio  è  svolto  sotto  forma  di  dizionario  : 
ogni  professione  vi  è  chiamata  a  rassegna  per  ordine  alfabetico,  e  vi  viene 
indagala  sia  per  la  posizione  del  corpo  dell'  operajo,  sia  per  T  ambiente, 
sia  per  la  materia  di  cui  si  occupa,  accennando  cosi  a  tutti  i  pericoli  che 
si  possono  incontrare  nelle  speciali  condizioni  che  presentano.  Alcune  sono 
specialmente  nocive  per  la  cattiva  posizione  che  esigono  well'operajo  (ciabat- 
tini, sarti,  incisori,  ecc.)  ;  altre  per  le  polveri  che  sollevano  (lavorazione  del- 
l' acciajo,  della  lana,  degli  stracci,  ecc.,  ecc.),  le  quali  si  sa  che  introdu- 
cendosi  per  le  vie  respiratorie  finiscono  non  di  rado  a  rovinare  1*  operajo, 
a  trarlo  alla  tomba  per  quella  terribile  malattia  che  diremo  etisia  profes- 
sionale ;  altre  ancora  guastano  la  salute  per  V  ambiente  umido,  o  tropp)o 
caldo  o  troppo  freddo  in  cui  vengono  esercitate  (lavandai,  fochisti,  macchi- 
nisti, vetrai);  ve  ne  sono  di  nocive  non  per  sé,  ma  per  le  materie  che  esigono  di 
seconda  mano,  come  sarebbero  le  macchine,  la  preparazione  dei  colori,  delle 
materie  esplodenti,  ecc.  ecc.  Peggio  poi  quelle  che  si  occupano  della  pre- 
parazione e  lavorazione  di  sostanze  tossiche  (piombo,  rame,  arsenico,  fo- 
sforo). E  più  non  la  finiremmo  se  volessimo  continuare  nell*  enumerazione 
dei  singoli  pericoli  inerenti  a  questa  od  a  quella  professione  :  ci  basti  av- 
vertire che  l'Autore  nel  suo  studio  esaminò  tutte  le  principali  opere  sull'ar- 
gomento ;  e  quindi  il  suo  dizionario  riesci  assai  completo,  quantunque  re- 
datto con  molta  brevità.  Ed  a  suo  elogio  diremo  che  esso  va  raccomandato 
non  solo  agli  operai,  ai  quali  è  esclusivamente  dedicato  —  bensi  anche 
a  coloro  che  degli  operai  hanno  la  direzione  e  la  responsabilità,  ed  ai  me- 
dici delle  classi  operaje,  ai  quali  non  sarà  di  troppo  il  fare  una  più  per- 
fetta conoscenza  degli  effetti  insalubri  o  pericolosi  delle  diverse  professioni. 

Il  prof.  Contini  merita  dunque  ogni  elegio  per  essersi  occupato  così  pa- 
zientemente della  classe  operaja,  di  quella  classe  che  sacrifica  tutta  sé  stessa 
a  prò  della  società  e  del  progresso.  Noi  sottoscriviamo  alle  idee  morali 
che  informano  senza  posa  i  suggerimenti  igienici:  dobbiamo  opporci  in 
qualche  modo  alla  dissoluzione  della  famiglia,  che  i  crescenti  bisogni  por- 
tano innanzi  quale  truce  fantasima:  le  donne  obbligate  al  lavoro  extra 
domum,  gli  uomini  dimentichi  di  tutto  fuori  che  del  salario  e  dei  bassi 
istinti,  in  virtù  del  trovarsi  ridotti  a  livello  delle  macchine,  non  possono 
esser  certo  i  fattori  di  una  civiltà  solida  e  imperitura:  santa  cosa  il  pre- 
sepio, il  brefotrofio,  l'asilo  —  ma  ancor  più  santo  il  nido  della  famìglia. 
È  alla  considerazione  dei  legami  di  questa  che  l'igiene,  dando  mano  alla 
religione,  alla  morale,  deve  mirare  ovunque  sia  parola  delle  classi  meno 
abbienti,  certa  che  ove  si  sviluppi  1*  amore  del  proprio  nido,  anche  l'animo 
si  fortifica  contro  ogni  cattiva  tentazione  o  tendenza. 
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SAccomandate  alle  mogli  degli  operai  la  nettezza,  T ordine  della  casa: 
roperajo  non  tarderà  dal  risentirne  la  benefica  influenza;  la  nettezza  in- 
dividuale è  sempre  una  sigurtà  della  sociale.  E  prendendo  amore  alla  propria 
casuGcia ,  V  opera jo  abbandonerà  senza  rammarico  i  cattivi  compagni , 
r  osteria  :  economizzando  per  proprio  conto,  farà  aumentare  anche  il  pa- 
trimonio sociale.  £  per  tal  modo  noi  abbiamo  in  mano  con  che  mi- 
gliorare le  condizioni  sanitarie  ed  economiche  non  meno  deiroperajo  che 
di  tutta  la  società. 

Concluderemo  perciò  come  abbiamo  cominciato,  affermando  che  Topera 
dèi  Contini  è  veramente  più  importante  di  quel  che  parrebbe  a  prima  giunta, 
ed  insegnando  all'  operajo  come  conservare  la  propria  salute  e  i  propri 
guadagni,  instilla  nelle  menti  le  massime  più  opportune  per  un  migliora- 
mento della  società  e  dal  lato  materiale  e  dal  lato  economico. 

Dott.  Pietro  Conti. 

Nuova  inalveazione  parziale  del  Tevere.   —   La  Commissione  speciale 

d' Igiene  del  Municipio  di  Roma,  nella  sua  ^.dunanza  2  febbrajo  u.  s.  s' in* 
trattenne  sul  progetto  governativo  di  una  nuova  parziale  inalveazione  del 
Tevere.  Il  dott.  Balestra  leggeva  un'interessante  relazione,  destinata  a  dimo- 
strare come  un'  opera  cosi  colossale  non  possa  venir  condotta  a  termine  senza 
danni  certi  e  gravi  alla  pubblica  igiene  della  Capitale  del  Regno:  invero 
un  movimento  di  terra  di  ben  oltre  a  4  milioni  di  metri  cubi,  esteso  su 
una  superficie  di  circa  2  milioni  di  metri  quadrati  (in  parte  dentro  la 
stessa  cinta  di  Roma),  deve  inevitabilmente  restare  cosi  smosso  e  sconvolto 
l>er  un  lungo  perìodo  di  anni  (calcolato  almeno  ad  otto)  esposto  all'  aria, 
alle  pioggie,  ai  raggi  cocenti  della  canicola:  e  chi  conosce  le  condizioni  di 
RcoEia  e  i  guai  della  malaria  non  può  a  meno  di  raccapricciare  pensando 
quale  grave  pericolo  penda  sulla  salute  pubblica  della  Capitale.  Tutte  le  cir- 
costanace  concorrerebbero  a  rendere  più  certo  e  violento  lo  sviluppo  del 
miasma  palustre.  I  terreni  da  scavare  sono  pregni  di  materie  organiche  de- 
composte, e  sempre  bagnati  dalle  continue  infiltrazioni  e  correnti  di  acqua 
diffuse  a  tutto  il  sottosuolo  di  Roma:  le  terre  scavate  formerebbero  una 
melma  che  al  sopraggiungere  dei  calori  estivi  darebbe  luogo  a  considerevoli 
fermentazioni  si  da  rendere  le  infezioni  miasmatiche  oltremodo  intense  e 
gravissime.  I  recenti  lavori  di  sistemazione  del  Tevere  ne  sono  una  prova 
palmare.  Il  materiale  smosso  che  per  anni  resterà  abbandonato  sovra  un 
lato  del  nuovo  canale;  il  nuovo  canale  finché  non  sarà  percorso  dall'acqua; 
il  vecchio  alveo  quando  sarà  deviato  nel  nuovo  il  fiume;  il  nuovo  movi- 
mento di  terra  per  riempire  il  fondo  melmoso  del  vecchio  alveo;  tutti  sono 
potenti  momenti  alla  produzione  della  malaria.  £  quando  si  pensi  che  tali 
momenti  agiranno  per  8  anni,  seppure  accidenti  impreveduti  (piene  e  con- 
secutiva distruzione  di  lavori  già  fatti,  malattie  epidemiche,  ecc.)  non  ritar- 
lo  ftncora  .di  più  il  compimento  dei  lavorìi  chi  vorrà  e  potrà  garan- 
zia popoUudone  dall'  infezione  prodotta  da  un  fomite  si  smisuratamente 
\i  iPer  xkolmaire  <ii  terra  il.  vecchio  lejtto  d|el  Tevere,  «ara  necessario^ 
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secondo  il  progetto  proposto,  sbarrarlo  dapprima  con  una  forte  diga  a  monte , 
lasciando  aperta  alle  acque  del  fiume  la  comunicazione  a  valle  :  ora  queste 
acque,  rinchiuse  per  un  tratto  di  3600  metri,  senza  corso  e  circolazione, 
ed  ove  vanno  a  scaricare  le  fosse,  le  acque  sudicie  e  ogni  sorta  d'immon- 
dizie di  gran  parte  della  città,  non  tarderebbero  nella  calda  stagione  (ap- 
punto nella  stagione  in  cui  i  lavori  devono  per  forza  esser  condotti  con 
alacrità)  a  corrompersi. 

I^  proposta  chiavica  sull'argine  sinistro  è  dimostrato  che  non  può  ba- 
stare a  togliere  tanto  inconveniente. 

Dietro  la  considerazione  di  così  imminenti  pericoli,  a  rimovere  i  quali 
non  valgono  che  punto  o  poco  le  ragioni  addotte  nella  relazione  tecnica, 
e  i  provvedimenti  in  essa  suggeriti,  il  dott.  Balestra  propone,  e  la  Commis- 
sione igienica  accetta,  di  far  voti  e  perchè  il  Governo  su  cui  ricadrebbe  ogni 
€  responsabilità,  non  voglia  permettere  1*  attuazione  di  questo  nuovo  alveo 
€  parziale  del  Tevere,  tanto  più  che  esso  non  è  ritenuto  come  assolu- 
€  tamente  necessario  per  guarentire  la  Città  dalle  inondazioni  del  Tevere, 
e  e  molto  meno  a  migliorarne  anche  per  poco  le  condizioni  igieniche.  > 
{Bollettino  della  Commissione  speciale  cT Igiene  del  Municipio  di  Roma,  1881,  2.) 

La  Trichinosi  e  misure  amministrative  prese  contro  di  essa.  —  Da  un 

rapporto  ufficiale  risulta  che  nel  1880  si  osservarono  in  Germania  circa  400 
casi  di  trichinosi,  dei  quali  26  (oltre  del  6  Vo)  ^^"^  ^^^  seguiti  dalla 
morte.  Non  sono  molti  mesi  a  Barcellona  si  sono  verificati  sei  casi  di  morte 
per  trichina;  a  Dublino  due;  a  Crépy-en-Valois  (dip.  Oise)  nel  1878  il 
dott.  Jollivet  osservò  un'epidemia  di  trichinosi,  che  non  andò  senza  la  sua 
vittima.  Insomma  nessuna  nazione  andò  esente  dal  suo  tributo,  e  per  lo  più 
non  già  a  motivo  del  consumo  della  carne  suina  indigena,  ma  dell'impor- 
tazione di  carne  suina  dall'America ,  dove  la  trichina  infesta  le  carni  su 
larga  scala.  Un  recente  rapporto  all'Ufficio  Sanitario  del  Massachusetts  dà 
circa  il  6  Y^  dei  majali  affetti  da  trichina.  E  dire  che  il  consumo  della 
carne  suina,  dopo  trovata  questa  fonte  d'importazione,  è  diventato  enorme  1 
La  sola  Francia  ricevette  dagli  Stati  Uniti  : 

nel  1878  chilogr.  30,206,600  di  carni  salate,  compreso  il  lardo; 
»     1879        1        33*844,848  1  > 

>  1880        1        37,102,100  >  > 

e  ne  consumò  : 

nel  1878    1    28,102,290      1  > 

1  1879    >    3i»783,9i3      *  > 

>  1880    >    34>247,36o      >  > 

A  Parigi,  dalla  stazione  di  BatìgnoUes»  entrarono  nel  1880  tre  milioni 
di  chilogr.  di  dette  carni  salate  d'America;  e  vi  si  calcola  ad  oltre  «3  mi- 
lioni di  chilogr.  il  consumo  di  commestibili  confezionati  con  carne  di  poioo. 
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M.  Mundella  affermò  nella  Camera  inglese  dei  Comuni  che  Y  importazione 
delle  carni  suine  americane  in  Inghilterra  è  dodici  volte  maggiore  deirim- 
portazione  francese. 

Non  può  dunque  sembrare  ozioso  il  preoccuparsi  delle  possibilità  che 
r alimentazione  suina,  in  apparenza  cosi  utile,  diventi  fonte  di  gravissimi 
guai.  Appena  Ledere  constatò  a  Lione  la  presenza  della  trichina  nel  lardo 
proveniente  dall'America,  il  Prefetto  di  Polizia  di  Parigi  procurò  che  si 
procedesse  ad  un  esame  accurato  delle  carni  importate  ;  ed  allora  anche  a 
Parigi  in  pochi  giorni  si  dovettero  far  ritirare  non  poche  migliaia  di  chi- 
logrammi di  carne  trichinata.  Il  perìcolo  non  è  dunque  illusorio,  e  le  mi- 
sure prese  dai  Governi  non  sono  esagerate.  In  Portogallo  è  proibita  l'im- 
portazione delle  carni  americane;  in  Ispagna  la  proibizione  rìguarda  anche 
le  carni  della  Germania  (le  quali  pure  contengono  la  trichina  6  volte  su 
iooo,  mentre  le  americane  ne  contengono  40-60  volte  su  1000);  in  Italia 
é  assolutamente  proibita  Timportazione  di  carne  suina,  qualunque  ne  sia  la 
provenienza  (ordine  16  febbraio  1881);  in  Germania  è  proibita  1*  importa- 
zione delle  carni  americane  in  piccoli  pezzi,  mentre  è  libera  quella  dei 
giamboni  intieri  e  dei  quarti  di  lardo ,  previo  esame  di  periti  competenti 
(ordine  25  giugno  1880);  in  Greda  sono  state  prese  misure  analoghe  a 
quelle  spagnuole  ;  in  Francia ,  dopo  alcune  mezze  misure ,  si  venne  final- 
mente alla  proibizione  assoluta  di  detta  importazione  (18  febbraio  1881). 
L'Austria  e  la  Russia  non  tardarono  pure  a  prendere  le  opportune  misure; 
il  Belgio  invece  e  l'Inghilterra,  per  dichiarazione  del  loro  Governo,  lasciano 
iibertà  d'introduzione,  finché  un  accidente  disgraziato  ne  abbia  mostrato  il 
perìcolo. 

Veiamente  la  soppressione  di  cosi  ricca  sorgente  alimentare  non  è  cosa 
indifferente  per  tutte  le  nazioni:  si  pensi  che  in  Inghilterra  essa  ammonta 
ad  oltre  5  milioni  di  quintali,  equivalente  a  20  libbre  circa  per  abitante: 
come  sostituire  a  un  alimento  animale  cosi  opportuno  un  altro  alimento 
accesiibile  alla  borsa  della  povera  gente  ?  £  d'altronde  in  questi  ultimi 
tempi  non  si  ebbe  a  deplorare  alcun  accidente  fra  i  consumatori  inglesi. 
Perdo  le  esigenze  sanitarie  potrebbero  venire  appagate  per  altra  via,  stu- 
diando il  mezzo  di  rendere  l'infezione  trichinosa  impossibile,  senza  portare 
cosi  grave  sconcerto  nell'alimentazione  del  pubblico.  £  ciò  ha  formato  og- 
getto di  discussione  nella  seduta  del  22  febbraio  all'Accademia  francese  di 
medicina.  Colin  ha  affermato  che  la  salamoia  uccide  alla  lunga  la  trichina, 
e  che  un  mezzo  sicurissimo  di  rendere  la  carne  trichinata  inoffensiva  si  è 
la  cottura.  Resta  dunque  a  fissare  in  modo  sicuro  entro  quali  limiti  la  sa- 
lamoia e  la  cottura  raggiungono  lo  scopo  :  secondo  Colin  tre  mesi  bastano 
per  la  prima;  per  la  seconda  Vallin  fk  osservare  che  occorrono  almeno 
quattro  ore  di  bollitura  per  pezzi  di  carne  che  pesano  meno  di  sei  chilo- 
grammi, e  almeno  cinque  se  pesano  di  più.  E  ciò  in  base  alle  afferma- 
zioni di  Davaine,  che  una  temperatura  di  56^  C.  basta  ad  uccidere  la  tri- 
china. Con  dò  saremmo: in  potere  di  mezzi  comodi  e  semplici  per  togliere 
£a  il-  sospetto  di  ima  possibile  infezione  trichinosa  ;  perchè  non  si  potrebbe 
trawMtc  il  -mezao  di  renderli  d'.applicazione  comune,  onde  non  recare  con 
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delle  misure  coercitive  cosi  assolute  come  quelle  attualmente  in  vigore  negli 
Stati  continentali  grave  impaccio  al  commercio,  e  imbarazzo  fìnanzixiriG^  alle 
migliaia  di  famiglie  povere? 

Dott  Pietro  Conti. 

Il  latte  come  agente  intermediario  di  infezione.  —  Dopo  la  scoperta  del 

dott.  Ballard  che  il  latte  può  diventare  agente  di  diffusione  della  febbre 
tifoide,  l'attenzione  dei  medici  fu-  richiamata  su  questo  soggetto ,  e  venne 
confermato  che  parecchie  affezioni  riconoscono  tale  modo  di  origine.  Nei 
periodici  medici  leggonsi  assai  di  frequente  delle  relazioni  di  piccole  epi- 
demie provocate  appunto  dal  consumo  di  un  latte  contaminato,  e  se  voles- 
simo riferirne  per  esteso  andremmo  per  le  lunghe.  Ci  basti  il  dire  che 
ordinariamente  si  tratta  di  febbre  tifoide,  di  scarlattina  o  di  difterite:  e  i 
casi  riferiti  in  buona  parte  sono  abbastanza  dimostrativi.  Cosi  in  un'epide- 
mia di  febbre  tifoide  a  Worthing  il  dott.  Kelly  potè  escludere  ogni  influenza 
dell'aria  o  dell'  acqua ,  mentre  notò  che  tutti  gli  ammalati  avevano  usato 
del  latte  di  una  sola  vaccheria:  recatosi  a  visitar  questa,  egli  potè  sicura- 
mente accertare  che  vi  si  adoperava  per  usi  comuni  l'acqua  di  un  pozzo 
contaminata  dagli  escrementi  di  un  paziente  di  tifo  sporadico  {the  Lati- 
cet^  1880,  25).  Cosi  a  Fallowfìeld  il  dott.  Airy  ebbe  agio  di  studiare  una 
epidemia  di  scarlattina:  su  35  persone,  ripartite  in  18  famiglie,  24  cad- 
dero ammalate  nello  spazio  di  36  ore  (3-4  agosto  1879):  questa  circo- 
stanza dinotava  una  sorgente  infettiva  unica  e  potente ,  e  le  ricerche  £atte 
diedero  per  risultato  che  tutte  le  famiglie  colpite  prendevano  il  latte  alla 
medesima  vaccheria;  mentre  le  altre  disseminate  in  mezzo  alle  precedenti, 
ma  che  si  fornivano  altrove,  restarono  indenni.  Ora,  la  vaccheria  incrimi- 
nata era  ben  tenuta ,  il  bestiame  sano  :  le  vacche  venivano  munte  da  tre 
individui,  tutti  tre  in  buona  salute  :  ma  uno  di  essi  non  dormiva  alla  vac- 
cheria, bensì  in  casa  propria,  dove  aveva  un  figliuoletto  ammalato  di  scar- 
lattina, nel  perìodo  della  disquammazione.  Quest'uomo  portava  pure  il  latte 
ai  consumatori  :  ma  non  si  può  ammettere  eh'  egli  trasmettesse  la  scarlat- 
tina direttamente,  perchè  questa  malattia  prese  colla  medesima  intensità  an- 
che le  famiglie  che  ricevevano  il  latte  per  mezzo  degli  altri  due  vaccari: 
bisogna  dunque  che  fosse  il  latte  medesimo  l'agente  di  trasmissione,  diven- 
tato tale  per  la  poca  proprietà  del  vaccaro  nominato.  {VUrteljahrsckr.  /. 
gericht,  med.^  ottobre  1880). 

I  casi  di  tifoide  trasmessi  per  via  del  latte  vanno  giornalmente  segnalati 
nei  giornali  inglesi  :  colà  specialmente  si  dà  molta  importanza  a  simili  fatti. 
£  la  meritano  invero,  ma  assai:  probabilmente  non  si  tratta  di  spesso  che 
di  una  causa  apparente.  D'altronde^  posto  pure  che  sempre  la  colpa  appa- 
rente spetti  al  latte,  la  reale  invero  sta  a  ca;rico  dell'acqua.  £  quindi  l'ar- 
gomento va  studiato  nella  tesi  generale  deile  condizioni  di  un'acqua  pota- 
bile :  tutte  le  cause  che  concorrono  a  rendere  impura  questa,  ad  inquinarla 
di  germi  morbosi,  concorrono  puise  indirettiimente  a  Fendere  il  latte  stru- 
mento inconscio  di  malanni.  Nella  £uti  specie  la  causa  precipua,  a  diremma 
quasi  unica,  che.  rende  l'acqua  cosi  nociva,  e  per  rnesu)  dell'acqua  anche 
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il  latte,  consiste  nella  insufficienza  delle  misure  destinate  a  garantire  l'iso- 
lamento delle  materie  escrementizie.  Basta  leggere  i  risultati  delle  inchieste 
che  si  fanno  ogni  volta  un'  epidemia  si  dichiara,  per  inorridire  ;  come  mai 
si  può  trattare  con  tanta  incuria  l'argomento  della  salute  pubblica?  Qual 
maraviglia  che,  per  esempio ,  un  caso  sporadico  di  tifoide  provochi  una 
grave  epidemia  in  un  focolaio  dove  non  pure  le  latrine  sono  pessimamente 
tenute,  ma  mancano  affatto,  e  gli  escrenienti,  depositati  liberamente  qua  e 
là  sai  snolo,  si  disciolgono  in  quell'acqua  che  dovrà  servire  agli  usi  co- 
muni di  tutta  una  popolazione  ?  Qual  maraviglia  che  allora  anche  il  latte 
s'inquini  e  porti  sempre  più  da  lontano  i  germi  dell'infezione? 

Delle  misure  sanitarie  evidentemente  dovrebbero  riguardare  piuttosto 
l'acqua  che  il  latte  :  quante  ne  abbiamo,  basterebbero  se  venissero  applicate 
con  un  po'  di  buona  volontà.  Tuttavia  anche  il  latte,  come  qualunque  altra 
derrata  alimentare,  deve  pur  esser  contemplato  da  quelle  leggi  che  s' inte- 
ressano della  salute  pubblica;  e  sapendo  che  il  latte,  come  la  carne,  come 
un  abito  usato ,  può  essere  infettato  da  un  individuo  ammalato ,  non  sarà 
inutile  il  generalizzare  delle  disposizioni  sul  genere  di  quelle  prese  dalla 
polizìa  di  Edimburgo  nel  1879:  quando  da  una  dichiarazione  di  un  offi- 
ciale sanitario  risulti  che  in  una  data  vaccheria,  il  cui  latte  vien  venduto  in 
città,  vi  sia  qualcuno  affetto  da  malattia  infettiva  o  contagiosa,  il  giudice 
di  polizia  proibirà  la  vendita  di  quel  latte,  finché  da  un'altra  dichiarazione 
dell'uffidale  sanitario  non  gli  risulti  che  il  malato  è  guarito  o  è  stato  tra- 
sportato altrove,  e  cKe  il  locale  si  può  ritenere  ragionevolmente  disinfettato. 
Ai  contravventori  per  la  prima  volta  una  penalità  non  eccedente  le  5  lire 
sterline,  per  la  seconda  e  seguenti  volte  una  penalità  non  eccedente  le 
IO  Ure  sterline. 

A  Glasgow  l'esperienza  ha  dimostrato  ai  lattivendoli  la  necessità  di  una 
misura  legislativa  in  questo  senso,  perchè  ad  ogni  notizia  di  epidemia  il 
loro  commercio  riceve  una  profonda  scossa.  A  tal  proposito,  Russell  ci  fa 
sapere  che  la  loro  società  ha  adottato  una  forma  di  contratto  atta  a  ga- 
rantire gli  interessi  di  tutte  le  parti:  essa  contiene  questa  clausola  (i):  se 
qualche  malattia  infettiva  scoppia  tra  il  bestiame  o  gli  attendenti  della  vac- 
cherìa^, il  proprietario  ne  avvertirà  subito  il  lattivendolo  ,  e  questi  durante 
tale  malattia  non  sarà  obbligato  a  ricevere  o  a  pagare  il  latte. 

La  Società  garantisce  il  proprietario  della  vaccherìa  dai  danni  conse- 
guenti ,  ma  in  caso  di  contravvenzione  ne  esige  lire  sterline  100.  I  rendi- 
conti settimanali  poi  portano  una  finca  «  Stato  di  salute  del  bestiame  e 
degli  attendenti  >  cui  ogni  proprìetario  è  obbligato  a  rìempire  per  garanzia 
del  compratore.  £  tante  misure  sono  precisamente  prese  nell'  interesse  dei 
lattiveiHh^:' noi  non  conosciamo  perchè  non  si  prendano  dappertutto  nel- 
l'interesse dei  consumatori  e  della  salute  pubblica. 

Dott.  Pietro  Conti. 

(i)  V.  7%i  saniiary  Joum.,  i8Sr,  mirdu 
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VAJUOLO  E  VACCINAZIONE. 

The  truth  about  vaccination;  {La  verità  intorno  alla  vaccinazione)]  pel 
dott.  E.  Kart,  London,   1880. 

Varìole  et  Vaccine;  Rapport  au  Cons.  fed.  suisse;  pel  dott.  Th.  Lotz, 
Berne,  1880.  —  La  questione  della  profilassi  vaccinica  è  sempre  rinascente: 
quando  vi  credete  di  aver  persuaso  gli  antivaccinatorì,  questi  ricominciano  con 
nuovi  argomenti. . .  nuovi  per  modo  di  dire,  che  di  nuovo  hanno  appena  la 
veste  che  li  avvolge.  Onde  non  inquietarcene,  dobbiamo  portare  la  convin- 
zione che  il  motivo  principale  per  cui  si  ostacola  la  benefica  profilassi  è  riposto 
in  quel  senso  di  ripugnanza  che  tutti  al  giorno  d'oggi  proviamo  quando  ci 
si  vuol  far  credere  una  cosa  della  quale,  nella  nostra  pochezza,  non  sap- 
piamo darci  ragione.  Quante  volte  venne  lamentata  questa  ristrettezza  della 
mente  umana,  che  si  rifiuta  di  accettare  quanto  non  può  esser  misurato 
dalla  sua  intelligenza  1  £  che  perciò  ?  non  dobbiamo  né  atteggiare  le  labbra 
a  sorriso  di  scherno,  né  perdere  la  pazienza  nel  ricercare  ove  debba  stare 
di  casa  la  verità.  Sulla  vaccinazione  tanto  fu  detto  e  scritto  da  riempirne 
una  biblioteca,  e  l'argomento  fu  certo  esaurito  da  mani  maestre,  incallite  nel 
maneggio  della  lancetta  :  ciononostante  gli  agitatori  non  si  danno  per  vinti. 
Tra  questi  però  dobbiamo  riconoscere  una  serie  di  persone  oneste,  alle  quali 
lo  spirito  di  parte  non  fa  velo:  separandole  quindi  da  coloro  che  fanno 
una  guerra  insensata,  dobbiamo  a  loro  quegli  schiarimenti  necessari,  che 
essi  forse  non  sono  in  grado  di  procurarsi,  onde  si  sciolgano  da  quello 
stato  d'incertezza  che  ima  soverchia  coscienziosità  ha  creato  loro  intomo  a 
guisa  di  barriera.  Egli  é  perciò,  e  perché  abbiamo  già  fatto  conoscere  ai 
nostri  lettori  il  lavoro  del  prof.  Vogt  in  odio  alla  vaccinazione  (V.  Gior^ 
naie  d* Igiene,  1880,  pag.  571),  che  riteniamo  opportuno  di  tornare  sull'ar- 
gomento, valendoci  di  due  valorosissime  pubblicazioni  recenti  che  annien- 
tano le  malfondate  accuse  di  quello. 

Nella  lotta  combattuta  dagli  agitatori,  delle  accuse  di  minima  portata  sono 
usate  a  gettare  tant' ombra  che  la  verità  tutta  ne  resti  ofifuscata.  Ottenuta 
qualche  concessione,  eccoli  balzare  all'estremo  grido  della  vittoria,  delenda 
est  Carthago,  Su  questa  via  noi  non  ci  permettiamo  nemmeno  di  seguirli. 
Scopo  di  questa  rivista  si  é  puramente  di  confutare  quelle  afifermazioni  an- 
tivaccinatorie  che  hanno  un  fondo  apparente  di  vero,  lasciando  da  parte  le 
polemiche  e  le  esagerazionL  Tali  afifermazioni,  come  risulta  dall'analisi  del 
lavoro  di  Vogt,  si  riassumono  nelle  due  seguenti: 

z.^  Se  tanto  il  vaccino  animale  che  l'umanizzato  danno  il  99  Y^  di 
esiti  favorevoli  nelle  vaccinazioni,  il  45  Vo  ^'^^  rivaccinazioni,  come  è  che 
poi  lasciano  soccombere  al  vajuolo? 

2.^  Che  se  ciò  dipendesse  da  deterioramento  o  da  temporaneità  del- 
l'efficacia  del  vaccino,  per  qual  motivo  vanno  più  rispettati  dal  vajuolo  i 
non  vaccinati  a  15  anni,  che  i  vaccinati  nei  primi  anni  di  vita? 

D'ambo  le  parti  cifre  e  cifre  sono  avanzate  a  josa:  che  tante  statistiche 
siano  costruite  cui  usum   delphinif  L'edificio   di  Jenner  é  sostenuto,  e  aUa 
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▼olta  battuto  in  breccia,    da  avversari    onorevoli,  e  sarebbe  far  torto    agli 
uni  come  agli  altri  il  supporli  capaci  di  mistificare  le  cifre.  Però  come  pos 
sono  queste  parlare  cosi  contradditoriamente? 

Un  argomento  principale  dei  vaccinofili  si  è  che  le  epidemie  vajuolose, 
terribilissime  e  micidiali  prima  dell'  introduzione  della  profilassi,  divennero 
dopo  di  questa  più  rare,  e  sopratutto  assai  miti.  Misconoscere  questa  verità 
è  impossibile:  non  si  può  credere  però  ottimo  ragionamento  di  fronte  alla 
seconda  delle  accuse  suesposte,  che  cioè  i  soggetti  appena  vaccinati,  viventi  di 
regola  nei  primi  cinque  anni  di  vita,  danno  una  mortalità  per  vajuolo  esor- 
bitante in  confronto  della  mortalità  medesima  negli  adulti.  Ben  esaminando, 
tutte  le  accuse  serie  mosse  al  vaccino  basano  essenzialmente  su  questo  fatto  ; 
e  noi  ci  siamo  convinti  che,  una  volta  dimostratane  Y  erroneità ,  agli  abo- 
lizionisti non  resta  che  da  mettere  le  pive  nel  sacco.  Abbandonando  quindi 
le  argomentazioni  d'ordine  generale,  prendiamo  addirittura  in  disamina  le 
due  accuse  fondamentali  accennate. 


i.^ 


//  vajuolo  è  malattia  dell' itifanzta.  —  Il  vajuolo  (dicono  gli  abolizionisti) 
miete  specialmente  le  sue  vittime  tra  i  bambini  al  disotto  di  5  anni  d'età^ 
e  si  comporta  cosi  adesso  colla  vaccinazione,  come  si  comportava  cosi  prima 
di  esso.  Abbiamo  fatto  conoscere  la  statistica  di  Vogt;  egli  confronta  la 
mortalità  per  vajuolo  in  Ginevra  nel  periodo  1 580-1 760  (prima  di  Jenner) 
colla  mortalità  per  altre  città  europee  dopo  Jenner:  cosi  su  10  mila  abi- 
tanti egli  trova  la  seguente  mortalità   annua  nei  bambini  da  o  a  5  anni: 

Prima  di  Jenner:  1 580-1 760  Ginevra      morti  bambini     88  per  vaJQoIo 

Dopo    di  yenner:  1828-1836  Parigi  »  32  » 

»  1 863-1 868  Vienna  »  64  » 

*  1864- 1866  Stocolma  «  66  « 

M  1871-1872  Chemnitz  «  124  » 

»  1871 Berlino  »  160  * 

M  1 874-1 875  Buda  Pest  »  185  » 

Se  questi  numeri  fossero  veri,  chi  non  si  augurerebbe  di  tornare  al  17^ 
secolo  ? 

Ma  per  disgrazia  il  sig.  Vogt  ha  commesso  un  errore  gravissimo,  cal- 
colando la  popolazione  di  Ginevra  due  volte  e  più  maggiore  di  quel  che 
fosse  a  quei  tempi.  Cosicché  la  correzione  porta  per  Ginevra,  prima  della 
vaccinazione,  una  mortalità  per  vajuolo  di  nientemeno  che  219  individui 
al  disotto  dei  5  anni  d'età  (Lotz).  Siamo  dunque  precisamente  obbligali  a 
sostenere  il  teorema  opposto,  che  dopo  la  vaccinazione  la  mortalità  dei 
bambini  per  vajuolo  si  è  ridotta  almeno  della  metà. 

Del  resto  la  tanto  decantata  statistica  ginevrina  del  periodo  prevaccinico^ 
ridotta  al  suo  giusto  valore,  merita  qualche  osservazione: 
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Sopra  looo  decessi  sono  da     o-  5  anni 805. 00 

5-10     *  155.75 

»  10-15     *  1^-5 

»  15-20    »  8.0 

»  20-25     »  5.75 

•  25-30    »  4.5 

»  3oepiii>  2.5 

Ossìa  il  2  Y^j  soltanto  dei  decessi  riguarda  delle  persone  oltre  i  1 5  anni. 
Ma  c'è  una  buona  ragione  perciò:  le  epidemie  di  vajuolo  erano  in  quei 
tempi  cosi  frequenti  e  gravi  che  dopo  un'apparizione  del  male,  gran  parte 
della  popolazione  restava  butterata,  e  quindi  assicurata  contro  una  nuova 
epidemia:  e  così  via  via,  si  finiva  per  avere  dopo  non  molti  anni  i  5/6 
della  popolazione  passati  alla  prova  del  virus  —  e  naturalmente  a  questo 
non  restava  da  mietere  che  nel  campo  vergine  dei  bambini.  Ben  lo  pro- 
varono le  popolazioni  che  non  avevano  il  benefizio  di  cosi  triste  guarentigia  : 
la  storia  dei  nuovi  continenti  è  seminata  di  pagine  che  fanno  rabbrividire 
ricordando  le  stragi  del  vajuolo  in  mezzo  a  popolazioni  remote ,  in  isole 
che  mai  erano  state  a  contatto  delle  popolazioni  industriali:  intiere  gene- 
razioni vennero  spazzate  via  come  per  una  maledizione  di  Dio  (Hart,  pa- 
gina 3  e  seg.)  £  senza  andar  rovistando  fra  polverose  anticaglie,  eccovi  qui 
un  esempio  recentissimo  della  virulenza  dell'arabo  flagello  quando  uno  vi 
si  esponga  senza  esservi  in  certo  qual  modo  abituato.  Una  colonia  di  otto 
Esquimesi  partiva  dal  Labrador  per  1*  Europa  (four  se  fair  e  exhiber),  e 
sbarcava  il  26  settembre  18 So  ad  Amburgo.:  tennero  quindi  il  seguente 
itinerario  : 

a  Berlino,  dal  18  ottobre  al  19  novembre  ; 

a  Prag^i  dal  20  novembre  al  30  idem;^ 

a  Francoforte  dal  i.^  al  12  dicembre; 

a  Darmstadt,  dal  13  al  18  idem; 

a  Crefeld,  dal  18  al  30  idem; 

il  31  dicembre  arrivavano  a  Parigi  in  numero  di  cinque. 

Cos'era  avvenuto  loro  lungo  la  strada?  Cosa  avvenne  a  Parigi?  Quei 
poveri  Esquimesi,  naturalmente  non  vajuolati  né  vaccinati,  avevamo  sog- 
giornato a  Praga,  dove  infieriva  un'epidemia  gravissima  di  vajuolo,  e  là 
vennero  presi  di  mira  dal  virus  che  non  perdona:  prima  di  uscire  dalla 
Germania,  tre  eran  già  morti:  gli  altri  cinque  caddero  ammalati  a  Parigi 
quasi  simultaneamente  tra  il  5  e  il  6  gennajo,  e  prima  del  15  erano  tutti 
morti:  due  non  presentarono  alcuna  eruzione,  ma  delle  emorragie  diverse; 
negli  altri  avvenne  l'eruzione,  e  la  morte  sopravvenne  coi  sintomi  ordinari 
d'un  vajuolo  emorragico.  In  questo  terribile  esempio  la  ragione  della  stra- 
ordinaria mah'gnità  del  virus  non  si  trova  che  nella  qualità  del  terreno,  il 
quale  si  prestava  efficacemente  al  suo  sviluppo. 

Passiamo  alla  seconda  parte  dell'  asserzione  di  Vogt,  che  anche  dopo  la 
vaccinazione  il  vajuolo  restò  una  malattia  dell'  infanzia.  Per  discutere  questo 
alinea  ci  occorrerebbero  dei  dati  precisi    ed    ineccepibili  sul  risultato   delle 
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vaccinazioDi.  Ma  per  quanto  si  abbiano  numerose  statistiche,  nessuna  di  esse 
può  avere  un  gran  valore,  perchè  nessuna  riguarda  delle  popolazioni  dove 
la  vaccinazione  venga  praticata  in  modo  sufficiente.  È  vero  che  nel  Regno 
Unito,  nella  Svezia,  in  Prussia,  in  Turchia  la  vaccinazione  è  obbligatoria: 
tuttavia  anche  in  questi  paesi  non  è  la  rigorosità  della  legge  che  lascia  a 
desiderare,  bensì  la  sua  esecuzione.  A  Londra,  verbigrazia,  il  dott.  Bridges 
afiFerma  di  aver  trovato  (1878)  che  nelle  scuole  dei  poveri  solo  un  terzo 
dei  bambini  al  disotto  dei  sette  anni  d'età  presentava  i  segni  d*una  vac- 
cinazione sufficiente  (Hart,  jpag.  41):  e  non  diversamente  siamo  sicuri  che 
succeda  altrove,  dove  in  una  od  altra  maniera  è  possibile  di  eludere  la 
legge.  È  per  tal  modo  che  può  riescìr  facile  un  processo  sleale  alla  vac- 
cinazione: tuttavia  ovunque  dessa  è  applicata  in  modo  soddisfacente  ab- 
biamo degli  esempi  brillanti  che  dimostrano  aver  il  vajuolo  cessato  di  es- 
sere ona  malattia  dell'infanzia.  Le  statistiche  più  attendibili  sono  quelle 
forniteci  dalla  Baviera,  dove  la  legge  sulla  vaccinazione  obbligatoria  è  ri- 
gorosamente applicata:  orbene,  paragonando  la  mortalità  di  Ginevra  già 
vista  precedentemente,  e  corretta  secondo  giustizia,  colla  mortalità  della 
Baviera  abbiamo  su  1000  decessi  di  vajuolo  : 

a  Ginevra  (i 580-1760)    in  Baviera  (1857-1875) 

da   o   a      I  anno 202.    5 227 

I    a      5  anni 602.   5 36 

5    a    IO  » 155.75 IO 

IO    a    20  » 26.    5 23 

20    a   30  » 10.25 91 

oltre  i  30  > 2.    5 613 

Un'altra  statistica  ineccepibile  è  quella  della  Scozia:  confrontiamo  la 
mortalità  per  vajuolo  delle  otto  città  maggiori  in  un  periodo  in  cui  la  vac- 
cinazione non  era  obbligatoria,  con  quella  di  un  periodo  in  cui  lo  era: 

Dal  z8s5  ftl  X864  vacciiu  Ubera  Dal  1865  al  1874  vaccin.  obblig. 

da  o   a      5  anni  sa  100  morti  di  vajuolo  75. 03 28.  41 

5    a    20     »                      »                        12. 19 28. 96 

20   a   60     «                      »                        12.67 4I' 54 

oltre  i6o»                      *                         o.  11 1.09 

La  statistica  scozzese  prova  ancora  di  più  la  verità  dell'asserto  se  si  pa- 
ragona la  mortalità  per  vajuolo  nelle  due  metà  del  primo  anno  di  vita: 
Nel  periodo  di  vaccinazione  libera  1855-64  morirono  di  vajuolo: 

sopra  100  mila  abiianti 

nell'età  da  o  a    6  mesi  310  con  ana  mortalità  generale  di  17.  254 
»  6  a  12      *     341  »  9. 769 

Nel  periodo  di  vaccinazione  obbUgatoria  1865- 187 3: 
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sopra  loo  mila  abitanti 

nell'età  da  o  a     6  mesi  1 74  con  una  mortalità  generale  di  1 8.  546 
»  6  a  12      «       49  *  9.  958 

Ossia  :  prima  che  la  vacciDazione  diventasse  obbligatoria  la  mortalità  per 
vajuolo  era  maggiore  nei  bambini  da  6  a  12  mesi;  la  mortalità  generale 
invece  non  sorpassava  in  detta  età  la  metà  di  quel  che  era  nei  primi  sei 
mesi.  Dopo  che  la  vaccinazione  divenne  obbligatoria,  la  mortalità  generale 
per  le  due  metà  del  primo  anno  è  superiore  a  quella  che  era  precedente- 
mente, e  tuttavìa  la  mortalità  per  vajuolo  in  queste  due  età  è  considere- 
volmente diminuita:  l'abbassamento  della  mortalità  è  avvenuto  in  special 
modo  per  i  ragazzi  da  6  a  12  mesi  (scese  da  341  a  49),  i  quali  sono 
certamente  vaccinati  in  assai  ma^or  proporzione  dei  ragazzi  da  i  a  6  mesi. 

Né  qui  sarebbero  tutti  gli  esempì,  senonchè  i  limiti  imposti  ad  una  ri- 
vista non  ci  permettono  di  fare  altre  scorrerie  nel  regno  delle  cifre.  Una 
concessione  di  Vogt  però  non  va  dimenticata,  ed  è  che  realmente  e  senza 
alcun  dubbio  la  mortalità  per  vajuolo  diminuisce  nel  primo  anno  dopo  la 
vaccinazione.  Non  può  dunque  sembrar  strano  anche  agli  abolizionisti  se  r 
vaccinofili  affermano  che  un*  epidemia  invadente  di  vajuolo  si  può  arrestare 
di  botto  colla  vaccinazione  in  massa  degli  abitanti.  Ma  certamente  Vogt 
avrebbe  allargata  la  concessione  a  più  anni  se  si  fosse  meglio  informato 
suir  attendibilità  delle  fonti  statistiche  a  cui  attingeva.  Coloro  che  amassero 
far  conoscenza  cogli  incredibili  errori  di  calcolo,  e  l'erroneità  delle  stati- 
stiche degli  antivaccinatori  leggano  il  lavoro  originale  del  dott.  Lots. 


2.^ 

La  vaccinazione  non  salva  dal  vajuolo,  —  Quest'  affermazione  scaturisce 
direttamente  dalla  precedente,  e  come  questa  cade  davanti  alle  ragioni  nu- 
meriche già  addotte.  Però  queste  ultime  hanno  messo  in  chiaro  un'altra 
cosa,  ed  è  che  se  dopo  la  vaccinazione  il  vajuolo  rispetta  l'infanzia,  dai 
IO  anni  in  su  riprende  rapidamente  il  proprio  carattere  maligno.  Ciò  equi- 
vale a  dire  che  l'efficacia  profilattica  della  vaccinazione  ha  un  limite  nei 
tempo:  donde  la  necessità  di  rinnovarne  l'effetto  coVlsl  J^ivauinaziane.  Eia 
pratica  se  ne  mostrò  efficacissima:  la  rivaccinazione  ha  dato  risultati  bril- 
lanti tanto  se  applicata  al  primo  esordire  di  un'epidemia  (come  già  ebbimo* 
occasione  di  far  notare),  quanto  se  usata  regolarmente  in  una  popolazione. 
L'armata  prussiana  ne  dà  un  esempio  ragguardevole.  Nel  1834  la  rivacci- 
nazione generale  fu  introdotta  nell' armata  prussiana,  sull'esempio  del  Wur- 
temberg:  dapprima  soltanto  il  40  ^/^  delle  rivaccinazioni  ebbero  un  suc- 
cesso ;  in  progresso  di  tempo  il  numero  dei  successi  aumentò  fino  al  7  2  **/©  - 
orbene,  l'influenza  di  tale  misura  si  legge  nei  seguenti  numeri: 
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Decessi  di  vajuolo  neir armata  prussiana  dal  182S  al  1874. 

Prima  dell'applicazione  della  rivaccinazione:  periodo  1825- 1834  uomini  496 
^^licaziam  della  rrvacciftasione  :    183  5- 1844    uomini    39 

1845-1854         .        13 
1855-1864         »        12 

1865  M  I 

1866  (guerra)  »    8 

1867  »    2 

1868  M  I 

1869  »  I 

1870:  primo  semestre       o 

secondo     »  70  )  316  :  decessi  durante  la  guerra  fianco-prussiana 

1871  ;  primo  semestre  246  (       combattuta  dal  luglio  1870  al  giugno  187 1 

secondo     »  37 

1872:  uomini  16 

1873  :  .  3 

1874:  »  o  Totale  del  1835  in  poi  449. 

L*  armata  prussiana  ha  dunque  perduto  in  40  anni  di  rivaccinazione  (com- 
preso il  periodo  della  guerra  franco-prussiana)  meno  uomini  che  in  io 
anni  prima  di  questa. 

L*  armata  francese,  partecipe  dell'  insufficienza  delle  leggi  che  regolano  la 
vaccinazione  in  Francia,  è  un  esempio  in  senso  contrario:  essa  diede  in 
quattro  anni  (1866-69)  nientemeno  che  323  decessi  per  vajuolo,  mentre 
l'annata  prussiana  non  ne  diede  che  77  nel  lungo  periodo  1835-1869. 

Durante  la  guerra  poi  il  contrasto  è  culminante  :  ecco  l' esempio  di  Lotz. 
La  guarnigione  di  Langres  contava  circa  15,000  uomini:  in  sette  mesi 
(da  settembre  a  marzo)  essa  presentò: 

334  decessi  di  vajuolo, 
29        «       di  dissenteria , 
121        »       di  febbre  tifoide. 

L'  armata  prussiana,  il  cui  effettivo  era  di  540,000  uomini,  presentò  nello 
stesso  periodo: 

316  decessi  di  vajuolo, 
1 744    *  *       di  dissenteria  , 
6418       »       di  febbre  tifoide. 

Ne  risulta  che  sopra  10,000  uomini  si  ebbero: 

neirarmaU  prussiana  nella  guarnigione  francese  di  Langres 

Decessi  di  vajuolo  5,8 222,6 

»       di  dissenterìa  32,3 19,3 

»       di  febbre  tifoide    1 18,8 80,6 

La  guerra  non  poteva  essere  un'occupazione  igienica  nemmeno  per  i 
prussian],  e  non  vi  sarebbe  stata  ragione  perchè,  maltrattati  come  furono 
dalla  dissenteria  e  dalla  tifoide,  dovessero  essere  risparmiati  dal  vajuolo.  Cosi 

29 
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parlano  le  statistiche  attendibili:  singoli  fatti  possono  dire  il  contrario,  non 
per  altro  che  perchè  nulla  v'ha  di  assoluto  a  questo  mondo:  tra  i  tanti 
casi  vi  hanno  senza  dubbio  dei  vaccinati  che  cadono  ammalati  ed  anche 
muoiono  ;  ma  ciò  avviene  talvolta  anche  di  individui  vajuolati  —  e  non  si 
può  pretendere  dal  vaccino  più  di  quel  che  può  dare  lo  stesso  vajuolo. 

Dopo  ciò  stimiamo  inutile  insistere  sulla  dimostrazione  del  fatto  che 
nelle  epidemie  di  vajuolo  gli  individui  ben  vaccinati  e  quelli  rivaccinati  con 
successo  sono  sicuri  dal  contagio  (0.  Del  resto  la  diminuita  morbosità  nei 
bambini,  e  più  ancora  la  assai  diminuita  mortalità  dei  bambini  e  degli 
adulti,  ossia  la  assicurazione  generale  delle  popolazioni  contro  il  vajuolo 
sarebbe  ancora  più  sensibile  se  non  fosse  T incuria  nell'applicazione  della 
profilassi.  Purtroppo  anche  laddove  esistono  leggi  rigorose  sulla  obbligatorietà 
della  vaccinazione,  la  trascuranza  è  incredibilmente  grande  :  una  cosa  resta 
dunque  a  desiderarsi,  ed  è  che  la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione  siano 
calcolati  quali  doveri  di  ogni  onesto  cittadino,  e  rese  obbligatorie  sul  serio. 

«  « 

L'agitazione  antivaccinica  attuale  ha  sua  ragione  d'essere  nelle  piccole 
epidemie  vajuolose  che  inquietano  le  maggiori  città  europee,  Parigi,  Vienna, 
Londra,  Buda  Pest,  ecc.  Parigi  nel  mese  di  aprile  ha  avuto  non  meno  di 
I20  morti  per  vajuolo  :  Londra  nella  seconda  settimana  di  maggio  contò  77 
morti,  mentre  ne' suoi  ospedali  d'isolamento  giacevano  1225  vajuolosi;  nella 
terza  settimana  vi  si  aggiunsero  altri  379  casi.  E  quel  che  consola  pochis- 
simo si  è  che  l'epidemia  sembra  piuttosto  in  via  di  aumentare  che  di  diminuire. 

Agli  Stati  in  cui  la  vaccinazione  è  obbligatoria,  dovremo  presto  aggiun- 
gere la  Francia  :  il  progetto  Liouville,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  N.  1  di 
quest'anno,  venne  già  discusso  ed  accettato,  con  alcune  modificazioni,  dalla 
Commissione  nominata  dalla  Camera  francese  per  il  suo  esame.  L'Acca- 
demia di  medicina,  dietro  invito  ofBciale,  se  ne  occupò  con  molta  passione, 
e  non  furono  pochi  gli  avversari  della  obbligatorietà  :  se  n'è  fatta  una  que- 
stione di  principio  nella  quale  il  nostro  aforisma  Salus  populi  suprema  lex 
corse  pericolo  di  venir  posto  da  una  banda ,  per  non  creare  una  terapeu- 
tica officiale,  una  medicina  di  Stato,  come  già  altravolta  esisteva  una  reli- 
gione di  Stato.  Pure  i  fautori  dell'obbligatorietà  ebbero  la  vittoria  con  49 
voti  su  67  :  Depaul,  Guerin,  Hardy  erano  i  campioni  contrari.  Ora  tocca 
al  Parlamento,  così  rischiarato  dal  lato  scientifico,  a  decidere  se  l'interesse 
del  popolo  tutto  è  meno  rispettabile  dell'interesse  particolare.  Ecco  intanto 
il  progetto  Liouille  modificato  e  più  pratico  dell'originale  : 

(i)  I  lettori  conoscono  già  la  statistica  di  Marson,  riportata  nel  nostro  Giornale  di  que- 
st'anno a  pag.  62.  Marson  è  medico-capo  dell'ospedale  dei  vajuolosi  a  Londra,  dove  ogni 
addetto  entrando  in  servizio  ha  l'obbligo  di  farsi  rivaccinare  :  la  premunizione  è  cosi  per- 
fetta che  in  41  auni  Marson  non  constatò  mai  fra  essi  un  solo  caso  di  vajuolo.  II 
Ministero  della  Marina  pure  fa  sapere  che  dal  1864  al  1880  non  vi  fu  nella  marina 
un  solo  morto  di  vajuolo,  stantechè  ogni  soldato  o  marinajo  è  obbligato  a  farsi  rivac- 
cinare, entrando  in  servizio. Perfino  l'esercito  non  die  mai  (esclusa  l'epidemia  1871-72) 
più  di  un  morto  per  vajuolo  all'anno. 
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Art.  i.^  La  vaccinazione  è  obbligatoria  ;  essa  verrà  praticata  nell'anno 
-successivo  alla  nascita.  In  tempo  di  epidemia  la  vaccinazione  avrà  luogo 
nei  primi  sei  mesi  dalla  nascita. 

Art.  2.**  Ogni  persona  nel  cui  domicilio  si  avverasse  un  caso  di  vajuolo, 
sarà  obbligata  a  fame  la  dichiarazione  al  maire  e  questi  la  participerà  al- 
l'autorità amministrativa. 

Le  pene  ai  contravventori  come  all'art.  5. 

Art.  3.**  La  rivaccinazione  è  egualmente  obbligatoria  prima  dell'  età 
*di   21  anni. 

Art.  4.°  All'atto  della  dichiarazione  di  nascita,  verrà  rimesso  gratui- 
tamente ai  dichiaranti  un  bollettino  di  vaccinazione  (staccato  da  un  registro 
a  madre  e  figlia),  sul  quale  dovranno  essere  iscritti  la  data  ed  i  risultati 
-della  prima  vaccinazione  e  delle  rivaccinazioni  successive.  Ad  ogni  inscrizione, 
il  bollettino  verrà  firmato  da  un  medico  o  da  una  levatrice  patentati,  eser- 
centi nel  circondario.  La  firma  verrà  legalizzata.  Il  bollettino  dovrà  esser 
presentato  ad  ogni  richiesta  dell'Autorità:  e  al  caso  potrà  supplirlo  un  at- 
testato del  medico  che  il  soggetto  porta  le  cicatrici  d'una  buona  vaccinazione. 

Art.  5.**  I  parenti,  i  tutori  o  chiunque  abbia  l'incarico  legale  dei  ra- 
:ga2ziy  come  pure  i  minori  emancipati,  convinti  d'infrazione  alle  disposizioni 
precedenti,  saranno  passibili  di  ammenda  da  i  a  5  franchi,  e  da  6  a  15 
franchi,  in  caso  di  recidiva.  Il  giudice  potrà  inoltre  ordinare  che  i  nomi 
dei  contravventori  vengano,  a  spesa  dei  medesimi,  affissi  alla  porta  del 
Munidpio  di  loro  domicilio. 

Art  6.^  La  presentazione  del  bollettino  di  vaccinazione  e  rivaccinazione 
-sarà  obbligatoria  per  entrare  negli  istituti  d'istruzione  primaria  e  secondaria, 
nell'esercito,  nelle  amministrazioni  dello  Stato. 

Art  7,**  Un  regolamento  d'amministrazione  pubblica  assicurerà  l'esc- 
-cuzione  della  presente  legge. 

Art.  8.®  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  su  tutto  il  territorio  della 
Repubblica  e  delle  Colonie  entro  un  anno,  a  datare  dalla  sua  promulgazione. 

n  dott.  De  Pietra  Santa  dopo  aver  combattuto  il  progetto  Liouville  dal  punto 
'di  vista  della  sua  attuabilità,  aveva  diretto  il  18  marzo  p.  p.  ai  membri 
della  Commissione  una  lettera  allo  scopo  di  impressionarli  con  delle  stati- 
stiche architettate  dagli  agitatori  inglesi  e  tedeschi.  Crediamo  opportuno 
<K  ripovtare  testualmente  la  detta  Nota  ,  stata  diretta  dapprima  al  Barone 
Larrey: 

Signor  Barone^ 

e  Freso  all'impensata,  non   ho    il    tempo    materiale   di    presentarvi    un 

<  lavoro  d' insieme  sui  documenti  che  ricevo  oggi  stesso  dalla  Germania  e 
-e  dall'Inghilterra:  ma  credo  che  le  annesse  tavole,  dedotte  dalle  statistiche 
«   officiali  del  Registrar  General  di  Londra  sono  tali  da  impressionare  ogni 

<  spirito  imparziale: 
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N.  I.  —  Percttftuah  dei  decessi  di  vajuolo  da  z  a  io  anni  di  vita. 


Anni 

Al  disotto 
d'un  anno 

Da 
X  a  9  anni 

Da 

9  a  5  anni 

Da 
5  a  xo  anni 

Da 
X  a  xo  anni 

1850 

26.8 

15.3 

27.8 

13.3 

83.  2  *»/o 

1860 

23.6 

II. 7 

20.8 

II. 2 

67.3 

1870 

18.9 

7.6 

21.  I 

14.2 

61.7 

1875 

16.9 

4.5 

9.1 

IO.  I 

38.6 

1878 

12.0 

3.4 

IO.  I 

II.  7 

37.2 

€  La  tavola  N.  x,  di  M.  Hopwood,  stabilisce  la  proporzione  per  ce 
€  dei  decessi  per  vajuolo,  nelle  diverse  età  da  o  a  i  o  anni  :  vi  si  cons 
<  che  la  mortalità  infantile  è  discesa  dair83  Vo'  ^'^  ^^^  ^^^  1S50» 
«  37  Vo  nel  1878. 

«  La  proporzione  nel  gruppo  al   disotto    di   un   anno   d*età  si   è    j: 

€  ridotta  dal  26.8  Vo  (^^5°)  ^  '^  Vo  ^^^  *^7^- 

«  Ecco  i  preziosi  vantaggi  della  vaccinazione  obbligatoria,  dirann 
e  partigiani  della  legge  Lionville  >. 
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Percentuale  dei  decessi  dei  bambini  ai  disotto  di  un  anno  d*età 
per  ogni  milione  di  nascite. 
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cutanee 

Flemmoni 
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Totale 

Ielle  nove 

malattie 

•5 

0 

X 

9 

3 
2671 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

1850 

516 

302 

896 

155 

207 

4440 

9998 

361IO 

55295 

902 

1860 

II2I 

547 

2934 

748 

218 

230 

10061 

7407 

38930 

62208 

854 

i8}o 

1794 

806 

4297 

864 

303 

182 

13214 

21076 

39653 

82189 

775 

1875 

1827 

990 

5276 

978 

475 

185 

17017 

18195 

39032 

81005 

742 

1878 

185I 

1153 

4625 

692 

391 

271 

18164 

18103 

36030 

81280 

711 

e  Ma  studiando  la  tavola  N.  2,  si  vede:  i.^  che  la  mortalità  infan 
e  da  qualunque  causa,  calcolata  per  un  milione  di  nascite  è  diminuita 
«  90.298  (1850)  a  71.12T  (1878);  è  questo  un  fatto  generale  dovuto 
€  progressi  dell'igiene  ;  2  ,**  tuttavia  il  gruppo  dei  decessi  comprendente  n 
e  malattie  distinte  è  andato  considerevolmente  aumentando  nello  stt 
€  periodo,  da  55.295  a  81.280. 
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€  Questi  risultati  dimostrano  all'evidenza  uno  spostamento  della  mor- 
-«  talità.  /  fanciulli  muojono  meno  per  il  vajuolo^  ma  soccombono  in  maggior 
•<   numero  ai  colpi  della  sifilide^  della  scrofola,  della  diarrea^  ecc.  > 

Dopo  queste  affermazioni,  che  sono  le  precise  di  Newmann,  come  può 
•ancora  il  De  Pietra  Santa  dichiararsi  partigiano  assoluto  della  vaccinazione? 
e  se  tale,  come  può  egli  dar  tanto  peso  alle  tavole  suddette  nel  senso  che 
la  vaccinazione  faccia  del  bene  e  insieme  del  male?  Si  vede  che  Pietra 
Santa  non  conosce  la  risposta  già  data  a  Newmann  dall'  Hart  :  ebbene,  noi 
siamo  in  grado  di  ripetergliela. 

e   Dopo  questi  80  anni  d' esperienza  si  sarebbe  mai  trovato  qualche  cosa 

<  che  tenda  ad  infirmare  l'utilità  generale  della  vaccinazione  ?  sarebbe  vero 

<  che  questa  propaga  le  malattie  ereditarie  e  costituzionali,  ed  aggrava  gli 

<  incomodi  dell'infanzia?  Nello  studiare  quest'argomento  va  anzitutto  evitata 

<  una  notevole  sorgente  di  errori:  quei  milioni  d'individui  sottratti  al   pe- 

<  risolo  di  morte  per  vajuolo  devono  pure  poter  morire  eventualmente:  la 
«  vaccinazione  salva  dal  vajuolo,  non  dalle  altre  malattie:  e  se  un  individuo 
«  vaccinato  cade  domani  sotto  le  ruote  di  un  carro,  non    vorremmo    dire 

*  perciò  che  la  vaccinazione   ci    abbia    a    che    fare    né    molto    né    poco. 

*  I  bambini  vaccinati  dunque  e  salvati  dal  vajuolo,  vanno  per  forza  ad  au- 

*  mentare  la  mortalità  per  altre  malattie. 

<  Quanto  alla  tavola  di  Hopwood,  é  dessa  essenzialmente  erronea,  perchè 

*  si  limita  a  dare  la  mortalità  di  date  malattie,  e  non  di  tutte  :  e  noi  siamo 

*  in  grado  di  assicurare  che  se  quella  é  accresciuta,  questa  é  diminuita  in 

*  modo  ancor  più  ragguardevole.  Invero,  la  mortalità  infantile  generale  dei 

*  bambini  al  disotto  d'un  anno  d'età  fu  di   156  per  mille    nascite   prima 

*  che  la  vaccinazione  fosse  resa  obbligatoria;  discese  a   153  per  mille  tra 

*  il  1854  e  il  1867;  e  discese  ancora  a  152  fra  il  1868  e  il  1875;  dov'è 
'  dunque  quest'aumento  della  mortalità  infantile  asserito  dagli  antivaccina- 
'  zionisti  ?  Del  resto  l' aumento  della  mortalità  per  le  nove  cause  rassegnate 
'  (che  è  indiscutibile)  dobbiamo  credere  debbasi  ad  una  maggior  precisione 
'  nella  diagnosi  —  cosa  facile  a  comprendersi  da  chi  conosce  gli  immensi 

*  progressi  fatti  dalla  medicina  nell'  ultimo  trentennio.    > 

E  qui  sia  fine.  Se  una  volta,  tratti  in  inganno  dalla    fallacia    di  numeri 
"Ugiardi,  protestammo  contro  la  violenza  delle  leggi  obbligatorie  (0,  oggi, 
"^nvinti  dalla  molteplicità  dei  fatti  debitamente  controllati,  auguriamo  che  il 
principio  della  obbligatorietà  della  vaccinazione  si  imprima  nella  mente  di 
^utti  senza  l' intervento  della  legge,  a  quel  modo    che    ciascuno    di    noi    è 
persuaso  di  dover  contribuire  per  quel    che    può    al    benessere    proprio    e 
<Ieir  umana  famiglia.  Ad  aumentare  poi  la  fiducia  nel  pubblico,  è  da  racco- 
mandarsi ai  medici  la  massima  cautela  nella  scelta  del    vaccinifero    e    del 
vaccinando,  onde  non  torni  la  sua  negligenza  e  scapito  di  una  misura  cosi 
benefica.  Si  ricordi  la  possibilità  di    trasmettere    la   sifilide  —  la  tendenza 
che  hanno  i  parenti  di  attribuire  all'innesto  le  forme  ghiandolari    che    nei 
loro  ragazzi  scrofolosi  appajono  dopo  di  esso  —  la  possibilità  che  le  ma* 

^l)  Vedi  Giornali  della  Società  Italiana  d'Igiene,  1880,  pag.  571. 
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lattie  della  pelle  già  esistenti  si  aggravino  sotto  il  processo  febbrile  della 
vaccinazione.  Non  a  torto  il  Trivy  Council  dà  queste  istruzioni  ai  vacci- 
natori inglesi:  e  Eccettuato  il  caso  di  imminente  pericolo,  non  vaccinate 
individui  che  non  siano  in  buona  salute.  In  quanto  ai  ragazzi,  accertatevi 
prima  che  essi  non  sono  febbricitanti,  che  non  hanno  disturbi  intestinali 
od  affezioni  cutanee,  specialmente  eritema  od  eczema  dietro  le  orecchie^ 
agli  inguini,  ecc.  Non  vaccinate,  se  non  per  necessità,  ove  domini  un'in- 
fezione di  morbillo  o  scarlattina,  o  predomini  la  risipola.  > 


Quasi  contemporaneamente  all'Accademia  di  Parigi,  l'Accademia  del  Belgio 
ebbe  ad  occuparsi  dell'  identica  discussione  ,  ed  anche  nel  di  lei  seno  la 
questione  veniva  risolta  coi  medesimi  criteri.  Come  già  è  noto,  capo  della 
lega  antivaccinica  belga  è  il  dott.  Boèns,  ed  è  lui  che  provocò  il  voto  dal- 
l'Accademia. Per  lui  la  pratica  di  Jenner  costituisce  un  avvelenamento' pro- 
gressivo dell'umanità  mediante  una  materia  in  via  di  putrefazione,  e  ricorda 
con  piacere  che  il  papa  Leone  XII  nel  1823  aveva  colpito  di  scomunica  cosi 
vergognoso  costume  omicida.  Tuttavia  Boèns,  che  è  medico  della  prigione 
di  Charleroi ,  continua  a  vaccinare  i  suoi  prigionieri  :  come  funzionario , 
dice  egli,  è  mio  dovere.  Dà  le  tue  dimissioni,  direbbe  il  senso  comune! 

Warlomont,  in  un  rapporto  notevole,  sul  genere  del  lavoro  di  Hart,  fece 
giustizia  completa  delle  eccentricità  boeniane:  nessuno  dell'Accademia  si 
alzò  a  spendere  una  parola  in  contrario,  e  vennero  votate  le  seguenti  con- 
clusioni :  I.**  Senza  il  vaccino,  le  misure  indicate  dall'igiene  pubblica  e  pri- 
vata sono  impotenti  a  preservare  l'umanità  dal  vajuolo  ;  2.^  Il  timore  di 
vaccinare  e  rivaccinare  in  tempo  d'epidemia  vajuolosa  è  infondato;  semi- 
nando frumento  non  si  raccoglie  orzo  ;  3.**  la  vaccinazione  è  sempre  un'ope- 
razione innocente  se  fatta  colla  cura  voluta  e  sopra  soggetti  sani;  essa  è 
più  innocente  della  perforazione  del  lobulo  dell'orecchio  ;  4.^  egli  è  desi- 
derabile, nell'interesse  della  salute  e  della  vita  dei  cittadini ,  che  la  vacci- 
nazione e  la  rivaccinazione  siano  rese  obbligatorie. 


• 


L'Accademia  di  Parigi,  nella  relazione  sulla  legge  Liouville,  ha  aggiunto 
alle  conclusioni  il  voto  che  almeno  negli  ospedali  sia  imposto  l'isolamento 
dei  vajuolosi  (proposta  Lefort).  Questa  misura  non  dovrebbe  aver  bisogna 
d'esser  discussa,  siccome  l'unica  che  si  opponga  alla  diffusione  del  male  per 
contagio  :  se  il  primo  caso  d'un'  epidemia  di  vajuolo  potesse  venire  soffo- 
cato sul  posto,  forse  l'epidemia  si  limiterebbe  lì.  Bisognerebbe  dunque  iso- 
lare affatto  l'individuo  a  domicilio ,  e  dove  questo  non  è  possibile ,  usare 
di  tutti  i  mezzi  per  farlo  acconsentire  al  suo  trasporto  nell'ospedale  o  laz- 
zaretto. Si  dirà  che  anche  l'erezione  di  ospedali  d'isolamento  non  va  senza 
rimproveri  :  per  esempio ,  quello  di  Hampstead,  a  Londra,  fu  l'oggetto  di 
numerosi  reclami  da  parte  degli  abitanti  vicini,  i  quali  anzi,  adducendo  il 
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pretesto  che  la  presenza  dell'ospedale  per  vajuolosì  fa  diminuire  il  valore 
delle  locazioni,  intentarono  un'azione  giudiziaria  per  la  rifusione  dei  danni. 
E  cosi  hanno  fatto  altri  aderenti  di  ospitali  d'isolamento,  diventati  ad  un 
tratto  grandi  fautori  della  teoria  dei  Germi.  Ma  ciò  insegna  soltanto  che 
bisogna  saper  scegliere  la  località  onde  l'impianto  del  lazzaretto  non  nuoccia 
ad  alcun  interesse  privato.  {Rev,  scient, ,  mai  1881,  n.  21). 

Der  alte  und  dar  neue  Impfglaubd  ;  (Z*a;{//V^  e  ia  nuova  fede  vaccìnica)  ; 

pel  dott.  A.  Vogt,  Berna,  1881.  —  Riservandoci  a  discorrere  con  maggior 
agio  di  questa  nuova  pubblicazione  del  dott.  Vogt,  cominciamo  dal  far 
conoscere  ai  nostri  lettori  il  contenuto  della  medesima,  quale  viene  riassunto 
dall'Autore: 

i.^  Tutte  le  reclute  dell'  esercito  prussiano,  da  mezzo  secolo  in  qua, 
vengono  vaccinate  o  rivaccinate  al  momento  delia  loro  inscrizione:  eppure 
esse  danno  il  60  Y^  di  vajuolosi  più  che  non  la  popolazione  civile  di 
pari  età,  la  quale  è  malvaccinata,  e  quasi  mai  rivaccinata; 

2^  Un  soldato  é  tutt' altra  personalità  di  un  bambino  lattante,  di  un 
adulto  infermiccio  —  cosa  che  i  vaccinofili  non  vogliono  capire; 

3.**  Durante  la  guerra  franco-prussiana,  a  parità  di  condizioni,  nell'  eser- 
cito prussiano  l' infanteria  pagò  al  vajuolo  un  tributo  due  volte  maggiore 
dell' offici  alita  —  il  treno  dieci  volte  più  della  cavalleria  —  il  contingente 
assiano  sessanta  volte  più  del  wurtemberghese:  cioè  ben  altre  circostanze  go- 
vernarono r  intensità  dell'  epidemia  che  non  il  sistema  di  vaccinazione  ; 

4.**  Il  contingente  bavarese,  accuratamente  rivaccinato,  perdette  du- 
rante la  detta  guerra  cinque  volte  più  vajuolosi  che  non  la  popolazione 
bavarese  civile  di  pari  età,  la  quale  pure  non  aveva  la  rivaccinazione  ob- 
bb'gatorìa  ; 

5.**  Il  vajuolo  dominava  già  tanto  in  Germania  che  in  Isvizzera,  nel 
periodo  della  guerra  franco-prussiana,  prima  che  alcun  prigioniero  od  in- 
ternato ne  calcasse  il  suolo:  non  è  dunque  vero  che  in  tali  paesi  l'epi- 
demia sia  stata  importata  da  soldati  vajuolosi  ; 

6.**  I  francesi  tenuti  prigionieri  nelle  fortezze  tedesche,  malgrado  la 
subita  recente  rivaccinazione,  pagarono  maggiore  tributo  al  vajuolo  che 
non  le  truppe  tedesche  d'  assedio  vaccinate  già  da  tempo  ; 

7.**  L'epidemia  vajuolosa,  in  Germania  come  in  Isvizzera,  tenne  per 
diffondersi  vie  ben  diverse  da  quelle  tenute  dalle  grandi  armate; 

8.°  I  francesi  internati  nel  cantone  di  Berna,  che  in  parte  erano  stati 
rivaccinati,  perdettero  per  vajuolo  più  uomini  che  non  la  popolazione  ber- 
nese, quasi  totalmente  non  rivaccinata  —  e  molto  meno  dei  francesi  pri- 
gionieri a  Danzica,  che  pur  erano  stati  rivaccinati; 

9/  Da  anni  nell'  annata  francese  il  minor  numero  di  morti  per  va- 
juolo è  dato  da  quel  corpo  (l'Algerino)  che  conta  quattro  volte  meno  di 
vaccinati  e  rivaccinati; 

IO.**  La  milizia  francese  conta  tre  volte  tanto  di  morti  vajuolosi  più 
òéÙOL  gioventù  francese  di  pari  età,  libera  di  farsi  o  no  vaccinare; 

xi.^  Nell'armata    francese  il  maggior    numero    di    morti    vajuolosi  è 
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fornito  dai  soldati  rivaccinati  di  fresco:  anche  nelle  scuole  di  reclute  gli 
anni  in  cui  la  vaccinazione  venne  condotta  con  maggior  zelo,  si  distin- 
sero per  una  maggiore  mortalità  di  vajuolosi; 

12.**  Nel  1829,  nel  regno  di  Sardegna,  le  truppe  rivaccinate  portarono 
il  vajuolo  da  Nizza  a  Torino;  nel  1832  in  Treviglio  i  soldati  rivaccinati 
furono  i  primi  ad  essere  colpiti  dal  vajuolo;  nel  1869  nei  Paesi  Bassi  il 
vajuolo  ebbe  per  punto  di  partenza  la  milizia  rivaccinata  ; 

13.®  Il  miracolo  dell'immunità,  o  quasi,  dei  vajuolati,  così  predicato 
dai  vaccinofili,  riposa  sulla  loro  ignoranza  del  calcolo  delle  probabilità  — 
il  quale  insegna  che  tal  fatto  esiste  eo  ipso  per  tutte  le  malattie  insorgenti 
in  forma  epidemica  a  periodi,  e  aventi  diversa  affinità  per  le  diverse    età  ; 

14.®  Si  è  al  sicuro  dal  vajuolo  quando  già  lo  si  ha  in  dosso,  spontaneo 
o  provocato  per  inoculazione  o  per  vaccinazione:  ma  quanto  ad  una 
virtù  protettrice  della  malattia  una  volta  che  la  stessa  è  superata,  non  ne 
sappiamo  niente:  il  supporla  per  la  vaccinazione  è  effetto  d'ignoranza; 

15.°  La  DurchseuchungsUhre  (teoria  per  la  quale  si  ammette  che  la 
temporanea  scomparsa  del  vajuolo  da  una  popolazione  si  debba  all' esau- 
rimento della  recettività  naturale  della  stessa,  esaurimento  avvenuto  in  via 
naturale  o  prodotto  dalla  vaccinazione)  è  un  parto  della  fantasia,  inventato 
dalla  Commissione  Sanitaria  Svizzera,  ignara  della  storia  delle  epidemie; 

16.^  La  stessa  Commissione  cita,  come  spauracchio,  il  fatto  che  nel- 
r  antico  Messico  sarebbero  morti  di  vajuolo  3  1/2  milioni  di  persone  : 
nessuno  invero  le  ha  contate,  mentre  dalle  relazioni  di  testimoni  occulari  si 
rileva  che  buona  parte  di  quella  gente  fu  vittima  della  fame  ; 

17.^  La  detta  teoria  della  Durchseuchung^  su  cui  basa  essenzialmente  la 
teoria  della  vaccinazione,  dietro  un'esatta  ricerca  matematica,  non  appare 
che  come  una  menzogna  (^Flunkerei)  mercè  la  quale  si  tenta  di  nascondere 
le  contraddizioni  inesplicabili  della  ortodossa  teoria  vaccinica. 

18.^  Che  i  conquistatori  del  Messico  fossero  rispettati  dal  vajuolo 
perchè  già  assaggiati  da  una  precedente  infezione  {Durchseuchung)  è  una 
scoperta  della  Commissione  Sanitaria  Svizzera,  avanzata  solo  perchè  non  si 
sa  niente  di  preciso  ; 

19.^  Nella  Svezia,  quando  s'incominciò  a  vaccinare  sul  principio  di 
questo  secolo,  si  notava  già  un  notevole  decremento  dell'  epidemia  va- 
juolosa,  mentre  in  Finlandia  ciò  non  avvenne  malgrado  la  benedizione  della 
vaccinazione  —  ciò  che  la  Commissione  Svizzera  si  guarda  bene  {sàuberiicìi) 
dall'  accennare  ; 

20.^  Da  decenni  in  qua  il  vajuolo  toma  ad  imbaldanzire  anche  negli 
stati  più  zelanti  della  vaccinazione,  Svezia,  Inghilterra,  Prussia,  ecc.; 

21.°  Gli  inoculatori  del  passato  secolo,  e  i  vaccinatori  dell*  attuale 
hanno  accettato  come  infallibile  il  dogma  arabo  e  che  ogni  individuo  una 
volta  in  vita  debba  fare  il  vajuolo  >  —  allo  scopo  di  sostenere  con  uno 
spauracchio  gli  interessi  della  loro  bottega  (Jnteressenwirthscha/t)\ 

22.^  Secondo  gli  incomparabili  metodi  statistici  dei  vaccinofili  risulta 
che  un  solo  avvelenamento  vaccinico,  anche  in  dose  omeopatica,  gode  mag- 
giore virtù  profilattica  del  vero  vajuolo   umano:    onde  si  può   sperare  che 
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vna  ancor  maggiore  diluzione  della  linfa,  fino  alla  sua  inefficacia,  od  una 
vacdnazione  più  rara  che  unica  (!)  debba  finalmente  assicurarci  per  sempre 
dal  vajuolo  ; 

23.^  In  Italia,  tre  anni  prima  di  ogni  tentativo  di  vaccinazione,  e  nove 
anni  prima  dell'  introduzione  della  stessa  nel  paese,  il  vajuolo  era  sul  finire, 
e  cosi  rimase  per  31  anni;  i  vaccinatori  se  ne  attribuiscono  il  merito  per 
sfruttare  la  loro  postuma  intervenzione; 

24.^  Nell'epidemia  vajuolosa  che  afflisse  la  Sardegna  nel  1829  non 
vi  fu  alcun  rapporto  tra  lo  stato  vaccinale  della  popolazione,  e  la  mor- 
talità, morbidità  e  letalità  del  vajuolo; 

25.®  In  Sardegna  pure,  dal  1 824  al  1 848  la  vaccinazione  fu  negletta  sempre 
più,  eppure  non  si  ebbe  mai  un'epidemia  così  grave  come  nel  1829; 

26.^  Nel  periodo  1866-1875  la  Prussia,  ad  onta  d'aver  reso  obbli- 
gatoria  la  vaccinazione,  ebbe  un'assai  maggiore  mortalità  per  vajuolo  che  non 
l'Olanda,  paese  dove  la  vaccinazione  lascia  molto  a  desiderare  ; 

27,®  Nella  Scozia  e  nella  Baviera,  dove^  la  vaccinazione  è  obbligatoria 
nei  primi  sei  mesi  di  vita,  la  mortalità  per  vajuolo  è  assai  maggiore  nei 
primi  anni  di  vita  che  nei  successivi  —  al  contrario  dei  Paesi  Bassi,  dove 
la  vaccinazione  si  fa  in  età  più  avanzata,  quando  appunto  la  mortalità  per 
vajuolo  è  più  elevata; 

28.**  Le  Provincie  olandesi  contarono  il  maggior  numero  di  vaccina- 
zioni nel  1870,  e  nel   187 1  il  maggior  numero  di  morti  vajuolosi; 

29.®  Le  diverse  specie  di  abitanti  dell'Olanda  (Frigi,  Batavi,  Vla- 
mandi)  offrono  grandissima  differenza  nella  mortalità  per  vajuolo,  sebbene 
si  trovino  tutte  press'  a  poco  nelle  medesime  condizioni  di  vaccinazione  ; 

30.**  Quella  metà  dell'Olanda  che  è  coperta  da  una  popolazione  più 
densa,  dà  un  contingente  quattro  volte  più  grande  di  morti  vajuolosi  del- 
l' altra  metà  sebbene  le  condizioni  vaccinali  siano  ben  poco  diverse  ; 

31.®  In  Olanda  le  comuni  molto  popolate,  p.  es.  quelle  aventi  rela- 
tivamente ad  altre  una  popolazione  tripla,  pagarono  nelle  ultime  epidemie 
un  tributo  fin  45  volte  più  grave  delle  altre:  l'affollamento  delle  abita- 
zioni esercita  quindi  un'assai  più  grande  influenza  di  qualunque  innesto; 

32.°  In  tutti  i  tempi  e  luoghi  fu  sempre  lo  stato  sociale  della  popo- 
lazione che  governò  la  diffusione  e  l'intensità  delle  epidemie,  e  specialmente 
del  vajuolo  —  e  non  già  la  vaccinazione; 

32.®  Egli  è  un  effetto  àtW  incapacità  di  pensare  logicamente  quello  di 
mettere  in  rapporto  causale  due  processi,  il  vajuolo  e  la  vaccinazione, 
mentre  più  spesso  li  vediamo  contraddirsi  che  accordarsi  ; 

33.**  77  dogma    della   vaccinazione  rappresenta   la  pura  negazione  del- 
f  epidemiologia  e  delP  igiene. 
Bel  crescendo  rossiniano! 

Dott.  Pietro  Conti. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


RIUNIONE   D'IGIENISTI   ITALIANI    A    MILANO. 

Le  adesioni  alla  Riunione  d*  Igienisti  Italiani,  che  deve  aver  luogo  a  Milano  nel  mese 
di  settembre,  giungono  numerose  ed  autorevoli,  ed  ogni  cosa  fa  sperare  che  il  convegno 
rìescirà  praticamente  utile  ed  istruttivo.  Si  tratta  di  fare  una  riunione  seria,  senza  pompa, 
senza  discorsi,  nella  quale  tutti  possano  portare  il  contributo  dei  loro  studi  e  delle  loro 
osservazioni. 

Noi  quindi  rivolgiamo  un  vivo  appello  a  quanti  stanno  a  cuore  i  progressi  della  Igiene 
in  tutte  le  sue  svariate  applicazioni,  affinchè  accorrano  numerosi  a  Milano,  o  per  lo  meno 
inviino  alla  Presidenza  della  Società  Italiana  et  Igiene  memorie  o  proposte. 

La  laiCÌEZazione  degli  ospedali.  —  Il  Direttore  dell'Assistenza  pubblica  di  Parigi  ha 
incominciato  un'importante  riforma  negli  ospedali,  col  sostituire  le  persone  laiche  alle 
religiose  nel  servizio  degli  ammalati.  Sono  appena  tre  mesi  (marzo  u.  s.)  che  il  Consi- 
glio Municipale  di  Parigi  tenne  una  discussione  vivace  sull'accettazione  o  meno  del  prin- 
cipio della  laicizzazione:  uomini  distinti  e  benemeriti  si  trovavano  in  ambedue  i  partiti: 
tuttavia  i  nemici  degli  ordini  religiosi  riportarono  la  vittoria.  E  non  senza  buone  ragioni  : 
nonostante  le  argomentazioni  del  dott.  Desprès,  chirurgo  dell'Ospedale  della  Cariti,  tornò 
facile  al  Direttore  dell'Assistenza  pubblica  di  portare  le  prove  dell'abnegazione  e  della  capa- 
cità delle  infermiere  laiche.  Noi  non  possiamo  essere  di  diverso  parere:  alcune  eccezioni  non 
infirmano  la  regola:  mentre  è  cosa  notissima  quanto  fanatiche  siano  in  genere  le  suore 
per  le  formalità  del  culto,  a  soddisfare  le  quali  calpestano  og^i  principio  di  libertà,  di 
coscienza  :  tutti  sanno  che  in  caso  d'urgenza  esse  chiamano  il  cappellano  prima  del  medico. 
Ora  un  ospedale  è  uno  stabilimento  neutrale ,  dove  la  malattia  e  la  miseria  raccolgono 
delle  persone  d'ogni  colore  politico ,  d'ogni  opinione  religiosa  :  ed  è  indispensabile  che 
coloro  che  sono  incaricati  di  sorvegliare  gli  infermi  non  siano  obbligati,  da  statuti  più  o 
meno  secreti,  a  porre  prima  di  tutto  la  salute  dell'anima,  a  considerare  come  un  titolo  di 
gloria  il  far  confessare  o  comunicare  un  ammalato  protestante  o  libero  pensatore.  Gli 
ammalati  che  vorranno  i  soccorsi  religiosi  non  avranno  che  a  domandarli  :  anche  in  città 
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non  è  il  sacerdote  che  va  dai  fedeli,  bensì  questi  ricorrono  a  quello:  nell'ospizio,  che  è 
una  continuazione  della  città,  deve  avvenire  lo  stesso. 

Noi  ci  associamo  quindi  di  gran  cuore  al  voto  dato  dal  Consiglio  municipale  di  Pa- 
rigi, con  62  voti  contro  S,  cosi  formulato  : 

e  II  Consiglio,  considerando  che  i  sorveglianti  e  sotto-sorveglianti  laid  degli  ospitali  ed 
fmpaà  di  Parigi  adempiono  ai  loro  doveri  con  perfetta  soddisfazione  dei  rispettivi  medici 
e  direttori,  si  associa  ai  voti  emessi  dai  due  Consigli  precedenti,  prende  atto  delle  dichia- 
razioni del  Direttore  dell'Assistenza  pubblica  (assai  favorevoli  al  servizio  laico)  e  invita 
l'Amministrazione:  i.^  a  continuare  regolarmente  e  più  rapidamente  che  sarà  possibile  la 
Ixdcizzazione  di  /m///  gli  stabilimenti  ospitalieri  (ospitali ,  ospizi ,  case  di  soccorso ,  asili 
d'allenati)  ;  2.^  ad  aprire  d'urgenza  i  corsi  della  Scuola  municipale  degli  infermieri  e  delle 
infermiere  laiche  dell'ospedale  della  Pietà  •. 

Questo  invito  alla  istituzione  di  scuole  apposite  per  gli  infermieri  non  sarà  mai  ab- 
bastanza lodato  :  chiunque  ha  appena  fatto  un  po'  di  pratica  ospitaliera  ne  apprezzerà  tutto 
il  valore.  Dal  punto  di  vista  della  sorveglianza  e  delle  cure  di  polizia  gli  infermieri  ren- 
dono ordinariamente  ottimi  servizi:  ma  se  si  volesse  da  loro  un  qualche  cosa  di  più,  un 
po'  d'intelligenza  nell'eseguire  le  prescrizioni  del  medico,  o  un  qualche  contributo  alla  cura 
morale  del  paziente,  si  trova  che  la  maggior  parte  ne  è  incapace.  Ora  è  un'ottima  ga- 
ranzia quella  di  sostituire  le  religiose  ignoranti  con  delle  sorveglianti  laiche  in  possesso 
di  una  istruzione  professionale  seria.  La  detta  scuola  dell'ospedale  della  Pietà  sarebbe  at- 
tualmente la  terza  in  Parigi. 

Preciso  stato  di  cose  troviamo  in  Inghilterra,  ed  ivi  pure  ultimamente  venne  richiamata 
r  attenzione  del  ceto  medico  sulla  insufficienza  delle  infermiere  :  il  dott.  Maclaren,  direttore 
del  manicomio  di  Stirling,  nel  suo  rapporto  annuale,  dichiara  che  la  mancanza  d' un'  edu- 
cazione primaria  negli  infermieri  si  fa  tristamente  sentire,  malgrado  la  loro  buona  volontà. 
Occorre  organizzare  un  vasto  programma  di  educazione  per  gli  uomini  e  le  donne  che 
desiderano  consacrarsi  al  servizio  degli  ospedali  {/ned.  Times  and  Gazz.)  18S0,  D'altra 
parte  il  Lancet  afferma  che  il  sentimento  di  una  tale  necessità  ha  fondamento  nell'  insuf- 
ficiente educazione  dei  medici,  i  quali  se  sempre  sanno  dare  ottimi  consigli,  non  sempre 
sono  altrettanto  abili  ad  eseguirli  da  sé  medesimi.  Ed  aggiunge  queste  osservazioni,  che 
non  sono  senza  una  cert'  apparenza  di  vero  per  chi  conosce  le  debolezze  umane.  La 
ir ained  nurse  (infermiera  educata)  è  una  anomalia:  ogni  più  piccola  cognizione  ch'essa 
possegga  oltre  quelle  proprie  al  servizio  di  guardia-malati  è  non  solamente  inutile,  ma 
dannosa;  essa  l'adoprerà  a  sollevare  l'ammalato  contro  il  medico  curante:  la  sua  mezza 
educazione  non  servirà  che  a  renderla  pericolosa  in  ogni  caso.  Essa  regalerà  all'  ammalato 
le  niunerose  storie  dei  malati  già  curati  in  compagnia  del  tale  e  del  tal  altro  medico  : 
e  naturalmente  farà  risaltare  la  propria  persona  ad  edificazione  del  malato  e  dei  parenti. 
Non  mancherà  nemmeno  di  esprimere  il  proprio  parere  sulla  scella  di  un  medico  piuttosto 
che  di  un  altro,  raccomandando  inevitabilmente  quello  che  suol  usarle  le  maggiori  defe- 
renze, che  cioè,  abbandona  quasi  1'  ammalato  nelle  di  lei  mani.  Alla  domanda  ovvia  della 
famìglia  «  Cosa  ne  dice  lei  infermiera  ?  »  essa  non  esiterà  a  manifestare  la  propria  opinione 
con  quell'autorità  e  presunzione  delle  mezze  colture,  che  fa  tanto  effetto  sui  profani.  Non 
poche  di  esse  impiegano  addirittura  metodi  propri  di  cura. 

Evidentemente  su  quest'  argomento  va  fatta  una  distinzione  :  1'  educazione  che  si  ri- 
chiede nelle  infermiere  può  esser  doppia,  morale  e  professionale.  La  prima  è  assolutamente 
necessaria  ;  la  seconda  non  lo  è  tanto,  mentre  può  diventare   un'  arma    a   doppio   taglio. 
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Qualunque  opinione  si  possa  avere  in  proposito,  resta  ancora  da  distinguere  le  infermiere 
nella  pratica  libera  dalle  infermiere  nella  pratica  ospitaliera  :  le  circostanze  diverse  dei  dae 
casi  rendono  anche  diverse  le  conseguenze  possibili  di  una  data  educazione  professionale. 
Per  tal  ragione  troviamo  fondatissimo  il  voto  del  Consiglio  della  Senna  :  le  infermiere  da 
ospedale  consumano  le  loro  cognizioni  e  la  loro  vita  nell'ospedale  che  primo  le  accolse 
(salvo  eccezioni  poco  numerose)  ;  per  esse  il  curar  anmialati  è  un  vero  mestiere,  e  perchè 
questo  risponda  alle  esigenze  occorre  un*  istruzione  opportuna.  Questa  d' altronde  può  e 
deve  avere  dei  limiti:  e  sta  ancora  in  potere  del  ceto  medico  di  ridurla  a  tale  che  non 
possa  in  alcun  modo  tornare  di  nocumento  alla  influenza  professionale. 

IstrtLZione  sol  prOOedimentO  per  le  diBÌnfezioni,  annessa  all'  ordinamento  sul  servizio 
sanitario  in  guerra  dell'  esercito  germanico. 

Mezzi  di  disinf adone. 

Come  mezzi  di  disinfezione  e  miscele  disinfettanti  si  adoperano  principalmente  i  seguenti: 

Permanganato  di  potassa  o  di  soda  ; 

Acido  fenico  ; 

Calce  fenicata  (Preparazione  :  si  aspergono  cento  parti  in  peso  di  calce  recentemente 
calcinata  con  60  parti  di  acqua,  quindi  dopo  il  raffreddamento  si  spruzzano  a  sottile  zam- 
pillo con  tre  parti  di  acido  fenico  depurato  al  100  per  100,  si  mescola  e  si  passa  la  pol- 
vere attraverso  ad  un  setaccio); 

Polvere  con  acido  fenico  (composta  di  100  parti  di  torba,  o  gesso,  terra,  sabbia,  segatura, 
polvere  di  carbone  e  simili  sopra  una  parte  di  acido  fenico  mescolato  con  acqua  ; 

Acqua  fenicata  (soluzione  di  acido  fenico  al  2  per  loo); 

Miscela  di  Sùfern  (composta  di  100  parti  in  peso  di  calce  recentemente  spenta,  15 
parti  di  catrame  di  carbon  fossile,  1 5  parti  di  cloruro  magnesiaco  ;  si  mescola  intimamente 
mediante  1'  aggiunta  di  conveniente  quantità  d'  acqua  ed  agitando  fortemente  il  catrame 
colla  calce  ancora  durante  il  suo  spegnimento,  e  quindi  si  aggiunge  il  cloruro  di  magnesia 
sciolto  nell'  acqua.  Si  adopera  la  massa  poltacea  cosi  ottenuta  allungandola  con  5  volumi 
d'  acqua). 

Cloruro  di  calce  ; 

Acido  cloridrico  impuro  ; 

Solfato  di  ferro  e  solfato  di  zinco  ; 

Cloruro  di  zinco; 

Ranno  di  potassa  o  di  soda  ; 

Zolfo  (in  bastoni  o  zolfini  fatti  con  pezzi  di  stoppino  coperto  di  zolfo); 

Carbone  di  fresco  spento; 

Aggiungasi  inoltre  T  abbruciamento  degli  oggetti  od  il  loro  trattamento  con  acqua 
bollente  o  con  vapore  acquoso. 

Disinfezione  delle  mani  e  degli  istrumenti, 

i^  Come  liquido  disinfettante  per  le  mani  dei  medici,  ecc.,  è  massimamente  da  rac- 
comandarsi una  soluzione  all'  i  ^/^  di  acido  fenico  ;  per  la  disinfezione  degl'  istnimenti 
chirurgici  e  delle  masserizie  una  soluzione  d'acido  fenico  al  2  e  2  1/2  ^/q. 
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2^  Come  aggiunta  all'acqua  per  lavarsi  può  del  pari  esser  utile  il  permanganato  di 
potassa. 

Oggetti  di  medicatura, 

I®  Gli  oggetti  di  medicatura  di  minor  valore,  filaccia,  pannilini  vecchi  e  nuovi, 
compresse  e  simili,  i  quali  hanno  servito  per  malattie  contagiose,  sono  in  ogni  caso  bru- 
ciatL  Durante  la  medicatura  sono  raccolti  in  recipienti  di  terra  o  di  latta;  muniti  di  co- 
perchio, i  quali  contengono  acqua  fenicata  o  cloruro  di  calce. 

2^  Gli  oggetti  infetti  di  maggior  valore  sono  parimenti  abbruciati  quando  la  pre- 
scrìtta disinfezione  richiede  una  spesa  sproporzionata. 

3^  I  pezzi  di  medicatura  adoperati  non  devono  mai  essere  gettati  nei  pozzi  neri, 
latrine  e  simili.  Se  se  ne  trova  qualcheduno  prima  del  chiudimento  delle  fosse  essi 
vengono  abbondantemente  cospersi  con  cloruro  calcico  od  inaffiati  con  una  soluzione  al 
5  ^Iq  di  questa  sostanza. 

Biancheria  da  corfo  e  da  letto, 

l^  Per  disinfettare  la  biancheria  da  corpo  o  da  letto  essa  o  si  asperge  subito  con 
acqua  fenicata  e  si  mette  in  seguito  neir  acqua  bollente  e  vi  si  lascia  per  qualche  tempo, 
oppure  si  lava  subito  con  forte  liscivia. 

2^  La  biancherìa  degli  ammalati  di  tifo  e  di  vaiolo,  come  in  generale  di  ammalati 
per  malattie  intensamente  contagiose,  si  deve  lasciare,  prima  dell'  ordinario  bucato,  da  1 2 
a  36  ore  in  una  soluzione  di  cloruro  calcico,  d'acido  fenico,  di  solfato  di  zinco  (i:  120) 
dentro  di  zinco  (i:  240).  Tale  biancheria  generalmente  non  deve  mai  essere  conservata 
asdutta,  ma  si  deve  tosto  immergere  in  recipienti  con  mezzi  disinfettanti. 

3^  Per  la  disinfezione  dei  pagliericci  e  dei  materassi  si  adoperano  gli  stessi  mezzi 
che  per  la  biancherìa;  i  crini  saranno  sbolliti,  la  paglia  bruciata.  I  materassi  possono 
anche  essere  disinfettati  col  vapore  in  forni  (100  e  120^  gradi  o  95^  R.)  quando  ciò  h 
effettuabile  con  sicurezza. 

4^  Le  lettiere  sono  lavate  con  soluzione  di  acido  fenico,  di  cloruro  di  calce,  di  sol* 
fato  di  zinco  (l  :  80),  di  cloruro  di  zinco  (i  :  60)  e  quindi  con  acqua  e  sapone. 

Uni/ormi  ed  abiti. 

Le  uniformi  e  gli  abiti  si  possono  disinfettare  nel  modo  più  sicuro  mediante  il  ca- 
loie  d'  una  stufa  (80-95^  ^O  ^  quindi  spolverati.  Se  ciò  non  è  effettuabile,  i  pezzi  d'abito 
intensamente  infetti  si  abbruciano,  gli  altri  si  trattano  con  acqua  fenicata  e  quindi  si 
asciugano  in  ambienti  riscaldati. 

Invece  dell'acqua  fenicata  si  può  pure  adottare  una  dimora  più  lunga  degli  obiti 
nelle  più  forti  soluzioni  di  zinco  indicate  al  paragrafo  55  e  quindi  lavati  con  acqua  e 
.sapone  si  fanno  asciugare  al  sole. 

Latrine  e  materie  delle  deietioni. 

i^  Per  la  disinfezione  delle  latrine  si  deve  in  generale  adoperare  la  calce  fenicata. 

2^  Si  adopera  o  spargendola  o  mescolandola  finché  predomini  1'  odore  dell'  acido  fe- 
nico, n  miglior  modo  di  conservare  la  detta  calce  consiste  nel  tenerla  in  casse  di  legno  a 
pareti  spesse,  od  in  botti  in  località  asciutte  e  fresche.  In  questo  modo  si  mantiene  attiva 
per  203  mesi. 
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3^  Le  latrine  nelle  strade  di  tappa,  nei  bivacchi,  ecc.,  si  disinfettano  con  acido  fe- 
nico, gesso,  calce  od  almeno  con  terra.  È  pure  da  raccomandare  il  frequente  cambiamento 
della  loro  situazione. 

4^  I  vasi  da  notte  si  disinfettano  con  acqua  fenicata,  dopo  risciacquati  vi  si  lascia 
continuamente  dell'acqua  fenicata. 

5^  Le  seggette  tono  trattate  con  calce  fenicata,  polvere  all'acido  fenico,  od  acqua 
fenicata. 

6^  Le  deiezioni  solide,  le  fosse  per  immondezze,  i  pozzi  neri,  i  letamai  possono  pure 
essere  disinfettati  con  soluzioni  di  solfato  di  ferro  (i  :  30  o  40),  o  con  polvere  fenicata. 
Serve  pure  convenientemente  l'acido  fenico  impuro,  però  in  quantità  almeno  doppia. 

7^  Si  disinfettano  con  acqua  carbolica  le  deiezioni  liquide,  i  watcrclosets,  gli  orinatoi. 

8^  Per  le  acque  putride,  i  canali  delle  strade,  i  bottini,  gli  scoli  di  ogni  specie  serve 
la  calce  fenicata  con  susseguente  risdacquamento  con  acqua  fresca. 

9^  I  canali,  i  tubi,  le  canne  dei  cessi,  a  cui  non  si  può  arrivare  si  possono  trattare 
con  forti  soluzioni  di  acido  fenico,  soffumigi  di  cloro,  o  vapori  di  acido  solforoso  (abbru- 
ciando pezzi  di  zolfo  o  zolfini). 

10^  I  residui  animali  dei  macelli  e  simili  si  seppelliscono  e  si  cospergono  con  calce 
o  cloruro  di  calce. 

11^  La  paglia  dei  giacigli,  il  fieno  e  la  paglia  dei  trasporti  dei  feriti  sarà  tosto  co- 
spersa con  cloruro  di  calce  e  quindi  abbruciata  in  luogo  adattato. 

12°  Il  letame  sarà  disinfettato  con  polvere  fenicata  ed  asportato  oppure  abbruciato 
secondo  i  casi. 

Locali  chiusi, 

i^  La  disinfezione  dei  locali  chiusi  (dormitoi,  infermerie,  sale,  scuole,  corpi  di  guardia, 
camere  d'  operazioni,  stalle,  ecc.)  deve  farsi  solamente  quando  sono  vuote  e  colle  finestre 
chiuse,  attesa  1'  azione  deleteria  dei  gaz  che  si  sviluppano  a  questo  scopo  (gaz  doro,  acido 
solforoso,  ecc. 

2^  Si  sparge  il  suolo  con  polvere  fenicata  o,  se  si  vuole  un'azione  pia  intensa,  si 
colloca  la  polvere  sopra  una  paletta  od  una  lamina  di  ferro  riscaldata. 

3"  Volendo  soffumigi  di  cloro  si  inaffia  una  parte  di  cloruro  calcico  in  un  catino  di 
terra  con  una  parte  e  mezza  di  acido  cloridrico  comune,  e  si  lascia  il  locale  circa  dodici 
ore  sotto  1'  azione  dei  vapori  di  cloro,  con  una  successiva  conveniente  ventilazione.  L'odore 
di  cloro  si  allontana  esponendo  i  recipienti  con  spirito  di  sale  ammoniaco. 

4^  Se  la  disinfezione  deve  essere  pia  profonda,  allora  le  pareti  ed  il  suolo,  dopo  di 
essere  stati  completamente  ripuliti,  saranno  lavati  con  liscivia,  acqua  carbolica,  o  soluzione 
di  cloruro  di  calce.  Dopo    ciò  i  locali  devono  essere  per  più  lungo  tempo  sciorinati. 

5^  La  disinfczione  delle  stalle  infette  dal  moccio  si  regola  secondo  V  istruzione  sopra 
i  precetti  da  osservarsi  al  comparire  del  moccio  fra  i  cavalli  di  truppa.  « 

Spazi  aperii. 

i^  Per  la  disinfezione  degli  spazi  aperti  (luoghi  di  medicazione,  campi  che  servi- 
rono al  macello,  cortili,  mercati  e  simili)  saranno  immediatamente  sepolti  tutti  i  residui 
in  putrefazione  secondo  la  loro  grandezza  anche  a  due  metri  di  profondità,  e  cospersi  con 
cloruro  calcico,  calce  od  almeno  terra.  Le  materie  infiammabili  sarà  meglio  abbrudarle 
sul  luogo  come  nei  mercati,  ecc. 
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tP  Le  superficie  più  grandi  saranno  inaffiate  con  liscivia  al  cloniro  di  manganese,  o 
^xm  aoqna  fenicata  con  inaffiatoi  o  con  carri  da  inaffiare. 

Cadaveri. 

I  cadaveri  che  non  si  seppelliscono  immediatamente  si  spruzzano  con  acqua  fenicata 
o  si  inviluppano  con  tele  state  immerse  in  forte  soluzione  di  cloruro  calcico.  Nella  cavità 
del  ventre  si  può  introdurre  per  una  piccola  apertura  del  cloruro  calcico. 

Bestiame, 

n  bestiame  vivo  allo  scopo  disinfettante  verrà  inaffiato  dappertutto,  ma  specialmente 
nelle  regioni  posteriori  con  acqua  fenicata.  Del  resto,  relativamente  al  trasporto  del  be- 
stiame ed  alle  misure  di  disinfezione  necessarie  al  comparire  di  una  epizoozia,  valgono 
le  prescrizioni  della  legge,  circa  il  modo  di  tenere  lontane  e  di  sopprimere  le  epizoozie! 
del  25  giugno  1875  ^  della  legge  circa  il  prevenire  e  sopprimere  la  peste  bovina  del  7 
aprile  1869. 

Trasporti  in  ferrcvia, 

I^  Dopo  che  si  è  tolto  dai  vagoni  la  paglia  e  simili  e  le  pareti  ed  il  suolo  di  ess 
vennero  ben  bene  ripuliti  con  acqua  e  scope  piatte,  la  disinfezione  propriamente  detta 
può  essere  operata  con  vapori  caldi  (almeno  a  100^  C),  e  con  acqua  calda  (almeno  a  75^  C) 
e  con  ranno  alcalino  caldo  (500  grammi  di  soda  o  di  potassa  sopra  100  chilogrammi 
d'  acqua),  oppure  mediante  risciacqu amento  o  schizzettamento  d'acqua  (calda  nell'epoca  in 
cui  gela)  ed  accurato  spennellamento  con  soluzione  di  cloruro  calcico.  (Dal  Giornale  di 
Afedkina  Militare,  N.  2). 

Valore  relatÌTO  dei  meni  dlsinfettantL  —  Sul  valore  generale  dei  disinfettanti  non 
mancano  abbondanti  osservazioni,  sul  loro  valore  relativo  ne  abbiamo  pochissime  ;  eppure 
«  cosa  di  non  poco  momento  quando  si  consideri  il  lato  economico  delle  disinfezioni  su 
larga  scala.  I  professori  Heydeureich  e  Beilstein,  di  Pietroburgo,  non  a  torto  stimarono 
valesse  la  pena  di  occuparsi  di  tale  determinazione.  Dai  risultati  delle  loro  ricerche  appare 
che  n&a  disinfezione  appropriata  è  possibile  soltanto  con  corpi  di  reazione  acida.  Dove  fosse 
possibile,  l'acido  solforico  allungato  (o  il  cloridrico)  sarebbe  il  mezzo  preferibile  e  pi2i 
ecoBomico  :  però  l' uso  degli  acidi  vien  limitato  dall'  azione  corrosiva  eh'  essi  esercitano 
sui  metalli,  sulla  calce,  sui  sassi  calcarei.  Viene  in  seguito  1'  allume  :  questo  è  veramente 
più  costoso  del  solfato  di  ferro,  ma  parecchie  circostanze  concorrono  a  renderlo  quanto 
meno  egualmente  economico  :  cosi  non  è  necessario  adoperarlo  puro  come  è  il  commer- 
ciale, e  d'  altronde  ne  occorre  non  più  di  1/3  in  confronto  al  vitrìolo  verde:  in  tale  dose, 
lasciato  agire  per  un  tempo  sufficiente,  esso  vale  ad  uccidere  tutti  gli  organismi  inferiori, 
Ano  al  BaciUus  subtUis  che  è  il  più  refrattario.  Se  parliamo  invece  di  deodorisatazione^  al- 
lora il  vetriolo  è  preferibile  all'  allume  e  alle  sostanze  acide  ;  ma  sopratutti  economico  è 
r  acido  carbolico  :  questi  toglie  rapidamente  il  cattivo  odore  alle  materie  fecali,  probabil- 
mente combinandosi  colle  materie  esalanti.  Per  lo  che  una  mescolanza  di  allume  e  di 
siddo  fenico  è  il  mezzo  cui  gli  Autori  raccomandano  come  il  più  economico  ed  eflicace  per 
rendere  inodore  ed  innocue  le  materie  organiche  in  putrefazione. 
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I  nostri  lettori  conoscono  già  T applicazione  dell'allume  alla  disinfezione  delle  acque 
di  fogna  :  non  è  dunque  un  nuovo  mezzo  che  gli  Autori  raccomandano  :  ma  giova  rìcor* 
dare  1'  osservazione  che  esso  è  il  più  economico  tra  i  mezzi  solidi  di  disinfezione.  {Deut- 
sche Vterteljahrschr^  II,  188 1.) 

Una  visita  all'Ospedale  Arabo  di  Trinisi.  —  A  proposito  della  questione  tunisina,  il 

giornalismo  si  è  impossessato  con  avidità  di  tutte  le  notizie  che  hanno  riguardo  alle  con- 
dizioni politico-economiche  e  sociali  di  quel  paese,  rendendo  d'attualità  anche  certe  cose 
cui  sarebbe  meglio  dimenticare.  Avendo  tuttavia  tale  movimento  qualche  cosa  di  buono  in 
sé,  se  non  altro  quello  di  renderci  persuasi  della  nostra  superiorità  sui  popoli  africani,  non 
vogliamo  defraudare  i  nostri  lettori  della  relazione  fatta  da  Variot  alla  Revue  Seient. 
(i88f,  N.^  17)  A  proposito  di  una  visita  all'ospedale  arabo  di  Tunisi. 

e  Per  r  aspetto  generale,  T  ospizio  non  differisce  dalle  altre  case  moresche.  Una  sola 
porta  dà  accesso  ad  una  corte  quadrata  di  circa  20  metri  di  lato.  Delle  colonne  a  colori 
assai  vivi  sostengono  una  galleria,  che  è  il  primo  piano;  e  sopra  di  questo  una  terrazza 
serve  di  tetto  e  di  passeggio.  Solo  tre  o  quattro  finestre  strette  danno  sulla  strada  ;  tutte 
le  altre  prendon  luce  dalla  corte.  Il  medico  mi  disse  che  la  casa  era  stata  fabbricata  ad 
uso  frenocomio,  poi  adattata  al  nuovo  ufficio  di  nosocomio!  L'ospedale  è  diviso  in  celle 
perfettamente  chiuse,  tranne  la  porta,  che  vi  dà  l'aria  e  la  luce  I  In  una  delle  prime  che 
mi  venne  aperta,  im  vecchio  cieco  era  sdrajato  sopra  un  pagliericcio  umido  e  coperto  fino 
alla  cintura  da  una  cattiva  coperta  di  lana;  al  suolo  giaceva  una  scodella  di  terra  che 
conteneva  il  suo  vitto.  Meravigliandomi  della  mancanza  del  letto,  il  medico  mi  objettò 
giustamente  che  gli  arabi  sono  abituati  a  fame  senza. 

Però  r  amministrazione  del  Bey,  dietro  insistenti  sollecitazioni ,  aveva  accordato  unn 
diecina  di  materassi. . . .  oramai  fuori  d' uso.  In  altre  cellette  del  piano  terreno ,  insalubri 
come  quella,  degevano  degli  ammalati  di  febbre  palustre,  in  uno  stato  di  cachessia 
compassionevole.  Le  camere  meglio  aereate  e  illuminate  del  piano  superiore  erano  oc- 
cupate da  un  tubercoloso  e  da  parecchi  sifilitici.  Un  lato  intero  del  primo  piano,  se- 
parato da  una  cancellata  in  ferro,  è  riservato  agli  alienati;  questi  per  lo  più  sono  negri, 
e  stanno  assolutamente  nudi  in  quelle  gabbie.  Delle  forti  catene,  saldate  al  muro,  fanno 
ragione  dei  più  agitati. 

Tutto  lo  stabilimento  non  può  contenere  più  di  un  50  malati,  ed  è  destinato  esclu- 
sivamente agli  uomini.  Con  tale  organamento  ogni  servizio  amministrativo  sarebbe  inutile, 
e  invero  manca  completamente.  Non  v'ha  ufficio  d'ammissione,  non  lavanderia;  una  cu- 
cina miserabile,  una  farmacia  provvista  appena  dei  medicamenti  urgenti,  e  due  direttori 
che  hanno  poco  o  nulla  da  fare,  o  a  dir  meglio  non  possono  far  nulla. . . .  tali  sono  i 
sacrifìci  che  il  Bey  di  Tunisi  crede  di  doversi  imporre  a  sollievo  de'  suoi  sudditi  che 
soffrono.  > 

L'assionrazione  sanitaria  in  Inghilterra.  —  Come  si  usa  assicurare  una  casa  per  I 
danni  degli  incendi,  cosi  è  naturale  di  assicurarne  la  salubrità  mediante  delle  inspeàonì 
regolari  fatte  da  igienisti  competenti,  sia  esaminando  e  sorv^liando  i  piani  di  costruzione  d'una 
casa  nuova,  sia  vegliando  più  tardi  a  che  niente  inceppi  l'esatto  funzionamento  delle  parti 
cui  spetta,  per  cosi  dire,  il  servizio  igienico  della  casa  medesima.  A  questo  scopo  esistono 
varie  istituzioni  nelle  principali  città  dell'  Inghilterra,  a  Londra,  ad  Edimburgo  :  un  co- 
mitato esecutivo  dirige  le  visite,  fatte  ad  intervalli  periodici  nelle  case  assicurate,  da  me- 
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dìd  ed  mg^inerì,  che  hanno  fatto  uno  stadio  speciale  delle  questioni  sanitarie.  L'impianto 
e  il  mantenimento  in  buono  stato  delle  fognature  delle  latrine,  dei  possi,  dei  camini,  ecc., 
sono  incessantemente  e  rigorosamente  sonregliati  :  in  caso  di  guasti  o  di  accidente  il  locata- 
rio  e  il  proprietario  vengono  tosto  avvertiti  dei  pericoli  imminenti  alla  salute  degli  affittuari. 

Tuttavia  non  si  tratta  di  un'assicurazione  nel  senso  ordinario:  nessuna  indennità  vien 
pagata  in  caso  di  epidemia.  È  un  semplice  abbonamento  ad  una  sorveglianza  sanitaria 
periodica;  i  prezzi  di  sottoscrizione  d'altronde  sono  assai  limitati. 

Qnanto  sia  felice  quest'  idea,  non  occorre  dimostrarlo  ;  e  nemmeno  occorre  indicare 
come  sarebbe  essa  degna  d'  applicazione  da  parte  d'ogni  altro  paese  civile  :  spesso  non 
h  che  dopo  gravi  disgrazie  che  si  constatano  i  difetti  più  o  meno  vecchi  di  un'  abita- 
zione, mentre  una  sorveglianza  e  una  riparazione  meno  tarda  avrebbero  scongiurato  scia- 
gure anche  terribili  i  Né  grandi  sarebbero  le  difficoltà  per  la  creazione  di  associazioni 
consimili,  imperocché  anche  in  Inghilterra  esse  sorsero  e  si  mantengono  per  sola  iniziativa 
privata,   (^/v.  (i'^yé^.  1881,  4.  ) 

Boototà  per  I0  autopilo.  —  Ora  è  qualche  tempo  aveva  fatto  rumore  la  notizia  che  a 
Parigi  fondavasi  una  società  per  autopsie:  lo  scopo  scientifico  ne  è  assai  serio,  essendo 
quello  di  procurare  materiali  anatomici  e  patologici  di  molta  importanza,  nonché  di  ajutare 
lo  sviluppo  ragionato  della  psicologia.  Ogni  membro  abbandona  il  proprio  cadavere  al 
laboratorio  antropologico,  onde  venga  fatto  oggetto  di  accurata  autopsia,  oppure  venga 
adoperato  per  delle  dissezioni  od  altro.  Il  visum  repertum  viene  steso  per  un  prezzo  minimo 
ad  informazione  della  famiglia  del  decesso.  Ogni  membro  sottoscrive  almeno  5  fr.  all'anno» 
e  gli  verrà  fatta  l'autopsia  gratis  purché  muoja  in  Parigi.  Nel  programma  é  fatto  cenno 
dello  svantaggio  inerente  alle  autopsie  di  individui  sconosciuti  al  necroscopo:  specialmente 
in  riguardo  al  cervello  é  ben  difficile  lo  studiare  scientificamente  il  rapporto  fra  struttura 
e  funrione,  se  al  psicologo- necroscopo  l'individuo  non  é  conosciuto  per  caraitere  e  per- 
sonalità. 11  programma  poi  finisce  con  un  caldo  appello  a  tutti  coloro  che,  senza  distin- 
zione d'opinioni,  dopo  esser  stato  utili  in  vita,  vorranno  tornar  utili  anche  dopo  morti. 

Un  ftTTtleXiaiIieXltO  colla  carne  suina.  —  A  Welbrick  nel  febbrajo  scorso  la  popola- 
zione fu  commossa  da  gravissimi  accidenti  sopravvenuti  a  molte  persone:  dall'inchiesta  del 
dott.  Ballard,  ispettore  del  Locai  Govemement  Board,  risultò  quanto  segue.  Seltantadue 
persone  avevsno  mangiato  del  giambone  comprato  all'abbazia  in  occasione  d'una  vendita 
che  ebbe  luogo  alla  morte  del  Duca  di  Portland  :  36  ore  dopo  l' ingestione  di  tal  carne 
qaelle  persone  tutte  vennero  prese  da  un  accesso  di  febbre  con  diarrea  col  eriforme,  vo* 
mito,  dolori  muscolari  e  grande  prostrazione  :  parecchie  auche  soccombettero.  La  carne 
suina  fu  mandata  per  esame  al  M.  Klein  di  Londra:  essa  non  conteneva  punto  trichine, 
mentre  le  fibre  muscolari,  crude  o  cotte,  erano  coperte  da  una  quantità  sterminata  di  ba- 
cilli e  sporule.  Questi  organismi  microscopici  inoculati  a  dei  majali  sani  ne  determinarono 
la  morte. 

•  Ad  nna  delle  vittime  si  fé' 1' autopsia:  si  trovarono  i  glomeruli  di  Malpighi,  e  le  ar- 
tericole  di  diversi  tessuti  perfettamente  obliterati  da  un  ammasso  di  bacteri;  ma  quanto 
alla  loro  natura  non  fu  possibile  concretare  alcuna  cosa. 

Non  molto  tempo  dopo  il  dott.  Seaton  osservava  in  una  famiglia  a  Nottingham 
un'identica  malattia,  dichiaratasi  nelle  medesime  condizioni:  quivi  pure  vennero  incri- 
minati dei  giamboni,  e  M.  Klein  vi  trovò  gli  stessi   bacilli  dell'epidemia  di  Welbek. 

3< 
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Decisamente,  Mosè  che  non  conosceva  né  la  trichina,  né  i  bactert,  aveva  ragione  di 
non  fidarsi  del  majale.  {^Rev,  cTkyg.^  i88i,  N.  4). 

Ma  nemmeno  del  cignale  è  da  fidarsi.  Il  dott.  Wortabet  in  una  nota  inserita  nel 
Lancet  (marzo  19),  racconta  di  ana  malattia  provocata  dall'  ingestione  di  carne  di  cignale 
sulle  rive  del  Giordano.  Questa  carne  era  stata  mangiata  subito,  cruda  da  alcuni,  cotta  da 
altri.  Ora  eccettuata  una  sola  famiglia,  tutti  quanti  ne  mangiarono,  caddero  ammalati;  257 
furono  i  pazienti,  e  sette  le  vittime.  La  detta  famiglia  aveva  fatto  cuocere  per  bene  la 
propria  carne  (testa  del  cignale),  e  non  soffri  nulla.  I  sintomi  erano  quelli  della  trichinosi, 
e  difatti  l'esame  microscopico  scoperse  le  trichine  incisticate  nei  muscoli.  £  questo  un 
esempio  parlante  della  necessità  e  utilità  d'  una  cottura  prolungata,  quando  si  voglia  esser 
sicuri  neir  uso  d'  una  carne  sospetta. 

Xodo  di  rioonosoere  bo  il  latte  è  stato  allTmgato  oon  acqua  di    pouo.  —  È  nn 

mezzo  chimico  di  notevole  sensibilità  che  noi  dobbiamo  al  dott.  Fuchs,  basato  sul  fatto 
che  l'acqua  di  pozzo  contiene  sempre,  in  maggiore  o  minor  quantità,  dell'  acido  nitrico, 
dovuto  alla  scomposizione  di  sostanze  organiche  del  terreno  —  mentre  il  latte  puro  non  ne 
contiene  alcuna  traccia.  Occorre  quindi  un  mezzo  abbastanza  sensibile  che  dimostri  T  even- 
tuale presenza  dell'acido  nitrico:  ecco  quello  di  Fuchs.  Si  tratta  il  latte  da  esaminare  con 
acido  acetico  per  separarne  la  caseina,  poi  col  calore  per  separarne  l'albumina  :  il  liquido 
filtrato  vien  réso  alcalino  coli'  aggiunta  d'  un  po'  di  soluzione  potassica,  e  si  tratta  con 
permanganato  potassico  finché  mantenga  il  color  roseo  anche  dietro  prolungata  ebollizione. 
Allora  si  fa  distillare  una  piccola  parte  del  liquido  e  il  prodotto  di  distillazione  si  tenta 
col  reattivo  di  Nesler  per  accertarsi  che  non  vi  sia  già  ammoniaca  d'  altra  provenienza  :  se 
quello  non  ne  offre  indizio,  si  aggiunge  ni  liquido  del  ferro,  e  dello  zinco  puro,  e 
dopo  24  ore  si  distilla  per  2/3:  l'idrogeno  nascente  trasforma  l'azoto  dell'acido  nitrico 
in  ammoniaca.  Il  totale  dell'  ammoniaca  svolta  può  servire  a  calcolare  la  quantità  del- 
l'addo  nitrico   esistente  nel  latte  esaminato. 

Il  metodo  é  razionale  e  abbastanza  sensibile  :  non  mancherebbero  ai  chimici  altri 
reattivi  dell'  acido  intrico  :  ma  evidentemente  tale  analisi  va  condotta  con  molta  cautela, 
non  essendo  difficile  che  dell'  ammoniaca  possa  aversi  durante  l' operazione  per  altri  mo- 
tivi :  di  più  la  falsificazione  del  latte  potrebbe  venir  fatta  con  un'  acqua  che  non  conte- 
nendo materie  organiche  non  conterrebbe  neppure  acido  nitrico,  quali  sono  T  acqua  di 
pioggia,  r  acqua  distillata,  e  forse  le  acque  correnti  in  genere.  {Deutsche  Vierteìjakrschr^ 
f.  off.  Gesundh,  II,   1881.) 

La  malattia  delle  patate  e  la  oa^^stia  in  Irlanda.  —  L'Irlanda  nel  1880  fu  pro- 
vata da  una  terribile  carestia,  simile  a  quella  del  1846-47,  a  cagione  della  tristissima  rac- 
colta di  patate.  La  Camera  dei  Comuni  ha  nominato  una  Commissione  per  lo  studio  della 
malattia  delle  patate,  e  dei  mezzi  di  porvi  riparo.  Dal  Practitioner  rileviamo  alcuni  fatti 
interessanti  che  sarebbero  risultati  dall'inchiesta.  La  raccolta  delle  patate  in  Irlanda, 
che  é  ordinariariamente  di  3  1/2  a  4  milioni  di  tonnellate,  non  fu  che  di  1,113,676 
neir  anno  1879,  e  i  due  anni  precedenti  erano  già  stati  cattivi.  Tutti  i  periti  competenti 
s'accordano  ad  attribuire  la  malattia  ad  un  parassita  vegetale,  la  Peronospora  infestems: 
per  alcuni  fitologi  inoltre  un  secondo  fungo,  il  Fusisporium  sotemi^  non  sarebbe  meno  fa- 
tale alle  patata.  I  germi  del  parassita  possono  soggiornare  un  anno  intiero  sotterra,  e  non 
produrre  la  pianta  che  quando  s*  incontrino  le  condizioni  cosmo-telluriche  favorevoli  :  ciò 
spiega  come  due  epidemie  possano  venir  interrotte  da  un  anno  abbastanza  buono  pel  raccolto. 
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G.  Smith  attribuisce  lo  sviluppo  del  parassita  alle  poche  ^cure  che  si  prestano  d*or«^ 
<liiiarìo  ai  pomi  di  terra  :  gli  agricoltori  usano  ammucchiarli  in  luoghi  umidi  e  caldi  ;  cosi 
fennentano,  si  alterano,  e  diventano  buon  terreno  per  V  impianto  e  lo  sviluppo  di  funghi» 
di  parassiti  d'ogni  specie  :  h  lo  stesso  motivo  che  dà  adito  allo  sviluppo  di  molte  malattie 
parassitarie  delle  piante  da  giardino  e  da  frutteto,  e  che  anche  nell'uomo  non  raramente 
dà  luogo  a  svariati  incomodi  (JiUA  diseases  —  malattie  da  sporcizia).  Smith  avrebbe  ten- 
tato anche  di  dimostrare  la  verità  dell'  asserto,  coli' innestare  il  parassita  a  pomi  di  terra 
vigorosi  ;  questi  non  ne  avrebbero  sofferto,  mentre  le  piante  deboli,  malcurate  sarebbero 
restate  infette.  {Jiev,  d^hyg^  i88i,  4). 

Za  morfioniania  a  GhioagOt  —  La  morfìomanla  ha  preso  un  incremento  considere- 
vole in  America  ;  tant*  è  che  si  sono  dovuti  istituire  degli  asili  destinati  esclusivamente 
ad  accogliere  le  vittime  di  cosi  funesta  passione.  La  Gca.  hebdom,  del  25  marco  dà  a 
proposito  delle  notizie  interessanti  per  la  città  di  Chicago.  Il  dott.  Earle,  medico  morfio' 
numi,  ha  interrogato  cinquanta  speziali:  questi  hanno  confessato  di  avere  235  avventori, 
di  cui  169  donne  (un  terzo  prostitute);  detti  habitués  hanno  da  30  a  40  anni.  Le  donne 
prendono  in  generale  della  morfina,  gli  uomini  dell'oppio.  Il  dott.  Earle  cita  una  vedova 
•di  50  anni  che  consuma  più  di  due  litri  di  elisir  paregorico  alla  settimana.  La  dose  di 
4*6  centigrammi  di  morfina  al  giorno  non  intimorisce  buon  numero  di  signore  :  essa  au- 
«neata  continuamente  e  fatalmente. 

Tft^l^^  puhhlioL  —  Il  Ministro  d'Agricoltura  e  Commercio  in  Francia  ha  diramato 
una  circolare  a  tutti  i  prefetti,  colla  quale  li  incarica  di  invitare  i  municipi  delle  co- 
rnimi un  po'  importanti,  che  non  hanno  alcun  pubblico  macello,  a  studiare  le  vie  e  i 
-mezsi  di  dotarne  la  località. 

La  necessità  dei  macelli  pubblici  è  indiscutibile,  sia  per  1*  igiene  pubblica  che  per  la 
sicureiza  personale  di  avere  una  carne  sana:  e  la  misura  presa  dal  Ministero  francese,  se 
-non  si  limiterà  alle  parole,  è  degna  d'encomio  e  d'imitazione. 

TJ&a  ftatistioa  delle  medichesse.  —  All'apertura  del    Collegio    Medico    delle   donne 
-in  Filadelfia  venne  letta  una  curiosa  statistica  delle  donne  esercenti  medicina  in  paese. 

Negli  ultimi  trent'anni  erano  state    laureate  in   medicina  276  donne:    di  queste  32 
sono  morte,  31  hanno  abbandonata  la  professione,  151  continuano  la  pratica. 

Di  queste  ultime  92  praticano  quali  ginecologia,  quali  ostetricia,  quali  l' una  e  l'altra, 
quali  anche  medicina  generale:  55  praticano  medicina  generale  con  più  o  meno  di  chi- 
rurgia: 3  finalmente  sono  chirurghe  !  144  affermano  di  avere  un'ampia  clientela:  7  no. 
Pare  invero  che  in  media  abbiano  una  discreta  rendita  (fino  a  circa  18  mila  fr.  l'anno). 
Di  dette  medichesse,  66  fanno  parte  di  varie  società  mediche:  5 1  si  maritarono  prima 
della  laurea,  e  61  dopo.  Di  50  che  erano  maritate,  43  affermano  che  lo  stato  coniugale 
non  ha  danneggiato  per  nulla  la  loro  pratica;  in  sei  casi  non  fu  tanto  favorevole,  in  uno 
addirittura  sfavorevole.  Tre  vennero  impedite  dal  matrimonio  nel  continuare  la  pratica,  e 
-diMjiie  la  abbandonarono  in  causa  del  medesimo  {Tki  med.  ree.  1881,  N.  15). 
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LIBRI    NUOVI. 


Bendioonto  statiatico  sanitario  dell'Ospedale  oivile  di  Sampierdarena  pel  prim» 

quinquennio  187Ì-1878;  pel  dott.  Paolo  Ambrosioni.  —  Un  grosso  voi.  di  pag.  546» 
con  tavole  ed  incisioni.  —  Genova  1880. 

È  una  relazione  diligente  che  rivela  nell'Autore  attitudine  agli  studi  statistici  e  larga 

coltura. 

Dal  nascente  ospedale  di  Sampierdarena  il  dott.  Ambrosioni  ha  saputo  trarre,  nel 
volger  di  un  quinquennio,  copioso  materiale  di  studio  che  poi  ha  ordinato  ed  illustrato 
con  sufficente  chiarezza. 

La  Frostituiione  patentata  e  il  Regolamento  sanitario.  —  Lettera  del  dou.  A.  Ber- 

tani  ad  Agostino  De  Pretis,  Ministro  dell'Interno.  —  Un  opuscolo  di  pag.  93.  —  Milano. 
Parleremo  a  suo  tempo  e  difibsamente  di  questo   libro  e  della  questione   svolta  con 
acume  e  nobile  intendimento  dall'Autore. 

Sisoorso  inaugurale  letto  per  rimpianto  di  uno  Stabilimento  d'industria  in  Sa- 
pri;  pel  dott.  Achille  Bifanl  ->  Napoli,  1880. 

Oongrès  périodique  intemational  des  Sciences  médicales  —  6°>«  session  —  Oompte- 

rendu  pul3lié  par  M.  Guye,  De  Perrot,  Stokviset,  Zeeman.  —  Un  voL  di  pag.  604. 
—  Amsterdam,  1880. 

Primo  Congresso  nazionale  dei  docenti  e  pratici  Teterinaxj  italiani,  tenuto  in 

Bologna  nel  1879.  •—  Atti  e  rendiconti  ufficiali  pubblicati  sotto  la  direzione  del  Presi- 
dente prof.  N.  Lanzillotti-Buonsanti.  —  Un  voL  di  313  pag. —  Milano,  Tip.  Pietro 
Agnelli. 

Bendioonto  morale  della  Conmiissione  amministratiTa  dello  spedale  civile  gene- 
rale di  Venezia,  1879-1880;  pel  dott.  G.  Olivotti.  —  Venezia,  1881. 

On  compulsory  medicai  inspection  of  ali  sohcols;  pel  dott.KoTH.  —  Londra,  1881. 
Notes  on  riokets  and  rickety  deformities;  pel  dott.  Roth.  —  Londra,  1881. 

£  un  opuscoletto  che  contiene  dei  brevi  cenni  sulla  rachitide,  sue  cause  e  sintomi, 
sua  cura  preventiva:  caldeggia  l'istituzione  delle  scuole  pei  rachitici,  sul  modello  di  quelle 
di  Torino  e  di  Milano. 

La  mortalità  dei  l)aml)ini  considerata  ne'  suoi  rapporti  coli'  eredità  e  col  modo 

di  allattamento;  pel  dott.  R.  Guaita  —  Firenze,  1881. 

Opuscoletto  da  raccomandarsi  ai  genitori  per  la  saviezza  dalle  considerazioni  e  dei 
consigli. 

Pediatria  e  malattie  dei  l)ambini;  pel  dott.  R.  Guaita  —  Milano,  1881. 

Ricordiamo  coli' Autore  le  commoventi  parole  di  Vittor  Ugo  :  e  Non  dimentichiamo  che 
questa  dolce  infanzia,  quantunque  tremante  e  nuda,  ci  arreca  nelle  sue  braccia  l' avvenire.  » 
Ogni  cura  per  questa  tenera  età  non  può  essere  soverchia,  e  riconosciamo  coli' Autore  la 
necessità  di  insistere  non  solo  appo  le  madri,  ma  anche  appo  i  medici,  per  una  cura  at^ 
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tenta  e  razionale  delle  malattie  dei  bambini.  Meritano  menzione  i  capitoli   sulla  Pseudo^ 
4matingite  dentale^  la  tosse  ferina  e  la  rachitide, 

Annualre  statistiqne  de  la  Korrège,  denx."**  année  1880,  pubblicato  dall'ufficio  cen- 
trale di  statistica;  pel  dott.  BoYE  Strom.  —  Cristiania  1881. 

In  questo  importante  lavoro  sono  raccolti  sotto  forma  di  tavole    tutti  i  dati  statistici 
riguardanti  la  popolazione    della    Norvegia,  il  movimento  della    medesima,  e  quanto  pnò 
-avervi  rapporto:  le  cause  dei  decessi,  gli  asili  d'alienati,  gli  stabilimenti  di  pena,   l'assi- 
stenza pubblica  —  i  cespiti  di  rendita,  miniere,  pesca,  marina  mercantile,  vie    pubbliche 
e  ferrovie,  poste  e  telegrafi;  commercio  della  birra,  importazioni,  esportazioni,ecc 

Progetto   di  assooiazione  per  migliorare  le  oondizioni  nei  contadini  dell'Alta 

Italia.  —    Memoria  letta  al  Consiglio  Amministrativo  dell'Associazione  Zoofila  nella  se- 
duta 28  giugno  1880  ;  per  l'ing.  Luigi  Sada.  —  Milano. 

L'Autore  avrebbe  voluto  che  le  due  Società  Agraria  e  Zoofila  di  Lombardia,  approfit- 
tando dell'  Esposizione  Nazionale  di  Milano,  promovessero  un'  esposizione  dei  prodotti  ali- 
mentari (pane  e  companatico)  più  adatti  al  mantenimento  igienico  insieme  ed  economico 
•del  contadino.  Il  nobile  progetto  andò  per  quest'anno  a  vuoto,  a  motivo  della  mancanza 
dei  mezzi. 

Diagnostica  fisica  (Semiotica);  pel  dott  Paolo  Niemeyer.  —  Traduzione  del  dottor 
Eagenio  Fazio.  —  Napoli. 

Questo  libro  non  ci  riguarda  direttamente,  però  vogliamo  farlo  conoscere  ai  nostri 
lettori  perchè  in  esso  l'Autore  ha  steso  un  abbozzo  di  una  diagnostica  meteorologica  ed 
igienica,  preponendola  alla  diagnostica  clinica. 

11  traduttore,  apprezzandone  l'importanza,  ed  in  pari  tempo  riconoscendone  l'insuffi- 
cienza, vi  ha  aggiunto  delle  note  pregevolissime  che  rendono  1'  opera  ancora  più  interes- 
aante.  Cosi  mentre  Niemeyer  si  intrattiene  di  volo  sull'  esame  climatologico  e  igienico  dei 
luoghi,  in  ossequio  al  programma  d' Ippocrate,  che  lasciò  scritto  :  «  Chi  vuole  chiamarsi 
un  vero  pratico,  deve  innanzi  tutto  dirigere  la  sua  attenzione  sul  tempo,  sul  caldo  e  sui 
freddo  dell'  aria,  e  su  tutto  ciò  che  in  un  paese  dove  vada  a  stabilirsi  gli  si  offre,  e  stu- 
diare tale  posizione  e  la  natura  del  suolo  »  —  Fazio  aggiunge  delle  notizie  assai  pre- 
cise sulla  temperatura  dell'  aria  atmosferica  e  suoi  modificatori,  sulle  correnti  atmosferiche, 
sull'  umidità  e  pressione  atmosferica,  sull'  ozono  e  suoi  efficienti  naturali.  Importanti  sono 
per  l'igiene  i  capitoli  sull'aria  e  sull'acqua  nelle  condizioni  di  purezza  o  meno,  tanto 
più  che  Fazio  vi  aggiunge  i  criteri  per  giudicarne.  Non  mancava  nemmeno  un  capitolo 
sul  suolo  e  sua  costituzione,  insieme  alla  teorica  delle  acque  del  sottosuolo. 

Progetto  per  la  deyiazione  e  copertura  della  Fossa  intema  di  Xilano  ;  per  l'ing.  Carlo 

Mira.—  Milano,  i88r. 

Questo  progetto  viene  presentato  nell'attuale  Mostra  nazionale  di  Milano.  Si  sa  quanto 
la  massima  ne  sia  caldeggiata  da  ogni  classe  di  cittadini,  il  che  si  comprende,  stante  1 
«nolti  inconvenienti  che  vengono  alla  comodità,  eleganza  e  salubrità  di  Milano,  dall'  esi- 
stenza dell'  attuale  Naviglio.  L' ing.  Mira  ha  il  merito  di  essersi  dedicato  allo  studio  del- 
l'argomento  fin  dal  1857,  e  di  averne  con  questo  progetto  dimostrata  la  possibilità 
d'esecuzione,  senza  ledere  gli  interessi  di  alcuno.  Due  sono  qui  le  idee  direttive:  la 
prima  è  quella  di  coprire  il  Naviglio  con  un  vólto,  dopo  averlo  ridotto  a  canale  di 
minor  larghezza  per  dare  alle  acque  un  corso  più  veloce,  e  per  estendervi  per  disopra  la 
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Tift  dalla  quale  è  in  oggi  fiancheggiato  ;  la  seconda  h  quella  di  non  sopprimere  col  bar> 
cheggio  anche  la  comunicazione  attualmente  esistente  fra  il  Po,  il  Iago  Maggiore  e  il  lago 
di  Como,  e  quindi  di  costruire  una  nuova  tratta  di  Naviglio  in  sostituzione  dell'  interno, 
investendone  un  vecchio  canale  abbandonato.  Certamente  è  il  barcheggio  che  rende  il  pro- 
getto complicato  ;  tuttavia  la  complessiva  spesa  sarebbe  stata  di  poco  più  di  tre  milioni 
25  anni  fa.  Il  progetto  dell'  ing.  Mira  non  h  Y  unico  in  riguardo  a  cosi  importante  que- 
stione :  però  è  forse  il  solo  che  senza  esìgere  opere  troppo  costose  toglierebbe  quella 
fonte  di  perniciosi  miasmi  alla  città,  senza  in  pari  tempo  pregiudicare  i  diritti  d'inimit- 
tenia  all'  acqua  di  cui  fruiscono  vari  canali  di  estrazione  dal  Naviglio. 

SuUe  condizioni  sanitarie  dei  carcerati  !n  Italia;  pel  dott.  E.  Kasfkl  —  Renna,  iSSi 

Lo  studio  delle  condizioni  sanitarie  dei  carcerati  viene  condotto  dal  Raseri  sulle  stn- 
tbtiche  carcerarie  pubblicate  dal  Ministero  dell'Interno,  durante  il  periodo  1 866-1876. 
Questo  periodo  è  abbastanza  lungo  per  dedurne  quale  influenza  eserciti  la  vita  del  car- 
cere sulla  salute  dei  reclusi.  Risulterebbero  le  seguenti  notizie  : 

i.^  Le  case  di  custodia  pei  minorenni  maschili  sono  quelle  che  danno  il  maggior 
numero  di  malati  all'  anno  ;  vengono  quindi  le  case  di  pena  maschili ,  poi  le  stesse  due 
categorie  di  sistemi  penali  per  le  femmine,  e  per  ultimo  i  bagni; 

2.^  La  gravità  delle  malattie  h  massima  nelle  case  di  pena  maschili  e  femminili, 
nelle  quali  si  ebbe  rispettivamente  una  mortalità  di  56  e  46  per  mille  presenti  ;  molto 
minore  nei  bagni  e  nelle  case  di  custodia  maschili,  nei  quali  la  mortalità  scende  a  32 
per  mille;  minima  nelle  case  di  custodia  femminili  (24  per  mille).  Questa  minore  mor- 
talità nei  bagni  venne  già  da  Paer  attribuita  a  ciò  che  la  popolazione  vivente  nei  bagni 
è  d'ordinario  più  avvezza  alla  vita  del  carcere  che  non  quella  delle  case  di  pena.  Tuttavia  vi 
deve  influire  non  poco  la  vita  all'  aperto  che  vi  si  fa  in  confronto  a  quella  reclusa  che  si 
fa  nelle  case  di  pena; 

3.^  Le  malattie  sono  per  le  femmine  più  frequenti  e  più  lunghe  che  per  i  maschi, 

ma  decorrono    meno  gravi.  La  maggior  quantità  di  tempo  perduto  in  malattia  si  osserva 

sempre  nelle  case  di  pena.  In  quelle  femminili  si  calcolano  in  media  2,85  giornate  perdute  per 

ogni  presente,  nelle  maschili  2,13;  mentre  nelle  case  di  custodia  maschili  sono  1,75,  nelle 

femminili  1,62,  nei  bagni  1,41; 

4.^  Riguardo  all'età  si  trova  che  in  ciascuna  categoria  di  stabilimenti  penali  il 
numero  dei  malati,  per  mille  presenti  in  fine  d'  anno,  va  aumentando  a  misura  che  l'età 
si  fa  più  avanzata.  Lo  stesso  si  dica  del  numero  dei  morti.  Nelle  case  di  costodia  mentre 
non  si  conta  neppure  un  morto  fra  i  fanciulli  al  disotto  di  9  anni,  se  ne  hanno  31,2 
per  mille  presenti  dai  16  ai  18  anni,  e  61,6  oltre  i  18  anni.  Considerando  separatamente 
i  va:!  gruppi  di  età,  si  fa  più  evidente  la  differenza  di  mortalità  fra  l'uno  e  l'altro  sesso: 
in  certi  casi  nei  maschi  è  più  che  doppia  rispetto  alla  mortalità  tra  le  femmine.  Nei  bagni 
la  mortalità  è  relativamente  leggiera  fino  ai  50  anni  ;  in  seguito  le  condizioni  si  fanno 
press'  apoco  eguali  a  quelle  delle  case  di  pena  maschili. 

Dopo  ciò,  Raseri  passa  ad  istituire  alcuni  confronti    tra  le    condizioni    sanitarie   dei 
carcerati  e  quelle  della  popolazione  libera  (soldati,  operai).  E  trova: 

i.^  Fra  la  popolazione  libera  il  numero  dei  malati  varia  dal  28  al  35  ^/^  con 
poca  differenza  tra  i  due  sessi  ;  fra  i  carcerati  quel  numero  è  di  rado  inferiore  al  50  **/^,. 
Nel  rapporto  della  mortalità  il  divario  è  ancora  maggiore,  raggiungendo  il  triplo,  il  qua- 
^bruplo  di  quello  della  popolazione  libera; 


—  471  — 

8.®  Le  cause  di  morte  più  frequenti  fra  i  detenuti  sono  le  malattie  dell'  apparato 
respiratorio.  Importante  è  a  sapersi  che  tra  le  malattie  che  si  sviluppano  negli  stabilimenti: 
penali,  le  alienazioni  mentali  tengono  un  posto  ragguardevole:  dal  187 1  al  1876  si  eb-> 
bere  200  pazzi  per  100,000  presenti:  mentre  il  censimento  del  187 1  annoverò  in  Italia 
164  pazzi  per  100,000  abitanti.  Il  maggior  numero  di  pazzi  fra  i  detenuti  è  forse  spie- 
gato da  ciò  che  i  medesimi  sono  in  massima  uomini  e  adulti  :  le  donne,  i  bambini  con* 
corrono  a  rendere  apparentemente  minore  tal  cifra  nella  popolazione  libera  ; 

3.^.  Distinguendo  i  detenuti  secondo  il  luogo  d'origine  si  trova  come  regola  generale 
che  quelli  provenienti  dalle  provincie  meridionali  soffrono  meno  di  malattia  e  danno  un 
minor  numero  di  morti  che  quelli  delle  provincie  settentrionali  ; 

4.^  Suicidi:  nel  periodo  di  tempo  esaminato  furono  223  i  detenuti  che  attentarono 
alla  propria  vita,  e  89  i  suicidi.  Ossia  i  suicidi  consumati  nelle  carceri  giudiziarie  furono  nel 
rapporto  1,48  su  10,000  detenuti,  e  nei  bagni  e  case  di  pena  (uomini)  di  2,17  per  10,000 
Per  le  donne  si  ebbe  in  9  anni  appena  due  attentati  e  un  suicidio  consumato.  Il  rap- 
porto sarebbe  assai  minore  per  la  popolazione  libera,  il  che  sta  in  aperta  contraddizione 
con  quanto  asserisce  il  dott.  Bonomi,  che  la  statistica  delle  prigioni  cioè  dimostra  come 
i  malfattorij^prodighi  della  vita  degli  altri,  non  attentano  che  di  rado  alla  propria» 

X)es  dispesflaires  ponr  enfants  malades;  pel  dott. A. Fo ville  —Paris,  1S81. 
Dispensaire  ponr  enfants  malades  à  TEavre  (4^  et  5  ^  rapport  presentés  aux  son- 

scripteurs);  pel  dott.  Gibert. —  Havre,   1881. 

Noi  avremo  presto  occasione  di  parlare  dell'istituzione-modello  per  i  fanciulli  malati 
sorta  all'Havre  dietro  iniziativa  privata  del  dott.  Gibert.  Intanto  ci  piace  rilevare  dal  pre- 
sente rapporto  che  nel  periodo  1878-79  vi  vennero  curati  1462  ragazzi,  con  un  complesso 
di  13,661  azioni  medicatrici  (bagni,  doccie,  elettricità,  inalazioni,  ecc.).  £  nel  periodo 
1879-80  i  malati  furono  1574  con  10,780  azioni  medicatrici.  Basta  leggere  questo  accu- 
rato rapporto  per  persuadersi  dell'importanza  di  tali  dispensari,  destinati  a  sostituire  la 
degenza  ospitaliera,  piena  di  pericoli  anziché  di  giovamento  ai  fanciulli. 

Snll'amWopia  dei  l)evitori  e  fnmatori;  pel  prof.  R.  Secondi.  —  Napoli,  1880. 

In  questo  notevole  opuscolo,  l'Autore  richiama  l' attenzione  degli  specialisti  sull'  im- 
portanza diagnostica  delle  anormalità  nel  campo  esterno  di  percezione  dei  colori. 

Les  Japonais  chez  enz;  pel  dott.  G.  Godet  —  Paris,  1881. 

La  lettura  di  un  libro  come  questo  non  è  certo  profìcua  di  grandi  insegnamenti  : 
sebbene  il  Giappone  abbia  sempre  avuto  un  certo  grado  di  civiltà,  non  è  appo  i  Giap- 
ponesi che  noi  andremo  a  scuola  di  scienze  o  d'arti.  Tuttavia  questo  libro  si  raccomanda 
per  due  motivi  :  anzitutto  l'argomento  è  abbastanza  attraente  e  d'una  certa  attualità ,  es- 
sendoché il  Giappone  accenna  ad  entrare,  prima  d'ogni  altro  popolo  orientale,  nel  con- 
sorzio delle  nazioni  civili.  In  secondo  luogo  questo  libro  mette  in  luce  quanto  la  civiltà 
europea  ha  ancora  da  fare  in  quelle  lontane  contrade  ;  sebbene  anche  noi  in  casa  nostra 
non  andiamo  senza  mende. 

Godet  sa  in  bel  modo  tener  viva  la  curiosità  del  lettore ,  nel  mentre  non  dimentica 
nulla  di  quanto  appartiene  ad  uno  studio  serio  d'igiene.  Si  può  riconoscervi  perciò  ap- 
punto due  parti:  nell'una  si  esaminano  i  quattro  capitoli  circonfusa  (costituzione  de^ 
suolo,  climatologia,  abitazioni)  —  ingesta  (alimentazione)  —  applicata  (vestito,  igiene  pri- 
vata) —  acia  (educazione ,    prostituzione)  ;  nell'altra  si  trattano  i  fatti    patologici    che  ne 
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derìvano,  e  le  curiosità  terapeutiche  locali  (come  noi  ci  permettiamo  di  chiamarle).  Sem- 
plice è  il  popolo  giapponese  e  di  pochi  bisogni  —  cosi  semplice  aflfatto,  primitivo  è  tutto 
quanto  riguarda  l'igiene,  vuoi  pubblica,  vuoi  privata.  Da  questo  studio  pertanto  non  ap- 
pare altro  che  l'inunensa  distanza  che  ci  separa  dalla  civiltà  giapponese,  e  gli  ostacoli 
d'ogni  genere  che  dovranno  superare  i  nostri  colleghi  di  là  per  rigenerare  il  loro  paese. 
£  noto  che  nel  Giappone  le  professioni  liberali  sono  accessibili  a  tutti ,  onde  non  pochi 
figli  di  mercanti  seguono  i  corsi  della  scuola  di  medicina  di  Tokio  e  assistono  alle  lezioni 
dei  professori  tedeschi  che  vi  insegnano  medicina  e  chirurgia.  Altri  poi  compiono  i  loro 
studi  in  Europa  o  in  America,  riportandone  regolarmente  il  diploma.  Ora  è  più  special- 
mente  ad  essi  che  spetta  di  preparare  1'  avvenire  del  Giappone ,  introducendovi  insieme 
alle  foggie  di  vestire,  anche  la  scienza  ed  il  progpresso  degli  Europei. 

Bapport  an  comité  oonsTdtatif  dliygiène  publique  de  Franoe  sur  la  oonservation 
des  snl)8tanoe8  alimentaires  par  radde  salioylique;  pel  dott.  Dubrisay.  —  Paris,  1881. 

In  questo  rapporto  si  fa  cenno  anzitutto  della  gravità  del  pericolo:  mentre  or  sono 
pochi  anni  1'  acido  salicilico  non  si  usava  che  nelle  manipolazioni  dei  vini ,  ora  se  ne 
abusa  per  ogni  genere  di  cibo  e  di  bevande ,  allo  scopo  di  renderli  conservabili  o  di 
toglier  loro  qualche  magagna;  e  ciò  in  base  all'assioma  che  l'acido  salicilicc^è  un  anti- 
fermentativo, un  antiputrìdo.  Ma  i  fatti  citati  in  questo  rapporto  provano  che  a  dose  an- 
tisettica l'acido  salicilico  è  tossico,  e  che  a  dose  non  tossica  non  serve  alla  conservazione 
degli  alimenti  e  delle  bevande.  La  decisione  ministeriale  che  interdice  l'impiego  dell'acido 
salicilico,  provocata  da  questo  rapporto,  è  già  a  cognizione  dei  nostri  lettori  (Vedi  fasci- 
colo di  maggio  . 

Bisposta  ad  una  nota  del  signor  Gkyard  sopra  tm  mezzo  semplioe  di  rioondorre 
alla  7ita  i  neonati  in  istato  di  morte  apparente;  pel  dott.  Tommaso  Tom.masi.  — 

Firenze,   1881. 

Questo  mezzo  vantato  or  h  poco  dal  Goyard ,  consiste  nel  bagno  caldo  a  40**- 50**. 
Nella  sua  nota  il  dott.  Tommasi  intende  ricordare  che  tale  applicazione  non  è  proprio 
una  novità. 

Brevi  oenni  snl  Xanioomio  femminile  oentrale  veneto,  nell'isola  di  San  Cemente, 

presso  Venezia.    —  Venezia,   1881. 

Questo  Stabilimento  venne  aperto  nel  1873  per  500  ricoverate:  la  sua  amminiitra- 
zione  prese  uno  sviluppo  cosi  florido,  che  ora  ricetta  intorno  a  1000  alienate,  delle  quali 
in  media  600  sono  giornalmente  occupate,  quali  per  i  servizi  intemi,  quali  per  lavori  in- 
dustriali; e  approfittandosi  pure  di  speciali  disposizioni,  alcune  lavorano  in  seterìe,  ricami, 
merletti,  ecc.  Alla  Mostra  Nazionale  in  Milano  sono  appunto  esposti  parecchi  lavori  non 
dispregevoli  di  alcune  dementi. 

n  vajuolo  nel  Oomtine  di  Vignale;  pel  dott.  Vaschetti.  —  Casale,  1881. 

È  una  delle  solite  storie  di  spadroneggiamento  delle  Autorità  Municipali  a  danno  dei 
medici  condotti.  Non  possiamo  che  deplorare  consimili  avvenimenti,  che  non  danno  troppo 
buon'idea  del  modo  con  cui  certi  Sindaci  esercitano  la  loro  autorità. 

Bapport  annnel  sur  les  travaux  de  la  Commission  oentrale  des  Comités  de  salu- 
brité  de  Tagglomeration  lìruzeUoise  pendant  Tannée  1880;  pel  dott.  Th.  Bklval. — 

Bruxelles,  1881. 
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TkL  rapporti  fra  il  clima  e  la  tisi  polmonare  ;  pel  dott.  j.  B.  Ugrstti.  —  Firenze,  1 88i. 

L'Antore  sostiene  che  l'efficacia  di  un  clima  per  la  cnra  della  tisi  non  ^a  studiata 
sulla  mortalità  che  il  medesimo  clima  possa  offrire  per  rispetto  alla  tisi  :  imperocché  a 
«determinare  qnest*  nltima  concorrono  molte  altre  circostanze  assai  più  potenti  del  clima 
{per  esempio  la  razza);  mentre  la  climato-terapia  non  sfrutta  che  il  solo  elemento  clima, 
«  appena  durante  una  data  stagione  dell'anno. 

Baooolta  di  oognizioni  soientifloo-pratiohe  di  ohimioa  applicata  alle  arti  e  d'igiene; 

pel  doti.  D.  Spoleti.  —  Napoli,  1880. 

È  un  Tolumetto  dedicato  alle  Società  Operaie  d'Italia  :  come  tale  h  elementare  affatto, 
e  come  raccolta  manca  di  un'idea  direttiva,  quale  ogni  buon  libro  deve  avere.  Molto  gli 
va  condonato  in  vista  dello  scopo  :  in  questo  perìodo  di  letteratura  affrettata  e  punto  stu- 
diata è  ancora  degno  di  lode  chi  si  pone  per  iscopo  di  giovare  alle  classi  più  diseredate 
della  società,  fornendo  loro  quelle  cognizioni  che  occorrono  sia  nell'  esercizio  della  pro- 
fessione, sia  nell'interpretazione  di  certi  fenomeni  naturali  atti  piuttosto  a  fomentare  le 
viete  superstizioni.  Questo  libro  h  rìcco  di  utili  cognizioni  agli  operai ,  e  va  dal  labora- 
torio di  chimica  (preparazione  dell'idrogeno,  dell'idrogeno  fosforato,  deirozono)  allo  stan- 
zino del  cava-macchie:  Tana,  l'acqua,  il  carbone,  le  latrine ,  il  pane,  il  vino ,  il  tabacco 
vengono  successivamente  passati  in  rassegna  nei  loro  rapporti  colla  vita  comune  o  colle 
professioni,  facendo  specialmente  rilevare  quei  consigli  igienici  che  a  ciascuno  si  appar- 
tengono. Occorreva  una  dicitura  più  alla  buona  e  piana  per  render  1'  opera  accessibile 
alle  classi  cui  è  destinata. 

Pro  A^Xia.  —  L'Acqua  potabile  a  Milano  —  Studi  e  Progetti  —  pel  dott,  Gaetano 
PiNL  —  Milano,  1881. 

L'Autore  prendendo  argomento  dal  concorso  indetto  dalla  città  di  Milano  per  ap- 
provvigionare di  nuove  acque  potabili  la  città  stessa,  ha  dapprima  istituito  uno  studio  sulla 
quantità  e  sulla  qualità  delle  acque  potabili  usate  comunemente  nella  Capitale  lombarda, 
«  dopo  avere  dimostrato  come  esse  sieno  generalmente  inquinate  ed  inquinabili  e  come 
difettino  assai,  passa  allo  studio  degli  1 1  progetti  presentati  al  Concorso  esaminandoli  ad 
tino  ad  uno  con  critica  diligente  e  sottile. 

Fondandosi  quindi  sopra  le  premesse  e  sulle  condizioni  che  deve  avere  un'acqua 
potabile  buona  e  non  inquinabile,  l'Autore ,  dopo  un  raffronto  comparativo  dei  singoli 
progetti,  dimostra  l'opportunità  di  dare  la  preferenza  a  quello  presentato  dalla  Società 
/Romana  ptr  condotte  d'Acqua,  elaborato  dall'ing.  Filonardi. 

Questo  progetto  condurrebbe  a  Milano  acque  di  sorgente  montana,  con  naturale 
pendenza.  Quindi  né  apparecchi  di  innalzamento,  né  filtri  sarebbero  necessari  per  prov- 
vedere Milano  di  nuove  acque  tolte  alle  sorgenti  del  Brembo. 

Finalmente  un  ultimo  capitolo  è  dedicato  a  combattere  le  opposizioni  giuridiche  che 
dalla  Provincia  di  Bergamo  sono  state  sollevate  contro  la  derivazione  delle  acque  dalle 
«ergenti  topranominate. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  MAGGIO  1881 


n  mese  di  maggio  è  tra  tutti  gli  altri  dell'anno  qnello  in  cui  le  variazioni  climate- 
riche, ed  in  modo  speciale  qnelle  della  temperatura,  sono  più  frequenti  e  non  di  rada 
anche  intense;  e  dò  per  l'alta  e  media  Italia  di  più  che  per  la  rimanente.  I  temporali  addi- 
vengono  anch'essi  meno  rari  e  più  ruinosi,  e  le  pioggie  cadono  in  copia  maggiore.  Questi 
fatti  si  sono  avverati  ancora  nel  maggio  dell'anno  corrente,  in  cui  non  fecero  difetto  nè^ 
le  pioggie,  né  i  temporali,  né  le  grandini,  che  tornarono  disastrose  per  diverse  località , 
massime  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  e  la  temperatura  andò  soggetta  a  non  poche 
fluttuazioni.  Ciò  nullameno  i  danni  arrecati  all'agricoltura  da  codesta  incostanza  di  clima» 
furono  ristretti  a  poche  località  e  di  non  troppo  grave  momento. 

Prima  Decade. 

La  stagione  rimase  in  questa  prima  decade  umida  e  fredda;  tuttavia  nel  complesso  i 
calore  risultò  maggiore  che  nella  precedente  ;  e  dopo  il  primo  giorno  in  cui  accadde  quasi 
dovxmque  il  minimo  termine  della  decade,  e  per  molti  luoghi  anche  di  tutto  il  mese,  la 
temperatura  andò  man  mano,  comecché  lentamente,  crescendo  sino  a'  giorni  7-9,  nei  quali 
si  ebbe,  nella  più  gran  parte  de'  luoghi,  il  massimo  calore  della  decade.  Basse,  in  modo 
speciale,  furono  le  temperature  in  diversi  paesi  della  media  e  bassa  Italia ,  soprattutto 
nell'Umbria,  nella  Capitanata,  nella  Terra  di  Lavoro  e  nella  Basilicata,  per  cui  ne  ebbero 
a  soffrire  i  germogli  delle  viti  ed  i  frutti. 

Causa  di  codeste  vicende  termiche  furono  le  correnti  atmosferiche,  le  quali  ora  dal 
Nord,  ora  dal  Sud  arrivarono  sulle  nostre  contrade  ;  sino  dai  primi  due  giorni  del  mese 
dominavano  ancora  sull'Atlantico  le  depressioni  annunziate  negli  ultimi  del  mese  passato  ; 
e  mentre  queste  nel  3  si  colmavano  poco  a  poco,  altre  tre  onde  depresse  si  avanzavano 
verso  Est  dalla  Danimarca ,  da  Parigi  e  dalle  Baleari ,  apportando  pioggie ,  temporali  e 
venti  settentrionali  sul  loro  passaggio.  L'ultima  del  Mediterraneo  ebbe  maggiore  influsso 
in  Italia,  specialmente  in  Toscana. 

Nei  giorni  appresso,  dal  5  all'  8,  la  pressione  si  tiene  alta  ed  abbastanza  uniforme  in 
tutta  l'Europa,  dal  Baltico  all'Africa,  epperò  le  giornate  son  belle  in  Italia,  e  l'aria  si 
mantiene  calma  e  meno  umida ,  con  grande  vantaggio  della  campagna.  Se  non  che ,  nel 
pomeriggio  dell'S  e  nel  giorno  appresso,  una  nuova  depressione  partita  dal  Sud-Est,  at- 
traversando il  Mediterraneo,  si  porta  sulla  Penisola  Slavo-Greca  e  sull'Ungheria,  e  con- 
giungendosi  ad  un'altra  discesa  dal  Nord-Est,  occupa  nel  9  un'area  non  poco  estesa,  che 
dalla  Polonia  va  alla  Grecia  e  dall'Italia  al  Mar  Nero.  La  corrente  di  tramontana  che  si 
produce  per  codesto  nuovo  stato  barometrico,  invade  le  regioni  occidentali  d'Europa,  ed 
estendendosi  sino  a  iioi,  ci  apporta,  specialmente  nel  9,  numerosi  e  violenti  temporali» 
con  grandini,  soprattutto  in  Piemonte  ed  in  Lombardia.  La  neve  cadde  copiosa  sulle  dme 
delle  Alpi  e  degli  Appennini,  e  la  temperatura  si  abbassò  repentinamente  sol  finir  della 
decade. 
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Seconda  Decade. 

Mentre  al  cominciar  della  decade  le  basse  pressioni  dorano  ancora  all'Est,  il  barometro- 
si  alza  all'Ovest,  e  correnti  polari  discendono  lentamente  dall'Arcipelago  inglese  per  le 
coste  oceaniche  verso  il  mezzodì.  È  perciò  che  in  qnesti  primi  tre  giorni  accade  in  Italia 
il  minimo  decadico  di  calore,  e  le  brinate  si  saccedono  in  varie  regioni  delle  pianure, 
con  qualche  pioggia  qua  e  là. 

Dopo  il  13^  cessando  man  mano  l'influsso  della  corrente  di  Nord,  le  giornate  si  fanno 
più  tiepide,  ma  le  notti  rimangono  ancora  fresche,  ed  il  termometro  si  mantiene  intomo 
a  zero  in  diversi  paesi  subalpini,  e  ne  discende  al  disotto  in  altri  delle  valli  alpine.  Dal  15 
al  17,  il  calore  aumenta  alquanto;  ma  la  stagione  cangia,  e  si  ha  cielo  nuvoloso  insieme 
con  pioggia  e  qualche  temporale  nel  Veneto,  nel  Piemonte  e  nell'Emilia,  non  che  in  tutta 
lltalia  media.  Fu  questo  effetto  delle  basse  pressioni  che,  sino  dal  15  invasero  le  Isole  Inglesi, 
mentre  le  altre  coprivano  ancora  la  Penisola  Iberica,  e  delle  altre  che  si  avevano  tuttora 
all'Est,  e  soprattutto  poi  della  depressione  che  nella  notte  del  16  al  17  si  produsse  sul- 
r  Italia  superiore. 

Nei  due  giorni  appresso,  18-19,  l'alta  marea  atmosferica  che  copriva  la  Spagna,  si 
avanza  verso  l'Europa  centrale,  e  generando  una  corrente  di  libeccio ,  aumenta  notevol- 
mente il  calore  in  Italia,  come  altrove ,  e  dal  18  al  20  si  hanno  nelle  nostre  stazioni 
temperature  molto  elevate,  che  sono  le  massime  della  decade  ed  anche  del  mese  intiero. 
L'aumento  di  pressione  addiviene  più  rapido  e  più  intenso  nel  20  al  Sud  dell'Irlanda,  e 
▼olgendosi  inverso  le  nostre  Alpi  attraverso  la  Francia,  l'onda  atmosferica  si  addensa  con- 
tro di  esse,  ne  attraversa  i  gioghi ,  e  mescolandosi  con  quella  dell'opposto  versante  del 
Po,  genera,  nel  pomeriggio  del  20  e  nella  notte,  numerosi  temporali  con  grandine  nelle 
regioni  più  vicine  a  quelle  montagne,  e  poi  in  altre  delle  pianure  della  Lomellina  e  del- 
l'Alessandrino, ma  con  intensità  molto  minore.  Il  gelso  e  la  vite  furono  danneggiati 
in  alcune  delle  prime  località;  le  frutta  si  mostrano  mediocri;  nel  resto  lo  stato  agricolo 
h  Boddiffacente,  anzi  che  no,  nel  nostro  paese. 

Terza  Decade. 

La  prima  metà  della  decade  trascorse  calma  e  serena  nella  maggior  parte  delle  con- 
trade italiane;  e  solo  alcune  poche  pioggie  con  temporali  avvennero  sul  versante  Adria- 
tico, nel  Veneto,  nell'Emilia  nel  22-23,  ed  in  parte  anche  negli  Abruzzi ,  per  due  leg- 
gierissime depressioni  suU'  Italia  superiore  e  nei  dintorni  di  Nizza  ;  ed  altre  pioggie  anche 
più  scarse  si  ebbero  al  Sud  nel  24,  congiunte  a  più  debole  depressione  barometrica.  La 
temperatura,  dapprima  si  abbassò ,  poi  si  aumentò,  per  cui  si  ebbero  un  primo  minimo  ed 
un  primo  massimo  termine  in  questa  prima  metà  della  decade. 

Nella  seconda  metà  la  stagione  cangiò  interamente  ed  addivenne  piovosa  e  temporalesca,. 
per  l'influsso  di  basse  pressioni,  che  perdurarono  sull'Italia  dal  25  al  30. 

Queste  depressioni  approdarono  sulle  coste  oceaniche    della  Francia  e   del   Portogallo,. 

tìno  dal  23-24;  nel  giorno  appresso  estesero  la  loro    azione    sino    sul   centro  d'Europa, 

dorè  s' imbatterono  colle  altre  che  già  si  trovavano  sulla  Russia  meridionale  e  sul  Mar  Nero  ; 

e  nel  26-27  il  centro  di  depressione  fattosi  ancora  più  intenso,  si  rinserrò  intomo  a  Vienna 

cttendendo  la  sna  azione  tutto  intomo  ai  Balcani,  all'  Ungheria,  alla  Prussia,  alla  Baviera» 
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«ir Italia  superiore  ed  all'Adriatico;  e  nel  pomeriggio  del  26  si  hanno  piogge  e  temporali 
nell'alta  Italia,  che  nel  27  si  estendono  a  tutta  la  Penisola.  Intorno  a  questo  periodo  si 
ha  un  nuovo  minimo  di  temperatura,  che  per  molti  luoghi  rimane  il  più  basso  della  decade. 

Nei  giorni  seguenti  28  e  29,  in  quella  che  la  grande  onda  depressa  si  propaga  nella 
Transilvania,  una  depressione  secondaria  appare  sulla  valle  del  Po,  su  cui  precipitandosi 
la  solita  ondata  di  alte  pressioni  che  dall'  Ovest  si  era  addossata  alle  Alpi,  si  hanno  nuovi 
•temporali  nei  paesi  posti  a  piedi  di  queste,  temporali  che  si  ripetono  in  minori  propor- 
zioni nei  due  ultimi  giorni  del  mese,  aumentandosi  l'altezza  barometrica  tra  noi,  ma 
rimanendo  ancora  bassa  all'Est;  ed  il  mese  termina  con  un'ultima  oscillazione  di  tem- 
peratura, la  quale  dopo  aver  toccato  nel  29  un  secondo  massimo  decadico,  si  abbassa  di 
nuovo  nel  30  e  31,  per  l'azione  di  correnti  di  greco  e  di  tramontana. 

Pochissimi  furono  i  luoghi  danneggiati  dalla  grandine;  essi  si  trovano  nella  provincia 
di  Cuneo,  nel  Ferrarese  e  nel  Bolognese.  In  generale  le  condizioni  agricole  ed  igieniche 
4lel  paese  si  mostrano  sotto  buoni  auspici. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  maggio  1881, 


Città 

Temperatura 
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Temperatura 
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Minima 
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Dàlf  Osservatorio  di  Monealieri  z6  giugno  i88r. 


Padre  F.  Dknza. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


SEDE  PARTICOLARE  DI  PADOVA. 


PROCESSO  VERBALE 


Adunanza  straordinaria    del   21    aprUe    i88t. 
Presidenza  del  prof.  A.  De  Giovanni. 

U  Presidente  annuncia  che  ring.  Dionese,  nominato  Consigliere  nell'ul- 
tima tornata,  ha  deposto  Tincarico,  malgrado  delle  pratiche  della  Presidenza 
per  indurlo  ad  accettare. 

Essendo  presenti  i  Presidi  delle  Commissioni  istituite  per  gli  studi  sul- 
l'Acqua potabile  e  sulla  Fognatura  della  città,  il  Presidente,  in  seguito  al 
desiderio  manifestatogli  da  taluni  Soci,  domanda  ai  Presidi  suddetti,  se,  e 
quali  informazioni  potrebbero  dare  in  proposito. 

L*ing.  Romaninjacur,  Preside  e  relatore  della  Commissione  per  l'Acqua 
potabile,  è  lietissimo  di  poter  assicurare  che  la  sua  Relazione  è  compita: 
epperò,  si  dichiara  pronto  ad  esporre  qualunque  particolare  di  cui  fosse 
richiesto. 

U  dott.  Festler  domanda  che  la  Relazione  sia  tosto  pubblicata,  onde  i 
Soci  ne  possano  prendere  conoscenza. 

U  dott.  Luzzato  ed  altri  chiedono  di  potere ,  seduta  stante ,  conoscerne 
le  conclusioni. 

U  Preside  della  Commissione,  avuto  Tassenso  dei  presenti,  espone  le  con- 
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clusioni  richiestegli,  e  vi  aggiunge  alcune  considerazioni  illustrative.  Ricorda 
come  la  Commissione  non  intenda  di  presentare  un  lavoro  per  nessun  modo, 
né  in  nessuna  delle  sue  parti ,  scientificamente  nuovo  ;  come  non  si  trat- 
tasse d*altro,  che  di  raccogliere,  fra  le  moltissime  cose  note,  quelle  che  più 
si  riferivano  allo  stato  della  nostra  città.  La  Relazione,  egli  dice,  comincia 
con  alcuni  cenni  sulle  condizioni  della  città  stessa,  sia  riguardo  alla  sua 
costruzione,  che  alla  sua  natura  geologica.  Passa  quindi  a  precisare  le  qua- 
lità che  devono  avere  le  buone  acque  potabili,  e  dimostra  come  quelle  di 
Padova  non  le  possedano.  Si  estende  poi  nel  rilevare  i  danni  che  le  acque 
impure  recano  alla  salute  pubblica,  ed  i  vantaggi  ottenuti  dove  furono  so- 
stituite con  acque  buone.  Ricorda  i  principali  lavori  fatti  negli  antichi  tempi 
e  nei  moderni  per  provvedere  le  città  di  acque  salubri.  Esamina  successi- 
vamente, con  ogni  particolare,  per  quali  modi  e  con  quali  mezzi  si  possa 
fornire  Padova  di  acqua  veramente  buona ,  e  conchiude  col  dimostrare 
siccome  imprescindibile,  il  dover  ricorrere  per  la  detta  città  alla  costruzione 
di  un  acquedotto. 

La  Relazione  si  occupa  infine  della  quantità  di  acqua  che  sarebbe  ne- 
cessaria, e  termina  col  suggerire  alcuni  provvedimenti  da  non  trascurarsi» 
finché  la  città  sia  costretta  ad  usare  delle  acque  attuali. 

n  Presidente  ringrazia  il  Relatore ,  e  crede  che  dalle  sue  informazioni 
ognuno  possa  formarsi  un  concetto  della  via  percorsa  dalla  Commissione 
nei  suoi  studi,  e  della  importanza  del  lavoro  ;  appoggia  quindi  la  proposta 
del  dott.  Festler. 

Dopo  una  breve  discussione,  allo  scopo  di  chiarire  i  modi  coi  quali  dare 
la  maggior  diffusione  al  lavoro  della  Commissione,  la  proposta  Festler  viene 
approvata  ad  unanimità. 

L'ing.  Aita,  Preside  della  Commissione  per  la  Fognatura  di  Padova,  pregato 
esso  pure  dal  Presidente,  espone  lo  stato  dei  lavori  della  sua  Commissione. 

Dichiara  anzitutto  che  i  lavori  sono  già  a  buon  punto  e  che  spera  ói 
poter  in  breve  presentare  la  sua  Relazione;  il  ritardo  era  dovuto  precipua- 
mente alle  difficoltà  incontrate  nel  tracciare  una  Mappa  dello  stato  attuale 
della  fognatura  in  Padova ,  lavoro  che  egli  ritenne  indispensabile  e  della 
massima  importanza,  avvegnaché  per  esso  gli  sarebbe  riuscito  più  facile  » 
conosciuti  gli  inconvenienti  delle  attuali  condizioni ,  trovare  i  rimedi  per 
ripararvi.  La  Commissione  sta  pure  occupandosi  di  altri  studi,  quali  lo  sta- 
bilire fra  i  tanti,  il  migliore  e  più  opportuno  metodo  di  fognatura  per  la 
città  di  Padova,  il  precisare  i  termini  di  diritto  fra  i  privati  e  le  Autorità 
tutorie  della  pubblica  igiene. 
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n  prof.  De-Giovanni  ringrazia  Tonorevole  Preside  della  Commissione,  e 
prende  atto  delle  cose  riferite. 

Si  passa  quindi  a  trattare  del  a.^  aigomento  inscritto,  di  quello  cioè,  per 
coi  venne  da  dieci  Soci  chiesta  la  convocazione  della   presente   adunanza. 

n  Presidente  annuncia,  che  tale  domanda  aveva  prevenuto  gli  intendi- 
menti della  Presidenza  stessa,  poiché  la  importanza  delle  proposte  fatte 
dalla  Sede  consorella  di  Pisa,  era  tale  da  creare  il  bisogno  di  conoscere 
il  voto  dei  Soci.  Ciò  premesso,  invita  il  Segretario  a  leggere  le  proposte 
della  Sede  Pisana,  nonché  la  lettera  che  il  Consiglio  Direttivo^  a  proposito 
di  quelle  proposte,  diresse  alla  Presidenza. 

Terminata  la  lettura,  il  Presidente,  prima  di  aprire  la  discussione,  fa  os- 
servare come  quelle  proposte  possano  ridursi  a  due,  Tuna  cioè,  che  si  rife- 
risce alla  cessione  gratuita  del  Giornale  della  Società  Italiana  d' Igiene  a 
tutti  i  Soci,  Taltra  di  modificazioni  al  Regolamento  ;  la  prima  dal  Consiglio 
Direttivo  subordinata  unicamente  allo  stato  economico  della  Società;  la 
seconda  dal  Consiglio  stesso  accolta  in  massima. 

Segue  la  discussione,  la  quale,  per  ciò  che  riguarda  la  prima  proposta, 
ebbe  termine  con  un  desiderio  vivissimo  espresso  da  tutti  i  presenti ,  che, 
cioè  il  Giornale  della  Società  continui  ad  accogliere  per  quanto  gli  sarà 
possibile,  gli  Atti  delle  varie  Sedi ,  e  possa  ridursi  nel  prezzo  quanto  più 
lo  permettano  gli  introiti  della  Società. 

Riguardo  alla  seconda  proposta,  chiesti  ed  avuti  da  qualche  Socio  alcuni 
schiarimenti  e  dopo  nozioni  d'ordine,  vengono  accolte  le  proposte  della  Sede 
Pfsana,  già  in  massima  accettate  anche  dal  Consiglio  Direttivo. 

Svolti  ed  accolti  in  tale  maniera  gli  intendimenti  della  Sede,  si  proce- 
dette alla  nomina  del  suo  rappresentante  all'Assemblea  Generale  di  Mi- 
lano, dove  appunto  si  avrà  a  deliberare  sulle  proposte  della  Sede  di  Pisa. 
Riusd  eletto  il  Presidente  prof.  A.  De-Giovanni. 

Si  passò  per  ultimo  alla  nomina  del  membro  deirUffìcio  di  Presidenza, 
in  sostituzione  all'onor.  ing.  Dionese,  e  risultò  eletto  Tonor.  ing.  G.  Brillo. 

li  Presidente 

A.  DE-GIOVANNI. 

//  Segretario 
A.   D'Ancona. 
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PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


SULLA   MORTALITÀ   DEI   BAMBINI   IN   ITALIA. 

Statistica,   Etiologia   e  Trofilassi   igienica  (0 

del  Prof.  G.  SormanL 

preziosa  vita  dei  bambini,  gioia  delle  famiglie  e  speranza  della  patria, 
troppo  attorniata  da  continue  minaccie.  Con  quanta  facilità  queste 
:  esistenze  cadono  vittima  delle  numerose  malattie  che  le  colpiscono. 
:hiamando  Tattenzione  sovra  i  molti  pericoli  che  Tuomo  incontra  nel 
primo  cammino  sul  sentiero  della  vita,  noi  siamo  animati  dal  propo- 
li mettere  la  società  sull'avviso,  perchè  voglia  adottare  le  necessarie 
e  onde  venga  migliorata  la  sorte  di  tanti  piccoli  infelici,  che  innanzi 
)  restano  vittima  della  miseria,  dell*  ignoranza  o  della  trascuranza. 
Italia  dobbiamo  lamentare  grandissima  la  mortalità  dei  bambini,  e 
onfronti  colle  altre  Nazioni  europee  rileveremo  ben  tosto,  che  a  noi 
ancora  molta  strada  a  percorrere  per  raggiungere  un  posto  onorevole 
to  alla  igiene  pratica  dell'infanzia. 

'.  2S  milioni  di  abitanti  dei  quali  componesi  attualmente  la  Nazione 
la,  850  mila  circa  scompaiono  ogni  anno,  colpiti  dalla  falce  della 
'.  Ad  occupare  i  posti  vacanti  entrano  al  banchetto  della  vita  oltre 
ilione  di  bambini.  Quale  sorte  aspetta  questa  nuova  colonia  di  piccoli 
li,  che  ha  ricevuto  dalla  generazione  presente  il  soffio  della  vita? 

Il  giorno  20  marzo  1881,  l'Autore  tenne  una  pubblica  conferenza  nell'Aula  del  Regio 
)  di  Scienze  e  Lettere  di  Milano  sul  Tema:  I pericoli  dell* infanzia.  La  medesima  let- 
dquanto  ampliata  per  la  parte  statistica,  forma  soggetto  della  presente  pubblicazione. 
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La  statistica  demografica  colla  sua  fredda  severità  dimostra  un  fatto, 
ignorato  da  molti,  ma  ben  noto  agli  studiosi  del  bilancio  sociale,  che  la 
mortalità  di  questi  piccoli  esseri  è  spaventosa!  —  Sul  milione  di  banìbini 
che  annualmente  bevono  le  prime  aure  vitali  sotto  il  ridente  cielo  d'Italia, 
prima  che  ciascuna  di  queste  tenere  creature  abbia  raggiunto  il  primo 
mese  di  vita,  una  decima  parte  è  già  scomparsa,  e  più  che  altrettanti  soc- 
combono, nella  loro  difncile  lotta  per  l'esistenza,  innanzi  di  compiere  il 
primo  anno  di  età,  e  quasi  centomila  periscono  ancora  nell'  anno  succes- 
sivo; per  cui  in  Italia,  durante  i  soli  due  primi  anni  di  vita,  perdiamo  la 
enorme  cifra  di  trecentomila  bambini. 

Il  tributo,  che  la  tenera  età  paga  alla  morte,  si  rimette  alquanto  dopo 
questo  periodo  micidiale,  ma  tuttavia  continua,  per  modo  che  altri  40  mila 
bambini  vanno  perduti  nel  3.°  anno,  ed  altrettanti  fra  il  4.°  ed  il  5.**;  ed  una 
quantità  di  poco  inferiore  nell'intero  quinquennio,  dal  6.°  al   io.**  anno. 

La  seguente  tabella  espone  le  cifre  effettive  delle  nascite  e  delle  morti 
dei  bambini  in  Italia,  per  un  recente  periodo  di  anni. 


Anni 

Numero 
dei  nati-vivi 

Cifro   effettivo   dei    morti                          1 

Nel 
I.®  anno 

Nel 
3.®  anno 

Nel 
3°  anno 

Nel 
4.°  anno 

Nel 
5.®  anno 

Dal  6.0 
al  10.^  anno 

1872 

1873 
1874 
1875 

1876 

1877 
1878 

1,020,682 

985,188 

951,658 

1,035.377 
1,083,721 

1,029,037 

1.012,475 

227,825 
210,896 
212,866 
223,100 
220,070 

214,093 
207,346 

97,9U 
92,250 

91,841 

86,282 

84,289 

92,131 
95,238 

42,523 
39,178 
38,604 
40,807 
37,108 

35,851 
40,737 

23,854 
23,146 
23,164 
26,299 

24,307 
20,380 

21,739 

17,901 

17,628 

18,211 

20,904 

19,542 

15,851 
16,290 

38,129 

35,375 
35,904 
43,632 

39,373 
32,631 

33,619 

Totali 

7,118,138 

1,516,196 

639,945 

274,808 

162,889 

126,327 

258,663 

Medie 
del  Settennio 

1,016,877 

216,599 

91,421 

39,258 

23.270 

18,047 

36,952 

U  quoziente  di  ^mortalità  nel  primo  anno  della  vita  si  determina  colla 
maggiore  esattezza  mettendo  i  morti  in  confronto  col  numero  delle  nascite, 
e  non  coi  risultati  del  censimento  (0.  Per  i  quattr     anni  successivi,  le  cifre 


(i)  Quest'ultimo  metodo  era  seguito  nei  primi  volumi  relativi  al  movimento  della  po- 
polaxione  fino  al  1869,  ma  se  ne  ottenevano  risultamenti  erroiiei,  ed  esagerati. 
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dei  morti  si  rapportano  a  quelle  dei  superstiti,  ottenute  per  sottrazione  pro- 
gressÌTa  dei  defunti  anno  per  anno.  Cosi  operando  la  Direzione  della  nostra 
Statistica  generale  ottenne  i  seguenti  risultati  (0. 

ITALIA.  —  Periodo  1872-77, 

i.^  anno  di  vita.  —  Mortalità  annuale  per  mille  nati 215.0 

a.°      »            »     —         »               »                 »       superstiti  113.  o 
3.«      .            »     —         •               •                 •              «54.7 

4.**     »            »     —         »              »                »             *  35  '2 

5.^     »  *     —        »              »                »             >  27.9 
Dal  6.^  al  10.^  anno  inclusi.  Mortalità    annuale    per  ogni 

singolo  anno  di  età • 13*  5 

La  curva  A,  B  nella  I  Tavola  grafica  (Fig.  i.*)  esprime  appunto  la 
decima  mortuaria  dell'  infanzia  italiana  classificata  per  anni  di  età.  —  Ve- 
dasi come  il  pericolo  di  mo:te  scema  rapidamente  nei  bambini  quanto  più 
essi  si  allontanano  dal  periodo  della  nascita. 

Conosciuta  questa  legge  di  mortalità,  ne  interessa  anche  sapere  quanti 
rimangono  in  vita  dopo  il  i.",  dopo  il  5.**  e  dopo  il   io.°  anno. 

Su  1000  nati  ne  morirono  in  media  215  nel  i.°  anno.  Dei  785  soprav- 
viventi 89  (ossia  Tu,  3  p.  Y^j)  periscono  nel  2.° anno,  quindi  soli  696  ne 
toccano  la  fine.  Nel  3.^  anno  d'esistenza  le  file  si  assottigliano  di  altri  38, 
restando  658  a  raggiungere  il  4.^  anno,  durante  il  quale  ne  muoiono  23,  ed 
altri  17  nel  corso  del  5.°  anno;  onde  dei  mille  nati,  dopo  cinque  anni 
compiti  ne  sono  viventi  appena  618. 

Dal  6.^  al  10.°  anno  la  mortalità  annuale  è  del  13,5  per  mille,  e  questa 
proporzione  applicata  alla  cifra  dei  618  superstiti  indica  che  altri  42  muo- 
iono nel  citato  periodo  della  vita,  cosicché  soli  576  raggiungono  il  io.® 
anno.  Dunque  sui  1000  nati  la  morte  ne  colpisce  424  prima  che  com- 
piano il  lo^  anno  di  età. 

Ma  siccome  in  Italia  nasce  annualmente  un  milione  di  bambini,  ne  ri- 
sulta che  di  essi  scompajono  circa  424  mila,  prima  di  raggiungere  il  io.® 
anno  compiuto. 

E  così  è  infatti;  e  noi  veramente  saremmo  tentati  di  mostrarci  increduli, 
se  tanta  sventura  sociale  non  ci  fosse  ogni  anno  riconfermata,  colla  più 
inesorabile  certezza  delle  cifre  I 

O)  Movimento  dello  Stato  civile,  —   Anni  1862-78,  —  Introduzione,  con  confronti  di 
statistica  internazionale,  —  Roma  1880. 
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Questo  fatto  è  tanto  grave,  che  la  nostra  mente  corre  subito  in  cerca 
di  ^confronti  per  poterci  orientare,  se  anche  presso  altri  popoli  si  verifichi 
un  simile  avvenimento,  ed  in  quali  proporzioni.  A  tale  scopo  ho  riuniti 
negli  specchietti  che  seguono  le  medie  di  mortalità  relative  a  diversi  Stati 
europei.  Vediamo  quale  sia  la  mortalità  nel  i .°  anno  di  vita ,  disponendo 
i  paesi  per  ordine  di  mortalità  decrescente. 


STATI 


Wiirlcmberg 

Baviera 

Sassonia 

Baden 

Russia  europea  . . . 
Austria  cisleitana. . 
Croazia  e  Slavonia 

Turìngia, 

ITALIA 


Prussia 


Svizzera 
Francia. 
Belgio  . 


Inghilterra  e  Galles. 

Svezia 

Scozia 

Norvegia 

Irlanda. 


Mortalità  nel  Superstiti 

Anni  d'osserrazione     primo  anno  di  ri ta    ad  i  anno  d'età 

su  mille  nati-vivi  su  mille  nati-vivi 


871-77) 324 676 

866-78) 316 684 

865-74) 276 724 

866-78) 272 728 

866-75) 265 735 

866-78) 258 742 

874-78) 246.... 754 

869-78) 221 779 

867-78)^") 219 781 

872-78)^ 215....  ....785 


866-74) 218. 

874-77) 212. 

869-78) 198. 

873-77) x66. 

866-73) 173. 

S74-78) 145. 

866-78) 152. 

866-78) 137. 

865-77) 124. 

866-76) 107. 

865-78) 95. 


782 
788 
802 

834 
827 

855 
848 

863 

S76 

893 
90S 


Risulta  da  questo  specchio ,  che  la  mortalità  dei  bambini  nel  primo 
anno  di  vita  oscilla  in  Europa  tra  i  limiti  vastissimi  da  95  a  324  per  mille. 
Tale  mortalità  è  massima  nei  paesi  germanici  (i)  e  slavi,  minima  nella  pe- 
nisola Scandinava  e  nel  Regno  Unito  d*  Inghilterra. 


(d)  Senza  la  provincia  di  Roma. 

(^)  Compresa  la  provincia  di  Roma. 

(i)  Nella  Baviera  la  straordinaria  mortalità  dei  neonati  è  in  gran  parte  dovuta  al  fatto 
delle  numerosissime  nascite  illegittime,  conseguenza  alla  lor  volta  degli  ostacoli  frapposti 
al  matrimonio.  Abolite  ormai  queste  restrizioni,  anche  le  condizioni  demografiche  della 
Baviera  tendono  a  rimettersi  sempre  più  nelle  vie  normali. 
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Nella  II  Tavola   annessa,    la  figura    i.^  dimostra  graficamente  lo  stato 
proporzionale  della  mortalità  in  discorso  per  l'Italia,  confrontata  con  altri 
odid  paesi  europei. 
Quale  sia  la  mortalità  durante  il  secondo  anno  di  vita  nei  vari  paesi  eu- 
ropei, si  legge  nello  specchietto  seguente: 


Morti 

QTATi  "*^  ***  anno 

STATI  jj  yjfj^  gy  mille 

superstitL 

ITAL1A(«) 115 

*       (^) 113 

Croazia  e  Slavonia 113 

Russia  europea 103 

Austria  cisleitana. 83 

Prussia  ic) 74 

»       {4) 69 

Sassonia 67 

Belgio  (') 64 

Scozia 61 


Morti 

STATI  di  yita  gu  pjiig 

luperstili. 

Baviera 59 

Inghilterra 59 

Turingia 55 

Baden. 52 

Wiirtemberg 46 

Svezia , 42 

Svizzera 40 

Norvegia 38 

Irlanda 34 


Dalle  medie  suesposte  e  dalla  figura  2.^  della  II  Tavola  grafica  vedesi  chia- 
ramente, che  in  nessun  altro  paese  (fra  quelli  nominati)  la  mortalità  infantile 
nel  2.^  anno  di  vita  è  cosi  elevata  come  in  Italia.  Le  gravi  condizioni  del 
Wiirtemberg,  della  Baviera,  della  Sassonia,  del  Baden,  della  Turingia  e 
dell'Austria,  nel  primo  anno  di  vita,  sono  in  buona  parte  compensate  da 
migliori  risultati  nel  secondo  anno;  ma  rispetto  all'Italia,  se  la  mortalità 
del  primo  anno  non  si  può  considerare  come  delle  più  favorevoli,  in  pes- 
simo stato  invece  ci  troviamo  nel  2.^  anno  di  età. 

Dietro  queste  rivelazioni,  non  troppo  lusinghiere  per  noi,  osai  sperare 
di  trovar  per  gli  anni  successivi  condizioni  migliori.  Non  è  forse  lecito  sup- 
porre, che  una  grande  mortalità  nei  primi  anni,  lasci  superstiti  solamente 
i  più  robusti,  e  quindi  sia  compensata  da  maggior  vitalità  negli  anni 
seguenti? 


(a)  Media  dell'undicennio  1867-77  non  compresa  la  provincia  di  Roma. 
(3)  Media  del  sessennio  1872-77,  compreso  il  Lazio. 
(r)  Periodo  1866-74. 
{d)  Periodo  1874-77. 

(/)  Anni  dal   1866  al  1873.  Per  tutti  gli  altri  Stati  i  periodi  d'osservazione  corrispou' 
dono  a  quelli  già  segnati  nel  precedente  specchio  numerico. 
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In  questo  prospetto  troviamo  la  mortalità  proporzionale  dei  bambini  su- 
perstiti xil  3.**,  4.°  e  5.^  anno  di  vita.  Gli  stessi  risultati  statistici  furono 
graficamente  esposti  nella  figura  3.^  della  Tavola  li. 

MortaHt.\  per  mille  superstiti  Mortalità 

STATI  ■  ■ toule 

nel  3.®  anno        nel  4.®  anno         nel  5*^  anno.        nel  triennio. 

Croazia  e  SlavoDÌa 68 49 38 155 

Russia  europea 61 41 31 133 

ITALIA  (1872-77) 55 35 28 118 

Austria  cisleitana. 48 34 29 ili 

Prussia  (1866-74) 39 26 19 84 

Belgio  (1866-72) 35 23 17 75 

^  Scozia 33 24 18 75 

Wflrtemberg 32 22 18 72 

Sassonia 31 23 13 67 

Baviera. 29 20 14. 63 

Inghilterra 29 19 14 62 

Turingia 27 19 15 61 

Svezia 27 20 14 61 

Baden 25 18 13 56 

Norvegia 21 16 12 49 

Svizzera 20 14 li 45 

Irlanda 20 13 io 43 

Nei  citati  confironti  1*  Italia  si  trova  di  nuovo  in  condizioni  tutt' altro  che 
favorevoli. 

Le  nazioni  più  civili  d' Europa  anche  in  questo  triennio  della  vita  pagano 
alla  morte  un  tributo  assai  minore  del  nostro. 

Quanttmque  usciti  dal  periodo  dell*  allattamento,  tuttavia  presso  di  noi  la 
mortalità  continua  ancora  ad  essere  elevatissima.  Pur  troppo  la  moria  dei 
bambini  si  è  attaccata  alla  famiglia  italiana,  ed  è  pur  necessario,  che  noi 
rivolgiamo  la  nostra  attenzione  a  questa  sventura  sociale. 

Per  procedere  innanzi  nei  confronti  fino  al  lo.^  anno  d'età  è  necessario 
conoscere  quanti  sono  i  superstiti  al  5.°  anno,  dato  un  numero  costante  di 
nati-vivi.  Dalle  cifre  di  mortalità  riferite,  non  a  mille  viventi,  ma  a  mille 
nascite,  si  deduce  la  seguente  serie,  ricavandone  i  dati  collo  stesso  metodo 
già  anteriormente  accennato  per  l'Italia: 
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Superstiti 

CTATr  *^  5"  anno 

^^^^'  compiuto  d'età 

su  mille  nati-vivi. 

Russia 575 

Croazia 583 

Wflrtcmbcrg 603 

Baviera 604 

Austria  cislcitana 609 

ITALIA  (1872-78) 618 

Sassonia 632 

Badcn 653 

Prussia 606 


Superstiti 

STATI  compiuto  d'età 

su  mille  nati-vivi. 

Turingia 691 

Svizzera , 735 

Inghilterra  e  Galles 749 

Francia  (») 750 

Belgio  (1874-78) 753 

Scozia 763 

Svezia 777 

Norvegia 817 

Irlanda 837 


Qui  naturalmente  si  osserva,  che  le  nazioni  nelle  quali  l'infanzia  vien 
colpita  dalla  più  grave  mortalità,  presentano  un  minor  numero  di  superstiti. 

Vedasi  nel  seguente  specchietto  quale  sia  la  mortalità  nel  periodo  dal 
6!*  al  io!"  anno  cf  età.  (V.  Tavola  grafica  II,  figura  IV). 


STATI 


Mortalità  dal  6.^  al  to.*^  anno  di  vita  (a) 

media  in  tutto  il  periodo 

annuale  quinquennale 


Croazia  e  Slavonia  (1874-78) 26.  3 131.  5 

ITALIA  (1872-77) 13.  5 67.  5 

.       (1878) 12.2 61.0 

Grecia  (1873-77) li.  9 59.  S 

Finlandia  (1875-77) 1 1.  5 57.  5 

Spagna  (1861-70) io.  8 54.  o 

Svezia  (1878) 10.  6 53.  o 

Austria  c'sleiiana  (1865-75) io.  3 51.5 

Belgio  (1861-70) IO.  8 54.  o 

»      (1871-75) IO.  o 50.0 

Prussia  (1S74-7 6) 9.7 48.5 

Scozia  (1871-75) 9.7 48.5 

Olanda  (i 87 1-76) 9.4 47.o 

Danimarca  (1870-74) 7.  8 39.  o 

Turingia  (1874-76) 7.4 37-0 

Wttrtemberg  (1874-76) 7.  3 36.  5 

Norvegia  (1873-75)    7.  2 36.  o 

Inghilterra  e  Galles  (1866-77) 7-  * 3S-  5 

Francia  (187577) 6.  6 33.  o 

Baviera  (1S74-78) 6.  5 32.  5 

Svizzera  (1874-7S) 6.  3. . .  .^  . .. .  31.  5 

Baden  (1873-77) 6.  o 30.  o 

Irlanda  (1871-77) 5.6 28.0 

(1)  In  Francia  la  mortalità  complessiva  dei  bambini  nel  2.**,  3.^,  4.**  e  5.°  anno  di  vita, 
durante  il  periodo  1873-77  corrispose  alla  media  di  98  per  mille  viventi. 

(2)  Su  mille  viventi  fra  gli  stessi  limiti  d'età,  accresciuti  della  metà  dei  morti.  Su 
questo  metodo  di  dedurre  le  medie  di  mortalità  vedansi  le  ragioni  date  dal  prof.  Bodio 
BcUa  Introduzione  al  volume  sul  Movimento  delle  Stato  civile  per  t^atmo  i8ys-  I^oma  1877. 
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Per  quanto  siasi  allargata  la  sfera  dei  confronti  a  20  paesi  europei,  ed 
anche  a  regioni  meridionali,  l' Italia,  salvo  la  Croazia,  ha  la  massima  mor- 
talità nei  bambini  anche  dal  6.^  al  10.^  anno  di  età.  Dunque  fra  le  popo- 
lazioni di  tutto  il  Regno  unito  d'Inghilterra,  in  tutta  la  Penisola  Scandi- 
nava, in  tutti  i  paesi  Germanici,  nella  Danimarca,  nel  Belgio  e  nell'Olanda, 
nell'Austria,  nella  Svizzera,  nella  Francia,  nella  Spagna  e  nella  Grecia, 
i  fanciulli  dal  5.**  al  io.®  anno,  corrono  ovunque  minori  probabilità  di 
morte,  che  non  in  Italia. 

Ma  perchè  il  nascere  sotto  questo  bel  cielo,  che  tuttti  gli  stranieri  e*  in- 
vidiano, è  poi  tanto  funesto  ?  Perchè  l'aprire  gli  occhi  alla  luce  in  una  delle 
più  fortunate  regioni  della  terra,  sarà  punito,  come  grave  colpa,  colla  morte? 

Il  torto  certamente  non  è  delle  innocenti  creature.  Ma  pur  troppo  è  vera 
la  sentenza  biblica,  che  insegna,  come  spesso  i  figli  siano  puniti  delle  colpe 
dei  padri. 

I  nostri  bambini  muoiono  perchè  noi  non  li  sappiamo  allevare  né  pro- 
teggere; i  nostri  bambini  muoiono,  perchè  la  miseria  e  l'ignoranza  sono 
troppo  spesso  gli  unici  angeli  custodi,  che  siedono  ai  lati  delle  loro  culle. 

Vediamo  quale  sia  il  risultato  finale  di  questa  persistente  maggiore  mor- 
talità. Che  certamente  dato  egual  numero  di  nascite,  la  cifra  dei  superstiti 
sarà  presso  di  noi  minore  che  presso  altri  popoli. 

Coi  dati  forniti  da'  precedenti  specchietti  numerici  ho  calcolato  i  risultati 
registrati  nel  seguente  prospetto: 

Morti  Superstiti 

dal  òP  al  IO.''  anno  al  zo.^  anno 
SIATI                           compiuto  compiuto 

fra  i  superstiti  su  mille 

di  mille  nati.  nati^vivi. 

Croazia 77 506 

ITALIA 42 576 

Austria. 31 578 

WUrtemberg 22 578 

Baviera 20 5S4 

Baden 19 627 

Prussia 32 634 

Turingia 25 665 

Belgio 41 712 

Svizzera 23 712 

Inghilterra 27 722 

Francia 25 725 

Scozia 37 726 

Svezia 41 736 

Norvegia 29 788 

Irlanda 23 814 
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Eccoci  dunque  alle  risultanze.  Fatta  eccezione  per  la  Croazia  (e  forse  per 

la  Russia)  l'Italia  è  di  tutte  le  Nazioni  civili  d'Europa  quella^  nella  quale 

il  mioimo  numero  dei  bambini  nati  perviene  a  toccare   il    10^   anno,    sal- 

Tindone  fino  a  tale  età  soli  576,  mentre  l'Austria,  la  Baviera,    il  Baden, 

k  Turìngia,   il   Wiirtemberg,    in    peggiori    condizioni    di    noi  durante  il 

primo  anno   dell'  esistenza,  si  rimettono   in  credito    negli    anni    successivi , 

e  giungono  al  i  o.^  anno  con  un  numero  di  superstiti  di  poco  si,  ma  pure 

più  elevato    che  il  nostro  (da  578  a  665).  La  Prussia    continua  a  tenere 

una  posizione  intermedia.  Vengono  poscia  la  Svizzera,  il    Belgio,    Tlnghil- 

tena,  la  Scozia,  la  Francia,  e  la  Svezia,  nei  quali  paesi  fino  al  xo.^  anno 

si  salvano  da  712  a  736  bambini  su  mille  nati. 

Abbiamo  al  sommo  della  scala  la  Norvegia  e  l'Irlanda  in  cui  da  788 
ad  814  bambini  sono  ancora  viventi  al  10.^  anno;  e  questi,  bisogna  con- 
venirne, devono  pure  in  gran  parte  la  loro  fortuna  al  loro  clima,  che  non 
conosce  i  calori  estivi  micidiali  all'  infanzia. 

Confrontiamo  adunque  i  risultati  verificati  in  Italia,  con  quelli  della 
Francia,  Svizzera,  Belgio,  Scozia,  Inghilterra,  che  tengono  una  via  di  mezzo 
nel  grave  fenomeno  sociale  della  mortalità  infantile.  In  questi  paesi  si  sal- 
vano circa  720  bambini  su  mille  nati,  quindi  non  se  ne  perdono  innanzi  di 
compire  il  10.^  anno  d'età,  se  non  280  in  media;  mentre  noi  nelle  stesse 
condizioni  ne  perdiamo  424. 

Il  che  tradotto  in  altri  termini  vuol  dire,  che  su  un  milione  di  nati  in 
Francia,  Svizzera,  Belgio  ed  Inghilterra  soli  280  mila  muoiono  prima  di 
raggiungere  il  10.^  anno,  mentre  in  Italia  sulla  stessa  cifra  di  nascite  i 
morti  ascendono  a  424  mila,  ossia  a  144  mila  di  più.  Non  è  questa  per 
noi  una  vera  strage  degli  innocenti  ogni  anno  rinnovata? 

Ed  oramai  risulta  evidente,  che  se  noi  potessimo  o  sapessimo  allevare 
i  nostri  bambini  come  lo  sanno  le  fortunate  nazioni  or  ora  nominate,  cer^ 
tamente  ne  potremmo  salvare  ogni  anno  dalla  morte  non  meno  di  cento- 
quaranta mila! 

II. 

Ho  ricercato  quale  e  quanta  sia  la  mortalità  dei  bambini  in  Italia,  e 
pur  troppo  le  rivelazioni  delle  statistiche  ufficiali  risultarono  sfavorevoli. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  quali  sono  le  cause ,  che  in  modo  più  ge- 
nerale e  grave  mettono  in  pericolo  la  vita  dell'infanzia. 

Appena  che  dalle  tenebre  del  limbo,  superato  il  breve  ma  faticoso  viaggio, 
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il  bambino  entra  in  questa  valle  di  lagrime,  quasi  presago  degli  innumere- 
voli pericoli  che  lo  circondano,  emette  un  primo  vagito.  Nel  medesimo 
istante  quali  e  quante  rivoluzioni  si  compiono  nel  tenero  organismo  I  Si 
stabilisce  per  lui  una  funzione  nuova,  la  respirazione  polmonare  ;  si  cambia 
l'indirizzo  della  sua  circolazione  sanguigna;  si  acquista  il  primo  uso  dei 
sensi;  s* incomincia  lo  stadio  della  vita  autonoma. 

Tutte  queste  profonde  e  quasi  istantanee  modificazioni,  unite  ai  difetti  e 
vizi  di  conformazione,  alle  malattie  congenite,  agli  accidenti  consecutivi 
al  parto,  alle  nascite  premature,  ed  alla  debolezza  congenita,  sono  suffi- 
cienti per  spiegare  la  grande  mortalità  dei  neonati.  Infatti  nei  primi  giorni 
si  perdono  tutti  i  bambini  che  hanno  difetti  od  imperfezioni  incompatibili 
colla  vita,  una  gran  parte  dei  nati  precocemente,  i  più  deboli,  e  quelli 
che  più  dovettero  sofifrire  durante  il  travaglio  del  parto  (0. 

Anche  la  sezione  del  cordone  ombellicale  inopportunamente  eseguita  può 
esser  causa  di  danni. 

Budin,  Pinard,  Tarnìer,  Proust,  ecc.,  consigliano  giustamente  a  non  aver 
troppa  fretta,  come  d'ordinario  si  usa,  di  tagliare  il  cordone.  Si  aspetti 
qualche  minuto;  finché  il  bambino  abbia  ripetutamente  vagito,  finché  tutto 
il  sangue  della  placenta  sia  stato  spremuto  per  mezzo  di  una  valida  con- 
trazione uterina  nel  corpo  del  bambino.  Questo  sangue  trova  il  suo  posto 
nel  polmone  che  or  ora  cominciava  a  funzionare.  Levargli  questo  sangue  , 
equivale  al  fargli  un  salasso  ;  e  chi  oserebbe  salassare  un  neonato  ì 

Dopo  legato  e  tagliato  il  cordone,  si  lava  il  bambino  in  acqua  calda, 
indi  bene  asciugato  lo  si  involge  in  pannilini  pure  caldi. 

Ed  ecco  quindi,  che  fra  pochi  istanti  il  nostro  piccolo  eroe: 

—  Va  prigionier  fra  le  tenaci  fasce.    — 

Invano  predicarono  Buffon  e  Rousseau  contro  tale  barbarie,  indarno  i 
medici  dimostrano,  che  serrato  il  corpiccino  in  tal  modo,  né  il  polmone 
suo  può  attivamente  respirare,  né  lo  stomaco  liberamente  digerire;  e  la  cir- 
colazione del  sangue  resta  inceppata,  e  gli  organi  del  movimento  son  con- 
dannati all'inerzia,  e  quindi  devono  per  necessità  soffrire  nel  loro  sviluppo. 

(i)  In  Italia,  secondo  uno  speciale  censimento  del  personale  sanitario  eseguito  il  31 
dicembre  1877,  (V.  Raseri  :  Il  personale  sanitario  in  Italici)  abbiamo  S400  levatrici,  corri- 
spondenti ad  I  levatrice  su  3333  abitanti,  e  quindi  a  circa  120  parti  annuali.  Se  il  nu- 
mero delle  levatrici  in  Italia  sembra  corrispondere  alle  giuste  esigenze  del  loro  servizio 
non  può  dirsi  altrettanto  rispetto  alla  loro  istnuione  ostetrica.  Oltracciò  devonsi  lamentare 
comanissimi  abusi,  ed  innumerevoli  pregiudizi. 
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Noi  vediamo  il  futuro  re  della  natura,  manibus  ptdibusqut  devincHs^    come 
diceva  Plinio,  condannato  ad  una  tortura  crudele. 

Che  sostituiremo  dunque  alle  antiche  fasce,  di  uso  cosi  generale?  Il 
dott  Duce  Sante  (i)  consigliò  opportunamente  di  far  uso  di  una  reticella  qua- 
drilunga, formando  le  maglie  con  un  nastrino  di  cotone,  di  lino  od  anche 
di  seta.  La  reticella  dev'essere  larga  45  centimetri,  e  lunga  60.  Essa  tien 
luogo  della  fascia,  e  si  sovrappone  agli  altri  abitini,  fissandola  sulla  parte  ante- 
riore ed  in  basso  col  mezzo  di  un  nastro  passato  fra  le  maglie.  La  reticella  colla 
sua  pieghevolezza  ed  elasticità,  raggiunge  lo  scopo  di  mantener  gli  abitini 
e  le  pezze  addossate  al  corpo  del  bambino,  senza  essergli  causa  dei  danni 
delle  fascie  (2).  In  ogni  caso,  e  perchè  meglio  si  sviluppi  il  torace,  le  brac- 
cia si  dovranno  lasciar  libere.  In  quest'epoca  in  cui  tutti  reclamano  le 
proprie  libertà,  sarebbe  doppio  controsenso  il  negarle  ai  futuri  cittadini, 
fin  dal  loro  primo  ingresso  nel  mondo. 

Le  vesdmenta,  e  gli  oggetti,  che  coprono  il  bambino,  dovranno  essere 
frequentemente  cambiati.  Si  deve  molto  curare  la  pulizia  del  suo  corpic- 
cino,  perchè,  a  dirla  fra  noi,  il  piccolo  uomo  ha  delle  abitudini  alquanto 
sudidette.  Perciò  si  raccomandano  frequenti  bagni,  ma  sempre  tiepidi,  da 
32*  a  35®  centigradi,  e  molto  brevi. 

Il  neonato,  nei  primi  mesi  dalla  nascita,  e  sopratutto  nei  primi  giorni, 
risente  con  grave  suo  danno  l' azione  del  freddo.  Prima  di  entrare  in  questo 
nostro  mondo,  egli  nuotava  in  un  liquido  tiepido,  e  morbido,  a  temperatura 
costante  di  37  centigradi;  ma  appena  uscito  viene  a  trovarsi  in  un  am- 
biente per  lui  troppo  rigido.  Immaginiamoci  poi  nel  mese  di  gennajo,  in 
Lombardia,  ed  in  certe  stamberghe  di  miserabili  contadini  1  Gli  animali,  in 
generale,  nascono  nei  mesi  estivi.  Nella  razza  umana  invece  il  concepi* 
mento  è  possibile  in  ogni  epoca  dell'anno;  ma  è  più  facile  in  aprile  ed 
in  maggio,  x^uindi  il  massimo  numero  delle  nascite  viene  a  cadere  in  gen* 
najo  e  febbrajo.  £  si  osservi  che  mentre  tutti  gli  animali  nascono  vestiti, 
l'uomo  solo  nasce  nudoi 

Ma  ad  aggravare  queste  condizioni  già  di  per  sé  sfavorevoli,  troviamo 
nei  nostri  costumi,  sancite  dalle  leggi  umane  e  divine  due  pratiche  dan- 
nose ai  neonau,  perchè  li  espongono  crudelmente  all'azione  del  freddo. 
Voglio  dire  il  battesimo,  e  la  verifica  del  sesso  all'ufficio  dello  Stato  civile. 

(1)  Duce  Sante:  Sugli  inconvenienti  delle  /asce. 

(2)  Nel  caso  di  malattia  dei  bambini,  spcrialmente  quando  sia  indicato  di  non  scoprirli 
molto  nel  torace,  giova  benissimo  lo  Scapolare,  ideato  e  messo  in  pratica  dal  coUf  ga  dot- 
tor Rjgaccini  e  descritto  nella  sua  opera:  La  Igiene  dei  bambini,  —  Siena,  1879,  pag.  92. 
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Già  un  dotto  medico  di  Verona,  fin  dal  secolo  scorso  richiamava  l'at- 
tenzione degli  studiosi  e  degli  umanitari  su  questo  argomento  :  *  sopratutto 
«  chi  presiede  alla  salute  dei  popoli  (egli  scriveva  nel  1774)1  proibirà  as- 
€  solutamente  che  nella  fredda  stagione  si  portino  al  Sacro  Fonte  bambini 
€  di  fresco  nati,  che  questo  è  per  essi  di  grave  danno  e  pericolo,  per 
e  quante  cauzioni  si  adoperino  a  prevenirne  i  tristi  effetti  (0  >.  Ed  ap- 
poggiava la  sua  tesi  con  cifre  dimostranti,  che  la  mortalità  dei  bambini  nel 
primo  mese  di  vita  è  più  che  doppia  nell'  inverno  che  nell'  estate. 

Questi  risultati  furono  confermati  da  Melchiorre  Gioia  (2),  da  Sandri, 
dalle  più  moderne  indagini  statistiche. 

Ma  come  se  queste  a  nulla  valessero,  il  legislatore  italiano,  un  secolo  dopo 
le  eloquenti  proteste  dello  Zevianì,  inscriveva  nel  suo  Codice  (3)  la  prescri- 
zione della  verifica  del  sesso  all'ufficio  dello  stato  civile,  da  compiersi 
£ntro  t  primi  cinque  giorni  dalia  nascita.  Potremmo  noi  dire  di  quanti  in- 
fanticidi involontari  siasi  resa  complice  una  tale  disposizione  della  Legge? 
La  Società  Italiana  d'Igiene,  giovane  d'anni,  e  già  tanto  benemerita  per 
lodevoli  iniziative,  ha  sporto  istanza  a  S.  £.  il  Ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia (4)  perchè  voglia  disporre  affinchè  la  verifica  delle  nascite  sia  fatta  a 
domicilio,  come  quella  dei  decessi. 

Si  può  ragionevolmente  sperare,  che  le  disposizioni  ministeriali  risultino 
favorevoli.  I  genitori  poi,  volendolo,  potranno  ottenere,  o  che  il  battesimo 
sia  amministrato  a  domicilio,  o  ritardato  fino  a  calda  stagione  (5). 

Che  il  freddo  sia  nocivo  ai  neonati,  lo  si  può  ancora  facilmente  desu- 
^mere  osservando  la  figura  2.*  della  I  Tavola  grafica.  Questa  curva  esprìme 
la  mortalità  proporzionale  dei  bambini  nel  loro  primo  mese  di  vita,  stu- 
diata nei  vari  mesi  dell'  anno ,  ossia  nelle  varie  stagioni.  Essa  fu  tracciata 


(i)  Giov.  Verardo  Zeviani  :  Su  le  numerose  morti  dei  bambini.  — Dissertazione  accademica 
letta  nell'adunanza  degli  Àletofili  nel  maggio  1774  in  Verona, 

(2)  Gioia  notava  come  in  Verona  la  mortalità  dei  bambini  cristiani  fosse  pressoché  doppia 
di  quella  degli  ebrei,  benchì  i  maschi  ebrei  soggiacciano  alT  inconveniente  della  ctrconci" 
sione,  (Lampertico  :  Della  statistica  in  generale  e  di  Melchiorre  Gioia  in  particolare), 

(3)  Codice  civile  italiano.   Articolo  371. 

(4)  V.   Giornale  della  Società  Italiana  d Igiene,  —  Anno  1880,  N.  6. 

(5)  Presso  le  contadine  di  molte  provincie  d'Italia  è  inveterato  pregiudizio  di  non  voler 
attaccare  il  neonato  alla  mammella  se  non  dopo  il  battesimo;  il  che  mentre  tende  ad  affret- 
tare la  funzione  religiosa  nel  primo  o  secondo  giorno  di  vita,  fa  si  che  talora  i  poveri 
bambini  restino  digiuni  per  30,  40  e  più  ore.  Perchè  il  sacerdozio  non  si  occupa  di  sven- 
tare siffatti  pregiudizi,  che  nulla  giovando  alla  religione,  riescono  micidiali  ai  neonati? 
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sui  ristiltati  relativi  al   sessennio  1863-68,  e  quinquennio  1872-76,   quali 
sono  laocolti  ed  ordinati  nel  seguente  specchietto  : 

ITALIA.  —  Morii  dalla  nascita  ad  un  mese  di  vita  {esclusi  i  nati-morti), 

aire  eflTettive. 


MESI 

1863-68 
(i) 

1872-76 

SOMMA 

QUANTITÀ 

ridotte  a  mesi 

di  31  giorni 

Gennajo 

Febbrmjo 

Mano 

67,615 
62,556 

58,445 
44,852 

32,991 
29,977 
32,051 

30,871 
30,995 
37,415 
44,*  30 

54.733 

56.892 
56,940 
54,524 

38,645 
32,182 

26,262 

28,896 

27,955 
26,704 

30,371 
41,117 
46,478 

124,507 
119,496 
112,969 

83,497 

65,173 
56,239 

60,947 
58,826 

57,699 
67,786 

85,247 
101,211 

124,507 
132,299  mass. 
112,969 

86,280 

65,173 

58,114  min. 

60,947 

58,826 

59,623 

67,786 

88,089 
101,211 

Aprile 

Ma£eio 

00  "•  *»•»••-- 
Ginfiio 

Lufflio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

NoTembre 

Dicembre 

Evidentemente  la  mortalità  massima  dei  neonati  corrisponde  ai  mesi  di 
gennajo  e  febbrajOi  per  modo  che  in  tali  mesi  è  doppia  di  quella  del 
giugno,  luglio  ed  agosto. 

Per  altre  indagini  statistiche  eseguite,  posso  inoltre  assicurare,  che  la 
mortalità  invernale  dei  neonati  è  molto  maggiore  nell'Alta  Italia,  ed  assai 
meno  marcata  nelle  provincie  meridionali  e  nelle  nostre  isole  ;  e  ciò  ap- 
punto in  grazia  delle  difTerenze  nella  temperatura  invernale.  Nel  seguente 
prospetto  ho  riuniti  i  risultati  di  alcuni  studi  statistici  inediti,  da  me  ese- 
guiti otto  anni  or  sono  su  documenti,  che  mi  vennero  gentilmente  comu- 
nicati dal  comm.  Giovanni  Anziani,  già  Direttore  dell'ufficio  di  statistica 
del  Regno. 


li)  Mnvimento  dello  stato  civiU  nelt  anno  1S6S.  —  Firenze,  1869,  P'S*  4 '2. 
(2)  Idem  per  V  anno  1S77,  —  Koma,  1878.  Parte  II,  pag.  166. 
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Mortalità    media    dei    bambini   nel  primo    anno    di   vita 
secondo  le  zone  climatiche  d'Italia. 


Media  annuale  delle    nascite    durante    il    set- 
tennio 1863-69 

Morti  durante  il  primo  mese 

Mortalità  su  mille  nati  (i.^  mese  di  vita). . . . 

Sopravvivebti  al  2P  mese 

Morti  darante  il  2.^  mese 

Mortalità  >  >       >     

Sopravviventi  al  3.^  mese 

Morti  durante  il  3.^  mese 

Mortalità  >  »       >     

Sopravviventi  al  principio  del  2.°  trimestre  . . 

Morti  durante  il  2.°  trimestre 

Mortalità  >  >  »         

Mortalità  media  mensile  nel  2.^  trimestre .... 

Sopravviventi  al  principio  del  7.^  mese 

Morti  durante  il  2.^  semestre  del  i  P  anno  di  vita 

Mortalità  semestrale 

Mortalità  mensile  media  durante  il  2.^  semestre. 


Questo  specchietto  è  molto  eloquente ,  e  ne  dimostra  come  la  mortaliti 
durante  il  primo  mese  di  vita  nella  zona  più  fredda  d' Italia  oltrepassi  i 
136  per  mille,  mentre  nella  più  calda  non  raggiunga  il  72.  La  differenzi 
è  quasi  del  doppio. 

Nel  2.**  e  nel  3.^  mese  le  differenze  diventano  pressoché  nulle  fra  le  du< 


Regione 
Nordica 

Regione 
Media 

Regione 
meridionale 
ed  insolare 

(«) 

ià) 

(c^ 

449.557 

257.231 

239.541 

61,406 

20,061 

17.156 

136,6 

78.0 

71,6 

388,151 

237,170 

222,385 

9860 

4820 

5659 

25,4 

20,3 

25,4 

378,291 

232,350 

216,726 

59'5 

2892 

3395 

15,6 

12,4 

15,6 

372.376 

229,458 

213.331 

11615 

7154 

8097 

3».2 

31.2 

37.9 

10,4 

10,4 

12,6 

360,761 

222,304 

205,234 

20,212 

18,041 

17.757 

56,0 

81,1 

86,5 

9,3 

13,5 

14,4 

(a)  Comprende  il  Piemonte,  la  Lombardia,  n  Veneto,  l'Emilia,  le  Marche  e  TUmbrù 
ossia  la  i.^  Regione  d'egual  legge  di  mortalità,  conforme  ai  risultati  de'  miei  Studi  suU 
Fecondila  e  sulla  Mortalità  umana  in  rapporto  alle  stagioni  ed  ai  climi  d Italia,  —  Fi 
renze,  1870. 

(ò)  Liguria,  Toscana,  Abruzzi  e  Campania  (2.^  Regione). 

{e)  Puglie,  Basilicata,  Calabrie,  Sicilia  e  Sardegna  (3.^  Regione). 
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i^oni  estreme  d'Italia;  ma  dal  4.^  mese  in  avanti  le  proporzioni  di  mor 
talità  si  invertiscono. 
Risultato  finale  al  termine  del  x.^  anno  è  questo,  che  nel  periodo  1863-69 
^  I  la  mortalità  dei  nati  vivi  fu: 

NeUa  Zona  Settentrionale  di 242  per  mille 

»         »     Media 206     »       » 

»         >      Meridionale  ed  insulare 217     »       » 

Complessivamente  troviamo  adunque  una  minore  mortalità  infantile  du- 
fiute  il  i.^  anno  di  vita  nell'Italia  media,  il  cui  clima  è  egualmente  protetto 
contro  i  rigori  invernali,  come  contro  le  eccessive  temperature  deirestate. 

Eaimi  che  non  occorrano  ulteriori  dimostrazioni  per  provare,  che  il  freddo 
è  micidiale  ai  neonati,  e  che  la  civile  società  deve  cercare  ogni  mezzo  lo- 
gico per  evitare  di  esporre  queste  tenere  esistenze  ad  una  influenza  per  loro 
tanto  dannosa. 

Un'altra  causa  di  mortalità  infantile ,  nel  primissimo  periodo  della  vita, 
è  dovuto  all'abbandono  dei  piccoli  innocenti,  quando  siano  odiato  frutto  di 
illeciti  amori.  —  Il  neonato  che  ebbe  la  disgrazia  di  entrare  nella  vita  a 
dispetto  de'suoi  autori,  è  trafugato,  nascosto,  trasportato  di  notte  ;  e  sia  per 
i  disagi  del  viaggio,  sia  per  le  condizioni  poco  propizie  che  incontra  nella 
grande  casa  comune  alla  infanzia  derelitta,  ove  è  confidato,  con  somma 
facilità  perisce.  Basti  il  dire  che  in  molti  brefotrofi  italiani  e  stranieri  la 
mortalità  degli  esposti  raggiunge  il  50,  il  60,  il  70,  e  fin  il  90  per  cento 
nel  primo  anno  di  vita  (01 

BertiUon  coli' aiuto  della  statistica  pervenne  a  dimostrare  (2),  che  contro 
la  prole  illegittima  si  è  ordita  un'altra  silenziosa  congiura,  che  libera  i  ge- 
nitori dalla  presenza,  per  loro  incomoda,  del  bambino,  salvando  nello  stesso 
tempo  i  delinquenti  dagli  artigli  del  Codice  penale.  —  E  sapete  come  ?  È 
crudele  a  dirsi  :  colla  fame  ! 

A  questo  fatto  si  collega  la  famosa  industria  delle  nutrici ,  svelata  dal 
dott.  Monot  del  Morvan,  e  di  cui  si  è  tanto  occupata  l'Accademia  medica 
di  Parigi.    Nei  paesi    circostanti  a  questa    metropoli,  erasi  organizzata  una 

(i)  H  numero  complessivo  degli  illegiUimi  ed  esposti  oltrepassò,  dal  1872  in  poi,  la 
cifra  di  70  mila  all'anno  ;  il  rapporto  è  di  7  bambini  di  stato  civile  iUegittimo  od  ignoto, 
sa  100  nascite,  ossia  su  93  legittimi.  Questa  proporzione  mostra  tendenza  ad  aumentare. 
I  foli  ispcsti  sono  aU' incirca  30  mila  all'anno,  e  costituiscono  una  popolazione  di  oltre 
130  mila  bambini  assistiti  dalla  pubblica  beneficenza. 

(2)   Congrh  international  cTHygieni  di  Paris,  1878. 
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vera  industria  di  balie ,    che    con  tacito   accordo   s*  incaricavano  di  lasciar 
morire  i  bambini  loro  confidati,  purché  naturalmente  la  grassa  mesata  cor- 
resse intiera  fino  al  termine  del  tempo  pattuito. 

Il  signor  Charpentier,  sindaco  di  un  piccolo  comune,  al  Congresso  d'I- 
giene di  Parigi  accusò  una  di  tali  megere,  che  per  tal  modo  aveva  già 
sotterrati  35  lattanti. 

Contro  queste  fabbricatrici  ^  angeli  (^faiseuses  cTanges),  come  modesta- 
mente si  chiamavano,  furono  ormai  adottate  misure  rigorose,  col  mezzo  di 
una  legge ,  che  mette  i  bambini  dati  a  balia,  sotto  la  sorveglianza  delle 
Autorità  comunali. 

In  Italia ,  per  quanto  io  mi  sappia ,  non  si  dovettero  ancor  lamentare, 
almeno  su  larga  scala,  tali  conseguenze  di  si  raffinata  barbarie.  Sarebbe  tut- 
tavia utile,  'che  anche  presso  di  noi  si  istituisse  una  sorveglianza  ufficiale 
delle  balie  e  dei  lattanti  ;  e  nello  stesso  tempo  l'opinione  pubblica  divenisse 
meno  sfavorevole  alle  infelici  ragazze  tradite.  —  Bisogna  soccorrere  moral- 
mente e  materialmente  queste  sventurate,  consigliarle  ad  allevare  esse  me- 
desime con  amore  la  loro  prole  (0;  è  un  mezzo  diretto  per  diminuire  il  numero 
degli  infanticidi,  e  dei  trovatelli ,  per  scemare  la  mortalità  degli  illegittimi, 
e  per  costringere  i  seduttori  all'ammenda  dei  loro  falli  (2). 

Ogni  madre  riceve  dalla  natura  il  comandamento  di  allattare  il  proprio 
nato  ;  ed  essa  non  può  esimersi  da  questo  obbligo  se  non  per  gravissime 
ragioni  di  salute. 

Sono  colpevoli  quelle  madri  che  rifijggono  dal  compiere  i  loro  doveri 
materni,  e  rifiutano  le  loro  mammelle  gonfie  di  latte  al  neonato,  pel  quale 
la  natura  medesima  di  lunga  mano  le  preparava. 

Se  l'allattare  è  una  occupazione  seria  e  faticosa  per  la  donna,  non  è 
però  scompagnata  dalle  sue  gioie  purissime;  ed  ogni  sacrificio  è  qui  com- 

(1)11  Congresso  Intemazionale  d'Igiene  di  Tonno,  udita  la  interessante  relazione  del 
dott.  Agostini ,  emise  il  voto ,  che  la  Legislazione  sullo  sialo  civile  possa  assicurare  ai 
bambini  illegiltimi  il  nome  e  l'appoggio  della  loro  madre  naturale. 

(2)  Il  dott  Broch,  professore  all'Università  di  Christiania,  asseii  al  Congresso  intema- 
zionale d'Igiene  di  Bruxelles,  che  in  Norvegia  esiste  una  Legge  protettrice  delle  ragazze 
che  diventano  madri.  La  madre  di  im  bambino  iUegittimo  è  obbligata  a  denundame  il 
padre,  ed  ha  il  diritto  di  chiedere  una  somma  annuale  per  allevare  il  figlio  fino  all'età 
di  15  anni.  Se  il  padre  non  paga  il  suo  debito,  il  prefetto  può  farlo  rinchiudere  in  una 
casa  di  lavoro,  ritenendogli  la  somma  dovuta.  —  In  Norvegia  non  vi  sono  caie  pei  trova- 
telli. Tutte  le  madri,  legittime  od  iUegittime,  salvo  le  eccezioni  dovute  agli  ostacoli  frap- 
posti da  taluni  stati  morbosi,  allattano  i  loro  bambini.  —  Questa  è  una  delle  ragioni  prin- 
cipali, che  spiegano  la  bassa  mortalità  dell'infanzia  in  Norvegia. 
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pensato  dalle  più  dolci  consolazioni.  Le  signore  inglesi  hanno  la  santa  abi- 
tadine  di  allattare  esse  medesime  i  propri  bambini  (0. 

n  latte  della  madre  è  V  alimento  il  più  opportuno  per  il  neonato,  e  la 
natura  stessa  glielo  prepara  adatto  ai  suoi  organi,  ed  a*suoi  bisogni. 

Fino  al  6.^  mese  non  si  deve  dare  al  bambino  altro  che  latte.  —  È 
dimostrato  dalla  Fisiologia,  che  le  sue  ghiandole  salivari  e  pancreatiche  non 
secernono  ancora  gli  umori  destinati  a  digerire  gli  alimenti  amidacei  o  fa- 
rinosi. Onde  il  somministrare  ai  medesimi  le  solite  pappe  prima  del  7.^  mese 
è  come  voler  disturbare  il  loro  stomaco  od  il  loro  intestino,  senza  van- 
taggio. La  natura  colla  dentizione  ci  indica  il  tempo  in  cui  possiamo  inco- 
minciare a  far  uso  di  altri  cibi.  Dobbiamo  in  ciò  procedere  lentamente  e 
gradatamente.  Così  pure  non  si  diano  alimenti  carnei,  se  non  dopo  com- 
piuto il  primo  anno  d'età,  perché  le  ghiandole  a  pepsina  non  si  svilup- 
pano che  in  tale  epoca. 

Biasimevole  è  l'abitudine  dei  parenti  e  degli  amici  di  rimpinzare  i  bam- 
bini con  dolci,  chicche,  confetti  d'ogni  sorta,  frutta,  ed  altre  leccornie.  — 
Non  si  accorgono  che  sotto  questa  apparente  gentilezza,  possono  fare,  in- 
volontariamente, un  gran  male  a  quei  piccoli  ghiotti,  producendo  loro  con 
facilità  disturbi  gastro-enterici  ? 

£  pur  troppo  le  malattie  dello  stomaco  e  dell'intestino  sono  le  più  fre- 
quenti nella  prima  infanzia.  —  Le  malattie  gastro -intestinali,  che  hanno  fra 
i  loro  sintomi  più  apparenti  le  numerose  scariche  diarroiche,  devono  fissare 
specialmente  la  nostra  attenzione.  È  questa  la  causa  più  estesa  della  grande 
mortalità  dei  bambini,  dopo  il  primo  trimestre  di  vita.  Tali  malattie  sono 
aggravate  e  fatte  più  pericolose,  allorché  vi  si  associ  taluna  delle  seguenti 
condizioni,  e  peggio  se  tutte  :  queste  sono  la  dentizione ,  la  stagione  estiva, 
e  r  allattamento  artificiale.  —  La  dentizione  è  bene  spesso  accompagnata 
dalla  diarrea.  —  Molte  madri  erroneamente  credono,  che  questo  flusso  ven- 
trale ne  sia  una  conseguenza  necessaria  ed  irrimediabile.  Questo  è  un  pre- 
giudizio pernicioso  al  bambino;  bisogna  quindi  combatterlo,  e  procurare 
che  il  catarro  gastro-intestinale ,  anche  se  accompagna  la  dentizione ,  sia 
curato,  perchè  non  si  aggravino  sempre  più  le  condizioni  di  salute  del  te- 
nero organismo. 

Ma  vi  ha  un'epoca  dell'anno  in  cui  le  condizioni  atmosferiche  sono  som- 
mamente perniciose  ai  lattanti,  ed  ai  bambini  in  genere,  fatta  eccezione  per 

(l)  Kuborn,  al  Congresso  internazionale  d'  Igiene  di  Bruxelles  (1876)  disse:  En  An- 
gUtirre  Ics  femmes  de  Varistocratie  mane  tienncnt  a  allaìtcr  leur  propres  cnfants,  —  I.cs 
Mourric€s  mercenaires  sont  ttxcepticn. 

32 


—  498  — 
i  soli  neonati.  —  Questa  stagione  è  l'estate,  sopratutto  nei  paesi  mcridio 
nali.  L' alta  temperatura  da  un  lato  affievolisce  la  funzione  digerente ,  da! 
l'altro  induce  una  facile  fermentazione  acida  del  latte.  —  Onde  irritazior 
della  mucosa  gastro-enterica,  che  facilmente  passano  a  gravi  processi  infìan 
matorì  ed  ulcerativi^  di  lento  decorso,  e  di  esito  fatale. 

Basta  guardare  alla  curva  della  mortalità  mensile  dei  bambini  (Vedas 
Tavola  I,  Figura  3.*),  nel  2.**  anno  d'età;  potendo  ritenere,  che  la  stess 
legge  valga  anche  per  il  secondo  semestre  del  i.**  anno  di  vita  (0. 

Si  vede  che  la  massima  mortalità  dei  bambini  cade  precisamente  n< 
mesi  di  luglio  e  d'  agosto.  —  Ai  lattanti  adunque,  durante  il  periodo  dell 
prima  dentizione,  l'estate  è  la  più  pericolosa  delle  stagioni  (2).  Le  anzidetl 

(l)  I  dati  numerici,  che  guidarono  a  tracciare  la  curva  espressa  nella  Figura  3.^  del 
I  Tavola  grafica,  sono  raccolti  nel  seguente  specchietto: 

ITALIA.  —  Morti  nel  secondo  anno  di  vita. 

Cifro   efiettive. 


MESI 

Z863-68 

1873-76 

SOMMA 

QUANTITÀ 

ridotte  a  mesi 

di  31  giorni 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

28,435 
26,965 

29,083 

27,341 

29.714 
41,169 

67,221 

71,436 

54,636 

44,133 
33,028 

28,736 

29,688 

28,157 
29,997 
26,800 
27,501 
31,998 
53,701 
65,854 

53,571 
42,892 

33.401 
29,016 

58,123 
55,122 
59,080 

54,141 

57,215 
73,^67 

120,922 

137,290 

108,207 

87,025 

66,429 

57,752 

58,123 

61,023 

69,080 

55,046  min. 

57,215 

75,606 
120,922 
137,290  mass. 
111,814 

87,025 
68,643 
57,752 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

(2)  '  Toutes  les  fois  que  la  temperature  atmosphérique  atteìnt  oa  dopasse  30  ceni 
grades,  la  vie  des  nouveau-nés  est  en  danger  à  cause  de  la  diarrhée  que  cette  tempér 
ture  détermine  trop  souvent  chez-eux  ».  (Brociiard:  La  jeune  mère,  —  Paris,  1876).  - 
Gli  effetti  nocivi  delle  elevate  temperature  persistono  anche  nelle  età  successive  ,  qua 
tunque  con  minore  intensità.  In  Italia  il  mese  più  pernicioso  ai  bambini  dal  2.^  al  10.^  ani 
di  vita  è  l'agosto,  indi  il  luglio  ed  il  settembre. 
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condizioni  sono  notevolmente  aggravate  dall'allattamento  mercenario,  ma  più 
«ocora  dall'allattamento  artificiale. 

Par  troppo  non  sempre  la  madre  può  allattare  il  proprio  bambino.  In 
qualche  caso  il  latte  le  manca;  altra  volta  ne  è  impedita  da  malattia  in- 
tercorrente. —  Se  la  madre  sia  affetta  da  diatesi  scrofolosa  molto  manife- 
sta, e  quando  in  lei  o  nella  sua  famiglia  sianvi  stati  precedenti  di  gravi 
malattie  trasmissibili ,  sarà  da  evitare  V  allattamento  materno  neir  interesse 
della  prole  medesima. 

In  tutti  questi  casi  si  dovrà  addivenire  alla  scelta  di  una  buona  nutrice.  — 
Non  è  mio  compito  indicare  i  criteri  coi  quali  si  debba  procedere  nella 
bisogna.  Quando  la  scelta  sia  ben  fatta  e  la  nutrice  abiti  in  regione  salu- 
bre, in  campagna  ,  e  non  appartenga  a  famiglia  miserabile ,  quando  abbia 
latte  abbondante,  ed  un  carattere  dolce  ed  affettuoso,  anche  l'allattamento 
mercenario  può  riescir  bene.  —  Ma  non  è  infrequente  che  manchi  taluna 
delle  tante  desiderabili  condizioni,  e  che  la  balia  tenti  di  speculare  sul  bam- 
bino, ingannando  la  famiglia. 

Il  dott.  Brochard  osservò  a  Nogent,  che  la  mortalità  dei  bambini  allat- 
tati dalle  proprie  madri  era  del  22  per  cento,  mentre  quelli  allevati  dalle 
balie  soffrivano  il  3S  per  cento  di  perdite. 

Fortunatamente  vi  ha  un  mezzo  per  controllare  le  balie,  e  per  sapere  la 
verità.  —  Essa  ci  verrà  detta  dalla  bilancia.  Ogni  8,  io,  o  15  giorni  si 
pesi  il  bambino,  con  norme  razionali,  deducendo  la  tara  delle  vestimenta,  e 
si  tengano  registrate  le  pesate,  per  confrontarle  mano  mano  colle  successive. 
—  Il  bambino  nei  primi  mesi  aumenta  da  15  fino  a  35  grammi  al  giorno; 
e  dopo  il  5.^  mese  l'aumento  giornaliero  si  riduce  a  soli  io,  o  15  grammi. 
Quando  il  bambino  o  non  cresce  che  troppo  scarsamente  di  peso,  op- 
pure diminuisce,  è  segno  certo  che  è  ammalato,  o  che  riceve  una  nutrizione 
insufficiente.  —  In  ambedue  i  casi  bisogna  provvedere. 

Ma  non  è  soltanto  la  mancanza  del  latte  che  riesce  nociva  al  bambino  ; 
anche  il  difetto  di  cure,  di  ordine,  di  nettezza,  di  attenzioni,  gli  sono  cer- 
tamente di  danno.  I  bisogni  di  un  lattante  sono  innumerevoli  e  continui. 
Una  donna  sola  quasi  non  basta  per  ben  accudirvi.  Intorno  a  lui  devcsi 
dedicare  il  giorno  e  la  notte  ;  e  sono  tanti  i  sacrifìci ,  che  difficilmente  si 
possono  tutti  sopportare  quando  non  sorregga  queir  intimo  sentimento  del- 
l'amor materno,  che  la  natura  pose  in  fondo  al  cuore  di  tutte  le  madri,  e 
che  a  vantaggio  della  prole  ed  a  maggiore  protezione  della  specie,  estese 
a  tutta  la  famiglia  animale. 

Altre  volte  o  per  mancanza  di  nutrici,  o  per  ragioni  divei*sc ,  si  ricorre 
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airallattamento  artificiale,  venuto  tanto  in  voga  dopo  l'invenzione  delle  boc- 
cette inglesi.  —  Si  addotta  1*  allattamento  al  biberon  anche  come  sussidio 
all'allattamento  materno,  ed  in  tal  caso  dicesi  allattamento  misto.  Se  in  que- 
st'ultima forma  e  colle  debite  cautele  l'allattamento  misto  può  giovare  alla 
madre,  senza  riescire  nocivo  al  bambino;  l'esclusivo  allattamento  artificiale 
invece  è  sempre  pericoloso,  —  Sono  veramente  molto  comode  quelle  boc- 
cette, ma  di  quanti  mali  non  sono  esse  responsabili? 

È  dimostrato  infatti ,  che  i  bambini  allevati  con  allattamento  artificiale 
subiscono  perdite  straordinarie.  Ciò  è  confermato  dalle  osservazioni  nume- 
rose raccolte  da  Beaugrand,  da  Brochard,  da  Dumont,  da  Perron,  da  Wuil- 
lemin,  da  Kubom,  e  da  altri.  Mentre  la  mortalità  dei  bambini  nutriti  al 
seno  materno  non  oltrepassa  d' ordinario  il  i  o  per  cento  (nel  primo  anno 
di  vita),  quella  degli  allevati  alla  sola  boccetta  sale  oltre  il  30  per  cento  ; 
e  raggiunse  anche  il  50  per  cento  (0.  Il  prof.  Routh  di  Londra  calcola 
che  nell*  Inghilterra  muojono  non  meno  di  1 2  mila  bambini  ali*  anno  per 
privazione  del  latte  materno  (2). 

Nelle  boccette  il  latte  facilmente  subisce  fermentazioni,  sopratutto  se  i 
recipienti  non  sono  con  ogni  diligenza  ripuliti  ;  il  latte  di  mucca  forma 
grumi  grossi  e  sodi  nello  stomaco  del  lattante  ed  è  meno  facile  a  digerirsi  che 
il  latte  di  donna  ;  talora  anche  il  latte  proviene  da  vacche  mal  nutrite,  o  malate. 

Tutte  queste  circostanze  non  sono  certamente  favorevoli  alla  salute  ed 
alla  buona  nutrizione  dei  bambini  ;  — ^  ed  intervengono  attivamente  nella 
eziologia  dei  disturbi  gastro- enterici. 

Aggravano  sempre  più  le  conseguenze  dell'allattamento  artificiale,  e  rie- 
scono fatali  ad  un  maggior  numero  di  bambini,  le  condizioni  seguenti: 

a)  allattamento  artificiale  esclusivo,  non  alternato  con  allattamento  na- 
turale; e  peggio  se  per  tal  modo  si  allevano  bambini  gracili,  malaticci,  o 
nati  precocemente  ; 

b)  allattamento  artificiale  eseguito  in  città,  e  durante  la  stagione  estiva. 
Piuttosto  che  ricorrere  all'allattamento  artificiale  sarà  da  suggerire  l'allat- 
tamento animale ,  col  mezzo  di  una  capra.  Boudard  (3)  consiglia  la  capra 
bianca  senza  corna,  detta  del  Cachemire^  che  ha  un  latte  quasi  spoglio  di 
odore  ircino,  e  per  composizione  chimica  molto  simile  a  quello  della  donna, 
di  costumi  mansueti  e  domestici,  che  presta  essa  medesima  direttamente  e 

(i)  Congrh  international  ^Hyg'ùne  di  Bruxelles y  1876. 

(2)  C.R.  Routh:  In/ant-Feeding,  and  its  injluence  on  Life* 

(3)  Boudard:  Guide  pralique  de  la  chevre  nourrice,  —  in  Journal  itHysiìne,  1878. 
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quasi  amorosamente  la  mammella  al  bambino.  Questo  allattamento  riesce 
bene  anche  in  città,  ma  naturalmente  riesce  meglio  in  campagna  (0. 

Né  le  sole  affezioni  gastro-enteriche,  ma  anche  le  malattie  dei  centri  ner- 
rosi,  le  varie  forme  convulsive,  Teclampsia,  il  laringismo  stridulo,  l'ipertosse, 
l'idrocefalo,  la  meningite ,  V  apoplessia ,  ecc.,  sono  frequenti  e  temibili  nel 
primo  e  secondo  anno  di  vita. 

Queste  affezioni  sono  aggravate  dalla  anemia  e  dalla  depressione  organica 
consecutive  alle  protratte  diarree  ;  e  si  risvegliano  spesso  con  maggiore  im- 
ponenza durante  una  dentizione  stentata  e  diffìcile. 

L' abuso  dei  narcotici  e  dei  soporiferi  per  addormentare  i  bambini,  abuso 
che  le  balie  commettono  con  tanta  indifferenza  e  facilità,  interviene  non 
poco  a  favorire  le  congestioni  al  capo. 

È  specialmente  nei  quartieri  popolosi  delle  città,  e  durante  Testate,  che  la 
mortalità  dei  bambini  mena  strage.  Il  terreno  che  meglio  si  presta  all'alle- 
vamento dell'infanzia  è  la  campagna.  —  I  bambini  male  resistono  alle 
mille  influenze  nocive  del  mefìtismo  cittadino.  Essi  hanno  bisogno  di  aria 
pura  ed  ozonizzata,  di  luce  solare,  di  spazio,  di  ampio  orizzonte.  —  Salvo 
i  primi  mesi,  in  cui  la  città  offre  al  neonato  maggiori  difese  contro  il  freddo, 
in  tntta  la  residua  infanzia,  la  campagna  è  propizia,  la  città  è  dannosa. 

AUa  campagna  adunque  i  bambini,  specialmente  d'estate,  in  case  asciutte, 
pulite,  meglio  sul  pendio  di  collina  o  di  montagna;  è  questo  il  mezzo,  o 
madri  cittadine,  per  salvare  i  vostri  bambini  dai  gravi  pericoli  cui  andreb- 
bero incontro  passando  1'  estate  nelle  città  ;  e  questo  consiglio  dev'  essere 
seguito  senza  dilazione  quando  il  lattante  già  nel  mese  di  giugno  soffra 
d'infrenabile  diarrea,  quando  la  mamma  per  aver  poco  latte  si  deve  aiutare 
colla  boccetta,  quando  al  bambino  sovrasti  faticosa  dentizione,  quando  si 
tema  Io  sviluppo  di  forme  convulsive,  o  di  malattie  dei  centri  nervosi. 

Anche  il  divezzamento  precoce  espone  d'ordinario  il  bambino  alle  me- 
desime conseguenze  di  affezioni  gastro-intestinali,  e  quindi  a  grave  deperi- 
mento costituzionale. 

Il  divezzamento  dev'essere  fatto  quando  il  bambino  abbia  spuntati  i  primi 
12  denti,  il  che  avviene  in  generale  fra  il  15.**  ed  il  20.**  mese  di  vita. 

(i)  L'allattamento  animale  sarà  da  consigliare  specialmente  quando  si  tratti  di  bam- 
bino affetto  o  sospetto  di  si61ide  congenita.  In  questo  caso  il  più  stretto  dovere  spetta 
alla  madre,  la  quale  potrà  nello  stesso  tempo  allattare  e  curare  il  suo  nato,  curando  sé 
medesima.  Bla  la  sifilide  congenita  è  più  facile  a  riscontrarsi  fra  gli  illegittimi  ed  i  tro- 
vatelli, i  quali  dati  a  balia  in  campagna,  infettarono  taiora  la  nutrice ,  ed  indirettamente 
gli  altri  membri  della  sua  famiglia,  e  le  famiglie  del  vicinato.  Ai  medici  comunali  spetta 
il  diritto  di  sorvegliare  e  di  prendere  misure  energiche  contro  il  propagarsi  della  sifilide 
per  allattamento. 
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Bisogna  aspettare  la  stagione  primaverile  od  autunnale,  che  il  bambino 
si  trovi  in  un  periodo  di  buona  salute,  e  procedervi  gradatamente  col  mezzo 
di  nutrizione  mista. 

Un  allattamento  protratto,  oltre  i  due  anni,  come  si  usa  presso  i  conta- 
dini ili  molte  parti  d'Italia,  riesce  nocivo  non  solo  alla  madre  ma  anche  al 
bambino  ;  alla  madre  perchè  ne  esaurisce  di  troppo  le  forze  ;  al  bambino  per- 
chè succhia  un  latte,  che  va  perdendo  sempre  più  delle  sue  virtù  nutritive. 

Narra  il  prof.  Maggiorani  (i)  che  in  Sicilia  non  è  infrequente  vedere  delle 
madri,  che  contemporaneamente  allattino  l'ultimo  ed  il  penultimo  nato.  — 
I  bambini  troppo  tardivamente  allattati  restano  flosci  nelle  carni ,  e  talora 
anemici  e  scrofolosi. 

L' organismo  del  bambino  è  come  un  terreno  vergine ,  sul  quale  con 
somma  facilità  i  germi  di  molte  malattie  contagiose  attecchiscono.  —  Vajuolo, 
morbillo,  scarlattina,  difterite,  croup,  tosse  convulsiva,  ed  altre  affezioni  con- 
tagioso-epidemiche  nelle  loro  varie  e  troppo  frequenti  ricorrenze,  colpiscono 
specialmente  l'infanzia,  e  sono  causa  di  perdite  tanto  più  dolorose,  quanto 
più  il  bambino  aveva  già  sviluppate  le  sue  facoltà  intellettuali  ed  affettive. 

A  prevenire  il  vajuolo  nessun  mezzo  è  più  efficace  della  vaccinazione.  — 
Sia  lode  a  Jenner,  il  sommo  medico  inglese,  che  colle  sue  pazienti  ricerche 
ha  salvato  l'umanità  dalle  terribili  epidemie  vajuolose,  che  nei  secoli  scorsi 
erano  uno  dei  più  tremendi  flagelli  d'Europa. 

Per  le  altre  malattie  contagiose  non  vi  ha  che  un  mezzo  sicuro  di  pre- 
servazione, r  isolamento  ;  ma  non  in  modo  fittizio ,  quale  suol  farsi  talora 
tenendo  i  bambini    in    una  camera    attigua  a  quella  del  fratellino  malato. 
L'isolamento  dev'esser  fatto  cambiando  casa,  cambiando  paese,   e   meglio 
inviando  i  bambini  in  villa  od  in  campagna  salubre. 

Pur  troppo  i  presepi  (2),  gli  asili  e  le  scuole  talora  diventano  mezzo  di 
rapida  e  vasta  diffusione  dei  contagi  (3).  Onde  appare  la  somma  necessità 

(1)  Maggiorani:   Un  triennio  di  Clinica  medica, —  Palermo,  1867. 

(2)  Questa  è  l'obbiezione  più  seria  che  metta  ostacolo  alla  istituzione  dei  presepi.  — 
Giovano  alle  madri,  cui  concedono  di  recarsi  al  lavoro,  è  vero,  ma  mettono  i  bambini  nel 
pericolo  di  contrarre  gravissimi  contagi,  come  l'ottalmia  purulenta,  la  sifilide,  la  scarlat- 
tina, il  croup,  la  difterite,  il  morbillo,  la  tosse  convulsiva,  il  mughetto,  ecc.  Tuttavia  quando 
siano  instituitì  colle  debite  norme  e  cautele,  anche  i  presepi  concorrono  a  migliorare  le 
condizioni  della  prima  infanzia,  ed  a  diminuirne  la  mortalità,  sopratutto  nelle  città  mani- 
fatturiere, come  presso  di  noi  ottimamente  dimostrarono  Romolo  Griffini  (Relazione  al 
4.°  Congresso  deirAssvc.  rned,  i/,^  ottobre,  186S)  e  l'esimio  dott,  Zucchi  (Annali  univ,di 
ififtf.^  novembre,  1869). 

(3)  Nell'Alta  Italia,  e  «jpecialmentc  nella  Lombardia,  la  popolazione  povera,  durante  tutta 
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ddli  sorveglianza  medica   delle  scuole,    sorveglianza   appoggiata   anche  da 
tante  altre  buone  ragioni ,  tutte  relative  all'igiene   dell'  infanzia ,  sulle  quali 
debbo  sorvolare,  perchè  mi  condurrebbero  troppo  in  lungo,  se  soltanto  ne 
▼okssi  far  cenno. 

Né  qui  è  ancor  finita  la  serie  dei  pericoli  nei  quali  la  tenera  infanzia 
incorre.  Perchè  dovrò  tacere  delle  malattie  comuni,  alle  quali  anche  i  bam- 
bini, come  la  popolazione  adulta,  vanno  soggetti? 

È  credenza  volgare  che  i  bambini  si  ammalino  soltanto  di  vermi  o  di 
convolsioni  ;  mentre  è  provato  che  pur  troppo  anch'essi  possono  andare  sog- 
getti a  pressoché  tutte  le  malattie  degli  adulti.  —  In  genere  le  madri  igno- 
ranti del  volgo  non  ricorrono  al  medico  nelle  malattie  dei  loro  bambini, 
ma  alle  fattucchiere,  alle  comari,  ed  i  bambini  sono  cosi  vittima  dei  più 
strani  pregiudizi.  — 

I  medici  pure,  convien  dirlo,  prestano  poca  attenzione  alle  malattie  del- 
rin&nzia  ;  sia  per  ima  prima  difficoltà  nel  formulare  la  diagnosi,  mancando 
le  indicazioni  subbiettive:  sia  per  l'altra  di  instituirne  la  cura,  essendo  dif- 
ficile fai  ingollare  a  questi  indocili  pazienti  le  prescrizioni  farmaceutiche  , 
X>er  quanto 

all'  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 

Di  soavi  licor  gli  orli  del  vaso. 

Ond'è  che  tali  malattie,  e  per  la  minor  resistenza  dei  teneri  organismi, 
e  per  la  negligenza  delle  madri  nel  richiedere  l'opera  del  medico,  e  per 
la  trascurata  cura,  riescono  in  essi  senza  confronto  assai  più  micidiali. 

Non  crederei  di  andar  lungi  dal  vero  asserendo,  che  oltre  la  metà  dei 
bambini  muoia  in  Italia  senza  aver  avuta  alcuna  assistenza  medica. 

Le  malattie  dell'infanzia,  quand'anche  non  riescano  mortali,  sono  però  sem- 
pre da  temersi  assai,  perchè  facilmente  lasciano  reliquati,  le  cui  disgustose 
conseguenze,  come  la  cecità,  l'idiotismo,  le  nevrosi,  la  gracilità,  il  rachi- 
tismo, le  storpiature  e  mutilazioni  diverse,  persistono  per  tutta  la  vita. 

Né  la  trascuranza  si  limita  a  questo  punto.  Altri  gravi  pericoli  incorrono 
i  bambini  per  la  imprevidenza  delle  madri,  delle  nutrici ,  delle  bambinaie, 
o  dei  parenti,  nel  sorvegliare  questa  età  troppo  vivace  ed  irrequieta. 

Dalle  statistiche  ufficiali  del  Regno  ho  raccolte  le  seguenti  notizie,  rela- 
tive al  decennio  1 869-1 S78. 

la  stagione  fredda,  ricoverasi  nelle  stalle,  e  questo  costume,  che  non  è  senza  una  grande 
infinenza  nella  eziologia  della  Scrofola  e  del  Rachitismo,  cosi  frequenti  nella  valle  del 
Po,  serre  anche  a  rendere  pili  diffusibili  le  malattie  epidemiche  e  contagiose ,  e  contri- 
buisce potentemente  a  mantener  vivo  nelle  campagne  il  germe  della  Difterite. 
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In  tale  perìodo  furono  denunciati  morti  per  soffocazione  462  bambini 
di  età  non  superiore  al  5.^  anno.  Non  è  questa  una  conseguenza  della  ri- 
provevole usanza  di  tenere  i  neonati  nel  letto  dei  genitori,  o  delle  nutrici  ? 

Altri  912  furono  vittima  di  cadute,  violenze  d'animali ,  o  schiacciamento 
sotto  veicoli.  Ed  a  questa  cifra  di  bambini  dalla  nascita  al  5.^  anno,  se 
ne  aggiungano  altri  1674  dal  6.°  al  15.^  anno  periti  nella  stessa  guisa. 

Nel  primo  lustro  della  vita,  ben  2159  bambini  morirono  in  seguito  a 
scottature  ed  abbruciamenti  ;  e  3390  per  annegamento. 

Non  sono  effetti  manifesti  e  troppo  palesi  della  trascuranza  e  deirabban- 
dono  in  cui  è  lasciata  Tinfanzia,  da  coloro  che  dovrebbero  averne  le  mag- 
giori cure?  Perchè  non  si  metteranno  ripari  ovunque  sianvi  pericoli  per 
i  bambini  di  annegamento,  di  caduta,  o  di  abbruciamento  ?  (0 

Ma  qui  non  è  ancor  finita  Tiliade  dei  mali  che  colpiscono  la  tenera  età. 
I  processi  nutritivi  .e  formativi  dell'organismo  durante  Tiafanzia  godono  di 
tale  attività,  che  hanno  bisogno  di  trovarsi  nelle  più  opportune  condizioni 
fisiologiche  per  dare,  come  risultato  ultimo ,  un  uomo  armonicamente  svi- 
luppato ed  una  costituzione  sana  e  vigorosa. 

Se  invece  fa  difetto  la  quantità  o  la  qualità  voluta  degli  alimenti ,  se  è 
scarsa  l'aria,  e  la  luce  solare ,  se  manca  lo  spazio  e  l'opportunità  per  un 
conveniente  esercizio  dei  muscoli,  per  una  necessaria  ginnastica,  e  quando 
siano  troppo  monotoni  ed  uniformi  gli  stimoli,  che  giungono  al  cervello 
per  r  intermezzo  dei  sensi ,  noi  vediamo  apparire  molte  e  gravi  malattie 
costitiizionali,  la  gracilità,  la  scrofola,  il  rachitismo,  il  cretinismo  ;  malattie 
che  si  sviluppano  sempre  durante  l'infanzia,  e  che  lasciano  il  loro  marchio 
incancellabile  per  tutta  la  vita. 

Migliorando  l'alimentazione  della  popolazione  campagnuola,  migliorando 
le  abitazioni  delle  classi  povere  sopratutto  nelle  città,  diffondendo  il  com- 
mercio e  l'istruzione  nelle  vallate  alpine,  noi  potremo  gradatamente  dimi- 
nuire il  numero  di  quegli  infelici,  che  vivono  vita  miserabile  per  fisiche 
insanabili  infermità,  e  sono  spesso  in  uggia  a  sé  stessi  e  di  peso  alla  società. 

Le  città  Lombarde  devono  pensare  con  energia  a  togliersi  dal  loro  seno 
la  bruttura  della  scrofola  e  del  rachitismo ,  che  qui ,  più  che  altrove  in 
Italia,  fanno  pietosa  mostra  di  sé. 

Sul  limitare  dei    sontuosi    palazzi  dalle    porte  dorate  e  dagli    scaloni  di 

(i)  Nel  dipartimento  della  Senna  le  balie  non  ottengono  dal  sindaco  i  necessari  certi- 
ficati per  tenere  un  allievo  a  domicilio ,  se  non  dimostrano  che  la  loro  abitazione  è 
munita  dei  voluti  ripari  onde  prevenire  le  cadute  nel  fuoco,  nell'acqua,  nei  precipizi,  ecc. 
Perchè  non  vorremmo  adottare  anche  noi  una  cosi  provvida  disposizione  ? 
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marmo,  toì  incontrate  non  di  rado  la  prole  scrofolosa  e  rachitica  dell'infelice 
portinaio,  la  quale  non  può  rivolgere  al  colosso  che  la  soffoca,  le  parole 
che  Diogene  diresse  ad  Alessandro  :  Levamiti  dinanzi  che  mi  togli  il  sole  ! 
Spetta  dunque  alle  Amministrazioni  cittadine  l'allargare  le  vie  ristrette  e 
tortuose,  l'aprire  piazze  e  giardini,  il  dichiarare  inabitabili  i  locali  umidi  e  bui, 
il  diffondere  non  solo  la  luce  intellettuale  e  morale,  ma  anche  la  luce  fìsica, 
la  luce  del  sole,  non  meno  di  quella  indispensabile  al  benessere  dell'uomo. 
L'Igiene  raccomanda  l'adozione  di  tutte  quelle  misure,  che  prevengono 
le  malattie.  Prevenire,  sia  nell'ordine  fisico,  che  nell'ordine  morale,  è  meglio 
die  reprìmere.  L' Igiene  pubblica  poi  tende  a  prevenire  i  mali  non  tanto 
oei  singoli  individui,  quanto  nelle  intiere  popolazioni,  e  non  solo  vuol  prov- 
vedere alle  condizioni  attuali,  ma  spinge  il  suo  sguardo  anche  alle  genera- 
zioni future,  ai  nostri  tardi  nepoti,  e  si  compiace  nel  pensare,  che  le  mi- 
sure proficue  da  noi  adottate,  saranno  benefìzi  preparati  per  i  nostri  fìgli, 
e  ne  avrà  giovamento  in  robustezza  e  salute  la  vivace  razza  italiana. 

I  provvedimenti  igienici,  si  obbietta,  costano  denari.  Ma  la  vita  umana 
non  ha  dunque  alcun  valore  ?  Le  perdite  immense  di  bambini  che  noi  sof- 
friamo ogni  anno ,  non  rappresentano  un'  uscita  enormemente  sfavorevole 
nel  nostro  bilancio  sociale?  Non  vi  ha  peggiore  carestia  che  quella  di 
uomini,  disse  Rousseau.  Epperò  la  morte  precoce  della  popolazione  dev'es- 
sere considerata  anche  da  un  punto  di  vista  molto  importante,  il  lato  eco- 
nomico. È  questo  un  tributo  doloroso,  di  cui  incombe  ai  governi  il  dovere 
di  rendere  meno  grave  il  peso  alla  società  (Bertillon). 

Ma  r  Italia ,  pur  troppo  soffre    perdite  superiori ,  come  risultò  dai  con- 
fronti, a  quelle  di  quasi  tutte  le  altre  nazioni  d'Europa. 

Eppure  r  Inghilterra,  il  Belgio ,  la  Svezia ,  la  Norvegia ,  la  Svizzera ,  la 
Francia,  che  stanno  tanto  meglio  di  noi ,  tuttavia  sono  ben  lontane  dal 
nposare  sui  loro  allori,  ma  tuttodì  si  preoccupano  della  mortalità  dei  loro 
bambini,  ne  ricercano  le  cause,  ne  studiano  le  fasi  e  le  ragioni,  e  promuo- 
vono colla  loro  migliore  attività  quei  mezzi,  che  valgono  a  salvare  dalla 
morte  prematura  una  maggior  quantità  di  nati. 

In  questi  paesi,  come  anche  in  America,  riconoscendo  come  molti  poveri 
bambini  si  trovino  in  balia  dell'  ignoranza  e  della  miseria ,  si  sono  costi- 
tuite Società  protettrici  dell'infanzia,  allo  scopo  di  venirle  in  soccorso  con 
mezzi  morali  e  materiali. 

La  società  francese  ottenne  già ,  secondo  il  rapporto  del  dott.  Marjolin 
al  Congresso  d'Igiene  di  Bruxelles,  importanti  risultati.  La  mortalità  dei 
trovatelli  dati  a  balia  in  campagna,  prima  del   1866  si   elevava   alla   cifra 
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del  59  per  cento  nel  primo  anno  di  vita;  nel  1875,  cioè  dopo  la  sorve- 
glianza della  Società  protettrice,  discese  all' 11  per  cento. 

n  dott.  Monot  nel  Morvan  osservò  che  i  bambini  sottoposti  alla  sorve- 
glianza della  Società  stessa  muoiono  in  ragione  del  1 2  per  cento ,  mentre 
quelli  non  sorvegliati  perivano  nella  proporzione  elevatissima  del  71  per  cento. 

Considerando  come  anche  le  madri  più  amorose  possano  ignorare  talune 
norme  per  il  migliore  allevamento  dei  propri  bambini,  la  Società  francese 
d'Igiene  pubblicò  e  distribuì  gratuitamente  a  molte  migliaia  di  esemplari, 
una  Istruzione  sulla  Igiene  ed  allevamento  della  prima  infanzia  (>). 

Gli  Americani,  con  quel  loro  spirito  pratico  che  li  distingue,  instituirono 
annuali  mostre  dei  bambini  lattanti,  nelle  quali  si  premiano  le  nutrici,  che 
presentano  i  migliori  allievi.  £  queste  mostre  sono  occasioni  propizie  per 
propagare  le  norme  più  raccomandabili  sull'allevamento  dei  lattanti,  e  sven- 
tare le  pratiche  nocive. 

In  Inghilterra  la  nobile  Associazione  delle  Signore,  Ladies  Association^ 
estende  la  sua  vasta  opera  filantropica  specialmente  ai  figli  del  popolo  più 
bisognosi,  diflfondendo  insegnamenti  ed  elargendo  soccorsi.  —  Anche  la 
Società  ostetrica  di  Londra  fece  compilare  e  distribuire  una  istruzione  po- 
polare sull'allevamento  dell'infanzia. 

Nel  Belgio  durante  il  periodo  1866-73  su  cento  nati  rimanevano  super- 
stiti a  cinque  anni  72  bambini;  nel  periodo  dal  1874  al  1878  i  superstiti 
sono  7  5  ;  ecco  già  salvato  il  3  per  cento  dei  nati,  in  pochi  anni,  mediante 
le  efficaci  applicazioni  dell'igiene. 

In  Francia  il  deputato  Teofìlo  Roussel  ottenne  che  il  Parlamento  appro- 
vasse \Z  gennajo  1875  "^^  ^^gg^  ^^'^  protezione  dell'infanzia.  Legge  che 
onora  altamente  e  chi  la  proponeva,  e  chi  l'approvava  (2). 

(i)  Hy glene  et  éducation  de  la  primiere  enfance,  —  Publication  de  la  Soditi  Fram false 
dHygiène,  —  Paris,  1879.  —  Operetta  tradotta  in  italiano,  tedesco,  spagnolo,  inglese,  fiam- 
mingo, greco  ed  armeno. 

(2)  La  legge  Roussel  prescrive,  che  ogni  bambino  dell'età  inferiore  ai  due  anni,  dato  a 
balia  od  in  custodia  fuori  del  domicilio  de'  suoi  genitori,  sia  sottoposto  alla  sorveglianza 
dell'autorità  pubblica,  allo  scopo  di  proteggere  la  sua  vita  e  la  sua  salute.  Nessuna  donna 
può  tenere  un  bambino  a  balia ,  se  non  ne  abbia  ottenuto  il  permesso  dal  sindaco ,  con 
documenti  giustificativi  circa  la  nascita  o  la  morte  del  proprio  bambino ,  la  sua  moralità 
e  le  altre  condizioni  di  famiglia,  abitazione,  mezzi  di  sussistenza,  ecc.  —  I  prefetti  ed  i 
comitati  di  sorveglianza  possono  inviare  al  domicilio  delle  balie  appositi  medici  ispettori. 
Multe  sono  comminate  a  coloro  che  trascurano  di  eseguire  le  prescritte  denuncie ,  o  che 
si  rifiutano  di  ricevere  la  visita  del  medico  ispettore.  —  Le  spese  sono  per  metà  a  carico 
dello  Stato,  e  per  l'altra  metà  sul  bilancio  dei  Dipartimenti  interessati. 
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Ed  in  Italia  che  cosa  facciamo  a  vantaggio  della  infanzia  ?  Noi  che  ab- 
biamo tanto  bisogno  di  diffondere  insegnamenti  alle  madri ,  e  soccorsi  ai 
figli  del  popolo?  Noi,  che  siamo  ancora  a  si  grande  distanza  dai  progressi 
igienici  conquistati  da  altri  paesi? 

In  Italia ,  esistono  bensì  parecchie  Società  protettrici  degli  animali ,  ma, 
fino  allo  scorso  anno,  non  ve  n'era  alcuna  che  su  vasta  scala  si  proponesse 
la  protezione  dell'infanzia.  Se  il  cuore  di  molte  persone  gentili ,  è  cosi  te- 
nero, che  risente  dolore  per  le  sofferenze  dei  bruti ,  deh  I  si  rivolga  a  più 
nobile  scopo  tanto  delicata  compassione!  Non  vedete  la  folla  dei  bambini 
del  povero,  che  lacera  ed  affamata  vi  domanda  soccorso?  Non  sentite  il 
pianto  di  tanti  innocenti,  che  languiscono  fra  la  miseria  e  le  malattie  ?  Deh  1 
rivolgete  i  rivi  della  vostra  beneficenza  ai  poveri  bambini,  e  non  sciupateli 
in  una  superflua  protezione  di  bestie,  quando  la  carne  umana  è  pur  livida 
sotto  le  battiture,  e  l'innocenza  boccheggia  per  le  vie. 

Sia  lode  pertanto  alla  sapiente  e  generosa  Milano,  che  per  la  prima  in 
Italia  diede  l'esempio  di  una  Società  per  la  protezione  dei  fanciulli. 

La  nobile  iniziativa  sia  presto  imitata  anche  dalle  altre  città  ;  perchè  i 
bisogni  sono  grandi  non  in  Lombardia  soltanto,  ma  in  tutte  le  plaghe  del- 
l'Italia nostra. 

Non  si  pretenda  di  riparare  a  male  così  vasto  con  lieve  fatica,  o  con 
p>oco  lavoro.  —  Il  rimedio  alla  eccessiva  nostra  mortalità  infantile  non  può 
risultare,  se  non  come  un  efletto  degli  sforzi  accumulati  dei  medici ,  degli 
igienisti,  degli  amministratori,  dei  legislatori,  dei  maestri,  dei  filantropi,  dei 
sacerdoti,  e  specialmente  delle  signore.  Diflbndere  le  istruzioni  sul  modo  di 
allevare  la  prole,  sventare  i  pregiudizi  che  la  soflòcano,  apportare  soccorsi 
ove  maggiore  ne  sia  il  bisogno,  raccogliere  l'infanzia  abbandonata,  sorve- 
gliare i  bambini  dati  a  balia,  specialmente  se  orfani  o  trovatelli,  ecco  l'opera 
efficace  e  meritoria  delle  Società  protettrici  dei  bambini. 

Per  diminuire  la  mortalità  dell'infanzia  ci  vuole  del  lavoro,  dell'attenzione, 
della  diligenza,  delle  cure  infinite,  e  queste  incombono  senza  fallo  più  stret- 
tamente al  sesso  femminile,  maggiormente  legato  per  legge  di  natura  alla 
[>erpetuazione  della  specie,  e  perciò  dotato  dell'amorevolezza,  della  pazienza, 
della  bontà  necessaria,  e  del  necessario  spirito  di  sacrifìcio. 
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TOPOGRAFIA  E  STATISTICA  MEDICA. 

Saggio  di  climatologia  e  di  geografia  nosologica  dell'Italia;  del  dottor 

Giuseppe  Parola.  —  Un  volume  di  pagine  816,  Torino,   1881. 

Nel  proporre  il  tema  della  geografìa  nosologica  d*  Italia,  1*  Istituto  Lom- 
bardo intese  certamente  che  si  avessero  a  far  conoscere  le  malattie  predo- 
minanti nelle  diverse  regioni  e  ad  indicarne  V  etiologia  e  la  genesi,  studio 
irto  di  difficoltà,  sia  per  difetto  od  insufficienza  di  uniformi  dati  ed  elementi 
statistici,  sia  per  la  copia  dei  molteplici  e  svariati  lavori  speciali  spesse 
volte  non  conosciuti,  ai  quali  è  pur  d*uopo  attingere  le  più  indispensabili 
notizie  valevoli  a  chiarire  le  particolari  condizioni  sanitarie  dei  luoghi. 

L'egregio  Autore  del  saggio,  che  prendiamo  ad  esaminare,  fu  altro  dei 
concorrenti  al  premio  su  quel  tema  indetto  dall'  Istituto,  e  presentò  al  dotto 
corpo  scientifico  un  grosso  manoscritto,  che  comunque  non  isvolgesse  pie- 
namente la  tesi  e  non  raggiungesse  il  fine  del  concorso  fu  però  ricono- 
sciuto meritevole  di  un  premio  d'incoraggiamento  insieme  alla  memoria 
dell'esimio  prof.  Sormani,  alla  quale  fu  anzi  assegnata  una  maggiore  pre- 
miazione. L'Autore  facendo  tesoro,  come  ei  dice,  dei  suggerimenti  conte- 
nuti nella  relazione  degli  illustri  suoi  giudici,  rivolse  ogni  cura  a  proctu-arsi 
nuovi  documenti  e  rendere  da  questo  lato  più  completo  il  lavoro,  ed  al- 
l' appoggio  degli  ulteriori  dati  raccolti  riesci  infatti  a  meglio  ordinare  le 
statistiche  per  ogni  regione,  e  con  calcoli  proporzionali  a  stabilire  la  fre- 
quenza delle  diverse  malattie,  e  a  tracciare  con  maggiore  estensione  le 
precipue  forme  morbose  dominanti  in  Italia.  £  cosi  mentre  nell' originario 
manoscritto  avca  consacrati  due  terzi  circa  del  lavoro  alla  topografìa  e  cli- 
matologia e  l'ultimo  terzo  alla  nosologia  geografica,  nel  saggio  che  abbiamo 
tra  le  mani  invece  la  geologia,  l' idrografia  e  la  climatologia  non  occupano 
a  un  dipresso  che  un  terzo  dell'opera,  e  gli  altri  due  terzi  sono  dedicati 
alla  demografia  ed  alla  vera  nosologia  geografica. 
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L'intiero  lavoro  è  diviso  in  quattro  parti.  La  prima  tratta  della  geo- 
grafia fisica,  suddistinta  in  geologia  ed  idrografìa.  Premesso  sulle  traccic  del 
trattato  geologico  dell'  Omboni  un  cenno  intomo  alla  classificazione  delle 
rocde,  fa  una  rapida  descrizione  geologica  delle  catene  alpine,  delle  pre- 
alpi, della  pianura  del  Po,  delle  alpi  marittime,  degli  apennini  settentrionali, 
centrali  e  meridionali,  della  zona  vulcanica,  della  Sicilia  e  della  Sardegna; 
enumera  poi  i  laghi  principali,  i  fiumi  e  canali,  gli  stagni  e  le  paludi,  e 
diude  questa  interessante  parte  con  un  prospetto  delle  bonificazioni  di  di- 
retta od  indiretta  dipendenza  dallo  Stato  alla  fine  del  1876,  desunto  dal- 
Tannuario  italiano,  e  dal  quale  risulta,  che  trenta  erano  le  bgnifiche  a 
quell'epoca  in  corso  di  esecuzione  sul  territorio  di  21  provincie  per  una 
complessiva  estensione  di  3865  chilometri  quadrati. 

Dedica   la  seconda  parte  allo  studio  degli  elementi  costitutivi  del  clima, 
indagandone    il    modo  di  agire   suiruorao.  Porge  innanzi  tutto  alcuni  dati 
generali  di  meteorologia,  specialmente    nei  rapporti  di  latitudine   e  longitu- 
dine, della  pressione  atmosferica  raffrontata  con  altri  paesi,  della  temperatura, 
dei  venti,  dello  stato  igrometrico,  della  luce,  elettricità  ed  ozono,  della  na- 
tura e  coltivazione  del  suolo,  della  divisione  dei  climi;  studia  dappoi  T in- 
fluenza   fisiologica  esercitata  in  generale  sul  nostro  organismo  dai  precipui 
agenti  atmosferici  e  fattori  del  clima  ;    ed  entra  successivamente   nelF  argo- 
mento speciale  del  clima  d' Italia.  Accogliendo  la  ripartizione  fatta  dall'  il- 
lastre Maestri,  divide  l'Italia   riguardo  al  clima  in  quattro  zone  che  si  di- 
stinguono per  quattro  specie  di  piante,  la  zona  continentale  o  del  riso,  dal 
47.*    al    44.°   parallelo,  la    centrale  o  dell'olivo,  dal  44.**  al    41.**  1/2  di 
latitudine,  la  meridionale  o  dell' arancio   dal  41.**  1/2  al  39.**  1/2  di  lati- 
tudine, e  la  regione  calabro-sicula  o  zona  della  canna  dal  39.*  1/2  al  35,** 
parallelo.  Presenta  diversi  quadri  comprovanti  la  pressione   barometrica  in 
vari  punti  d'Italia    nel  decennio    1866-75,    la   temperatura    media    in    32 
diverse    stazioni,   alcune    delle    quali    elevate,    altre    poco  elevate  ed  altre 
marittime,  l'igrometria  media,  la  quantità  di  acqua  caduta    in   26    stazioni 
nelle  vane   stagioni,  le  condizioni  di  elettricità  e  di  ozono  atmosferico. 

Colla  scorta  degli  esposti  dati  meteorologici  viene  a  stabilire,  che  anche 
in  Italia  la  pressione  atmosferica,  sebbene  di  poco,  decresce  col  diminuire 
della  latitudine.  Rispetto  alla  temperatura,  massime  nell'Italia  settentrionale, 
la  media  annua  e  le  medie  mensili  più  che  dalla  latitudine  sono  determinate 
dalla  diversa  altitudine  ed  ubicazione  de' singoli  luoghi  e  dalle  rispettive 
condizioni  agricole  ;  le  differenze  locali  nella  temperatura  in  tutta  Italia  sono 
più  sentite  nell'  inverno  che  nell'  estate  :  le  stazioni  di  Venezia,  Chioggia, 
Ancona  suU'  Adriatico  offrono  medie  jemali  più  fredde  e  medie  estive  più 
elevate  che  non  quelle  di  Genova,  San  Remo  e  Livorno  sul  Mediterraneo, 
Per  le  sue  condizioni  geografiche  l'Italia  oflfre  nelle  varie  sue  regioni  una 
notevole  variabilità  rispetto  al  quantitativo  delle  pioggie;  la  stagione  più 
piovosa  in  generale  è  l'autunno  e  segnatamente  l'ottobre.  I  venti  predo- 
minanti sono  quelli  dell'  ovest  ;  sulle  coste  del  mar  Jonio  e  del  Tirreno 
spira  verso  il  finire  dell'estate  il  formidabile  scirocco,  protendendo  la  sua 
influenza    fino   a  Roma    per   arrestarsi   alla  grande  catena  degli  apennini: 
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suir  altro  versante  in  Lombardia  dominano  i  venti  dell'  est  e  del  nord  più 
freschi  e  più  secchi.  La  vegetazione  varia  secondo  le  diverse  regioni  : 
r  Italia  settentrionale  offre  nella  grande  pianura  del  Po  una  regione  fecon- 
dissima, per  estesa  irrigazione,  e  che  produce  in  grande  copia  frumento, 
gran  turco,  riso,  gelsi,  lino,  canape,  uva,  e  porge  altresì  congruo  nutri- 
mento a  numeroso  bestiame  bovino;  nell'Italia  centrale,  oltre  il  frumento, 
la  vite,  il  gelso,  crescono  gli  ulivi  e  parecchi  alberi  fruttiferi;  nella  zona 
meridionale  s'incontrano  boschi  d'ulivi,  di  aranci  e  di  limoni,  che  vi  pro- 
sperano meglio  che  non  sulle  coste  liguri;  la  Calabria,  la  Sicilia  e  il 
mezzodì  della  Sardegna,  oltre  le  uve,  gli  aranci,  i  limoni,  i  gelsi,  gli  ulivi,  van- 
tano splendide  vegetazioni  della  zona  calda  e  tropicale,  i  melagrani,  gli  ana- 
nassi, gli  allori,  i  pistacchi,  l'aloè,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  ì  dat- 
teri, r  agave  americana,  il  fico  d' India. 

Nell'alta  Italia  il  clima,  meno  poche  località,  è  in  generale  salubre;  il 
tipo  piemontese  cresce  forte,  robusto,  ma  piuttosto  scarno,  di  carattere  se- 
vero e  fermo  ;  il  lombardo-veneto  ha  maggiori  proporzioni  di  statura,  mag- 
giore corpulenza,  carattere  più  espansivo,  più  gioviale,  con  predomi  nio  di 
temperamenti  sanguigni,  meno  alcune  località,  ove  si  manifesta  il  linfatico. 
La  costa  ligure  è  favorita  da  un  clima  eccitante  saluberrimo;  vi  dominano 
i  temperamenti  nervosi,  misti,  biliosi;  la  popolazione  è  robusta,  snella,  sve- 
gliata, alacre,  operosa.  Le  provincie  di  Parma,  Modena,  Bologna  e  Ravenna 
poste  sul  versante  settentrionale  dell' Apennino,  e  che  pure  fanno  parte  del 
grande  bacino  della  valle  padana,  partecipano  ai  caratteri  prindpali  del 
clima  già  descritto;  la  popolazione  vi  prospera  bella  e  robusta,  ma  d'in- 
dole più  ardente.  La  zona  centrale,  situata  fra  due  mari,  vi  subisce  la  in- 
fluenza anche  nelle  parti  interne  del  suo  vasto  territorio;  lungo  le  coste 
del  Mediterraneo  il  clima  è  uniforme,  caldo-umido;  ma  sulle  colline,  come 
Firenze,  Siena,  è  piuttosto  secco;  a  Perugia  variabile;  sul  versante  orientale 
dell' Apennino  ha  caratteri  più  settentrionali;  popolazione  sana,  d'indole 
mite,  sono  gli  abitanti  dell' Etruria  ;  più  rozzi  gli  abruzzesi;  di  più  belle 
forme  e  di  carattere  fiero  ed  energico  gli  abitanti  della  Romagna.  Nelle  ul- 
time due  zone  dell'Italia  meridionale,  l'inferiore  e  l'in  solare,  il  clima  è  più 
dolce  ed  uniforme;  predominano  i  temperamenti  sanguigni,  nervosi,  biliosi, 
e  nelle  località  più  umide  i  linfatici  ;  intelligenza  pronta,  immaginazione  fer- 
vida, tendenza  al  dolce  far  niente,  ai  piaceri  dei  sensi:  questi  caratteri  sono 
meglio  spiccati  nell'Italia  insulare,  ove  singolare  è  la  potenza  esercitata 
sugli  animi  degli  abitanti  dallo  spirito  della  vendetta. 

L'  alimentazione  varia  a  seconda  dei  prodotti  del  suolo,  delle  esigenze 
dei  climi,  delle  diverse  industrie,  e  secondo  il  grado  di  coltura  e  di  agia- 
tezza delle  popolazioni.  Riproduce  l'Autore  gli  studi  fatti  in  proposito  dal 
Raseri  e  pubblicati  negli  annali  di  statistica,  e  presenta  alcuni  prospetti 
comprovanti  la  diversità  di  alimentazione  nei  poveri  e  nei  ricchi,  la  quota 
individuale  annua  di  cereali  macinati,  la  quantità  degli  elementi  nutritivi  do- 
vuti al  consumo  di  cereali,  il  consumo  individuale  giornaliero  di  materie 
azotate,  carbonate  e  saline,  nelle  diverse  regioni. 

Nella  terza  parte,  la  demografia,  tratta  innanzi  tutto  del  movimento  della 
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popolazione.  Riporta  dall' annuario  statistico  le  cifre  della  popolazione  delle 
Provincie  componenti  il  Regno  attuale  d'Italia  dal  1770  al  1875,  la  di- 
stribuzione della  stessa  giusta  il  censimento  31  dicembre  1871  in  ragione 
della  superficie  chilometrica,  con  una  media  di  90  abitanti  per  chilometro, 
il  movimento  dello  stato  civile  dal  1863  al  1875  rispetto  ai  matrimoni, 
ai  nati,  ai  nati-morti,  con  una  media  nel  decennio  1866-75  ^  7»S  ^^' 
trìmoni  su  1000  abitanti,  di  3,02  morti  su  100;  quanto  alle  nascite  si 
ebbero  nel  triennio  1873-75,  88,71  legittimi,  4,28  illegittimi  e  6,99  esposti 
su  100  nati  ne' comuni  lu-bani,  99,85  legittimi.  3,81  illegittimi  e  1,30  esposti 
su  100  nati  ne'  comuni  rurali;  i  nati-morti  nel  1875  furono  in  ragione  di 
2,80  su  100  nati.  La  media  dei  matrimoni  in  Italia  sarebbe  eguale  a  quella 
della  Svizzera,  del  Belgio,  supererebbe  la  media  della  Scozia,  della  Svezia, 
dell'  Irlanda,  e  starebbe  al  disotto  della  media  di  Francia,  Inghilterra,  Prussia, 
Austria  dsleitana.  Olanda,  Baviera,  Impero  germanico,  Ungheria,  avendosi 
in  quest'ultima  una  media  di  10,4  su  1000  abitanti.  Le  nascite  sono  più 
frequenti  d'inverno  e  nella  primavera  in  corrispondenza  coi  concepimenti 
più  frequenti  in  primavera  e  in  principio  dell'  estate.  Rispetto  ai  morti 
l'Italia  ha  la  media  di  3,02  per  100  abitanti;  l'Irlanda,  la  Scozia,  l'In- 
ghilterra, l'Impero  germanico,  la  Prussia,  la  Svezia,  il  Belgio,  l'Olanda 
hanno  una  media  inferiore;  la  superano  invece  la  Baviera,  l'Austria  cislei- 
tana,  1'  Ungheria  che  ha  una  media  di  3,85.  La  media  annuale  dei  morti 
nei  primi  cinque  anni  di  età  nel  novennio  1867-75  fu  di  23,33  nel  primo 
anno,  di  9,07  nel  secondo,  di  3,84  nel  terzo,  di  2,34  nel  quarto,  di 
1,86  nel  quinto,  e  quindi  di  40,44  nel  primo  quinquennio  di  vita;  sotto 
questo  rapporto  la  media  d'Italia  non  è  superata  che  dall'Austria  cislei- 
tana  e  dalla  Baviera;  supera  invece  di  molto  la  media  della  Scozia,  del- 
l' Inghilterra,  del  Belgio,  della  Svizzera  e  della  Prussia.  Vengono  successi- 
vamente esposti  i  dati  relativi  alla  mortalità  nell'  età  dai  5  anni  in  avanti, 
secondo  le  varie  categorie  e  e  lassi  di  abitanti,  secondo  le  varie  stagioni  e  i 
mesi  dell'anno  e  le  diverse  regioni  e  compartimenti  del  regno. 

A  completare  lo  studio  intomo  alle  influenze  fisiologiche  circa  lo  svi- 
luppo degli  italiani,  credette  conveniente  l'Autore  di  ricercare  la  distribu- 
zione delle  imperfezioni  ed  infermità  che  occasionano  le  riforme  nell'esercito, 
valendosi  delle  pregiate  memorie  del  dott.  Comissetti  e  del  prof.  Cortese, 
pubblicata  la  prima  nel  1867,  l'altra  nel  1866.  In  generale  le  provincie 
poste  a  ridosso  od  ai  piedi  delle  Alpi,  e  quindi  sotto  l' influenza  di  cause 
speciali  inerenti  alla  loro  ubicazione  ed  alla  natura  geologica  del  suolo,  e 
le  Provincie  infestate  da  paludi,  prati  a  marcite  e  risaje,  sono  quelle  che 
offi-ono  un  maggior  numero  di  riforme.  Per  mancanza  di  statura,  la  media 
degli  esentati  nel  triennio  1862-63-64  fu  di  138  su  1000 inscritti  ;  l'Italia 
sotto  questo  rapporto  è  inferiore  soltanto  alla  Francia  e  al  Belgio;  in 
Austria,  Danimarca,  Sassonia,  Prussia  la  media  fu  di  gran  lunga  superiore  ; 
la  Prussia  ebbe  237  esenzioni  su  1000.  La  Sardegna,  la  Sicilia  e  le 
Provincie  meridionali  d' Italia  offrono  una  rilevante  maggiore  proporzione 
di  basse  stature  che  non  l' Italia  settentrionale  e  la  centrale.  La  notata  ri- 
marchevole discrepanza  di  statura  fra  il  mezzodì  e  il  resto  d'Italia  dipende 
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in  gran  parte,  per  avviso  dell'Autore,  dalle  razze,  dall'ereditarietà,  dall'ele- 
vazione del  terreno,  ma  non  vi  è  estranea  l'influenza  del  clima,  della  ste- 
rilità e  fertilità  del  terreno,  la  miseria  o  l'agiatezza,  la  salubrità,  o  la  ma- 
laria; l'influenza  della  elevazione  del  terreno  è  efletto  dell'azione  complessa 
di  parecchi  attori  scatenti  dal  clima,  dal  genere  di  vita,  dalle  condizioni 
orografìche  ;  le  razze  e  1'  ereditarietà  esercitano  un'  azione  più  diretta  ;  il 
prof.  Pagliani  ammettendo ,  che  lo  stato  di  miseria  o  di  agiatezza  possa  agire 
sulla  celerità  maggiore  o  minore  dello  sviluppo,  avverte,  che  questo  per  la 
statura  almeno  viene  al  suo  termine  ad  essere  determinato  dalle  condizioni 
sessuali  ed  etniche.  Parlando  del  gozzo  e  del  cretinismo  come  cause  di 
inabilità  al  servizio  militare,  esamina  e  riassume  i  dotti  lavori  della  Com- 
missione sarda  e  della  Commissione  lombarda,  pubblicati  il  primo  nel  1 848, 
il  secondo  nel  1864;  accenna  ai  rapporti  fra  il  gozzo  e  il  cretinismo,  che 
per  avviso  delle  due  Commissioni  sono  due  affezioni  distinte,  mentre  se- 
condo altri  sarebbero  manifestazioni  di  una  causa  comune  e  costituirebbero 
un'unica  endemia,  ed  inclina  ad  accettare  l'opinione  di  Lunier,  che  cioè 
le  cause  che  producono  il  cretinismo  possono  generare  anche  il  gozzo, 
mentre  quest'  ultimo  può  essere  determinato  da  cagioni,  che  per  sé  sole 
sono  incapaci  d'ingenerare  il  cretinismo.  Tratta  successivamente  delle  cause 
produttrici  del  gozzo ,  che  col  Foville  comprende  in  quattro  gruppi  :  i  .** 
assenza  od  insufficienza  del  jodio  nell'  arìa,  nel  suolo  e  nelle  acque  ;  2.^ 
influenza  di  un  miasma  specifico  emanato  dal  suolo  ;  3.^  un  complesso  di 
cattive  condizioni  igieniche  ;  4.^  azione  sull'  organismo  umano  di  alcuni  ele- 
menti chimici  esistenti  nel  suolo  e  trasportati  dalle  acque  potabili  che  ne 
scaturiscono  :  a  questi  gruppi  di  cause  aggiunge  l' influenza  ereditaria  che 
tanto  contribuisce  alla  manifestazione  tanto  del  gozzo  quanto  del  cretinismo. 

Esaurite  cosi  le  prime  tre  parti,  entra  in  quella  più  importante  e  difficile, 
che  riguarda  lo  studio  delle  malattie  predominanti  nelle  varie  regioni  d'Italia 
e  la  investigazione  delle  loro  cagioni,  e  che  costituisce  la  nosologia  geo- 
grafica propriamente  detta,  ed  occupa  oltre  500  delle  818  pagine  dell'in- 
tiero libro. 

Dalla  statistica  dei  decessi  nel  tredicennio  1863*75  trae  la  ragione  propor- 
zionale delle  morti  sulle  nascite  nelle  singole  pfovincìe:  la  media  mortalità 
del  regno  è  di  81,47  ;  la  minima  si  ebbe  nella  provincia  di  Treviso,  68,43, 
la  massima  in  quella  di  Foggia,  99,26.  Osservando,  che  molte  proyincie 
poste  sotto  l'influenza  di  miasmi  non  presentano  rilevante  mortalità,  ed 
altre  invece  non  infestate  da  delaterie  emanazioni  oflrono  alte  cifre  mor- 
tuarie, crede  potersi  dedurne  un  indizio,  che  le  cause  generali  di  mortalità 
in  Italia  più  che  le  speciali  siano  le  comuni.  Avverte,  che  pei  diversi  cri- 
teri, coi  quali  sono  compilate  nelle  diverse  località  le  tavole  mortuarie, 
queste  non  possono  dare  che  una  pallida  idea,  tante  volte  inesatta,  sulle 
malattie  che  cagionano  la  morte  e  sulla  condizione  geologica  dei  luoghi. 
Col  nuovo  ordinamento  della  statistica  delle  cause  di  morte,  attivato  in 
forza  del  decreto  reale  18  novembre  1880,  viene  riparato  all'avvertito  in- 
conveniente, e  in  pochi  anni  si  arriverà  a  raccogliere  una  somma  di  ben 
vagliate  notizie   che  porteranno    incremento   alla  scienza   e  vantag^o  alla 


pubbKca  salute.  I&tanto  però  l'Atitore  si  è  studiato  di  tener  ctmto  di  tull^ 
le  indicazioni  anche  generiche,  che  potè  suU*  argomento  ottenere;  e  colta 
scorta  dei  rendiconti  clinici,  dei  quadri  iiosografìcì,  dei  lavori  e  degli  studi 
più  o  meno  complessi,  qua  e  là  pubblicati,  procurò  di  far  conoscere,  quali 
siano  le  malattie  predominanti  nelle  diverse  regioni  d'Italia,  e  quale  il 
grado  di  prevalenza  delle  singole  forme  morbose* 

Senza    entrare    nei    dettagli,    altronde  interessantissimi,    esposti    delFAu^ 
tore,  constatiamo,  che  neir  alta  Italia  prevalgono  le  affezioni  delle  vie  del 
respiro;  che  queste  sono  jnire  frequenti  nell'Italia  centrale,  sopratutto  nellf 
località  elevate  dell'  Umbria  e  fra  le  colline,  e  cosi  pure  nella  meridionale  : 
4a  tisi   polmonare    inferisce    particolarmente  nelle  città    più    popolose.   Le 
malattie  dell'apparato  chilo  pojetico,  sotto  forma  di  gastriti,  enteriti,  diarree, 
dissenterie,  epatiti,  spleniti  ed  idropisie,  quasi  qualmente  diffuse  dappertutto, 
costituirebbero  però  secondo  l'Autore  uno  dei  precipui  caratteri   nosologie! 
dei  paesi  meridionali  ed  iti  ispecie  delie  spiaggie  marittime.  Le   febbri  es- 
senziali e  reumatiche  sono  in  generate  frequentissime.  Le  intermittenti  pre- 
dominano   nelle   località  depresse>  nei  siti  paludosi,  nei  climi  caldo-umidi, 
nelle    pianure    irrigue  e  ne' paesi  di  malaria.  Roma  e  Campagna  danno  la 
massima  percentuale,  59  su  100  malati,  Foggia  41,42,  Grosseto  39,42,  Ca- 
saleone   29,72,    Mantova    23,56,  Cagliari  20,75,    Vercelli   213, 6<8,    Gualdo 
Tadino  19,62,  Pavia  (clinica)  14,82,  Cuneo  12,13,  Palermo  (clinica)  iió3> 
Torino  9,81,  Milano  (ospitale)  8,32,  Venezia  7,37,  Brescia    6,8^,    Firenze 
6,62,  Napoli  4,87,  Milano  (città)  3,81,  Como  3,11,  Ci  terna  (Perugia)  1,75. 
La  massima  mortalità  per  febbri  intermittenti  si  ebbe  in  Sassari  ^  su  tco 
decessi;  tengonvi  dietro  Cosenza  con  7,90,  Roma  4,55,  Lecce    2,34    Na- 
poli  iri8,  Piemonte  (ospitali)  1,15.  La  febbre  tifoidea,  sebbene    anch'essa 
abbastanza  diffusa  nella  penisola,  non  assume  in  generale  gravi  proporzioni; 
alcune  volte  veste  carattere    epidemico,  specialmente  nelle  provincie   meri- 
dionali. Le  nevropatie    predominerebbero    nell'Italia  media  e  meridionale: 
ie  apoplessie  danno  il  maggiore  contingente    a    Sassari,  6  su  100  decessi, 
indi  a  Torino,  Mantova,    Milano,  Venezia  e  Roma  tra  il    5,90  e  5,06,  a 
Verona,  Treviso,  Bologna,  Lecce  il  4,  a  Genova,    Modena,   Napoli    il    3; 
rispetto  alle  frenopatie  in  particolare,  giusta  la  statistica  pubblicata  dal  Verga 
nel   1878,  si  ha  nel  Napoletano  i   pazzo  su  903  abitanti,  nell'Umbria   i  su 
^96,  in  Roma  i  su  ^36,  nel  Veneto  i  su  575,  nell'Emilia  i  su  563,  in 
Toscana  i  su  541,  nelle  Marche  i  su  526,  in  Piemonte  z  su  452,   nella 
Liguria  i  su  443,  in  Lombardia  i  su  435,  con  una    media  di   i  su  585 
in  tutta  Italia.  Piuttosto  diffuse  sono  le  malattie  dell'apparato  cardio-vasco- 
L-ure  ed  uro  genitale,  i  reumatismi,  le  dermatosi^  gli  esantemi,  fra  i  quali  il 
più  frequente    a   palesarsi   anche   in   forma    epidemica  è    il  morbillo  ;   se- 
guongli  il  vajuolo,  la  scarlattina,  la  migliare.  11  cronp    e  la  difterite  domi- 
nano or  qua,  or  là  ;  il  primo  é  più  frequente  neil'  Italia  settentcionale  e  nella 
centrale;  la  seconda  desola  da  alcuni  anni  parecchie  regioni.  L'ipertosse  di  racK^ 
«  epidemica;  la  grippe  invece  t  spes99  epidemica  in  parecchie  località.  Tra 
le  discrasie  la  scrofola  è  di  tutte  la  più  diffusa  ;  lo  è  meno    hi    rachitide  ; 
«ucxir    meno   lo    scorbuto.   La    sifilide  è  frequente  in  alcune  località  degli 
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Abruzzi,  nel  Napoletano,  in  Sicilia.  Abbastanza  frequenti  sono  la 'clorosi, 
laneraia,  la  quale  oramai  può  dirsi  la  malattia  universale,  Talbuminuria , 
il  diabete,  le  aftezioni  scirrose  e  cancerose.  La  i>ellagra  domina  particolar- 
mente neir  Italia  settentrionale  e  in  parte  della  centrale,  ed  è  affatto  sco- 
nosciuta nella  meridionale  ed  insulare.  Più  infestate  di  tutte  sono  le  pro,- 
vincie  di  Brescia,  Piacenza,  Padova  e  Ferrara  colia  proj)orzione  di  oltre  50 
l)elIagrosi  su  1000  abitanti  agricoli  (Brescia  ne  conta  80  sopra  mille);  sc- 
guonvi  quelle  di  Bergamo,  Milano,  Cremona,  Panna,  Treviso,  Venezia  e 
Rovigo  in  ragione  di  30  a  50  su  1000;  indi  quelle  di  Vicenza,  iklluno, 
Udine  e  Lucca  nella  proporzione  di  20  a  30  ;  nelle  altre  provincic  infcit-i 
si  discende  a  io,  a  5,  a  0,12  sopra  1000.  Accenna  l'Autore  all' ultini-» 
censimento  dei  pellagrosi  fatto  nel  1870  dai  .Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  lavoro  utilissimo  ed  import miissimo,  ma  che  non  è  impron- 
tato dalla  voluta  esaltezza  rispetto  ai  dati  statistici  sul  numero  de'])"lIagrosi  : 
mentre  infatti  dalle  notizie  ufficiali  risulterebbe,  a  cagione  d*  esempio, 
essere  la  pellagra  nella  provincia  di  Como  diminuita  di  quasi  due  terzi 
nel  numero  de'  colpiti  e  di  quasi  la  n}ctà  nel  numero  de'  comuni  infetti, 
sta  invece,  che  il  numero  de' pazzi  pellagrosi  è  notevolmente  aumentato, 
ciò  che  fa  ritenere  essere  piuttosto  in  aumento  anche  il  numero  de'  pella- 
grosi in  genere,  come  sta  pure,  che  pel  solo  circondario  della  condotta 
medico  chirurgica  di  Fino-Monìasco  composta  di  8  comuni  con  67(^5 
abitanti,  tutti  gli  otto  comuni,  come  osserva  il  De  Orchi,  sono  infetti, 
e  i  jìellagrosi  vi  ascendono  a  2 e 8,  laddove  secondo  l'  informazione  ufii- 
ciale  i  comuni  infetti  sarebbero  soli  4,  e  i  pellagrosi  soltanto  i  1  !  Piii 
volte  irruppe  l'indica  lue  in  Italia;  la  prima  manifestazione  si  ebbe  a  Nizza 
nel  1S34  per  imi>ortazione  a  mezzo  di  una  nave  infetta;  nel  1835  sco])pif> 
a  Genova  e  Cuneo,  e  nel  183Ó  si  diifuse  in  Piemonte,  in  Lombardia  e  in 
tutta  Italia,  e  non  cessò  che  colla  fine  del  1837  ;  nel  1S49  riapparve  nel 
Veneto,  in  Lombardia  e  nell'Emilia;  nel  1854  irruppe  nuovamente  ptr 
importazione  in  vari  porti  del  Mediterraneo,  ed  infierì  nel  susseguente  1S55 
in  tutte  le  regioni,  funestando  in  particolar  modo  Messina,  l^aiermo,  Ca- 
tania, Napoli,  Genova,  Roma,  Torino  e  diverse  altre  città  del  Piemonte, 
Sassari  che  dui  23  luglio  all' 8  settembre  1855  perdette  quasi  un  terz=> 
della  sua  popolazione;  l'ultima  epidemia  cholerosa  esordì  in  Ancona  il  7 
luglio  1865,  mietendovi  la  vita  a  2120  abitanti,  e  di  là  si  estese  poi  ntl 
successivo  1866  a  tutta  Italia,  e  non  si  estinse  completamente  che  col  15 
gennajo  1868;  in  questa  lunga  e  fiera  epidemia  furono  maggiormente  fu- 
nestate la  Sicilia,  le  Puglie,  li  Lombardia,  la  Basilicata,  gli  Abruzzi,  il  Pie- 
monte, la  Campania,  la  Liguria,  1'  Emilia,  le  Calabrie  :  si  verificarono  anche 
nel  1873  diversi  casi  di  cholera  importato  dall'Austria- Ungheria  nel  Veneto, 
in  qualche  località  di  Lombardia,  Piemonte,  Emilia,  a  Roma,  a  Napoli,  a 
Caserta,  a  Brindisi  ;  ma  in  nessun  luogo  assunse  il  morbo  i  caratteri  delle 
precedenti  epidemie. 

Esposta  così  la  distribuzione  generale  delle  malattie  nelle  diverse  regioni 
d'Italia,  viene  l'Autore  nel  secondo  capitolo  della  nosologia  geografica  a 
trattare  delle  cause  che  possono  predisporre  l'organismo  a  risentire  l'azione 
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delle  potenze  esteriori,  e  che,  o  unitamente  a  queste,  o  per  se  sole,  sor.D 
capaci  di  determinare  speciali  infermità.  Previo  un  cenno  sull'influenza  in 
genere  delle  condizioni  sociali  su  la  durata  della  vita,  attenendosi  in  ciò  alle 
ricerche  del  Conrad  riassunte  dal  Raseri,  esordisce  lo  studio  etiologico  colle 
malattie  delle  vie  del  respiro. 

Per  queste  indagini  mise  a  contributo  i  dotti  e  diligenti  lavori  statistici 
di  Bellingeri,  Berruiì,  Bonino,  Rizzctii,  Torchio,  Timermans,  Verga,  Zucchi, 
Bonomi,  Costa,  Dujardin,  Agostini,  Brugnoli,  Sorcsina,  Scalzi,  De  Renzi, 
Del  Giudice,  Maggiorani,  e  conchiude  essere  molle])lici  la  cagioni  deirumanv> 
infermare,  occorrere  spesso  il  simultaneo  concorso  di  parecchie  cause, 
essere  però  in  Italia  le  influenze  atmosferiche  uno  dei  più  palesi  ed  im- 
portanti elementi  etinlogici  delle  malattie  dell'apparato  respiratorio:  conforta 
questo  suo  avviso  con  assennate  considerazioni  intorno  alla  condizione  to- 
pografica delle  varie  regioni,  all'azione  dei  fattori  atmosferici  e  loro  influ- 
enza su  la  respirazione,  la  circolazione,  il  sistema  cutaneo,  al  genere  di 
vita,  alle  professioni,  al  sesso,  alla  maiìiera  di  allevamento  e  ci  educazione. 
Parla  innanzi  lutto  delle  anL;ine  sempliei  e  catarrali,  e  poi  della  laringite 
stridula,  della  bronchite  catarrale,  della  influenza  o  grippe,  la  quale  non 
di  rado  assume  la  forma  epidemica;  cita  a  tale  riguanio  le  accurate  ri- 
cerche del  Corradi,  di  Pignacra,  Facen  ed  altri,  e  conchiude  col  Corradi, 
che  sia  dandole  contagiosa,  e  il  suo  contagio  sia  assai  volatile.  L'ipertosse, 
o  tosse  conclusiva,  o  coclussia,  è  un  catarro  speciale  delle  vie  respiratorie, 
che  alcuni  vorrebbero  dì  origine  parassitaria;  secondo  altri  sarebbe  invece 
una  febbre  eruttiva  interna,  un' atTezione  esantematica.  La  polmonite  può 
anch'essa  assumere  il  carattere  epidemico;  è  assai  frequente  in  chi  subì  |,^:i 
effetti  dell'  infezione  palustre.  La  pleurite,  come  le  altre  affezioni  delle  vie 
respiratorie,  è  conseguenza  dei  rapidi  squilibri  di  temperatura  e  di  repen- 
tina soppressione  della  traspirazione    cutanea. 

La  tisichezza  polmonare,  o  i)neumonite  lenta  tubercolosa,  è  oggetto  di  di- 
ligentissime  ricerche  sia  rispetto  alla  sua  frequenza,  sia  rispetto  alle  cau^e 
l)rincipali  che  la  determinano.  Riportasi  ai  rendiconti  del  Bizzetti,  alle  osser- 
vazioni del  Timcrmans,  di  Tornaci,  Monomi,  Mazzotti,  Maggiorani,  L.  Pa- 
rola, Zampa,  Cantani,  Burresi,  De  Pietra  Santa,  Sangalli,  Baccelli,  Pasquali, 
Robolotti'e  di  altri  parecchi.  Accenna  costituire  l'ereditarietà  una  delle  cause 
l)iù  dirette  del  tubercolo;  contribuirvi  però  molto  la  costituzione  fisica,  il 
temperamento  linfatico,  la  diatesi  scrofolosa,  la  sifilide,  il  sesso  femminile, 
l'età  dai  i8  ai  35  anni,  le  professioni  che  richiedono  una  vita  sedentaria, 
o  sforzi  eccessivi,  ed  obbligano  a  dimorare  in  luoghi  chiusi,  ad  inspirare 
particelle  metalliche,  o  pulviscoli  perniciosi,  l'alimentazione  insufficiente  o 
meschina,  la  foggia  dì  vestire,  il  clima  freddo-umido,  il  vivere  in  luogl;i 
ce  aria  viziata,  e  secondo  alcuni  un  germe  specifico  che  dà  il  primo  im- 
pulso alla  formazione  del  tubercolo. 

Tra  le  malattie  delle  vie  digerenti  comprende  anche  le  piti  comuni  affe- 
zioni del  fegato,  ed  autorizza  colla  scorta  de'  già  citati  resoconti  e  studi  le 
cause  speciali,  che  nelle  diverse  regioni  ne  determinano  lo  sviluppo,  e  <  'nr 
come  abbastanza  notorie  qui  non  si  ripetono. 
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Circa  le  febbri  essenziali  porge  i  resultati  clinici  osservati  a  Torino,  .1 
Napoli  da  Timermans  e  Del  Giudice;  in  generale  sono  lievi  e  non  legate 
ad  alcuna  apparente  lesione  patologica.  Le  febbri  intermittenti,  per  quanto 
emerge  dalle  osservazioni  e  ricerche  fatte  ne'  luoghi  ove  hanno  predominio  « 
sono  in  generale  occasionate  dal  frequente  avvicendarsi  delle  pioggie,  dal- 
l'umidità più  o  meno  prolungata  del  terreno,  in  consonanza  colle  alter 
native  atmosferichei  quelle  sopratutto  del  caldo  e  del  freddo;  vi  concor'- 
rono  pure  T umidità  vespertina,  le  eccessive  fatiche,  le  misere  vesti,  T in- 
sufficiente alimentazione.  Le  febbri  remittenti  senij)lici  secondo  alcuni  pa- 
tologi non  sarebbero  che  gradazioni  delle  intermittenti,  per  azione  mena 
intensa  dei  fattori  morbìfxci.  1^  febbre  tifoidea  si  manifesta  anch'essa  iu 
certe  epoche  dell*  anno,  senza  però  assumere  in  generale  carattere  diffusivo 
ed  epidemico;  pare  dipendere  da  un  principio  tifico,  di  natura  pfobabil-» 
mente  miasmatica,  che  secondo  T Autore  s'ingenera  nell'organismo  umana 
in  seguito  ad  un  complesso  di  sfavorevoli  circostanze  ;  le  fetentissime  deje- 
zioni  alvine  a  contatto  di  altre  ne  rcfiderebbero  più  facile  la  decomposi^ 
zione  e  favorirebbero  la  diffusione  del  morbo  r  la  causa  prima  però  del 
germe  tifico  è  tuttavia  ignota,  perocché  i  pretesi  bacterl  e  mìcrofiti  che  si 
'  rinvennero  negli  escrementi  dei  tifosi  s' incontrano  anche  in  ordinarie  cir*» 
costanze.  Il  tifo  esantematico,  che  in  Italia  sembra  colpire  di  preferenza  gli 
abitanti  delle  regioni  meridionali,  riconosce  al  solito  gli  stessi  elementi 
ctiologici   della  febbre  tifoidea. 

Il  morbillo,  la  scarlattina,  il  vajuolo  ripetono  la  loro  origine  da  uno  spe- 
cifico fomite  morboso  :  eguale  è  secondo  alcuni  V  etiologia  della  migliare, 
alla  quale  sembrano  predisporre  particolarmente  le  condizioni  climatiche 
alternanti  di  caldo  e  freddo,  i  miasmi  palustri,  l'umidità,  l'alta  temperatura 
atmosferica.  Il  croup  si  manifesta  nell'  età  infantile  e  puerile,  più  spessa 
ne'  mesi  freddi  e  nelle  regioni  settentrionali,  senza  che  ne  siano  ben  note 
le  cause  occasionali.  La  difterite  è  malattia  infettiva,  che  coglie  di  prefe- 
renza la  tenera  età,  ma  non  risparmia  nemmeno  gli  adulti;  spesso  è  dr 
carattere  diffusivo,  come  lo  provano  le  epidemie  osservate  in  varie  pari? 
d' Italia  :  causa  essenziale  della  difterite  è  al  dire  dell'Autore  il  sua  miasma 
contagio,  che  con  Gamba,  Bizzozzero,  Franco  ed  altri  non  crede  ancora 
dimostrato  essere  di  natura  parassitaria.  Gli  accennati  morbi  sogliono  as-- 
sumere  forma  epidemica,  ora  da  soli,  ora  concomitanti,  ora  succedendosi  Tuna 
all'altro;  le  cause  del  loro  dominio  simultaneo,  o  non  simultaneo,  sona 
molteplici  ed  oscure,  astrazione  fatta  dal  loro  germe  specifico  miasmatico  a 
contagioso.  Maggiore  sviluppo  a  questa  parte  della  geografia  nosologica 
avrebbe  dato  per  avventura,  se  avesse  avuto  il  campo  di  consultare  la  re-- 
cente    interessantissima    pubblicazione  del  Corradi  sulle   epidemie  in  Italia. 

Parlando  delle  affezioni  nervose,  si  riporta,  rispetta  all'apoplessia,  aglf 
importanti  e  profondi  studi  fjtti  dal  Ferrano,  dal  Sormani,  dal  Corradi } 
avverte  essere  più  frequente  nei  maschi  che  nelle  femmine /  nei  mesi  più 
freddi  e  nelle  regioni  settentrionali,  e  sotto  l'anione  de'  colpi  di  sole.  In 
(juanto  alla  epilessia  influiscono  a  generarla  le  cause  morali,  lo  spa- 
vento, le  violenti  emozioni,  in  linea   secondaria  l'ereditarietà.    L' ister)!*niK> 
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si  farebbe  da  alcuni  dipendere .  da  perturbamento  delle  funzioni  uterine  ;  ma 
in  realtà  è  più  sovente  effetto  di  cause  morali  specialmente  affettive,  di 
eretismo  o  sovreccitamento  nervoso.  Le  nevrosi  in  generale  sono  più  fre- 
quenti nei  paesi  meridionali  per  la  maggiore  eccitabilità  dei  temperamenti 
e  proclività  degli  animi  alle  passioni  ;  ma  trovano  anche  nelle  regioni  set- 
tentrionali un  grande  fomite  nella  maggiore  tensione  dell*  intelletto  per  lo 
sviluppo  delle  industrie,  dei  commerci,  per  le  fatiche  mentali,  per  le  con- 
tinae  preoccupazioni. 

Le  malattie  del  sistema  vascolare  sono  ordinariamente  causate  da  gran 
commozioni  morali,  da  spaventi,  senzacchè  però  si  escluda  l'influenza 
anche  di  altre  cause,  come  a  dire  le  reumatizzanti,  l' esercizio  di  certe  pro- 
fessioni e  mestieri  ecc. 

Ripete  il  dominio  della  scrofola  da  un  complesso  di  condizioni  antigie- 
niche, fra  le  quali  annovera  l'ereditarietà,  l'umidità  dell'atmosfera,  l'aria 
viziata  di  abitazioni  umide,  la  deficiente  o  cattiva  alimentazione,  1*  impurità 
dell'acqua  potabile,  la  precoce  applicazione  allo  studio  od  ai  lavori.  Ana- 
loghe sono  le  cause  della  rachitide,  primeggiando  fra  esse  l'aria  viziata  nelle 
anguste  vie  della  città,  l'umidità,  la  ristrettezza  e  la  mancanza  della  luce 
nelle  abitazioni.  Lo  scorbuto  è  raro  e  limitato  alla  parte  bassa  ed  umida 
della  pianura  del  Po.  La  sifilide,  sia  costituzionale,  sia  ereditaria,  è  segna- 
lata particolarmente  in  Sicilia  e  in  qualche  parte  del  napoletano. 

Rispetto  alla  pellagra  espone  ed  esamina  le  varie  opinioni  dei  più  di- 
stinti pellagrologi,  e  tenuto  conto  degli  ultimi  studi  recentemente  pubblicati 
nel  già  citato  volume  del  Ministero  d'Agricoltura,  industria  e  commercio^ 
discute  il  valore  delle  diverse  cause  pellagrogeniche,  quali  l'insolazione,  le 
condizioni  dell'agricoltura,  l'ereditarietà,  lo  specifico  germe  contagioso,  o 
morboso,  l'insufficienza  nell'alimentazione,  lo  zeismo,  il  grano  turco  am- 
morbato, ed  altri  fattori  morbifici  accennati  dall'Autore  nel  riandare  gli 
elementi  etiologici  della  pellagra. 

Benché  il  cholera  nelle  molteplici  sue  invasioni  in  Italia  non  abbia  ser- 
bato modo  o  misura,  ma  sempre  eguale  a  sé  stesso,  sempre  identico  nel- 
r  indole  sua,  non  si  sia  nel  fatale  suo  cammino  lasciato  frenare  da  diversità 
di  tempi,  di  località,  di  climi,  non  crede  l'Autore  scevra  d'interesse  l'in- 
dagine per  quanto  riguarda  la  predisposizione  individuale  almeno,  il  suo 
modo  di  comportarsi  a  seconda  del  sesso,  delle  età,  delle  stagioni.  Risul- 
tarebbe  da  alcuni  dati  statistici,  che  'il  numero  de'  maschi  colpiti  supera  di 
alquanto  quello  delle  femmine  ;  che  l' età  più  risparmiata  sarebbe  quella  dai 
5  ai  30  anni  ;  che  l'estate  e  l'autunno  sono  le  stagioni  più  propizie  all'in- 
fierire del  morbo;  che  la  classe  povera  vi  è  più  esposta  dell'agiata.  Ac- 
cenna successivamente  ad  altre  cause  favorevoli  alla  propagazione  del  fo- 
mite choleroso,  quali  1*  agglomeramento  delle  popolazioni,  V  insalubrità  delle 
abitazioni,  la  communicazione  delle  fogne  colle  case  circostanti,  la  paura. 
La  causa  però  prima,  unica,  essenziale  é  il  contagio.  Termina  1'  articolo 
riportando  i  noti  corollari  sulla  natura  del  cholera  esposti  dal  Fauvel  nella 
conferenza  sanitaria  intemazionale  di  Costantinopoli. 

Riassume  da  ultimo  in  poche   pagine  tutte  le  surriferite  ricerche  noso- 
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grafiche,  additando  a  grandi  linee  quanto  sotto  questo  aspetto  presentano 
(ii  speciale  le  diverse  regioni  d'Italia,  e  chiude  l'interessante  monografìa 
con  una  rapida  rivista  alla  distribuzione  delle  malattie  presso  le  diverse 
nazioni,  attingendo  i  relativi  dati  al  pregiato  lavoro  climatologico-niedico 
del  Lombard. 

Il  saggio  di  climatologia  e  di  geografìa  nosologica  del  dott.  Parola  è 
j  ertanto  un  libro,  che  dovrebbe  essere  consultato  da  chiunque  si  occupi 
di  studi  nosografici  del  nostro  paese;  è  un  libro  che  compendia  le  osser- 
vazioni fatte  in  proposito  dai  molti  cultori  di  questo  ramo  delle  mediche 
discipline;  un  libro  insomma,  che  con  mirabile  diligenza  e  giusto  acume 
riepiloga  il  risultato  di  numerose  indagini  e  ricerche  sin  qui  istituite  sulle 
condizioni  geografico-nosologiche  dell'  Italia. 

Dott.  A.  Tassani. 

La  Criminalità  in  Francia;  pel  prof.  Lacassagne  {Rivista  Scientifica^  i88r, 
N.  22).  —  Il  prof.  Lacassagne,  della  Facoltà  medica  di  Lione,  nella  sua 
lezione  inaugurale,  studiò  il  modo  di  comportarsi  della  Criminalità  in  Francia, 
cominciando  dal  1825  fino  ai  nostri  giorni,  siccome  quella  che  può  servire 
a  dare  un'idea  dell'evoluzione  morale  della  Società.  Il  materiale  è  abbon- 
dante ed  ammirabilmente  ordinato,  imperocché  appunto  dal  1825  in  avanti 
suolsi  in  Francia  stendere  un  dettagliato  resoconto  annuale  della  giustizia 
criminale,  resoconto  che  venne  detto  un  monumento  nazionale  ed  additato 
come  modello  ai  popoli  civili.  I  criminalisti  italiani  ricorrono  volentieri  alla 
statistica  criminale  francese,  e  il  prof.  Enrico  Ferri  di  Bologna  fu  quello 
che  meglio  d'ogni  altro  seppe  trarne  le  conclusioni  più  soddisfacenti ,  me- 
glio dì  Quetelet  e  Guerry  che  l'avevano  già  studiata  per  brevi  periodi. 
Le  ricerche  del  prof.  Ferri  si  estendevano  dal  1825  al  1877;  quelle  attuali 
di  Lacassagne  non  abbracciano  che  due  anni  di  più  ,  ossia  in  complesso 
54  anni,  e  le  conclusioni  naturalmente  differiscono  di  poco  da  quelle  del 
primo. 

Lacassagne  trova  di  poter  distinguere  nella  Società  tre  strati ,  che  per 
analogia  denomina  Frontale^  Parietale^  Occipitale,  Il  primo  comprende  le 
intelligenze  più  sviluppate  (speculatori ,  filosofi ,  legislatori)  ;  nell'ultimo  si 
collocano  gli  individui  in  cui  predominano  gli  istinti,  e  sono  certo  i  più; 
lo  strato  parietale  comprende  i  tipi  medi  ai  precedenti.  Allora  si  capisce 
quanta  possa  essere  la  lentezza  della  civilizzazione  :  questa  non  compenetra 
tutta  una  società  o  una  nazione  se  non  quando  il  sistema  cerebrale  ante- 
riore degli  individui  manifesta  la  sua  influenza  sul  sistema  cerebrale  poste- 
riore col  perfezionamento  degli  istinti  sociali.  Il  nostro  cervello  è  modifica- 
bile, e  la  civilizzazione  ne  lavora  la  superfìcie  ;  ma  prima  che  si  compia 
un  progresso,  prima  che  un  acquisto  diventi  definitivo,  cioè  organico,  oc- 
corrono secoli  e  secoli.  Tale  difficoltà,  già  notevole  per  i  modificatori  fisici, 
diventa  ancora  maggiore  per  le  astrazioni  filosofiche  e  morali,  le  quali  non 
penetrano  mai  molto  avanti  negli  strati  sociali,  anzi  la  massa  resta  quasi 
sempre  insensibile  alle  seduzioni  delle  più  sapienti  teorìe.  In  fotte  di  teorie, 
la  moltitudine  accetta  senza  discutere  tutto  quanto  le  piove  dall'alto,  e  si 
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lascia  imporre  ogni  sorta  di  culti;  parrebbe  quasi  ch'essa  segua  il  pro- 
gresso e  lo  comprenda  ;  ma  se  andiamo  al  fondo  delle  cose,  troviamo  che 
i  proseliti  delle  religioni  più  raffinate  sono  rimasti,  in  quanto  ad  idee,  nello 
stalo  deirucmo  i)rinìitivo,  che  abitava  le  grotte  nell'epoca  quadernaria  ;  c'è 
da  restar  confusi  nel  constatare  quale  poca  differenza  mentale  separi  un 
contadino  qualunque  dei  nostri  da  un  selvaggio  delle  rive  del  Tanganyika. 
l^esa  in  massa,  l'umanità  è  ancora  qual  era  nel  tempo  che  fu,  affatto  fe- 
ticista, ed  anche  negli  individui  più  colli  non  sarebbe  difficile  di  ricono- 
scere ciò  che  ancora  v'ha  di  spontaneo,  di  istintivo,  di  invincibile  nei  loro 
atti. 

Ora  ,  mentre  gli  individui  dello  strato  frontale  sono  tenuti  nella  via  del 
dovere  dall'onore,  dalla  religione,  dalla  coscienza,  dall'opinione  pubblica, 
gli  individui  degli  altii  strati  vengono  meno  assai  facilmente  alle  regole 
sociali ,  ed  è  per  essi  che  venne  creato  il  Codice  fcna/e.  Eppure  questo 
giova  ad  un  bel  zero:  gli  istinti  e  i  modificatori  fisico-chimici  (forze  fisiche, 
temperatura,  nutrizione)  agiscono  su  questa  parte  del  mezzo  sociale  con  tutta 
la  loro  forza,  mentre  i  modificatori  sociologici  quasi  non  vi  hanno  presa. 
€  Bisogna  avere  il  coraggio  di  dirlo,  il  Codice  penale  non  è  che  un'illu- 
sione sociale   ». 

Da  quanto  precede,  e  meglio  ancora  da  quanto  diremo  \n  seguito,  appare 
che  Lacassagne  considera  il  delitto  come  una  modalità  della  vita  sociale, 
una  delle  sue  conseguenze  fatali,  come  le  nascite,  i  matrimoni,  le  morti. 
Suo  scopo  è  di  far  risaltare  tutte  quelle  cause  che  lo  producono,  lo  man- 
tengono, lo  fanno  aumentare  o  diminuire,  e  di  studiarlo  come  si  studia 
un'  azione  biologica.  I  dati  dei  resoconti  criminali  gli  servono  per  compilare 
<iue  importanti  tavole  grafiche;  nell'una  di  fronte  allo  stato  della  i)opola- 
zione  pone  l'andamento  delle  curve  criminali  (totale  dei  crimini  e  delitti, 
delitti,  crimini  contro  le  jjroprietà,  crimini  contro  le  persone);  nell'altra 
distribuisce  i  crimini  in  ordine  di  stagione.  Non  vi  si  tien  conto  che  della 
criminalità  colpita  dulia  legge;  p^rò  es?a  non  è  diversa  dalla  criminalità 
assoluti  nel  suo  modo  di  comportarsi,  ed  è  sufiiciente  per  le  dimostrazioni 
in  discorso. 

I  crimini  si  distinguono  in:  Critìi'i  ni  contro  le  persone  (omicidio,  assassinio, 
parricidio,  ferite  gravi,  infanticidio,  aborto,  avvelenamento,  stupro,  attentati 
al  pudore,  bigamia,  castrazione,  ecc.,)  e  Crimini  contro  ie  proprietà  (falsi- 
ficazioni di  atti,  di  monete,  furti  diversi,  incendio,  bancarotta,  ecc.).  Orbene, 
vediamo  come  essi  si  comportano  secondo  che    risulta   dalle  dette   tavole. 

La  criminalità  in  genere  andò  aumentando  dal  1825  in  poi,  sicché  essa 
è  ora  quasi  triplicata.  Quest'aumento  devesi  in  parte  all'aumento  di  popo- 
lazione, in  parte  alle  modificazioni  subite  dalla  legge,  per  le  quali  certe 
infrazioni  alle  leggi  passarono  dalla  classe  dei  delitti  a  quella  dei  crimini. 
Separando  le  due  classi  di  crimini,  si  osserva  quanto  segue: 

a)  I  crimini  contro  le  proprietà  vanno  diminuendo,  anzi  nel  1865  e 
nel  1876  essi  sono  in  minor  numero  dei  crimini  contro  le  persone.  Essi 
presentano  delle  grandi  oscillazioni,  in  perfetto  accordo  colle  condizioni 
economiche  degli  anni  rispettivi  :  p.  e.  essi  seguono  approssimativamente  la 


curva  del  prezzo  del  frumento,  e  il  loro  aumento  corrisponde  ad  un 
lialzo  sensibile  di  quello  negli  anni  1828,  1835-37,  1847,  1848-54^ 
1865-68,  1872-76.  Nel  1847,  anno  di  carestia,  la  curva  è  caratteristica- 
Nel  1855  il  prezzo  del  frumento  sali  a  30.  75  fr.  l'ettolitro,,  ma  i  crìmini 
scemarono  perchè  il  Governo  prese  le  disposizioni  necessarie  ondte  diminuire 
gli  effetti  della  miseria,  e  d'altronde  erasi  fatta  una  buona  raccolta  di 
grano  turco,  orzo,  segale  e  patate.  Di  più  dopo  il  1860,  la  soppressione 
della  sca/a  mobile  e  il  trattato  di  conomercio  coli' Inghilterra  permisero 
l'arrivo  sui  mercati  francesi  d'una  gran  quantità  di  grano  straniero,  e  il 
libero  scambio  diminuì  il  numero  dei  crimini  contro  la  proprietà.  Nella 
medesima  cun'a  si  possono  rilevare  le  influenze  degli  estati  caldi  (1834, 
1842^,  1846,  1857,  1863,  1865,  1871)  e  degli  inverni  rigidi  (1840,  1846, 
1853,   1871). 

^)  La  curva  éti  crimini  contro  le  persone  subisce  meno  variazioni 
della  precedente,  e  sembra  quasi  che  vi  s;a  un  certo  aumento  nel  loro 
numero.  Vi  si  vedono  nettamente  indicati  gli  effetti  delle  rK'oluzioni  del 
1830,  183^,  1834,  1848;  del  colpo  di  stato  1851,  delle  guerre  dell'impero: 
I)0Ì  la  diminuzione  accidentale  del  1870,  anno  terribile  che  ha  perturbali» 
la  vita  sociale  della  Francia  e  provocato  le  reazioni  del  1871-72;  poi  il 
ritiro  di  Thiers  del  24  marzo  1873,  le  elezioni  del  1876.  Ma  l'influenza 
più  manifesta  è  quella  della  produzione  e  del  consumo  di  vino  ;  le  cui 
variazioni  sono  parallele  a  quelle  deWa  curva  dei  crimini.  L'influsso  delle 
elezioni  generali  è  manifestissimo  negli  anni  1865  e  1876,  nei  quali  il 
numero  dei  crimini  contro  le  persone  superò  il  numero  dei  crimini  contro 
le  proprietà. 

Questo-  per  riguardo  alla  criminalità  generale,  la  quale  evidentemente  se 
è  influenzata  da  molte  circostanze  sociali,  lo  è  ben  poco  dalla  penalità;  il 
Codice  è  impotente  contro  quelle  prime.  Di  più  si  osserva  che  i  crimini 
aumentano  meno  dei  delitti,  il  che  sembra  provare  che  la  criminalità  gua- 
dagnando in  estensione  perde  d'intensità.  E  nel  medesimo  tempo  aumenta 
il  numero  dei  suicidj,  senza  dubbio  perchè  molti  fra  essi  non  sono  che 
delinquenti  modificati  dal  mezzo  sociale. 

Passiamo  quindi  allo  studio  di  quel  potentissimo  modiflcatore  fisico  chimico 
che  è  la  Temperatura^  o,  ciò  che  fa  lo  stesso,  allo  studio  della  ripartizione 
di  ogni  crimine  per  stagione.  Questo  comprende  il  periodo  1827-1870: 
>iè  prima  ne  dopo,  la  statistica  criminale  non  dà  più  alcuna  informazione 
in  proposito.  Tale  Calendario  Criminale  (che  così  si  potrebbe  chiamarlo) 
presenta  |>er  ciascuna  classe  di  crimini  due  curve  :  una  brutta,  che  distingue 
il  numero  assoluto  dei  crimini  per  ogni  mese:  ed  una  razionale,  dove  i  cri- 
mini sono  cako>ati  supponendo  ogni  mese  di  31  giorni.  Cosi  abbiamo: 

/7)  Crimini  contro  la  proprietà  :  —  Curva  brutta  :  massima  in  dicembre, 
minima  in  aprile  e  in  giugno:  queste  due  minime  sono  separate  da  un 
^^ggcr  rialzo  in  maggio.  Da  giugno  a  dicembre  la  curva  è  ascendente  in 
linea  spezzata,  più  rapida  nell'ultimo  trimestre.  Curva  razionale:  minima 
in  luglio,  rialzo  uniforme  in  agosto,  settembre,  ottobre  ;  aumento  più  sensibile 
m  novembre  (influenza  del  vino  nuovo),  massima  in  dicembre,  diminuzione 


regolare  da  gennajo  ad  aprile,  piccolo  rialzo  in  maggio,  diminuzione  conse^ 
ciitiva  fino  alla  minima  di  luglio; 

à)  Crimini  €9ntro  ie  férstme  :■  —  la  cur^'a  brutta  ha  la  minima  in  no- 
vembre, ascende  un  po'  in  dicembre  e  gennajo,  diminuisce  alquanto  in 
febbrajo,  torna  a  crescere  in  marzo,  è  stazionaria  in  aprìle,  scende  fortemente 
in  maggto,  è  massima  in  giugno;  diminuisce  un  po'  in  luglio  e  agosto,  e 
nolto  nei  mesi  seguenti.  La  curva  razionale  segna  una  forte  ascensione  dia 
gesnajo  a  fcbbrajo  (tempo  delle  strenne  per  Tanno  nuovo),  una  diminu- 
zione da  febbraio  a  marzo,  un  aumento  da  marzo  a  giugno,  poi  massima^. 
siatn  quo  in  luglio  ed  agosto,  discesa  regolare  fino  ad  una  minima  in 
dicembre. 

Lacassagne  estende  in  seguito  le  medesime  ricerche  ad  ogni  specie  di 
crimine  ;  ognuno  di  essi  mostrasi  con  una  fìsonomia  particolare,  ma  le  cause 
delle  oscillazioni  rispettive  non  sono  sempre  chiare.  Per  termine  di  con- 
fronto Lacassagne  suppone  un  totale  di  io  mila  crimini,  e  a  questi  riporta 
il  numero  assoluto  di  casi  d'un  dato  crimine  per  quel  dato  mese.  Un  ri- 
sultato generale  si  è  che  i  crimini  contro  le  proprietà  prevalgono  nella 
stagione  invernale,  quelli  contro  le  persone  prevalgono  nella  estiva.  I  ri- 
sultati speciali  più  importanti  eccoli: 

a)  Crimini  contro  le  persone,  —  \:  Infanticidio  occupa  il  sommo 
della  scala  in  gennajo,  febbrajo,  marzo  ed  aprile  in  conseguenza  delle  con- 
cezioni avvenute  nei  mesi  genesiaci,  aprile,  maggio,  giugno,  luglio.  In  maggio 
gli  infanticidj  scemano,  sono  in  minima  in  giugno  e  luglio;  altro  aumento 
in  novembre  e. dicembre  (concezioni  durante  il  carnevale). 

\J aborto  vien  provocato  di  solito  tra  il  4^  e  il  5**  mese:  ebbene,  in 
gennajo  gli  aborti  trovansi  in  terza  fila  (concezioni  di  settembre,  mese 
delle  raccolte);  diminuiscono  in  aprile,  aumentano  in  maggio  (effetto  delle 
veglie  di  dicembre),  nuova  massima  in  giugno  (effetto  del  carnevale),  di- 
minuiscono in  luglio  ed  agosto,  leggiero  rialzo  in  settembre  (effetto  della 
primavera),  aumento  progressivo  in  ottobre,  novembre,  dicembre  (effetto  dei 
Blesi  gcBesiaci). 

\J assassinio  segue  la  curva  dei  crimini  contro  le  proprietà,  e  presenta 
\vk  notevole  risalto  in  novembre,  fatto  che  sì  può  mettere  a  carico  del  vino 
nuovo. 

Gli  omicidi^  come  pure  le  ferite  gravi  e  simili,  risentono  molto  l'influenza 
del  calore,  e  presentano  una  massima  in  luglio  e  agosto. 

W  parricidio  ha  due  massime,  Tuna  in  principio,  Tallra  nel'  cuore  del 
verno  (ottobre  e  gennajo)  nei  nìomenti  della  maggior  miseria. 

Gli  ofOViUnamenti  hanno  una  massima  in  maggio,  diminuiscono  in  giugno 
e  luglio,  minima  in  agosto,  aumentano  gradatamente  in  settembre  ed  ot- 
tobre ;  in  novembre  diminuiscono,  poi  crescono  fortemente  in  dicembre; 
scemano  ancora  in  gennajo  e  febbrajo ,  alzandosi  in  seguito  a  raggiungere 
la  nwusima  in  maggio. 

Q^\  stupri ,  e  specialmente  quelli  sulle  ragazzine ,  hanno  un  andamento 
caratteristico.  Rari  in  novembre,  lo  sono  un  pò*  meno  nei  mesi  d'inverno: 
mn  olio  spiegarsi  delle  temperature  primaverili  comincia  Tascensione  ;  mag- 
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gio,  giugno,  luglio  ,  agosto  sono  i  mesi  genesiaci  per  eccellenza  ;  la  n?.n5- 
sima  è  in  giugno.  L'influenza  del  vino  non  è  cosi  spiccata  come  quella 
della  temperatura.  Gli  stupri  ed  attentati  al  pudore  sugli  adulti  non  seguono 
la  medesima  curva;  da  una  massima  in  giugno,  vanno  regolarmente  sce- 
mando verso  il  mese  di  novembre,  dove  si  ha  la  minima;  si  nota  un  certo 
aumento  in  dicembre  e  gennnjo  ;  stazionarietà  in  fcbbrajo ,  ascensione  an- 
cora in  marzo,  diminuzione  in  aprile  ; 

ò)  Crimini  contro  U  proprietà  :  —  Di  un  gran  numero  di  questi  si  pre- 
vede facilmente  quando  dovranno  crescere  e  (piando  diminuire  in  base  alle 
svariate  influenze  cosmologiche  o  sociologiche ,  ijuali  sarebbero  il  freddo  e 
il  caldo,  la  produzione  del  vino,  le  raccolte  ,  il  soggiorno  forzato  in  casa 
durante  l'inverno,  le  feste  ricorrenti  (Natale,  Carnevale,  ecc.).  In  certi  casi 
invece  gli  aumenti  o  le  diminuzioni  sono  i}À  difficile  spiegazione.  In  gene- 
rale i  crimini  contro  le  proprietà  diminuiscono  in  aprile  :  le  falsificazioni  , 
i  furti  e  simili  hanno  momenti  propizi  facili  a  indovinare;  gli  incendi  cri- 
minosi hanno  un  andamento  simile  a  quello  dei  crimini  contro  le  persone. 
Non  meno  importanti  sono  le  considerazioni  rispetto  all'influenza  delle 
condizioni  individuali,  età,  sesso,  professione. 

1.^  Sesso,  —  La  tendenza  al  crimine  appare  quattro  volte  maggiore 
negli  uomini  che  nelle  donne;  invero  su  ico  crimini  contro  le  persone, 
S4  sono  commessi  da  uomini,  e  16  da  donne;  su  100  crimini  contro  le 
proprietà  82  son  dovuti  ad  uomini,  soli  18  a  donne.  La  donna  è  più 
facilmente  trattenuta  dal  delinquere  per  quel  sentimento  di  vergogna  e  di 
pudore  che  le  è  proprio,  e  più  ancora  per  le  sue  abitudini  ritirate  e  la 
sua  debolezza  fisica. 

Ciononostante  i  crimini  ad  essa  più  propri  sono  l*  infanticidio ,  l'aborto, 
il  parricidio,  le  ferite  verso  ascendenti,  l'assassinio,  l'omicidio  ;  cioè  ne  la 
propria  debolezza  fisica,  né  la  gravezza  del  delitto  valgono  a  trattenerla  ; 
esse  assassinano  piti  spesso  le  persone  che  le  circondano  nell'interno  delle 
famiglie  per  ragioni  troppo  ovvie  :  loro  arma  prediletta  è  quella  dei  vili , 
l'avvelenamento:  dal  1850  in  poi  il  numero  di  donne  accusate  di  questo 
crimine  è  sempre  superiore ,  e  di  molto  ,  a  quello  degli  accusati  maschi  : 
quanto  a  crimine  contro  le  proprietà,  le  donne  commettono  sopratutto  ì\k:\ 
furti  domestici  o  nelle  chiese.  Certi  altri  crimini  sono  ben  rari. 

2.®  Età:  —  In  generale  la  tendenza  al  crimine  si  sviluppa  più  pre- 
sto nell'uomo  che  nella  donna;  il  maximum  però  per  i  due  sessi  si  veri- 
fica tra  i  25  e  30  anni;  in  tale  quinquennio  avviene  un  quinto  di  tutti 
i  crimini.  Nella  donna  poi  tale  tendenza  diminuisce  in  seguito  più  rapida- 
mente che  nell'uomo.  L'uomo  spinto  dalla  violenza  delle  passioni  incomincia 
cogli  attentati  al  pudore  ;  quasi  nel  medesimo  tempo  prende  gusto  al  furto  ; 
sviluppandosi  le  sue  forze,  tende  più  tardi  agli  atti  violenti  (ribellione,  omi- 
<:idio,  furti  sulle  pubbliche  vie);  più  tardi  ancora  la  riflessione  fa  conver* 
tire  l'omicidio  in  assassinio  e  avvelenamento.  Procedendo  nella  sua  carriera, 
il  delinquente  sostituisce  mano  mano  il  tradimento  alla  forza,  e  diventa 
falsario  più  che  in  qualunque  altra  epoca  della  vita. 

3/  Professioni'.  —  Per  queste  bisogna  tener  conto  in  ispecie  del  grado 
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d* istruzione.  Quindi  Lacassngne  distingue:  a)  per  gli  illetterati:  gli  infan- 
ticidi, la  supposizione  e  soppressione  di  parto,  l'associazione  di  malfattori, 
i  furti,  gli  incendi;  ò)  per  quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere  imperfetta- 
mente :  estorsione  di  cambiali,  minaccie  in  iscritto  e  senza  condizione,  sac- 
cheggio e  guasti  alle  proprietà ,  ferite  ;  e)  per  quelli  che  hanno  ricevuto 
un'istruzione  primaria:  concussione  e  corruzione,  falso  in  scrittura  privata 
o  di  commercio,  minaccie  in  iscritto  ;  if)  per  quelli  che  hanno  un'istruzione 
superiore  :  falso  in  scrittura  di  commercio ,  o  simili  ;  sottrazione  di  atti  e 
depositi ,  complotti  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  Fayet  ha  dimostrato 
altresì  che  la  maggior  criminalità  specifica  è  data  da  avvocati,  notai,  uscieri  ; 
individui  tutti  che  pur  hanno  sempre  il  Codice  per  le  mani. 

In  questa  pagina  di  filosofia  naturale,  altrettanto  singolare  quanto  vera, 
il  dott.  Lacassagne  ha  dimostrato  a  meraviglia  che  non   tutte  le  lesrgi  che 
ci  governano  sono  inscritte  nei  Codici.  Però  sono  senza  dubbio  esagerate, 
e  dette  à  sensation,  certe  affermazioni,  nelle  quali  la   causa  asserita  è  per 
lo  meno  l'ultima  ad   entrar   realmente  in  scena  :    così    l' influenza   di   dati 
giorni  ed  epoche  non  si  rende  sensibile  che  per  il  concorso   di  molteplici 
altre  cause,  mancando  le  quali  manca  certamente  anche  l'effetto  affermato-. 
Lo  studio  delle  cause  della  criminalità    è   assai  più  complicato    di  quanto 
apparirebbe  dallo  schizzo  passato  in  rassegna  :  e  se  un  arguto  procuratore 
in  un  affare  un  po'  ingarbugliato  usci  in  quella  celebre  sentenza:   e   Cker* 
chez  la  /emme  t   noi  ci  permetteremo  però  di  far  notare  quanto  numerosi 
siano  i  concetti  che  dietro  quello  di  donna  possono  nascondersi  :  interesse, 
amore,  gelosia,  odio,    disperazione,  ecc.,  ecc.;  e  ciascuno    di   questi  mo- 
menti criminali,  se  volessimo  riferirlo,  come  fece  Lacassagne,  ad  una  data 
epoca  o  stagione,    ci  metterebbe  in  un  beli'  imbroglio.    Egli   non  è  difficil 
cosa  il  rilevare  nelle  statistiche  criminali  le  conseguenze  di  certi  momenti 
eziologici  ricorrenti  nell'annata  :  vi   si   trovano   facilmente  le    traccie    della 
stagione  degli  amori  o  di  quella  del  vino,  quelle  di  certe  abitudini  sociali 
(feste  di  Natale  ,  di    Carnevale) ,  od    individuali    (ubbriachezza  periodica)  , 
quelle  della  miseria  generale  successiva    a   guerre ,    a  cattive  raccolte  ;  ma 
si  concederà  che  tali  momenti  sono  veramente  perturbatori  dell'andamento 
di  tutta  una  massa  di  popolazione;  mentre  in  riguardo  a  dei  fatti  parziali 
non  si  può  giustamente  adottare  il  medesimo  metodo  d*  interpretazione.  E 
in  parte  ci  dà    ragione  il  prof.  Lacassagne  istesso,    quando    passa    a  fare 
alcune  considerazioni  sulla  persona  del  deliquente.   Egli  si  accomoda  delle 
idee  del  nostro  Lombroso,  però  insiste  nel  distinguere  differenti  categorie  di 
delinquenti  :  per  lui  esistono  tre  tipi  distinti  : 

a)  Delinquenti  per  sentimento  od  istinto:  —  Sono  quelli,  per  così  dire, 
nati  tali  ed  incorreggibili;  il  delitto  è  per  essi  uno  stato  od  una  profes- 
sione. Però  la  criminalità  in  essi  non  è  sempre  ereditaria,  e  solo  l'abitudine 
finisce  per  rendere  organici  i  vizi  acquisiti.  Lombroso  ne  ha  fatto  uno  studio 
speciale,  e  trovò  che  i  loro  caratteri  antropologici  più  importanti  e  vera- 
mente distintivi  sono;  prognatismo,  capelli  abbondanti  e  crespi,  barba  rara, 
peUe  bruna,  oxicefalia,  obbliquità  degli  occhi,  microcefalia,  sviluppo  delle 
mascelle  e  dell'osso  malare,  fronte  fuggente,  orecchie  voluminose  ad  ansa, 
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analogia  tra  i  due  sessi,  debolezza  muscolare.  Questi  segni,  aggiunti  ai  ri- 
sultati delle  autopsie,  avvicinano  il  delinquente  europeo  all'uomo  preistorico 
(atavismo).  Orbene,  questa  classe  di  delinquenti  (per  fortuna  in  gran  mi- 
noranza) costituisce  la  massa  dei  recidivi,  né  prigione  né  mezzo  sociale 
valgono  a  migliorarli. 

ò)  Delinquenti  tf  atti:  —  Cioè  agenti  per  passione  o  per  occasione 
propizia  (colla  speranza  dell'impunità):  costituiscono  la  categoria  più  fre- 
quente, e  sulla  quale  si  può  sperare  ancora  qualche  azione  correttiva  delle  pene. 
e)  Delinquenti  di  pensiero  od  alienati:  —  Il  loro  stato  cerebrale  può 
esser  il  risultato  dell'eredità  o  d'una  disposizione  acquisita.  Vi  si  comprendono 
molti  dementi  paralitici,  accusati  di  falso,  di  furto,  e  un  gran  numero  di 
epilettici  omicida,  i  quali  appajono  addirittura  come  i  più  sanguinar]  degli 
assassini. 

Per  venirne  ad  una  conclusioni:,  diremo  che  le  variazioni  della  criminalità 
generale  seguono  con  un  certo  ordine  altre  variazioni  del  mezzo  fisico  e 
sociale:  non  troviamo  però  di  darvi  tutta  l'importanza  che  vi  dà  Lacassagne, 
dal  momento  che,  esclusi  i  pazzi  e  gli  incorreggibili,  da  lui  chiamati  la 
grande  exception,  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  massa  di  deliquenti  ri- 
;>ponsabi]i  delle  proprie  azioni,  sui  quali  l'influenza  degli  agenti  estemi  è 
bene  spesso  più  apparente  che  reale.  Tuttavia  ci  uniamo  a  lui  nel  far  voto 
a  che  la  Società  in  riguardo  ai  delinquenti  sostituisca  l'idea  della  propria 
protezione  a  quella  del  castigo.  È  questo  pure  il  voto  della  compatta  falange 
degli  alienisti  italiani,  e  una  necessità  sentita  per  certe  categorie  di  delinquenti. 

Dott.  Pietro  Conti. 


DIRirrO  SANITARIO. 


La  legge  sulla  polizia  sanitaria  del  bestiame  nella  Repubblica  del  Can- 
tone Ticino.  —  Ci  piace  riportare  questo  documento  legislativo  non  ha  guarì 
emanato  dal  Gran  Consiglio  della  Repubblica  e  Cantone  del  Ticino  sulla 
proposta  del  Consiglio  di  Stato: 

Art.   I.  La  polizia  sanitaria  del  bestiame  nel  Cantone  viene  esercitata,  in 
conformità  delle  rispettive  leggi  e  discipline  federali  e  cantonali,  da  cinque 
veterinari  con  un  numero    proporzionato  di  ispettori    e    supplenti-ispettori , 
sotto  la  immediata  dipendenza  della  Direzione  cantonale  d' Igiene. 
§1.1  veterinari  cantonali  sono  incaricati: 

a)  della  sorveglianza  e  cura  per    la    preservazione  e  la  repressione 
delle  epizoozie  del  Cantone  ; 

b)  delle  visite  al  confine  del  bestiame  proveniente  dall'  estero. 

§  2,  Di  questi  cinque  veterinari  ve  n'è  uno  in  capo,  il  quale  invigila 
su  tutti  i  funzionari  della  polizia  sanitaria  del  bestiame,  sta  alla  disposizione 
speciale  della  Direzione  cantonale  d' Igiene  ed  è  membro  di  diritto  della 
Cofomissione  cantonale  di  sanità. 


Alt.   2.  Il  Cantone    si    divide  in  cinque  Circondàri  per    V  e^fcizio  delld 
polizia  sanitaria  del  bestiame  :  i  primi  quattro  sono  Circondari  di  ispezione 
ed  insieme  di  visita  al  con6ne;  il  quinto  è  unicamente  di  ispezione. 
§  I.  Questi  Cicondari  sono  composti  come  segue' 

Il  primo:  dei  circoli  di  Mendrisio,    Caneggio  e  Balerna,    colla  sta' 
zione  di  confine  a  Chiasso  ; 

Il  secondo  :  dei  Circoli  di  9tabio  e  Riva  S.  Vitale,  colle  stagioni  di 
Brusata,  Stabio  e  S.  Pietro; 

Il  terzo  :  del  distretto  di  Lugano,  colle  stazioni  di  Gandria,  Lugano, 
Morcote,  Ponte-Tresa  e  Fornasette; 

Il  quarto:  dei  distretti  di  Locamo  e  Vallemaggia,  colle  stagioni  di 
Dirinella,  Magadino,  Locamo  e  Brissago; 

Il  quinto:  dei  distretti  di  Bellinzona,  Riviera,  Elenio  e  Leventina. 
§  «.  Aprendosi  qualche  nuova  stazione,  V  obbligo  della  visita  al  con- 
fine incomberà  al  veterinario  del  Circondario  rispettivo. 

Art.  3*  I  veterinari  cantonali,  come  pure  gli  ispettori  ed  i  supplenti-ispet- 
tori  sono  nominati  ogni  biennio  dal  Consiglio  di  Stato. 

§.  Per  la  visita  di  confine  sarà  stabilito  un  orario  per  tutte  le  stazioni. 
Art.  4.  L*  onorario  annuo  di  ciascuno  dei  cinque  veterinari  cantonali  è  di 
franchi   i^óoo. 

§  I.  Per  le  missioni  o  mansioni  straordinarie,  all' infuori  della  periferijl 
e  degli  obblighi  del  proprio  Circondario,  per  ordine  superiore,  verranno 
bonificate  al  veterinario  le  spese  di  trasferta,  come  al  decreto  governativo 
I  giugno  1873. 

S  2.  Per  le  prestazioni  ai  privati,  ove  ne  siatio  richiesti  ed  ove  queste 
non  siano  comprese  neil'  obbligo  generale  della  ispezione  e  cura  sulle  epi' 
zoozie,  sarà  stabilita  una  tariffa  speciale. 

Art.  5.  La  tassa  per  la  visita  al  confine  viene  percepita  dallo  Stato  per 
mezzo  di  funzionari  a  tal  uopo  designati. 

§  I.  Questa  tassa  è  di  franchi  1.50  per  ogni  capo  di  bestiame  grosso, 

equino  e  bovino,    compresi  i  vitelli  ed  i  majali,    di  un    peso    eccedente  l 

50  chilogrammi;  per  ogni  capo  di  bestiame  minuto,  ovino  e  caprino,  com- 

'  preso  i  vitelli  ed  i  majali  di  un  peso  inferiore  al  preindicato,  la  tassa  è  di 

centesimi  20. 

§  2.  Quando  il  numero  del  bestiame  grosso,  presentato  nello  stesso 
luogo  e  tempo  per  la  visita  da  un  solo  proprietario,  supera  i  20  capi,  la 
tassa  per  il  numero  eccedente  i  ao  capi  è  ridotta  a  50  centesimi  per  ogni 
capo;  cosi  quando  il  numero  del  bestiame  minuto  presentato  nello  stesso 
luogo  e  tempK)  supera  i  50  capi,  la  tassa  da  pagarsi  per  il  numero  ecce-* 
dente  è  ridotta  a  centesimi  io  per  capo. 

Art.  6.  Nelle  piccole  stazioni  di  confine,  specialmente  montane,  non  con^ 
template  nell*  art.  2  la  visita  sarà  praticata,  in  tempi  normali  sanitari,  da 
funzionari  dell'  Ufficio  daziario  federale  della  località,  contro  una  congrua 
retribuzione  da  convenirsi;  ma  in  circostanze  straordinarie  di  epizoozie  net 
paesi  linnitrofii  la  visita  sarà  obbligatoriamente  eseguita,  anche  nelle  predette 
stazioni,    dal   veterinario  del  Circondario  rispettivo.  In  questo  caso,   la  Di' 
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rezione  cantonale    iV  Igiene  provvederà  convenientemente  alle  esigenze  del 
servizio  e  comodi  della  popolazione. 

Della  polizia  sanitaria  in  genere. 

Art.  I.  La  polizia  sanitaria  del  bestiame  nel  Cantone  viene  esercitata,  in 
consonanza  colle  relative  leggi  e  discipline  federali  e  cantonali,  da  cinque 
veterinari  con  un  numero  proporzionato  di  ispettori  e  supplenti-ispettori  sotto 
la  immediata  dipendenza  della  Direzione  cantonale  d'Igiene  (articolo  i  della 
legge  26  aprile  1880). 

Art.  2.  La  polizia  sanitaria  del  bestiame  comprende  due  principali  servizi  : 
a)  la  visita  alle  stazioni  sulle  vie  daziarie  di  confine    per  il  bestiame 
proveniente  dall'  estero  ; 

/f)  la  sorveglianza  e  cura  per  la    preservazione  e  la  repressione    delle 
malattie  epizootiche  e  contagiose. 

Art.  3.  Per  1*  esercizio  della  polizia  sanitaria  del  bestiame,  il  Cantone  si 
divide  in  cinque  Circondari  :  i  primi  quattro  sono  di  visita  al  confine  e  di 
ispezione;  il  quinto  è  unicamente  di  ispezione. 

vj   I .  Questi  Circondari  si  compongono  come  segue  : 

Il  primo:  dei  Circoli  di  Mendrisio,  Caneggio  e  Balerna,    colla  sta- 
zione di  confine  di  Chiasso  : 

Il  secondo:  dei  Circoli  di  Stabio  e  Riva  S.  Vitale,  colle  stazioni  di 
Brusata,  Stabio  e  S.  Pietro; 

Il  terzo:  del  distretto  di  Lugano,  colle  stazioni  di  Gandria,  Lugano, 
Morcote,  Ponte  Tresa  e  Fornn sette  ; 

Il  quarto:  dei  distretti  di  Locamo  e  Vallemaggia,  colle  stazioni  di 
Dirinella,  Magadino,  Locamo  e  Brissago; 

Il  quinto:  dei  distretti  di  Bellinzona,  Riviera,  Elenio  e  Leventina. 
§  2.  Aprendosi  qualche  nuova  stazione,  V  obbligo  della  visita  al  con- 
fine incomberà  al  veterinario  del  rispettivo  circondario,  escluso    qualunque 
maggior  emolumento. 

Art.  4.  In  ogni  Circondario  sono  pure  stabiliti  degli  ispettori  e  supplenti- 
ispettori  del  bestiame,  i  quali  emettono  e  ricevono  le  fedi  di  sanità  ed  eser- 
citano sulle  medesime  controllo,  conformemente  ai  {5§  3  e  4  e  relativi 
del  regolamento  federale  20  novembre  1872. 

Art.  5  La  visita  sanitaria  di  confine  sarà  praticata  regolarmente  ed  esclu- 
sivamente dai  veterinari  cantonali  funzionanti  nelle  diverse  stazioni  daziarie, 
secondo  l'orario  che  verrà  stabilito  e  pubblicato  per  norma  degli  interes- 
sati sul  Foglio  O/ficiaU  ed  affisso  nei  locali  delle  stazioni  medesime. 

Art.  6.  L' ispezione  consiste  nel  prevenir  l' introduzione  ed  impedire  la 
propagazione  di  malattie  epizootiche  e  contagiose  recanti  un  pericolo  ge- 
nerale, come  segnatamente  la  peste  bovina,  la  peripneumonia  contagiosa, 
il  taglione  e  la  zoppina,  il  moccio  e  V  idrofobia. 

§.  Accadendo  che  altre  epizoozie  venissero  a  scoppiare  con  tale  ca- 
rattere da  far  temere  un  pericolo  generale,  restano  riservati  ulteriori  prov- 
vedimenti. 
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Art.  7.  I  veterinari  dello  Stato  hanno  tutti  T  obbligo  della  ispezione 
nella  periferia  del  proprio  Circondario:  a  quelli  dei  primi  quattro  Circondari 
è  aggiunto    l'obbligo  della    visita  alle  stazioni  di  frontiera. 

Art.  8.  Oltre  le  speciali  mansioni  deferite  loro  rispettivamente  dalla  legge 
26  aprile  1880  e  dui  presente  regolamento,  i  veterinari  di  Circondario  e 
gli  ispettori  e  supplenti  ispettori  del  bestiame  sono  tenuti  alla  completa  e 
rigorosa  osservanza  di  quanto  dispongono  le  vigenti  discipline  federali  e 
cantonali,  o  che  venisse  ordinato  dalla  Direzione  d' Igiene. 

Art.  9.  I  veterinari  di  Circondario,  compreso  quello  in  capo,  come  pure 
gli  ispettori  e  supplcnii-ispettori,  sono  nominati  ad  ogni  biennio  dal  Con- 
siglio di  Stato. 

§  I.  Qualora  alcuno  dei  predetti  funzionari  volesse  spontaneamente 
dimettersi  dalla  carica,  dovrà  notificare  per  iscritto  la  sua  determinazione 
al  Consiglio  di  Stato,  tre  mesi  prima  della  effettiva  cessazione  de' suoi  in- 
combenti. 

§  2.  Il  Consiglio  di  Stato,  in  caso  di  insufficiente  attitudine  o  pun- 
tualità di  un  veterinario,  od  ispettore,  supplente  ispettore  del  bestiame,  con- 
statata dal  veterinario  in  capo,  lo  i>uò  in  ogni  tempo  revocare  e  dimettere 
dalla  carica,  con  esonero  assoluto  di  qualsiasi  indennizzo. 

Art.  10.  Ogni  veterinario  sarà  munito,  a  spese  dello  Stato,  di  un  bollo 
per  la  corrispondenza  officiale. 

§.  Ogni  veterinario  di  Circondario,  ispettore  e  supplente  ispettore  del 
bestiame  e  responsabile  dei  registri  ed  oggetti  confidatigli,  e  non  può,  senza 
l'autorizzazione  della  Direzione  d'Igiene,  deferire  ad  altri,  in  tutto  od  in 
parte,  l'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Art.  II.  Le  Municipalità  devono  prestare  ai  predetti  funzionari  mano  forte 
ed  appoggio  per  l'esatto  adempimento  delle  loro  mansioni,  sorvegliare  dal 
ranto  loro  e  far  eseguire  strettamente  le  disposizioni  contro  le  epizoozie, 
le  notificazioni,  i  sequestri,  le  disinfezioni,  ecc. 

Dei  vktkrinari. 

Art.  12.  Per  essere  eletto  veterinario  dello  Stato  bisogna  essere  patentato 
da  uno  stabilimento  veterinario  ed  aver  ottenuta  la  placitazionc  governativa 
pel  libero  esercizio  della  professione. 

Art.  13.  Dei  cinque  veterinari  per  la  polizia  sanitaria  del  bestiame,  ve 
n'è  uno  in  capo,  al  quale  è  affidata  l'ispezione  nel  5**  Circondario,  e  che 
inoltre  invigila  su  tutti  gli  altri  officiali  addetti  a  questo  servizio. 

§.  Il  veterinario  in  capo  sta  a  disposizione  della  Direzione  d'Igiene, 
tiene  presso  la  medesima  il  proprio  ufficio  e  l'ordinaria  sua  sede,  ed  è 
membro  di  diritto  della  Commissione  cantonale  di  Sanità. 

Art.  14.  I  veterinari  dello  Stato,  oltre  all'esatto  servizio  indicato  negli 
articoli  5,  6,  7  e  8  del  presente  regolamento,  devono,  quando  si  tratti  di 
operazioni  che  non  siano  già  contemplate  dall' obbligo  generale  della  ispe- 
zione, e  quando  ne  siano  richiesti,  presentare  ai  privati  la  cura  ed  il  trat- 
tamento cìegli  animali  colpiti   da    malattie  contagiose,  epizootiche  o  spora- 
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t)iche>  e  non  esigere  una  retribuzione  maggiore  di   quella   che   sal-à  déter^ 
minata  per  le  diverse  operazioni  da  una  torifTa  speciale. 

§.  Insorgendo  tra  veterinari  in  carica  e  privati  delle  contestazioni  circa 
il  compenso  per  prestazioni,  deciderà  in  via  sommaria,  sentite  le  parti,  il 
Commissario  distrettuale,  salvo  ricorso  alla  Direzione  d'Igiene. 

Art.  15»  I  veterinari  dello  Stato  ricevono  per  il  servizio  pubblico  un 
onorario  annuo  di  fr.  1,600  per  ciascuno,  da  pagarsi  a  trimestri  posticipati. 

§.  Per  le  missioni  o  mansioni  straordinarie,  per  ordine  del  Consiglio 
di  Stato,  o  della  Direzione  d*  Igiene,  o  del  Commissario  distrettuaie,  o  re- 
lativamente dei  veterinario  in  capo,  ali*  infuori  della  periferia  e  degli  ol> 
bfighi  del  proprio  Circondario,  verranno  bonificate  le  spese  di  trasferta, 
rome  al  decreto  governativo   1^  gitigno   1875. 

Art.  ì6.  I  veterinari  dei  4  primi  Circondari  presenteranno  annualmente 
al  veterinario  in  capo  un  rapporto  generale  sui  lavori  da  essi  eseguiti  per 
la  polizia  sanitaria  del  bestiame,  sulle  malattie  da  essi  curate,  sul  loro  an- 
rUmento  ed  -esito  e  su  tutto  ciò  che  potrà  interessare  questo  ramo  della 
pubblica  amministrazione,  accennando  altresì  le  miglioile  che  i*  esperienza 
può  aver  suggerito  di  introdurre  nel  servizio. 

§.  Il  veterinario  in  capo,  riassunti  i  rapporti  dei  veterinari  di  Circon^ 
c-lario,  presenterà  al  Consiglio  di  Stato,  al  mezzo  della  Direzione  d*  Igiene, 
una  relazione  sintetica  colle  proposte  che  stimerà  necessarie  o  convenieuii. 

Degli  ispettori  o  stppLENTi-rspEin'ORn 

Art.  17.  Il  Consiglio  di  Stato  nomina,  in  ogni  Circondario  di  ispezioncv 
degli  ispettori  e  supplenti-ispettori  del  bestiame.  Il  suppleYite  adempie  gli 
uffici  dell'ispettore»  in  caso  d'impedimento  di  questo. 

Art.  iS,  L'ispettore  ed  il  supplente-ispettore  devono  xronoscerc  perfetta* 
mente  le  prescrizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  risguardanti  la  polizia 
sanitaria  del  bestiame  ed  i  sintomi  principali  delle  malattie  contagiose  ed 
epizootiche  menzionate  nella  legge  federale  S  febbraio  1872  ed  in  questo 
regolamento. 

§  I.  Per  cura  del  Consiglio  di  Stato,  sarà  provveduto  ad  una  conve- 
niente istruzione  di  questi  funzionari  (art.  4.  del  regolamento  federale  èó  no- 
vembre 1872). 

§  2.  Questa  istruzione  sarà  data  pure  ai  Ricevitori  daziari  federlili  di 
montagna  incaricati  di  far  le  visite  sanitarie  invece  dei  veterinari. 

Art.  19.  L'ispettore  è  incaricato  in  modo  speciale  del  controllo  della 
circolazione  del  bestiame  neirintemo  del  Cantone.  Rilascia  e  riceve  le  fedi 
di  sanità  del  bestiame  che  passa  da  una  ad  altra  giurisdizione  >  e  notifica 
venza  ritardo  al  veterinàrio  rispettivo  qualunque  caso  di  epizoozia  e  malattia 
contagiosa  del  bestiame  da  lui  scoperto  o  conosciuto. 

Art.  20.  I  certificati  di  sanità  devono  essere  riempiti  di  mano  deirispet» 
tore  o  del  suo  supplente^  e  firmati  da  lui. 

Art.  21.  Per  il  trasloco  del  bestiame  da  uno  ad  altro  Circondario,  senza 
^cambiamento  di  proprietario,  cioè  per  lo  sverno,  l'alpeggiatura,  ecc%,  saranno 
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dimessi  certifìcati  speciali  secondo  le  istruzioni  ed  i  moduli  da  stabilirsi  dal 
Consiglio  di  Stato  (§  6  del  regolamento  federale  ao  novembre  1872). 

Art.  2?.  L'ispettore  percepisce  4ai  possessori  di  bestiame  la  tassa  prevista 
dal  regolamento  federale  ao  novembre  1872  ai  §§  11  e  relativi. 

§.  In  caso  che  il  veterinario  lo  assuma  per  prestazioni  straordinarie 
comprese  nel  servizio  generale  d'ispezione  sulle  epizoozie,  riceverà  un  equo 
indennizzo  dalla  Municipalità  del  Comune  in  cui  avrà  prestato  il  servizio. 
L' indennizzo  non  deve  eccedere  franchi  5  per  giorno  ,  oltre  le  spese  di 
trasferta,  se  trattasi  di  operazioni  fuori  di  residenza.  Sorgendo  disaccòrdo, 
deciderà  il  Commissario  distrettuale,  salvo  ricorso  alla  Direzione  d'Igiene. 

Dei  Commissari  distrettuali. 

Art.  23.  I  Commissari  distrettuali  sono  tenuti: 

.  a)  a  denunciare  immediatamente  al  veterinario  di  Circondario  i  casi 
di  malattie  epizootiche  e  contagiose  del  bestiame ,  manifestatisi  o  sospetti, 
di  cai  vengono  in  cognizione  ; 

b)  ad  avvertirne  il  veterinario  ed  il  Commissario  rispettivo,  se  la  ma- 
lattia si  appalesa  in  altro  Circondario  e  Distretto ,  ed  ordinarne  le  occor- 
renti verifiche; 

e)  a  prestare  mano  forte  agli  ispettori  del  bestiame  ed  alle  Municipa- 
lità per  il  regolare  adempimento  dei  loro  doveri. 

§.  Contro  l'operato  dei  Commissari  si  può  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato. 

Certificati  di  sanità. 

Art  24.  Il  Consiglio  di  Stato  somministra  ai  veterinari  ed  agli  ispettori 
del  bestiame  i  formulari  occorrenti  per  il  rilascio  dei  certificati  di  sanità. 

§.  Questi  certificati  saranno  debitamente  controllati  e  fatti  numerizzare 
dal  veterinario  in  capo  (§  9  del  regolamento  federale  20  novembre  1872). 

Art.  25.  Tanto  le  matrici,  quanto  i  certificati  ritirati  dagli  ispettori  ai 
possessori  di  bestiame  saranno  numerizzati  e  conservati  per  almeno  3  anni. 

Art.  26.  Tali  matrici  e  certificati  saranno  presentati  almeno  una  volta 
airanuo  al  veterinario  in  capo,  il  quale  constaterà  il  modo  con  cui  sono 
tenuti  e  ne  farà  cenno  nel  suo  rapporto  annuale. 

§.  Il  Teterinario  in  capo  può  sempre  farsi  produrre  gli  indicati  registri 
per  assicurarsi  della  loro  tenuta  e  custodia. 

Art.  27.  Saranno  forniti,  conservati  ed  ispezionati  come  sopra  anche  quei 
formulari  che  venissero  ulteriormente  introdotti  in  esecuzione  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  in  materia. 

Della  introduzione  dall'estero  e  del  commercio  del  bestiame. 

Art.  28.  Nessun  negoziante,  proprietario  o  conduttore  di  bestiame  può 
introdurre  bestiame  nel  Cantone,  in  qualunque  tempo  dell' anno^  se  non  è 
munito  di  regolare  certificato  di  sanità. 

34 
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§  X.  Questi  certificati  devono  essere  conformi  alle  prescrizioni  federali 
per  il  bestiame  che  viene  dai  Cantoni  confederati ,  e  basterà  per  ciò  la 
presentazione  degli  stessi,  eccetto  che,  per  circostanze  eccezionali,  il  Con- 
siglio di  Stato  non  abbia  adottati  provvedimenti  restrittivi,  salvo  il  consenso 
del  Consiglio  federale  (art.  i8  della  legge  federale). 

§  a.  Per  il  bestiame  proveniente  dair  estero,  V  importizione  non  può 
aver  luogo  fuorché  alle  stazioni  daziarie  all'  uopo  designate ,  contro  visita 
del  veterinario  di  circondario  (legge  e  regolamento  federale  articoli  ix,  14 
ed  altri)  e  colla  osservanza  delle  altre  formalità  prescritte. 

§  3.  Nelle  stazioni  daziarie  di  montagna,  in  tempi  normali ,  la  visita 
verrà  fatta  dal  Ricevitore  daziario  federale. 

Art.  2(>.  Le  fedi  di  sanità  per  il  bestiame  proveniente  dall'estero  saranno 
valide  purché  stese  secondo  le  forme  stabilite  nel  rispettivo  Stato,  e  saranno 
munite  del  visto  e  della  data  d'entrata  alla  stazione  daziaria  per  cui  passa 
(§§  ZI  e  2  3  del  regolamento  federale). 

Art.  30.  Riconosciuta  la  regolarità  delle  fedi  e  la  sanità  del  bestiame,  il 
veterinario  rilascia  analoghi  certificati  o  passavanti. 

§  I.  La  tassa  per  la  visita  e  per  lo  stacco  del  certificato  viene  per- 
cepita dallo  Stato  per  mezzo  di  funzionari  a  tale  scopo  designati  in  con- 
formità dell'art.  5  della  legge  26  aprile  1880.  Il  veterinario  praticherà  la 
vìsita  e  rilascerà  il  certificato  possibilmente  in  concorsa  del  percettore 
della  tassa. 

§  2.  Le  tasse  sono  quelle  stabilite  dall'art.  5  §§  i  e  s  della  legge 
cantonale  26  aprile  1880  per  le  visite  fatte  nell'orario  prescritto.  I  vete- 
rinari non  sono  tenuti  di  prestarsi  a  far  visite  in  altri  giorni  ed  in  ore  di- 
verse, e  facendole  per  espressa  richiesta,  il  percettore  della  tassa  esigerà  dal 
conduttore  del  bestiame  il  quadruplo  della  tassa  regolamentare ,  la  metà 
della  quale  spetta  al  veterinario;  ritenuto  però  che  la  parte  spettante  a 
quest'ultimo  non  debba  in  ogni  caso  superare  i  franchi  io. 

Art.  31.  Il  bestiame  non  accompagnato  dai  certificati  prescrìtti,  o  rico- 
nosciuto infetto  o  sospetto  di  malattia,  viene  respinto.  In  tal  caso  il  vete- 
rinario e  l'Ufficio  daziario,  rispettivamente,  ne  danno  avviso  al  veterinario 
ed  all'Ufficio  daziario  dei  paesi  vicini,  per  loro  norma  e  per  la  sorveglianza. 

Art.  33.  È  vietato  ad  ogni  proprietario  od  affittuario  &  accogliere  nelle 
sue  stalle  bestiame  d'incerta  o  sospetta  provenienza ,  o  non  accompagnato 
da  fedi  di  sanità,  salvi  i  casi  di  ordini  speciali  dell'Autorità  per  sequestri 
o  provvisionali. 

Art.  33.  Le  fiere  ed  i  mercati  devono  tenersi  costantemente  sotto  dili- 
gente sorveglianza  della  polizia  sanitaria.  A  tale  scopo  le  Municipalità  devono, 
in  tali  ricorrenze,  far  invigilare  i  punti  di  accesso  per  controllare  che  il 
bestiame  sia  accompagnato  dalle  fedi  di  sanità  e  per  far  isolare  immedia- 
tamente ogni  capo  malato  o  sospetto. 

§  X.  In  tempo  di  epizoozie,  potrà  inoltre  essere  ordinata  una  speciale 
contro- visita  per  mezzo  di  veterinario. 

§  ».  Le  spese  cagionate  per  questi  provvedimenti  sono  a  carico  del 
rispettivo  Comune. 
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%  3-  Quando  in  un  Comune  dominano  malattie  epizootiche,  per  tutta 
la  durata  dì  esse  e  fino  alla  levata  del  bando  e  sequestro  non  si  possono 
tetiere  fiere  o  mercati  od  esposizioni  di  bestiame  nel  Comune  stesso  e  nei 
limitrofi.  Il  Consiglio  di  Stato  decreta  le  altre  opportune  discipline. 

Provvedimenti  straordinari  per  epizoozie. 

Art.  34.  Qualora  si  manifestino  e  dominino  malattie  contagiose  od  epi- 
zootiche, si  osservano  inoltre  le  precauzioni  seguenti  : 

Le  persone  incaricate  di  curare  le  bestie  malate  devono  levarsi  gli 
abiti  ed  indossarne  altri  nello  entrare  nella  stalla  e  rimetterseli  nell'uscirne 
per  lasciarli  poi  appesi  all'aria  presso  le  stalle  in  sequestro.  Prima  di  ri- 
prendere i  loro  abiti  devono  lavarsi  diligentemente.  Il  bestiame  viene  abbe- 
verato nella  stalla,  e  gli  utensili  nella  medesima  adoperati  non  possono 
essere  usati  altrove  senza  previa  completa  disinfezione.  Le  stalle  devono 
tenersi  colla  massima  pulitezza  e  secondo  le  prescrizioni  del  veterinario  di 
Circondario,  ed  al  caso  dell'ispettore  del  bestiame. 

Art.  35.  Gli  animali  periti  per  morbi  contagiosi  saranno  sotterrati  in 
fossa  profonda  ricoperta  abbondantemente  di  terra  e  circondata  da  spini, 
palizzate  od  altro  per  impedirne  l'accesso. 

Art.  36.  Le  stalle  state  infette  e  quelle  vicine  non  potranno  essere  rioc- 
cupate da  bestiame  se  non  dopo  una  perfetta  disinfezione  ed  un  decorso 
proporzionato  di  tempo  da  fissarsi  dal  veterinario  di  Circondario. 

Art  37.  Manifestandosi  la  scabbia  nelle  capre  o  pecore,  le  stalle  ed  i 
pascoli,  oltre  al  sequestro  durante  il  tempo  della  cura,  rimarranno  seque- 
strati per  un  tempo  da  stabilirsi  dalla  Direzione  d'Igiene. 

Commercio  delle  carni. 

Art.  38.  La  macellazione  e  vendita  delle  carni  è  libera  sotto  1'  espressa 
osMrvanza  delle  condizioni  ed  eccezioni  seguenti: 

a)  è  proibito  il  macellare  bestiame  di  qualsivoglia  specie  infetto  o 
sospetto  di  malattia  epizootica  od  altra,  per  cui  le  carni  potessero  nuocere 
alla  salute  umana; 

è)  è  proibito  il  macellare  vitelli  immaturi,  che  non  abbiano  raggiunta 
l'età  dì  almeno  15  giorni; 

e)  è  vietato  l'introdurre  nei  macelli  o  mettere  in  commercio  carni  di 
animali  morti  da  sé,  ancorché  mietuti  da  casi  accidentali  o  da  malattie 
sporadiche. 

§•  Sono  riservate  ulteriori  disposizioni  circa  la  macellazione  in  vista 
del  pubblico,  o  con  mezzi  più  dolorosi  che  non  sia  necessario. 

Art  39.  Se  nell'atto  di  uccidere  o  sparare  un  animale,  si  scoprissero 
segni  di  malattia  epizootica,  il  macellaio  dovrà  dame  immediato  avviso  alla 
Municipalità  perché  sia  fatta  verifica  al  mezzo  del  veterinario,  e  sia  prov- 
veduto in  conformità  di  legge. 

Art.  40.  Nessuno  può  introdurre  carne   per  la  vendita  da  una   giurisdi- 
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zione  di  ispettorato  in  un'  altra  se  non  ha  ottenuto  il  certificato  di  sanità 
dall'ispettore  della  località  in  cui  la  bestia  fu  ammazzata. 

§  I.  Per  il  commercio  delle  carni  nel  Circondario  basterà  un  attestato 
municipale. 

§  2.  Queste  disposizioni  non  comprendono  i  piccoli  invii  fatti  dalle 
macellerie,  i  quali  sono  però  sempre  sotto  la  sorveglianza  dei  funzionari  di 
polizia  sanitaria. 

Bestiame  in  circolazione  periodica  sul  confine. 

Art.  41.  Per  il  bestiame  svizzero  ed  estero  che,  per  servizio  di  trasporto, 
di  economia  rurale ,  ecc.,  e  per  la  pascolazione ,  circola  periodicamente  al 
confine,  sia  sulle  vie  pubbliche,  sia  sulle  proprietà  o  sui  pascoli,  promiscui 
e  non  promiscui,  posti  a  cavaliere  od  al  di  là  del  confine,  la  libera  circo- 
lazione è  ammessa  alle  seguenti  condizioni  : 

a)  che  non  domini  malattia  epizootica  nelle  località  limitrofe  ; 

b)  che  si  facciano  registrare   con    esattezza    presso  il  veterinario  di 
Circondario  il  numero  e  la  specie  delle  bestie; 

e)  che  si  sottopongano  a  visita  le  dette  bestie,  ogni  anno,  la  prima 
volta  che  entrano  o  rientrano  dall'estero,  ed  in  seguito  di  tempo  in  tempo. 
§.  Le  tasse  di  visita  saranno  percepite  una  sola  volta  ogni  anno,  per 
il  medesimo  bestiame,  appartenente  al  medesimo  individuo. 

Art.  42.  Alle  condizioni  sotto  a  e  ^  si  accorderà  la  circolazione  del  be- 
stiame svizzero  che  esce,  ed  a  quello  estero  che  entra  per  Talpeggiatura  o 
per  lo  sverno,  oppure  per  recarsi  a  mercati  o  fiere  per  la  vendita. 

§.  Detto  bestiame  è  soggetto  alla  visita  e  al  pagamento  delle  tasse; 
quello  svizzero  al  suo  ritorno  dall'  estero ,  e  quello  estero  all'  entrata  nel 
Cantone. 

Art.  43.  Nelle  località  di  montagna,  ove  la  visita  sanitaria,  in  tempi 
normali,  è  affidata  al  Ricevitore  daziario,  le  funzioni  incombenti  al  veteri- 
nario di  Circondario  (vedi  §  3  dell'art.  28)  per  il  bestiame  precitato  sa- 
ranno pure  assunte  dal  Ricevitore,  sempre  però  in  tempi  normali  solamente. 

Art.  44.  In  tempi  in  cui  regnano  epizoozie  nei  paesi  limitrofi ,  tanto 
nell'una  che  nell'altra  eventualità,  si  ricliiede  il  permesso  in  iscritto  dalla 
Direzione  di  Igiene ,  la  quale  lo  concede  o  nega,  sentito  il  veterinario  in 
capo  ;  ed  in  caso  afifermativo,  aggiunge  le  altre  precauzioni  che  ritiene  ne- 
cessarie. 

Indennità  per  bestiame  ammazzato. 

^rt.  45.  Quando  il  bisogno  urgente  e  l'utile  generale  esigessero  di  far 
ammazzare  uno  o  più  capi  di  bestiame  infetto  o  sospetto ,  far  distruggere 
foraggi,  strame,  concimi,  arnesi,  parte  di  edifizl  od  altre  proprietà,  i  pro- 
prietari riceveranno  una  indennità  proporzionata  al  danno  sofferto  e  com- 
provato  (legge  federale,  articoli  17,  18  e  19). 

Art.  46.  L'indennizzo  verrà  corrisposto  nel  modo  che  segue  : 
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a)  se  il  bestiame  venisse  fatto  ammazzare  perchè  realmente  infetto  da 
morbo  contagioso,  che  non  ammettesse  cura  per  sé  stesso,  o  fosse  d'im- 
possibile guarigione,  il  proprietario  non  percepirà  compenso  ;  ma  potrà,  se 
povero,  essere  contemplato  per  un  adequato  sussidio  da  parte  dello  Stato  ; 

i)  percepirà  la  metà  del  valore  equitativo ,  se  il  bestiame  sarà  stato 
fatto  ammazzare  per  fondato  sospetto  di  malattia  contagiosa  e  riconosciuta 
l'esistenza  di  questa  ; 

e)  percepirà  tre  quarti  del  valore,  se  il  bestiame  fosse  riconosciuto  sano. 
Art.  47.  Queste  indennità  saranno  fomite  metà  dallo  Stato  e  metà  dal 
Comune  in  cui  detti  capi  furono  ammazzati. 

§  I.  In  casi  straordinari  ed  eccezionali ,  e  quando  questi  indennizzi 
avessero  ic  raggiungere  una  cifra  molto  considerevole,  sarà  provveduto  se- 
condo le  circostanze. 

§  2.  Il  Consiglio  di  Stato  procurerà  di  promuovere  l'istituzione  di 
associazioni  per  l'assicurazione  del  bestiame. 

Art.  48.  Sarà  decaduto  dal  diritto  di  percepire  indennizzo 

a)  chi  non  avesse  prontamente  informato  i  funzionari  di  polizia  sani- 
taria o  le  Autorità  competenti  dell'apparizione  della  malattia; 

à)  chi  non  avesse  puntualmente  adempiti  gli  altri  obblighi  imposti 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  ed  avesse  per  sua  incuria  e  colpa  provocate 
le  misure  di  distruzione  adottate. 

§  È  parimenti  escluso  da  ogni  indennizzo  il  proprietario  di  quel 
bestiame  la  cui  presenza  nel  Cantone  non  datasse  da  almeno  un  mese. 

Art.  49.  Nei  preindicati  casi,  prima  di  abbattere  il  bestiame ,  si  proce- 
derà ad  una  perizia  del  valore,  da  erigersi  dal  veterinario  di  Circondario, 
coU'aggiunta  di  due  periti  da  scegliersi  uno  dal  proprietario  e  l'altro  dalla 
Municipalità  locale,  e  la  loro  perizia  farà  stato. 

§  X.  I  periti  fissano  quali  parti  dell'animale  potranno  essere  utilizzate 
deducendone  il  valore  dall'importo  della  perizia  :  ordinano  i  modi  di  sot- 
terramento del  resto,  di  distruzione  di  oggetti,  di  disinfezione,  ecc. 

§  2.  Stabiliscono  cosi  un  equo  compenso  per  la  perdita  di  foraggi, 
ingrassi,  paglia,  utensili  da  distruggersi,  ecc. 

§  3.  Le  spese  di  queste  perizie  e  relative  sono  sopportate  dallo  Stato 
e  dai  Comuni  nelle  stesse  proporzioni  come  all'art.  47. 

Penalità. 

Art.  50.  Le  contravvenzioni  al  presente  regolamento  sono  passibili  di 
una  multa  da  5  a  xoo,  e  da  io  a  500  franchi,  giusta  le  prescrizioni  della 
legge  federale  (art.  36). 

§  X.  Le  Municipalità,  i  Giudici  di  Pace,  i  Commissari  ed  il  Consiglio 
di  Stato,  nelle  rispettive  competenze  e  colle  norme  di  penale  amministra- 
tivo, applicano  le  penalità  proporzionate  alle  contravvenzioni  denunciate  e 
verificate. 

§  a.  Nel  caso  di  fraudolenta  propagazione  di  malattia  contagiosa,  col 
tenerne  celata  la  comparsa,  col  violare  i  sequestri  o  con  altri  mezzi,  come 
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pure  quando  i  fatti  costituiscono  un  delittOi  i  colpevoli  saranno  deferiti  al 
foro  penale. 

§  3.  È  parimenti  riservata  Fazione  civile  a  loro  carico  per  il  risarci- 
mento dei  danni. 

Disposizioni  TRANsrroRiE. 

Art.  51.  n  presente  entrerà  in  vigore,  insieme  alla  legge  26  aprile  18S0, 
il  i.^  gennajo  1881,  col  quale  giorno  si  dichiaiiano  abrogati  la  legge  16  giu- 
gno 1846  e  le  sue  modificazioni  7  dicembre  1855  e  26  novembre  1862, 
ed  il  regolamento  cantonale  27  settembre  1870,  nonché  le  altre  disposi- 
zioni  incompatibili. 

Art.  52.  La  Direzione  d'Igiene  è  specialmente  incaricata  di  vegliare  alla 
esecuzione  del  presente  regolamento. 

Decreto  sulle  precauzioni  da  prèndere  contro  l'importazione  e  la  dif- 
fusione delle  malattie  contagiose  in  Isvezia  e  Norvegia.  —  Questo  decreto 

data  dal  1875,  ^^  abroga  l'altro  20  settembre  1859  riguardante  il  cholertt 
e  la  febbre  gialla.  Ogni  bastimento  proveniente  dall'estero  che  ebbe  a  che 
fare  in  porti  o  con  bastimenti  infetti  dal  cholera  o  dalla  febbre  gialla, 
dovrà,  facendo  vela  per  una  rada  od  un  porto  svedese,  issare  una  bandiera 
nera,  o  in  mancanza  di  questa  una  bandiera  bianca  sull'  albero  maestro,  e 
lasciarvela  finché  sia  stato  visitato  da  chi  di  diritto  (un  delegato  del  Co- 
mitato di  salubrità,  o  un  capostazione  di  dogana),  ed  abbia  ottenuto  la 
libera  pratica  nel  paese.  Questa  verrà  data  subito  se  dall'  ispezione  risulterà 
che  non  vi  fu  a  bordo  alcun  caso  di  choleni,  o  di  febbre  gialla,  o  di  ma- 
lattie supposte  tali:  se  invece  vi  erano  stati  o  vi  sono  ancora  o  vi  si  di- 
chiarano dopo  r  arrivo  casi  di  cholera,  la  libera  pratica  non  verrà  concessa 
finché  non  sia  avvenuta  la  guarigione  o  la  morte  dei  colpiti  e  siano  adem- 
piute le  norme  di  pulizia  e  disinfezione  delle  Ungerie,  degli  abiti,  e  anche 
del  bastimento,  se  parrà  cosi  al  Comitato  di  salubrità.  Per  le  navi  da  guerra 
che  hanno  dei  medici  a  bordo,  non  sarà  necessaria  l' ispezione,  e  basterà 
una  dichiarazione  medica  dello  stato  sanitario  del  bastimento.  Ogni  infra- 
zione sarà  punita  con  un'ammenda  da  20  a  200  corone  (da  27  a  270  fr.) 
senza  pregiudizio  delle  procedure  di  diritto  comune  di  cui  sono  passibili  i 
contravventori. 

Le  stesse  prescrizioni  stanno  per  ogni  naviglio  che  viaggia  da  un  porto 
svedese  ad  un  altro. 

Quanto  alle  misure  da  osservare  per  impedire  la  diffusione  delle  malattie 
contagiose  nel  regno,  il  decreto  stabilisce  che  i  medici,  incaricati  o  meno, 
i  quali  hanno  in  cura  un  caso  di  cholera,  vajuolo,  tifo,  tifoide,  scarlattina, 
difterite,  dissenteria,  ne  daranno  avviso  scritto  al  Comitato  di  salubrità, 
indicando  la  diagnosi,  il  nome,  l'età,  la  residenza  dell'ammalato.  Finché  si 
tratta  di  casi  sporadici,  l'avviso  dovrà  essere  immediato;  quando  l'epidemia 
é  dichiarata,  basterà  un  rapporto  settimanale  —  fiitta  però  eccezione  per 
quei  casi  che  sono  d'incentivo  ad  una  maggiore  diffusione  della  medesima. 
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B  Comitato  poi  veglierà  a  prendere  tutte  le  disposizioni  perchè,  tanto  se  si 
tratti  di  casi  isolati,  come  di  epidemia,  gli  ammalati  siano  immediatamente 
isolati  o  all'ospedale  o  a  domicilio  —  ed  ogni  oggetto  di  loro  proprietà 
venga  rigorosamente  pulito  e  disinfettato.  Gli  ammalati  non  potranno  rifiu- 
tarsi ad  entrare  negli  ospedali  speciali,  a  meno  che  siavi  perìcolo  di  vita 
nel  loro  trasporto,  o  diano  garanzie  sufficienti  di  isolamento  anche  restando 
in  <:asa  propria.  —  Quando  simultaneamente  scoppiassero  due  delle  citate 
malattie  in  una  località,  il  Comitato  prowederà  a  stabilire  un' ospedale  d'i- 
solamento per  ciascuna  di  esse,  o  quanto  meno  a  tenere  due  divisioni  af- 
fatto isolate  nello  stesso  stabilimento.  Ove  non  esista  un  Comitato  di  sa- 
lubrità, ne  farà  le  veci  il  Consiglio  Comunale.  Ad  ambedue  poi  è  concesso 
di  far  distruggere,  se  credano  opportuno,  ogni  oggetto  contaminato,  dietro 
equo  compenso.  (Ann.  d'hyg,  pubbL  i88i  maggio). 

Legislazione  Sanitaria  in  Pensilvania.  —  Al  Governo  della  Pensilvania 

venne  sottoposto  per  l'accettazione,  un  òi// SLvente  per  iscopo  la  istituzione 
di  un  ufficio  d'igiene  pubblica  e  la  regolarizzazione  dell'esercizio  della  me- 
dicina. L'  ufficio  d'igiene  pubblica  avrà  la  sorveglianza  generale  di  quanto 
riguarda  la  salute  e  la  vita  della  popolazione  :  potrà  fare  di  tempo  in  tempo 
tutte  quelle  isvestigazioni  sanitarie  che  gli  paressero  necessarie  nell'interesse 
della  pubblica  salute  :  giudicherà  della  competenza  degli  esercenti  medici  : 
sorveglierà  i  lavori  di  statistica  pubblica  :  preparerà  per  la  prQSsima  seduta 
legislativa  un  Codice  di  leggi  sanitarie:  farà  ogni  anno  il  rendiconto  delle 
sue  operazioni  al  Governatore  :  diffonderà  nella  popolazione  la  cognizione 
dei  mezzi  atti  a  mantenere  la  salute  privata  e  pubblica,  a  prevenire  le  ma- 
lattie. Terrà  due  sedute  ordinarie  all'anno.  Nessun  membro ,  tranne  il  Se- 
gretario, riceverà  alcun  compenso,  se  non  quando  sarà  direttamente  in  ser- 
vizio. Il  Segretario  riceverà  dallo  Stato  tremila  dollari  all'anno.  L'ufficio  non 
potrà  spendere  più  di  ottomila  dollari  all'  anno  :  lo  Stato  dispone  annual- 
mente di  sedicimila  dollari  per  l'esecuzione  di  questo  òill. 

lì  resto  del  ^/7/  prende  in  considerazione  i  requisiti  che  devono  avere 
coloro  che  vogliono  domandare  il  libero  esercizio  in  Pensilvania,  e  ciò  allo 
scopo  di  garantire  la  popolazione  dai  pratici  incompetenti.  L'ufficio  suddetto 
è  incaricato  dell'esame  dei  titoli  e  diplomi,  della  loro  veridicità.  Ogni  pra- 
tico, medico  o  farmacista,  pagherà  cento  dollari  al  mese  (JVà/,  board  of 
heaUh  bulL   1881,  39). 

Sulla   legislazione   per   gli  aGenaii  ed  ì  manicomT.  —  Gli  è  da  oltre 

trent'  anni  che  i  psichiatri  italiani  propugnano  la  necessità  di  una  spedai 
legge  in  riguardo  ai  mentecatti.  Più  di  una  volta  vennero  presentati  dei 
progetti,  e  nel  1874  il  medesimo  ministro  Cantelli  pubblicò  un  progetto 
di  regolamento  sull'ammissione  degli  alienati  nei  manicomi,  che  pur  conte- 
neva del  buono.  Poi  nel  1877  il  ministro  Nicotera  presentò  un  altro  pro- 
getto di  legge,  accompagnato  da  una  lunga  ed  erudita  relazione,  nella  quale 
si  mettevano  a  confronto  le  leggi  vigenti  nelle  varie  nazioni,  colle  disposi- 
zioni parziali  vigenti  nelle  varie  provmcie  d'Italia,  e  se  ne  traevano  quelle 
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nomie  che  meglio  apparivano  applicabili  ad  una  legge  italiana.  Ma  d  allora 
in  poi,  in  mezzo  a  tante  vertiginose  vicende  politiche,  non  si  parlò  più  di 
legge  sui  manicomi  :  e  sebbene  ultimamente  ancora  l'onorevole  Depretis  si 
impegnasse  di  presentare  un  progetto  di  legge  sui  manicomi  pubblici  e 
anche  su  quelli  pei  criminali,  finora  tal  progetto  resta  un  pio  desiderio. 

Tuttavia  il  terzo  Congresso  freniatrico  italiano ,  tenuto  a  Reggio-Emilia 
nel  settembre  1880,  in  vista  del  desiderato  evento,  dietro  un  ben  motivato 
ordine  del  giorno  del  prof.  Tamburini,  manifestò  il  proprio  parere  sui  punti 
principali  che  devono  formare  le  basi  della  legge  ;  ed  accettò  all'  unanimità 
le  proposte  così  formulate  dall'onorevole  Tamburini. 

Il  terzo  Congresso  degli  alienisti  italiani  fa  voto  : 

I.**  Perchè  non  sia  più  oltre  mantenuta  una  grave  lacuna  esistente 
nella  nostra  legislazione,  ma  sia  finalmente  promulgata  una  legge  generale 
sui  manicomi  e  gli  alienati,  che  risponda  alle  esigenze  della  scienza  e  della 
civiltà  ; 

2.^  Che  in  questa  legge  l'ammissione  e  la  dimissione  degli  alienati  nei 
manicomi  siano  autorizzate  dall'Autorità  Giudiziaria,  nei  modi  che  evitando 
ogni  ritardo,  meglio  provveggano  alla  necessità  della  pronta  custodia  e  cura, 
e  solo  nei  casi  di  assoluta  urgenza  possa  1'  ammissione  essere  autorizzata 
dalla  P.  S.»  salvo  a  provvedere  entro  24  ore  con  regolare  autorizzazione 
del  Procuratore  del  Re; 

3.**  Che  la  sorveglianza  governativa  sui  manicomi  debba  essere  eser- 
citata per  mezzo  di  persone  tecniche  scelte  fra  le  più  eminenti  individualità 
della  scienza  psichiatrica  ; 

4.^  Che  alla  tutela  dei  beni  degli  alienati  provvegga ,  sin  dal  primo 
n^.omento  della  loro  reclusione  nel  manicomio,  la  stessa  Autorità  Giudiziaria 
che  la  determina. 

Diritto  del  locatario  di  recedere  dal  contratto  se  la  casa  non  è  in  buone 

condizioni  igieniche.  —  Questo  diritto  venne  riconosciuto  con  un'impor- 
tante decisione  delia  Corte  di  Giustizia  di  Glasgow  in  occasione  di  una 
causa  dibattuta  davanti  a  quel  Foro,  e  che  qui  riassumiamo  brevemente. 

Nell'ottobre  1876  il  dott.  Grauger  prendeva  in  affitto  una  casa  per  lire 
sterline  80  annuali;  l'affitto  doveva  durnre  fino  alla  Pentecoste  1882,  con  li« 
bera  opzione  però  alla  Pentecoste  1S80.  Venuta  «jucsta,  il  dott  Grauger 
»iomanciò  per  lettera  al  proprietario  una  riduzione  del  20  "* ! ^^  sul  fitto, 
adducendo  i>er  ragione  che  il  prezzo  pattuito  era  troppo  elevato,  e  che 
d'altronde  la  casa  non  era  in  troppo  buone  condizioni  di  fognatura,  per 
le  quali  e  da  una  parte  e  dall'  altra  si  avevano  già  avuti  parecchi  inco- 
modi e  spese.  Dopo  lo  scambio  di  alcune  missive,  il  dott.  Girauger  scrisse 
il  6  febbraio  che  avrebbe  continuato  nella  locazione  al  fitto  annuo  di  lire 
sterline  67.10.  Ma  subito  dopa  alcuni  suoi  figli  caddero  ammalati,  presen- 
tando fenomeni  tifoidei;  onde  pensò  subito  alla  probabile  influenza  delle  ema- 
nazioni dalla  fogna  domestica.  Tale  supposizione  determinò  il  dott.  Grauger 
a  ritirare  1*  offerta  di  continuare  negli  altri  due  anni  di  locazione  —  e  do- 
mandò che  i  drenaggi  venissero  subito  esaminati  e  riparati.  Dall*  esame  ri* 
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saltò  che  essi  trovavansi  in  cosi  cattivo  stato,  da  esìgere  V  evacuazione  ; 
e  cosi  fece  il  dott.  Grauger  al  2 1  febbrajo,  dichiarando  che  da  quel  giorno 
in  avanti  non  avrebbe  pagato  più  fìtto»  mentre  avrebbe  tenuto  risponsa- 
bile  il  proprietario  dei  danni  sostenuti.  La  famigh'a  dunque  abbandonò  la 
casa;  i  ragazzi  furono  tutti  gravemente  ammalati,  anzi  uno  mori  il  24  feb- 
braio. Per  metter  in  ordine  i  drenaggi  ci  vollero  due  mesi,  dopo  de'  quali 
il  dott*  Grauger  fu  invitato  a  riprendere  il  posto:  questi  si  rifiutò,  offrendo 
di  pagare  un  quarto  dell'affitto  onde  tutto  fosse  finito.  Ma  il  proprietario 
rifiutò,  concedendo  solo  di  sottrarre  dal  fitto  l'equivalente  del  tempo  du- 
rante il  quale  si  facevano  le  riparazioni  ai  drenaggi.  Non  potendosi  venir 
ad  un  accordo,  il  proprietario  mosse  querela  al  dott.  Grauger  per  avere  il 
fitto  del  semestre  in  lire  sterline  40;  e  il  dott.  Grauger  a  sua  volta  una  contro 
querela  di  lire  sterline  400  per  danni  e  perdite  subite.  Lo  Sceriffo  giudicò^ 
che  venissero  bonificati  a  Grauger  i  due  mesi  in  lire  sterline  25,  ma  non 
riconobbe  l' esistenza  di  danni  e  perdite.  Allora  Grauger  ricorse  alla  Corte  : 
e  osservando  questa,  che  nel  caso  concreto  esisteva  una  sorgente  morbi- 
gena,  della  quale  la  famiglia  Grauger  soffrì  notevolmente,  e  per  la  quale 
essa  dovette  abbandonare  la  casa  due  mesi  —  giudicò  che  il  dott.  Grauger 
non  era  obbligato  a  riprendere  il  contratto  dopo  tanto  tempo,  contratto 
che  nessuno  certamente  avrebbe  fatto  in  previsione  di  tale  accidente  —  e 
lo  dichiarò  invece  tenuto  a  rimborsare  le  25  lire  sterline  secondo  il  giu- 
dizio già  dato  dallo  Sceriffo.  {T/ie  san.journ.,  Glasgow  1881,  voi.  V,  n.  63). 

Assistenza  ai  malati.  —  Una  circolare  del  Ministero  dell'Interno,  in  data 
20  novembre  1880,  ai  Prefetti  del  Regno  fa  sapere  che  il  12  dello  stesso 
mese  veniva  approvato  l'accordo  tra  l'Italia  e  la  Svizzera  circa  l'assistenza 
gratuita,  in  caso  di  malattia,  ai  cittadini  indigenti  dei  due  paesi.  Ciascuno 
dei  due  governi  contraenti  si  obbliga  di  provvedere  affinchè  sul  suo  terri- 
torio, i  cittadini  indigenti  dell'altro  Stato,  i  quali  per  malattia  fisica  o  men- 
tale, hanno  bisogno  di  assistenza  e  di  cura  medica,  ricevano  lo  stesso  trat- 
tamento adottato  per  i  propr}  sudditi  indigenti,  fino  a  che  il  loro  rimpatrio 
possa  effettuarsi  senza  danno  per  la  loro  salute  o  per  quella  degli  altri.  Il 
rimborso  delle  spese  occorse  per  la  loro  sepoltura  non  potrà  essere  recla- 
mato. Nel  caso  che  l'indigente  soccorso,  od  altre  persone  obbligate  invece 
di  lui,  secondo  il  Codice  civile,  ed  in  ispecie  i  parenti  tenuti  alla  sommi- 
nistrazione degli  alimenti,  sieno  in  grado  di  rimborsare  le  spese  sovracitate,. 
rimane  riservato  il  diritto  di  reclamare  il  rimborso  contro  i  medesimi.  Queste 
disposizioni  resteranno  in  vigore  fino  ad  un  anno  dopo  che  sieno  state 
denunziate  da  uno  degli  Stati  contraenti.  I  signori  Prefetti  vorranno  darne 
notìzia  alle  Amministrazioni  e  Direzioni  degli  Ospedali ,  dei  Manicomi  ed 
altri  stabilimenti  pubblici  sanitari  della  loro  rispettiva  provincia,  come  pure 
alle  Deputazioni  provinciali  ^  affinchè  ^  dato  il  caso,^  esso  venga  osservata 
rigorosamente. 

Il  VajuolO.  —  Con  sua  circolare  6  marzo  1881  il  Ministro  dell'Interno 
rileva  che  il  vajuolo  serpeggia  con  insolita  frequenza  in  non  pochi  comuni 
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del  Regno:  interessa  quindi  i  signori  Prefetti  a  rivolgere  energiche  racco- 
mandazioni a  tutte  le  autorità  comunali  affinchè  procurino  di  migliorare 
quanto  sia  possibile  le  condizioni  igieniche  locali  e  sorveglino  che  in  oc- 
casione dello  sviluppo  di  malattie  contagiose  abbiano  esatta  applicazione 
tutte  le  prescritte  misure  preservative  valevoli  ad  arrestarne  la  diffusione. 
Raccomanda  quindi  la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione ,  la .  denuncia  dei 
2)rìmi  casi,  il  loro  isolamento  rigoroso  non  si  tosto  avuta  la  denuncia,  il 
seppellimento  dei  cadaveri  secondo  Tart.  69  del  Regolamento  sanitario,  ecc. 

Morbi  ^izootici.  —  Il  Ministro  deirinterno  si  è  rivolto  ancora  ai  Pre- 
fetti perchè  curino  la  rigorosa  esecuzione  degli  art.  124  e  125  del  Rego- 
lamento sanitario.  Il  primo  obbliga  i  veterinari  curanti  ed  i  proprietari  o 
ritentorì,  sotto  qualsiasi  titolo,  di  uno  o  più  animali  affetti  da  malattia  di 
indole  epizootica;  o  sospetti  d'esserlo,  a  dame  tosto  avviso  al  Sindaco  del 
comune.  Il  secondo  obbliga  il  Sindaco  a  darne  immediatamente  avviso  al 
Prefetto,  ove  dalla  prima  ispezione  risultasse  resistenza  della  epizoozia.  Ora 
cosi  provvide  disposizioni  sono  pur  troppo  facilmente  neglette,  in  modo  che 
l'epizoozia  non  denunziata  tempestivamente  si  estende  con  gravissimo  danno 
xlell'economia  pubblica,  e  forse,  per  un  meschino  e  malinteso  interesse  pri- 
vato ,  si  arrecano  gravi  pericoli  alla  salute  di  un*  intera  popolazione.  Non 
a  torto  quindi  l'onorevole  Depretis  eccita  di  nuovo  lo  zelo  dei  Prefetti  e 
la  legge  non  resti  lettera  morta. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


RIUNIONE  DEGLI  IGIENISTI  ITALIANI  IN  MILANO. 

La  riunione  avrà  luogo  dal  2  al  5  settembre  p.  ▼. 
Le  adesioni  giungono  numerose  alla  Società. 

La  Cremasione  degli  animali  morti  per  carbonchio. 

Il  n.  3  del  Giornale  La  Clinica  Veterinaria^  diretto  dal  prof.  Nicola  Lanzillotti- 
Buonsanti,  contiene  un  buon  articolo  sopra  questo  importante  argomento,  scrìtto  con 
molta  diligenza  e  crìterìo  e  noi  lo  riportiamo  per  dimostrare  anche  una  volta  come  la 
Cremazione  possa  avere  larghe  e  nuove  applicazioni. 

Pasteur  in  un  recente  lavoro  sulla  etiologia  del  carbonchio,  comunicato  all'Accademia  di 
Medicina  di  Parìgi,  ha  dimostrato  sperimentalmente  e  praticamente  come  gli  animali  pos- 
sono contrarre  il  carbonchio  pascolando  nelle  località  in  cui  furono  precedentemente  set- 
terrati  individui  carbonchiosi.  Questo  fatto  dipende  da  ciò,  che  i  bacteridi,  trasformandosi 
in  corpuscoli-germi,  vengono  a  poco  a  poco  trasportati  col  terreno  sottostante  alla  super- 
ficie del  suolo  dai  lombrici  terrestri  e  vanno  poi  a  depositarsi    sulle   piante  e  sulle    erbe 
che  vi  si  producono.  Questi  corpuscoli-germi,  che  rimangono    attivi,    virulenti    anche  per 
anni,  resistenti  al  freddo  ed  alla  temperatura  di  più   di    90**,    inattaccabili    dalla    putrefa- 
zione, restan  li  come  nemici  al  varco,  e  gli  animali  mangiando  i  foraggi    provenienti  da 
località  ove  furono  seppelliti  individui  carbonchiosi,  contraggono  il  carbonchio.  Nelle  sue 
esperienze    Pasteur  ha  trovato  sempre  i  germi  nella  terra  degli    strati  superficiali,  anch« 
dopo  i  lavori  della  campagna,  dopo  la  messe,  ecc.,  quindi  dopo  aver  rimossa  la  terra. 
Questi  risultati  sono  poi  stati  posteriormente  confermati  da  altre  esperienze. 
Lo  scorso  maggio  la  Società  centrale  di  Medicina  Veterinaria  di  Parigi  nominò  una 
Commissione  allo  scopo  di    controllare  la  presenza  dei  corpuscoli-germi   alla  superficie  e 
nella    profondità  del  suolo,  in    cui    furono    sotterrati  animali     morti   di    carbonchio.    La 
Commistione   risaltò    composta   di   Pasteur,  Boolej,    Leblanc  e   Cagny,    e    scelse    per 
campo  delle  sue  esperienze  una  cascina,  la  quale  ogni  anno  soffre  perdite  rilevanti  per  la 
fsbbre  carbonchiosa. 
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In  un  giardino  della  cascina,  circondato  da  mura,  si  trovavano  due  aree,  di  cui  una 
serviva  da  tre  anni  per  sotterrare  gli  animali  carbonchiosi,  e  l'altra  aveva  servito  allo  stesso 
scopo  per  dodici  anni,  ma  all'epoca  delle  esperienze  non  veniva  più  utilizzata.  Pasteur  fu 
incaricato  dai  membri  della  Commissione  di  ricercare  se  alla  superficie  di  queste  fosse  la 
terra  contenesse  i  germi  del  carbonchio.  Esaminati  infatti  cinque  grammi  di  terra  di  cia- 
scuna area,  ed  inoculato  tenuissime  particelle  ai  porcellini  d' India,  questi  morirono  rapi- 
damente  di  carbonchio. 

A  questa  esperienza  ne  segui  un'  altra  di  maggiore  importanza. 

Il  giorno  8  ottobre,  sull'  area  in  cui  per  dodici  anni  furono  sotterrati  animali  car- 
bonchiosi, si  lasciarono  durante  alcune  ore  sette  montoni  sani.  Successivamente  vi  si  lascia- 
rono  tutti  i  giorni  per  parecchie  ore.  E  importante  notare  che  alla  superficie  della  fossa 
non  v'  era  erba,  per  cui  gli  animali  non  avevano  che  mangiare.  Si  somministrava  loro  il 
nutrimento  all'  ovile. 

Quale  si  fu  il  risultato  che  si  ottenne  da  questa  seconda  esperienza  ?  Un  fatto  pre- 
zioso ne  risultò,  il  quale,  oltre  a  controllare  gli  studi  precedentemente  fatti,  mise  in  chiaro 
che  anche  dopo  un  soggiorno  momentaneo  sulla  superficie  di  una  fossa  nella  quale  da 
dodici  anni  non  venivano  più  sotterrati  cadaveri  carbonchiosi,  gli  animali  possono  con- 
trarre la  malattia  anche  senza  nutrirsi  dell'erba  che  vi  può  crescere  al  disopra.  Difatti,  dei 
sette  montoni,  due  morirono  di  carbonchio  nello  spazio  di  sei  settimane,  gli  altri  rima- 
sero immuni.  Da  ciò  risulta  che  il  germe  del  carbonchio  non  potè  penetrare  nell'  orga- 
nismo dei  due  montoni  morti  che  in  seguito  all'abitudine  che  hanno  questi  animali  di 
fiutare  incessantemente  la  terra  sulla  quale  si  trovano. 

Pasteur  da  ultimo  giustamente  riflette  che  se  i  prodotti  della  coltivazione  di  questo 
giardino  (era  coltivato  ad  ortaggio)  non  hanno  prodotto  il  carbonchio  sugli  abitanti  della 
cascina,  lo  si  deve  al  fatto  che  detti  prodotti,  e  specialmente  i  legumi,  venivano  sotto- 
posti  alla  cottura.  E  presumibile  che  se  non  si  fossero  cotti,  forse  la  cascina  a>Tebbe  po- 
tuto offrire  delle  vittime  per  carbonchio. 

Questi  studi  di  Pasteur^  importantissimi  sotto  tutti  i  rapporti,  checché  ne  dica  Colin, 
che  colle  sue  esperienze  è  giunto,  si  direbbe  quasi  per  progetto,  a  risultati  opposti,  hanno 
portato  molta  luce  sull' etiologia  del  carbonchio,  ed  hanno  dissipato  le  tenebre  da  cui  è 
stata  finora  circondata.  La  scienza  sperimentale  ha  illuminato  le  teorie  le  più  strane  che 
sono  state  emesse  per  lunga  serie  di  anni  sulla  produzione  del  carbonchio  ;  ciò  che  prima 
sembrava  un  enigma,  un  quid,  trova  oggi  una  spiegazione  logica  e  razionale,  ed  i  casi  di 
sviluppo  spontaneo  di  carbonchio  vengono  oggi  chiarcimente  spiegati  colla  scoperta  di 
Pasteur.  Non  si  sapeva  difatti  per  lo  passato  comprendere  la  comparsa  improvvisa,  re- 
pentina della  malattia  in  una  data  località,  ove  alle  volte  si  estendeva  sotto  forma 
epizootica  ed  altre  volte  rimaneva  circoscritta  ad  una  sola  cascina,  mentre  nessun  caso 
si  osservava  nei  luoghi  circostanti. 

Aftinché  il  lettore  possa  farsi  un  concetto  esatto  dello  stato  della  quistione  e  convin- 
cersi pienamente  dell'utilità  della  cremazione  degli  animali  carbonchiosi,  dopo  gli  studi 
di  Pasteur,  esporremo  brevemente  alcuni  di  questi  fatti,  che  sono  per  loro  stessi  assai 
eloquenti. 

Nel  1869,  un  distillatore  olandese  domandò  al  veterinario  Thomassen  se  qualche 
pianta  velenosa  potesse  produrre  il  carbonchio.  Questa  domanda  gli  veniva  suggerita  dal 
fatto  che  avendo  egli  cinque  o  sei  anni  addietro  comperato  del  fieno  da  un  tale,  si  vide 
tutto  ad  un  tratto  apparire  nella   stagione   invernale  il  carbonchio  nella  sua  cascina,   che 
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diitrasse  in  poco  tempo  tutto  il  sno  bestiame.  Un  anno  più  tardi  comperò  il  fieno  da  un 
litio  proprietario,  ma  questa  volta  nessun  caso  di  carbonchio  si  presentò.  Finalmente  due 
aimi  dopo  acquistò  di  nuovo  il  fieno  dal  primo  proprietario,  e  con  suo  rincrescimento 
vide  ancora  comparire  la  malattia  nella  sua  stalla,  che  di  bel  nuovo  distrusse  il  suo  be- 
stiame. Fu  allora  che  seppe  che  il  carbonchio  dominava  da  parecchi  anni  nella  cascina  di 
quest'ultimo  proprietario.  Egli  credette  che  qualche  pianta  velenosa,  commista  al  fieno  che 
aveva  acquistato  da  lui  per  due  volte,  fosse  stata  la  causa  determinante  della  malattia,  ed 
era  anche  convinto  che  la  stessa  causa  determinava  il  carbonchio  nella  località  da  cui 
proveniva  il  fieno. 

In  un  villaggio  olandese ,  il  carbonchio  dominava  da  una  decina  d'  anni  con  inten- 
sità Gli  animali  vi  morivano  a  centinaia.  La  maggior  parte  di  essi  venne  sotter- 
rata al  confine  di  un  bosco  ove  la  vegetazione  era  molto  fiorente.  La  località  era  di 
proprietà  comunale,  per  cui  i  pastori  avevano  il  diritto  di  farvi  pascolare  i  loro  armenti. 
Allorché  il  carbonchio  vi  dominava  più  intensamente,  a  nessuno  veniva  in  mente  di  con- 
durvi  i  suoi  animali;  ma  un  bel  giorno  vedendo  che  da  più  di  un  anno  non  si  seppel- 
livano più  animali  carbonchiosi,  un  pastore  vi  condusse  a  pascolare  i  suoi  montoni.  Due 
giorni  dopo  sei  montoni  morirono  di  carbonchio,  e  in  seguito  parecchi  altri  animali  su- 
birono la  stessa  sorte.  Oggi,  benché  da  tre  anni  non  si  sotterri  più  nessuna  bestia  car- 
bonchiosa, nessuno  pensa  di  condurvi  a  pascolare  i  propri  animali.  Tutti  difatti  sono  con* 
vinti  che  la  bella  vegetazione  di  quella  località  è  una  causa  determinante  del  carbonchio. 

In  un  altro  villaggio  olandese,  il  oirbonchio  si  presentò  per  tre  anni  di  seguito  nei 
mesi  di  maggio  e  giugno,  all'epoca  cioè  in  cui  il  bestiame  veniva  condotto  al  pascolo 
comunale.  Ogniqualvolta  però,  che  per  misura  sanitaria  la  circolazione  di  esso  veniva  im- 
pedita, la  malattia  si  presentava.  Dopo  accurate  ricerche,  Thomassen  e  il  collega  Janné 
constatarono  che  ali*  entrata  del  pascolo,  ed  in  vicinanza  di  un  fossato  in  cui  gli  animali 
venivano  abbeverati,  si  sotterravano  le  bestie  che  morivano  di  carbonchio. 

Questi  fatti  convinsero  Thomassen  che  i  germi  del  virus  carbonchioso  si  conservano 
per  degli  anni  nel  suolo,  e  che  per  certe  condizioni  favorevoli  essi  possono  giungere  alla 
superficie  ed  essere  ingeriti  colle  erbe  dagli  animali  pascolanti.  E  venne  perciò  alla  conclu- 
sione che  il  mezzo  più  semplice  e  più  sicuro  per  distruggere  ogni  focolaio  contagioso  è  la 
cremazione,  di  cui  fa  uso  da  tre  anni,  tutte  le  volte  che  vi  è  la  possibilità  di  praticarla, 
collocando  il  cadavere  e  la  lettiera  sulla  quale  l'animale  è  morto  sopra  alcune  fascine  di 
legna  cosperse  di  petrolio.  Bisogna  avere  la  precauzione  di  aprire  la  cavità  addominale. 

A  questi  fatti  se  ne  aggiungono  degli  altri  di  data  ancora  più  antica  e  che  hanno 
una  maggiore  importanza. 

Nella  seduta  del  2  novembre  u.  s.,  Pasteur  comunicò  all'Accademia  delle  Scienze  di 
rarìgi  un  documento  assai  interessante  rimessogli  dal  Tisserand,  direttore  del  Ministero 
d'Agricoltura,  a  lui  diretto  fin  dal  gennaio  del  1865  dal  barone  di  Seebach,  allora  mi- 
nistro di  Sassonia  a  Parigi. 

Da  esso  si  rileva  che  in  una  tenuta  del  barone  predetto,  avendo  adoperato  della  terra 
esportata  da  località  dove  da  tempo  immemorabile  venivano  seppelliti  dei  cadaveri  ani- 
mali, per  coprire  il  suolo  delle  stalle  onde  comporre  degli  ingrassi  secondo  la  pratica  che 
esisteva  nelle  sue  contrade,  a  capo  di  cinque  giorni  una  mortalità  considerevole  colpì  il 
gregge.  Pei  primi  quindici  giorni  essa  raggiunse  la  dfira  enorme  di  312  animali,  ma  ben 
presto  il  numero  arrivò  a  400. 1  danni  cessarono  allorché  si  esportò  dalla  stalla  la  terra 
inietta  e  si  sostituì  ad  essa  un  grosso  strato  di  letame. 
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Un'  altfa  volta  fu  spatsa  sopra  nna  praterìa,  ad  uso  di  ingrasso,  della  ttfrra  presa 
tk  nn  campo  in  cui  erano  stati  sotterrati  dei  montoni  morti  di  carbonchio.  Gli  antmaH 
che  vi  andarono  a  pascolare  farono  affetti  da  carbonchio.  In  otto  giorni  perirono  tredici 
montoni,  nonostante  il  gelo  al  quale  la  prateria  fu  esposta  dopo  di  essere  stata  coperta 
dalla  terra  infetta,  e  nonostante  la  calce  e  le  ceneri  che  vi  erano  state  mescolate  con  essa. 

Il  barone  di  Seebach,  per  convincersi  che  la  mortalità  dipendeva  dalla  influenza  che 
vi  esercitava  il  suolo,  fece  esclusivamente  pascolare  sopra  questa  prateria  un  grappo  di 
dieci  montoni,  di  cui  tre  perirono  in  tre  giorni.  Un'altra  prova  l'ebbe  da  ciò,  che 
Una  povera  donna,  la  quale  possedeva  una  vacca  ed  una  capra,  avendo  dato  da  man- 
giare ai  suoi  animali  del  trifoglio  che  vi  cresceva  molto  lussureggiante  in  una  località  del 
barone  di  Seebach,  se  li  vide  morire  entrambi  di  carbonchio,  ad  onta  che  fossero  tra" 
scorsi  due  anni  dacché  nel  luogo  citato  era  stato  sotterrato  un  montone  carbonchioso. 

In  seguito  a  questi  fatti,  cosi  eloquenti  ed  btruttivi,  il  barone  di  Seebach  ordinò 
che  in  avvenire  il  sotterramento  degli  animali  carbonchiosi  si  praticasse  esclusivamente  in 
un  luogo  speciale,  trincerato  da  un  fosso  e  da  una  barriera.  Ed  infatti  fm  dal  1854,  tutti 
gli  animali  che  morivano  di  carbonchio  venivano  sotterrati  in  questo  luogo.  I  risultati  di 
questa  razionale  precauzione  furono  i  seguenti:  dal  1849  '^  '^54  ^^  ^^^  ^^^^  perdita  in 
ciascun  anno  del  15  al  ao  per  cento;  dal  1854  al  1858,  il  7  per  cento;  dal  1860  al 
al  1864  del  5  per  cento;  nel  1S65  una  perdita  del  3  per  cento. 

Al  principio  di  quest'anno  due  veterinari  francesi,  Bugniet  e  RoboOam,  hanno  fatto 
rilevare  nel  Recueil  «U  Midecine  VitérinMre  gli  effetti  nocivi  del  suolo  nel  quale  sieno 
stati  sotterrati  animali  carbonchiosi. 

Roboiiam  scrive,  fra  le  altre  cose,  che  nel  villaggio  di  Rossières  il  carbonchio  si  manifesta 
dal  principio  alla  fine  dell'  anno  sotto  forma  isolata,  raramente  allo  stato  epizootico,  e  ciù 
lo  si  deve  ai  pastori,  che  sanno  per  tradizione  di  padre  in  figlio  che  il  carbonchio  ap- 
pare nel  loro  gregge  allorché  lo  si  conduce  a  pascolare  o  lo  si  lascia  la  notte  sopra 
certi  campi  che  essendovi  stati  sotterrati  animali  carbonchiosi,  divengono  dei  focolai 
d'infezione  durante  un  tempo  indeterminato. 

Da  ultimo  diremo  come  nella  Beauce,  in  Francia,  si  è  notato  da  molto  tempo  che 
l'esagerata  mortalità  per  carbonchio  dei  greggi  che  soggiornano  sulle  stoppie  in  con- 
fronto di  quando  sono  all'ovile  dipende  da  ciò,  che  gli  animali  ferendosi  colle  punte 
degli  steli,  tono  più  frequentemente  esposti  a  contrarre  i  germi  in  quelle  località  in  cui 
appunto  furono  sotterrati  cadaveri  carbonchiosi. 

Dai  fatti  citati,  ognuno  può  facilmente  convincersi  come  in  moltissimi  casi  lo  sviluppo 
del  carbonchio  venga,  senza  volerlo,  procurato  dai  proprietari  stessi  di  animali. 

Bisogna  inoltre  considerare  che  gli  stessi  animali  sani,  come  giustamente  osserva  Bonle/, 
possono  essere  i  propagatori  della  malattia;  giacché  essi  pascolando  in  località  infette  dal 
germi  del  carbonchio,  mangiano  le  erbe  che  vi  crescono,  ma  possono  non  contrarre  la  ma- 
lattia perchè  non  trovano  nel  loro  organismo  un  terreno  favorevole  al  loro  sviluppo. 
Allora  questi  germi,  restando  liberi  nel  tubo  digerente,  vengono  evacuati  cogli  escrementi 
e  possono  trovare  nei  luoghi,  ove  vengono  depositati,  un  mezzo  adatto  per  svilupparsi. 
In  tal  modo  forse  ci  possiamo  spiegare  la  comparsa  del  carbonchio  anche  là  dove  non 
furono  sotterrati  animali  morti  di  questa  malattia.  Avviene  cosi  pel  cholera  dei  polli,  ed  è 
presumibile  perciò  che  accada  lo  stesso  pel  carbonchio. 

I  mezzi  finora  messi  in  uso  per  distruggere  gli  avanzi  di  animali  carbonchiosi,  devono 
essere  oggi  rigettati  perchè   insufficienti  a  distruggere   i  gemi  della   malattia.    E  primo 
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fML  listti  dovrebbe  essere  impedito  il  sotterramento.  Oramai  h  cosa  a  tutti  trota  die  per 
qoaato  caso  venga  fatto  alla  profondità  di  parecchi  metri  ed  alla  presenza  delle  autorità^ 
auBtwìe,  r  ingordigia  e  l' ignoranxa  dei  contadini  rimuove  le  fosse  anche  dopo  parecchi 
giond  per  ntilizzare  le  ossa,  la  pelle  e  molte  volte  la  carne  in  completa  putrefazione  I 
Anche  1*  altra  misura,  stata  propugnata  da  alcuni  anche  calorosamente,  di  destinare  gli 
morti  per  carbonchio  alle  sardigtu  o  ipiarrissage,  ci  sembra  poco  attuabile,  al- 
nello  stato  attuale  delle  cose.  Senza  dire  che  questi  stabilimenti  non  esistono 
ovunque,  e  senza  dire  che  quei  pochi  che  vi  sono,  almeno  in  Italia,  sono  costruiti  tut- 
t' altro  che  igienicamente,  non  offrirebbero  tutte  le  garanzie  volute,  perchè  per  quanto  le 
peiaone  che  vi  sono  addette  sieno  abiU,  nessuno  può  negare  che  esse  potrebbero  con 
molCa  frequenza  restar  vittime  del  carbonchio  nei  manipolare  gli  animali  morti.  Certa  che 
a  dover  scegliere  fra  il  sotterramento  e  V  équarrìssagi,  nessuno  esiterebbe  un  momento 
solo  a  preferire  quest'ultimo.  Ma  si  dirà  :  in  tal  modo  il  proprietario  verrebbe  meno  a 
rtsentiffe  i  danni  che  un'  epizoozia  carbonchiosa  può  cagionargli.  9e  per  poco  però  si  pensa 
al  ricavo  abbastanza  meschina  che  si  otterrebbe  dalla  distruzione  degli  animali,  di  leg' 
gieri  ti  comprenderà  che  saranno  assai  pochi  quei  proprietari  che  vorranno  ad  esso  sa^ 
orificare  hi  vita  delle  persone  addette  alle  sardigne,  che  colla  probabilità  di  otto  su  dieci 
sarebbe  compromessa.  Ma  pure,  se  gli  iquarrissage  fossero  costruiti  secondo  tutti  i  desi-' 
dtraia  dell'igiene  ed  esistessero  in  gran  numero,  questo  ì>er(colo  non  sarebbe  forse  tanto 
da  temere;  ma  nelle  condizioni  attuali,  lo  ripetiamo,  è  assolutamente  impossibile  poterli 
■tìlinre.  Chi  potrebbe  garantire  i  pericoli  che  sono  inerenti  al  trasporto  degli  animali 
morti  dalle  campagne  alle  sardigne?  Certo  tutto  andrebbe  bene  se  detto  trasporto  venisse 
iatlo  sotto  la  direzione  delle  autorità  competenti  ed  in  appositi  carri  costruiti  in  modo  da 
evitare  ogni  possibile  disseminazione  del  contagio,  specialmente  per  mezzo  del  sangue 
net  luoghi  ove  passano.  Ma  se  sono  necessarie  tante  precauzioni,  tant'  è  allora  ricorrere 
addirittorn  aHa  cremazione ,  che  è  un  mezzo  molto  più  spiccio  e  spoglio  di  ogni 
pericola. 

Nella  seduta  del  \o  settembre  della  Sezione  VII  {Igiene  veterÌHaria)  del  3**  Congressi 
Intemazionale  d' Igieite  tenuto  a  Torino  lo  scorso  anno,  a  proposito  deUa  trasmissibilità 
del  carbonchio  dagli  animali  all'uomo  e  delle  misure  piti  convenienti  di  polizia  sanitaria^ 
per  prevenirne  il  contagio,  fu  approvato  un  ordine  del  giorno,  col  quale  oltre  agli  altri 
provvedimenti  generalmente  in  vigore,  nei  casi  di  morte  di  animali  carbonchiosi,  si  prò* 
posero  i  seguenti  :  i^  La  cottura  con  caldaie  o  fornelli  ambulanti  dei  cadaveri  prima 
deUo  interramento,  nei  siti  ove  non  hawi  in  prossimità  una  sardigna  ;  2®  la  torrefazione 
della  terra  delle  stalle ,  del  calcestruzzo  (prodotto  dallo  scrostamento  dei  muri) ,  1» 
torrefiuione  e  disinfezione,  o  la  distruzione  di  tutte  le  altre  materie  ed  arredi  infetti;  3*^ 
ja  costruzione  di  un  pavimento  in  asfalto  od  altro  impermeabik;  4^  la  sostituzione  per 
quanto  è  possibile  di  stazioni  di  sotterramento,  ove  vengano  seppelliti,  previa  cozione, 
gli  animali  periti  di  carbonchio  a  di  altra  malattia,  che  K  rendano  impropri  all'uso  ali' 
mentare  ed  industriale.  —  Nessuno  al  certo  può  disconoscere  1'  utilità  di  queste  misure  ; 
ma  è  facile  però  osservare  che  la  cattura  con  caldaie  o  fornelli  ambulanti  dei  cadaveri 
prima  dello  interramento,  nei  siti  ove  non  kawi  in  prossimità  una  sardigna  h  una  misura 
tott*  altro  che  attuabile  e  spiccia.  Se  è  vero  che  la  cottura  ha  per  effetto  di  distruggere  la 
Tirulenza,  e  che  le  carni,  quando  siano  cotte  possono  essere  impunemente  consumate  come 
dtmoatrarono  per  primo  le  esperienze  di  Renault  (nel  caso  attuale  le  carni  potrebbero  essere 
utilizzate  per  l'alimentazione  dei  porci,  secondo  propone  Bouley),  non  è  men  vero  perì» 
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che  questo  eccellente  metodo  non  è  di  facile  applicazione  fuori  degli  iquarrissa^es,  allor- 
ché si  tratta  di  sottoporre  alla  cottura  un  gran  numero  di  cadaveri  carbonchiosi. 

Lo  ripetiamo  dunque  che  d*  ora  innanzi  la  cremazione  dovrebbe  essere  adottata  dagli 
agricoltori,  e  perchè  tutti  la  usassero,  bisognerebbe  che  le  autorità  sanitarie  la  imponessero 
loro  obbligatoriamente.  Solo  cosi  le  perdite  rilevanti  che  annualmente  soffre  l'agricoltura 
in  causa  del  carbonchio,  sarebbero  ridotte  a  minimi  terminif  e  la  salute  pubblica  sarebbe 
interamente  sicura. 

Un  distinto  agricoltore  della  Provincia  di  Piacenza,  il  dott.  Ceresa,  propose  lo  scorso 
novembre,  in  seguito  agli  studi  di  Pasteur,  suU'etiolo^ia  del  carbonchio  pubblicati  nel  fa- 
scicolo di  settembre  della  Clinica  Veterinaria^  la  cremazione  degli  animali  carbonchiosi, 
inviando  agli  agricoltori  una  circolare,  nella  quale  facendo  rilevare  i  vantaggi  che  da  essa 
-si  otterrebbero,  metteva  in  rilievo  il  fatto  che  oggi,  dopo  gli  studi  dello  scienziato  fran- 
cese, la  cremazione  si  è  resa  necessariamente  indispensabile.  Per  quanto  noi  sappiamo,  la 
proposta  è  rimasta  lettera  morta. 

Anche  il  prof.  Lanzillotti,  pigliando  occasione  da  un  tentato  disseppellimento  di  cada- 
veri carbonchiosi,  in  una  seduta  del  Consiglio  provinciale  sanitario  di  Milano,  fece  la 
proposta  perchè  d'  ora  in  avanti  la  cremazione  venga  generalmente  adottata.  Il  Consiglio 
aderi  unanimemente. 

Qualche  progetto  è  stato  già  presentato  parecchi  anni  fa  dal  doti.  Kubom  e  dairin- 
gegnere  Jacques  all'  Accademia  di  Medicina  di  Brusselle,  e  il  prof.  Roloff  di  Berlino,  in 
un  rapporto  sulla  peste  bovina  in  Germania  dal  1S72  al  1877,  propose  1*  incinerìmento 
degli  animali  morti  di  questa  malattia,  giacché  il  sotterramento  non  offre  garanzie  sufB- 
cienti.  Diamo  la  descrizione  di  questo  crematoio  come  la  troviamo  nel  Récuttl  de  MécU' 
cine  VéUrinaire  del  15  dicembre  1880. 

L'  apparecchio  è  fisso  o  mobile,  nel  quale  ultimo  caso  esso  è  disposto  in  una  grande 
cassa  metallica  portata  sopra  telaio  a  due  assi,  ai  quali  si  adattano  due  ruote  simili  a 
quelle  dei  vagoni  delle  strade  ferrate.  Le  spese  d' impianto  per  un  apparecchio  fisso  non 
sono  molto  elevate,  perchè  tutto  si  riduce  a  costruire  le  pareti  in  mattoni. 

La  camera  d'incinerazione  è  a  pareti  refrattarie;  il  fondo  e  le  basi  diritte  sono  ri- 
scaldati da  due  fornelli  riuniti,  muniti  di  aperture  mobili  che  permettono  di  regolare  con 
precisione  l' introduzione  dell*  aria  per  la  completa  combustione,  e  da  una  reticella  a  qua* 
dretti  disposti  in  modo  da  utilizzare  il  pia  che  è  possibile  il  calore  sprigionato  ed  a  rego- 
larlo lecondo  i  bisogni  dell'  operazione.  I  gas,  dopo  avere  attraversato  i  fili  metallici,  pe- 
netrano, per  esservi  bruciati,  in  «n  primo  fornello,  e  per  esser  sicuri  che  avvenga  una 
combustione  completa,  i  prodotti  della  prima  vanno  in  un  secondo  fornello. 

In  principio  la  temperatura  viene  mantenuta  al  disotto  del  rossoscuro.  L'aainale 
viene  introdotto  a  quarti  o  intero,  secondo  le  proporzioni  che  esso  presenta.  Tutte  le  parti 
grasse  si  liquefanno  e  discendono  al  fondo,  dal  quale  passano  in  nn  bariletto,  che  ha  per 
i scopo  di  assicurare  una  chinsura  idraulica  tra  il  fornello  e  la  capacità  ove  1'  operaiione 
avviene.  Dal  bariletto  i  grassi  passano  per  mezzo  di  un  tifone  nel  serbatojo,  mentre  i  gas 
sviluppati  in  questo  frattempo  gorgogliano  nel  liquido  grasso,  poi  vengono  bruciati  nei 
fornelli  dopo  aver  traversato  le  due  reti  metalliche  che  impediscono  ogni  perìcolo  di  esplo- 
sione, interrompendo  la  comunicazione  delle  fiamme  del  fornello  colla  capacità  in  cui 
si  opera   la  combustione. 

I  prodotti  di  ossidazione  che  si  sprigionano  dal  camino  non  tono  né  doleteli ,  né 
nocivi  sotto  il  punto  di  vista  igienico. 
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Gli  esperimenti  furono  fatti  in  principio  con  pezzi  di  carne  in  putrefazione:  organi 
^  bovini  morti  di  pleuro-polmonite  essudativa,  feti,  vitelli,  cani,  ecc.  Essi  furono  ripetuti 
nel  1878,  e  gli  autori  tennero  minutamente  conto  della  quantità  del  combustibile  che 
s' impiegmva,  del  peso  dei  cadaveri,  di  quello  dei  residui  e  della  durata  dell'operazione. 

L'apparecchio  certamente  non  h  l'espressione  della  perfezione,  dell' economia  e  della 
prestezza  con  cui  1'  operazione  deve  essere  eseguita.  Il  tentativo  va  senza  dubbio  lodato,  ed 
è  a  sperare  che  gli  autori  studiino  meglio  la  quistione  e  perfezionino  il  loro  apparecchio 
in  modo  da  soddisfare  non  solo  tutti  i  requisiti  dell'  igiene,  ma  eziandio,  come  lo  stesso 
doti.  Kubom  ebbe  a  promettere  fin  dall'anno  1874,  questi  altri  vantaggi:  incinerazione 
di  on  bue  in  poco  più  di  un'  ora,  incinerazione  simultanea  di  più  cadaveri. 

Frattanto  però  che  l' importante  quistione  è  allo  studio,  i  proprietari  di  animali  e  gli 
agricoltori  devono  assolutamente  impedire  lo  sviluppo  e  la  diffusione  del  carbonchio  col 
non  far  pascolare  i  loro  animali  in  località  dove  furono  precedentemente  sotterrati  cadaveri 
carbonchiosi,  di  non  somministrar  loro  i  foraggi  provenienti  da  esse  e  di  seppellire  i 
cadaveri  in  luoghi  appartati  e  chiusi  ed  in  terreni,  come  dice  Pasteur,  silicei,  sabbiosi 
o  calcari,  molto  magri,  poco  umidi  e  quindi  poco  atti  alla  vita  dei  lombrici  terrestri.  In 
tal  modo  mentre  constateranno,  per  cosi  dire,  df  visu,  i  pericoli  che  possono  cagionare  i 
corpuscoli-germi  portati  alla  superficie  del  suolo  dai  vermi  terrestri,  si  persuaderanno  an- 
cora che  V  unico  e  più  sicuro  mezzo  per  distruggere  la  loro  tenace  vitalità  è  la  cremazione. 

A.  LzT. 

I  TrSBÌ-OBpBd&lO.  —  Si  vis  pa<em^  para  èelltim^  è  l'aforisma  politico  del  giorno.  Gli 
è  dunque  più  che  mai  urgente  che  anche  l' Italia  si  preoccupi  di  tutto  quanto  concerne  la 
propria  annata.  Oltre  che  alle  armi,  si  deve  pensare  ai  feriti  ogni  volta  che  una  battaglia 
ha  seminato  il  terreno  di  vittime,  e  si  comprende  di  quale  importanza  sia  l'aver  stabilito 
preventivamente  un  servizio  sanitario  sufficiente.  Ma  l' abbiam  detto,  non  dobbiamo  aspet- 
tare a  provvedere  quel  giorno  in  cui  saremo  impegnati  :  le  battaglie  che  si  vincono  sul 
campo  sono  preparate  nei  lunghi  e  tranquilli  giorni  di  pace  con  studj  severi  ;  né  si  prov- 
vede  utilmente  alle  inevitabili  conseguenze  della  guerra  nel  momento  in  cui  l'entusiasmo 
febbrile  tiene  agitato  tutto  il  paese.  È  allora  lo  slancio  del  cuore  che  si  affanna  ad  im- 
provvisare i  soccorsi,  ma  quasi  sempre  con  poca  efficacia;  mentre  con  un  po'  di  previ- 
denza si  possono  fare  le  cose  meglio  e  con  minor  dispendio. 

La  Sùcietà  Veneta  per  imprese  e  costnitioni  pubbliche ,  mossa  da  tali  idee,  studiò  la 
aolnxione  pratica  del  problema  della  dispersione  dei  malati  e  feriti  in  guerra,  problema 
altamente  umanitario  e  della  massima  importanza  sotto  il  punto  di  vista  dell'igiene  pub- 
blica. Essa  presentò  alla  Mostra  Nazionale  in  Milano  un  modello  di  Treno- O spedale ^  am- 
mirato e  iodato  da  quanti  lo  visitarono,  imperocché  nella  sua  costruzione  venne  tenuto 
calcolo  di  dò  che  l'esperienza  ha  insegnato  in  rapporto  al  servizio  di  simili  treni.  Si 
ricofderi  che  nel  1878  si  tenne  a  Parigi  un  Congresso  intemazionale  sul  servizio  medico 
delle  armate  in  campagna  ;  una  discussione  interessantissima  mise  allora  in  luce  l' inutilità 
dei  treni  sanitaij  costituiti  da  vetture  di  costruzione  speciale:  fu  anzi  presa  analoga  deci- 
sione, per  cui  la  loro  formazione  venne  abbandonata  all' inisiativa  delle  società  di  soc- 
corso. Invece  venne  formulata  la  seguente  risoluzione:  Sarebbe  a  desiderare  che  i  governi 
di  tatti  i  piesi  invitassero  le  compagnie  ferroviarie  a  costrurre  i  loro  carri-merci  in  modo 
da  poterii  facilmente  trasformare  in  carri  adatti  al  trasporto  dei  feriti.  Le  modificazioni 
necessarie  in  questo  senso  sono  di  due  qualità,  quelle  risguardanli  la  circolazione  sul  treno, 
e  quelle  risguardanti  le  scosse  del  medesimo  in  movimento.  Il  materiale  ferroviario  attual- 
mente in  esercizio  è  difettoso  sotto  ambedue  i  rapporti;  ed  è  con  dispiacere  che  vedemmo* 
ancora  nelle  ultime  commissioni  di  carri-merci  fatte  per  le  ferrovie  dell'Alta  Italia,  non 
essersi  tenuto  alcun  conto  delle  anzidette  conclusioni.  Non  si  tenne  conto  nemmeno  dclU 
conclusione  formulata  dalla  Commissione  nominata  ad  hoc  dal  nostro  governo  medesimo  : 
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«  che  per  l' u^o  di  ambulasse  richiesto  dal  Ministero  della  guerra  sarebbe  da  darsi  la  prc 
f  erenia  a  vetture  di  tersa  classe  convenientemente  costruite  anziché  a  carrì-merci  »  e  del 
pnrere  «  che  venga  messo  allo  studio  il  progetto  di  costruire  in  tal  modo  delle  carrozze 
Npeciali  colle  modalità  sopraindicate  o  di  adattarvi  quelle  di  tal  tipo  già  esistenti    » 

1,*  Italia  non  h  cosi  ricca,  pur  troppo,  per  costruire  e  tenere  giacenti  in  tempo  di 
pace  veicoìi,  il  cui  solo  ufficio  sia  quello  di  servire  alla  composizione  di  un  treno  ospedale 
in  tempo  di  guerra.  Bisogna  quindi  che  le  vetture,  le  quali  nel  miglior  modo  possibile 
si  prestano  a  questo  servizio,  possano  anche  in  tempo  di  pace  essere  convenientemente 
adoperate  per  il  trasporto  de'  passeggierì.  La  Società  Veneta  appunto  ha  risolto  que.^to 
problema  colla  costruzione  di  un  treno  che  soddisfo  cosi  alle  esigenze  di  un  treno  ospedale, 
come  a  quelle  di  un   treno  passeggierì  per    brevi  percorrenze.  Vediamo  quello  esposto. 

Sono  tre  veicoli  differenti.  Il  prìmo  è  una  carrozza  di  terza  classe,  destinata  in  tempo 
di  pace  pel  servizio  di  88  passeggierì,  per  le  linee  di  breve  percorso,  e  presentemente  trasfor- 
inata  in  una  sala  per  i8  feriti.  Il  secondo  è  una  carrozza  mista,  avente  due  compartimenti 
di  i^  e  due  di  2*  classe  (fumatori  e  non  fumatori)  per  44  viaggiatori,  in  cui  sono  stati 
praticati  gli  asse<itamenti  necessait  per  ridurla  in  cucina  per  240  persone,  in  refettorio  per 
medici,  uf6ciali,  e  in  farmacia;  più  in  alloggio  per  due  medici  assistenti.  Il  terzo  veicolo 
è  un  carro  merci  comune,  adattato  però  con  piccoli  scompartimenti  per  il  collocamento 
del  corredo  di  180  soldati  ammalati  o  feriti.  —  Tutte  queste  carrozze  sono  fatte  sul  tipo 
arocrìcano,  cioè  con  terrazzini  e  porte  alle  testate:  hanno  la  lunghezza  di  15  metrì  ,  e 
mediante  un  sistema  speciale  di  sterzamento,  che  obbliga  gli  assi  a  mantenersi  normali 
nella  direzione  della  via,  possono  transitare  sopra  curve  di  200  metri  di  raggio,  senza  che 
i  bordi  dei  cerchioni  sfreghino  contro  le  rotaje  ;  la  chiusura  dei  terrazzini  è  abbastanza 
sicura  perchè  si  possa  metterli  a  disposizione  dei  viaggiatori.  I  cieli  sono  doppi,  con  strato 
«Varia  nel  mezzo:  i  sedili  sono  comodi,  ed  ognuno  ha  l'appoggiabraccio  anche  in  seconda 
classe.  I  portabagagli  (estesi  alla  terza  classe)  sono  costruiti  con  rete  metallica,  e  si  po<:- 
fiono  lasciar  ca<lere  nella  posizione  verticale,  in  modo  da  costituire  un  diaframma  fra  il 
ferìto  e  la  finestra.  Nel  cielo  della  vettura  vi  sono  tre  lucernari,  allo  scopo  principale  di 
favorire  la  ventilazione:  essi  possono  funzionare  da  aspiratori  o  da  ventilatori,  secondo 
che  si  tiene  aperto  un  finestrino  piuttosto  che  un  altro.  L'altezza  dei  lucernari  permette 
di  appendere  al  cielo  delle  lamprde  che  ti  aprono  dall'interno,  e  spargono  una  buona 
luce  colle  loro  grosse  candele  stearìche  piantate  in  un  bossolo  di  metallo  con  una  molla 
a  spirale,  come  nelle  ordinarie  carrozze.  Il  riscaldamento  è  procurato  mediante  una  stufa 
di  speciale  costruzione,  che  può  servire  anche  da  ventilatore.  Degli  alloggi  per  il  personale 
di  servizio,  della  farmacia  e  della  cucina,  impiantati  secondo  le  più  moderne  esigenze, 
non  diremo  per  brevità:  passiamo  a  parlare  del  vagone-infermeria. 

È  un  vagone  di  terza  classe  che,  levando  i  sedili,  si  trasforma  in  un'ampia  sala  di 
r.ì  e.  81.50  di  volume  e  m  q.  36.  4  di  superfìcie  In  questa  sala  furono  disposte  diciotto 
barelle  completamente  aUestiXe,  con  tutti  gli  attrezzi  occorrenti  al  servizio  dei  feriti,  coirli 
apparecchi  di  medicazione,  irrigazione  e  disinfezione,  ecc.  Ai  quattro  angoli  vi  sono  degli 
scaffali  per  sostenere  tutti  i  varj  oggetti  inventa-iati  fra  i  quali  non  furono  dimenticati  i 
libri  di  lettura,  i  sigari,  qualche  giuoco  ecc.  L'importante  a  considerarsi  è  il  modo  di  so- 
spensione delle  barelle.  Fino  ad  ora  i  varj  mezzi  a  ciò  suggeriti  dovettero  venir  adattati 
ad  un  materiale  da  ferrovia  già  esistente,  epperò  non  potevano  essere  i  migliori.  Fra  essi 
dubbiamo  distinguere  quelli  sospesi  al  cielo,  da  quelli  attaccati  lateralmente,  o  appoggiati 
al  pavimento.  Tutti  però  hanno  qualche  difetto,  imperocché  essendo  essi  destinati  a  smor- 
zare le  scosse  del  treno  dovrebbero  rispondere  a  due  requisiti,  la  mobilità  e  l'elasticità, 
lequisiti  che  invece  non  )ianno  mai  altro  che  in  parte:  gli  apparecchi  sospesi  se  sono 
buoni  perchè  mobili,  sono  difettosi  perchè  anelastici  ;  quegli  altri  poi  dove  tono  in  gioco 
le  molle,  non  arrivano  che  a  sopprimere  o  le  scosse  verticali  •  le  trasversali.  In  modo 
che  dopo  un  viaggiti  uri  pò*  lungo,  non  solo  il  ferito,  ma  anche  il  sano  trova  la  propria 
p(>tizione  insopportabile,  e  dove  si  tratti  di  fratture,  l'arto  offeso  è  sempre  in  perìcolo, 
H  modello  ideale  è  presso  a  poco  impossibile:  nel  treno-ospedale  che  ci  occupa,  il  quale 
;il  contrarìo  dei  precedenti,  venne  fabbricato  apposta  collo  scopo  che  abbia  a  servire  per 
il  trasporto  dei  feriti,  ti  cercò  di  ottemperare  alle  diverse  esigenze  mediante  delle  mensole 
in  legno  con  saetta  di  ferro  solidamente  avvitata  ad  uno  dei  montanti  centinati  della  vettura. 
Im  parte  superiore  venne  abbondantemente  imbottita  di  crini»  per  cui  le  estremità  di  ciascuna 
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barella  riposano  come  sopra  due  soffici  cuscini.  Fra  la  mensola  e  la  parete  della  vettura 
▼enne  posto  uno  strato  di  feltro.  Il  Treno-ospedile  intiero  riuscirebbe  formato  di  20  car- 
rosxe  per  inalati  e  feriti  gravi  (di  tmppa),  di  altre  il,  in  parte  spedali  e  in  parte  comuni, 
per  tatti  i  servizi  occorrenti  :  magazzini,  depositi,  cucina,  farmacia,  alloggi  per  il  personale 
snperìore;  ufficiali  medici,  contabili,  farmacisti,  dame  del  Comitato  della  Croce  Rossa,  suore 
della  carità  —  e  per  il  personale  inferiore  di  assistenza  ai  malati  e  degli  addetti  ai  vari 
■CTfiat,  in6ne  per  il  personale  ferroviario.    Cosi    il    treno  intiero  potrebbe  trasportare  400 
malati  o  feriti  gravi  con  circa  60  persone  di  servizio.  —  Il  treno  però  è  composto  in  modo 
che«  all'occorrenza,  può  dividersi  in  due  mezzi  treni,  e  ciascuno  procedere   indipendente- 
mente con  tutti  i  suoi  servizi  predisposti. 

11  Treno-ospedale  venne  già  provato  sulle  linee  consorziali  della  Società  Veneta,  e 
sembra  rispondere  in  modo  soddisfacente  alle  speranze  concepite.  Ha  però  il  piccolo  di- 
fetto di  essere  costrutto  appositamente:  e  per  ridurre  gli  attuali  vagoni  sul  suo  modello 
non  sarebbero  pochi  i  lavori  necessari  :  si  richiederebbero  l'apertura  di  porte  alle  testate, 
la  sostituzione  di  telaj  con  vetri  alle  attuali  chiusure  delle  finestre,  la  costruzione  di  ven- 
tilatori o  lucernari  nel  cielo  di  ogni  veicolo,  la  costruzione  di  armadi,  scaffali,  mensole, 
lo  smontamento  e  modificazioni  delle  molle  di  sospensione  per  renderle  più  elastiche 
(altro  dei  mezzi  per  rendere  le  scosse  meno  brusche),  il  provvedere  al  riscaldamento  interno, 
alla  sospensione  delle  barelle,  ecc.  S'egli  è  facile  cosa  entrare  in  questo  ordine  di  idee, 
egli  non  è  altrettanto  facile  cosa  l'adattarvi  le  esigenze  finanziarie;  mentre  invece  per 
anivare  ad  una  soluzione  seria  del  problema  è  necessario  di  considerare  tanto  gli  interessi 
dei  feriti,  quanto  quelli  dello  Stato  :  e  sebbene  come  medici  noi  studiamo  la  questione  dal 
lato  umanitario  e  scientifico,  per  non  emettere  dei  voti  irrealizzabili,  dobbiamo  tener  conio 
dei  diversi  fattori  tecnici  ed  economici  propri  delle  aziende  ferroviarie.  Ad  esempio,  la 
semplice  disposizione  delle  porte  in  testa  ai  vagoni  suohi  riguardare  come  un  inconve- 
niente serio  per  gli  interessi  commerciali.  I  vagoni  del  Treno- ospedale  non  possono  dunque 
servire  che  per  linee  di  breve  percorrenza,  e  qui  è  un  altro  ostacolo  alla  loro  introduzione  : 
eneodo  le  carrozze  assai  lunghe  esse  non  consentono  il  giro  sulle  piattaforme,  ma  esigono 
le  manovre  sugli  scambj  Quindi  anche  la  proposta  fatta  dalla  Società  Veneta  al  Governo, 
di  costrurre  cioè  alcune  carrozze  del  tipo  descritto  per  i  treni  che  hanno  piccole  percorrenze 
nelle  tue  linee,  e  di  prescrivere  un  tipo  simile  nelle  eventuali  concessioni  di  ferrovie  di 
diramazione,  urta  contro  altre  difficoltà  ;  oltre  che  di  tal  passo  procedendo,  dovrebbe  passare 
ancora  chi  sa  quanto  tempo  prima  di  avere  un  materiale  sufficiente  al  bisogno. 

A  questo  proposito  non  sarà  inutile  riferire  le  conclusioni  del  rapporto  del  djtt.  Picquet, 
il  quale  dal  Ministro  francese  della  guerra  era  stato  incaricato ,  in  compagnia  del  dot- 
tor Rapp,  di  studiare  appunto  il  problema  del  trasporto  dei  feriti  in  ferrovia  :  —  Le  compagnie 
ferroviane  dovrebbero  modificare  il  sistema  delle  molle,  in  modo  che  al  momento  di  trasfor- 
mare i  carri-merci  in  carri -infermeria  si  possa  togliere  una  o  due  foglie.  Inoltre  la  vòlta  della 
carrozza  deve  essere  abbastmza  solida:  vi  saranno  fissali  in  tempo  di  pace  diciotto  un- 
cini per  vagone,  parte  al  cielo,  parte  sui  fianchi.  Per  la  sospensione  va  preferito  un  si- 
stema misto,  con  attacco  alla  volta  e  sui  fiinchi;  smorzando  le  scosse  con  qualche  specie 
di  molla.  Finalmente  in  mancanza  di  meglio,  uno  strato  di  paglia  serve  benissimo  a  tra- 
sportare, senza  grande  fatica,  un  ferito  ad  una  certa  distanza. 

Quest'ultima  conclusione,  dall'aria  sardonica,  spiega  di  quali  difficoltà  sia  circondata 
la  soluzione  del  problema  postosi  dalla  Società  Veneta;  esse  sono  quasi  esclusivamente 
d'ordine  finanziario,  ma  tali  appunto  da  non  lasciar  sperare  una  prossima  rinnovazione 
del  materiale  ferroviario,  quale  realmente  sarebbe  domandato  dall'  incremento  delle  nostre 
ferrrovie.  Ad  ogni  modo  un  primo  passo  è  fatto  anche  in  Italia  ;  e  se  la  Germania  nella 
guerra  del  1S70-71  seppe  ridonare  alle  case  loro  circa  145,000  feriti  e  malati,  con  21 
tieni  ospedali,  noi  pure,  colle  forze  private  e  del  governo  bene  combinate,  potremo  prov- 
vedere ai  nostri  buoni  soldati  secondo  il  sacro  debito  di  umanità  e  lo  stato  della  nostra 
civiltà  sempre  più  progrediente. 

A  questo  proposito  merita  gran  lode  il  Scvramc  Ordine  di  Malta  che,  primo  in  Italia 
venne  in  accordo  con  una  Società  ferroviaria  ;  di  che  è  specialmente  benemerito  il  Prin- 
cipe Chigi  Presidente  dell' Associaziane  italiana  dei  cavalieri  di  Malta,  il  Conte  Carlo  di 
Maaiago  cavaliere  dell'  Ordine  e  il  professore  comm.  Ceccarelli.  In  tale  maniera  V  Ordine 
di  Malta,  che  ha  già  latto  bella  prova  di  se,  in  servizio  dell'esercito,  alle  grandi  mano- 
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vre  deli'  anno  scorso,  colla  sua  Baracca  ospedale  moòile^  si  è  ora,  col  concorso  nel!'  allc' 
stimento  intemo  delle  carrozze  esposte  e  coli'  affidamento  del  servizio  del  Treno-Ospedale 
in  tempo  di  guerra,  assicurato  un  titolo  eminente  alla  riconoscenza  del  paese,  e  può  es- 
sere lieto  di  aver  degnamente  compito  la  sua  missione  filantropica  in  Italia. 

Giacché  facciam  parola  delle  persone,  debito  di  giustizia  è  che  si  accenni,  come  la  co- 
struzione delle  carrozze  e  il  loro  adattamento  intemo  è  stato  fatto  sotto  la  direzione  dell'  in- 
gegnere del  materiale  della  Società  Veneta  sig.  Augusto  Vanzetti,  il  quale  ha  in  \*erità 
saputo  spiegare  una  speciale  abilità  e  una  maestria  non  comune. 

Egli  fu  assistito,  per  la  parte  sanitaria,  per  le  norme  dell'  assestamento  intemo  e  dota- 
zione materiale  delle  carrozze  dal  capitano  medico  cav.  Bellina,  conosciuto  nella  lettera- 
tura medica  per  le  sue  stimate  pubblicazioni  medico-militari,  specialmente  sulla  guerra 
franco-germanica  del  1870-71,  che  egli  ha  avuto  la  fortuna  di  poter  studiare  sopralnogo, 
in  qualità  di  segretario  dell'  attuale  Maggior  Generale  Medico  in  ritiro  comm.  Cortese  , 
inviato  dal  Ministro  Ricotti  su  quel  teatro  della  guerra. 

11  comm.  Breda,  Presidente  della  Società  Veneta,  da  quell'uomo  d'ingegno  che  è,  non 
ha  fallito  lo  scopo  mettendo  insieme  quelle  due  intelligenti  persone  per  la  esecuzione  del 
stio  patriottico  intendimento. 

Società  italiana  di  Xedicina  Legale.  —  Una  eletta  schiera  di  specialisti,  convenuti 
al  terzo  Congresso  freniatrico  di  Reggio  Emilia,  si  sono  fatti  iniziatori  di  una  Società  ita- 
liana di  Medicina  Legale.  Come  le  società  congeneri  di  Parigi  e  Nuova-York,  essa  si 
proporrebbe  di  promovere  ed  affrettare,  per  mezzo  dell'autorità  e  dell'efficacia  derivanti 
dal  concorso  di  tutti  i  medici  legali  italiani,  quelle  riforme  legislative  che,  sebbene  richieste 
dalla  scienza  e  dalla  stessa  magistratura  giudiziaria,  non  poterono  fino  ad  ora  coi  soli  sforzi 
individuali  trovare  attuazione.  Essa  ancora  avrebbe  in  mira  di  favorire  il  Progresso  delle 
ricerche  scientifiche,  collo  studiare  e  discutere  i  problemi  medico-legali  più  vivi  e  più  urgenti, 
e  col  porgere  il  proprio  gratuito  consiglio  a  quei  colleghi,  che,  chiamati  quali  periti  dall'Au- 
torità, si  trovassero  in  presenza  di  questioni  difficili  a  interpretarsi,  delicate  a  risolversi. 

Le  adesioni  devono  esser  dirette  al  Prof.  A.  Tamassia,  Pavia.  Più  tardi  si  convocherà 
l'assemblea  generale  in  città  da  stabilirsi,  ove  si  proclamerà  definitivamente  costituita  la 
Società,  si  discuterà  ed  approverà  lo  Statuto  organico  ed  il  Regolamento  intemo  e  ^i 
eleggeranno  le  cariche. 

Onorari  medici.  —  Sentenza  interessante.  11  Progres  Medicai  del  21  niaggio  1881  ri- 
porta dal  Midecin  praticien  il  seguente  fatterello.  Nel  1876  il  dott.  A  Guérin,  chirargo  del- 
l' Hotel  Dieu  e  membro  dell'Accademia  di  medicina,  fu  chiamato  a  curare  un  paralitico,  il  quale 
per  un  accidente  qualunque  si  era  ferito  al  malleolo  intemo.  Naturalmente  il  dott,  Guérin 
usò  il  suo  sistema  di  medicazione  per  occlusione,  e  quando  il  paziente  moriva  poco  dopo  per 
le  conseguenze  della  paralisi,  il  traumatismo  era  perfettamente  guarito.  Ora  il  dott.  Guérin 
domandò  per  31  medicazioni,  a  200  fr.  l'una,  fr.  6200.  La  famiglia  trovò  che  era  un  po'  troppo, 
ed  offerse  cento  lire  per  medicazione.  11  medico  rifiutò  e  se  ne  appellò  in  prima  istanza.  11 
tribunale  gli  die  torto:  allora  ricorse  in  appello.  La  sentenza  fu  che  in  nessun  caso  si  può 
dare  una  convenzione  fra  l' ammalato  e  il  medico,  perchè  colui  che  lotta  per  la  vita  non 
è  padrone  di  sé,  e  se  scende  a  convenzioni  lo  fa  solo  per  necessità  o  per  paura! 

Eeposisione  nazionale  tedeioa  d'Igiene  e  Salvataggio  nel  1882  a  Berlino.  —  NeUo 

scorso  settembre  in  Amburgo  erano  riunite  in  Congresso  la  Società  tedesca  di  sanità 
pubblica  e  la  Società  di  tecnica  sanitaria,  ed  ivi  fu  stabilito  di  continnare  quella  riu- 
nione senza  danno  dell'  autonomia  delle  due  Società. 

In  seno  alla  Società  di  tecnica  sanitaria  fu  espresso  il  desiderio  di  attivare  in  occa- 
sione dei  successivi  annuali  convegni  una  esposizione  d'igiene  tecnica,  e  la  Società  te- 
desca di  Sanità  pubblica  promise  di  dare  a  questo  progetto  tutto  il  suo  appoggio. 

Per  l'Esposizione  fu  stabilita  l'esUte  del  1882,  contemporaneamente  al  comune 
Congresso  delle  due  Società.  Venne  nominato  un  Comitato  centrale  presieduto  dal  Mi- 
nistro di  Stato  dott  Hobrecht.  Si  ebbero  adesioni  ed  incoraggiamenti  dai  più  eminenti 
igienisti  tedeschi. 

L'Esposizione  non  è  limitata  soltanto  all'Impero  Germanico,  ma  si  estende  anche  all'Au» 
stria  tedesca  ed  alla  Svixzera  tedesca.  Non  vengono  neppure  rimandati  espositori  stranieri  cke 
^  bbiano  una  rappresentanza  in  Gennania  [WUner  medÌMinischi  Wochensckrìft,  A".  ^. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  GIUGNO  1881 


La  stagione  variabile  del  passato  maggio  continuò  ancora  in  parte  nel  corrente  giujjno, 
■»«y«;wm^  p^  ciò  che  riguarda  la  temperatura. 

In  quella  che  i  primi  giorni  parvero  freddi  anzi  che  no,  tanto  che  da  molti  furono  cre- 
dnd  al  tatto  anormali  ed  insoliti,  gli  ultimi  invece  risultarono  caldi  non  poco,  e  quasi 
prevennero  la  stagione  estiva.  Le  nevi  e  le  brine  furono  quasi  generali  nel  primo  periodù, 
e  non  mancarono  i  temporali  che  si  avvicendarono  con  diversa  frequenza. 

È  perciò  che  lo  stato   delle  campagne  ebbe  a  soffrire  in  diversi  luoghi,  sopratutto  per 
le  intemperie  del  primo  periodo,  come  risulterà  meglio  da  quanto  siam  per  dire  appresso. 

Prima  Decade. 

La  prioìa  decade  di  giugno  può,  sotto  l'aspetto  climatologico,  dividersi  in  due  periodi 
ben  distinti,  e  di  eguale  durata,  almeno  per  le  contrade  italiane.  Il  primo  si  estende  dal- 
l' I  al  5,  il  secondo  dal  6  al  io;  in  quello  salvo  alcune  poche  e  leggiere  pioggie  al  mez- 
iodi  della  penisola,  la  stagione  rimase  calma  dovunque,  il  cielo  fu  sereno,  ed  il  calore 
andò  man  mano  aumentando  ;  in  questo  invece  il  tempo  fu  cattivo ,  I'  aria  fu  agitata  da 
venti  forti  e  la  temperatura  decrebbe  notevolmente. 

Codesto  duplice  ed  opposto  perìodo  climaterico,  derivò  dal  diverso  stato  della  pressione 
atmosferica  sul  Continente  Europeo,  ed  in  modo  speciale  sulla  nostra  Penisola.  Invero, 
dall'i  al  5  il  barometro  persistette  quasi  stazionario,  intorno  ai  764  mm.,  nell'Italia  su- 
periore e  centrale,  ed  una  leggerissima  depressione  nel  mezzodì  cagionò  le  pioggie  ivi 
avvenute.  Per  contro,  dal  5  al  io  tutto  il  nostro  paese  rimase  sotto  l'azione  di  una  forte 
ondata  di  depressione  che  vi  arrivò  nel  6  dal  Nord  e  dal  Nord-Ovest,  e  dopo  averlo  percorso 
tutto  nel  7  e  nell'  8,  ne  usci  in  quest*  ultimo  giorno  lasciando  però  traccia  di  sé  nei  due 
giorni  rimanenti,  9  e  io. 

In  questo  secondo  periodo  la  stagione  fu  sinistra  non  poco  ;  pioggie  forti,  venti  impe- 
tuosi e  numerosi  temporali  infestarono  le  nostre  contrade;  scarse  però  furono  le  grandini, 
le  quali  non  ebbero  effetto  funesto  che  in  alcuni  pochi  luoghi  del  Piemonte  e  del  Ferrarese. 
Il  calore  diminuì  non  poco  dal  5  al  io,  di  modo  che  mentre  il  massimo  termico  si  ebbe 
in  snl  terminare  del  primo  periodo  di  calma,  il  minimo  avvenne  al  finire  del  secondo. 

In  tutti  i  luoghi  Alpini  cadde  copiosa  la  neve,  che  vi  rovinò  i  fieni  ed  anche  le  biade  ; 
e  cadde  pure  sull'Appennino  ligure  e  in  quello  dell'  Emilia,  e  dall'Appennino  toscano  sino 
agli  Abruari  e  sulle  vette  deUa  Basilicata. 

Oltr^Alpi  le  nevi  rìcuoprirono  i  Pirenei,  abbassandosi  sino  a  1000  metri  sul  livello  del 
nare  nel  versante  francese. 

Seconda  Decade. 

Lo  stato  atmosferico  della  seconda  decade  fu  assai  meno  variabile  di  quello  della  de- 
cade precedente. 

Nei  primi  due  o  tre  giorni  le  nostre  contrade  erano  ancora  sotto  il  dominio  delle  forti 
burrasche  della  passata  decade,  e  nel  14  e  15  subirono  pure  l'influsso  di  leggiere  de- 
premoni    accadute  al  Nord-Est  ed  al  Nord  d'Europa.  Fu  perciò  che  i  freddi  e  le  brine, 
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continuarono  ancora  nell'il  e  12,  nei  qaali  giorni  accadde  dappertutto  il  minimo  termico 
decadico,  e  pioggie  leggere  caddero  qua  e  là,  specialmente,  nell'i i,  12  e  14,  nell'Italia 
centrale  e  meridionale,  con  qualche  temporale  di  non  grande  momento. 

Nella  seconda  metà  della  decade,  dal  16  al  20,  il  barometro  si  livellò  in  tutta  Italia, 
rimanendo  intomo  i  763  mm.,  né  consegui  in  tutto  questo  tempo  che  un  lieve  abbassa- 
mento nel  19,  cagionato  da  una  piccola  depressione  approdata  nei  giorni  innanzi  sulle 
Isole  Brittanniche.  Questo  stato  di  cose  si  avverava  eziandio  su  tutta  l' Europa  meridionale, 
in  quella  che  al  Nord  le  pressioni  erano  alquanto  pili  basse. 

Quindi,  dopo  il  14,  cominciò  negli  strati  elevati  dell'atmosfera  che  sovrasta  ai  nostri 
paesi,  un  flusso,  debole  si,  ma  persistente,  dalle  regioni  equatoriali,  che  fece  aumentare 
man  mano  il  calore. 

Queste  correnti  caldo-umide  abbassandosi  man  mano,  e  venendo  a  contatto  cogli  strali 
aerei  inferiori  più  freddi,  diedero  luogo  a  lente  precipitazioni  di  vapori,  rendendo  il  cielo 
nebbioso  e  caliginoso,  ed  impedendo  la  radiazione  delle  più  basse  zone  a  contatto  col 
suolo,  il  che  influì  ancora  a  rendere  più  intenso  il  calore,  il  cui  massimo  decadico  ac- 
cadde appunto  negli  ultimi  giorni  19  e  20,  ed  in  diversi  luoghi  arrivò  sino  a  30  gradi. 

Con  queste  nuove  condizioni  meteoriche,  lo  stato  delle  campagne  cominciò  a  riaversi 
dai  tristi  effetti  cagionati  dalle  precedenti  burrasche,  e  prometteva  di  rimettersi  a  bene. 

Terza  Decade, 

La  terza  decade  rimase  anch'  essa  divisa  in  due  ben  distinti  periodi  come  la  prima,  ma 
disposti  in  ordine  inverso. 

Dal  21  al  25  continuano  le  debolissime  correnti  di  mezzodì  e  di  Sud-Ovest,  sia  nelle 
basse  come  nelle  elevate  regioni  ;  le  pressioni  si  aumentano  ancora  su  tutta  1'  Europa,  e 
nella  nostra  Italia  rimasero  quasi  sempre  le  stesse  oscillando  tra  i  764  e  765  mm.  L'aria 
perciò  continuò  a  rimanere  stagnante,  il  cielo  persisteva  cah'ginoso ,  e  l' irradiazione  del 
suolo  era  in  gran  parte  impedita,  per  cui  gli  effetti  calorifici  si  sommavano  di  continuo, 
toccando  un  massimo  nel  giorno  25.  In  molte  stazioni  dell'Alta  Italia  il  termometro  su- 
però i  33  gradi,  ed  in  alcune  anche  i  35,  il  qual  valore  fu  sorpassato  in  diversi  luoghi 
del  centro,  del  mezzodì,  dove  si  arrivò  sino  a  36^  ed  a  Firenze  si  ebbero  37.^  Secondo 
il  consueto,  i  calori  furono  alquanto  più  moderati  nei  luoghi  montuosi  ;  e  furono  pure  meno 
sentiti  nelle  estremità  meridionali  della  Penisola,  non  che  in  Sicilia. 

Dopo  il  25  le  condizioni  meteoriche  del  nostro  paese  cangiarono  del  tutto.  Sino  dal  24 
una  depressione  si  mostrava  nel  Mediterraneo  sulle  coste  della  Libia  e  dell'  Egitto.  Questa  si 
estese  man  mano  nei  giorni  appresso,  da  una  parte  verso  l'Arcipelago  greco,  1'  Asia  Mi- 
nore,  il  Mar  Nero  e  la  Penisola  Slavo-Greca;  dall'altra  verso  l'Adriatico,  arrivando  nel 
20  e  29  nella  Transilvania  e  nella  Polonia  da  un  lato,  e  dall'  altro  lato  nel  29  e  30  nella 
nostra  Penisola,  dove  perciò  propagò  in  questi  ultimi  giorni  del  mese  un  centro  di  de« 
pressione  da  Sud  a  Nord,  mentre  un  altro  più  debole  si  era  avuto  nel  26. 

Il  progredire  di  codeste  ondate  di  depressione  da  mezzodì  a  settentrione,  richiamò  la 
consueta  corrente  di  Nord  suU'  Europa  occidentale  e  centrale,  rinfrescando  man  mano  la 
temperatura  fino  al  30,  nel  qual  giorno  ebbe  luogo  un  minimo  molto  sensibile  nelle  no- 
stre stazioni,  salvo  che  nel  mezzodì,  dove  accadde  il  21. 

Intanto  le  alte  pressioni  apportate  dalle  correnti  nordiche  si  addossano  intorno  alla 
cresta  delle  Alpi  che  circonda  l' Italia,  e  precipitandosi  sulle  sottoposte  pianve,  e  special* 
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mente  sa  quelle  dei  Po,  poste  sotto  l'influsso  delle  depressioni  innaiui  accennate,  vi  ge- 
nerano pioggie,  temporali  e  cattivi  tempi,  dal  26  al  28  e  nel  29  e  30.  Il  secondo  periodo 
temporalesco  fu  piìi  intenso  del  primo,  perchè  più  forte  era  U  depressione  dominante  sul 
nedeiiiDO,  eppcrò  maggiore  lo  squilibrio  barometrico. 

I  temporali  del  26  arrecarono  grandini  dannose  a*  vigneti  nella  provincia  d'Alessandria. 
Più  estest  e  più  disastrosi  furono  quelli  del  39,  specialmente  nell'  Emilia  e  nel  Ferrarese  ; 
in  diversi  Comuni  del  Modenese  e  del  Parmigiano  i  danni  arrecati  dalla  grandine  furono 
gravissimi. 

Tolti  questi  danni  g^vi  si,  ma  ristretti  a  poche  località,  le  pioggie  arrecarono  general- 
mente f^ande  beneficio,  sotto  ogni  aspetto,  alle  campagne,  già  preparate  da'  precedenti  calori. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  giugno  1881, 


Città 

Temperatura 

Città 

Temperatura 

Massima 

Minima 

V^l I    1 /% 

Massima 

Minima 

Udine 

35°.  0 

1 

■ 

-     (P,2 

Firenze 

37°.  0 

-    7^o 

Venezia  .... 

33°.  2 

— 10°.  5 

Livorno  .... 

33°.  2 

—  11^2 

Padova 

33°.  9 

-    9°..S 

Perugia  .... 

34°.  6 

-    60.0 

Brescia 

35°.  0 

-    80. 9' 

Roma   

35°.  2 

-    80.8 

Bergamo  . . . 

32°.  8 

-    5°.  4 

1 

Aquila 

33°.  « 

-    3^6 

Milano 

35°.  0 

-    8^7 

Caserta 

35°.  I 

—    7^.2 

Torino 

31°.* 

—    8^.4 

Foggia 

36°.  8 

-    9^.3 

Novara 

33°.  8 

—    8«.o 

Salerno 

*7°.S 

-    9^.5 

Alessandria. . 

33°.  8 

-    7^6 

Potenza  .... 

29°.  2 

-    20.5 

Gevova 

31°.  4 

—   12<>.4 

Lecce 

35°.  8 

—   llO.O 

Piacenza. . . . 

33°.  0 

-  io<'.  5! 

Cosenza .... 

33°.  0 

—    80. 3 

Modena  .... 

33°.  8 

-    7^.5 

Palermo .... 

33°.  4 

—  I  lO.  0 

Bologna .... 

31°.  3 

—  12°.  2 

■  Siracusa .... 

31°.  0 

-13^6 

Urbino 

3«°.S 

-    60.6 

Caltanisetta  . 

33°.  0 

--    80.  7 

Ancona 

31°.  3 

—  10°.  0 

Cagliari 

33°.  9 

—  17^.0 

Dall'Osservatorio  di  Monca! ieri^  luglio  i8Sj, 


Padre  F.  Dexz.v. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


Conferenze  della  Socieià. 

LA  CASA. 
Conferenza  tenuta  in  Padova  il  di  8  aprile  1881  dal  dott,  G.  Benvenuti. 

L'importanza  della  casa  e  i  suoi  requisiti  igienici  ebbero  un  felice  inter'- 
prete  nel  dott.  Benvenuti.  Quale  si  potrà  dire  casa  igienica  ?  la  casa  do- 
vette rispondere,  e  risponde  ancora,  a  mille  esigenze  di  luogo  e  di  tempo, 
segnando,  per  cosi  dire,  la  storia  della  civiltà;  dalla  capanna  al  palazzo 
essa  può  assumere  le  più  svariate  forme,  rispettando  o  calpestando  le  leggi 
dell'arte,  ma  pur  sempre  rimanendo  igienica.  Tuttavia  non  è  questo  il 
caso  pratico;  imperocché  se  pur  diremo  casa  ogni  e  qualunque  costruzione 
destinata  al  ricovero  di  una  famiglia,  quante  ve  ne  sono  poi  che  si  pos- 
sano dire  igieniche  ?  Le  famiglie  de*  giornalieri  e  de*  piccoli  coloni ,  igno- 
ranti per  lo  più  della  loro  abbiezione,  non  curanti  della  salute  propria  e 
delle  loro  creature,  vegetano  in  tane  oscure ,  affumicate ,  dove  1*  incuria  e 
l'immondizia  raggiungono  i  limiti  più  afQiggenti,  dove  l'anima  e  il  corpo 
imputridiscono  di  pari  passo.  Su  questo  argomento  è  troppo  facile  accu> 
mulare  le  tinte  più  nere,  comechè  da  quelle  tane  escano  inconscie  delle 
loro  azioni,  macilenti  e  demoralizzate  delle  ombre  d'uomini  e  di  donne  a 
]>opolare  gli  ergastoli,  gli  ospedali,  le  case  di  tolleranza.  Del  resto  anche 
le  classi  abbienti  non  pongono  gran  cura  nella  scelta  dell'alloggio,  e  pa- 
gano poi  al  medico,  al  farmacista  quel  che  risparmiano*  sul  fìtto. 
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Ai  giorni  nostri  la  casa  è  di  maggior  importanzff  che  nei  tempr  passati,. 
inquantochè  noi   vi  passiamo  buona  parte  della  nostra  giornata,  e  vi  abi- 
tano ìc  nostre  donne  che ,  non    più   schiave ,  ne    hanno  fatto    il    tempio- 
delie  piìt  gentili  passioni.  A  differenza  dei  nostri  avi,  egli  è  nella  casa  dove 
noi  svolgiamo  i  nostri  drammi  più  importanti  ;  egli  è  ìm>  questo  laboratoria 
ove  si  compongono  i  nostri  costumi^  si  preparano  le  nostre  intelligenze,  sì 
dà  forma  alla  robustezza  fisiea  ed  alla  virilità  del  carattere,  atte  a  produrre 
gli  onesti  cittadini  e  i  prodi  soldati.  Epperò  la  casa  merita  i  più  accurati 
studi  deir  igienista ,  del  filosofo,  del  medico ,  dell'  economista  e  dell'archi* 
tetto ,  sia  che  si  tratti  d'alloggiarvi  coloni ,  operai  od  agiati.  La  capanna, 
tipo  arcadico,  è  senza  dubbio   preferibile    alle  catapecchie  dei-  nostri  pae- 
sani, dove,,  se  qualche  cosa  v'ha  di  mutato,  sono    le  pareti  in  mattone, 
le  quali  non    fanno   che    aggravare  le  conseguenze   proprie   della  pessima 
c:ostruzione  deUe  capanne ,  impedendone    la   tanto   necessaria  ventilazione. 
Più  che  il  materiale  di  costruzione  importa    il    modo  di  distribuzione  dei 
locali ,  e  il  nostro  Benvenuti  con  molto  brìo  vi  descrive  una  graziosa  ca- 
setta colonica ,  che  ricorda  fortemente  il  famoso  detto  :  —  Una  capanna  e 
il  tuo  cuore  !  -^  Ed  assicura  che  quanto  a  valore,  di  poco  essa  differisce 
dalle  più  rozze  costruzioni  attuali.  Tutti  si  associano  dunque  a  lui  nel  ri- 
chiedere alle  Giunte  Municipali  un  certo  appoggio  onde    rendere  possibile 
la  trasfonBazione  delle  attuali  stamberghe  coloniche  in  abitazioni  più  umane, 
quali  già  cominciano  ad  introdursi  nel  Piemonte;    sarebbe    un  passo  assai 
importante  per  sollevare  dall'abbiezione    fisica  i  parìa  della  società,  e  per 
combattere  la  piaga  della  Pellagra,  alla  cui   determinazione  concorrono  in 
gran  parte  anche  le  malsanissime  abitazioni.   L' interesse  medesimo  dei  pro- 
prietari lo  esige. 

Dopo  i  contadini  vengono  gli  operai,  i  quali  non  di  rado  stanno  peggio 
dei  prìmii  dovendo  vivere  anche  di  giorno  in  ambienti  mefìtici.  Ma  come 
si  incomincia  a  provvedere  a  quelli,  cosi  il  pubblico  comincia  ad  interes- 
sarsi di  questi  ;  ed  ecco  sorgere  le  Case  operaje,  che  irelle  principali  città 
sono  di  conforto  fisico  e  morale  all'artigiano,  e  d'un  qualche  interesse  pe- 
cuniario per  chi  le  ha  istituite^  La  loro  costruzione  deve  pure  rispondere 
alle  esigenze  generali  dell'  igiene,  sia  riguardo  alla  posizione  ed  esposizione 
che  riguardo  alla  conformazione  :  sono  da  preferirsi  i  gruppi  poco  estesi, 
dove  ciascuna  abitazione  sia  affatto  divisa  dalle  vicine.  Dopo  tutto  questo 
noi  aggiungeremo  che  bisognerà  infondere  anche  negli  abitatori  l'amore 
alla  proprietà;  perchè  entrando  nelle  case  operaje,  malgrado  ogni  sorta 
di  misure  di  polizia,  troppo  spesso  si  è  obbligati  ad  arricciare  il  naso;  il 


—  554  — 
che  pur  troppo  non  è  sempre   difetto  della  fabbrica.   Anche   un  camerino 
disgraziato,  sotto  ogni  rapporto,  quando  sia  governato  da  una  brava  Rigo- 
letta (accettiamo  il  modello  di  Benvenuti),  può  diventare  una  soddisfacente 
abitazione. 

Finalmente  TOratore,  rivolgendosi  alle  Signore,  s'intrattiene  dei  requisiti 
igienici  che  esse  devono  esigere  nell'abitazione  che  saranno  per  appigio- 
nare. Scelgasi  una  casa  nella  posizione  più  alta  e  salubre  della  città,  dove 
siano  larghe  le  contrade  e  buona  l'acqua,  lontana  possibilmente  dai  centri 
affollati  ;  i  migliori  locali  siano  destinati  alle  camere  da  letto  e  alla  cu- 
cina ;  non  si  chiudano  le  bocche  dei  camini  ;  si  curi  la  conformazione  e 
posizione  della  latrina  ;  non  si  dimentichi  uno  sguardo  ai  serramenti ,  al- 
Tampiezza  sufficiente  delle  finestre;  non  vi  seduca  la  vista  di  un  lucido 
pavimento  a  battuto,  che  vi  farà  gustare  tutti  i  malanni  del  verno. 

Tutti  questi  consigli  sono  aurei,  e  sebbene  non  nuovi,  vennero  esposti 
con  bel  garbo.  Cosi  fossero  essi  raccolti  e  meditati  da  tutti  ! 

CONTAGI  E  MIASMI. 
Ccn/ercMza  tenuta  in  Padova  il  tlì  4,  febbraio  rSSt  dal  dott,  B.  Luzzato. 

Invero  l'argomento  scelto  è  ben  vasto  per  una  conferenza,  e  il  dott.  Luz- 
zatto  dovette  spendere  non  poche  parole  e  tempo  per  dame  anzitutto  una 
chiara  idea.  Cominciando  ab  tmo  ^  dovette  prima  definire  quali  si  dicano 
malattie  d'infezione,  per  passare  poi  alle  singole  classi  delle  malattie  ende- 
miche ed  epidemiche;  delle  malattie  contagiose,  miasmatiche  e  miste.  A 
quella  opportuna  esposizione  di  argomenti  storici  e  di  dati  pratici,  l'uditorio 
deve  esser  restato  impressionato  della  gravezza  dell'argomento  ,  e  in  pari 
tempo  dell'  incuria  generale  in  mezzo  a  cui  viviamo,  per  riguardo  alle  cause 
capaci  di  produrre  epidemie  micidiali.  Non  intendiamo  dire  delle  cause 
dirette,  perchè  non  ci  sono  note,  mancando  ancora  di  una  solida  base  la 
teoria  dei  germi ^  e  non  potendosi  d'altronde  accettare  quella  della  loro 
produzione  spontanea  ;  quindi  Luzzatto  parlò  piuttosto  delle  cause  che  ten- 
dono a  far  diventare  epidemico  un  caso  sporadico.  L'accumulo  delle  per- 
sone, la  miseria  sono  tra  le  prime:  -esempio  l'Irlanda,  che  è  la  patria  prin- 
cipale del  tifo  petecchiale  e  del  tifo  ricorrente.  La  filtrazione  dei  prodotti 
di  decomposizione  delle  materie  fecali  nell'acqua  potabile,  non  merita,  se- 
condo Luzzatto,  tutta  queir  importanza  che  le  si  dà  :  guai  a  noi  se  fosse 
vero  !  Padova  dovrebbe  allora  essere  infestata  dalla  tifoide,  mentre  in  realtà 
ron  lo  è.   Secondo  che  la  malattia  è  contagiosa  o  miasmatica,  tra  gli  agenti 
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di  diffusione  dovranno  esser  considerati  l'individuo  medesimo  e  quanti  rav* 
vicinano,  gli  oggetti  che  gli  appartengono,  oppure  la  località  (malaria)  e  il 
modo  di  comportarsi  dell'umidità  relativa. 

Quando  le  malattie  sono  miasmatico-contagiose,  le  vie  di  diffusione  sono 
ancor  più  numerose,  movendo  dall'  individuo  e  dall'ambiente.  Le  esalazioni 
delle  fogne,  dove  si  gettano  gli  escrementi  dei  malati  ;  le  acque  potabili 
infettate  da  scoli  di  fogna;  le  acque  del  sottosuolo  che  trasportano  lontano 
i  germi  eliminati  dagli  organismi  ammalati ,  oppure  decomponendosi  per 
proprio  conto  sotto  le  vicissitudini  atmosferiche  sviluppano  miasmi  e  con- 
tagi ;  il  latte  reso  inquinato  dalle  acque  impure  ;  tali  sono  i  principali  mezzi 
di  diffusione  delle  malattie  infettive. 

In  seguito  passa  Luzzatto  a  discorrere  delle  condizioni  igieniche  della 
città  di  Padova  di  fronte  a  questi  terribili  flagelli;  e  trova  che  se  da  una 
parte  la  popolazione  non  è  troppo  agglomerata,  né  esistono  focolai  mia- 
smatici da  minacciare  delle  vere  epidemie ,  dall'altra  il  sistema  di  fogna- 
tura permette  assai  facilmente  le  filtrazioni  nel  suolo  e  nell'acqua  pota- 
bile, e  certi  fossati,  certi  cortili  non  sono  tutto  quel  che  si  potrebbe  desi- 
derare per  il  meglio  della  salute  pubblica.  Ad  ogni  modo  però  Padova  non 
è  nelle  peggiori  condizioni,  onde  la  conclusione  diventa  breve  :  accennati 
quegli  ovvi  precetti  che  scaturiscono  da  quanto  abbiamo  riassunto  sulla  dif- 
fusione delle  infezioni,  Luzzatto  parla  della  profilassi  in  quanto  rende  le 
persone  non  suscettibili  della  malattia,  ed  in  quanto  le  sottrae  alle  influenze 
del  veleno  specifico.  Riguardo  al  primo  modo  di  profilassi  non  abbiamo 
che  la  vaccinazione  contro  il  vajuolo  :  le  altre  malattie  distruggono  pure  la 
suscettibilità  dell'individuo,  ma  non  possiamo  altrimenti  sostituirle,  che  i 
tentati  innesti  non  diedero  alcun  risultato  soddisfacente.  Quanto  all'altra 
profilassi,  essa  costituisce  un  argomento  così  esteso,  che  appena  se  ne  possono 
accennare  i  punti  principali  :  cosi  per  le  malattie  contagiose  e  miasmatiche 
r  isolamento  dei  malati  e  la  disinfezione  loro  e  dei  loro  oggetti  ;  per  im- 
pedirne la  diffusione  la  fognatura  sufficiente  e  razionale,  e  l'approvvigio- 
namento di  buona  acqua  potabile.  Riguardo  alla  malaria  vi  sarebbero  spe- 
ciali prescrizioni  :  prosciugare  le  paludi ,  tenere  il  terreno  costantemente 
coperto  da  un  alto  strato  di  acqua,  fare  delle  piantagioni  di  eucalipto,  ecc. 

Pubblicazioni  della  Società. 

La  Società  Italiana  per  la  Protezione  dei  fanciulli  ha  acquistato  un  nu- 
mero considerevole  di  copie  della  Memoria  del  prof.  Sorraani  sulla  Mortalità 
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dei  bambini  in  Italia  ^  pubblicata  in  questo  fascicolo ,  e  della  Conferenza 
tenuta  dal  prof.  Tamassia  sulle  Intemperante  del  lavoro  mentale  nelle  scuole 
edita  nella  Collezione  popolare  della  Società  Italiana  d'Igiene.  Scopo  della 
Società  protettrice  dei  fanciulli  è  quello  di  diffondere  nel  seno  delle  fami- 
glie e  fra'  maestri  della  campagna  massime  e  consigli  per  ciò  che  riguarda 
l'Igiene  dell'infanzia  pur  troppo  molto  trascurata  fra  noi. 

Studiosi  di  Igiene. 

Alcuni  studenti  in  medicina  della  R.  Università  di  Torino,  guidati  dal 
prof.  Luigi  Paglianiy  hanno  fatto  una  gita  a  Milano  per  esaminare  da  vi- 
cino alcune  istituzioni  sanitarie  della  metropoli  Lombarda. 

Il  Consiglio  di  Direzione  della  Società  Italiana  d'Igiene,  aveva  predi- 
sposto le  cose  in  modo  che  i  giovani  ospiti  potessero  visitare  a  loro  agio 
istituti  e  stabilimenti  pubblici  provvedendo  loro  comodo  alloggio  e  mezzi 
di  trasporto  facili  e  spicci. 

Gli  studenti  infatti  oltre  l' Esposizione  nazionale,  alla  quale  consacrarono 
parecchie  ore,  esaminando  specialmente  gli  oggetti  aventi  relazione  colla 
igiene  e  la  medicina,  visitarono  altresì  il  nuovo  edifìcio  del  Pio  Istituto  dei 
Rachitici  accompagnati  dall' ing.  Giovanni  Giachi,  direttore  dei  lavori,  poscia 
fecero  una  escursione  a  Locate  per  vedere  la  fabbrica  del  latte  condensato 
che  vi  fiorisce,  come  pure  si  intrattennero  lungamente  nella  grandiosa  fab- 
brica di  chinino,  nel  macello  pubblico,  nel  carcere  cellulare,  e  nella  latteria 
lombarda. 

La  Società  per  la  Cremazione  dei  cadaveri  esegui,  ad  istruzione  degli  ospiti 
Torinesi,  un  duplice  esperimento  crematorio  cogli  apparecchi  Gorini  e  Ve- 
nini-Poma  che  riusci  come  al  solito  perfetto. 

In  pochi  giorni  quindi  gli  studenti  di  Torino  videro  e  studiarono  molte 
cose  e  partendo  da  Milano  si  mostrarono  oltremodo  soddis&td  dell'  acco- 
glienza ricevuta  dal  Consiglio  di  Direzione  della  Società,  il  quale  nulla 
trascurò  affinchè  il  prof.  Pagliani  e  i  di  lui  allievi  partissero  persuasi  che 
la  Società  aveva  fatto  quanto  era  in  suo  potere  perchè  questo  viaggio 
d'istruzione  riuscisse  proficuo  e  nello  stesso  tempo  divertente. 
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SEDE  PARTICOLARE  DEL  PIEMONTE  IN  TORINO. 


PROCESSO  VERBALE 


Assemblea  del  t6  Marto  i88r. 
Presidensa  del  prof.  Luigi  Fagli  ani. 


ORDINE  DEGLI  OGGETTI  DA  TRATTARSI  : 

!.•  Perroncito  prof.  Edoardo.  —  Sopra  un*  alterazione   gialla    dei  latte 

vaccino, 
2.**  Pagliani  prof.  Luigi.  —  i.°  Intorno  ai  forni  e  cucine  economiche  ed  ai 

mezzi  di   distribuzione   degli    alimenti  caldi ^    adottatisi  in   Lombardia  ; 

2**.  Intorno  al  fané  sangue  del  dott.  Bazzoni. 

Il  Presidente,  premessa  la  presentazione  dì  nuovi  soci  e  di  libri  giunti 
in  dono  alla  Sede,  dà  quindi  la  parola  al  prof.  Perroncito,  il  quale  svolge 
nei  seguenti  termini  la  sua  comunicazione: 

e  Particolarità  istologiche  riscontrate  in  una  forma  di  latte  giallo  ricevuto 
dal  prof.  G.  Nallino,  direttore  della  Stazione  Agraria  di  Udine,  mi  consi- 
gliano a  comunicare  il  frutto  delle  mie  osservazioni  alla  Società  Italiana 
d'Igiene  perchè  altri  ripeta  le  indagini  e  si  risolva  una  questione  interes- 
santissima dal  punto  di  vista  igienico  e  scientifico  >. 

U  prof.  Nallino  accompagnava  il  suo  primo  invio  con  una  lettera  da 
cui  stralcio  e  riporto  quanto  segue: 

Udine,  30  gennaio,   1881. 

<  Un  intelligente  proprietario  di  qui  mi  disse  di  aver  notato  nelle  sue 
stalle  un  fenomeno  che  prima  d'ora  non  aveva  mai  osservato,  né  sentito 
accennare  da  altri. 

e  Si  tratta  di  una  bovina  di  razza  3/4  friulana,  1/4  friburghese,  del- 
l'età di  5  anni,  che  ha  già  partorito  due  vitelli  e  che  ora  è  di  nuovo 
pregna  di  circa  sei  mesi.  Da  due  anni  è  tenuta  analogamente  alle  altre 
compagne  in  una  medesima  stalla.  Il  fieno  e  gli  altri  foraggi  furono  sempre 
buonissimi  ed  abbondanti,  la  stalla  sanissima  ed  il  lavoro  fatto  compiere 
era  moderatissimo.^  Tuttavia  essa  dimagrava  sebbene  si  cessasse  la  mugni- 
tura  ed  apparisse  in  istato  di  perfetta  salute.  Da  circa  un  mese  e  mezzo 
fornisce  un  latte  di  colore  tendente  al  giallognolo  e  di  sapore  cosi  cattivo 
che  nessuno  vuole    consumarlo  né  tale   e  quale,   né   come  veicolo   d'altri 
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alimenti.  Il  detto  latte,  lasciato  in  riposo,  pare  al  proprietario  che  di  tanto 
in  tanto  estrichi  bollicine  gazose  che  formano  debolissima  schiuma  alla 
superficie.  Non  dà  burro.  Due  dei  migliori  veterinari  di  qui  visitarono 
r  animale,  anzi  l' intiera  stalla  e  non  seppero  trovare  alcuna  cagione  di 
questo  stato  anormale  del  latte.  Ordinarono  solo  di  cessare  la   mugnitura. 

<  Pensai  tosto  che  forse  questo  caso  potesse  essere  interessante  a  lei, 
cosi  distinto  negli  studi  fisiologici  e  patologici.  Perciò  mi  feci  dare  un 
poco  di  quel  latte.  Una  parte  di  questo  ritenni  io  per  qualche  saggio  chi- 
mico. Un'  altra  parte  la  chiusi  in  un  tubo  di  vetro  e  la  spedii  oggi  a  lei 
col  mezzo  della  ferrovia  ». 

In  seguito  il  dott.  G.  B.  Romano  Veterinario  Provinciale  di  Udine  mi 
comunicava  i  seguenti  dati: 

<  Giorni  fa  il  prof.  cav.  G.  Nallino  ebbe  a  spedirle  del  latte  di  una 
vacca  del  sig.  Marco  Caucianini  sindaco  di  Reana  del  Rojale,  vacca  che 
io  visitai  questi  giorni  e  che  sembra  in  buon  stato  di  salute.  Difatti  tutte 
le  funzioni  si  compiono  regolarmente,  trovasi  pregna  in  6  a  7  mesi.  Manca 
qualsiasi  indizio  di  morbo  cronico,  di  tisi  perlacea,  di  tubercolosi  ecc.,  ecc. 
Buona  V  alimentazione  ed  uguale  a  quella  di  altre  vacche  tenute  nella  stessa 
stalla.  La  mammella  o  meglio  le  mammelle  si  presentano  normali.  Air  in- 
contro il  latte  appena  munto  si  presenta  di  colore  giallastro.  Lasciato  a 
riposo  dà  uno  strato  ineguale  di  crema  che  in  alcuni  punti  ha  color  giallo 
di  pisello,  in  altri  di  color  normale  o  sporco  con  formazione  di  vescicole. 
Il  sapore  è  disgustoso ,  ha  del  putrido.  Per  quanto  ho  potuto  giudicare 
questa  alterazione  sembra  possa  corrispondere  a  quella  indicata  dall' Hau- 
bner,  di  cui  fa  cenno  il  Lanzillotti-Buonsanti  a  pag.  522  e  seguenti  della 
Oste/rìda  ». 

«  Le  osservazioni  istologiche  ripetutamente  eseguite  mi  condussero  al  se- 
guente risultato  : 

€  All'esame  microscopico  si  trovarono  i  corpuscoli  del  latte  (goccie  e  goc- 
cioline di  grasso)  alterati  in  modo  che  parevano  spezzettati;  tavolette  cri- 
stalline ialine,  incolore,  striate  trasversalmente  e  longitudinalmente  ;  cristalli 
aghiformi  riuniti  in  fasci  più  o  meno  grossi  e  numerosi  ;  cellule  linfoidi  in 
certa  quantità  ;  e  fra  gli  elementi  descritti,  numerosissimi  micrococchi  e  ca- 
tenelle micotrici,  bacilli  sottili  lunghi  da  5  a  150.  con  spore  terminali  nella 
loro  lunghezza;  microbacteri  grossi  icx,  lunghi  2 a  in  ^erie  lunghe  a  for- 
mare delle  zooglee  o  petalococchi  ;  torule  costituite  da  cellule  molto  ana- 
loghe a  quelle  déiVormifi'um   vini  e  con  identica  disposizione. 

<s  Non  erano  quindi  i  vibrio  xantogenus  che  nel  nostro  caso  producevano 
il  latte  giallo,  ma  vere  forme  o  specie  particolari  di  bacilli. 
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e  11  latte  non  conteneva  una  quantità  di  albumina  maggiore  del  normale 
e  fatto  scaldare  esalava  odore  forte  di  rancido. 

«  In  seguito  il  prof.  Nallino  mi  inviava  ancora  due  campioni  dello  stesso 
latte  unitamente  al  risultato  analitico  che  era  il  seguente: 
Per  ICO  e.  e.  di  latte  : 

«   Acqua Grammi  84.  80 

Caseina. »  5-  98 

Burro  (grassi) 2.  90 

Lattoso Grammi     3.  45 

Albumina >  o.  47 

Grammi  97.  60 
Peso  specifico  alla  temperatura  di  6  centigr.  1,0351.  — Reazione  alcalina». 

<  Seppi  in  seguito  che  il  proprietario  ed  i  contadini  in  principio  della 
manifestatasi  alterazione  avevano  preso  ripetute  volte  col  caffè  il  latte  giallo 
in  questione  senza  che  ne  risentissero  inconveniente  di  sorta.  Cessarono 
soltanto  dal  servirsene  quale  sostanza  alimentare  quando  V  odore  ed  il  sa- 
pore erano  diventati  ributtanti  e  disgustosi. 

«  Avendo  il  prof.  Nallino  col  dott.  Romano  fatto  somministrare  per  più 
d*un  mese  detto  latte  a  due  micini  anche  questi  non  risentirono  alcun 
disturbo. 

<  Ora,  quale  sarà  stata  la  causa  prima  dell*  alterazione  del  latte  studiato  ? 
Molto  probabilmente  i  condotti  escretori  definitivi  dei  capezzoli  della  vacca 
erano  abnormemente  dilatati,  per  cui  penetrarono  dentro  i  seni  galatto 
fori,  i  micrococchi,  i  bacilli  ed  i  fermenti  osservati,  i  quali  sarebbero  stati 
la  causa  di  trasformazione  dei  componenti  particolari  del  latte  e  quindi  della 
colorazione  gialla  di  questo  >. 

Apertasi  la  discussione  sulla  comunicazione  del  prof.  Perroncito,  doman- 
dano prima  schiarimenti  i  prof.  Bozzolo  e  Cossa,  nonché  i  dott.  Bergesio 
e  GUARRESCHi  intorno  allo  stato  delle  mammelle  della  vacca  da  cui  si  era 
estratto  il  latte,  intorno  alla  reazione  di  questo  ed  ai  cristalli  contenutivi,  e 
si  emettono  opinioni  diverse  intorno  alla  causa  possibile  dell'alterazione  ri- 
scontrata, e  specialmente  intorno  al  significato  della  presenza  di  leucociti. 

Il  prof.  Bozzolo  ritiene  si  possa  attribuire  l'alterazione  in  discorso  ad  un 
processo  morboso  delle  mammelle  non  facilmente  diagnosticabile,  giacché 
la  presenza  dei  globuli  di  pus  nel  latte,  sta  ad  indicare  per  lo  più  ragadi 
del  capezzolo,  o  lesioni  dei  condotti  galattofori. 
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U  dott.  Bergesio  fa  notare  come  si  diano  casi,  ed  egli  stesso  ne  abbia 
osservati,  in  cui  si  incontra  nel  latte  delle  donne  lattanti  la  comparsa  di 
leucociti  nel  latte  senza  lesioni  dell'organo  secemente. 

Il  prof.  Pagliani  chiede  se  nel  caso  esposto  dal  prof.  Perroncito  non  si 
possa  ascrivere  la  presenza  dei  leucociti  a  che  il  latte  in  questione  si  avesse 
a  considerare  come  colostro,  stante  Tavanzata  gravidanza  deiraniraale. 

Sulla  natura  dei  cristalli  a  tavolette  osservati  in  quel  latte  opina  il  prof. 
FuBiNi  possano  essere  di  colesterina^  contrariamente  al  prof.  Cossa,  a  cui 
la  forma  loro  non  parrebbe  cosi  decisa  da  giustificare  a  sufficienza  tale 
diagnosi.  I  cristalli  aghiformi  sono  evidentemente  di  acidi  grassi. 

Il  prof.  Perroncito  aggiunge  alcune  considerazioni  in  sostegno  della  opi- 
nione da  esso  espressa ,  e  promette  di  interessarsi  ad  ulteriori  osservazioni 
del  latte  deiranimale,  le  quali  porteranno  alla  spiegazione  di  questo  caso 
assai  interessante.  Intanto  sta  il  fatto  di  un  latte  giallo  con  microrganismi 
di  specie  diverse  da  quelle  finora  osservate. 

Il  prof.  Pagliani  espone  quindi  per  sommi  capi  i  tentativi  che  sono 
stati  fatti  ultimamente  in  Lombardia  per  migliorare  TaUmentazione  dei  con- 
tadini, comparandoli  con  quanto  si  era  fatto  prima  in  Italia  e  fuori  intorno 
all'applicazione  della  mutua  associazione  nella  preparazione  degli  alimenti  in 
via  economica  ed  igienica.  Il  suo  lavoro  verrà  prossimamente  pubblicato  nel 
Giornale  della  Società. 

Intorno  al  pane-sangue  del  dott.  Bazzoni ,  riferisce  avere  praticate  nel 
proprio  laboratorio  ricerche  colla  digestione  artificiale  in  paragone  col  pane 
bianco,  trovando  un  residuo  di  sostanze  non  digerite  pressoché  eguale  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso.  Riconosce  che  la  preparazione  del  pane  col  sangue 
secondo  il  metodo  del  dott.  Bazzoni,  riesce  migliore  nella  sua  apparenza 
e  proprietà  fisiche  di  quello  che  sia  ottenuto  con  altri  sistemi  prima  pra- 
ticati ;  non  ritiene  però  vi  siano  dati  suffìdenti  fino  ad  ora  per  dichiararne 
opportuno  l'uso.  La  preparazione  del  biscotto  col  sangue  fu  tentata  e  speri- 
mentata per  l'armata  prussiana  qualche  anno  fa,  ma  con  risultato  negativo. 

//  Presidente 

LUIGI    PAGLIANI. 

//  Segretario 

Enrico  Morselli. 

Dott.  Gastaho  Pini,  Gtrgmtt,  MUtao,  itli.  —  Sub.  G.  Civ«llL 
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MEMORIE  ORIGINALI. 


L'ACQUA    POTABILE    A    MILANO 
pel  Dott.  Gaetano  Pini. 

§1. 

Quando  si  parla  della  necessità  di  arricchire  Milano  di  nuove  acque 
potabili,  i  nostri  vecchi  scuotono  la  testa  e  si  stringono  nelle  spalle,  e  se 
per  caso  cercate  dimostrare  con  qualche  buona  ragione  che  le  acque  a 
Milano  difettano  e  son  diventate  cattive,  vi  narrano  la  storia  dei  loro  tem- 
pi, vi  ricordano  fatti  e  citano  statistiche  per  provarvi  che  d'acqua  a  Milano 
ce  n'è  fin  troppa  e  che,  meno  rare  eccezioni,  essa  è  fresca,  limpida,  salu- 
berrima. 

Questa  opinione  che  molti  padri  hanno  religiosamente  trasmesso  ai  loro 
figli,  alcuni  anni  or  fanno,  era  cosi  diffusa  e  generale  nella  città  di  Milano, 
che  a  pochi  bastava  il  coraggio  di  opporre  qualche  dubbio  sull'argomento. 

Tuttavia,  siccome  la  verità  finisce  sempre  col  trionfare  sull'errore,  anche 
per  le  acque  di  Milano  venne  il  giorno  del  giudizio  e  la  fioca  voce  di  chi 
aveva  accennato  al  bisogno  di  studiare  la  grave  questione,  giunse  a  poco 
a  poco  a  farsi  udire  e  talora  per  fino  a  persuadere  gli  ottimisti. 

Da  ciò  ebbero  origine  analisi  minuziose  e  pregevoli  lavori  intorno  alle 
acque  potabili  di  Milano  (0  le  quali  dettero  argomento  a  pubbliche  discus- 
sioni, a  studi,  a  ricerche  che  valsero  di  poi  a  togliere  di  mezzo  i  dubbi  e  a 
porre  in  evidenza  la  realtà  delle  cose. 

(i)  Nmva,  Kramer,  Lombardlni,  Pavesi,  Rotondi  e  ultimo  U  prof.  Koemer  che  sta  ana- 
liztando  le  acqne  attinte  nei  cimiteri  suburbani. 

36 


—  5^2  — 

Per  essere  giusti  però  è  necessario  riconoscere  che  non  era  del  tutto 
usurpata  la  buona  fama  della  quale  per  Io  passato  godevano  le  acque  di 
Milano.  Esse  provengono  da  un  terreno  poroso  e  permeabile  percorso  da 
una  specie  di  corrente  sotterranea  che  dà  luogo  a  numerose  sorgenti  o  fon- 
tanili, e  quindi  non  v'  ha  dubbio  che,  in  tempi  più  remoti,  quando  la  po- 
polazione era  meno  fitta  o  quando  molte  arti  e  molte  industrie  erano  tut- 
tavia sconosciute,  la  città  di  Milano  avesse  modo  di  usare  acque  di  buona 
qualità,  come  quelle  che  sgorgavano  limpide  e  fresche  dal  sottosuolo  non 
peranco  inquinato.  Ma,  col  procedere  degli  anni,  col  rapido  moltiplicarsi 
dei  cittadini,  col  demolire  case  e  coli*  edificare  nuovi  quartieri,  con  Tac- 
crescersi  infine  a  dismisura  di  tutte  le  cause  di  malsania  che  si  producono 
in  mezzo  a  copioso  agglomeramento  di  uomini  e  di  animali,  egli  è  certo 
che  le  nostre  acque,  attinte  generalmente  ad  una  profondità  che  varia  da 
2  a  4  metri,  dovessero  presto  o  tardi  risentire  i  nocevoli  effetti  delle  mu- 
tate condizioni. 

I  vicoli  stretti  di  un  tempo,  hanno  oggidì  cambiato  faccia  e  si  sono  mu- 
tati in  strade  lunghe  e  spaziose  ;  ma  le  case  ricostrutte  o  rappezzate  sono 
sorte  sopra  aree  relativamente  piccole  ed  anguste,  diguisachè  per  rispon- 
dere a .  tutte  le  esigenze  del  secolo  strozzino,  ingegneri  e  capimastri  hanno 
eretto  abitazioni  di  bella  e  signorile  apparenza  al  di  fuori,  ma  incomode  e 
strettissime  al  di  dentro.  Chi  ha  però  maggiormente  sofferto  in  mezzo  a 
tanto  trambusto,  sono  stati  i  pozzi  e  le  cloache.  Là  dove  una  volta  i  con- 
dotti delle  acque  potabili  e  quelli  delle  materie  escrementizie  correvano  lonta- 
nissimi fìra  loro,  hanno  oggi  subito  un  pericoloso  avvicinamento  e  non  di 
rado  gli  uni  tengono  cogli  altri  cosi  intime  relazioni  da  far  temere  molto 
della  possibilità  di  un  connubio,  cui  1*  onorevole  sindaco  e  gli  assessori  in- 
caricati della  celebrazione  dei  matrimoni,  non  apporrebbero  certamente  la 
lóro  firma. 

Ma  vi  ha  di  più.  In  seguito  alle  molte  e  precipitose  demolizioni  eseguite, 
gli  imprenditori  disfecero  le  fondamenta  degli  antichi  edifìci  e  trassero  dal 
sottosuolo  immensi  materiali  da  costruzione,  che  tanto  per  riempire  i  vuoti, 
furono  di  poi  sostituiti  con  ogni  specie  di  rifiuti  di  fabbriche  e  d*  industrie, 
senza  punto  curarsi  se  le  acque  dei  pozzi  vicini  ne  sarebbero  o  meno  state 
contaminate  (i). 

(i)  Veggansi  a  questo  proposito  gli  Atti  del  Consiglio  provinciale  sanitario,  il  quale 
ebbe  ad  occuparsi  più  volte  di  simili  questioni.  Non  ha  molto  un  fondo  scavato  fuori 
di  Porta  Ticinese  per  estrarne  ghiaia,  fu  riempito  coi  rifiuti  della  fabbrica  Corletti,  la 
quale  aveva    usato    a    questo  scopo  residui  tali  che  corruppero  le  acque  potabili  per  lar- 
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Con  questo  solo  fatto  si  spiega  come  in  luoghi   dapprima  noti  per  ac- 
•qne  saluberrime,  si  sia  dovuto  ricorrere  a  nuovi  espedienti  per  cercare  Tac- 
•qua  a  maggiore  profondità  e  come  molti  pozzi,  ai  quali  dapprima  la  po- 
polazione  traeva  numerosa,  sìeno  stati  di  poi  abbandonati  e  soppressi. 

E  a  tutte  queste  gravissime  circostanze,  delle  quali  ninno  potrebbe  ne- 
gare r  importanza ,  si  deve  aggiungere  Tinfluenza  che  esercitano  le  pioggie 
continue  e  stemperate,  le  quali  producono  talora  una  piena  tale  nelle 
nostre  sorgenti,  da  inondare  i  sotterranei  di  qualche  quartiere  della  città 

Tale  fatto,  secondo  l'illustre  Lombardini  (0  basta  da  solo  a  provare  come 
il  regime  delle  sorgenti  in  Milano  abbia  un  immediato  rapporto  colla  copia 
delle  pioggie  che  dalla  superfìcie  della  pianura  penetrano  nello  strato,  de- 
nominato aveSt  ov'esse  s'incontrano,  il  quale  costituirebbe  una  fognatura 
naturale. 

Se  alcune  acque  coir  avanzarsi  dell'  estate  perdono  la  loro  freschezza  e 
divengono  insipide  e  talvolta  perfino  nauseanti ,  se  ne  deve ,  con  molta 
probabilità  di  non  errare,  attribuire  la  causa  all'infiltrarsi  negli  aves  delle 
acque  irrigue  già  inquinate  sotto  l'azione  del  sole  e  colla  miscela  di  so- 
stanze vegetali. 

L'influenza  che  il  Naviglio  ed  i  diversi  canali  di  scolo  della  città  eser- 
citano sulle  acque  di  alcuni  pozzi ,  fu  confermata  anche  dal  Pavesi  e  dal 
Rotondi  (2),  che  istituirono  a  tale  scopo  speciali  esperienze  per  le  quali 
ebbero  e  persuadersi  che  quando  l'acqua  del  Naviglio  scorre  torbida,  si 
intorbidano  del  pari  le  acque  dei  pozzi.  Cosi  i  numerosi  casi  di  tifo  che 
si  verificarono  nel  1872  furono  in  rapporto  collo  straordinario  aumento  del 
pelo  d'  acqua  nel  sottosuolo  di  Milano  in  seguito  alle  inondazioni  che  si 
deplorarono  in  quell'anno. 

I  nostri  vecchi  che  erano  gelosi  delle  loro  acque  e  nello  stesso  tempo 
avevano  cognizione  del  come  esse  potessero  da  un  momento  all'  altro  con- 
taminarsi, ebbero  cura  di  stabilire  a  valle  della  città  quelle  industrie  che 
agli  aves  potevano  recar  nocumento.  Egli  è  perciò  che  nel  1844  il  gaso- 
metro  e  le  relative  officine    furono,  con  sapiente  consiglio,  poste  fuori  di 

ghissima  zona,  d'  onde  nacquero  giastificatì  e  numerosi  reclami  al  Prefetto.  Il  Consiglio 
saniiarìo  provinciale  prima,  e  il  Trìbtmale  poi,  condannarono.il  proprietario  del  fondo  ad 
-esportare  i  detti  residui  e  poscia  a  riempire  U  cavo  con  materiali  innocui,  U  che  costò  al 
proprietario  stesso  un'  ingentissima  somma. 

(1)  Elia  Lombardini  ;  Giornale  dell'  Ingegner e'ar e kitetto  ed  agronomo,  —  Anno  VI. 

(2)  Prof.  A.  Pavesi  e  ing.  F.  Rotondi:  Studii  chimico-idrologici  sulle  acque  potabili  della 
€Ìtla  di  Milano,  1876. 
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porta  San  Celso,  ed  è  a  deplorarsi  che  eguale  spirito  di  sapienza  nop  ani* 
masse  quella  Commissione  (0  che  nella  seduta  31  agosto  1860,  propo^ 
neva  nel  Consesso  cittadino  di  erigere  un  cimitero  monumentale  fra  Porta 
Tenaglia  e  Porta  Garibaldi,  vale  a  dire  in  quella  direzione  a  nord,  a  sud,, 
con  leggera  inclinazione  verso  est,  che  tengono  le  nostre  correnti  sotter- 
ranee. 

n  Prof.  Pavesi  e  ring.  Rotondi  (2)  che  con  mirabile  diligenza  e  con  pa- 
ziente lavoro  analizzarono  le  acque  di  ben  118  luoghi,  attinte  in  tutte  le 
zone  di  Milano,  ebbero  a  concludere  e  che  la  composizione  media  delie- 
acque  dei  pozzi  della  nostra  città  non  soddisfa  alle  esigenze  della  scienza  igie^ 
nica  e  che  una  gran  parte  delle  stesse  contiene  una  quantità  di  materie- 
organiche  sotto  forme  diverse,  superiore  ai  limiti  ammessi  per  una  buon& 
acqua  potabile.  > 

E  la  causa  dell'inquinamento  di  queste  acque  gli  egregi  autori  attribuiscono - 
a  condizioni  locali  e  soprattutto  alle  infiltrazioni  delle  materie  escrementizie». 

Ammesso  quindi  il  fatto  che  per  le  condizioni  tutte  speciali  del  nostro 
sottosuolo  e  pel  sistema  di  pozzi  neri  generalmente  adottato  nella  nostra 
città ,  r  inquinamento  delle  acque  potabili  debba  succedere  in  un  tempo 
più  o  meno  lungo,  il  pensiero  deirigienista  corre  subito  ai  pericoli  cui  sa- 
rebbe esposta  la  salute  pubblica,  ove  non  si  provvedesse  ad  introdurre  in 
Milano  nuova  acqua  derivata  da  sorgenti  salubri. 

I  lavori  di  Greenhow,  Snow,  Ebers,  Richeter,  Griesinger,  Acland,  Jàger 
Reicke,  Routh,  Farr,  Philpot,  Tizzoni,  Boudin,  Faught  e  di  moltissimi  altrì^ 
provano  ad  evidenza  come  talora  la  diarrea,  la  dissenteria,  il  colera,  la  feb'* 
bre  tifoide,  la  febbre  malarica  ed  altre  malattie  infettive  abbiano  avuto  ori- 
gine dall'uso  di  acque  potabili  corrotte  da  sostanze  organiche  provenienti 
dai  cimiteri,  dalle  cloache,  dalle  lavanderìe,  dalle  industrie,  e  niuno  po- 
trebbe oggi  con  validi  argomenti ,  contestare  il  valore  di  centinaja  di 
esempi  che  vengono  addotti  per  dimostrare  la  perniciosa  influenza  delle 
acque  destinate  agli  usi  domestici  sulla  genesi  delle  malattie  d'infezione 
quando  le  acque ,  nel  loro  decorrere ,  rimangano  in  un  modo  o  in  uà 
altro  inquinate. 

Ma  ammettendo  pure  che    i    numerosi  acquitrini  posti  a  breve   profon- 
dità del  nostro  terreno,  vadano  soggetti  a  subire  in  breve  volgere  d'anni 
notevoli  alterazioni,  taluno  potrebbe  opporre  che  ove  in  luogo  di  attingere 

(i)  Atti  del  Municipio  di  Milano,  1860,  pag.  195. 
(2)  Op.  cit. 
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r  acqua  negli  strati  superficiali  si  discendesse  almeno  fino  ai  secondi  avet^ 
d  perìcoli  cui  abbiamo  accennato,  si  farebbero  di  gran  lunga  minori,  senza 
bisogno  di   ricorrere  a  mezzi    difficili  e  dispendiosi    per  arricchire    la  città 
-di  Milano  di  nuove  acque. 

E  con  questo  concetto  i  signori  Croi!  nel  1840  adottarono  il  sistema 
di  perforare  i  pozzi  ordinari  approfondendoli  fino  a  rinvenire  sorgenti  mi- 
gliori e  dall'ora  in  poi  i  cosi  detti  pozzi  trivellati  andarono  moltiplican- 
dosi in  modo  da  potersene  oggi  contare  in  Milano  oltre  cinquecento,  il 
che  dimostra  già  come  dalla  popolazione,  malgrado  del  parere  di  molti,  sia 
sentito  il  bisogno  di  acque  più  pure  e  più  fresche. 

Ma  contro  una  tale  obbiezione  stanno  fatti  di  molto  valore,  i  quali  di- 
mostrano che  il  pericolo  cui  si  vorrebbe  sfuggire  non*  sarebbe  punto  ri- 
mosso, ma  solo  allontanato. 

n  Lombardini ,  il  Pavesi  e  il  Rotondi  affermano  concordemente  non 
avere  Tacqua  del  cecondo  aves  derivazione  distinta  o  separata  da  quella  del 
primo  e  di  ciò  è  prova  la  composizione  chimica  delle  acque  stesse  che 
fra  loro  non  differiscono  di  troppo,  e  l'influenza  che  il  Naviglio  interno 
esercita  sull'abbassamento  o  sull'innalzamento  del  livello  della  colonna  d'ac- 
qua anche  nei  pozzi  trivellati  posti  in  vicinanza  al  medesimo. 

Egli  è  quindi  fuori  di  dubbio  che  pure  attingendo  l'acqua  potabile  negli 
strati  profondi,  persistendo  le  cause  che  già  concorrono  ad  inquinare  l'ac- 
qua degli  strati  superiori,  verrebbe  un  giorno  in  cui  i  secondi  aves  sarebbero 
come  i  primi  corrotti  e  perciò  lo  appigliarsi  a  tale  espediente  tornerebbe 
inutile  e  pericoloso. 

Noi  potremmo  citare  anche  qui  nuovi  esempi  di  pozzi  che  ogni  anno 
è  necessario  scavare  e  riscavare  per  rinvenire  acque  meno  insalubri.  Ap- 
pena terminata  la  escavazione  queste  paiono  leggiere,  limpide,  inodore  ; 
ma  poscia  a  poco  a  poco  si  fanno  torbide,  nauseanti,  diguisachè  è  d'uopo 
spingere  più  innanzi  lo  scandaglio,  il  quale,  sebbene  sia  giunto  talvolta  a  con- 
siderevoli profondità,  non  arrivò  mai  a  dare  acque  potabili  che  meritassero 
r  appellativo  di  buone  ;  e  ciò  pel  fatto  che  gli  aves  sono  fra  loro  in  imme- 
diata comunicazione  o,  tutt'al  più,  sono  divisi  da  un  sottilissimo  e,  spesso 
interrotto,  strato  d'argilla. 

Concludendo  quindi,  diremo  che  le  nostre  acque  potabili,  considerate  dal 
punto  di  vista  della  qualità,  per  cause  naturali  e  per  effetti  accidentali,  non 
corrispondono  più  alle  esigenze  della  economia  domestica  e  dell'igiene;  e 
siccome  noi  dividiamo  pienamente  l'opinione  di  Arago  il  quale  soleva  dire 
che  all'  acqua,  come  alla  moglie  di  Cesare,  non  deve  giungere  neppure  Tom- 
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bra  del  sospetto,  cosi  ci  sembra  fino  all'evidenza  dimostrato  il  bisogno  che- 
Milano  venga  provveduta  di  nuove  acque  potabili. 

Vediamo  ora  se  questo  bisogno  determinato  dalla  qualità  delle  acque  sia 
o  meno  sentito  per  la  quantità  delle  stesse. 

§  n. 

È  nota  a  molti  la  sentenza,  la  quale  attribuisce  un  maggior  grado  di  ci- 
viltà alla  nazione  che  fA  più  delle  altre  consumo  di  sapone,  e  siccome  per 
usare  il  sapone  è  necessario  il  concorso  dell'  acqua,  cosi  ne  viene  di  con- 
seguenza che  i  popoli  maggiormente  inciviliti  dovrebbero  esser  quelli  che 
d'acqua  hanno  dovizia  e  tengono  in  onore  questo  prezioso  elemento. 

Per  dimostrare  la  verità  dell'asserto  basterebbe  volgere  uno  sguardo  al- 
l' antica  capitale  del  mondo  e  alle  vestigia  meravigliose  che  tuttavia  riman- 
gono dei  superbi  acquedotti,  delle  pubbliche  arene,  degli  anfiteatri,  delle 
terme  monumentali  costrutti,  non  solo  nell'  etema  città,  ma  ovunque  il  ge- 
nio conquistatore  dei  Romani  riusciva  ad  innalzare  i  trofei  della  vittoria. 

E  tale  e  tanta  fu  la  ricchezza  delle  acque  potabili,  che  anche  oggi,  dopo 
secoli  e  secoli  di  decadenza,  dopo  vandaliche  distruzioni,  Roma  è,  fra  tutte 
le  grandi  città  d'Europa,  quella  che  distribuisce  ogni  giorno  ai  proprii  abi- 
tanti maggiore  copia  d'acqua  (oltre  900  litri  per  ogni  individuo),  come  può 
rilevarsi  dal  seguente  prospetto: 


CITTÀ 


Aix 

Amburgo . . 
Besan^on . . 
Bordeaux . . 
Boston . . . . 
Bruxelles  . . 
Carcassone . 

Cette 

Chicago . . . 

Dijon 

Dublino . . . 
Edimburgo 
FUadelfia . . 
Ganges  . . . 
Genova. . . . 
Glascow . . . 
Jersey  City 

Jork 

Lavai 


Acqua 

distribuita 

per 

abitante 

in  litri 


400 
129 
246 
176 
218 
80 
400 
106 
400 
240 

370 
400 
120 
400 
258 
156 
107 


CITTÀ 


Lione 

Livcrpool. . 
Livorno  . . . 
Londra. . . . 
Madrid. . . . 
Manchester. 
Marsiglia . . , 
Melbourne . 

Metz 

Kimes  .... 
New- York. 

Parigi 

Pézenas  . . . 
Roma .  • . . . 
St  Etienne 
Vienna. . . . 
Wake6eld  . 
Washington 


Acqua 

distribuita 

per 

abitante 

in  litri 


i8s 

356 

27 
180 

630 

104 

550 
650 
470 
250 
568 
148 
300 

944 
170 

250 

136 
3000 
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A  Costantinopoli,  un  misero  mortale,  malgrado  le  condizioni  speciali  del 
dima»  può  disporre  appena  di  20  litri  d'acqua,  e  come  Costantinopoli 
centiiiaja  di  città,  grandi  e  piccine,  hanno  penuria  di  questo  elemento  che 
è  uno  dei  più  potenti  fattori  della  pubblica  igiene. 

A  Milano  nessuno  sa  dire  con  certezza  quant' acqua  potrebbe  essere 
assegnata  ad  ogni  abitante.  Il  sottosuolo  della  città  è  una  specie  di  lago  in  cui 
si  pesca  notte  e  giorno  senza  che  mai  se  ne  veda  il  fondo. 

Vi  sono  dei  pozzi  che  forniscono  alle  industrie  tale  quantità  d' acqua  da 
essere  riuscite  inutili  tutte  le  prove  fatte  per  vederne  considerevolmente  ab- 
bassato il  livello. 

I  po2zi  delle  distillerie  Sessa  in  via  Arena,  e  dei  fratelli  Branca  fuori  di 
Porta  Garibaldi,  quelli  della  Cartiera  Binda  fuori  di  Porta  Ticinese,  quelli 
che  alimentano  lo  stabilimento  balneario  Righini  in  via  della  Sala,  sono 
citati  ad  esempio  dal  nostro  popolo  come  sorgenti  inesauribili  di  acqua. 

Malgrado  però  questa  ricchezza  di  acque  sotterranee,  che  per  molte  ragioni 
abbiamo  già  dimostrato  disadatte  come  bevanda,  sono  poche  le  famiglie  in  Mi- 
lano appo  le  quali  non  si  odano  lagni  contro  la  deficienza  d' acqua  potabile. 

L'acqua  esiste'  realmente,  ma  essa  scorre  tranquilla  ed  ignorata  negli 
strati  profondi  del  terreno  e  con  molta  fatica  si  arriva  ad  inalzarla  nel« 
r intemo  delle  domestiche  mura.  Nell'estate  bisogna  trombare  ore  ed  ore, 
prima  di  poter  bere  un  bicchiere  d'acqua  fresca  che  non  abbia  l'odore 
nauseante  del  condotto  nel  quale  stette  lungamente  rinchiusa;  nell'inverno, 
appena  la  temperatura  discende  sotto  lo  zero,  1*  acqua  si  agghiaccia  nei  tubi, 
le  pompe  cessano  di  funzionare  e  gli  inquilini  dei  primi  piani,  al  pari  di 
coloro  che  abitano  al  quinto  ed  al  sesto,  son  costretti  a  compiere  un  lungo 
pellegrinaggio  per  provvedersi  d'acqua  il  cui  trasporto  non  di  rado  deb* 
bono  pagare  a  prezzo  non  mite. 

In  Milano  quindi  è  privilegio  di  poche  abitazioni  signorili  avere  nell'  in- 
temo una  cannella  conduttrice  d'acqua,  e  nel  maggior  numero  delle  case 
le  trombe  dell'acqua  potabile  sono  collocate  sui  pianerottoli  delle  scale  af- 
finchè suppliscano  contemporaneamente  ai  bisogni  di  diverse  famiglie. 

Questo  sistema  ha  innanzi  tutto  l'inconveniente  d'obbligare  le  persone 
addette  alle  faccende  domestiche,  ad  uscire  di  casa  ogni  qualvolta  l'acqua 
faccia  difetto  ed  a  scendere  o  a  salire  un  numero  talora  non  piccolo  di  scale, 
con  noja  e  fatica  dei  famigli  i  quali,  per  sottrarsi  a  servizi  di  questa  natura, 
cercano  ogni  mezzo  di  economizzare  il  prezioso  elemento  a  scapito  della 
pulizia  e  contro  la  osservanza  delle  regole  più  elementari  dell'  igiene  privata. 

Secondariamente,  le  trombe  situate  nel  modo  sopraindicato,  sono  origine 
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di  continua  umidità  sui  pianerottoli  e  spesso,  durante  1*  inverno,  l'acqua 
ghiacciata  sugli  scalini,  è  causa  di  cadute  gravi  e  pericolose,  mentre  che 
nella  stagione  estiva,  dalla  conca  destinata  a  raccogliere  l'acqua,  di  fre- 
quente fatta  ricetto  ad  ogni  sorta  di  sozzure,  emana  un  odore  nauseante 
che  appesta  le  scale  e  invade  le  abitazioni. 

Una  signora  di  molto  spirito,  che  aveva  per  l'acqua  un  culto  speciale, 
dopo  avere  abitato  per  lunghi  anni  in  Milano  un  quartiere  posto  al  pian- 
terreno di  casa  signorile,  ne  contrasse  certi  incomodi  pei  quali  fu  consi- 
gliata dal  medico  a  trasferire  la  sua  dimora  ai  piani  superiori. 

e  A  ciò  non  consentirò  mai  »  rispose  la  signora  e  perchè  dovrei  ri- 
nunciare al  conforto  di  bere  l' acqua  fresca  e  di  lavarmi  nell'  acqua  pulita.  > 

Né  la  risposta  era  un'  iperbole ,  poiché  pur  troppo  succede  frequente- 
mente in  seno  di  famiglie  numerose  che  si  debba  far  risparmio  di  acqua, 
non  essendovi  mezzo  di  procurarsi,  senza  fatica  e  senza  dispendio,  quella 
l'acqua  necessaria  ai  bisogni  della  domestica  economia. 

Per  questi  stessi  motivi  l'uso  dei  bagni  e  delle  doccie  nell'interno  delle 
nostre  case  non  é  divenuto  comune  neppure  dopo  gli  ingegnosi  mecca- 
nismi inventati  per  rendere  facili  le  abluzioni  a  domicilio.  Gli  uomini  ri- 
corrono ai  cosidetti  stabilimenti  ove,  in  generale,  l'acqua  viene  inalzata 
con  mezzi  primitivi  ed  é  scarsamente  distribuita. 

Le  donne,  per  molte  ragioni,  rifuggono  dai  pubblici  bagni  e  dalle  vasche 
da  nuoto  ;  onde  che  per  esse  il  difetto  d' acqua  è  anche  più  grave  e  molesto. 

Non  é  facil  cosa  determinare  la  quantità  dell'acqua  giornalmente  neces- 
saria ad  ogni  persona,  e  noi  dividiamo  l'opinione  di  Foucher  de  Careil 
il  quale  soleva  dire  che  il  faut  qu^il  y  ait  trop  cTeau  pour  qu*on  en  ait 
assez.  Rankine  Thom,  Gravali  credono  sufficienti  50  a  60  litri  d'acqua  per 
ogni  individuo  ;  la  Commissione  generale  di  salubrità  di  Londra  ne  assegnò 
prima  62  litri,  poscia  98,  poi  125  e  finalmente  riconobbe  che  bisogna  ele- 
varne la  quantità  a  135  litri. 

A  Parigi,  fino  a  pochi  anni  or  sono,  si  poteva  disporre  di  circa  60  litri 
d'acqua  al  giorno  per  ciascun  abitante,  ma  ora  se  ne  distribuiscono  già  148 
litri  e  si  studiano  i  mezzi  per  arricchire  di  nuove  acque  potabili  la  città,  che 
anche  quest'anno,  a  causa  della  siccità,  ha  patito  difetto  d'acqua  potabile. 

Il  Parkes  e  con  lui  i  più  chiari  igienisti,  consigliano  che  i  grandi  centri 
debbano  essere  forniti  di  tanta  acqua  potabile  da  poterne  dispensare  gior- 
nalmente circa  150  a  200  litri  per  ogni  persona,  e  dinanzi  a  queste  cifre 
e  a  queste  esigenze  ninno  vorrà  certamente  affermare  che  Milano  ricca  d^ozì 
e  di  vivande^  abbia  dovizia  di  acqua  potabile  e  che  sieno  inutili  e  prema- 
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tari  i  progetti  escogitati  per  attingere  a  più  pure  e  più  copiose  sorgenti  quel 
prezioso  elemento  che  oggi  si  trae  stentatamente  dai  pozzi  e  dai  canali. 

£  a  dimostrare  come  dalla  comodità  di  aver  acqua  potabile  nell'  intemo 
delle  abitazioni,  il  consumo  della  stessa  cresca  a  dismisura,  fino  a  divenire 
im  assoluto  bisogno  anche  per  ufficj  dapprima  negletti,  basti  dare  un'oc- 
chiata sui  seguenti  prospetti  dai  quali  risulta  di  quanto  il  consumo  del- 
l'acqua potabile,  artificialmente  condotta,  sia  andato  aumentando  dal  1859 
al  1880  nella  città  di  Torino  e  dal  1871  al  1879  ^  Roma. 

Redditi  lordi  delP acqua  potabile  dal  i8sg  al  1880  in  Torino: 


Anno  Lire 

1859 13.000 

1860 37.  000 

1861 66.500 

1862 108.000 

1863 150.000 

1864 161.000 

1865 173.000 

1866 174.000 

1867 187.000 

1868 196.000 

1869 204.000 


Anno  Lire 

1870 212.000 

187 1 226.000 

1872 230.  000 

1873 247.000 

1874 265.000 

1875 279.000 

1876 292.000 

1877 308.000 

1878 325.000 

1879 341.000 

1880 350.000 


£  queste  cifre  sarebbero  state  di  gran  lunga  maggiori  se  la  Società  am- 
ministratrice  non  avesse  dovuto  lottare  contro  la  deficienza  dell'  acqua  e 
contro  la  difficoltà  incontrata  nel  dare  libero  sfogo  alle  acque  residuali, 
ragioni  queste  per  le  quali  le  domande  dei  consumatori  in  luogo  di  essere 
assecondate,  rimasero  circoscritte  entro  limiti  angusti. 

Redditi  lordi  deW  acqua  potabile  dal  187 1  al  i87g 
per  r Acqua   Marcia  in  Roma: 


Anno  Lire 

1871 23.395 

1872 70.656 

1873 124.770 

1874 182.042 

1875 223.726 


Anno  Lire 

1876 256.658 

1877 285.678 

1878 343.018 

1879 434-068 

1880...  • 479.853 


Per  quanto  riguarda  Roma  é  però  necessario  notare  che  queste  cifre  non 
rivelano  punto  il  consumo  totale  dell'acqua  fatto  nella  capitale  del  Regno, 
dappoiché  prima  ancora  che  l'Acqua  Marcia  vi  fosse  portata,  i  civici  ac- 
quedotti vi  distribuivano  ogni  giorno  circa  800  litri  d'acqua  per  abitante, 
ma  attestano  invece  luminosamente,  come,  malgrado  la  copia  abbondan- 
tissima delle  acque  di  cui  Roma  poteva  disporre,  sia  a  mano  a  mano  andato 
crescendo  anche  il  consumo  dell'Acqua  Marcia,  il  quale  resulterebbe  d'assai 
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superiore  se  nelle  cifre  sovresposte  si  dovessero  computare  anche  i  prodotti 
delle  acque  cedute  in  proprietà  dei  privati. 

Ed  esempi  di  questa  natura  potrebbero  moltiplicarsi  ove  si  ponesse  mente 
al  continuo  incremento  delle  Società  che  all'  estero  si  sono  costituite  per 
approvvigionare  di  acque  potabili  i  grandi  centri  di  popolazione  ;  ma  senza 
andare  troppo  lontani  e  per  rimanere  in  casa  nostra,  basti  citare  il  fatto 
veramente  meraviglioso  di  Genova. 

Questa  città  fornita  dapprima  di  un  civico  acquedotto,  vide  sorgere  di 
poi  l'opera  ardita  del  Nicolay  la  quale,  non  facendo  fronte  a  tutte  le  ri- 
chieste del  pubblico  consumo,  fu  necessario  costrurre  un  altro  acquedotto 
che  prenderà  nome  dal  Duca  di  Galliera,  per  portare  in  città  nuove  acque 
dalla  Valle  del  Gorzente.  Ma  siccome  neppure  con  tali  mezzi  Genova  sa- 
rebbe stata  a  dovizia  fornita  d'acqua  potabile,  il  cui  consumo  va  prodi- 
giosamente aumentando,  cosi,  proprio  in  questi  giorni,  il  Municipio  ha  au- 
torizzato r  ing.  Timosci  di  arricchire  di  nuove  acque  l' antico  acquedotto  e 
in  pari  tempo  ha  concesso  all'industriale  Ghigliotti  di  addurre  in  città  altre 
acque  derivandole  dalla  Valle  del  Concasca. 

Non  v'ha  dubbio  quindi  che  anche  Milano,  malgrado  de' numerosi  acqui- 
trini e  de'  larghi  corsi  d'  acqua  dei  quali  è  dotata,  abbia  urgente  bisogno  di 
essere  arricchita,  con  mezzi  straordinari,  di  nuove  acque  potabili,  sicché  le 
case  e  gli  stabih'menti,  le  fontane  e  i  pubblici  bagni  ne  siano  largamente 
alimentati  e  alla  pulizia  delle  strade,  alla  manutenzione  dei  giardini  si  prov- 
veda meglio  di  quanto  non  si  pratichi  oggi  che  perfino  l*  acqua  melmosa  e 
puzzolente  pescata  nelle  pozzanghere  del  Naviglio  durante  1'  asciutta,  serve 
ad  innaffiare  le  vie  e  ad  umettare  i  cespugli  ed  i  fiori. 

§  IH. 

Convinta  di  queste  ragioni,  la  Giunta  Municipale  di  Milano  deliberava 
fino  dallo  scorso  anno,  di  indire  pubblico  concorso  per  provvedere  la  città 
di  nuove  acque  potabili  e,  ben  ii  furono  i  concorrenti  alla  soluzione  del 
non  facile  quesito.  Giudicatrici  del  concorso,  furono  nominate  varie  Com- 
missioni allo  scopo  di  studiare  i  singoli  progetti  sia  dal  punto  di  vista 
tecnico  ed  economico,  sia  del  lato  igienico  e  legale. 

Le  Commissioni  furono  tutte  concordi  nel  sentenziare  che  l'unico  pro- 
getto il  quale  avrebbe  potuto  condurre  a  Milano  acque  potabili  di  sor* 
genti  montane^  fresche^  salubri^  con  naturale  pressione  fino  a  Milano,  e  sema 
bisogno  di  essere  filtrate^  era  quello  della  Società  Italiana  per  Condotte 
d'acqua,  che  sopra  tutti  i  progetti  emergeva. 
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Dopo  lunghe  ed  animate  discussioni  della  stampa  cittadina,  dopo  innume- 
Tcvoli  difficoltà  poste  innanzi  dai  comuni  che  dalle  acque  del  Brembo  trag- 
gono vantaggio  per  le  industrie  e  per  l'agricoltura,  il  Consiglio  comunale  di 
Milano  deliberava  di  adottare  il  progetto  della  Società  Italiana,  come  quello 
che  meglio  di  ogni  altro  corrispondeva  economicamente  ed  igienicamente 
ai  bisogni  d'una  grande  città. 

£  poiché  i  lettori  abbiano  idea  dell'  importanza  di  questo  progetto  e  della 
grandiosità  dei  lavori  ai  quali  darà  luogo  ne  daremo  una  sommaria  relazione. 

n  progetto  è  opera  dell' ing.  A.  Filonardi,  il  quale,  unitamente  ai  suoi 
collaboratori  ingegneri  C.  CipoUetti  e  N.  Liquori,  per  rinvenire  acque  po- 
tabili atte  ad  approvvigionare  convenientemente  la  città  di  Milano,  spinse 
le  proprie  indagini  fino  alle  sorgenti  che  scaturiscono  nella  Valle  del  Brembo. 

Egli  non  fece  assegnamento  alcuno  sulle  acque  dei  fontanili  più  o  meno 
prossimi  a  Milano,  perchè  inquinate  o  facilmente  inquinabili  dai  rifiuti  della 
vita  animale  e  delle  industrie;  e  perchè  essendo  basso  il  loro  livello,  sa- 
rebbe necessario  innalzarle  con  mezzi  meccanici. 

Per  la  stessa  ragione  di  temuti  o  temibili  inquinamenti,  l'ing.  Filonardi 
non  fermò  la  sua  attenzione  sulle  acque  dei  fiumi  e  dei  laghi  alle  quali^ 
secondo  la  sua  opinione,  si  deve  rivolgere  lo  sguardo  solamente  nel  caso  in 
cui  fosse  dimostrato  non  potersene  attingere  a  sorgenti  più  pure. 

L'ing.  Filonardi  dopo  d'avere  istituite  alcune  ricerche  sui  corsi  d'acqua 
prossimi  alla  città  di  Milano  e  soprattutto  sul  Lambro,  ebbe  ad  assicurarsi 
che  le  sorgenti  le  quali  danno  loro  origine  sono  troppo  largamente  utiliz- 
zate dalle  industrie,  per  poter  pensare  a  deviarle  senza  suscitare  intermi- 
nabili lotte  provocate  da  lesi  interessi  privati. 

La  fama  delle  acque  del  Resegone  lo  spinse  allora  a  cercare  la  solu- 
zione del  problema  nel  lato  occidentale  di  questo  monte.  Ivi  però  le  acque 
erano  scarse  in  alcuni  punti  e  in  altri  erano  interamente  utilizzate,  e  quindi 
r  autore  del  progetto  portò  le  sue  indagini  sul  lato  orientale  del  monte  stesso 
trovandosi  cosi  nella  Valle  del  Brembo. 

In  questa,  ad  altezze  di  420  e  430  metri  sul  mare,  egli  ebbe  a  trovare 
abbondantissime  e  purissime  polle  d' acqua  scaturienti  dagli  stessi  strati  ac- 
quiferi dai  quali  sgorgano  le  acque  del  Resegone. 

L'ing.  Filonardi  valuta  la  quantità  d'acqua  che  versano  queste  polle» 
fra  i  2  ed  i  3  metri  cubi  al  minuto  secondo. 

L'analisi  delle  medesime  venne  eseguita  dal  prof.  A.  Pavesi,  dal  prof. 
Del  Torre,  e  poscia  per  incarico  del  Municipio ,  dal  prof.  Cameluti ,  con 
quasi  identici  risultati  i  quali  guarentiscono  a  sufficienza  della  perfetta  bontà 
dell'acqua. 
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Analisi  del  Prof.  Angelo  Pavesi. 


Residuo  solido  per  litro Grammi 

Colla  torrefazione  del  residuo  si  osservò 

Perdita  per  torrefazione  ripristinati  i  carbonati. .      » 

Cloro  per  litro » 

Ammoniaca » 

Acido  nitroso 

Acido  nitrico » 

Sostanze  oiganicbe  determinate  col  permanganato 

di  potassio » 

Carbonato  di  calce > 

Solfato  di  calce » 

Solfato  di  magnesia » 

Trattate  con  soluzione  di  tannino  a  caldo  e  freddo 

si  mantennero    limpide,  quindi    assenza  completa 

di  sostanze  gelatinose. 


SORGENTI 


In  faccia  al  Santo 


0,I22 

annerimento 
0,009 
0,000 
0,000 
reazione  negativa 
0,0035 

0,000479 
0,060 
0,008 
0,048 


Del  Pizzo 
della  Gogta 


0,129 
annerimento 
0,010 
0,000 
0,000 
reazione  negativa 
0,0035 

0,000479 
0,063 
0,010 
0,050 


Analisi  del  Prof.  Del  Torre. 


Materie  organiche 

Residuo  secco  a  1 10^ Grammi 

Materie  volatili   sopra  i  iio^  (meno  l'anidride   car- 
bonico)  Grammi 

Anidride  silicica  (insolubile  negli  acidi). ...        » 

Simile  carbonica * 

»       solforica » 

Cloro 

Ossido  ferroso » 

»      di  calcio , a 

»      di  magnesio » 

»      di  potassio 9 

»      di  jodio » 


SORGENTI 

In  fjiccia  al  Santo 

Del  Pizio 
della  Gogìa 

tracce 

non  determinabili 

tracce 

0,1382 

0,1445 

0,0157 

0,0117 

0,0079 

0,0075 

0,0327 

0,0335 

0,0192 

0,021 8 

tracce 

tracce 

0,0008 

0,00 12 

0,0305 

0,0326 

0,0185 

0,0185 

0,0050 

0,0048 

0.0028 

.  0,0029 
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Analisi  del  Prof.  Carnéiuti. 


TEMPERATURA  DELL'ACQUA 


consumato  dalle  sostanze  i  dopo   i  ora. . . 

che  (metodo  Tidy) (  dopo  3  ore. . . 

totale  seccato  a  100® 

a  150^ 

di   peso  per  la  calcinazione 

ento  nella  calcinazione 


ica .... 

bvr.    • 

nitrosa 

.  •  • 

O3 

nitrica 

O5 

5  .•■.•.•.••....•••.••••.• 

fosforica  Pj  O5 
rbiti,  cent.  cub. . 


(  O.  ce 

(  N.  ce 

i  potassio  Ka  O 

i  sodio  Naa  O 

CaO 

i  MgO 

i   ferro  ed  allumina  Fea  O3  -f-  Ala  O3  . . . . 

solforica  SO3 

silicica   SiOa 

carbonica  CO3 

totale  in  gradi  francesi,  calcolata 

permanente,  calcolata. 


Riva  destra 


80,75 


Quantità 
inapprezzabile 

0,1577 

0.1553 
0,0130 

lievissimo 


0,00089 
0,0029 

S.30 
13,20 

traode 
0,0038 
0,0532 
0,0170 
0,0007 
0,0241 
0,0049 
0,1136 

13^75 
3^oi 


Riva  sinistra 


8»,  75 


Quantità 

inapprezzabile 

0,1580 

0,1550 

0,0090 

lievissimo 


0,0009 
0,0009 

5,00 
12,70 
traccie 
0,0038 
0,0531 
0,0172 
0,0005 
0,0253 
0,0080 
0,1085 

I3^75 
3^13 


3  le  sorgenti  con  un  semplice  collettore  da  intestare  nella  roccia  da 
rìscono  le  acque,  convogliate  dentro  un  acquedotto  in  muramento» 
ebbero  per  lunga  tratta  la  Valle  del  Brembo  quasi  sempre  in  pros- 
ella Via  Provinciale,  lambendo  o  traversando  i  comuni  di  San 
Bianco,  San  Pellegrino  e  Zogno.  Quindi,  passando  con  altro  ma* 
Imagna  presso  il  Ponte  di  Sedrina ,  e  mantenendosi  sempre  sulla 
;1  Brembo ,  il  proposto  acquedotto  passerebbe  sotto  Clenesso  ed 
;  e  lasciando  poi  la  Valle  del  Brembo  si  spingerebbe  sotto  Barzana 
Ambi  vere  e  Mapello  sin  sotto  Carvico  e  costeggiando  l'abitato  di 
fungerebbe  sino  al  fiume  Adda,  il  quale  sarebbe  di  poi  traversato 
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con  tubi  di  ghisa  posti  sopra  un  ponte  di  ferro.  Sulla  sponda  destra  del- 
l'Adda continuerebbe  l'acquedotto  in  muramento,  che  sottopassando  in 
gallerìa  il  comune  di  Paderno  ed  avvicinandosi  a  Ronco  Briantino  mette- 
rebbe capo  ad  un  serbatojo,  posto  un  chilometro  al  disopra  di  Usmate, 
col  suo  fondo  all'ordinata  di  232  m.  sul  mare. 

Secondo  il  progetto,  la  distanza  del  serbatoio  dalle  più  lontane  sorgenti  è 
di  47,270  metri. 

Dal  serbatojo  ha  principio  una  condottura  in  ghisa  che  presso  Usmate 
entra  nella  Via  Nazionale  e,  seguendo  la  medesima  e  passando  per  Monza, 
giunge  sino  a  Porta  Venezia  recando  l'acqua,  dopo  un  percorso  dì  25,387 
metri,  all'ordinata  di  163  metri  sul  mare,  corrispondente  a  43  sul  livello 
del  suolo. 

L'acquedotto  in  muratura  sarebbe  capace  di  105,000  m.  e.  d'acqua  al 
giorno  e  dal  serbatojo  avrebbero  punto  di  partenza  tre  tubi  ciascuno  ca- 
paci di  portare  35,000  m.  e.  d'acqua  al  giorno  da  porsi  in  opera  a  se- 
conda dei  bisogni.  Cosi  limitando  la  fornitura  al  primo  tubo,  si  avrebbero 
oltre  no  litri  d'acqua  al  giorno  per  ogni  abitante  e  coi  tre  tubi  se  ne 
otterrebbero  più  di  330. 

Il  progetto  è  corredato  coi  tipi  delle  opere  d'arte  da  costruire  lungo 
r  acquedotto  e  con  una  pianta  della  rete  di  tubi  che  dovrebbero  distri- 
buire l'acqua  nell'interno  della  città. 

§  IV. 

Malgrado  della  serietà  e  diligenza  colla  quale  questo  progetto  fu  studiato 
ed  esposto,  egli  è  certo  che  non  va  scevro  di  mende  alle  quali,  a  parer 
nostro,  non  è  facile  porre  riparo. 

Nessuna  eccezione  intomo  alle  qualità  ed  alla  quantità  delle  acque  e 
siccome  abbiam  udito  anche  a  questo  proposito  formulare  dei  dubbi,  cosi 
a  sgravio  di  coscienza  e  per  parlare  dell'argomento  con  piena  cognizione 
di  causa,  volemmo  coi  nostri  occhi  verificare  sul  luogo,  se  i  requisiti  at- 
tribuiti dall'  ing.  Filonardi  alle  acque  provenienti  dalle  sorgenti  del  Brembo 
ed  i  difetti  dei  quali  altri  le  accagionava,  avessero  fondamento  di  verità. 

Dalla  nostra  ispezione  praticata  nelle  migliori  possibili  condizioni  ed 
estesa  non  ad  uno,  ma  a  tutti  i  gruppi  di  sorgenti  che  dovrebbero  essere 
allacciati,  ci  risultò  che  le  acque  sgorgano  abbondantissime  e  chiare  dalle 
roccie  dolomitiche  a  più  riprese,  e  che  la  loro  temperatura  non  supera  i 
gradi  9i5o,  constatata  identica  in  varie  stagioni. 
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Questo  fatto  è,  secondo  Adolfo  Lieben  (0,  una  prova  che  T  acqua  sorge 
da  profondità  notevoli,  e  quindi  avvi  grandissima  probabilità  che  sia  esente 
da  materie  organiche,  circostanza  la  quale  anche  nel  nostro  caso  venne  con- 
fermata dall'analisi  chimica. 

I  dubbi  che  si  sono  sollevati  contro  questo  progetto  si  riferiscono:  i.® 
Alla  grandiosità  delle  opere  edilizie  ed  all'inconveniente  di  condurre  a 
Milano  acque  derivanti  da  oltre  70  chilometri  di  distanza;  2.^  Al  timore 
^he  le  acque  provenienti  dal  Brembo  possano,  col  loro  uso,  cagionare  il 
gozzo. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  dubbio  esso  non  è  del  tutto  ingiustificato, 
dappoiché  ninno  vorrebbe  negare  che  lungo  sia  V  intervallo  che  separa  Mi- 
lano dalle  sorgenti  del  Brembo.  A  diminuire  però  l'importanza  di  questa 
difficoltà,  si  può  addurre  la  giustificazione  che  per  costruire  l'acquedotto, 
non  si  avranno  a  superare  gravi  ostacoli,  che  anzi  il  terreno  si  presta  mi- 
rabilmente alla  erezione  dell'opere  d'arte. 

Quanto  al  secondo  dubbio,  noi  preoccupati  dell'influenza  che  potrebbe 
avere,  ove  venisse  a  radicarsi  nella  pubblica  opinione,  abbiamo  voluto  per- 
correre da  un  capo  all'altro  la  vallata  del  Brembo  per  vedere  fino  a  qual 
punto  meriti  fede  la  voce  difiusa  che  il  gozzo  sia  comune  fra  le  popola- 
zioni abitanti  lungo  le  rive  del  fiume. 

n  di  nel  quale  compiemmo  la  nostra  visita  era  giorno  festivo  e  muo- 
vendo da  Bergamo  per  salire  e  discendere  attraverso  i  Comuni  di  Ponte 
di  Sedrina,  Zogno,  San  Pellegrino,  San  Giovanni  Bianco  ed  Urbrembo,  fino 
oltre  le  estreme  sorgenti  del  Brembo,  avemmo  agio  di  vedere  da  presso 
nna  intiera  popolazione  di  villici  e  di  artieri,  uomini,  donne,  fanciulli  dal- 
l' aspetto  sano  e  robusto,  né  punto  deturpati  dall'  ipertrofia  del  corpo  tiroide. 

Né  contenti  di  ciò,  spingemmo  le  nostre  ricerche  fra  casolari  dissemi- 
nati e  dispersi  sulle  rive  del  fiume,  là  dove  i  contadini  per  bevanda  fanno 
(juasi  uso  esclusivo  dell'  acqua  attinta  dal  letto  del  Brembo,  né  ci  venne 
fatto  dì  rinvenire  gozzuti.  Un  solo  caso  colpi  la  nostra  attenzione,  e  fu 
quello  di  una  povera  donna,  dimorante  in  un  tugurio  umido,  freddo,  si- 
tuato sulla  riva  destra  del  fiume,  nelle  vicinanze  di  un  ponte  metallico  che 
conduce  a  Clenesso,  e  là  dove  al  Brembo  si  unisce  l'Imagna  ed  un  fiume 
sotterraneo  che  spicca  da  una  roccia  montana.  Questo  tugurio,  situato 
quasi  al  livello    del    fiume,    raramente  riscaldato  da  un  raggio  di  sole,  dà 


(i)  Adolfo  Lieben:  Relazione  sulle  analisi  di  quattro  acque  potabili  mandate  dal  Mw 
nicipio  di  Torino,  —  Torino  1879,  pag.  24. 
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ricetto  ad  una  donna  deformata  siffattamente  nel  collo  che  il  suo  gozzo  è 
notorio  fra  gli  abitanti  della  Valle,  i  quali,  malgrado  i  pregiudizi  tradizio- 
nali, non  attribuiscono  punto  questa  deformazione  alle  acque  colle  quali  si 
disseta  la  donna,  ma  sibbene  alla  mancanza  di  luce  e  di  sole  che  rendono 
triste  e  malsano  il  suo  asilo. 

Ma  di  questa  opinione  sembra  non  fosse  il  dott.  Carlo  Sacchi  di  Breme, 
il  quale  pubblicò  negli  ultimi  anni  della  breve  e  travagliata  sua  vita  ud 
Saggio  d* osservazioni  sopra  il  gozzo,  Nell'indagare  le  cause  del  gozzo  en- 
demico l'Autore  rigettava  le  opinioni  espresse  da  Drug  e  da  altri  sopra  tale 
argomento,  parteggiando  invece  per  le  idee  professate  da  Johnson,  Franklin, 
Coventry,  Saint  Hilaire  e  Coindet,  che  il  gozzo  provenisse  dall'uso  di  alcune 
acque.  £  a  convalidare  Fasserto,  il  dott.  Sacchi,  che  era  medico-chirurgo  pri- 
mario dell'Ospedale  di  Treviglio,  passava  a  dimostrare  come  il  gozzo,  en- 
demico in  quel  paese ,  fosse  originato  da  un'acqua  proveniente  dal  Brembo, 
la  quale,  servendo  con  mirabile  economia  alla  industria  e  alla  irrigazione 
del  territorio   di  Treviglio ,  era  altresì  adoperata  come  bevanda. 

A  purgare  però  (Togni  sospetto  quest'acqua,  o  per  lo  meno  a  diminuire  la 
diffidenza  ispirata  dal  dott.  Sacchi  verso  la  medesima,  un  giovane  di  Trevi- 
glio dettava  nel  1836  una  dissertazione  di  laurea,  nella  quale  già  si  rivelava 
quel  medico  ardito  e  quel  forbito  scrittore  che  col  volger  del  tempo  doveva 
levare  alta  fama  di  sé. 

Questo  giovane  era  Andrea  Verga  (0  il  quale  rompendo  arditamente  le 
viete  dottrine  scolastiche,  pieno  di  ardore,  si  faceva  a  scagionare  le  chiare 
e  fresche  acque  del  Brembo  dall'accusa  che  esse  potessero  in  qualche  modo 
contribuire  alla  genesi  del  gozzo,  pur  troppo  diffuso  nella  sua  terra  natale. 
£  perchè  appaja  tutto  il  valore  degli  argomenti  addotti  dal  Verga  in  fa- 
vore della  sua  tesi,  e  per  non  togliere  nulla  alla  forma  elegante  colla  quale 
il  Verga  quarantacinque  anni  or  fanno  trattava  l'importante  argomento,  mi 
pare  conveniente  riprodurre  buona  parte  della  sua  dissertazione,  che  oggi 
ogni  igienista  sottoscriverebbe  volentieri,  tanto  pajono  fresche  e  giuste  le 
opinioni  in  quella  sostenute. 

e  L'acqua,  dice  il  Verga,  non  si  fece  pervenire  a  Treviglio  che  dopo 
il  secalo  decimoquinto.  £ppure  i  terrieri,  i  quali  conservano  ancora  fresca 
e  minuta  la  tradizione  del  lago  Gerondo ,  mancante  forse  da  una  dozzina 
di  secoli ,  non  ricordano  se  il  paese   fosse    prima  immune   di  gozzi ,  e  se 

(i)  Stili  a  opinione  del  dott,  Saechi  intorno  alla  causa  del  gozzo  cJu  domina  in  Trezi» 
glia,  —  Dissertazione  inaugurale  di  Andrea  Verga,  dedicata  a  Bartolomeo  Panizza.  — 
Un  opuscolo  di  pag.  26.  —  Pavia  1836,  tip.  Bizzoni. 
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questi  comparissero  al  comparire  di  quell'acqua  :  fenomeno  che  certamente 
non  vuole  gran  forza  d*osservazione  per  essere  avvertito.  Non  può  adunque 
aver  qui  luogo  neppure  il  grossolano  raziocinio  :  posi  hoc^  ergo  propier  hoc, 
€  Casirate ,  un  paesetto  vicino ,  ebbe  una  porzione  di  quell'acqua  fino 
al  X  48 1 ,  ed  anche  là  non  esiste  tradizione  che  in  quei  tempi  abbondasse 
il  gozzo  e  scomparisse  poscia  collo  scomparire  dell'acqua. 

e  La  fama  sgraziata  che  vige  anche  a  qualche  distanza  da  Treviglio  in- 
tomo a  cotesta  endemica  deformità,  essendo  maggiore  del  fatto ,  dà  a  so- 
spettare che  nel  mio  paese,  appunto  come  in  altre  parti ,  l'endemia  fosse 
un  tempo  più  marcata  che  presentemente.  Questa  felice  diminuzione  di 
gozsvti  a  chi  si  dovrebbe  ?  Certamente  a  qualche  cosa  di  più  mutabile  che 
non  sia  la  costituzione  di  una  roggia. 

€  Senza  pretendere  che  quest'  acqua  faccia  i  miracoli  attribuiti  da  Co- 
ventry al  ruscello  della  valle  di  Mohawk  o  da  Bally  ad  alcune  fontane  del 
suo  paese,  mi  sembra  che,  se  la  medesima  influisse  realmente  nella  produ- 
zione del  gozzo,  più  potente  dovrebbe  esseme  la  frequenza  lungo  le  sue 
diramazioni  ;  mentre  noi  vediamo  al  contrario  alcuni  villaggi  e  casali,  nelle 
cai  vicinanze  l'acqua  non  fa  che  un  rapido  passaggio,  oflfrir  buona  mano 
di  gozzuti,  ed  altri ,  ove  fk  disperde  già  da  gran  tempo  parte  dell'  acqua 
che  ci  viene  dal  Brembo,  vantarsi  d'esser  quasi  esenti  da  quella  deformità, 
e  I  contadini  sono  certamente  quella  porzione  di  terrieri  che  fanno  mag- 
gior uso  dell'acqua  di  cui  discorriamo.  Quand'essi  trovansi  in  casa  la  veg- 
gono scorrere  di  sotto  le  finestre  o  poco  lungi  dall'uscio;  quando  lavo- 
rano nei  campi  la  sentono  mormorare  nel  vicino  ruscello;  e  poi,  se  gode 
buona  opinione  quest'acqua,  è  specialmente  presso  di  loro.  A  tutto  ciò  pose 
mente  senza  dubbio  l'Autore,  ma  preoccupato  dall'idea  che  sappiamo,  con- 
siderò come  un  fatto  ciò  che  non  gli  doveva  essere  che  una  probabile 
congettura  e  senza  tanti  scrupoli  asserì  che  fra  il  volgo  sono  di  preferenza 
intaccati  dal  gozzo  quelli  che  sono  addetti  ai  lavori  di  ortotano  e  quelli  che 
abitano  lungo  la  roggia  rivola,  individui  che  io  appellava  complessivamente 
contadini.  È  vero  che,  osservando  all'ingrosso  contadini  e  borghigiani  in  un 
afiòltamento  di  popolo ,  ti  sembra  di  riscontrare  maggior  numero  di  goz- 
zuti tra  i  primi  che  tra  i  secondi,  ma  quanti  piccoli  gozzi,  quanti  lievi  in- 
grossamenti, palliati  qua  e  là  collo  specioso  nome  di  gola  piena,  non  oc- 
cultan  i  borghigiani  sotto  il  fazzoletto,  o  sotto  il  collare  abbottonato  della 
camicia,  che  i  contadini  mettono  in  piena  mostra  col  loro  collo  scoperto 
fino  alle  spalle  ?  Aggiungasi  che  l'abituale  nudità  al  collo  reputasi  da  taluni 
capace  di  produrre    il  gozzo  e  che  appunto    ad    essa  Valentin!   ascrìve  la 
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maggior  frequenza  del  gozzo  nelle  donne  che  negli  uomini.  Aggiungasi  che 
fra  le  cause  del  gozzo  annoveransi  da  altri  gli  esercizi  faticosi  del  corpo, 
acquali  è  appunto  condannato  il  povero  villano.  Dopo  tutto  questo,  quan- 
d'anche realmente  sparso  in  maggior  copia  fosse  il  gozzo  tra  le  genti  di 
campagna ,  non  sarebbe  d' uopo  ricorrere  airinfluenza  di  queir  acqua  per 
avere  una  spiegazione. 

€  Secondo  l'Autore  le  acque  dei  luoghi  ove  frequente  è  il  gozzo  si  riten- 
gono dallo  stesso  volgo  per  cattive  al  palato^  crude,  assai  indigeste.  Ciò  non 
vai  certo  dell'acqua  nostra,  la  quale  specialmente  presso  i  contadini,  come 
già  dissi,  gode  buona  opinione  ed  è  reputata  migliore  di  quella  dei  pozzi. 
Anzi  riguardo  ad  un  piccolo  rigagnolo  da  essa  somministrato,  corre  tra  il 
volgo  un  proverbio,  in  cui  ne  viene  a  scapitar  il  vino.  Se  dunque  si  con- 
sulti anche  il  giudizio  popolare,  non  si  ha  motivo  di  affibbiare  a  quest'ac- 
qua una  mala  proprietà. 

e  Che  l'acqua  della  roggia  sia  migliore  di  quella  dei  pozzi  non  è  già 
un  fatto  sentito  puramente  dalla  bocca  e  dallo  stomaco  dei  terrieri,  ma 
anche  confermato  da  qualche  esperimento  chimico. 

e  Se  da  questi  pochi  ed  imperfetti  sperimenti  può  ricavarsi  qualche  con- 
clusione è  certamente  che  l'acqua  della  roggia  non  è  inferiore  in  purezza  a 
quella  del  pozzo.  Perocché  da  un  lato  essa  non  mostrò  di  tener  disciolto 
alcun  sale  di  più  ;  dall'  altro  se  diede  un  precipitato  più  abbondante  per 
Vinstilhzione  dell' idroclorato  di  barito,  lo  diede  più  tardo  e  scarso  quando 
venne  trattata  coll'acqua  di  calce,  coU'ossalato  d'ammoniaca  e  col  nitrato 
d'argento ,  per  cui  conterrebbe  una  quantità  maggiore  di  solfato ,  non  mi- 
nore di  carbonati  e  idroclorati. 

€  Si  potrebbe  dire  che  il  predominio  del  solfato  di  calce  è  appunto 
quello  che  dà  all'acqua  della  roggia  la  facoltà  di  produrre  il  gozzo,  ma  ci 
ricordi  che  Fodere  analizzando  le  acque  della  Morienna  trovò  minore  copia 
di  selenite  in  quelle  parti,  in  cui  più  abbondava  il  gozzo. 

e  Chi  ha  visitato  le  sponde  e  la  valle  del  Brembo  può  far  testimonianza 
esser  il  gozzo  in  quei  luoghi  meno  comune  che  in  altre  vallate  della  pro- 
vincia Bergamasca,  né  dar  punto  a  sospettar  Tinflusso  d'una  causa  speciale 
loro  inerente. 

e  Io  feci  nel  trascorso  anno  una  camminata  a  Brembate,  paese  che  trasse 
il  nome  appunto  dall'  essere  a  specchio  delle  acque  del  Brembo  e  che  si 
trova  appena  al  di  sopra  dell'  imboccatura  della  nostra  roggia.  Sentii  che 
gli  abitanti  del  medesimo  si  lavano,  si  rinfrescano,  si  dissetano  colle  sole 
acque  di  quel  fiume,  che  loro  sembrano  leggiere  allo  stomaco  e  gustose  e 
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tuttavia  non  riscontrai  che  di  raro  sconciature  dei  loro  colli.    E  si  che  le 
acque  di  riviera  devono  mostrare  la  loro  virtù  tanto  più  palesamente,  quanto 
più  sono  vicine  alla  scaturigine,  ove  non  hanno  ancor  deposto  alcun  prin- 
cipio, alcun  sale. 

€  Io  non  sono  lontano  dal  credere  che  :  —  fanciulli  del  borgo  più  volte 
nominato  vengano  a  liberarsi  da  qualche  traccia  d'ingrossamento  che  loro 
si  manifesti  alla  tiroidea  quando  per  oggetto  d*  educazione  si  trasferiscono 
in  città  o  collegi  lontani,  ma  non  crederei  di  poter  trarre  partito  da  questo 
fatto  a  dimostrare  l'influenza  strumifera  dell'  acqua  di  cui  parliamo.  Chi  si 
porta  lungi  dalla  patria  viene  a  mutare  non  solo  le  acque ,  ma  1*  aria ,  la 
maniera  di  vivere,  le  abitudini,  cose  tutte  che  lentamente  ma  continuamente 
agiscono  sull'umano  organismo  e  noi  sappiamo  che  Fodere  alla  qualità  del- 
l'aria, Drug  all'uso  di  alimenti  grossolani  e  cattivi,  ed  altri  ad  alcune  male 
abitudini  credettero  di  poter  riferire  il  gozzo  endemico  di  certi  paesi. 

€  Per  questa  ragione  dovrassi  pur  concedere  poco  valore  al  fatto  di 
quelle  persone  che,  venute  a  prender  stanza  a  Treviglio,  vi  contrassero  il 
gozzo  :  fatto  d'altra  parte  non  abbastanza  contrastato  e  che  potrebbe  anche 
mettersi  in  campo  da  taluno  per  isgravare  la  propria  costituzione  della  colpa 
<li  tale  deformità. 

€  Io  posso  assicurare  che  parecchi  de' miei  patriotti ,  i  quali  non  si  ri- 
cordano d'aver  fatto  uso  dell'acqua  della  roggia ,  offrono  un  gozzo  ben 
manifesto  ;  mentre  altri,  i  quali  ne  usano  quasi  esclusivamente,  non  presen- 
tano il  più  lieve  ingrossamento.  Se  quell'acqua  fosse  realmente  la  causa, 
disponente  od  occasionale  che  si  voglia,  del  gozzo  regnante  in  Treviglio, 
questo  fenomeno  sarebbe  malagevole  a  spiegarsi. 

€  Il  signor  Boussingault  ultimamente  ne' suoi  viaggi  scientifici  rinvenne 
la  causa  del  gozzo  endemico  nelle  acque  scarseggianti  d'aria.  Io  credo  che 
anche  questa  recente  scoperta  possa  di  leggieri  smentirsi,  ma  qualora  fosse 
reale,  avrei  un  nuovo  argomento  in  mio  favore.  Giacché  povera  d'aria  non 
deve  essere  un'  acqua  che  trovasi  gustosa  a  bersi ,  un'  acqua  che  frettolosa 
corre  assai  miglia  per  un  piano  molto  declive  tutta  rimescolandosi  conti- 
nuamente ed  esponendo  una  sempre  nuova  superficie  a  contatto  dell'atmo- 
sfera, un'  acqua  che  gran  fatto  non  patisce  1'  azione  disossidante  del  sole 
mercè  la  protezione  degli  alberi  che  la  fiancheggiano. 

€  Trattando  quest'acqua  col  protosolfato  di  ferro  ed  abbandonandola  a 
sé  per  qualche  tempo  si  vide  assumere  un  color  giallognolo.  Ciò  non  può 
ripetersi  se  non  dall'esser  il  protossido  di  ferro  passato  allo  stato  di  peros- 
sido a  spese  dell'ossigeno  dell'  acqua.    Ripetendo   infatti  l' esperimento  col- 
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l'acqua  distillata  non  si  ha  né  un  così  pronto,  né  un  così  sensibile  colo- 
ramento, quale  dovrebbe  accadere  se  1'  ossidazione  del  ferro  si  aumentasse 
per  l'usurpazione  dell'ossigeno  atmosferico. 

<  Un  fatto  che  merita  tutta  l'attenzione  del  naturalista  ,  é  che  Arcene^ 
villaggio  di  oltre  mille  abitanti,  il  primo  che  s' incontra  sulla  strada  che 
conduce  da  Treviglio  a  Bergamo,  non  offre  alcun  gozzo,  mentre  tutti  t 
paesi  circonvicini  ne  sono  più  o  meno  deturpati.  Di  questo  fatto,  che  Pasta 
e  Facheris  attestarono  e  che  io  non  sapeva  immaginare  come  non  fosse  divul- 
gatissimo  in  Treviglio,  che  da  quel  villaggio  solo  quattro  miglia  è  lontano, 
volli  accertarmi  co*  miei  occhi  e  ne  rimasi  pienamente  convinto.  Percorsi 
il  villaggio  in  lungo  e  in  largo  e  mi  vi  trattenni  più  d'un' ora;  ma  per 
quanto  la  persuasione  che  la  cosa  non  fosse  vera  e  un  certo  desiderio  di 
scoprir  un  errore  mi  aguzzassero  la  vista,  non  mi  venne  fatto  di  scoprire 
neppur  un  gozzo  che  veramente  gozzo  meritasse  d'  esser  chiamato.  Alcuni 
presentavano  la  gola  piena,  ma  asserivano  di  non  essersi  stabiliti  in  Arcene 
che  da  poco  tempo  e  d'aver  ivi  perduto  la  maggior  parte  del  gozzo  che 
avevano.  Con  un  accurato  esame  di  tutte  le  speciali  condizioni  in  cui  tro- 
vasi quel  villaggio  rispettivamente  agli  altri  che  lo  circondano,  non  si  po- 
tiebbe  venire  a  capo  di  emettere  un  giorno  qualche  cosa  di  probabile  in- 
torno alle  cause  del  gozzo  dominante  di  tutta  la  Provincia  Bergamasca? 

e  Intanto  era  mio  interesse  di  considerare  le  acque  di  Arcene ,  special- 
mente che  gli  abitanti  credonsi  debitori  della  prerogativa  d'un  collo  svelto 
e  regolare  alla  qualità  delle  medesime. 

«  Delle  acque  correnti ,  le  quali  provengono  dal  rio  Moria  alimentato  in 
parte  dal  Serio  e  in  parte  dal  Brembo,  era  inutile  l'occuparmi,  perchè  es- 
sendo ordinariamente  torbide  non  sì  fanno  servire  che  alla  irrigazione  dei 
campi,  alla  lavatura  dei  pannilini ,  all'  abbeveramento  delle  bestie.  Limitai 
adunque  le  mie  indagini  all'acqua  de' pozzi  ,  i  quali  mi  si  diceva  esser  in 
quel  villaggio  generalmente  poco  profondi  ma  quasi  perenni.  Quest'  ultima 
circostanza  accennando  ad  una  particolar  vena  d'acqua,  mi  metteva  in  at- 
tenzione di  qualche  particolarità  nella  medesima:  ma  con  grande  sorpresa 
m'accorsi  che  trattata  con  tutti  i  reagenti,  a  cui  avea  sottoposta  l'acqua  di 
Treviglio,  non  presentava  alcuna  sensibile  differenza.  La  trattai  coi  reattivi 
dell'iodio  e  de'suoi  sali,  riducetidola  prima  con  lunga  bollitura  ad  un  quarto 
del  suo  volume,  ma  neppur  di  questo  corpo  potei  scoprire  alcuna  traccia. 
Laonde  anche  qui  venni  alla  solita  conclusione:  giacché  se  un'acqua  che 
ritiensi  efficace  contro  il  gozzo  non  differisce  sensibilmente  dalla  nostra, 
perché  si  vorranno  a  questa  attribuire  proprietà  opposte? 
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€  Avvertasi  d'altra  parte  che  Tacqua  d*Arcene,  a  detta  dei  medesimi 
abitanti,  perchè  sorta  il  buon  effetto,  dev*  esser  bevuta  sul  sito  e  non  tra- 
sportata  altrove,  ciò  che  mostra  esservi  qualche  cosa  d'altro  in  quel  villag- 
gio, a  cui  debba  ascriversi  la  virtù  di  smaltire  il  gozzo. 

€  È  curioso  che,  mentre  la  maggior  parte  degli  autori  che  investigarono 
la  causa  del  gozzo  nelle  acque  potabili  inclinano  a  sospettar  male  dei  sali 
calcarei,  un  Alemanno  sia  in  questi  ultimi  anni  uscito  con  osservazioni  che 
rivolgerebbero  i  cattivi  sospetti  suU' allumina.  Osserva  infatti  l'Autore  che 
il  gozzo  regna  nelle  contrade  di  suolo  argilloso  e  di  rado  si  osserva  ove 
abbondano  i  terreni  calparei  ;  che  nelle  acque  di  quelle  contrade  si  trova 
ana  sostanza  particolare  unita  frequentemente  alla  selce,  al  natron,  che  egli 
chiama  bronchin;  che  tal  sostanza  si  riconosce  al  color  giallo  sudicio  che 
acquistan  le  acque  madri  colla  concentrazione  e  colla  ebollizione,  e  che  si 
può  disgiungere  dalla  selce  per  mezzo  dell'acetato  o  del  nitrato  di  piombo 
o  del  nitrato  d' argento  i  quali  sospenderebbero  la  selce  nel  liquido,  e  per 
mezzo  del  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  che  la  precipiterebbe. 

€  Quantunque  mi  sembri  impossibile  che  con  un  metodo  cosi  facile  e 
spedito  si  possa  scuoprire  una  nuova  sostanza  e  isolarla  dalla  selce,  tut- 
tavia non  avendo  letto  l'articolo  originale,  né  toccando  a  me  il  giudicarlo, 
osserverò  semplicemente  che  l' acqua,  di  cui  io  parlava,  scaturisce  da  un  ter* 
reno  calcareo-siliceo  piuttosto  che  argilloso,  che  sotto  V  azione  dei  migliori 
reattivi  dell'allumina  non  permise  mai  che  se  ne  scoprisse  vestigio;  che 
^tta  bollire  per  lungo  tempo  non  acquista  un  color  giallo  sudicio,  ma  solo 
deposita  sulle  pareti  del  vaso  quello  straterello  bianco  di  sottocarbonato  e 
di  solfato  calcare  che  depositan  tutte  le  acque  sia  di  fonte  sia  di  riviera  ; 
che  finalmente  tentato  coi  sali  d'argento,  di  piombo  e  di  mercurio,  sopra 
accennato,  dà  quei  vari  precipitati,  che  si  ottengono  anche  nelle  acque 
scevre  da  ogni  taccia  di  cattiva  influenza,  senza  che  si  possa  riconoscere 
la  selce. 

<  Con  queste  considerazioni,  che  forse  esposi  troppo  disordinatamente,  io 
credo  non  solo  d'aver  mostrato  la  debolezza  di  quei  pochi  argomenti,  a 
cui  il  dott.  Sacchi  appoggiava  la  propria  opinione,  ma  dato  anche  a  dive- 
dere che,  se  da  una  parte  gli  scrittori  che  ripetono  il  gozzo  endemico  dal- 
l'uso  di  certe  acque  non  convengono  tra  di  loro  nel  determinare  il  prin- 
cipio e  il  modo  di  essere  che  imparte  alle  medesime  la  forza  strumifera, 
dall'altra  nessuna  delle  diverse  condizioni  da  loro  riscontrate  o  supposte  in 
-quelle  acque,  si  verifica  nella  nostra.  In  verità  sarebbe  a  desiderarsi  che 
un'acqua,  di  cui  il  paese   per   l'abbondanza   dei    pozzi  domestici  può  co- 
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modamente  far  senza,  contenga  il  vero  principio  che  ne  sostiene  il  gozzo. 
Cosi  in  breve  vedrebbesi,  per  una  precauzione  di  nessun  costo,  diradarsi  fra 
i  terrieri  una  deformità  che  sparge  d'amarezza  la  vita  di  tante  femmine  nate 
air  amore,  una  deformità  che  altera  più  o  meno  la  voce  e  la  loquela,  che 
incomoda  col  proprio  peso,  che  disturba  la  masticazione,  la  deglutizione, 
la  respirazione,  il  moto  della  testa  e  che  può  avere  le  più  fatali  conseguenze. 
Ma  i  patriotti,  che  trovansi  in  istato  di  misurare  la  verità  e  il  valore  di 
quanto  asserii,  veggano  se  molto  debba  sperarsi  dall'astinenza  di  quell'acqua. 

€  Piuttosto  alcune  considerazioni  verrebbero  a  spargere  qualche  dubbio 
intomo  air  innocenza  dell'  acqua  dei  pozzi,  massime  per  chi  è  persuaso  con 
Johnson  che  l'acqua  debba  pur  essere  la  cagione  del  gozzo  endemico.  Essa 
infatti  oltre  contenere  ima  maggior  quantità  di  sali,  come  abbiam  veduto  di 
sopra,  se  si  riduca  ad  una  metà  del  suo  volume  e  si  tenga  in  quiete  per 
alcune  settiipane  in  una  bottiglia  ben  turata,  lascia  sentire  un  odor  di  fango 
ributtante  che  non  si  ha  dall' altr' acqua  assoggettata  allo  stesso  esperimento. 
Ridotte  poi  le  acque  già  cosi  concentrate  ad  un  dedmo  del  loro  volume 
con  una  più  lunga  evaporazione,  quella  dei  pozzi  apparve  assai  più 
lattiginosa  di  quella  della  roggia,  e  conservò  in  parte  la  sua  torbidezza  ad 
onta  di  ripetute  filtrazioni.  Per  me  non  oserei  accagionare  del  gozzo  dei 
mio  paese  alcun'  acqua  ,  finché  non  abbia  ben  chiariti  due  fatti  ;  persone 
che  venendo  a  domiciliarsi  in  Treviglio  e  ad  esporsi  a  tutte  le  influenze  dei 
medesimo  col  solo  astenersi  dalle  sue  acque  conservano  il  bel  collo  :  per- 
sone che  allontanandosi  da  Treviglio  e  sottraendosi  a  tutte  le  influenze  dei- 
medesimo  col  solo  insistere  nell'uso  delle  sue  acque  conservano  il  proprio* 
gozzo.  Chi  avesse  superate  le  difficoltà  che  un  simile  metodo  presenta,  avrebbe 
certamente  sparso  molta  luce  in  proposito  e  noi  non  pallieremmo  la  nostra 
ignoranza  col  gettare  la  colpa  addosso  al  clima,  alla  località. 

€  Del  resto  siccome  il  gozzo  presentasi  endemico  in  tutta  la  provincia  Ber- 
gamasca, non  mi  par  troppo  filosofico  l' indagarne  le  cause  nella  particolar 
costituzione  d'  un  distretto  della  medesima.  S' indaghino  prima  le  cause  in 
genere  che  pennettono  la  vegetazione  di  questa  mala  erba  in  tutto  il  ter- 
reno Bergamasco  e  dopo  ci  sarà  fors' anche  dato  di  scoprire  le  circostanze 
per  cui  quelle  cause  generali  spiegano  maggior  energia  in  un  distretto  che 
in  un  altro,  per  cui  quella  mala  erba  vegeta  più  rigogliosa  in  una  parte 
che  in  un'altra  vicina  >. 

m 

L'idea  di  trarre  dal  Brembo  acque  potabili  per  la  città  di  Milano,  non 
avrebbe  quindi  dovuto,  dal  punto  di  vista  sanitario,  sollevare  obiezione 
alcuna  dappoiché  le  opinioni  professate  nel  1836  dal  dott.  Verga,  erano  dal 


—  583  — 
medesimo  validamente  sostenute  nel  1851,  in  una  pregevole  Rassegna  da  lui 
pubblicata  nel  1851  nella  Gazzetta  Medica  Italiana^  intorno  al  Rapporto 
della  Commissione  creata  da  S.  M,  Sarda  per  studiare  il  Cretinismo,  In  quella 
fugevole  appendice  il  Verga  accenna  ad  un  lavoro  del  Grange  che  aveva 
veduto  in  quei  giorni  la  luce ,  nel  quale  con  osservazioni  geologiche  ed 
analisi  chimiche  si  cercava  provare  che  la  causa  prossima  del  gozzo  e  del 
cretinismo  consistesse  nell'acqua  carica  di  sali  magnesiaci  e  nello  stesso 
tempo  mancante  di  quella  proporzione  di  sali  calcarei  che  è  necessaria  ai 
bisogni  dell*  organismo. 

€  Se  il  Grange  avesse  conosciuto,  dice  il  Verga  nella  sua  Rassegna,  il 
lavoro  della  Commissione  Sarda  e  le  molte  indagini  chimiche  di  uno  dei 
suoi  membri,  il  prof.  Cantù,  è  probabile  che  né  alla  natura  del  terreno,  né 
alla  qualità  delle  acque,  l'Autore  avrebbe  attribuita  tanta  colpa.  Egli  avrebbe 
visto  che  le  valli  del  Logre  e  di  Gressonet,  ambedue  nel  ducato  d'Aosta  e 
perfettamente  identiche  fra  di  loro  per  la  costituzione  geologica,  sono 
Tana  ridondante  di  cretini  e  l'altra  immune. 

€  Avrebbe  visto  che  in  generale  nel  Piemonte  le  acque  dei  paesi  ove  il 
cretinismo  e  il  gozzo  abbondano  non  sono  né  scarse  di  calce,  né  ricche  di 
magnesia  e  mancano  piuttosto  di  iodio  e  di  bromo  ;  che  vi  sono  molti  goz- 
zuti e  cretini  a  San  Vincenzo  in  Valle  d'Aosta  ove  l'acqua  potabile  é  buo- 
nissima e  che  ne  va  esente  Ivrea  che  ha  cattivissime  acque.  > 

Infatti  nel  1848  il  prof.  Cantù,  nel  rapporto  della  Commissione  sarda  (0 
e  poscia  nel  1864  la  Commissione  nominata  dal  R.  Istituto  Lombardo  per 
istituire  uno  studio  intomo  al  Cretinismo  in  Lombardia  (2)  nella  bella  e  di- 
ligente Relazione  redatta  dal  dott.  S.  Biffi  (3),  confutarono  la  dottrina  di 
Chatin  secondo  la  quale  la  frequenza  del  gozzo  e  del  cretinismo  sarebbe 
stata  in  rapporto  diretto  colle  proporzioni  deiriodio  esistente  nell'aria,  nel- 
l'acqua, nel  terreno  e  nei  suoi  prodotti. 

Lo  stesso  dicasi  della  presenza  nelle  acque  dei  sali  calcari  e  magnesiaci 
cui  fu  attribuita  non  poca  importanza,  senza  però  che  alla  riprova  dei  fatti 
e  delle  ricerche  sia  stato  possibile  stabilire  qualche  rapporto  fra  l'esistenza 
e  la  copia  di  questi  sali  coli'  intensità  dell'  endemia  del  cretinismo  e  del 
gozzo  nelle  popolazioni  che  usano  di  tali  acque. 


(i)  Relatione  delLi   Commissione   nominata  d'ordine  di  S.  M.  il  Re  di   Sardegna   per 
istudiare  il  Cretinismo.  —  Torino  1848. 

(2)  Ne  fecero  parte  Verga,  Curioni,  Castiglioni,  Giannelli,  PoUi  e  Biffi. 

(3)  Dtl  Cretinismo  in  Z^iBf^ar</iVi.  Reiasione.  —  Milano,  Giuseppe  Bemardoni,  1864* 
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In  un  recentissimo  lavoro  pubblicato  dal  dottor  V.  Nivet  de  Clermont 
Ferrand  (i),  ricco  di  studi  topografici,  geologici,  chimici  e  di  dati  statistici, 
TAutore,  respingendo  la  maggior  parte  delle  ipotesi  formulate  da  parecchi 
scrittori  intomo  alla  eziologia  del  gozzo ,  afiferma  recisamente  che  :  €  la 
grande  cause  goìtrìgène,  c'est  donc  le  refroidissement  : 

€  —  Action  des  vents  froids  et  rapides  sur  le  corps  en  sueur,  particu- 
lièrement  chez  les  hommes  qui  travoillent  sur  des  terrains  en  pente  qu'ils 
doivent  gravir  avec  effort  ;  —  influence  des  courants  d*air  ou  application 
de  Teau  froide  sur  le  cou  dépouillé  de  la  eravate  après  une  course  forcée 
au  soleil  ;  —  ingestion  subite  d'une  certaine  quantité  d'eau  glaciale  par  des 
individus  qui  sont  en  pleine  transpiration.  —  Les  personnes  affaiblies  par 
un  mauvais  regime,  par  Tbabitation  dans  des  chambres  ou  des  dortoirs  mal 
aérés,  par  des  transpirations  nocturnes  ou  diurnes  abondantes  et  répétées 
sont  plus  particulièrement  exposées  à  étre  victimes  de  ces  refroidissements. 
—  Chez  d'aulres  personnes ,  ce  sont  les  déviations  des  règles  ou  Tétat  de 
grossesse  qui  déterminent  le  goitre  >. 

E  riassumendo  i  concetti  esposti  finisce  col  dire  che: 

€  I.**  Rien  ne  prouve,  d'une  manière  positive,  que  le  goitre  soit  provo- 
qué  par  une  cause  speciale  unique. 

<  2.^  Rien  ne  démontre  que  les  eaux  et  les  terrains  calcaires  magnésiens 
et  métallifères,  puissent  occasionner  cette  maladie. 

€  3,"  L'action  goitrigène  des  miasmes  organiques  et  paludéens  n'est  nulle- 
ment  justifiée. 

«4.*  L'absence  de  Tiode  dans  les  eaux  potables  n'est  pas  nécessairement 
une  cause  d'engorgement  thyroidien. 

«5.®  Des  causes  multiples  déterminent  d'abord  le  goltre  aigu  ;  des  infiuen- 
ces  également  multiples  font  ainsi  passer  cette  maladie  à  Tétat  chronique 
et  héréditaire  >. 

£  di  questa  opinione  sono  oramai  quasi  tutti  gli  autori,  i  quali  hanno 
studiato  la  eziologia  del  gozzo  che  va  ricercata  in  una  serie  di  circostanze 
e  di  fatti  finora  non  sufficientemente  determinati. 

Malgrado  di  tutto  ciò,  le  opinioni  espresse  con  tanto  brio  e  con  tanta  chia- 
rezza dal  giovane  medico  di  Treviglio,  dovevano  subire  una  modificazione 
cosi  radicale  che  quarantacinque  anni  dopo  ,  divenuto  illustre  scienziato  , 
il  dottor  Verga  doveva  finire  col  patrocinare  in  seno  del  Consiglio  comunale 


(i)   Tratte  du  Gottre,  Un  volume  contenente  documenti  statistici  inediti   con  una    car:a 
della  distribuzione  geografica  sul  Dipartimento  del  Pay-de-Ddme.  —  Parigi,  BailUère  1880. 
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cB  Milano,  le  idee  del  dott.  Sacchi  e  qaelle  del    Grange ,    contrariamente 
xiDe  teorie  moderne  delle  quali  il  Verga  era  stato,  quasi  mezzo  secolo  fa, 
ardito  propugnatore. 

Infatti  egli  nella  seduta  del  9  luglio  p.  p.,  levando  nel  Consesso  cittadino 
la  sua  voce  autorevole,  in  luogo  di  sostenere  e  come  medico  e  come  igienista 
quel  progetto  che  a  giudizio  di  competenti  Commissioni,  avrebbe  condotto 
a  Milano  acque  fresche  e  salubri,  gettava  in  seno  dell'  assemblea  il  dubbio 
che  le  acque  del  Brembo,  usate  come  bevanda,  avrebbero  potuto  contribuire 
alla  produzione  del  gozzo. 

Il  giornale  il  Pungolo^  il  quale  ebbe  a  riportare  con  una  certa  larghezza 
il  discorso  pronunziato  dal  prof.  Verga,  dice  che  «  il  preclaro  igienista  vuole 
che  prima  condizione  d'una  buona  acqua  potabile  sia  quella  della  sua  sa- 
lubrità, contrariamente  all'opinione  di  un  distinto  professore  di  chimica  che 
sulla  salubrità  dà  la  precedenza  alla  quantità  ed  al  prezzo. 

€  Ma  è  esattamente  vero,  aggiunge  il  prof.  Verga,  che  l'acqua  del  Brembo, 
che  si  vuol  condurre  a  Milano,  sia  la  più  salubre?  Nella  relazione  della  Giunta 
e  nei  documenti  annessi,  nei  quali  si  ebbe  cura  di  combattere  tutte  le  obie- 
zioni che  potessero  venir  fatte  al  progetto,  non  è  nemmeno  fatto  cenno  del 
gozzo  (0. 

€  In  questi  giorni  fu  pubblicata  la  statistica  degli  scartati  dalla  leva  per  il 
gozzo  durante  un  decennio  ;  pur  troppo  quella  statistica  è  esattamente  vera. 
£  si  noti,  aggiunge  il  competente  professore  Verga,  che  l'esenzione  del  ser- 
vizio militare  non  è  mai  concessa  quando  si  tratta  di  una  leggera  pienezza 
di  gola,  di  un  gozzo  incipiente;  è  concessa  soltanto  quando  si  tratta  di 
una  vera  e  reale  voluminosa  ipertrofia  che  impedisce  la  respirazione.  Se 
si  dovesse  tener  conto  anche  dei  gozzi  incipienti  si  dovrebbe  scartare  il 
cinquanta  per  cento  dei  coscritti  {sensazione).  E  questo  si  verifica  nel  Co- 
mune di  Piazza,  che  sorge  proprio  nel  punto  dove  si  dovrebbero  prendere 
le  acque  >. 

Noi ,  a  dire  il  vero ,  non  sappiamo  a  quali  fonti  il  prof.  Verga  abbia 
attinto  i  dati  che  egli  lesse  in  seno  del  Consiglio  comunale ,  né  sappiamo 
in  qual  modo  egli  abbia  potuto  provare,  come  la  diffusione  del  gozzo  nella 
provincia  di  Bergamo  possa  costituire  una  minaccia  per  la  città  di  Milano,  ove 
questa  si  alimentasse  colle  acque  del  Brembo.  Oramai  è  fuori  di  dubbio  che 


(1)  L'oratore  accenna  alla  Relazione  del  prof.  A.  Corradi,  il  quale  appunto  non  cre- 
dette fosse  il  caso  di  sollevare  la  questione  del  gozzo.  —  Sulle  proposte  conJotture  (t acqua 
poiabiU  per  la  citta  di  Milano,  —  Relazione.  —  Milano,  Tipografia  Pirola,   1881. 
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il  gozzo  non  è  malattia  esclusivamente  propria  alla  provincia  di  Bergamo; 
anzi  è  noto  come  questa  sia  non  poco  ditìfusa  in  quasi  tutta  la  plaga  Lom- 
barda, e  nella  stessa  città  e  provincia  di  Milano. 

La  sopralodata  Commissione  dell'Istituto  Lombardo  ebbe  infatti  a  contare 
sopra  cretini,  semicretini  e  cretinosi  della  nostra  provincia  N.  332  casi  di 
gozzo;  29Q  in  quella  di  Brescia;  78  in  quella  di  Como;  91  in  quella  di 
Bergamo;  58  in  quella  di  Cremona;  25  in  quella  di  Pavia;  242  nella  pro- 
vincia di  Sondrio. 

Anche  il  prof.  Giuseppe  Sormani  in  un  pregevole  recentissimo  lavoro 
di  Geografia  nosologica  dell'Italia,  premiato  dal  R.  Istituto  Lombardo  (0, 
discorrendo  della  distribuzione  geografica  del  gozzo ,  dimostra  come  questa 
malattia  sia  assai  largamente  diffusa  in  Lombardia,  e  dobbiamo  alla  sua  gen- 
tilezza e  a  quella  del  comm.  Luigi  Bodio  se  possiamo  illustrare  questa  no- 
stra Memoria  di  una  tavola  disegnata  dallo  stesso  prof.  Sormani,  dalla  quale 
appare  con  chiarezza  la  verità  dell'asserto.  (Veggasi  la  Tavola  Sulla  diffusione 
del  gozzo  in  Italia). 

Distribuzione   del  gozzo  nelle  Provincie   di   Lombardia ,    desumendone  i  dati 
dalle  14  leve  sui  nati  dal  1843  ^^  ^^jà: 

Riformati  per  gozzo,  tumori  glandolari  e  gola  grossa. 

Cifre  efìettive      Per  loc»  visitati 

Bergamo 2863 86,  7 

Brescia 4203 n8,  4 

Como 3652 80,  8 

Cremona. 1467 59,  2 

Mantova  (*) 1 22 6,  9 

Milano 43 1 9 48, 4 

Pavia 979 26,  2 

Sondrio 2169 262,  7 

Lombardia. .  Totale  19774 67i  ^ 

E  perchè  meglio  appaja  come  infondati  siano  i  timori  espressi  dal  prof. 
Verga,  stimiamo  utile  scendere  anche  a  maggiori  particolari  neirintento  pre- 
cipuo di  dimostrare  come  il  gozzo  sia  maggiormente  diffuso  a  Treviglio,  a 
Milano,  a  Lodi,  che  più  si  allontanano  dal  Brembo,  anziché  nel  circondario 
di  Bergamo,  ove  gli  abitanti  hanno  colle  acque  del  Brembo  immediato 
contatto. 

(i)  Giuseppe  Sormani:  Geografia  nosologica  deirìtalia.  —  Un  voi.  con  Uv.,  Roma,  1881. 
(*)  Leve  1846-56. 
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Riformati  per  gozzo,  tumori  glandolari  e  gola  piena. 

Cifre  cttettlre         Per  looo  visitati 

Bergamo 933 47,  o 

elusone 529 iiSi7 

Treviglio 1401 I54i  3 

Milano 1861 56,3 

Abbiategrasso 522 52,  6 

Lodi IH7 79,2 

Da  questi  dati  emerge  pertanto  chiara  la  conseguenza  che  ove  si  vo- 
lesse davvero  approvvigionare  Milano  con  acque  attinte  in  località  immuni 
dal  gozzo,  bisognerebbe  spingere  le  ricerche  in  cosi  lontane  regioni  da  in- 
darre perfino  i  più  arditi  a  rinunciare  al  benefìcio  di  avere  nella  città  acque 
meno  tristi  di   quelle  che  oggi  servono   alla  pubblica  alimentazione. 

Un'occhiata  alla  carta  qui  unita  basta  più  che  le  parole  a  dimostrare  la 
verità  dell'asserto  e  a  dileguare  perfino  il  timore  che  le  acque  del  Brembo 
possano  portare  fra  noi  quella  deformità  c/ie  sparge  iTamarezza  la  vita  di 
tante  femmine  nate  air  amore, 

§  V. 

Con  questo  scopo  precipuo  abbiamo  voluto  nuovamente  dedicare  l'opera 
nostra  alle  Acque  potabili  di  Milano,  fiduciosi  che  essa  valga  almeno  ad 
attenuare  l'impressione  che  le  parole  del  prof.  Andrea  Verga  possono  avere 
suscitato  nel  pubblico  ;  ma  ad  attenuarla  più  che  la  nostra  voce  deve  va- 
lere quella  che  abbiamo  evocata  del  giovane  medico  di  Treviglio  che  con- 
futava l'autore  del  Saggio  di  osservazioni  sopra  il  gozzo  ,  del  Verga,  lau- 
reando nel   1836. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


IGIENE  GENERALE 


PRIMA  RIUNIONE  ANNUALE  DEL  CORPO  MEDICO  BELGA 

tenuta  sotto  gli  auspici  della  R.  Società  di  Medicina  pubblica  a  Bruxelles 

il  a6  dicembre  z88o. 

L'argomento  da  discutere  era:  Della  Sifilide  e  dei  mezzi  per  combatterla. 
Il  Presidente,  dott.  Kuborn,  incominciò  col  leggere  le  conclusioni  della 
Commissione  sulla  Profilassi  della  Sifìlide: 

i.°  Inscrizione  in  tutto  il  Regno  delle  prostitute  pubbliche; 

2.^  Visita  delle  prostitute  ogni  quattro  giorni,  fatta  da  medici  e  collo 
speculum; 

3.°  Visita  settimanale  in  tutte  le  città  di  guarnigione  degli  uomini  ap- 
partenenti alle  truppe  di  terra  e  dì  mare  da  parte  dei  rispettivi  medici- 
chirurghi  —  invio  degli  ammalati  all'ospedale  ; 

4.**  Ammissione  dei  venerei  negli  ospedali  —  senza  però  sopprimere 
i  servizi  speciali; 

5.^  Buona  organizzazione  degli  ospedali  speciali; 

6.®  Moltiplicazione  dei  consulti  pubblici  e  dispensari  gratuiti; 

7.^  Proibizione  assoluta  di  ogni  provocazione  al  mal  costume  sulla 
pubblica  via. 

Prima  che  si  aprisse  la  discussione  generale,  il  dott.  Poirier  di  Gand 
vorrebbe  che  la  questione  venisse  trattata  da  un  punto  di  vista  più  ampio, 
e  cioè  si  esaminasse  la  prostituzione  anche  dal  punto  di  vista  morale  e 
legislativo.  Però,  consultata  l'Assemblea,  questa  si  riserva  al  caso  di  farne 
oggetto  d'altra  riunione. 
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Incomincia  quindi  la  discussione  generale,  che  si  fa  abbastanza  viva  ed  in- 
teressantissima ,  fra  i  dottori  Petithan  di  Liegi,  Thiry  e  Rouaux  di  Bruxelles. 

Il  primo  non  crede  che  le  misure  di  polizia  od  amministrative  possano 
bastare  ad  arrestare  la  sifilide  nella  sua  diffusione;  e  trovandone  la  causa 
essenziale  nell'ignoranza,  propone  di  aggiungere  due  articoli  al  progetto  di 
regolamento  :  i .®  Saranno  date  alle  prostitute,  ed  affisse  nei  luoghi  dove 
si  esercita  la  prostituzione,  delle  istruzioni  precise  sulle  malattie  veneree; 
2.'  Sarà  in  facoltà  delle  prostitute  di  esaminare  il  proprio  cliente  e  di  ri- 
fiutare il  contatto  di  quello  che  loro  paresse  sospetto. 

Thiry  esamina  a  fóndo  l'argomento.  La  prostituzione  non  è  un  delitto  : 
il  legislatore  ha  compreso  tutta  V  estensione  del  diritto  alla  libertà  indivi- 
duale, e  non  trovò  in  quell'atto  le  condizioni  volute  per  erigerlo  in  delitto: 
r  avesse  anche  fetto ,  sarebbe  poi  stato  ben  difficile  di  accertarlo  senza 
cadere  nell'arbitrario,  senza  provocare  inconvenienti  motali  assai  più  gravi 
della  prostituzione  stessa.  Si  è  detto  che  l' istruzione  sarebbe  il  mezzo  più 
efficace  per  limitare  e  fin  distruggere  la  prostituzione:  la  storia  è  là  per 
negarlo  :  le  orgie  celebri  non  avvenivano  appunto  quando  Atene  e  Roma 
arrivavano  all'apogeo  della  loro  civiltà?  Per  chi  conosce  la  storia  del  pas- 
sato e  del  presente,  per  chi  studia  l'organizzazione  umana,  le  passioni  che 
l'agitano  e  parlano  in  certi  momenti  della  vita  con  violenza  irresistibile,. 
la  prostituzione  si  presenta  come  un  male  necessario ,  che  non  si  riescirà 
mai  ad  estirpare.  Invano  la  combatterono  sempre  e  filosofi  e  legisti  e  filan- 
tropi ;  invano  le  ha  lanciato  i  suoi  fulmini  la  religione  :  si  è  mai  riesciti  a 
sopprimere  il  vizio  dell'  ubbriachezza  ?  e  se  la  repressione  di  questo  vizio,. 
che  pur  non  collegasi  all'adempimento  di  alcun  atto  fisiologico,  non  fu  mai 
possibile  ;  come  pretenderete  di  far  tacere  una  passióne  che,  in  certi  tefmpi,. 
assorbe  e  soggioga  il  cuore  e  lo  spirito?  Occorrerebbe  ben  altro  che  dei 
regolamenti  e  delle  leggi  repressive  per  far  sparire  la  prostituzione  ;  occor- 
rerebbe una  trasformazione  radicale  anatomica  e  fisiologica  dell'umana  specie. 

La  prostituzione  dunque  ha  essa  pure  un  lato  morale ,  sconosciuto  solo 
a  coloro  che  hanno  occhi  per  non  vedere.  La  Società  deve  subirla  ,  per6 
non  si  può  volerla  assolutamente  disarmata  di  fronte  ai  mali  che  tale  disso- 
luzione morale  può  determinare  :  la  libertà  individuale  non  può  andare  fino 
a  compromettere  la  salute  pubblica.  Ma  chi  interverrà  se  la  prostituzione  non 
è  un  delitto  ?  Le  amministrazioni  comunali,  che  sono  incaricate  della  tutela 
della  salute  pubblica:  è  loro  dovere  di  prendere  quelle  misure  capaci  di  tu- 
telare efficacemente  gli  interessi  più  pre2Ìosi  dei  loro  amministrati  contro 
gli  attacchi  di  malattie  che  subdolamente  e  con  molta  facilità  possono 
infettare  delle  intere  famiglie.  Non  protesteremo  mai  abbastanza  contro 
quelle  generose  utopie  che  vorrebbero  sacrificati  gli  interessi  della  popo- 
lazione onesta  aXV  invioiaMiità  di  una  donna  perduta.  La  prostituzione  deve 
essere  energicamente  sorvegliata ,  e  perciò  fare  ogni  femmina  che  l' eser- 
cita deve  essere  inscritta,  ed  ogni  inscritta  deve  essere  sottomessa  a  delle 
visite  sanitarie  serie  e  complete.  Gli  ideologi  sentimentali,  deplorano  che 
si  calpesti  cosi  la  libertà  della  donna  —  ma  non  è  certo  quando  una 
donna  misconosce  i  propri  doveri ,  la  propria  dignità ,  che    si   può  essere 
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autorizzati  a  protestare  in  nome  d*una  inviolabilità  che  quella  donna  mede- 
sima ha  spontaneamente  compromessa.  Bisogna  invece  considerare  che  se 
quella  donna  non  fosse  sotto  Tapplicazione  di  misure  regolamentari ,  essa 
cadrebbe  immediatamente  nella  prostituzione  la  più  pericolosa,  quella  clan- 
destina. Anche  le  misure  profilattiche  in  occasione  di  epidemie  colerose  , 
vajolose,  ecc.,  offendono  la  libertà  individuale  ;  eppure  nessuno  ha  mai  pro- 
testato :  forse  la  sifilide  per  taluno  ha  privilegi  eccezionali  ? 

La  prostituzione  clandestina  è  terribile  nei  suoi  effetti  :  essa  dà  più  fa- 
cile soddisfazione  agli  appetiti  sfrenati,  e  in  pari  tempo  o  per  ignoranza  o 
per  mala  volontà  si  propagano  assai  rapidamente  le  malattie  contagiose.  A 
Berlino,  nel  1846,  per  opera  del  puritanismo  protestante,  si  adottò  il  sistema 
della  piena  libertà  delle  prostitute  :  tre  anni  dopo ,  la  prostituzione  clan- 
destina erasi  talmente  diffusa,  che  sopra  mille  operaje  5.  32  erano  affette 
da  sifìlide:  in  presenza  a  tal  fatto,  la  ragione  e  il  buon  senso  riebbero  il 
sopravvento,  e  nel  1850  si  ristabilì  il  regolamento  sulla  prostituzione.  Non 
molto  dopo,  sul  medesimo  numero  d'individui,  la  proporzione  dei  sifilitici 
cadeva  a  2.  83.  La  guarnigione  di  Berlino  contava  1423  venerei  nel  1849; 
nel  1851  non  ne  contava  più  che  526.  In  Inghilterra  invece  per  ri- 
spettare la  liberià  della  prostituta  non  è  permessa  in  generale  la  repres- 
sione degli  scandali  della  prostituzione ,  né  la  prevenzione  delle  malattie 
più  pericolose  :  però  anche  là  si  hanno  le  prove  più  luminose  delle  tristis- 
sime conseguenze  di  tal  sistema  :  il  Regno  Unito  è  flagellato  dalla  sifilide  : 
nel  1860,  su  mille  uomini  d*effettivo ,  Tarmata  britannica  presentava  306 
venerei,  e  d'allora  il  male  andò  continuamente  propagandosi  non  solo  tra 
la  milizia,  ma  anche  tra  la  popolazione  civile.  Holland,  che  valuta  a  50,000 
il  numero  delle  prostitute  nel  Regno  Unito,  calcola  che  nel  periodo  di  un 
anno  la  sifilide  si  attacca  a  più  di,  1,652, 500  individui  dei  due  sessi.  Gli 
è  perciò  che  il  Governo  della  Regina  comincia  ad  aprire  gli  occhi ,  e  al- 
cune misure  vennero  già  prese  per  salvaguardare  un  pò*  le  truppe  dall'in- 
fezione celtica.  Nel  Belgio  l'efficacia  di  misure  severe  è  dimostrata  dalla 
seguente  tavola  statistica  : 

Anno                     Prostitute  iscritte        Prostitute  clandestine           Ammalati  ®/o 
1864 298 247 82,9 

1865 297 223 75,1 

1866 214 175 81,8 

1867 253 157 62.1 

1868 295 169 57,3 

1869 286 177 61,9 

1870 308 135 43.8 

1871 306 102 33,3 

1872 308 103 33,4 

1873 291 94. 32.9 

1874 298 81 27,2 

1875 280 92 32,9 

1876 420. 147 35.0 

1877 500 167 33.4 

1878 535 170 31,8 

1879 677. Ili 16,4 
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Da  tutto  ciò  vedesi  lampante  Tefìfìcacia  di  misure  sanitarie  rigorose  :  quanto 
lÀh  aumenta  la  prostituzione  inscritta  tanto  più  diminuisce  la  clandestina 
e  diminuisce  il  numero  dei  malati.  £  davanti  a  tali  risultati  umanitari  che 
giovano  alla  popolazione  non  solo,  ma  alle  prostitute  medesime,  è  per  lo 
meno  un'  esagerazione  il  parlare  di  tratta  delle  bianche:  come  se  non  si 
sapesse  che  le  prostitute  si  accomodano  del  loro  mestiere  assai  piti  che 
non  si  accomodi  del  proprio  ogni  persona  onesta,  e  che  anche  quando  si 
ofi&e  loro  la  più  bella  occasione  di  redimersi  sono  assolutamente  incapaci 
di  approfittarne.  Del  resto  se  qualcuna  avesse  la  forte  volontà  di  rimettersi 
sulla  via  del  dovere,  non  le  sarebbe  ciò  impossibile  :  dobbiamo  riconoscere 
però  che,  dopo  il  genere  di  vita  condotto,  occorrono  alle  prostitute  delle 
condizioni  speciali  d'esistenza  che  non  si  trovano  nella  vita  ritirata  dei 
chiostri,  nella  vita  comune,  e  che  sarebbe  pertanto  opportuno  di  pensare 
alla  istituzione  di  Case  apposite  di  ricovero. 

Per  istare  in  argomento,  quali  sono  le  garanzie  da  esigersi  dalla  prosti- 
•tuzione  ?  La  inscrizione  e  la  visita  delle  prostitute.  Quest'ultima  per  esser 
efficace  dev'esser  completa  e  frequente  :  per  ottemperare  al  primo  requisito 
si  useranno  gli  strumenti  necessari,  e  si  estenderà  l'esame  a  tutte  quelle 
partì  del  corpo  che  si  sa  possono  essere  più  o  meno  compromesse  nel- 
l'atto delle  relazioni  sessuali.  Per  ottemperare  al  secondo  requisito,  le  visite 
devono  succedersi  di  tre  in  tre  giorni  almeno  :  questo  termine  viene  fissato 
in  base  alla  durata  del  periodo  d' incubazione  dell'ulcero.  Se  la  visita  venisse 
fatta  soltanto  ogni  8  giorni,  come  certuni  vorrebbero,  la  garanzia  sarebbe 
illusoria,  imperocché  negli  altri  5  giorni  la  donna  propagherebbe  inevitabil- 
mente il  male  di  cui  fosse  affetta  ;  e  notisi  che  nel  primo  periodo  d'evolu- 
zione, la  materia  virulenta  è  più  abbondante  e  contagiosa.  Perciò  sarebbe 
utile  non  solo  di  istituire  un  periodo  minimo  di  tre  giorni  per  visita,  ma  di 
prescrivere  anche  delle  visite  straordinarie  intermedie  da  parte  dei  medici 
di  guarnigione  e  degli  ospedali  civili,  quando  da  un  ammalato  venga  loro 
indicata  una  nuova  sorgente  d' infezione. 

Dopo  Thiry ,  il  quale  non  formulò  delle  conclusioni,  parlò  Rouaux  ;  il 
quale,  come  uomo  di  lettere  e  socialista,  deplorò  la  vasta  estensione  della 
lebbra  odierna  con  vive  parole,  e  cercò  di  persuadere  che  la  causa  prima 
esiste  in  quei  satiri  profumati  che  per  distrarsi  dai  loro  ozi  passano  la 
giornata  nel  fare  delle  vittime;  mentre  poi  tutti  gli  altri,  e  preti  e  legisla- 
tori e  pedagoghi  sono  colpevoli  colla  loro  indifferenza  verso  la  donna. 
L'uomo  stima  troppo  poco  la  donna  :  per  lei  è  scarsa  l'istruzione,  la  legge 
è  matrigna,  il  lavoro  impossibile  o  non  ricompensato  :  la  ragazza  a  1 5  anni 
risponde  sola  della  propria  virtù,  la  seduzione  non  è  un  delitto,  la  corru- 
zione neppure,  se  non  è  fatta  a  scopo  speculativo  ;  i  fanciulli  naturali  sono 
a  carico  della  madre;  qualunque  promessa  di  matrimonio  non  è  valida, 
fosse  pure  seguita  dall'abbandono  di  un  neonato.  Dopo  ciò  è  egli  a  mera- 
vigliarsi se  molte  donne  o  per  miseria  o  per  seduzione  si  perdono?  Né 
potremo  rimediarvi  gran  fatto  finché  manterremo  le  nostre  donne  nell'igno* 
xanza  e  mal  educate  ;  finché  chiuderemo  tutte  le  porte  alla  loro  attività , 
non  lasciando  a  loro  per  guadagnarsi  la  vita  che    le  attrattive    del  sesso. 
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Quanto  alle  malattie  contagiose  bisogna  frenarle  col  combattere  la  prosti- 
tuzione clandestina  e  col  porre  un  regolamento  alla  prostituzione  pubblica. 
Le  proposte  di  Rouaux  sono  cosi  concepite  : 

Che  la  giovane,  anche  dopo  ì   r  5  anni ,  sia  dalla  legge  garantita  contro 
le  sorprese  degli  avventurieri  ; 

Che  la  corruzione  sia  punita; 

Che  la  ricerca  della  paternità  sia  permessa,  e  che  il  padre  naturale  sia 
obbligato  a  pagare  una  dote  o  un'  indennità  alla  madre  ; 

Che  una  promessa  di  matrimonio  sia  considerata  come  una  promessa 
di  vendita  per  le  riparazioni  in  caso  di  rottura  ; 

Che  Tuomo  e  la  donna  siano  eguali  davanti  alla  legge  ; 

Che  ogni  donna  povera   possa  vivere    onestamente    col    prodotto  del 
proprio  lavoro; 

Che  l'istruzione  e  l'educazione   della  donna  sieno  curate  come  quelle 
dell'uomo  ; 

Che   le    carriere    liberali    e    professionali    sieno    pure    accessibili    alle 
donne  ; 

Per  impedire  il   contagio   non  bisogna  tollerare,  in  fatto   di  prostitu- 
zione, che  quello  che  è  impossibile  di  sopprimere.  Quindi  bisogna: 

I  .^  Reprimere  energicamente  la  prostituzione  clandestina ,  e  non 
permettere  che  le  case  di  tolleranza  ; 

2.^  Punire  le  provocazioni  sulla  pubblica  via  tanto  dell'uomo  quanto 
della  donna  ; 

3.^  Visitare  le  prostitute  pubbliche  ogni  due  giorni,  e  in  modo  inap- 
puntabile ; 

4.^  Impedire  anche  nelle  case  di  tolleranza  il  contatto  di  un  uomo 
sifilitico  con  una  donna  sana.  A  tal  uopo  si  dovranno  visitare  gli  uomini^ 
ed  imporre  ai  conduttori  della  casa  forti  ammende  per  ogni  donna  caduta 
ammalata. 

Finalmente  per  curare  i  sifilitici,  che  bene  spesso  si  trascurano  a  motivo 
della  elevatezza  dei  prezzi  dei  medicinali ,  Rouaux  propone  di  stabilire  in 
ogni  capo-luogo  di  Cantone  un  dispensario  speciale,  condotto  dai  medici 
del  Cantone  per  turno. 

Sorge  in  seguito  Poirier  a  protestare  contro  la  prostituzione  legale,  che 
crea  un'ingiusta  posizione  a  delle  donne,  lasciandone  altre  in  piena  iiacoltà 
d*  infettare  il  prossimo  ;  trova  che  le  misure  proposte  non  danno  alla  So- 
cietà che  una  garanzia  illusoria.  Giustamente  Semai  gli  replica  che  non  tutti 
i  ladri  possono  essere  accalappiati,  sebbene  perciò  non  sia  da  darsi  patente 
libera  a  chi  ama  il  mestiere  di  rubare.  Del  resto  nessuna  prostituta  do- 
vrebbe sfuggire  agli  occhi  della  legge;  basta  che  gli  agenti  di  questa  sap- 
piano coglierla.  Di  più  occorre  ricordare  che  la  prostituzione  non  consiste 
nel  fatto  d'aver  relazioni  sessuali  con  un  uomo,  o  nell'avergli  comunicata 
una  malattia,  bensì  nella  ripetizione  abituale  del  medesimo  atto  con  indi- 
vidui diversi.  In  ultimo  Poirier  dichiara  di  accordarsi  con  Thiry,  ma 
vuole  sia  discussa  anche  la  questione  di  principio  ;  ed  aggiunge  che  anche 
i   medici  incaricati    delle  visite  siano  sottoposti  ad  un'ispezione,    e   il  loro 
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operato  sia  sindacato  ;  imperocché  egli  sarebbe  stato  testimonio  di  abu^i 
sQUidalpsi. 

D  Presidente  interviene  finalmente  per  avvertire  che  stante  Tassen^  di 
diversi  membri  versati  in  materia,  e  la  scarseg;^  del  tempo  che  non  per- 
mise di  preparare  anomodo  gli  argomenti  e  la  discussione,  non  si  potranno 
piendere  delle  decisioni  neirattuale  seduta.  Tuttavia  Petithan  insiste  perchè 
sieno  votate  le  sue  proposte  riguardanti  le  istruzioni  da  darsi  alle  prosti- 
tute sulle  malattie  veneree,  e  il  riconoscimento  in  loro  del  diritto  di  ispe- 
zionare prima  dell'atto  il  cliente.  Thiry  ne  rileva  la  poca  serietà:  è  egli 
da  pensare  che  una  prostituta  si  metta  a  visitare  l'uomo  col  quale  sta  per 
unirsi  ?  o  che  un.  medico  abbia  ad  esercitare  il  mestiere  di  cane  di  guardia 
del  postribolo? 

Da  ultimo  Poirier  domanda  sia  differita  la  discussione,  e  cosi  si  chiuda 
Ut  seduta,  la  quale  se  non  portò  ancora  alcun  frutto,  ha  però  incominciato 
a  SQUQtere  gli  animi  e  a  richiamfiU'Ii  sullo  studio  di  una  questione  ve^ar 
mente  vitale  per  la  società,  tanto  più  dopo  il  votp  ben  npto  del  Con^iglip 
Municipale  di  Parigi. 


GEOLOGIA  SANITARIA. 

Capacità  filtrante  dei  terreni;  rapporto  del  dott.  R.  Pumpelly  al  iV^/. 

èif(^d  of  health  di  Washington,  mai^o,  i88i^  ^-  Lo  studio  del  dott.  Pum- 
p^y  verte  sulla  proprietà  che  hanno  i  terreni  di  eliminare  dall'aria  e  dai 
liquidi  che  li  attraversano  gl'infimi  organismi  vegetali.  L' importanza  ne  è 
dunque  evidente,  sapendosi  quanta  parte  si  attribuisca  a  tali  organismi  nella 
difppfione  delle  malattie  infettive,  e  come  appunto  essi  possano  essere  tra- 
sciiuiti  qu9  e  colà  dalle  correnti  d'aria  e  d'acqua,  sopra  e  sotto  terra.  Tra 
il  8.uq1p  e  r  atmosfera  possono  stabilirsi  correnti  cojitrarie  di  esalazione  o 
di  «assorbimento,  secondo  le  diverse  condizioni  di  pressiojae  e  di  temperatura. 
Ogni-  fogna,  latrina  o  ciopiitero  rappresenta  un  centro  d'infezione  delle  acque 
sott^anee  che  alimentano  i  nostri  pozzi  :  di  quanta  necessità  non  è  egli 
pertiqito  il  conoscere  fino  a  qual  punto  dati  terreni  sono  capaci  di  distrug- 
gere la  loro  malefica  influenza? 

I.®  Ricercìu  Generali.  L'Autore  prende  un  tubo  strozzato  a  metà;  le 
due  sezioni  sono  separate  da  una  reticella  metallica  ;  nella  inferiore  »  a 
fondo  cieco,  pone  un  liquido  putrescibile  (infuso  di  carne)  ;  nella  superiore, 
aperta,  pone  la  sostanza  da  studiare  come  filtro  (sabbia,  argilla,  carbone). 
Gli  esperimenti  fatti  con  questo  apparecchio  semplicissimo  possono  distia- 
gnersi  in  quattro  classi:  a)  Filtri  secchi  per  aria:  si  riscalda  tutto  l'appa- 
recchio a  sufficienza  da  distruggere  e  bacteri  e  germi.  L'infusione  di  carne, 
sebbene  resa  cosi  sterile ,  se  lasciata  all'aria  libera ,  dopo  48  ore  presenta 
segni  di  putrefazione  :  messa  nell'  apparecchio  con  un  filtro  di  sabbia  o 
di  asbesto  o  di  carbone  (di  legno  od  animale)  o  di  cenere  di  carbone 
(sempre  con  frantumi  di  diversa  misura),  la  si  trova  ancora  normale  dopo 
un  periodo  di  tempo  vario  da  3  ad  8  mesi  —  meno  se  il  filtro  è  troppo 
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grossolano  ;  per  esempio ,  se  i  granelli  di  sabbia  misurano  '/io  o  '/^  di 
pollice,  se  il  carbone  animale  passa  da  uno  staccio  composto  di  15  ma- 
glie per  pollice  ;  ò)  Filtri  umidi  per  aria:  diflferiscono  dai  precedenti  per 
l'aggiunta  di  acqua  sterilizzata  alla  sostanza  filtrante ,  in  modo  da  occu- 
parne i  pori  :  essi  si  mostrano  ottimi  preservatori  dell'infuso  organico  ;  e)  FU' 
tri  secchi  attraversati  da  correnti  (Paria  :  sono  ancora  gli  accennati ,  solo 
che  Taria  li  attraversa  per  aspirazione  con  una  celerità  varia  da  i  a  6  li- 
tri nelle  24  ore  :  i  risultati  sono  favorevoli.  Filtri  di  sabbia  più  fina  o  di 
asbesto  un  po'  fortemente  compresso  resistono  anche  facendovi  passare  cor- 
renti d'aria  di  un  litro  ogni  minuto  e  mezzo  ;  cT)  Filtrazione  di  bacterì  e  loro 
germi:  a  questa  prova  l'Autore  sottomise  diverse  sostanze  (asbesto,  carbone 
di  legna,  carbone  animale,  marna,  caolino ,  caolino  con  varie  proporzioni 
di  sabbia,  ceneri  di  carbone,  sabbia  a  diverso  grado  di  finezza)  in  colonne 
di  15  centimetri  d'altezza,  poi  di  22  e  di  100  piedi:  i  liquidi  filtrati  fu- 
rono infusioni  organiche  fresche  e  putride  :  sempre  la  prima  acqua  che 
passava  attraverso  al  filtro  portava  seco  i  segni  di  infezione. 

Da  tutte  queste  esperienze  si  può  concludere: 

i.°  Tutte  le  sostanze  assaggiate  sono  filtri  eccellenti  per  separare  i 
germi  dall'aria  infetta  che  li  attraversa,  quando  la  loro  grana  non  sia  più 
grossa  di  10-20°  (che  cioè  ne  occorrono  10-20  per  coprire  la  superficie 
di  un  pollice).  Esse  resistono  anche  se  l'aria  li  attraversa  con  una  corrente 
velocissima  ; 

2.®  Tutte  le  sostanze  assaggiate,  eccetto  il  più  fino  carbone  animale 
e  forse  l'asbesto  ben  compresso,  non  valgono  a  filtrare  interamente  l'acqua 
dai  germi  che  può  contenere.  La  sabbia  in  special  modo  manca  assoluta- 
mente di  tal  potere  :  la  marna  ed  il  caolino  ,  più  compatti ,  godono  di 
(:ualche  potere  filtrante ,  e  forse  per  essi  è  questione  di  adoperare  delle 
colonne  filtranti  relativamente  lunghe.  —  Si  direbbe  quasi  che  il  potere  fil- 
trante dipenda  dall'intreccio  e  dalle  dimensioni  degli  interstizi,  e  sia  tanto 
maggiore  quanto  più  fina  è  la  grana.  Per  la  sabbia  tuttavia  è  evidente  che 
essa  non  interpone  alcuna  barriera  tra  i  nostri  pozzi  e  le  possibili  infiltra- 
zioni dai  cimiteri ,  dalle  cloache  anche  lontane  ;  probabilmente  se  essa  è 
grossa  non  impedisce  nemmeno  le  emanazioni  dal  suolo  dentro  le  nostre 
case.  E  questo  fatto  messo  in  relazione  con  tutte  le  eventualità  possibili  d\ 
umidità  e  di  calore,  di  vicinanza  di  latrine ,  ecc.,  deve  farci  prevedere  le 
esigenze  di  una  costruzione  nuova. 

Prima  di  entrare  più  specificatamente  in  argomento  ,  Pumptlly  vuol  se- 
pere  se  i  bacteri  e  loro  germi,  o  in  genere  qualche  particella  solida,  pu») 
abbandonare  un  liquido  per  restare  nuotante  nell'atmosfera  ,  e  venir  tra- 
sportata di  qui  colà.  Gli  esperimenti  fatti  gli  hanno  provato  che  delle  par- 
ticelle solide,  per  quanto  minute,  non  possono  passare  dalla  superficie  di 
un  liquido  in  riposo  perfetto  nell'ambiente;  mentre  ciò  può  succedere  fa- 
cilmente se  nel  liquido  si  sviluppano  delle  bolle  che  vengano  a  romperfi 
sulla  sua  superficie.  Non  ha  però  indagato  se  1'  elevazione  di  temperatura 
modifichi  tal  fatto. 

Passiamo  ora  all'analisi  delle  numerose  esperienze  riguardanti  il  modo  di 
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^comportarsi  dei  filtri  naturali  ed  artificiali  nella  trasmissione  dei  germi  or 
^nizzati.  L'Autore  ne  fa  due  classi,  delle  quali  la  prima  concerne  la  fìltra- 
xione  dell'aria  attraverso  a  filtri  secchi  ed  a  filtri  umidi,  la  seconda  la  fil- 
trftzione  di  acqua  ed  altri  liquidi. 

I.  Filtrazioni  (Paria.  Come  nelle  esperienze  precedenti,  due  sono  gli  or- 
-dini  delle  esperimentazioni:  vedere  se  i  filtri  impiegati  proteggono  le  infu- 
sioni essendo  semplicemente  esposti  all'aria  —  vedere  se  le  proteggono  es- 
sendo attraversate  dall'aria  con  una  certa  velocità  : 

i.°  Filtrazioni  semplici  (T  aria  attraverso  a  filtri  secchi.  Sono  173  gli 
esperimenti  fatti  con  tubi  di  diverse  dimensioni,  con  colonne  ora  più  ora 
meno  alte  di  materia  filtrante  :  l'asbesto  più  o  meno  compresso,  la  sabbia 
più  o  meno  minuta  (da  io**  a  100®),  il  cotone,  il  carbone  (animale  e  ve- 
getale da  15°  a  100®)  servirono  per  filtri;  le  infusioni  furono  di  manzo,  di 
fieno,  di  pesce,  di  cocomero,  di  bietola,  e  di  latte.  Ogni  misura  era  presa 
per  assicurare  l'esclusione  di  ogni  germe  dagli  oggetti  adoperati ,  e  parec- 
chi tubi  servivano  di  controllo;  Il  risultato  dei  singoli  esperimenti  viene 
esposto  prima  in  tavole  sinottiche  assai  dettagliate ,  poi  raccolto  in  tavole 
grafiche.  In  generale  le  infusioni  restarono  protette  dai  rispettivi  filtri  per 
mesi  e  mesi  :  in  quei  casi  in  cui  si  verificò  lo  sviluppo  di  germi  nell'infu- 
sione si  potè  accertare  che  la  causa  ne  era  indipendente  dal  filtro.  Però  le 
esperienze  col  latte  fallirono  tutte  :  cosa  abbastanza  difficile  a  spiegarsi, 
perchè  d'ordinario  decorreva  un  tempo  abbastanza  lungo  avanti  che  si  di- 
chiarasse la  putrefazione.  L'Autore  dubita  che  dei  germi  potessero  esser  ri- 
masti inclusi  ancor  vivi  in  qualche  coagulo  del  latte  bollito  ;  o  che  pure 
<iei  germi ,  senza  esser  morti ,  vi  fossero  restati  assai  indeboliti  nella  loro 
facoltà  riproduttiva.  Alcune  prove  poi  hanno  subito  una  trasformazione  chi 
mica  sut  generis  —    senz'apparente  sviluppo  di  organismi  inferiori  ; 

2.**  Filtrazioni  semplici  cT  aria  attraverso  a  filtri  umidi,  I  filtri  prece- 
denti venivano  tenuti  umidi  e  saturi  di  acqua  sterilizzata  colla  bollitura. 
Mentre  1'  asbesto  ,  la  sabbia  grossa  e  fina ,  il  carbone  vegetale  fino  e  la 
marna  protessero  in  genere  le  infusioni,  il  carbone  animale  a  15^  si  di- 
mostrò impotente,  come  già  nello  stato  secco,  a  filtrare  l'aria.  Le  esperienze 
non  riuscite  riguardano  specialmente  la  sabbia,  la  quale  al  solito  permette 
lo  scorrere  dell'acqua  dal  filtro  nell'infusione  ; 

3.**  Filtrazioni  di  correnti  tf  aria.  Si  usarono  i  filtri  secchi  ai  quali 
venne  adattato  un  aspiratore.  Parecchi  incidenti  hanno  fatto  andar  a  male 
buon  numero  degli  esperimenti  :  tuttavia  l'Autore  afferma  che  ce  n'è  abba- 
stanza per  asseverare  che  l'asbesto,  e  meglio  ancora  la  sabbia  asciutta  e  il 
carbone,  posseggono  in  grado  notevole  la  proprietà  di  filtrare  i  germi  dal- 
l'aria. Ciò  si  verificò  tanto  a  corrente  debole  quanto  a  corrente  forte.  Pum- 
]>elly  si  propone  di  continuare  queste  osservazioni  fino  al  punto  in  cui  la 
corrente  d'aria  che  attraversa  il  filtro  riescirà  a  portar  seco  dei  germi. 

II.  Filtrazioni  di  liquidi.  Gli  esperimenti  vennero  eseguiti  col  solito  tubo 
strozzato ,  reso  sterile  non  meno  della  sostanza  filtrante  la  mercè  di  forte 
riscaldamento.  I  liquidi  dapprima  adoperati  furono  le  già  accennate  infusioni 
fresche,  state  esposte  per  qualche  tempo  all'aria  onde  si  caricassero  di  germi. 
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Da  queste  esperienze  risultò  quanto  sia  diffìcile  di  separare  dai  liquidi  i 
germi  contenuti,  imperocché  fallirono  tutte  quelle  sostanze  che  pur  basta- 
vano a  filtrare  l'aria.  Le  stes3e  esperienze  ripetute  con  liquidi  putridi  die- 
dero analogo  risultato  :  se  vi  fu  un'  eccezione  devesi  ali*  asbesto  fittamente 
compresso ,  e  forse  anche  al  carbone  animale  finamente  polverizzato.  La 
sabbia,  anche  della  finezza  di  loo^  fu  impotente  in  ogni  caso. 

IIL  Filtrazioni  di  acqua,  %\x  57  esperienze  eseguite  con  tutto  rigore,  una 
volta  sola  il  filtro,  che  era  di  carbone  animale  a  loo^  valse  a  separare  i 
germi  dall'acqua  filtrante:  una  certa  purificazione  pare  l'eseguissero  l'asbesto 
ben  compresso,  il  carbone  animale  fino,  e  forse  la  marna.  Invece  la  sab- 
bia ,  la  creta  e  loro  mescolanze ,  il  carbone  vegetale ,  il  carbone  animale 
grosso  apparvero  interamente  spogli  d' ogni  proprietà  depuratrice  :  appena 
poc'acqua  filtrava,  l' infusione  sottoposta  entrava  in  rapida  decomposizione 
intorbidandosi  in  pochi  giorni.  La  colonna  filtrante  però  non  era  mai  mag- 
giore di  15  centimetri.  Quindi  per  l'importanza  attribuita  alla  sabbia  quale 
elemento  filtrante  del  suolo  ,  Pumpelly  stimò  opportuno  di  tentarla  anche 
con  colonne  filtranti  assai  più  lunghe,  cioè  successivamente  di  4,  22  e  i co- 
piedi  —  procurando  di  disporla  nei  modi  più  opportuni  perchè  meglio  ap- 
parisse la  proprietà  filtrante,  ove  esistesse  in  qualche,  sebben  minima  dose. 
Ma  anche  queste  esperienze  dimostrarono  la  perfetta  inutilità  della  sabbia 
come  filtro  di  materie  germinali.  Simili  risultati  meritano  tutta  la  nostra  at- 
tenzione quando  si  pensi  che  uno  strato  di  sabbia  venne  sempre  ritenuto- 
come  ottimo  filtro  delle  acque  sotterranee,  capace  di  purgare  le  acque  dei 
nostri  pozzi  dalla  contaminazione  di  cimiteri,  di  pozzi  neri  anche  non  molto- 
remoti.  Resterebbe  però  a  dire  che  queste  esperienze  non  sono  eseguite  nelle 
condizioni  le  più  naturali,  perchè  terreni  di  pura  sabbia  non  sono  la  re- 
gola ;  e  d'altronde  il  forte  riscaldamento  a  cui  Pumpelly  la  sottopose  per 
gli  esperimenti  potrebbe  averne  alterato  le  proprietà.  Però  è  vero  che  im- 
porterebbe studiare  anche  se  la  sabbia  è  o  no  miglior  filtro  per  le  sostanze 
saline  che  si  trovano  sciolte  nell'acqua  ;  anzi  sarebbe  ciò  assolutamente  ne» 
cessano  pe^  risolver^  l'imponente  problema  delle  acque  potabili. 

IV.  Trasmissione  di  germi  da  un  liquido  aWaria.  Tre  sono  le  questioni 
considerate  dall'Autore  :  può  un  liquido  cedere  all'atmosfera  sovrastante  dei 
germi,  quando  ambedue  siano  in  istato  di  quiete?  può  una  corrente  d'aria 
asportare  dei  germi  da  un  liquido  in  riposo  ?  può  un  liquido  cedere  dei 
germi  all'aria  quando  si  sviluppino  o  passino  nel  suo  seno  dei  gaz  ?  Come 
per  i  quesiti  precedenti,  dobbiamo  limitarci  a  riferire  i  risultati  finali,  che 
concordano  con  quelli  di  altri  osservatori  :  alle  ordinarie  temperature  estive 
i  liquidi  in  decomposizione  non  cedono  all'aria  alcun  germe  finché  la  loro 
superficie  resta  tranquilla  ;  l'aria  può  anche  passarvi  sopra  con  una  certa 
velocità  ;  il  contrario  si  verifica  non  appena  delle  bolle  portantisi  alla  su- 
perficie scoppino,  sia  poi  per  fermentazione  spontanea  o  per  correnti  d'aria 
fatte  passare  attraverso  alla  massa  del  liquido.  Le  esperienze  vennero  fintte  eoo 
temperature  ambienti  di  35-37^:  resta  a  sapersi  se  a  temperatura  diversa 
«ivviene  diversamente:  Miquel  afierma  che  a  temperatura  di  40-45^  il  vapor 
acqueo  trascina  seco  nell'aria  dei  germi;  Marié-Davy  negherebbe. 
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Chi  ebbe  la  pazienza  di  leggere  questo  resoconto ,  forzatamente  incom- 
pleto per  la  parte  tecnica,  si  sarà  fatta  un'  idea  della  difficoltà  delle  ricer- 
die,  e  delle  moltissime  cause  d'errore.  D'altronde  lo  spirito  analitico  che  le 
^tìnge  le  allontana  per  forza  da  quelle  condizioni  naturali  alle  quali  si  vor- 
rebbero poi  paragonarle,  per  trame  delle  illazioni  igieniche.  L' importanza 
delle  ricerche  sulla  facoltà  filtrante  dei  terreni  non  ha  bisogno  di  venir 
rilevata,  oggidì  che  una  delle  principalissime  questioni  igieniche  è  appunto 
iqioella  di  riconoscere  fino  a  qual  punto  possiamo  affidarci  alle  virtù  depu- 
lEtive  del  suolo,  alla  sua  capacità  di  distruggere  tutto  quel  mondo  di  ma- 
terie organiche  che  offendono  la  salute  e  i  sensi,  e  sono  una  continua  ac- 
cusa della  nostra  caducità.  Quelli  di  Pumpelly  non  sono  che  tentativi,  e  ben 
poco  ci  fanno  conoscere;  dobbiamo  quindi  far  conto  che  si  insista  dagli 
igienisti  nelle  ricerche  di  questo  genere;  i  possibili  risultati  devono  lusin- 
gare gli  studiosi  di  buona  volontà. 

Dott.  Pietro  Conti. 

Naovi  stadi  sulla  natura  della  malaria.  —  In  Italia  si  ritiene  che  Klebs 

<  Tommasi-Crudeli  abbiano,  mercè  del  microscopio,  rischiarato  uno  dei  più 
importanti  problemi  dell'eziologia  patologica  :  dopo  de'  loro  studi  il  Bacillus 
malaria  è  diventato  un'entità  di  molta  considerazione,  e  quei  che  non  ne 
sono  persuasi  se  lo  tengano  per  detto.  Ma  i  nostri  lettori  sanno  già  che 
anche  in  Francia  si  conosce  un  parassita  proprio  dell'  impaludismo ,  e  là 
ancora  le  lenti  microscopiche  hanno  fatto  conoscere  1*  Oscillaria  malaria , 
per  la  quale  l'impaludismo  prende  posto  nella  nosologia  accanto  alla  rogna, 
alla  trichinosi.  Parassitismo  puro  e  semplice  da  una  parte,  fermento  dall'al- 
tra; a  chi  crederemo? 

L'abilità  degli  osservatori  in  materia  micrografica  dovrebbe  essere  suffi- 
ciente garanzia  dell'  esattezza  delle  osservazioni  ;  noi  non  siamo  certo  in 
^;rado  di  contraddirvi  sul  terreno  dei  fatti ,  nel  mentre  riconosciamo  che 
una  critica  a  priori  sarebbe  assurda.  Tuttavia  di  fronte  ad  asserzioni  di  tale 
portata  e  cosi  contradditorie,  non  si  può  a  meno  di  restare  perplessi,  e  di 
invocare  luce  pronta  e  chiara.  Intanto  però  faremo  conoscere  rispettivamente 
il  lavoro  di  Cuboni- March iafava,  e  quello  di  Laveran. 

Cuboni  e  Marchiafava  proseguirono  in  più  larga  scala  gli  studi  di  Tom- 
masi,  tanto  sulle  terre  malariche  quanto  nell'organismo  dell'uomo  ammalato. 
Tre  furono  i  quesiti  studiati:  i.**  Se  nelle  terre  malariche  si  ritrovi  costan- 
temente il  Bacillus  malaria^  se  nelle  medesime  durante  l'estate  si  svolgano 
i  vari  stadi  del  suo  sviluppo,  dalla  spora  al  bacillo  sporigeno,  e  a  qual 
grado  giunga  l'elevazione  sua  nell'atmosfera?  2.®  Se  l'infezione  malarica  sia 
trasmissibile  dall'uomo  agli  animali  per  mezzo  del  sangue?  3."  Se  nel  san- 
gue degli  uomini  febbricitanti  per  malaria  si  ritrovino  micro-organismi,  e 
se  questi  abbiano  o  no  relazione  con  quelli  descritti  ?  Appena  occorre  il 
•dirlo,  le  esperienze  autorizzarono  ad  una  risposta  aflfermativa  per  tutte  tre 
le  domande.  Nel  fango  di  Ostia,  nonché  nell'aria  soprastante  si  rinvennero 
più  o  meno  abbondanti  i  bacilli,  mentre  identiche  colture  fatte  con   fango 
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di  luogo  libero  da  malaria  (Intra  sul  Lago  Maggiore)  riuscirono  negarive.  — 
La  febbre  potè  venir  trasmessa  mercè  nell' injezione  di  sangue  malarico  a 
tre  cani  sopra  sei  ;  gli  Autori  hanno  dimenticato  di  esaminare  se  anche  nel 
sangue  dei  cani  operati  si  rinvenisse  il  Bacilius,  —  Nel  sangue  poi  dei  feb- 
bricitanti per  infezione  palustre  sempre  si  rinvennero  dei  micro-organismi 
di  forma  rotondeggiante,  rifrangenti  fortemente  la  luce,  vivamente  oscillanti 
—  dai  quali  per  coltura  nell'ittiocolla  si  ottennero  i  noti  bacilli.  Tale  re- 
perto non  sarebbe  veramente  consono  alle  aflfermazioni  di  Tommasi  e  Klebs, 
ma  bisogna  tener  conto  di  ciò  che  lo  studio  di  questo  bacillo,  come  quello 
di  quasi  tutti  gli  schizomiceti ,  è  finora  troppo  incompleto  ed  incerto  dal 
punto  di  vista  della  sistematica  rigorosa  ;  e  gli  Autori  concedendo  che  le 
loro  spore  non  sono  i  bacilli  malaria^  e  che  di  tale  spore  se  ne  trovano 
anche  nel  sangue  di  malati  d'altre  forme  nosologiche,  riconoscono  che  molti 
altri  studi  sono  da  farsi  sul  bacillo  delle  terre  malariche  per  seguirlo  ne' suoi 
stadi  di  sviluppo  e  sopratutto  per  esaminare  le  modificazioni  che  subisce 
una  volta  entrato  nel  circolo  sanguigno  di  un  animale. 

Sembra  che  la  forma  bacillare  predomini  nei  periodi  d'  apiressia ,  e  che 
le  spore  si  svolgano  specialmente  sotto  gli  accessi  febbrili.  Micro-organismi 
identici  si  sarebbero  trovati  altresì  nella  linfa ,  nella  milza ,  nel  midollo 
osseo,  ecc.  ;  e  certe  emorragie  frequenti  in  alcune  perniciose  sarebbero  la- 
cilmente  spiegate  da  embolismi  micotici.  Due  brevi  storie  di  perniciose  co- 
matose emorragiche  vengono  riferite  a  comprova  dagli  Autori.  Il  dott.  Lanzi» 
micologo  romano,  afferma  di  aver  fatto  osservazioni  analoghe  sopra  dodici 
ammalate  palustri;  osservando  che  il  numero  dei  parassiti  diminuisce  verso 
il  finire  dell'accesso  febbrile. 

Ed  ora  sentiamo  Laveran  :  Sopra  60  individui  affetti  d' impaludismo  in 
diverso  grado,  osservati  in  tre  mesi  nell'Ospedale  di  Costantina,  Laveran 
constatò  42  volte  l'esistenza  di  speciali  parassiti  nel  sangue.  Se  ne  distin- 
guono tre  tipi,  rispondenti  a  stadi  evolutivi  differenti.  Il  tipo  adulto,  com- 
pleto, è  rappresentato  da  corpuscoli  sferici ,  delle  dimensioni  dei  globuli 
sanguigni,  e  contenenti  una  corona  di  granelli  pigmentati  ;  sono  muniti  di 
filamenti  finissimi  e  trasparenti,  animati  da  movimenti  rapidi  in  ogni  senso  : 
questi  filamenti  si  possono  paragonare  a  degli  spermatozoi  impiantati ,  in 
numero  di  tre  o  quattro  tutto  attorno  ad  un  globulo  bianco,  ed  aventi  l'e- 
stremità libera  rigonfia  a  guisa  di  ventosa.  La  lunghezza  di  tali  filamenti 
è  di  15-20  millesimi  di  millimetro:  conservano  i  movimenti  per  3-4  ore 
dopo  l'estrazione  del  sangue  mediante  puntura  di  un  polpastrello  dell'am- 
malato. Qualche  volta  i  filamenti  si  staccano  dal  corpo  centrale  ,  e  con- 
tinuano ad  agitarsi  in  mezzo  ai  globuli  rossi;  in  pari  tempo  occorre  di 
osservare  anche  dei  globuli  che  si  direbbero  essere  i  corpi  centrali  spo- 
gliati dei  rispettivi  filamenti.  Questi  globuli  biancastri  e  trasparenti  presen- 
tano le  stesse  proprietà  delle  sostanze  amiboidi  ;  hanno  un  doppio  contomo, 
e  la  glicerina  picrocarminata  ne  colora  leggiermente  in  rosa  la  parte  cen- 
trale. Secondo  Laveran  queste  masse  amiboidi  pigmentate ,  che  hanno  per- 
duto le  proprie  ciglia,  sarebbero  i  cosi  detti  Globuli  Bianchi  pigmentati  di 
Kelsch  {Corpuscoli  nulaniftri). 
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I  corpuscoli  a  filamenti  mobili  s' incontrano  più  facilmente  negli  inter- 
Talli  d'apiressia ,  e  in  quegli  ammalati  che  da  molto  tempo  non  hanno 
preso  sali  di  chinino:  pare  che  questi  facciano  scomparire  assai  facilmente 
1  filamenti. 

Dietro  tali  caratteri  Laveran  ritiene  che  il  parassita  da  lui  scoperto  non  è 
Tegetale,  ma  animale,  e  propriamente  un  Ematozoario  vicino  degli  infusori. 
I  corpi  centrali,  apparenti  leucociti ,  non  sono  che  delle  saccoccie  dentro 
le  quali  i  parassiti  vivono  per  un  certo  tempo  allo  stato  di  agglomerazione, 
di  incistìcamento  :  il  vero  parassita  è  costituito  dal  filamento  medesimo  che 
a  un  dato  punto  si  stacca  da  quello ,  e  per  i  suoi  caratteri  Laveran  lo 
battezzò  col  nome  di  Oscillaria  malarica. 

Quanta  diversità  passi  tra  le  osservazioni  e  le  opinioni  di  Laveran  e  di 
Tommasi,  sebbene  ad  ogni  modo  la  questione  sia  di  forme  fìlamentari,  non 
è  d'uopo  rilevare.  Pure  Laveran  sostiene  che  il  suo  parassita,  ponendo  Tim- 
paludismo  a  livello  della  trichinosi,  non  fa  che  compire  un  atto  di  giusti- 
zia ;  imperocché  <  l'impaludismo  si  comporta  pure  come  le  malattie  paras- 
sitarie, e  non  già  come  le  malattie  miasmatiche  o  virulente:  non  v'ha  in- 
filtri neirimpaludismo  un  periodo  d'incubazione  regolare  o  costante  ,  non 
un'evoluzione  regolare  di  accidenti,  non  l' immunità  conferita  da  un  primo 
attacco  —  al  contrario  grandissima  tendenza  alle  recidive.  »  Se  la  malattia 
palustre  non  è  contagiosa ,  ciò  devesi  al  trovarsi  il  parassita  dentro  un  si- 
stema chiuso  :  forse  (e  secondo  Tommasi  senza  forse)  l'injezione  di  sangue 
palustre  dentro  il  sistema  circolatorio  di  un  animale  sano  vale  a  provocare 
la  malattia  palustre:  Laveran  si  propone  di  tentare  anche  questo  modo  di 
coltura.  Gli  accidenti  dell' impaludismo  sarebbero  la  conseguenza  dell'irrita- 
zione dei  diversi  organi  da  parte  dei  parassiti  cresciuti  e  moltiplicati,  e  in 
particolar  modo  dell'eccitazione  del  midollo  da  parte  del  sangue  carico  di 
dette  oscillane.  Laveran,  in  certi  casi  di  febbre  perniciosa,  ha  trovato  i  ca- 
pillari del  cervello  realmente  ostruiti  dagli  elementi  parassitari ,  e  ciò  gli 
basta  per  spiegare  il  delirio  e  il  coma  che  sopraggiungono  in  dati  pazienti. 
La  milza  è  però  la  sede  di  predilezione  dei  filamenti  mobili,  e  l'irritazione 
cronica  provocata  dalla  loro  presenza  determina  delle  alterazioni  funzionali 
ed  organiche,  quelle  proprie  dell'anemia  e  cachessia  palustre. 

Se  Laveran  non  si  perita  di  dare  colla  massima  precisione  i  dettagli  di 
conformazione  delle  sue  oscillarie,  anche  Marchiafava  e  Cuboni  fanno  al- 
trettanto per  i  loro  bacilli  :  questi  sarebbero  bacilli  corti,  muniti  per  lo  più 
alle  due  estremità  di  una  spora:  la  forma  più  frequentemente  incontrata  è 
quella  del  bacillo  piegato  a  guisa  di  lettera  C  La  loro  lunghezza  è  varia- 
bile fira  1-3  diametri  dei  globuli  rossi  ;  talora  oltre  le  due  sporule  termi- 
nali ve  n'è  una  mediana,  qualche  volta  tutto  il  bacillo  è  sporulifero  e  ras- 
somiglia ad  una  catenella  di  spore;  più  rare  sono  le  forme  in  cui  una  sola 
estremità  è  provvista  di  spore.  Il  numero  loro  è  variabile ,  talora  se  ne 
ritrovarono  fino  8- io  sotto  il  campo  microscopico. 

11  valore  diagnostico  di  tante  forme  diverse  resta  per  noi  molto  conte- 
stabile: però  può  darsi  che  in  fondo  in  fondo  vi  sia  del  vero,  o  per  lo 
meno  esistano  delle  cose  finora  non  sospettate ,    feconde  probabilmente  di 
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conseguenze  e  deduzioni,  e  sulle  quali  pertanto  amiamo  richiamare  l'atten- 
zione di  tutti  coloro  che  hanno  Topportunità  di  0S5?ervare  dei  pazienti  di 
affezioni  palustri,  (Aftì  tkiia  R,  Aecad.dei  Lincèi^  serie  HI,  voi.  9.  —  Rev, 
iVhyg.  1881,  6,  524). 


IGIENE  PUBBLICA 


Il  sale  da  cucina.  —  Oggi  che  si  discute  tanto  sulla  opportunità  di  abolire 
o  di  ridurre  il  balzello  che  pesa  sul  sale  non  tornerà  inutile  che  al  sale  si 
dedichi  qualche  parola  per  dimostrarne  T  utilità . 

L*  importanza  del  cloruro  di  sodio  negli  alimenti  dell'  uomo  è  da  tempo 
immemorabile  ben  riconosciuta,  né  per  questo  fa  d'uopo  sfoggiare  erudi- 
zione ricorrendo  a  documenti  storici. 

L'importanza  stessa  è  al  dì  d*oggi  parimente  dimostrata  dai  fatti  che 
ne  presenta  la  patologia  umana  e  veterinaria  riguardo  ai  perniciosi  effetti 
che  derivano  dalla  soppressione  del  sale  nella  razione  alimentare.  Da  Botis- 
singault  in  poi  tutti  hanno  notati  gli  effetti  gravi  che  si  producono  nelle 
pecore  quando  siano  private  del  sale  quotidiano  ;  e  la  più  antica  pasto- 
rizia raccomandò  sempre  con  insistenza  l' uso  di  questo  sussidio  alimentare. 
Darwin  nel  suo  viaggio  al  polo  sud  asserisce  che  gli  animali  a  cui  manca 
questa  sostanza  riescono  infecondi.  Per  ciò  che  spetta  la  razza  umana  valga 
ripetere  la  nota  osservazione  di  Barbier,  cioè  che  in  Russia  la  soppressione 
del  sale  produsse  nei  servi  della  gleba  languore  estremo,  pallore  della 
Àccia,  edemarie,  verminazione,  anemia  ;  e  X  altro  fatto  che  i  cloruri  alca 
lisi  figurano  fra  quei  rimedi  che  la  medicina  consiglia  contro  le  scrofole 
e  la  rachitide. 

L'Oehl  riassume  cosi  l'importanza  fisiologica  del  sale  in  discorso  (pag.  72, 
Voi.  I). 

e  I  cloruri  alcalini  accelerano  le  sostituzioni  molecolari,  e  ne  sono  prova  il 
bisogno  che  promuovono  di  una  più  abbondante  alimentazione  e  l' accresci- 
mento a  cui  danno  luogo  della  dose  dell'urea  nell'urina.  Essi  influiscono  sulle 
diffusioni  per  le  modificazioni  prodotte  nei  tessuti;  ostano  alla  soluzione 
dell'ematina  e  alla  formazione  della  fibrina;  favoriscono  invece  la  soluzione 
della  caseina;  sono  parte  integrante  dei  tessuti  da  cui  non  scompajono  col 
digiuno.  Se  l' attività  di  una  data  parte  si  accresce  di  molto,  più  non  si 
rinvengono  nell'urina.  Nei  globuli  sanguigni  prevale  il  cloruro  di  potassio: 
scarseggia  in  suo  confironto  il  cloruro  sodico  nei  muscoli,  e  abbonda  invece 
nelle  cartilagini  >. 

Il  Lussana  nel  suo  Manuale  pratico  di  Fisiologia  (parte  II,  pag.  88)  fn 
notare  che  i  sali  alcalini  inorganici  (cloruri  e  fosfati  e  carbonati  di  soda  e 
di  potassa)  circolano  nel  sangue  allo  stato  di  soluzione,  servono  a  tenervi 
disciolti  i  sali  terrosi  (fosfati  e  carbonati  di  calce  e  di  magnesia),  cedonc» 
la  propria  base  alla  formazione  dei  sali  ad  acido  organico,    ed   abbando- 
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nano  il  loro  acido  carbonico  per  la  via  dei  polmoni,  o  il  loro  acido  ciò- 
ndrico  o  fosforico  nella  secrezione  del  succo  gastrico,  ma  prendono  poca 
parte  o  solamente  eccezionale  alla  formazione  dei  tessuti. 

A  questi  autorevoli  riassunti  nei  qudi  per  la  massima  parte  si  compen- 
<fiano  gli  uffici  fisi<^ogici  del  cloruro  di  sodio,  mi  sia  lecito  aggiungere  le 
opinioni  di  un  altro  egregio  collega  e  amico  mio,  il  prof.  Kòrner,  il  quale, 
TÌronoscendo  che  questo  cloruro  contribuisce  a  mantenere  sciolti  gli  albu- 
minoidi,  ricorda  che  il  fatto  si  verifica  quando  la  dose  del  sale  stia  entro 
<%rti  limiti:  se  manca  o  se  eccede  gli  albuminoidi  si  coagulano.  Egli  pensa 
inoltre  che  il  cloruro  di  sodio,  cosi  abbondante  nel  sangue,  debba  larga- 
mente contribuire  alla  formazione  dei  sali  di  soda  di  cui  è  tanto  ricca 
la  bile. 

Le  affermazioni  di  tanto  rispettabili  maestri,  provate  alcune,  probabili  le 
altre,  poggiano  però  sul  mobile  fondamento  della  chimica  fisiologica,  e  pre- 
cisamente sulla  parte  più  discutibile  di  essa,  quella  del  conflitto  delle 
attività  chimiche  nell'interno  dell'organismo  vivente  in  confronto  di  quanto 
succede  nei  vasi  di  un  laboratorio. 

Però,  se  le  affermazioni  suddette  bastano  a  stabilire  V  importanza  del 
sale  in  discorso,  la  chimica  stessa  ne  somministra  tre  fatti,  cosi  dimostrati, 
cosi  eloquenti,  da  bastare  di  per  sé  alla  dimostrazione  dell'  importanza  sud- 
detta. 

Il  primo  di  questi  fatti  ci  è  dato  dall'analisi  del  sangue,  fra  le  quali  è 
tenuta  in  pregio  la  seguente  dello  Schmidt. 

Su   looo  grammi  di  plasma 
901,51   di  acqua 
98,49  di  sostanze  solide,  cioè  : 

Fibrina 8,060 

Albumina  e  sostanze  estrattive 81,920 

Cloruro  di  potassio 0,359 

Cloruro  di  sodio 5>54^ 

Solfato  di  potassa 0,281 

Fosfato  di  soda 0,27 1 

Soda 1,532 

Fosfato  di  calce 0,298 

Fosfato  di  magnesia 0,2 18 

98,485 

Da  questa  analisi  si  rileva  la  forte  proporzione  del  cloruro  di  sodio  nel 
plasma  sanguigno,  la  quale  rispetto  alla  somma  dei  sali  tutti  sta  ::  51546 

:   8,505- 

Il    secondo    fatto    pure  notevolissimo  riguarda   la  costante  presenza  del- 

Tacido  cloridrico  libero  nel  succo  gastrico,  presenza  avvertita  prima  da  Prout, 

e  confermata  da  Prevost,  Leroyer,  Children,  Dunglisson,   Bidder,  Schmidt, 

Tiedemann ,  Gmelin ,  Mueller ,  Matteucci ,  Purkinie ,  Pappenheim ,  Donne  , 

Herzelius;  Schifif  lo  disse  acido  cloridropeptico. 

Marcet  suppose  nel  sangue  un  acido   colloide,  il  quale    ha    parte    nella 

digestione  collo  spostare  il  cloro    del    cloruro    sodico    del  sangue,  e  ajuta 
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così  a  fornire  V  acido  cloridrico  al  succo  gastrico.  H  sale  sodico  del  nuovo 
acido,  essendo  un  sale  colloide,  resterebbe  nel  sangue,  mentre  l'acido  clo- 
ridrico dializzato  passerebbe  nello  stomaco.  (Cosmos,  luglio  1863). 

Si  ammetta  o  no  questa  spiegazione  rimane  pur  sempre  che  uno  degli 
agenti  principali  della  digestione  gastrica  proviene  da  un  cloruro,  e  questo 
non  può  essere  che  il  cloruro  di  sodio  per  l'abbondanza  sua  nel  sangue, 
e  perchè  forse  il  cloruro  di  potassio  eserciterebbe  azioni  nocive. 

Lo  Schmidt  trovò  nel  succo  gastrico,  per  1000, 

1  ....  nell'uomo 

nel    cane  negli   ovini  _•  ^      ^      ...   ^ 

^  misto   a    saliva 

Acido  cloridrico  libero. .  . .    3,050 If234 0,217 

Cloruro  sodico 2,507 5,369 1,345 

È  bensì  vero  che  l'acidità  del  succo  gastrico  è  devoluta  secondo  le 
opinioni  di  diversi  autori  a  vari  altri  acidi,  la  cui  presenza  fu  di  fatto  ri- 
conosciuta nello  stomaco.  Dalle  quali  osservazioni,  appoggiate  a  sue  par- 
ticolari esperienze,  il  prof.  Lussana  ebbe  a  conchiudere  che  la  diversità  di 
natura  e  dosi  degli  acidi  gastrici  corrisponde  alla  diversità  e  variabilità 
delle  sostanze  saline  del  siero  del  sangue,  talché  la  prevalenza  di  un  dato 
principio  salino  nel  sangue  determini  la  natura  del  principio  acidificante 
del  succo  gastrico.  (Vedi  Mannaie  pratico  di  Fisiologia ^  Voi.  I,  pag.    186). 

Ma  è  vero  altresì  che  lo  stesso  autore  (pag.  185)  scrive:  <  Più  gene- 
ralmente è  acido  cloridrico;  perchè  generalmente  le  sostanze  saline  di- 
sciolte nel  siero  sanguigno  vengono  costituite  per  circa  due  terzi  da  clo- 
ruri >.  E  fra  questi  prevale  il  cloruro  di  sodio. 

Il  terzo  fatto  fisiologico  che  stabilisce  in  modo  irrefragabile  l'importanza 
del  cloruro  di  sodio  nell'alimentazione,  risulta  dalla  ricchezza  dei  sali  di 
soda  e  dello  stesso  cloruro  di  sodio  in  due  abbondanti  liquidi  di  escre- 
zione normale  dell'  organismo,  la  bile  e  l' urina.  Infatti  si  trova  nella  bile 
secondo  diversi  autori  ; 

Strecker        Frerichs  Gorup  Besanez 


i.**  a.« 


Acqua 87,50 85,92 89,7 82,1 

Colato  di  soda  \ 


Cobato  di  soda  \ 


1 1,00 9,14 5,2 10,6 


Sali  inorganici 1,00 0,78 0,6 1,1 

Colesteiina,  margarina,        /  ^                ,,,              ^,              ,^ 

,.         '         **.       '        1 0,50 4,16 4,5 6,2 

oleina,  muco,  pigmento  \  '■'                 *                 ^'•'               ' 


100,00. . . .  100,00. . . .  100,0. . . .  100,0 

Nell'urina,  Vogel  dopo  numerose    ricerche  dà  le  seguenti    medie    della 
composizione  quantitativa  dell'urina  umana  nelle   24  ore: 

Quantità  totale  1500  grammi. 
Acqua  grammi  1440 
Parti  solide  60,  cioè: 
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Urea grammi  35,00 


Acido  urico 
Cloruro  di  sodio 
Fosfati  alcalini. . 
Fosfati  terrosi. . . 

Solfati 

Altre  sostanze. . . 


0.75 
16,50 

3,50 
1,20 

3,00 
0,05 

60,00 

Ora,  se  il  modo  particolare  di  comportarsi  del  cloruro  di  sodio  in  pre- 
senza dei  tessuti  e  liquidi  del  vivente  organismo  lascia  campo  a  nuovi 
studi  e  ad  altre  spiegazioni,  rimane  indubitabile  l'estrema  importanza  del 
cloruro  di  sodio  nell'alimentazione  umana;  importanza  provata  dalle  ma- 
lattie che  tengono  dietro  alla  sua  deficienza  o  mancanza,  e  provata  eziandio 
dalla  quantità  cospicu21  di  questo  sale  che  si  trova  nel  sangue  e  nei  più 
importanti  liquidi  di  secrezione  nelle  normali  condizioni  della  salute. 

Prof.  Alessio  Lemoigne. 

Igiene  della  Scuola;  pel  dott.  V.  De  Giaxa.  —  Hoepli,  1880.  —  Si  au- 
gura l'Autore  nella  sua  prefazione  di  poter  destare  in  tutti  il  più  vivo  in- 
teresse allo  studio  ed  all'applicazione  di  un  ramo  cosi  importante  dell'igiene 
sociale,  quale  è  quello  dell'igiene  scolastica,  e  per  verità  ad  ottenere  il  no- 
bile scopo  l'Autore  non  avrebbe  potuto  adoperare  con  maggiore  sagacia. 

Nell'introduzione  si  dimostra  che  se  allo  Stato  spetta  il  diritto  d'imporre 
l'istruzione  obbligatoria,  ne  nasce  per  esso  il  dovere  d'invigilare  acciò  questa 
non  riesca  dannosa  a  chi  ne  approfitta,  ed  anzi  che  se  ne  ritraggano  anche 
vantaggi  fisici;  è  parola  della  concordanza  della  pedagogia  coU'igiene,  uno 
dei  più  splendidi  risultati  dell'incivilimento  moderno,  ed  è  tracciato  a  larghi 
tratti  il  maraviglioso  sviluppo  dell'igiene  scolastica. 

La  prima  pane  dell'opera  riguarda  le  malattie  della  scuola. 

Si  designano  come  malattie  della  scuola  quelle  malattie  le  quali ,  oltre- 
ché da  diverse  cause,  possono  essere  cagionate  eziandio  dalla  frequenza 
alla  scuola,  oppure  quelle  che,  esistendo  in  germe,  sono  favorite  od  afifret- 
tate  nel  loro  sviluppo  dalla  frequenza  alla  scuola ,  perocché  non  vi  siano 
malattie  le  quali,  come  è  il  caso  di  quelle  delle  professioni,  si  possano  ri- 
tenere come  esclusivamente  generate  dall'  influsso  che  esercita  la  frequenza 
della  scuola  sugli  scolari. 

I  dati  forniti  dalla  statistica  sulle  malattie  che  o  derivano,  o  possona 
derivare,  o  sono  favorite  dalla  frequenza  alla  scuola ,  fatta  forse  eccezione 
per  quelle  che  si  riferiscono  agli  studi  riguardo,  alle  affezioni  dell'organo 
della  vista,  sono  ancora  assai  incerti  e  difettosi ,  e  riesce  diffìcile  il  volere 
col  loro  mezzo  e  colle  sole  singole  osservazioni  pronunciare  un  giudizio, 
esigendosi  una  completa  separazione  tra  lo  studio  dell'influsso  che  vi  può 
esercitare  la  scuola  e  quello  che  vi  può  esercitare  la  vita  domestica. 

Alcuni  credettero  poter  dedurre    un  criterio  sulle    malattie  della    scuola 
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istituendo  confronti  sulla  morbilità  e  mortalità  dell'  età  infantile  divisa  in 
due  classi,  l' una  comprensiva  gli  anni  che  precedono  la  frequenza  alla 
scuola,  e  V  altra  comprensiva  gli  anni  di  questa.  Da  altri  si  procedette  ad 
una  distribuzione  delle  malattie  nelle  diverse  classi  di  età  in  generale,  e  dalla 
maggiore  o  minore  frequenza  di  una  od  altra  malattia  negli  anni  della 
scuola  se  ne  dedussero  dati  circa  l'influsso  della  frequenza  della  scuola  sugli 
scolari  ;  di  alcune  deformità  acquisite  del  corpo,  la  cui  eziologia  si  volle  special- 
mente riconoscere  nella  frequenza  della  scuola,  si  credette  di  poter  dedurre 
quasi  con  certezza  la  loro  statistica  dai  dati  offerti  dalle  leve  circa  labilità 
al  servizio  militare.  Questi  criteri  non  sono  suffidenti  a  risòlvere  il  problema. 
Perchè  la  statistica  possa  fornire  una  guida  sicura  sull'influsso  patologico 
esercitato  dalla  scuola  è  necessario  in  primo  luogo  che  le  note  statistiche 
^no  accompagnate  da  osservazioni  locali  e  che  siano  compilate  secondo 
un  ordinato  sistema.  Nella  medesima  maniera  che  nello  studiare  la  morta- 
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lità  di  un  dato  paese  si  prendono  in  esame  le  condizioni  igieniche  lo- 
cali, cosi  sarà  di  sommo  vantaggio  lo  studiare  le  differenti  condizioni  di 
ogni  singola  scuola  e  conosciutele  dividere  1'  assieme  delle  scuole  in  tinti 
gruppi,  studiandoli  ognuno  per  sé.  Fu  in  questa  maniera  che  Cohn  potè  fare 
estese  osservazioni  circa  l'influenza  esercitata  dalla  scuola  sulla  miopia  degli 
scolari;  poiché  avendo  egli  potuto  stabilire  che  sotto  date  condizioni  spe- 
ciali del  locale  e  del  metodo  d'istruzione  si  aveva,  a  parità  delle  altre  con- 
dizioni, un  numero  maggiore  di  scolari  miopi,  ha  potuto  indurne  che  questo 
fatto  doveva  essere  attribuito  alle  condizioni  locali  della  scuola. 

Lo  stesso  si  può  dire,  per  esempio,  riguardo  alle  diverse  forme  dei  ban- 
chi circa  lo  sviluppo  delle  deformità  della  colonna  vertebrale  nei  fanciulli. 
Da  ciò  si  vede  che  la  statistica  associata  alle  osservazioni  pratiche  può 
dare,  almeno  per  alcune  malattie,  i  migliori  risultati.  Questo  metodo  può 
essere  utile  anche  nella  ricerca  dei  rapporti  tra  la  frequenza  alla  scuola  ed 
altre  malattie  le  quali  fino  ad  un  certo  punto  possono  essere  indipendenti 
dalle  condizioni  locali  della  scuola,  sebbene  debbano  ritenersi  come  esiti 
generali  della  frequenza  della  stessa  :  tali  i  disturbi  generali  dell'  organismo 
ed  il  deperimento  fisico,  la  stessa  miopia,  la  tubercolosi  e  diversi  altri. 

Per  avere  dati  esatti  in  questo  argomento  è  necessario  tenere  nota  dello 
stato  di  salute  anteriore  e  delle  condizioni  famigliari  di  ogni  scolaro.  Un 
ricco  numero  di  casi  raccolti  con  tale  metodo  in  un  largo  campo  di  os- 
servazioni potrà  permettere  la  deduzione  di  qualche  prindpio  indiscutibile. 
Egli  è  evidente  che  lo  studio  dell'  origine  delle  malattie  della  scuola  con- 
dotto con  tale  metodo  scientifico  richiede  1'  appoggio  a  spese  dello  Stato  ; 
ma  ad  ognuno  è  palese  quale  sarà  il  vantaggio  che  questo,  in  un  tempo 
relativamente  breve,  ne  ricaverà. 

Per  determinare  con  dati  positivi  i  rapporti  tra  la  fìrequenza  alla  scuola 
e  le  malattie  d'inferione  bisognerebbe,  per  ogni  singolo  caso  di  tali  malattie 
manifestatosi  fra  gli  scolari,  poter  esdudere  qualsiasi  altra  cagione  che  avesse 
contribuito  alla  infezione  morbosa  e  conoscere  in  pari  tempo  con  tutta  cer- 
tezza se  ed  in  qual  grado  le  condizioni  scolastiche  possano  influire  sulla 
propagazione  di  malattie  zimotiche. 
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Perchè  adunque  la  statistica  possa  servire  di  lume  allo  studio  delle  roa- 

ktde  della  scuola  è  d'  uopo  dividere  le  malattie  stesse  in  tre  gruppi  ed  a 

CBscuDO  di  essi  assegnare   un  metodo  speciale  di  studio.  Al  primo  gruppo 

I  riferiscono  tutte  le  malattie  dell'  apparato  locomotivo,  quelle  dell'  organa 

deOd  vista,  i  reumatismi,  le  congestioni  cerebrali  ed  accessoriamente  le  ma- 

kttie  costituzionali  comprese  nel  secondo  gruppo,  al  quale  spettano  le  ma- 

little  costituzionali,  quelle  dell'apparato  respiratorio,  digestivo  e  circolatorio» 

inoltre  alcune  del  primo  gruppo.  Il  terzo   gruppo    comprende    le    malattie 

zimotiche,  sempre  però  in  relazione  collo  studio  del  primo  gruppo. 

Bremesse  queste  norme  sul  metodo  da  tenersi  nello  studio  delle  malattie 
della  scuola ,  l'Autore  passa  a  trattare  delle  malattie  delle  quali  è  provato 
o  con  somma  probabilità  si  suppone,  possano  essere  generate  dalla  fre- 
quenza della  scuola ,  indagandone  diligentemente  i  momenti  eziologici ,  ed 
indicando  la  profilassi  e  la  cura.  Quando  i  fanciulli  incominciano  a  fre- 
quentare la  scuola  si  manifesta  non  di  rado  in  essi  un  certo  grado  di  de- 
perimento fisico  e  di  abbattimento  morale  che  in  buon  numero  di  casi 
dipende  appunto  da]  nuovo  modo  di  vita  ben  diverso  da  quello  tenuto 
fin  lì.  Molti  di  questi  fanciulli,  dopo  un  certo  tempo  della  frequenza  sco- 
lastica ,  abituandosi  al  nuovo  sistema  di  vita,  riacquistano  la  primiera  fre- 
schezza, e  le  forze.  Questo  deperimento  che  non  è  indififerente  nei  fan- 
dulU  sani,  è  molto  più  grave  pei  fanciulli  che  covano  il  germe  di  malattie 
costituzionali  o  che  già  ne  sono  affetti  ;  per  questi  la  frequenza  alla  scuola 
può  essere  la  causa  prossima  della  perdita  totale  della  malferma  salute. 
Contro  il  quale  grave  danno  il  più  efficace  rimedio  è  la  fondazione  di 
scuole  speciali  per  fanciulli  scrofolosi  e  rachitici. 

L'Autore  prosegue  lo  studio  delle  malattie  della  scuola  distinguendole 
secondo  i  diversi  apparati  organici  cui  affettano. 

Nel  gruppo  delle  malattie  dell'apparato  respiratorio  figurano  l'epistassi,  lo 
struma,  il  catarro  laringeo,  tracheale  e  bronchiale ,  le  pleumoniti ,  e  prin- 
cipalmente la  tisi  polmonare,  della  quale  neUa  frequenza  alla  scuola  si  tro- 
vano taluni  dei  più  importanti  momenti  eziologici,  quali  la  prolungata  di- 
mora in  locali  la  cui  aria  è  inquinata  e  contiene  molto  pulviscolo,  un'im- 
perfetta respirazione  per  posizione  disadatta ,  e  per  eccessiva  applicazione 
deUa  mente,  ed  eventualmente  l'umidità  dell'aria  e  relativamente  del  suola 
ricco  di  sostanze  organiche. 

Una  vita  sedentaria  con  poco  movimento  del  corpo,  congiunta  ad  un'ap- 
plicazione e  ad  un  lavorìo  del  cervello,  non  che  ad  un  eccessivo  uso  dei 
sensi  deve  figurare  come  una  causa  dì  irregolare  circolazione  sanguigna. 
Da  ciò  se  nella  frequenza  alla  scuola  esiste  la  causa  di  disturbi  della  cir- 
colazione rivelantisi,  oltre  che  coll'epistassi  e  collo  struma,  anche  colla  con- 
gestione cerebrale,  la  quale  può  essere  favorita  anche  da  altre  cause  acci- 
dentali, quali  la  poca  purezza  o  la  troppo  elevata  temperatura  dell'aria 
dell'ambiente  ;  queste,  in  una  colla  palpitazione  di  cuore,  costituiscono  le 
principali  forme  morbose  dell'  apparato  circolatorio  che  tengono  rapporto 
colla  scuola. 

Gli  organi  dell'apparato  digestivo  non  presentano  malattie  tali  che   pos- 
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sano  essere  esclusivamente  attribuite  alla  frequenza  della  scuola  ;  però  nel 
frequenza  alla  stessa  vi  sono  alcune  circostanze  le  quali,  identiche  a  quel 
di  una  vita  sedentaria,  cagionano  disturbi  nell'capparato  digestivo,  impedenc 
la  libera  circolazione  del  sangue  negli  organi  dello  stesso. 

Come  è  naturale,  l'iperemia  si  estende  anche  agli  organi  sessuali ,  ing 
nerando  conseguenze  dannose  alla  salute.  In  essa  infatti  risiede  una  cau: 
potente  di  disturbi  menstniali,  di  processi  flogistici,  specialmente  dell'utei 
e  della  mucosa  vaginale,  e  consecutivamente  di  clorosi  e  di  isterismo,  p 
sesso  femminile,  e  della  masturt>azione  in  ambo  i  sessi. 

Rispetto  alle  malattie  psichiche  l'Autore    opina  con  Falk   che  la  scuo 
non  è  una  causa  diretta  di  questi  mali,  benché  la  frequenza  alla  scuola  s 
una  delle  circostanze  che  favoriscono  lo  sviluppo  di  turbamenti  psichici 
individui  i  quali  hanno  una  predisposizione  ereditaria. 

Per  le  malattie  nervose:  epilessia,  corea,  isterismo,  balbuzie,  non  è  dim< 
strato  indubitatamente  un  nesso  tra  lo  sviluppo  di  queste  e  la  frequen; 
alla  scuola.  Però  per  ognuna  di  esse  si  potrà  sempre  provare  che  nel 
scuola  vi  hanno  condizioni  valevoli  a  favorirne  lo  sviluppo,  qualora  il  ma 
esista  latente,  a  peggiorarlo  una  volta  manifestato;  di  più  esiste  sempre  ui 
relazione  fra  questi  stati  nervosi  ed  altre  malattie,  provenienti  direttamen 
dalla  scuola,  per  cui  si  può  in  ogni  caso  sostenere  che  esiste  un  nesso  t: 
quella  e  queste,  quantunque  indiretto,  come  è  dimostrato  dall'Autore  nel 
trattazione  speciale  di  ciascuna  delle  dette  forme  nervose.  L'apparato  loo 
motivo  e  l'apparato  della  vista  tengono  un  posto  importante  nell'argomenl 
delle  malattie  della  scuola.  Rispetto  al  primo  abbiamo  la  afosi  giovami 
forma  di  cifosi  la  quale  si  manifesta  presso  i  fanciulli  nell*  età  della  fr 
quenza  della  scuola ,  e  quella  varietà  di  scoliosi  che  merita  il  nome  < 
scoliosi  scolastica^  della  quale  l'Autore  opina  esistere  indubbiamente  nell 
scuola  una  causa  di  sviluppo,  causa  però  assolutamente  non  esclusivi 
dovendosi  concedere  che  anche  nella  vita  domestica  esistano  condizioni  ] 
quali  possano  favorirne  lo  sviluppo.  Delle  malattie  oculari  la  miopia  e  1 
strabismo  sono  quelle  per  le  quali  è  dimostrato  il  rapporto  colla  frequen/ 
della  scuola. 

In  questa  prima  parte  dell*  opera,  l'Autore  considera  da  ultimo  le  mr 
lattie  infettive ,  ed  il  loro  modo  di  propagazione  in  rapporto  all'  igier 
della  scuola.  L'Autore  propone  l'allontanamento  dalla  scuola,  tino  a  guar 
gione,  degli  individui  affetti  da  ottalmia  contagiosa,  da  favo  ed  erpete  ci 
cinnata  e  tonsurante,  da  scabbia,  da  sifilide  acquisita,  da  pertosse,  da  crui; 
giustamente  poi  vorrebbe  per  la  profilassi  dalla  difterite,  dalla  rosolia,  dal 
scarlattina,  dal  morbillo,  dal  vajuolo,  e  dal  tifo  esantematico  che,  non  sol 
fossero  esclusi  dalla  scuola  i  fanciulli  affetti  da  queste  forme ,  ma  anch 
tutti  i  fanciulli  appartenenti  a  famiglia  in  cui  regni  un  caso  di  queste  mj 
lattie  stesse.  £  all'infuriare  di  malattie  contagiose,  specialmente  tra  i  ban 
bini,  ed  a  preferenza  in  piccole  città  ed  in  villaggi,  sarà  molto  utile  il  i 
correre  alla  chiusura  della  scuola,  spediente  il  quale  sarebbe  al  contrari 
più  dannoso  che  utile  nelle  lievi  epidemie  di  malattie  miasmatico-cont 
giose  (tifo  addominale  e  colera),  e    solo    richiesto  quando  l'infezione  foss 
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dovuta  a  speciali  condizioni  deiredificio  scolastico,  oppure  quando  si  mani- 
festasse fra  le  persone  che  lo  abitano,  come  nella  famiglia  deiristruttore  o 
ddl'inserviente. 

Dopo  avere  discorso  delle  malattie  che  dipendono  direttamente  o  indi- 
rettamente dalla  scuola,  l'Autore  passa  a  trattare  più  estesamente  dei  modi 
<ii  rendere  la  scuola  meno  infesta  che  sia  possibile  agli  scolari,  e  in  primo 
Itngo  dell'  edifìcio  scolastico.  In  alcuni  Stati  1'  erezione  dei  fabbricati  sco- 
lastici è  regolata  da  norme  apposite,  esempio  meritevole  d'imitazione.  La 
prima  condizione  alla  quale  si  deve  soddisfare  è  l'opportuna  scelta  della 
posizione  nella  quale  erigere  l'edificio  scolastico  ;  perciò  si  dovrà  avere  ri- 
guardo specialmente  alle  proprietà  del  suolo  pel  rapporto  che  esiste  tra 
HOesto  e  le  malattie  d'infezione,  all'estensione  del  fondo  di  costruzione,  alla 
libera  posizione,  alla  tranquillità,  al  facile  approvvigionamento  di  acqua 
potabile  di  ottima  qualità.  L'Autore,  lamentando  che  manchi  tuttora  una 
spedale  architettura  scolastica,  passa  a  dire  delle  condizioni  alle  quali  si 
♦leve  attenersi  nella  costruzione  dell'  edificio  scolastico.  Opina  che ,  per 
<5ra  almeno ,  specialmente  per  ragioni  economiche,  non  si  abbandonerà  il 
^"Sterna  dei  fabbricati  scolastici  a  corridojo,  i  quali  se  non  corrispondono 
<^  perfettamente  come  i  padiglioni  e  le  baracche  ai  riguardi  igienici,  pos- 
sono tuttavia  servire  allo  scopo,  purché  nella  costruzione  si  seguano  le 
norme  dettate  dall'igiene.  Espone  le  norme  igieniche  relative  alla  costru- 
zione a  sistema  di  corritojo;  trattando  partitamente  dell'ampiezza  dell'edi- 
ficio, delle  fondamenta,  del  tetto,  delle  facciate  dell'edifizio,  e  rispetto  alla 
^esposizione  dell'edificio  considera  l'altezza  dello  stesso,  l'ingresso,  le  scale, 
e  corritoì,  le  latrine,  la  guardaroba,  scendendo  in  ciascun  capitolo  ai  parti- 
^«ari  più  minuti  interessanti  l'igiene. 

L'Autore  consacra  uno  studio  speciale  ai  locali  piìi  importanti  dell*  edi- 
nao  scolastico ,  le  sale  d' istruzione,  avvisando  ai  modi  di  ottenere  in  essi 
purezza  d'aria,  conveniente  temperatura  dell'ambiente  ed  in  generale  tutti 
^  'c<luisiti  che  sono  necessari  per  un  luogo  rinchiuso  destinato  alla  dimora 
'^^ll'uomo.  In  questo  capitolo  l'Autore,  dopo  avere  accennato  alla  forma, 
^*la  grandezza,  alla  lunghezza,  alla  larghezza,  alla  superficie,  all'altezza,  alla 
^^Datura  della  sala,  ne  dice  delle  condizioni  delle  pareti ,  del  soffitto ,  del 
P^^^mento,  delle  porte,  e  tratta  estesamente  dell*  illuminazione  naturale  ed 
''''■tificìale,  che  tanto  strettamente  si  collega  coli' igiene  dell'organo  della  vista; 
"^Ho  scaldamento  e  della  ventilazione,  della  disposizione  dei  mobili  nelle 
^{^  d' istruzione,  ed  infine  della  sala  pel  disegno,  delle  sale  pei  lavori  fem  - 
^J^ììì ,  della  sala  pel  canto,  de'  locali  accessori ,  della  palestra ,  dei  luoghi 
^}  giuoco,  parti  tutte  essenziali  ad  un  completo  edificio  scolastico,  alle  quali 
^1  ^giunge,  per  le  scuole  di  campagna  almeno,  un  tratto  di  terreno  desti- 
nato a  giardino,  nel  quale  gli  scolari  abbiano  campo  di  istruirsi  opportu- 
namente intomo  alle  nozioni  di  agricoltura  e  di  botanica,  mentre  anche 
da  esse  è  opportuno  eliminare  le  abitazioni  per  il  corpo  insegnante.  L'Au- 
tore chiude  questa  seconda  parte  toccando  della  polizia  igienica  dell'edificio 
scolastico,  l'osservanza  stretta  della  quale  è  necessaria,  non  meno  dell'adatta 
costruzione,  a  conservare  salubre  ed  igienico  il  locale  scolastico,  e  passa 
all'argomento  degli  arredi  scolastici. 
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Gli  arredi  scolastici,  che  costituiscono  il  mobiliare  dei  locali  d'istrtudone 
e  fra  di  essi  il  banco,  che  ne  è  la  parte  più  importante,  possono  appor- 
tare nocumento  maggiore  forse  anche  di  quello  che  le  difettose  condi- 
zioni dell'edifìcio  scolastico,  alisi  salute  degli  scolari.  Perciò  non  ftrà 
meraviglia  se  l'Autore  si  distende  tanto  largamente  a  dire  del  banco  sco- 
lastico la  cui  costruzione  considera  sotto  tre  aspetti,  cioè;  i.^  rìguaido 
alla  salute  dello  scolaro,  posta  in  relazione  coUa  posizione  da  lui  tenuta 
in  iscuola;  2.°  riguardo  alla  ccimodità-  dell'istruttore  dal  lato  della  sorve- 
glianza; 3.^  in  rapporto  alle  condizioni  igieniche  della  sala  d'istruzione. 
In  base  anche  alle  misurazioni  somatiche  stabilisce  le  misure  che  si  deb- 
bano seguire  nella  costruzione  dei  banchi  scolastici,  avuto  riguardo  alle 
singole  parli  componenti  lo  stesso.  £  qui  trattando  una  delle  questioni  pia 
controverse  nell'argomento  dell'igiene  dei  banchi  scolastici,  quella  doè 
che  riguarda  lo  schienali^  l'Autore  non  vuole  né  lo  schienale  alto  al  quale 
si  possa  appoggiare  tutto  il  dorso,  né  lo  schienale  basso  che  ofTra  appoggio 
solo  alla  parte  lombare  del  dorso  stesso,  ma  una  forma  intermedia,  di 
un'altezza  corrispondente  alla  lunghezza  del  dorso  dal  sacro  al  margine 
inferiore  delle  due  scapole;  preferisce  i  sedili  separati,  ammette  la  neces- 
sità dei  rialn  dei  banchi  sopra  il  pavimento  per  le  scuole  inferiori,  miole 
assolutamente  proscritta  la  distanza  positiva  nei  banchi  scolastici  durante  \o 
scrivere,  ed  adottata  la  distanza  negattoa^  insieme  alla  movibilità  dd  sedile 
e  del  tavolo;  conserva  il  ripostiglio  sotto  il  tavolo,  evitando  con  oppc»-- 
tune  cautele  gli  inconvenienti  che  si  lamentavano  da  tale  disposizkme.  Ri- 
guardo ai  materiali  di  costruzione  dei  banchi,  approva  l'impiego  del  lexzo 
per  quelle  parti  che  non  vengono  a  contatto  con  veruna  parte  del  corpo 
dello  scolaro.  Passati  in  rivista  i  principali  banchi  che  sono  in  uso  presso  le 
nazioni  civilizzate,  tratta  degli  altri  arredi  scolastici:  del  tavolo  pel  disegnoi  dei 
banchi  per  lavori  femminili,  del  tavolo  per  l'istruttore  e  della  tavola  nera. 

Veniamo  cosi  ad  un'altra  parte  dell'opera,  quella  che  tratta  dell'igiene 
pedagogica.  L'Autore,  chiarita  l'importanza  dell'igiene  pedagogica  e  diiBo- 
strato  che  al  diritto  incontestabile  spettante  allo  Stato  di  imporre  P  istru- 
zione obbligatoria  corrisponde  ad  un  tempo  nello  Stato  T  obUigo  di  sop- 
perire a  tutte  le  esigenze  che  essa  porta  con  sé  e  che  riflettono  lo  svi- 
luppo intellettuale  e  fisico  della  gioventù,  passa  a  trattare  i  più  importanti 
argomenti  di  igiene  pedagogica.  Discorre  in  primo  luogo  dell'età  di  fre- 
quenza alla  scuola,  rispetto  al  quale  punto,  se  l' igiene  può  approvare  in 
generale  l'uso  oggidì  adottato  per  l' epoca  di  cominciamento  della  frequenza 
scolastica,  cioè  quello  dell*  età  dai  6  ai  7  anni,  deve  però  esigere  che  lo 
Stato  valuti  le  condizioni  individuali  del  fanciullo,  ed  adotti  le  necessarie  ec- 
cezioni. Segue  l'argomento  del  tempo  e  della  durata  dell'istruzione  considerato 
rispettivamente  alle  scuole  ed  alle  stagioni,  alle  abitudini  degli  abitanti,  ecc., 
poi  quello  delle  materie  e  del  piano  dell'  istruzione,  in  cui  l'Autore  espone 
i  principi  che  in  proposito  possono  essere  consigliati  dall'igiene  pedagogica 
ed  addita  quale  sia  il  danno  che  alcune  materie  dell'  istruzione  possono 
arrecare  alla  salute  dello  scolaro,  quale  la  norma  più  opportuna  ad  evitarlo. 
Riguardo  alle  materie  d'istruzione,  distinte  queste,  per  le  scuole  primarie  e 
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ttcondarìe,  in  tre  gruppi  principali,  al  primo  dei  quali  spettano  le  materie 
k  quali  esigono  un'applicazione   meccanica  ed  interessano    a    preferenza  i 
Kosi  dello  scolaro,  al  secondo  le  materie  la  istruzione  delle  quali  è  in  buona 
pvte  basata  sugli  esperimenti  e  sulle  dimostrazioni,  al  terzo  quelle  materie 
9à  apprendere   le    quali  si  domanda   specialmente  una   continuata  e  quasi 
eidoiiva  applicazione  delle  facoltà  intellettuali,  esamina  ogni  singolo  gn^)po 
ie  rriaaione  colT igiene,   dicendo  all'occasione  dei  diversi  utensili  scolastici 
necessari:  i  libri,  gli  atlanti,  le  carte  geografiche,  le  penne,  l'inchiostro,  la 
Ctfta,  le  matite,  le  tavolette  di  lavagna.  Rispetto  al  piano  dell'  istruzione  si 
dumo   suggerimenti    riguardanti  la    distribuzione   delle  singole   materie,  la 
datata  del  loro  insegnamento,  ed  il  metodo   che  dev«   essere  seguito  dai- 
r  insegnante.    Pregevolissimo  il  capitolo    seguente   nel  quale  l'Autore  tratta 
dell'igiene  come  materia  d'istruzione,  dimostrando  che  lo  Stato  non  potrà 
altrimenti  compiere  l'educazione  fìsica  ed  intellettuale   della  gioventù,  cosa 
che  è  di  suo    obbligo,  se    non   introducendo   nelle   scuole  lo   studio   del- 
l'igiene quale  materia  di  insegnamento  obbligatorio  e  di  primissima  impor- 
tanza ;  né  meno  pregevoli  quelli  che  si  riferiscono  alla  ginnastica,  considerata 
come  parte  obbligatoria  dell'  insegnamento,  al  canto,  come  materia  d'inaegna- 
mento,  alle  punizioni,  delle  quali  l'Autore  a  ragione  vuole  abolite  affisitto  la 
maggior  parte  delle  fisiche  ed  adoperate  solo  con  molto  senno  le  morali  ;  ai 
faiTorì  domestici,  all'  esclusione  dalla  scuola  per  es^nze  pedagogiche  o  per 
motivi  igienici,  alla  chiusura  della  scuola,  ed  infine  alle  vacanze  scolastiche. 
In  questo  ultimo    capitolo    l'Autore  fa  voti  perchè    l'esempio   del   pastore 
Biot  di  Zurigo,  che    prima  concepiva  il  filantropico    pensiero  di  procurare 
«gli    scolari   meno   agiati    il    benefico    influsso    della   campagna  durante  il 
tempo  delle  vacanze,  trovi  imitatori  in  ogni  città  (i). 

L'ultima  parte  del  lavoro  tratta  della  sorveglianza  igienica  delle  scuole. 
Giustamente  osserva  l'Autore  che  né  l' istruzione  igienica  data  agli  istruttori, 
né  la  emanazione  di  leggi  scolastiche,  le  quali  riguardano  sia  la  costruzione 
dell'edificio,  sia  quella  degli  arredi  e  sia  l'istruzione  stessa,  e  la  cui  ese- 
cuzione venga  od  intrapresa  direttamente  ovvero  affidata  ai  Comuni  non 
possono  essere  sufficienti  in  uno  Stato  in  cui  si  valuti  convenientemente  il 
peso  della  responsabilità,  per  quanto  si  riferisce  alla  salute  della  gioventù  che 
frequenta  la  pubblica  scuola;  sarà  necessaria  anche  una  bene  regolata  sor- 
veglianza sanitaria  per  la  quale  possa  esservi  certezza  che  la  salute  della 
gioventù  scolastica  sia  sotto  ogni  aspetto  tutelata  e  che  il  di  lei  sviluppo 
fisico  in  particolare  sia  convenientemente  favorito.  E  per  avere  una  sor- 
vi^lianza  opportuna  é  necessaria  una  gerarchia  graduale  amministrativa,  la 
quale  dovrebbe  essere  costituita  dall'istruttore,  dal  medico  scolastico,  da 
ispettori  scolastici  sanitari  provinciali  ;  i  quali  farebbero  capo  al  Ministero 
dell'  Istruzione  pubblica ,  da  cui  emanerebbero  le  disposizioni  scolastiche, 
sanitarie,  sentito  all'evenienza  il  parere  di  un  corpo  consultivo  permanente, 
quale  potrebbe  essere  il  Consiglio  superiore  sanitario. 

(i)  Sia  lode  ai  generosi  che  nella  nostra  Milano   attuarono    questa  maniera  di  illumi- 
aau  beneficenza. 
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Al  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  dovrebbe  essere  aggregato  un  medico 
igienista  il  quale  possa  emettere  il  suo  giudizio  in  tutte  le  questioni  ri- 
guardanti r  igiene  della  scuola. 

Le  mansioni  sanitarie  dell'istruttore  e  rispettivamente  del  direttore  di  una 
scuola  riflettono  l' edifìcio ,  gli  arredi  e  gli  utensili ,  e  lo  scolaro.  Il  disim- 
pegno delle  attribuzioni  relative  da  parte  dell'istruttore  deve  essere  sotto- 
posto a  sindacato  da  esercitarsi  dal  direttore  della  scuola,  dal  medico 
scolastico,  e  mediante  l' introduzione  in  ogni  classe  di  apposito  giornale,  nel 
quale,  giorno  per  giorno  l'istruttore  sia  obbligato  a  riportare  il  risultato 
della  sua  sorveglianza  sanitaria  nella  classe  e  sullo  scolaro.  Pel  quale  gior- 
nale l'Autore  propone  un  formulario  che  ne  piace  riferire. 


Scuola, 


Classe. 


Anno, 


Mese, 


Giorno, 


Numero 

degli  scolari 

iscritti 


presenti, 
assenti  j 


ammalati  . . . . 
non  ammalati. 


i  al  6  ne  della  prima  ora. 


^nSu  «"a'*  )  mezz'ora  prima  del  finire  dell'istruzione. 
f  se  con  o  senza  scaldamento 


Ventilazione 

e 


^  normale 
Scaldamento  (   impediti 


Punizioni 


Si  allontanarono  durante  l'istruzione 
per  malattia 


scolari,  dei  quali 


Osservazioni 


Firma  dell'  Istruttore 


Il  medico  scolastico,  il  quale  deve  possedere  speciali  cognizioni  d'igiene, 
particolarmente  di  igiene  scolastica,  farà  parte  della  Commissione  scolastica 
comunale  con  voto  consultivo  e  dovrà  essere  tenuto  referente  per  tutte  le 
questioni  che  risguardano  la  scuola  dal  lato  igienico.  Dovrà  essere  consultato 
dal  Comune  quando  si  tratti  della  costruzione  o  di  riparazioni  ad  edifici  sco- 
lastici, e  sorvegliare  le  opere  stesse.  Dovrà  visitale  al  principio  dell'anno 
scolastico  l'edificio  e  stendere  rapporto  analogo;  provvederà,  insieme  al  di- 
rettore, ed  eventualmente  d' accordo  anche  coi  precettori,  alla  disposizione 
del  piano  d'istruzione  per  l'anno  scolastico;  e  determinerà  lo  stato  soma- 
tologico e  di  salute  degli  individui  che  devono  essere  ammessi  alla  scuola. 
Anche  qui  riportiamo  il  formulario  proposto  dall'Autore  all'uopo. 
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Y* 


In 
-centimetri 


Città  di. Scuola 

ANNO  SCOLASTICO. 

I^fome  e  cognome 

£ta. 

X.uogo  di  nascita 


Peso 

Statura 

Lunghezza  della  gamba 

•  del  femore 

>  del  braccio 

,  .  ,.        .  •  j  1  V  longitudinale 

>  dei  diametn  del  capo  <  ^     ^       < 

*^     \  trasversale 

Circonferenza  del  torace. 
Capacità  polmonare 
Frequenza  della  respirazione 

*  del  polso 
Colore  dei  capelli 

>       degli  occhi 

Funzioni  visuali 

Stato  dei  denti 

•r  VX     ^  con  successo 

Vaccmazione  subita  \ 

r  senza 

Rivaccinazione  con  successo 

Lesioni  od  infermità  congenite  ed  aquisite . . . . 

Malattie  dominanti  nella  famiglia 


Classe, 


Osservazioni 


Firma  del  Medico  scolastico 


I  dati  così  raccolti  serviranno  anche  a  dilucidare  T  oscuro  campo  delle 
malattie  della  scuola,  e  ad  un  tempo,  se  portati  sopra  un  gran  numero  di 
scolari,  costituiranno  uno  degli  elementi  di  valutazione  della  salute  pubblica 
di  una  popolazione,  e  formeranno  parte  delle  osservazioni  tutte  assieme  co- 
costituenti  r  antropometria  ;  il  che  si  otterrebbe  più  compiutamente  se  alla 
fine  dell'anno  scolastico  si  rinnovasse  l'esame  di  ciascun  scolaro,  almeno 
pei  momenti  principali. 

Al  medico  scolastico  spetta  lo  stabilire  il  banco  di  conveniente  numero 
per  ogni  scolaro,  avuto  riguardo  anche  alla  forza  visiva  dello  stesso  in  re- 
lazione colla  distanza  dalla  tavola  nera  e  colle  finestre.  Durante  l'anno  il 
medico  scolastico  deve  fare  visite  frequenti  alla  scuola,  almeno  bimensili, 
in  giorni  ed  ore  svariati;  ed  informarsi  delle  condizioni  dell'edificio  e  degli 
arredi  della  scuola,  dello  scolaro,  e  dell' istnuione;  presenterà  alle  autorità 
governative  provinciali  un  relativo  rapporto  mensile. 

Sarebbe  desiderabile  che  ad  ogni  scuola  fosse  addetto  un  dentista  per  la 
cura  dei  denti  degli  scolari,    un    medico   oculista,  ed  uno  speciale  medica 
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vaccinatore,  comQ  nel  Belgio.  II  medico  scolastico  deve  essere  informato  di 
ogni  caso  di  malattia  dMnfezione  che  si  manifesti  nella  scolaresca,  o  nelle 
famiglie  degli  scolari,  per  gli  opportuni  provvedimenti;  a  lui  spetta  giudicare 
in  quale  tempo  uno  scolaro  che  fu  ammalato  può  essere  n'accettato  nella  scuola. 
L'ispettore  scolastico  sanitario,  scelto  tra  i  medici  scolastici,  fa  parte  del 
Consiglio  scolastico  provinciale,  ed  ha  il  compito  di  esercitare  la  sorve- 
glianza sanitaria  su  tutte  le  scuole  della  provincia,  di  esaminare  tutte  le 
questioni  che  riflettono  1*  igiene  delle  singole  scuole,  e  di  fungere  quale  re- 
latore sanitario  nei  Consigli  scolastici. 

La  gerarchia  sanitaria  scolastica  mette  capo  presso  il  Ministero  ad  ano 
speciale  referente  sanitario  scolastico  al  quale  è  afi6dato  lo  studio  dei  dati 
risultanti  dai  diversi  rapporti  delle  singole  autorità  governative  provinciali» 
ed  al  quale  spetteranno  le  proposte  per  le  misure  da  adottarsi,  sia  per 
un  Comune,  sia  per  una  Provincia,  sia  in  generale  per  quelle  da  proporsx 
come  norma  legislativa  attinente  all'igiene  della  scuola;  non  che,  in  ultima 
istanza  tutte  le  mansioni  d'igiene  scolastica,  le  quali  sorpassino  la  compe- 
tenza del  medico  scolastico  e  quella  dell'ispettore  scolastico  sanitario.  In 
questo  modo,  secondo  l'Autore,  dovrebbe  essere  attuata  in  uno  Stato  una 
sorveglianza  sanitaria  la  quale  tuteli  particolarmente  la  gioventù  che  studia; 
affidata  a  persone  competenti  deve  formare  come  una  catena,  si  da  porre 
lo  Stato  non  solo  nella  possibilità  di  conoscere  le  condizioni  singole  di 
ogni  scuola,  ma  anche  nella  condizione  di  sviluppare  a  perfezione  la  scienza 
dell'igiene  scolastica,  e  con  essa  la  popolazione  futura,  offrendo  un'ampia 
messe  di  osservazioni,  dietro  cui  studiare  i  mezzi  di  riparare  al  male  e 
contribuire  così  alla  comune  prosperità. 

L'Autore  ha  fatto  tesoro  di  quanto  di  meglio  sui  molteplici  ed  impor- 
tanti argomenti  dei  quali  tratta,  fu  pubblicato  nella  letteratura  medica  no- 
strale e  forestiera,  ed  ha  dotato  la  patria  dell'opera  più  completa  e  più 
scientifica  sull'igiene  della  scuola.  Se  tutte  le  persone  le  quali  hanno  atti- 
nenza coll'educazione  e  coli' istruzione  tutte  studiassero  la  pregevole  opera 
del  dott.  De  Giaxa,  allora  la  nobile  meta  per  la  quale  ha  faticato  tanto 
l'egregio  Autore  non  sarebbe,  come  è  pur  troppo  oggidì  un  sogno«  ma 
diventerebbe  presto  una  bella  realtà. 

Ek>tt  Caballo  Hajbch. 

Attitudini  viziose  degli  scolari.  —  Dietro  proposta  del  dott.  Vallin,  la  So- 
cietà francese  di  Medicina  pubblica  nominava  nel  dicembre  u.  s.  una  Commis- 
sione per  lo  studio  delle  misure  da  prendersi  contro  le  attitudini  viziose  degli 
scolari.  Una  deformità  consecutiva  assai  comune ,  già  indicata  da  Fabmer 
di  Zurìgo  nel  1865,  e  poi  osservata  con  frequenza  si  in  Germania  che  in 
Francia  (Ellinger,  Cross,  Cohn,  Daily,  Dujardin-Beaumetz),  è  quella  di  sco- 
liosi a  curvatura  unica,  a  grande  convessità  sinistra,  con  elevazione  della 
spalla  sinistra,  inclinazione  e  curvatura  del  bacino.  Gli  osser\'atorì  si  sono 
persuasi  dell'orìgine  scolare  di  tale  deformità,  che  sarebbe  dovuta  all'as«> 
della  calligrafia  inglese,  inclinata  da  sinistra  a  destra. 
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Questa,  come  ognuno  si  persuade,  non  si  può  scrivere  che  a  patto  di 
tenere  la  carta  inclinata  a  sinistra,  quando  il  corpo  sia  diritto  davanti  al 
tavolo.  Oppure,  come  insegnano  i  metodisti  odierni,  bisogna  porre  la  carta 
diritta  in  faccia  alla  spalla  destra,  e  lasciar  gravitare  il  peso  del  corpo  sul 
lato  sinistro,  appoggiando  l'avambraccio  e  il  cubito  di  sinistra  sul  tavolo. 
Ma  se  cosi  si  ottiene  l'inclinazione  della  scrittura,  si  favorisce  insieme  l'in- 
dinazione  del  corpo  del  ragazzo  ;  la  spina  s' inflette,  le  vertebre  subiscono 
una  torsione,  le  coste  di  sinistra  si  allontanano,  quelle  di  destra  si  addos- 
sano, il  bacino  s'inclina.  La  falsa  posizione ,  prolungandosi ,  comincia  col 
deformare  le  articolazioni,  su  cui  la  pressione  è  inegualmente  distribuita,  e 
la  deformazione  non  corretta  a  tempo  diverrà  stabile. 

Dietro  queste  spiegazioni,  il  rimedio  parrebbe  issofatto  indicato,  e  Daily 
flaggerisce  argutamente  che  se  nella  pratica  della  scrittura  inglese  qualche 
cosa  deve  essere  di  traverso,  è  da  preferirsi  lo  sia  la  carta  anziché  il  corpo 
degli  scolari.  Ma  vi  sono  alcune  objezioni  degne  di  riguardo.  Anzitutto,  te- 
nendo la  carta  inclinata  a  sinistra,  anche  gli  occhi  (e  in  seconda  linea  la 
testa  e  il  corpo)  devono  piegarsi  a  sinistra;  e  la  scoliosi  cambierà  sede, 
diventando  a  convessità  dorsale  destra,  se  prima  Fera  sinistra.  Bisognerebbe 
tener  la  carta  diritta  e  il  corpo  diritto ,  e  scrivere  quindi  perpendicolar- 
mente; ma  se  questo  sistema  ovvierebbe  agli  inconvenienti  accennati  nei 
ragazzi,  d'altra  parte  sostituirebbe  una  scrittura  meno  comoda  e  sopratutto 
meno  rapida,  il  che  non  va  per  gli  adulti.  Basti  ricordare  che  nello  scrivere 
i  caratteri  inglesi  la  mano  procede  lungo  la  linea  col  girare  sul  cubito , 
come  su  d'un  perno;  mentre  per  iscrivere  i  caratteri  verticali,  bisogna  spo- 
stare ogni  tratto  il  cubito  —  ciò  che  del  resto  è  ancora  più  accentuato 
se  il  quaderno  è  all'italiana,  cioè  più  lungo  che  alto.  Tutto  sommato ,  la 
Commissione  conclude  :  che  il  ragazzo  deve  stare  diritto  al  tavolo,  appog- 
giato egualmente  sulle  due  natiche,  e  sui  due  cubiti,  fissando  la  carta  colle 
dita  della  mano  sinistra  :  la  scrittura  verticale  va  raccomandata,  colla  carta 
parallela  al  margine  del  tavolo  ;  ma  se  si  adotta  una  scrittura  inclinata,  bi- 
sognerà che  la  carta  sia  inclinata  di  altrettanto  in  senso  inverso,  mentre  il 
corpo  sta  diritto.  {Rev.  dhyg,   1881,   5). 

Influenza  precisa  della  ginnastica  sullo  sviluppo  fisico  dell'uomo.  —  Delle 

ricerche  esatte  su  quest'argomento  sono  invero  una  rarità  ;  ne  abbiamo  al- 
cune fatte  allo  scopo  di  applicazioni  al  servizio  militare.  Il  dott.  Durq  , 
per  esempio,  è  venuto  a  conclusioni  interessanti,  ma  che  lasciano  sospet- 
tare non  siano  troppo  esatte,  tanto  sono  favorevoli  :  per  lo  meno  bisogna 
dire  che  le  ricerche  vennero  fatte  su  un  personale  scelto. 

n  dott.  Chassagne  ebbe  la  bell'idea  d'occuparsi  di  quest'argomento ,  che 
acquista  tanto  più  importanza  ai  nostri  giorni  che  si  va  rendendo  obbligato- 
ria la  ginnastica  in  tutte  le  scuole.  Egli  estese  le  sue  ricerche  ai  40 1  allievi 
<lella  scuola  normale  militare  di  ginnastica  di  Joinville-le-Pont,  quali  erano, 
«enza  fame  scelta  ;  e  distinse  fra  loro  la  proporzione  per  cento  degli  aumen- 
iati^  diminuiti  e  stazionari.  Ogni  osservazione ,  assicura  Chassagne ,  venne 
fatta  con  tutte  quelle    garanzìe    che    si  richiedevano    alla  sua  attendibilità^ 
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Ecco  la  relazione: 

Durata  effettiva  degli  esercizi  ginnastici:  cinque  mesi. 
Individui  esaminati  401  ,  dell'età  media  di  23  anni,  e  statura  medi:» 
m.  I.  65. 

In  150  giorni  di  effettivo  lavoro  ginnastico  si  videro  crescere: 

n  perimetro  toracico di  e.  2.  51  su  76  %  dei  ginnasti  ; 

Il         >  delle  braccia di  e.  i.  28  su  82  > 

Il         >  dell'avambraccio, ..  di  e.  o.  57  su  62  » 

Il         >  della  coscia di  e.  I.  38  su  64  » 

Il         >  del  polpaccio di  e.  o.  82  su  56  > 

Come  conseguenza  dell'aumento  muscolare,  crebbe  anche  la  forza  misu- 
rata al  dinamometro  :  e  cioè  : 


la  forza  di  sollevamento  (pandinamica). ...  di  28  chilogr.  suir86  ^/^  dei  ginnasti  ; 
»       di  flessione  dell'avambraccio  sul 

braccio  destro di 

di  flessione  sul  braccio  sinistro. ...  di 

di  preensione  della  mano  destra . .  di 

>  »         sinistra  .  di 

»  delle  due  mani ....  di 

del  braccio  disteso di 

di  scatto  del  tricipite  (calcio)  ....  di  io,  06  > 


3. 26  »  l 

»  63 

3. 62  »   1 

•63 

5.62  .  l 

►  76       » 

5.48  »    ^ 

»  68       > 

9  75  .   1 

>  81 

2. 41  »   j 

»  74 

o,o6  >   j 

1  7S 

Queste  cifre,  cosi  nude  come  sono,  meritano  grande  attenzione  perchè  ci- 
fanno  capaci  dell'importanza  della  ginnastica  nell'educazione  del  corpo.  Non 
stimiamo  necessario  spendervi  attorno  parole,  perchè  anche  fra  noi  la  gin- 
nastica fa  parte  dell'insegnamento  obbligatorio.  (Rev,d^hyg,  1881,   5). 


STATISTICA  MEDICA  E  TOPOGRAFIA  MEDICA. 


Geografia  nosologica  dell' Italia;  pel  prof.  Giuseppe  Sormani.  —  Un  volume 
^1  P^g-  335  con  tavole.  —  Roma,  1881.  —  Nell'anno  1877  il  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  poneva  a  concorso  il  premio  Gagnola 
sul  tema:  Geografia  nosologica  deh* Italia;  studiare  le  malattie  che  dominano 
neir  Italia  in  generale^  e  quelle  che  prediligono  le  varie  sue  località;  imiicarne 
le  cause  e  la  genesi. 

Dei  tre  manoscritti  presentati,  ottenne  i  maggiori  suffragi  quello  del  pro- 
fessore Sormani,  che  ha  testò  veduto  la  luce  per  opera  della  Direzione  di 
Statistica  generale  del  Regno.  ' 

Il  prof.  Bodio   avendo,  per  sua  generosa  abitudine ,  offerto   al   Giornale 
nostro  copia  delle  Tavole  grafiche,  di  cui  va  adorna  l'annunciata  importan- 
tissima pubblicazione,  nel  presentarle  ai  nostri  lettori,  daremo  un  breve  sunto 
•dei  principali  capitoli  dei  quali  il  lavoro  componesi. 
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Qucst'  opera ,  che  è  nuova  prova  della  solerzia  dell'  egregio  Autore,  è 
divisa  in  due  parti  ;  nella  prima  sonvi  raccolti  i  materiali  statistici,  elaborati 
ed  ordinati  in  guisa,  da  servire  alle  indagini  della  geografìa  medica. 

Nella  seconda  sono  esposte  le  considerazioni  e  deduzioni,  quali  natural- 
mente emanavano  dalle  cifre  raccolte,  estendendo  inoltre  i  confronti  colle  altre 
città  e  nazioni  europee,  ed  accennando  alla  eziologia  e  patogenesi  dei  morbi. 

Dai  resoconti  di  14  leve  generali  eseguite  in  Italia,  dal  1863  al  1876; 
l'Autore  ricavò  la  geografica  distribuzione  di  19  varie  infermità,  fra  quelle 
specialmente  designate  come  causa  di  inabilità  al  servizio  militare. 

Le  statistiche  sanitarie  dell'esercito  italiano,  per  il  triennio  1874-76  fu- 
rono pure  messe  a  contribuzione  per  studiare  in  qual  modo  questo  reattivo 
sensibilissimo  ed  uniforme,  che  è  l'esercito,  sanitariamente  risponda,  sag- 
giando le  diverse  regioni  di  Italia  ove  esso  tiene  guarnigione. 

Molte  città  italiane  pubblicano  bollettini  demografìe!,  ebdomadari,  men- 
sili o  trimestrali,  nei  quali  viene  esposta  la  statistica  delle  cause  di  morte. 

L'autore  ha  utilizzato  le  pubblicazioni  di  20  città  disseminate  in  tutte  le 
regioni  della  penisola.  Per  studiare  la  geografia  della  pellagra,  e  quella 
dell'ultima  grande  epidemia  cholerosa  in  Italia,  ha  fatto  tesoro  delle  pub- 
blicazioni ufficiali  del  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio. 

£  la  serie  dei  volumi  della  Direzione  di  statistica  riguardanti  la  morta- 
lità generale,  e  quella  per  cause  accidentali  e  violente  gli  porsero  agio  ad 
indagini  speciali  su  questo  argomento. 

Compiuta  questa  prima  parte  l'Autore  entra  ad  esaminare  quale  sia  la 
geografìa  delle  principali  forme  morbose  in  Italia;  se  nelle  altre  città  o 
paesi  d'Europa  le  stesse  manifestazioni  patologiche  o  cause  di  morte  si 
presentino  con  frequenza  maggiore  o  minore  ;  se  la  distribuzione  geografìca 
di  un  malattia  mostri  una  chiara  dipendenza  dalle  esteriori  condizioni  me- 
teorologiche, climatiche,  orografiche  e  geologiche,  e  se  siavi  un  nesso  colla 
geografìa  delle  razze,  o  con  quella  dei  costumi.  Ed  ove  la  serie  delle  os- 
servazioni si  estenda  a  lunghi  periodi  di  anni,  non  tralasciò  di  ricercare,  se 
una  data  forma  morbosa  dimostri  tendenza  ad  aumentare  od  a  diminuire 
nella  sua  relativa  frequenza. 

Tali  quesiti  furono  appunto  svolti  nella  Parte  II  divisa  in  30  capitoli  dei 
quali  ora  vedremo  brevemente  le  principali  conclusioni  : 

Geografia  delle  basse  stature  —  Etnografia  dell'Italia  — (V.  Ta- 
vola grafica  VIP).  —  Esaminando  i  risultati  della  riforma  degli  iscritti 
di  leva,  per  difetto  di  statura,  si  conosce  che  su  mille  giovani  misurati,  121 
furono  trovati  di  statura  inferiore  a  metri  1,56.  Ma  la  proporzione  sali  fìno 
a  438  per  mille  nel  circondario  di  Lanusei  (Sardegna),  e  discese  a  soli  3  2 
per  mille  nella  provincia  di  Lucca. 

Le  grandi  differenze  che  esistono  nella  statura  media  e  nella  proporzione 
degli  uomini  piccoli  fra  le  varie  regioni  d'Italia,  permettono  di  applicare  i 
risultati  di  tali  studi  alle  indagini  etnografiche.  Epperò  nella  intricata  qui- 
stione  delle  famiglie  etniche,  l'Autore  scerne  almeno  sei  diverse  origini  fra  i 
popoli  italiani,  orìgini  mantenute  più  lungamente  distinte  dalla  secolare  divi- 
sione polidca. 
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a)  I  Celti,  che  popolarono  il  Piemonte  e  la  Lombardia,  affini  a  quelli 
che  abitano  il  centro  e  la  parte  meridionale  ed  orientale  della  Francia.  A 
({uesta  razza  dal  cranio  brachicefalo  e  dai  capelli  castagni,  corrisponde  at- 
tualmente la  statura  media  (nei  maschi  a  21  anni)  di  metri  1.64,  ed  una 
])roporzione  di  coscritti  inabili  al  servizio  militare  per  difetto  di  statura  da 
80  a  120  per  mille  ; 

b)  I  Liguri  (Baschi?)  provenienti  dai  Pirenei,  occuparono  la  Liguria, 
la  Corsica  e  l'estremo  nord  della  Sardegna;  non  differiscono  molto  dai  pre- 
cedenti rispetto  alla  statura  ; 

e)  I  Cimbri  o  Teutoni,  popolazioni  alte  e  bionde  dagli  occhi  cerulei, 
dalla  testa  grossa,  occupano  il  Veneto,  e  parte  dell'Emilia,  e  della  To- 
scana; sono  provenienti  dalle  sponde  del  mar  Nero.  Quando  cacciati  dagli 
Sciti  risalirono  il  Danubio,  una  parte  dei  medesimi  discese  in  Italia;  la 
nuiggior  colonia  ripiegando  per  il  Tirolo  si  stanziò  sulle  sponde  del  Reno, 
spingendosi  fino  alle  rive  del  mare  Baltico,  nel  Belgio,  e  nel  nord-est  della 
Francia.  Corrisponde  a  questa  famiglia  italiana  la  statura  media  di  metri 
1,65,  ed  un  numero  di  riformati  minore  di  60  per  mille  misurati  ; 

it)  I  Latini  o  popoli  Laziali,  e  gli  Etnischi,  creduti  anche  aborigeni, 
perchè  la  loro  provenienza  si  nasconde  nei  secoli  preistorici;  abitano  la 
media  Italia  e  precisamente  il  Lazio,  l'Umbria,  le  Marche,  e  gran  parte 
delia  Toscana.  La  loro  statura  media  è  di  metri  1,63,  ed  il  numero  di  ri- 
formati per  difetto  di  statura  oscilla  da  70  a   100  per  mille; 

é)  I  Greci  colonizzarono  tutta  l' Italia  meridionale,  dal  Tronto  a  Reggio 
di  Calabria,  e  le  coste  orientali  della  Sicilia.  L' altezza  media  di  queste  po- 
polazioni misurate  negli  inscrìtti  si  limita  a  metrì  1,62;  ed  il  numero  degli 
inabili  al  servizio  si  eleva  da  100  fino  250  per  mille; 

f)  E  per  ultimo  i  Saraceni  od  altre  stirpi  del  ceppo  semitico,  come 
gli  Egiziani,  gli  Arabi,  i  quali  popolarono  l'Isola  di  Malta,  la  Sardegna  e 
le  coste  merìdionali  della  Sicilia  e  delle  Calabrìe.  A  questa  famiglia  carat- 
terizzata da  capelli  e  barba  nerissimi,  abbondante  pigmento  nello  strato  mal- 
pighiano,  iride  nera,  cranio  dolicocefalo,  non  corrisponde  negli  inscrìtti  che 
un'altezza  media  di  1,60  ed  un  numero  di  rìformati  da  200  a  400  su 
mille  misurati 

Confrontando  queste  medie  di  rìforma  con  quelle  dei  popoli  confinanti, 
trovasi  una  fratellanza  etnica  manifesta.  Infatti  le  popolazioni  del  centro  della 
Francia  hanno  tanti  riformati  per  difetto  di  statura  (no  per  mille  —  Broca) 
quanto  i  Piemontesi  (in  per  mille).  Le  popolazioni  cimbrìche  della  Francia 
quanto  le  provincie  venete  (37  per  mille). 

Ma  la  razza  non  è  il  solo  elemento  determinante  la  statura  della  popola- 
zione ;  anche  le  condizioni  esteriori  del  suolo  e  del  clima  vi  influiscono,  e  so- 
pratutto l'orografìa  e  la  malarìa.  Regioni  abitate  dalla  medesima  razza  hanno 
evidentemente  nei  circondarì  palustri  od  in  quelli  alpestrì  un  numero  di 
rìformati  per  difetto  di  statura  molto  maggiore  e  spesso  anche  doppio,  degli 
altri  circondari  finitimi,  che  stanno  in  pianure  fertili,  apriche,  e  non  ma- 
lariche. Se  adunque  V  influenza  di  razza  è  il  primo  e  più  importante  fattore 
della  statura  finale  di  una  popolatone,  l'Autore  non  nega  quella  influenza. 
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pat  manifesta,  che  viene  esercitata  da   alcune  speciali  condizioni  esteriori 
dd  clima,  e  specialmente  del  suolo. 

GRAaLiTÀ.  —  Sui  2,050,295  inscritti  di  leva,  assoggettati  a  visita  du- 
raste i  14  anni  citati,  ne  forono  dichiarati  inabili  per  gracilità  129,138,  il 
die  corrisponde  ad  una  media  generale  di  62  per  mille.  In  Francia  secondo 
Chcrvin  i  rifortnati  "p^x  faibUsst  de  ernistitirtion  sarebbero  stali  dal  1850  al 
1869  Isella  più  elevata  proporzione  di  149  per  mille;  il  che  vuol  dire,  o 
che  in  Francia  la  gracilità  sia  più  frequente  che  in  Italia,  o  piuttosto  che 
<iii  consigli  di  revisione  francesi  si  dia  giustamente  a  questa  causa  di  ri- 
forma una  importanza  molto  maggiore  che  presso  di  noi. 

Q  massimo  numero  di  gracili  fu  notato  in  Lombardia,  nel  Veneto,  nelle 
Calabrie,  in  Sicilia  e  nella  Sardegna  ;  il  numero  minore  in  Piemonte,  Liguria, 
Abruzzi  e  Campania. 

Scrofola.  —  (V.  Tavola  grafica  VT),  —  Efella  annessa  Tavola  grafica 
si  scorge  come  la  scrofola  non  mostri  di  avere  una  geografia  bene  delimi- 
tata, ma  sia  diffusa  a  tutte  le  regioni  d'Italia,  senza  grandi  differenze  fra  i 
paesi  di  pianura  o  di  montagna,  fra  i  luoghi  confinanti  col  mare,  o  situati 
«Dtro  terra,  né  la  etnologia  vi  dimostri  avere  una  qualche  prevalente  in- 
flnenza.  —  Soltanto  si  può  concludere  che  la  scrofola  è  più  frequente  nel- 
l'Italia settentrionale,  e  specialmente  in  Lombardia. 

In  Italia  troviamo  3,5  scrofolosi  su  mille  visitati  ;  in  Francia,  secondo 
Boudin,  sarebbero  9,92  per  mille  (1831-53),  proporzione  che  nel  periodo 
1850-69  secondo  Chervin,  sarebbesi  ancora  di  molto  aumentata. 

Anche  come  causa  di  morte  la  scrofola   predomina    nelle  città  dell'  alta 
Italia,  ed  è  meno  frequente  in  quelle  dell'Italia  meridionale. 

Tisi  e  TuBERCOLOsr.  —  Queste  due  forme  morbose  dovrebbero  andare 
ben  distinte  fra  loro  ;  ma  fin'  ora  la  massima  parte  dei  documenti  statistici 
le  mantengono  per  antica  tradizione  riunite.  —  La  statistica  delle  cause 
di  morte  di  20  città  italiane  dimostra  che  per  tisi  e  tubercolosi  la  morta- 
lità oscilla  fra  1,42  (Catania)  e  3,84  per  mille  abitanti  (Bologna).  —  Nu- 
merosissimi confronti  furono  dall'Autore  instituiti ,  prendendone  i  dati  a 
prestito  dairOesterlen,  dall'Hirsch,  dal  Bertillon  ,  dal  Corradi ,  e  dalle  più 
recenti  pubblicazioni  periodiche  dirette  da  Finkelnburg,  da  Killiches,  da 
Janssens,  da  Kòròsi,  e  dagli  uffici  centrali  di  statistica  della  Spagna,  della 
Svizzera,  di  Parigi  e  di  altre  città. 

Risulta  che  in  molte  città  manifatturiere  molto  popolose,  la  mortalità 
annuale  per  tisi  si  trovi  così  elevata,  da  corrispondere  a  6  fino  a  io  per 
mille  abitanti.  —  Tali  sono  : 

Glasgow (1846—48) 7.  o 

Livcrpool (1838 — 40) 6.  4 

BruxeUes (1864—73) 8. 4 

(1874—78) 7. 4 

Praga (,873-74) g.  9 

Briinn. (1873—74) io.  o 

Linz (1873—74) 8.  9 

Vienna (1873— 74) 7*  2 

(     1877     ) 6.7 

Buda-Pest. (1872—75) 6. 9 
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Nella  massima  parte  delle  città  della  media    Europa  la  mortalità  per  1 
accennate  cause  oscilla  da  3  a  5  per  mille: 

Parigi (1839—77). .  da  4.  I  a  4.  6  per  mill 

Città  del  Belgio (1856—59) 4.  i 

Berlino (1850—  55) 3-8 

»         (187; 

Monaco  di  Baviera (187; 

Dresda (187; 

Colonia (187: 

Lipsia. (187! 

Francoforte (187; 

Strassburgo (187; 

Bordeaux (1858- 

Milano (186] 

»         (187J 

Bologna (1871 

Venezia (i87i 

Ferrara (187; 

Livorno (1876—78) 3.  3 

Roma (1874—78) 3.  4 


-78) 3.5 

-78) 3.9 

-78) 3.9 

-78) 4.6 

-78) 3.6 

-78) 3.9 

-78) 3.5 

—60) 3.  3 

71) 3.7 

-78) 3.8 

-7S) 3.8 

-78) 3.7 

-78) 3.6 


Discendendo  verso  le  città  più  meridionali  d'Europa,  troviamo  delle  prò 
porzioni  anche  inferiori  al  3  per  mille: 

Padova (1872—77) 2.  8 

Torino (1869—76) 2.  7 

Napoli (1875—78) 2.  7 

Lecce (1876—78) 2.4 

Verona (1874—78) 2.  o 

Riva  di  Garda (1873—74) 2.  6 

Genova (1875—78) 2.  o 

Palermo (1873—78) 2.  6 

Catania (1877—78; i.  4 

£  comprendendo  nel  computo  la  popolazione  di  intere  provincie  o  paesi 
quindi  deducendo  le  medie  coi  dati  delle  città  e  delle  campagne,  si  hannc 
proporzionalmente  delle  cifre  moderate  : 

Belgio (,856—59) 3.  7 

Baviera (1844 — 50) 3.  7 

Impero  Austriaco (1873 — 74) 3-6 

Inghilterra (1848—54) 2.  9 

(  1858-^59) 2.7 

»         (1872—76) 2.  2 

Svizzera (     1876     ) 2.0 

Spagna (     1880    ) 1.3 

Da  queste  notizie  statistiche  si  può  chiaramente  concludere ,  che  la  tis 
e  la  tubercolosi  hanno  la  loro  massima  intensità  nelle  grandi  città  mani 
fatturiere;  che  le  campagne  ne  sono  relativamente  meno  colpite  rìspettc 
alle  città;  e  cosi  è  dei  paesi  meridionali  d'£uropa  in  confrQnto  di  quell 
settentrionali. 
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L'Italia  poi  insieme  colla  Svizzera  e  colla  Spagna  è  una  delle  regioni 
d'Europa  le  più  risparmiate  da  queste  gravi  affezioni. 

Gozzo  e  Cretinismo.  —  (V.  Tavola  grafica  III).  —  La  distribuzione 
geografica  del  cretinismo  è  molto  simile  a  quella  del  gozzo,  il  che  lascia 
già  intravedere,  che  nella  eziologia  di  queste  due  affezioni  debba  esservi 
qualche  cosa  di  comune. 

L'orografia  ha  il  primo  posto  in  questa  determinazione,  ma  non  fu  pos- 
sibile fin'  ora  stabilire  con  fondamento  che  parimenti  vi  influisca  la  strut- 
tura geologica  dei  terreni. 

Devesi  ritenere  che  il  numero  dei  gozzuti  in  Italia  sia  dieci  volte  più 
grande  del  numero  dei  cretini ,  estendendosi  il  gozzo  anche  nelle  pianure, 
che  scendono  dalle  vallate  alpestri,  e  specialmente  nella  pianura  Lombarda. 

Su  mille  inscritti  visitati  si  osservarono  in  media  in  tutta  l'Italia  2  cre- 
tini e  21  gozzuti;  ma  si  degli  uni  che  degli  altri  il  massimo  numero  tro- 
vasi nell'alta  Italia,  e  scarse  sono  queste  cause  di  riforma  nell'Italia  penin- 
sulare o  nelle  Isole.  Come  in  tutte  le  parti  del  globo,  il  cretinismo  ed  il 
gozzo  sono  le  endemie  costanti  delle  gole  alpine ,  epperò  in  Italia  queste 
affezioni  trovansi  nelle  più  profonde  valli  di  tutta  la  catena  delle  Alpi,  ed 
in  molte  di  quelle  degli  Apennini.  La  valle  d'Aosta  ai  piedi  del  Monte 
Kanco  mostrò  d'avere  11  cretini  e  317  gozzuti  ogni  mille  giovani  visitati 
iooanzi  ai  Consigli  di  leva. 

Affezioni  carcinomatose.  —  Nelle  varie  città  d' Italia  la  mortalità  per 
neoplasie  carcinomatose  variò  da  o.  28  a  o.  89  per  mille  viventi  all'anno» 
Questi  rapporti  non  sono  molto  dissimili  da  quelli  che  riscontransi  in  altre 
parti  d'Europa.  Così  nella  città  di  Bruxelles  la  mortalità  per  cancro  fu 
di  0.39  per  mille  all'anno  nel  decennio  1864-73,  e  di  0.42  nel  periodo 
1874-78.  Nell'Inghilterra  la  mortalità  per  cancro  mostra  manifesta  tendenza 
ad  aumentare,  per  modo  che  da  o.  30  per  mille  nel  quinquennio  1850-54 
si  elevò  a  o.  48  nel  periodo  1875  7^»  crescendo  in  modo  uniforme  e  co- 
stante. Trieste  è  città  segnalata  per  la  frequenza  del  cancro,  essendosi  ve- 
rificati nel  1877  ben  118  morti  per  tale  causa,  od  il  0.93  per  mille.  Il 
cancro  è  malattia  non  influenzata  dalla  latitudine  o  dal  clima.  Le  affezioni 
carcinomatose  diventeranno  tanto  più  frequenti ,  quanto  più  aumenterà  la 
proporzione  dei  vecchi  nella  cifra  della  popolazione. 

Tifo  e  Febbre  tifoidea.  —  L'Autore  ,  dopo  aver  ricercato  statistica- 
mente quale  sia  stata  la  mortalità  per  malattie  tifose  in  20  città  italiane 
ed  in  molte  altre  città  e  paesi  d'Europa,  concludo,  che: 

a)  la  febbre  tifoidea  domina  tanto  nelle  città  meridionali  quanto  nelle 
settentrionali  d'Italia,  avendo,  durante  il  periodo  d'  osservazione  presentata 
la  massima  mortalità  di  2.  60  in  Catania;  e  la  minima  di  o.  33  in  Mes- 
sina. Si  può  ritenere  che  in  media  nelle  città  italiane  la  mortalità  per  feb- 
bre tifoidea  stia  di  poco  al  di  sotto  di   i  per  mille  viventi  all'anno  ; 

b)  anche  in  tutti  gli  altri  paesi  d'Europa  s'incontrano  le  malattie  tifose  ; 
e  mentre  il  tifo  esantematico  presentasi  fortunatamente  di  rado,  la  febbre  tifoidea 
mostra  una  certa  frequenza  in  Monaco  di  Baviera,  Vienna,  Gallizia,  in  Parigi 
ed  in  altre  città  della  Francia,  in  Algeri,  ed  in  Bruxelles  (da  i  a  2  per  mille); 


620    

e)  le  più  basse  proporzioni  di  queste  cause  di  morte  sì  sarebbero  ri- 
scontrate  in  Breslavia,  Dresda,  Stoccarda,  Francoforte,  Trieste  e  nella  Sriz- 
xera  (da  o.  2  a  o.  5  per  mille). 

Come  già  l'Autore  notava  per  le  afifezioni  tubercolari  e  per  il  vajuolo, 
anche  la  mortalità  per  tifo  e  febbre  tifoidea  mostra  tendenza  a  diminuire; 
ed  in  ciò  è  impossibile  non  vedere  i  benefici  effetti  delle  pratiche  applica- 
zioni dell'igiene  pubblica  e  privata. 

Essendo  la  febbre  tifoidea  una  speciale  piaga  degli  eserciti  permanenti, 
l'Autore  ha  ricavato  dalle  pubblicazioni  ufficiali  dei  rispettivi  ministeri  delht 
guerra  le  notizie  statistiche,  mediante  le  quali  ha  compilato  il  seguente  in- 
teressante specchietto. 

Mortalità  annuale  per  febbre  tifoidea,  su  mille  uomini  della  forza  media  : 

Esercito  francese. (1874—77) 3. 37 

»  italiano (1874—77) 2.  00 

»  austrìaco ('874 — 76) I.  60 

>  prossìano (1^74 — 77) i.  00 

»  inglese (1876—78) o.  32 

In  queste  cifre  vi  è  materia  di  riflessione  per  gli  italiani,  ed  anche  pei 
francesi. 

Infezioni  da  malaria.  —  L'Italia  è  uno  dei  paesi  più  malarici  di  Eu- 
ropa; e  questo  fatto  trova  la  sua  corrispondente  conferma  nelle  cifre  di 
mortalità.  Mentre  nel  Belgio  (1870-77)  la  mortalità  per  infezione  palustre 
fu  di  0,08  per  mille  abitanti,  in  Parigi (1875  77)  ^^  0,02,  a  nell'Inghil- 
terra (1872-76)  di  0,01;  in  talune  città  d'Italia  sali  fino  a  0,53  (Lecce), 
a  0,65  (Rovigo)  a  0,71  (Ferrara)  ed  al  piassimo  di   1,51  in  Roma. 

La  Maremma  toscana,  il  Lazio,  la  Sardegna,  le  sponde  della  Sicilia,  la 
costa  jonica  ed  adriatica  di  tutta  l' Italia  meridionale  sono  le  regioni  in  cui 
la  malaria  trovasi  non  solo  nella  sua  maggiore  estensione,  ma  ancora  nella 
sua  più  perniciosa  efficacia.  Anche  l'estuario  veneto,  il  Polesine,  la  bassa 
Lombardia  sono  infette  dal  veleno  malarico;  ma  quivi  il  virus  tiene  una 
minore  intensità,  né  vi  sono  cosi  frequenti  le  forme  perniciose,  né  le  pro- 
fonde cachessie  palustri  come  nei  paesi  sovracitati,  ma  vi  predomina  il 
tifo  febbrile  a  lunga  intermittenza,  secondo  la  legge  già  espressa  da  Grìe- 
singer  e  dimostrata  da  Colin.  Senonchè  in  Italia  è  precisamente  la  tona 
media  che  ofifre  la  maggiore  perniciosità.  Quivi  inoltre  la  infezione  malarica 
si  presenta  sotto  una  forma  speciale,  illustrata  dal  prof.  Baccelli,  la  perni- 
ciosa  pneumonica  o  proporzionata  pneumonica.  E  ciò  è  tanto  vero,  che 
mentre  in  tutte  le  altre  regioni  d' Italia  la  mortalità  per  pleuro-polmonite 
oscilla  intomo  al  rapporto  di  2  per  mille  viventi,  nella  città  di  Roma  e 
nella  Maremma  toscana  si  eleva  al  4  per  mille. 

Colera  asiatico.  —  Nella  epidemia  colerosa  che  devastò  l'Italia  negli 
anni  1865-66-67  furono  registrate  più  di  160  mila  vittime  L'epidemia  in- 
cominciata in  Ancona  nel  giugno  1865  per  lo  sbarco  dei  viaggiatori  pro- 
venienti da  Alessandria  d'Egitto,  si  estese  nel  triennio  a  quasi  tutte  le  re* 
gioni  d'Italia,  restandone  aflfatto  illese  due  sole  provincie,   quelle  di  Siena 
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e  di  Sassari.  Nelle  isole,  stante  le  quarantene  marittime  stabilite,  il  con- 
tagio  epidemico  entrava  molto  più  tardi.  La  mortalità  per  colera  durante 
r  intero  periodo  dell'  epidemia,  fu  in  media  di  6  abitanti  per  mille. 

Ma  il  rapporto  di  mortalità  superò  il  12  per  mille  nelle  provincie  di 
Ancona,  Lecce,  Napoli,  Trapani,  Bari,  Foggia;  raggiunse  il  27  per  mille 
a  Catania,  il  30  per  mille  a  Palermo,  ed  il  44  per  mille  a  Girgend. 

Chiaro  apparisce  come  nel  suo  insistente  vagare  attraverso  all'Italia,  il 
graio  epidemico  siasi  mostrato  molto  più  fatale  alle  regioni  meridionali 
d'Italia  ed  alla  Sicilia,  precisamente  in  ragione  del  minor  rispetto  ai  det- 
tami deir  igiene  pubblica  e  della  più  elevata  temperatura.  L' influenza  ma- 
niicstìssima  della  stagione  estiva  rilevasi  studiando  i  casi  di  morte  mese  per 
moM,  nei  32  periodi  mensili  in  cui  durò  l'epidemia.  Emerge  che  la  vini- 
lensa  del  veleno  specifico  andava  scemando  notevolmente  d'intensità  ad 
ogni  sopravvenire  d'inverno,  per  riaccendersi  poscia  con  spaventosa  ga- 
gliardia  al  giungere  dei  nuovi  calori. 

Malattie  veneree.  —  L' esercito  può  ritenersi  un  ottimo  reagente  per 
ooBoscere  la  frequenza  delle  malattie  veneree  nelle  varie  regioni  o  divi- 
sioni militari.  Giudicando  a  questa  stregua  risulta  che  il  maggior  numera 
di  militari  ammalatisi  per  affezioni  veneree,  rispetto  alla  forza  è  dato  dalla 
guarnigione  di  Napoli.  Vengono  in  seguito  le  guarnigioni  della  Sicilia,  delle 
Puglie  e  della  Toscana.  Si  trovano  nelle  condizioni  migliori  invece  le  truppe 
della  provincia  di  Roma,  della  Sardegna,  della  Liguria,  e  del  Pien^nte. 

Sembra  che  le  affezioni  veneree  nell'esercito  italiano  mostrino  tendenza 
a  &ninuire,  come  risulta  dalle  seguenti  cifre: 

Anno  1864.. Venerei  126,6  per  nulle  della  fona 

»      1865.. *       Ii3ii         *  » 

»      1874... ^         72|8         *  * 

»      1875 »         66, 4         »  » 

»       1876 a  58, 9  *  « 

Au:oOLiSMO.  —  L'Italia  non  è  paese  nel  quale  si  abusi  delle  bevande 
**cooliche;  le  sole  provincie  settentrionali  d'Italia  pagano  un  qualche  tri- 
^^  a  questo  abuso,  il  quale  va  scompacendo  affatto  nella  zona  meridio* 
'^^le  ed  in  Sicilia. 

I^  statistiche  ufficiali  registrano  in  media  47  morti  per  alcoolismo  ogni 
**^o  (media  del  decennio  1868-77);  cifra  corrispondente  ad  1,77  per  un 
^lione  di  abitanti.  Questo  rapporto  sali  a  6  per  un  milione  nelle  prò- 
^^cie  di  Padova  e  di  Sondrio,  ed  a  io  in  quella  di  Genova. 

La  Francia  secondo  Levy  (1835-41)  avrebbe  una  media  di  8  morti  per 
**^oolismo  sopra  un  milione  d'abitanti. 

Le  proporzioni  si  elevano  straordinariamente  nei  paesi  abitati  dalle  razze 
S^tQìanica  e  slava,  e  toccano  il  massimo  fra  le  razze  scandinava  ed  anglo- 
ossone  (da  40  ad  80  morti  per  alcoolismo   sopra  un    milione   d'abitanti 
^•anno). 

Pellagra.  —  Eccoci  alla  triste  nota!  Questa  endemia  che  colpisce 
^che  la  Spagna,  la  Francia,  i  Paesi  Danubiani  si  mostra  nella   gran  valle 
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del  Po  con  tale  intensità  da  impensierire  filantropi  ed  economisti.  Dalle 
ultime  inchieste  risulterebbe  che  attualmente  si  annoverano  in  Italia  quasi 
•centomila  pellagrosi,  la  massima  parte  contadini  della  Lombardia,  del 
Veneto  e  dell'Emilia.  Il  Piemonte,  la  Liguria,  la  Toscana,  l'Umbria,  le 
Marche  ed  il  Lazio  sono  tocchi  soltanto  in  minori  proporzioni;  affatto  im- 
muni sono  le  Provincie  meridionali  d'Italia  e  le  Isole.  Dai  confronti 
colle  statistiche  raccolte  dal  Ballardini,  dallo  Spongia,  dalla  Commissione 
sarda  e  da  altri  studiosi,  risulta  canfermato  che  la  pellagra  si  estende 
ognor  più  fra  le  popolazioni  rurali,  e  sventuratamente  non  dimostra  ten- 
denza a  diminuzione,  salvo  in  qualc^ie  circondario  del  Piemonte. 

L'Autore  inclina  alla  teoria  dell'avvelenamento  maidico,  come  quella, 
che  è  sostenuta  dalla  stessa  istoria  e  geografìa  della  nuova  forma  patologica 
e  che  trovasi  appoggiata  da  innumerevoli  casi  di  osservazione  diretta.  £gli 
tenderebbe  ad  attribuire  la  virtù  venefica  a  taluna  delle  numerose  especie 
di  funghi  microscopici,  che  si  sviluppano  nelle  farine  e  più  nel  pane  e  nella 
polenta  allorché  sono  tenuti,  come  usati  dai  più  poveri  contadini,  per  molti 
giorni  in  locali  umidi  e  non  ventilati.  A  tale  scopo  ha  instituite  indagini 
microscopiche  nel  gabinetto  crittogamico  del  professore  Garovaglio. 

Morti  repentine.  —  Nel  decennio  1868-77  furono  colpite  da  morte 
improvvisa  naturale  in  Italia  oltre  26  mila  persone,  di  cui  la  massima 
parte  per  apoplessia  fulminante.  Questo  genere  di  morte  è  più  frequente 
nell'Italia  settentrionale,  e  rappresenta  una  media  di  0,10  per  mille  abi- 
tanti all'anno. 

Nell'Inghilterra  (1850-59)  la  proporzione  sarebbe  stata  quasi  doppia  ossia 
di  0,19  casi  per  mille  di  popolazione. 

Se  invece  dei  casi  di  apoplessia  fulminante  si  registrano  tutte  le  morti 
in  conseguenza  di  apoplessia  anche  a  meno  rapido  decorso  tanto  nella 
maggior  parte  delle  città  italiane,  come  in  molte  città  della  Germania,  della 
Danimarca,  dell'Inghilterra  e  della  Spagna,  trovasi  che  tale  mortalità  si 
eleva  dall'  i  al  2  per  mille  all'  anno.  Anche  questa  causa  di  morte  lascia 
temere  di  volersi  rendere  più  familiare,  sia  perchè  l'età  media  dei  viventi 
tende  ad  elevarsi,  sia  per  l'aumentato  lavorio  cerebrale  e  la  sempre  cre- 
scente attività  psichica  promossa  dal  sociale  progresso. 

{Contìnua). 

Stato  attuale  dell'Agro  Romano^  e  sue  effettuabili  migliorie.  —  Memorie 

di  G.  B.  Invemizi,  Roma,  1881.  —  Scopo  dell'Autore  è  quello  di  deli- 
neare con  precisione  lo  stato  attuale  dell'Agro  Romano  onde  arrivare  al- 
l'adozione di  un  sistema  di  bonificamento  omogeneo  ed  attuabile.  Non  si 
tratta  quindi  di  progetti  grandiosi,  di  elucubrazioni  rettoriche  ;  bensì  pon- 
derate le  attuali  circostanze,  gli  elementi  intrinseci  di  questa  vasta  regione, 
l'Autore  accenna  tutte  quelle  migliorie  che  sarebbero  prontamente  esegui- 
bili, ed  acconcie  a  rendere  da  sole  nello  stato  d'altre  volte, /ctìx  etferax^ 
l'Agro  Romano.  Questo  vasto  altipiano,  con  un  raggio  di  circa  25  chilo- 
metri, solcato   da   valli   profonde,  è  formato  di  terreno   vulcanico,  coperto 
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^  poca  terra  vegetale,  fatta  eccezioDe  delle  valli ,  dove  le  acque  hanno 
tmportato  abbondanti  deposizioni  di  terra  vegetale.  Vi  scorrono  il  Tevere 
e  FAniene,  usi  ad  inondare  una  o  più  volte  V  anno  le  adiacenti  campagne. 
Un  quinto  circa  del  territorio  è  boschivo,  ma  costituito  per  lo  più  da 
macchie  basse  e  tomboleti.  È  poi  frammezzato  da  paludi,  le  principali  fra 
<iii  sono  quelle  di  Ostia  e  Maccarese,  col  depresso  campo  Salino  :  la  loro 
nea  è  di  14,200  ettari;  di  veramente  vallivi  e  coperti  di  acqua  6,500 
soltanto,  i  quali  nelle  parti  più  depresse  sono  di  qualche  metro  sotto  al 
livello  del  mare.  Vallette,  stagni,  canali  palustri,  piscine  ve  ne  sono  in  ab- 
bondanza: strade  ruotabili,  mezzi  di  comunicazione,  caseggiati,  stalle,  ca- 
scine, fontane  sono  defìc lentissime  :  popolazione  scarsissima  a  cagione  della 
malaria:  solo  il  bestiame  vi  fa  buona  prova.  La  città  di  Roma  invece 
sembra  godere  di  ottime  condizioni  sanitarie. 

Date  queste  imperiose  circostanze  locali,  anche  le  industrie  agricole   as- 
smnono  forzatamente  un  dato  indirizzo,  qual*  è  1*  attuale,  convalidato  oramai 
da  lunghissima    esperienza:  e  cioè  l'agricoltura   propriamente  detta  non  vi 
riesce,  oppure  è  soggetta  a  capricci  tali    delle    acque  da  frustrarne  il  pos- 
sibile ricavo;  la  popolazione  agricola  per  conseguenza  vi  manca   quasi  del 
tatto.  Ma  altrettanto  non  si  può  dire  della  pastorizia:  il  terreno  è  coperto 
da  mi  feltro  stipato  di  radici  erbose,  il  quale  dà  una  vegetazione  delicata  e 
saporosa  di  erbe  adattissime  per  cibo  degli  animali.  Ed  infatti  i  proprietari 
sono  assai  gelosi  di  quest'unica  ricchezza  delle  loro  terre,   e  specialmente 
la  coltura  degli  animali  ovini  vi  è  cosi  diffusa,  che  il  Ministero  potè  in  un 
rapporto  dire  dell'Agro  Romano  che  esso  è  la  terra  classica  della  pastorizia 
degli  ovini:  nei  nove  mesi  della  pastura  vi  stazionano  dai  350  ai  400  mila 
capi  ovini.  Bisogna  poi  aggiungervi  un  46  mila  capi  equini,  vaccini  e  buf- 
oni, per  comprendere  di  quale  importanza  sia  questo  ramo  d'industria,  e 
quanto  importi  al  vitto  di  Roma,  mercè  della  carne  e  dei  latticini. 

Quanto  all'aria,  mentre  v'hanno  mille  argomenti  per  dire  che  una  volta 
doveva  essere  buona,  adesso  è  diventata  malsana  e  perniciosa  quanto  mai. 
Invemizi  ne  trova  le  ragioni  nella  distruzione  generale  dei  boschi,  e  nei 
miasmi  esalanti  dalle  terre  paludose  quando  si  prosciugano  le  acque  sotto 
l'azione  del  sole  estivo.  Intanto  siamo  al  massimo  dello  spopolamento  e 
dell'abbandono:  che  oltre  la  malaria  l'uomo  non  vi  può  reggere  essen- 
dovi scarsezza  e  in  molti  siti  mancanza  di  pure  acque  potabili,  e  trovan- 
dosi le  abitazioni  campestri  umide,  poco  aereate,  e  per  molte  altre  ragioni 
insalubri,  sprovviste  di  quel  confortabile  tanto  necessario  in  condizioni  cosi 
anormali. 

11  provvedimento  primo  tanto  per  l' igiene,  quanto  pel  vantaggio  del- 
l'agricoltura e  della  pastorizia,  sarebbe  quindi  l' arborazione  ed  il  rimbo- 
schimento delle  spiaggie  del  mare  e  delle  ripide  pendenze.  Praticamente  par- 
lando, e  più  ancora  economicamente,  questa  misura  merita  ogni  attenzione, 
più  del  prosciugamento  delle  paludi:  l'azione  purificatrice  delle  piante  fron- 
dote,  ed  in  ispecie  delle  resinose  ed  odorifere,  è  ben  conosciuta  :  sotto  ai 
loro  alti  fusti  l'aria  può  circolare  liberamente  e  prosciugare  il  suolo:  gli 
xintichi  Romani  avevano  popolato  le  foreste  di  Dei  e  di  Ninfe,  il  che  in- 


024   — 

dica  chiaramente  in  quanto  pregio  avessero  l'utilità  degli  alberi:  e 
vero  sono  larghi  di  benefici  all'uomo  ed  agli  animali.  Di  tutti  i  prc 
menti  igienici  è  desso  il  più  economico,  perchè  non  occorrono  grandi 
tali  per  attuarlo,  e  1* impiego  di  questi  è  per  una  sol  volta;  il  più  du 
perchè  la  vita  degli  alberi  è  di  secoli  e  secoli.  Nei  luoghi  riparati  dai 
di  libeccio  e  tramontana  va  raccomandato  1*  eucalipto.  Neil'  efficacia  d< 
boschimento  Invernizi  è  cosi  fidente  che  vorrebbe  emanata  un'  a] 
legge  per  l'Agro  Romano,  la  quale  obbligasse  i  proprietari  dei  tenin 
costituirvi,  in  un  dato  periodo  di  anni,  tanto  l' arborazione  che  il  : 
schimento.  Per  quello  che  riguarda  il  rivestimento  di  boschi  nelle  sp 
tocca  allo  Stato  di  incaricarsene.  Invernizi  si  occupa  anzi  di  stende] 
regolamento  speciale. 

Più  del  prosciugamento  delle  paludi  occorre  il  rimboschimento  che 
ralizza  i  miasmi  :  ad  essa  tiene  dietro  per  necessaria  conseguenza  la  e 
zazione  spontanea,  imperocché  l'industria  privata  si  fa  viva  non  appen 
le  cose  chiare.  Negli  attuali   teni menti    tutte  le   ripide   pendenze    de 
sono  inutili  tanto  alla  coltivazione  che  al  pascolo  :  il  loro  rimboschii 
oltre  r  utilizzamento  di  tante  centinaia  di  ettari  di  terreno,    oltre   il 
reale  che  anderebbe  col  tempo  a  costituire,    arrecherebbe    anche   ui 
non  minore  vantaggio  ai  proprietari   col  riparare    ed    impedire    le 
degli  altipiani,  i  quali  dalle    pioggie    sono    continuamente  impoveriti 
terra  vegetale. 

Si  pensi  ancora  all'equilibrio  che  ne  risulterebbe  sia  della  temp 
che  dell'umidità  dell'Agro,  e  quindi  alla  salubrità  dell'aria,  ai  vi 
complessi  derivanti  all'igiene,  all'agricoltura,  alla  pastorizia  :  d'altro  '. 
pensi  quanto  è  assurdo  voler  colonizzare  prima  di  aver  risanato  Vi 
ritengasi  che  il  solo  prosciugamento  delle  paludi  non  basta  a  ciò,  e 
basta  invece  l'imboschimento. 

Le  opere  che  prendono  di  mira  le  paludi  vengono  in  seconda  li 
per  non  uscire  dal  campo  delle  possibilità  materiali  ed  economichi 
possono  essere  cosi  grandiose,  come  alcuni  le  progettano.  Dicemmo  cb 
il  Campo  Salino  e  gli  stagni  d'Ostia  e  Maccarese:  quello  d'estate  i 
scinga  naturalmente,  questi  no:  ora  opina  Invernizi  che  questi  stagi 
priamente  detti,  in  quella  estensione  nella  quale  il  fondo  è  più  deprei 
livello  del  mare,  si  dovessero  conservare  ed  anche  approfondire  m: 
mente,  e  siccome  essi  hanno  foce  nel  mare,  regolando,  ampliando 
nendo  sempre  sgombre  le  foci,  fare  si  che  le  acque  del  mare  s' intrc 
sero  liberamente  ed  in  volume  dentro  gli  stagni  stessi.  In  tal  mode 
rando  si  economizzerebbero  vistose  somme,  le  quali  impiegate  nel  pi 
gamento  di  terre  cosi  depresse  correrebbero  pericolo  di  esser  gettate 
potrebbero  invece  prosciugare  con  risultato  certo  il  campo  Salino  e  l 
palustre  che  circonda  gli  stagni.  In  secondo  luogo  tenuti  gli  stagni 
municazione  col  mare,  ed  alimentati  anzi  dalle  acque  di  questo,  pei 
bero  ogni  malefica  influenza.  In  terzo  luogo  non  si  priverebbe  Ror 
prodotto  della  pesca  di  questi  stagni,  prodotto  che  ammonta  alla  n 
differente  quantità  di  circa  6o,ooo  libre    all'anno;    e    si  continueré 
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possibilità  deirapprovvigionamento  del  selvaggiume  palustre.  Occorre  notare 
che  il  prosciugamento,  se  lascia  le  terre  ancora  nello  stato  depresso  in  cui 
i  trovavano,  toma  un  lavoro  vano,  che  dopo  pochi  anni  tornano  quelle  allo 
^^  stato  paludoso.  Se  invece  vuoisi  innalzarle  si  comprende  che  la  spesa  diventa 
Immexìsa  :  il  progetto  d' Tnvemizi  rimedia  a  ciò.,  mantenendo  gli  stagni 
profondi,  prcscirgando  ed  elevando  le  zone  poco  profonde.  Allo  scolo  delle 
ju:que  piovane  si  deve  provvedere  con  una  ben  ragionata  rete  di  canali  che 
immettesser     iiei  detti  stagni  o  direttamente  nel  Tevere. 

Oltre  al  i  sboscamento  ed  al  prosciugamento,  l'Autore  si  occupa  di  al- 
cuni altri  miglioramenti,  la  cui  opportunità  ed  efficacia  risalta  da  sé  nel- 
renumcrarli.  Anzitutto  v*  ha  la  questione  delle  abitazioni  campestri,  le  quali 
nell'Agro  Romano  sono  poche  e  in  uno  stato  veramente  deplorevole.  Poi 
sarebbe  indicata  la  costituzione  di  un  tenimento  modello,  dove  attuare  nel 
miglior  modo  possibile  tutte  le  migliorie  necessarie  all'Agricoltura  ed  alla 
Pastorizia.  Occorre  in  seguito: 

i.J  Provvedere  con  acquedotti  le  buone  acque  potabili  laddove  mancano; 

2.°  Istituire  delle  vie  di  comunicazione  tanto  pel  suburbio  non  che 
pei  lenimenti  fra  le  arterie  principali; 

3.**  Costruire  un  ponte  sul  Tevere  nelle  vicinanze  del  ponte  di  San 
Paolo  pel  passaggio  dal  lato  Occidentale  al  lato  Orientale  della  Campagna 
Romana  —  passaggio  che  ora  non  si  può  fare  che  attraverso  alla  città, 
ed  è  quindi  un  grandissimo  inconveniente  pel  commercio  e  per  l'emigra- 
zione del  bestiame  ; 

4.**  Costituire  una  società  di  M.  S.  pei  campagnoli,  agricoltori  e  pastori  ; 

5.®  Fondare  una  cassa  di  soccorso  per  incoraggiare  gli  agricoltori  e  i 
•;_        ri  colpiti  da  infortuni. 

j^videntemente  le  idee  di  Invernizi  sono  commendevolissime,  siccome 
quelle  che  non  offrono  difficoltà  insuperabili,  non  importano  spese  enormi 
impossibili  nelle  presenti  generali  sfavorevoli  circostanze  finanziarie,  non  urtano 
le  secolari  abitudini  e  le  provatissime  speculazioni.  Meritano  quindi  di  venir 
prese  in  considerazione  da  coloro  cui  è  affidata  la  soluzione  di  cosi  arduo 
quesito,  come  è  quello  del  bonificamento  dell'Agro  Romano. 

I  nostri  lettori  sono  al  corrente  delle  intenzioni  ministeriali  in  proposito. 
Aggiungiamo  che  alle  Tre  Fontane  dà  già  ottima  prova  un  esperimento 
di  bonifica  condotto  da  pochi  frati  coU'ajuto  di  145  forzati:  il  risanamento 
dell'Agro  Romano  con  l'opera  dei  condannati  è  una  sanissima  idea  del 
nostro  Baccelli,  il  quale,  come  ebbe  a  dire  Del  Vecchio,  della  questione 
dell'Agro  Romano  ha  fatto  una  questione  sua  personale.  Fra  breve  il  nu- 
mero di  quei  condannati  sarà  portato  a  300,  e  i  485  ettari  di  terreno  loro 
destinato  per  la  lavorazione  frutteranno  non  più  15  lire  all'anno,  ma 
3000-4000  l'uno.  Adesso  fa  duopo  che  il  Ministero  prosegua  su  una 
strada  cosi  promettente,  non  lasciandosi  intimorire  dall'opposizione  passiva 
dei  mercanti  di  campagna  e  dei  proprietari. 
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PARTE  TERZA. 


VARIETÀ    ED   ANNUNZI. 


La  Cooferexusa  Sanitaria  Internazionale  di  Washington.   —  Nel  gennajo  de 

corrente  si  tenne  a  Washington  una  conferenza  di  delegati  di  vari  Stati  amerì< 
europei,  nonché  del  Giappone,  allo  scopo  di  stabilire  le  basi  di  una  specie  di  t! 
zione  sanitaria  intemazionale.  Promotori  ne  erano  gli  Stati  Uniti,  ai  quali  occon 
intendersi  sulla  legalità  intemazionale  della  legge  americana  2  giugno  1879,  desti 
prevenire  l'introduzione  delle  malattie  contagiose  ed  infettive.  Come  ce  lo  fa  saj 
delegato  portoghese,  prof,  da  Silva  Amado,  questa  legge  imponeva  ai  consoli  reside 
porti  infetti  l'obbligo  di  dare  tutte  le  informazioni  necessarie  per  la  conoscenza 
stato  sanitario  di  un  bastimento  (carico,  passaggieri,  equipaggio)  ;  ed  autorizzava  legai 
la  creazione  di  ispettori  sauitart  che  dovevano  dimorare  nei  porti  più  pericolosi.  1 
bastimenti  che  toccassero  i  porti  degli  Stati  Uniti  dovevano  essere  forniti  di  pstent 
nitaria,  lasciata  dall'agente  consolare  del  porto  di  partenza,  sotto  pena  di  un'aoui 
Ora  le  autorità  di  Cuba  (uno  dei  punti  più  infettati  dalla  febbre  gialla,  dove  in 
della  detta  legge  gli  Stati  Uniti  avevano  mandato  un  ispettore  sanitario)  si  oppoi 
che  il  console  degli  Stati  Uniti  rilasciasse  le  patenti  di  sanità,  dicendo  che  un  tal 
cedimento  cagionerebbe  una  diminuzione  delle  entrate  dello  Stato. 

La  Conferenza  fu  assai  agitata,  sicché  a  un  dato  momento  si  pot^  temere  die 
dovesse  sospendere  i  proprj  lavori.  Infatti  essa  aveva  accettato  a  maggioranza  di  4 
la  proposta  del  Ministro  d'Italia,  affatto  contraria  alle  esigenze  degli  Stati  Uniti,  e 
concepita:  —  La  patente  di  sanità  deve  esser  rilasciata  nel  porto  di  partenza  dall'i 
sanitario  risponsabile  del  governo  territoriale.  Il  Console  del  paese  di  destinazione  a 
diritto  di  assistere  alle  inspezioni  sanitarie  del  bastimento  in  conformità  di  date  n 
che  verranno  stabilite  con  speciali  trattati. 

Tuttavia  la  tempesta  si  calmò  alquanto    per    opera    del    Ministro    francese,  il 
presentò  una  proposizione  da  sottomettere  non  al   voto,  ma  aira])])rezzamento  dd  s 
Governi  interessati  ;  i)er  essa  è  lasciata  facoltà  al  capitano  di   bastimento  di   fare  ap 
il  vista  alla  patente  di  sanità  dal  Console  del  paese    di   destinazione,    o  di    inótarl 
assistere  all'ispezione  sanitaria,  in  quei  paesi  dove  i  bastimenti  devono  subirla  ^'.^ 
la  patente  medesima. 

La  Conferenza  era  stata  convocata  altresì  per  assicurare  un  sistema  interra 
notifiche  ed  avvisi,  capace  di  far  conoscere  lo  stato  sanitario  dei  princijiali  por*.   «- 
Perchè  un  Governo  possa  avvertire  gli  altri  di   ciò  che  accade  nel   proprio  p  .«"S' 


027    — 

me  infoxmato  egli  stesso;  a  tal  uopo  il  delegato  del  Portogallo   propose,  e  la 

i  accettò,  questi  due  termini: 

ni  Governo  dovrà  avere    un    servizio    intemo   organizzato   in  modo  da  essere 

Ite  informato  dello  stato  sanitario  di  tutto  il  territorio; 

ni    Governo   pubblicherà    un   bollettino    ebdomadario  della  statistica  mortuarìa 

principali  città  e  porti,  dandogli  la  maggiore  pubblicità  possibile. 

are  a  queste  organizzazioni  locali  tutte  le  facilità  di  comunicazione,  la  conferenza 

i*^  di  istituire  a  Vienna,  all'Avana  e  in  Asia  delle  agenzie  intemazionali  permanenti 

enti  sanitari,  a  spesa  proporzionale  della  popolazione  e  della  marina  d'ognuna 

raente  ;  2^  di  autorizzare  le  autorità  sanitarie  dei  paesi  rappresentati  a  comunicare 

te  fra  loro  per  tutti  i  fatti  importanti  venuti  a  loro  cognizione,  senza  pregiudizio 

informazioni  ch'esse  devono  fornire  ai  Consoli  stabiliti  nel  loro  territorio. 
nente  i  Governi  sono  invitati,  perciò  che  concerne  lo  studio  della  febbre  gialla, 
'e  22  posti  sanitari  internazionali  in  località    appositamente    destinate:  in    ogni 
iranno  almeno  due  medici,  uno  del  luogo,  ed   uno   del   paese   con   cui  quella 

le  maggiori  relazioni  commerciali.  Tutte  le  altre  nazioni  potranno  pure  mandarvi 
,  sempre  a  loro  spesa.  Tali  medici  non  potranno  darsi  alla  pratica  civile  od 
Uri  impieghi,  sotto    pena    di    dimissioni:  però  potranno  accettare  l'impiego  di 

un  ospedale  destinato  agli  ammalati  di  febbre  gialla,  ecc. 

lono  in  riassunto  i  lavori  della  conferenza  di  Washington,  la  quale  pur  troppo 
unità  di  vista  lìn  dal  principio  col  rigettare  le  proposizioni  degli  Stati  Uniti. 
àsa  rappresenta   un'importante   emanazione  dell'igiene  intemazionale,  che  non 

significato  per  l'avvenire;  i  grandi  scopi  non  si  raggiungono  che  a  pic:oli  passi. 
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vere  di  carne.  —  il  dott.  Mcinert  ha  pubblicato  una  pregevole  opera  volu- 
r  alimentazione  dell'  uomo  :  lo  scopo  tuttavia  non  ^  solo  scientifico,  per  quanto 
te  vi  si  tratti  tutto  quanto  riguarda  la  fisiologia  della  digestione;  esso  vuole 
mettere  in  evidenza  ed  esaltare  sopra  ogni  altra  una  nuova  conserva  alimentare 
;on  un  processo  del  professore  F.  Hofmann  di  Lipsia  —  il  quale  permetterebbe 
e  con  sommo  vantaggio  per  l'alimentazione  degli  eserciti,  delle  classi  operaje, 
Iti  di  beneficenza,  della  popolazione  in  generale  della  vecchia  Europa  l' ab- 
prodotto  degli  ubertosi  pascoli  dell'America  meridionale. 

aver  discorso  molto  dottamente  del  consumo  della  carne  in  Europa,  e  riferito 
le  di  produzione  e  di  distruzione  della  medesima,  Meincrt  espone  i  pregi  della 
tent    Flcischpiilver,    Essa    conterrebbe,  secondo    un'analisi  di  Hofmann,   io  p. 

0  di  cloruro  di  sodio,  7  di  materia  estrattiva  e  sali,  73  di  materia  albuminoide 

1  più  adatta  all'  assimilazione.  Un  chilogrammo  di  questa  carne  verrebbe  a  co- 
hi  2,50,  ed  equivarrebbe  a  5  o  6  chilogrammi  di  carne  di  manzo  cmdo:  onde 
icil mente  quale  vantaggio  avrebbe,  economicamente  parlando,  questa  polvere, 
io  vantato  è  la  sua  inalterabilità  per  cui  si  conserva  per  anni  ed  anni.  E  poi 
volume:  una  cassetta  di  80  ce  può  contenere  470  gr.  di  polvere  di  carne  in 

foggiate  con  farina  di  legumi  o  di  cereali),  che  corrispondono  a  circa  2300  gr.  [ 

esca.  Il  sapore  non  è  sgradevole,  ma  migliora  e  diventa  gradito  con  l'aggiunta  ^ 

\   di  leguminose  o  di  cereali,  e  se  ne  fanno  delle  buone  zuppe  senza  bisogna  t 

eparazione  che  di  farla  bollire  per  dieci  minuti  in  un  poco  di  acqua  {Giarm.  di  \ 

1SS1.3Ì.  ì 
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Scuola  d' infermiere  airOspedale  generale  di  Montreal  (Canada).  —  Qnesu  scuol» 

è  stata  aperta  il  i.^  gennajo  i88i  sotto  la  sorveglianza  d'nna  signora  incaricata  dell'istni» 
zione  delle  infermiere.  I  medici  vi  daranno  pure  dei  corsi  teorici.  Le  donne  che  Toglioii» 
seguire  il  corso  devono  produrre  dei  certificati  di  buona  salute  e  di  buoni  coitami,  ed 
avere  da  21  a  35  anni:  esse  vengono  aUoggiate  per  un  mese  all'ospitale,  dopo*  di  chc^ 
se  hanno  fatto  buona  prova,  vengono  accettate  come  allieve.  Allora  esse  devono  festaie 
per  due  anni  alla  scuola,  conformandosi  ai  regolamenti.  Possono  venir  sospese  per  cattiva 
condotta  o  negligenza  nell'adempire  ai  propri  obblighi.  Vengono  impiegate  come  infci^ 
miere,  e  ricevono  7  dollari  al  mese  nel  primo  anno,  9  nel  secondo.  Si  accettano  anche 
postulanti  gratuite  o  a  pagamento,  per  le  quali  l'impegno  non  può  esser  minore  di 
anno.  Tutte  le  allieve  dovranno  portare  l'uniforme  dell'ospitale  nell'interno  del 
Dopo  i  due  anni  vi  sarà  un  esame  finale ,  e  le  allieve  riceveranno  un  certificato  deBa 
loro  capacità  e  moralità. 

Ecco  il  programma  dell'  istruzione  : 

Medicazione  dei  vescicanti ,  delle  scottature ,  abrasioni  e  ferite.  —  ApplicaxioDe  di- 
fomenti, cataplasmi,  ventose,  sanguisughe  —  Amministrazione  dei  clisteri  ed  mo  deDft 
tonda  —  Massaggio  del  corpo  e  delle  estremità  —  Modi  d'ajutare  un  ammalato  impo- 
tente, di  moverlo  sul  letto,  di  prevenire  le  escare  da  decubito,  di  fare  il  letto  • —  Fasdatnie. 

Si  insegna  anche  il  miglior  modo  di  mantenere  fresca  e  ventilata  l'aria  delle  camere, 
il  loro  riscaldamento,  ecc.  Vengono  educate  in  modo  da  saper  rendere  al  medico  relazione 
esatta  delle  secrezioni  ed  espettorazioni,  del  polso ,  dello  stato  della  pelle ,  della  temp^ 
ratura,  del  sonno,  delle  scariche  alvine,  ecc.  (^Le  Progres  med,^   1881.  15). 

Adulterazione  degli  alimenti.  —  A  prevenire  l'adulterazione  degli  alimenti  e  delle' 
droghe  la  Giunta  Nazionale  degli  Stati  Uniti  ha  testé  emanata  la  seguente  legge:  proi- 
bizione assoluta  a  qualunque  negoziante  di  trafficare  e  vendere  nello  Stato  qualìmqne  ali- 
mento o  droga  adulterati  ;  chiunque  ciò  commettesse,  sarà  reo  di  delitto,  e  come  tale  con- 
dannato a  gravissime  multe.  Secondo  la  legge  poi  saranno  considerati  come  adulterati 
quegli  alimenti  solidi,  che,  esperimentati  anche  con  criteri  fisico*chimici,  non  si  presen- 
teranno nella  loro  buona  qualità  o  purezza;  quando  trovisi  mescolata  ad  essi  qualche  so- 
stanza estranea  che  ne  alteri  la  natura  o  la  forza  alimentare  ;  quando  uua  parte  di  questa 
sostanza  sia  di  qualità  inferiore.  Giudicasi  anche  adulterata  una  sostanza  quando  si  sosti- 
tuisca completamente  o  in  parte  alcuno  de'  suoi  naturali  componenti  ;  ed  anche  se  con- 
tenga, in  totalità  o  meno ,  qualche  sostanza  vegetale  od  animale  alterata ,  decomposta  o 
guasta  in  qualsiasi  maniera,  molto  più  se  questa  provenga  da  animale  infermo.  E  ripu- 
tata avvenuta  alterazione  dell'alimento  o  droga  allorché  venga  colorata  e  ricoperta  od  oc- 
cultata in  maniera  da  nascondere  la  frode,  o  le  si  dia  aspetto  migliore  di  quello  che  è 
in  realtà  per  farne  aumentare  il  prezzo.  Finalmente  si  dichiara  adulterato  in  maggior 
grado  quell'alimento,  droga  od  altro  che  contenga  alcun  elemento  venefico,  e  possa  essere 
di  nocumento  alla  salute  dell'improvvido  consumatore. 

L'adulterazione  comprende  anche  la  carne  proveniente  da  animali  ammalati  ;  quindi 
«*  sperabile  che  d'ora  innanzi  non  si  manderà  più  agli  Europei  la  carne  trichinata. 

Ogni  infrazione  va  punita  con  un'ammenda  che  non  potrà  sorpassare  i  50  dollari 
(250  franchi). 

La  saviezza  e  l'opportunità  di  questa  legge  è  maggiormente  giustificata  rispetto  alla 
salute  pubblica,  se  si  considera  come  in  un  paese  cosi  ricco    di  commercio   e  di  impor- 
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tauoni  dalla  vecchia  Europa  siano  facilissime  le  mistificazioni  degli  speculatori.  Le  seve- 
TÌsnme  e  d'altronde  giuste  pene  pecuniarie  e  di  altro  genere  ,  comminate  ai  contravven- 
tori della  legge,  ne  rendono  più  sperabile  l'osservanza.  (  Boll,  della  Comm.  spec,  et  Igiene 
di  Rotna,  1881,  IV.  —  Rév,  d'IIyg.,  1881.6). 

.  n  prol)ltma  della  pulizia  stradale  a  Nuova  York.  —  A  coloro  che  troppo  facil- 
mente ai  lamentano  della  pulizia  stradale  delle  nostre  città,  dedichiamo  la  seguente  notizia  : 
A  Nuova  York  non  solo  i  medici,  ma  la  popolazione  indignata  tenne  un  imponente  meeting 
per  invocare  pronte  misure  sulla  pulizia  stradale:  dicesi  che  le  strade  fossero,  fin  dall'au- 
tunno, in  uno  stato  indescrivibile,  sporche  come  una  stalla  d'ogni  rifiuto  vegetale  ed 
animale;  nessuna  meraviglia  che  la  mortalità  fosse  in  quel  periodo  aumentata  in  modo 
atiaordinario  ed  allarmante. 

Venne  un  rigido  inverno,  e  fu  provvidenza,  che  il  gelo  soppresse,  almeno  per  qualche 
tempo  le  mefitiche  esalazioni  :  ma  sopraggiunto  il  disgelo,  la  situazione  divenne  più  schi- 
fosa ancora. Eppure  l'autorità  non  prese  letteralmente  alcuna  misurai  II  dicastero  della 
pubblica  pulizia  aveva  ben  altro  per  le  mani,  stantechè  ferveva  una  campagna  politica 
importantissima.  La  cittadinanza  istessa  dovette  commoversi,  e  nel  sullodato  meeting  scelse 
una  commissione  di  21  individui,  dei  quali  due  soli  medici,  onde  provvedesse  allo 
scioglimento  desiderato. 

Essa  compilò  un  bill  con  cui  si  chiede  che  la  pulizia  stradale  venga  affidata  senza 
controllo  al  Mayor  {Sindacò),  II  credereste  che  tale  proposta,  accettata  all'unanimità  dal 
Senato,  fu  respinta  dal  Parlamento  per  la  semplice  ragione  che  1'  attuale  Mayor  non  h 
«della  medesima  opinione  politica  del    governo  ?. . .    Dove  va    mai    a  cacciarsi  la  politica  I 

Nuove  radunanze  vennero  tenute  e  dalla  popolazione  e  dai  professionisti  medici. 
<^esti  si  radunarono  in  massa  il  13  aprile  sotto  la  presidenza  del  dott.  Parker,  e  stesero 
un'  energica  protesta  sul  modo  di  contenersi  del  Parlamento  in  questa  discussione,  di- 
<:hiarandolo  incompetente  nel  giudicare  le  questioni  sanitarie  —  ed  insistendo  per  l'accet- 
tasione  del  bill  che  venne  già  presentato  da  oltre  250  medici,  e  che  è  né  più  né  meno 
r  espressione  sincera  del  modo  di  sentire  di  tutta  la  popolazione. 

Quando  sapremo  l' esito  di  questa  lotta  politico-sanitaria,  scandalosa  secondo  il  nostro 
debole  parere,  non  mancheremo  di  informarne  i  nostri  lettori  {Med,  record,  1881.  16). 

tgie&e  della  vista.  —  Dopo  il  molto  discutere  che  si  è  fatto  suU'  Igiene  della  vista, 
dopo  che  venne  messa  in  perfetta  luce  l' influenza  della  scuola  nella  odierna  straordinaria 
diffusione  della  miopia,  il  ministro  Ferry  ha  nominato  un'apposita  commissione  incaricata 
di  studiare  l'influenza  delle  condizioni  materiali  delle  scuole  sulla  miopia,  e  di  cercarne  i 
mezzi  di  ripiego.  È  questa  una  misura  lodevolissima ,  che  vedremmo  assai  volontieri  ve- 
nisse imitata  da  noi. 

IQtTire  contro  la  triollina.  —  Il  Consiglio  Superiore  d'Igiene,  nel  Belgio,  dichiara 
che  è  una  misura  esagerata  quella  di  proibire  l'impjrtazione  della  carne  suina  americana, 
mentre  la  sola  cottura  garantisce  da  ogni  accidente  per  riguardo  alla  trichina.  Si  limita 
quindi  a  consigliare  di  far  bollire  la  carne,  previamente  incisa,  in  ragione  di  un'ora  per 
chilogrammo  ;  e  quanto  all'arrosto,  raccomanda  di  spinger  l'azione  del  fuoco  fino  al  punto 
in  cui  dal  centro  del  pezzo  di  carne  non  geme  più  al  taglio  del  sugo  roseo. 
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LIBRI    NUOVI. 

Bullo  sviluppo  della  cosi  detta  Angnillula  Stercoralis;  del  prof.  E.  Perroncito^ 

—  Torino,  1881. 

Ser  alte  Und  der  neue  Impfglaube  {L'antica  e  la  nuova  fede  vaccinica)  ;  del  prof. 
A.  VOGT.  —  Berna,   1881. 

Di  quest'opera  abbiamo  già  parlato  nel  N.  6. 

Tenne  di  Porto  dlsohia  ;  analisi  qualitativa  e  quantititìva  del  prof.  Silvestro  Zinno, 
preceduta  da  notizie  storiche  e  statistiche ,  e  seguita  da  considerazioni  terapiche  del  di- 
rettore dott.  E.  Fazio.  —  Napoli,  1881. 

L'imposta  ani  sale  nei  riguardi  della  pnbblica  salate;  del  dott.  C.  Musatti.  — 

Venezia,  1881. 

È  una  comunicazione  letta  all'Ateneo  Veneto  il  5  maggio  1881 ,  nella  quale  nulla  è. 
detto  di  nuovo ,  ma  colla  quale  si  chiede  all'Ateneo  medesimo  un  voto  di  favore  al  Co- 
mitato,  presieduto  dall'onorevole  Mussi,  per  l'abolizione  graduata  della  tassa  sul  sale.  L'Au- 
tore dimostra  che  il  sale  è  non  solo  il  prìncipe  dei  condimenti ,  ma  sostanza  alimentare 
di  prìma  necessità,  sottraendo  la  quale  le  razze  deperiscono  rapidamente  :  la  sua  scarsezza 
negli  alimenti  non  è  estranea  nella  produzione  della  rachitide,  della  scrofola,  della  pella- 
gra, delle  anemie  :  Liebig  chiamò  \  imposta  sul  sale  la  più  odiosa ,  la  più  insensata  fra 
tutte  le  imposte:  Mussi  fece  notare  che  le  conseguenze  di  tale  imposta  sono  funestissime 
pel  lavoro  nazionale.  Quanto  al  modo  migliore  di  ovviare  alle  difficoltà  finanziarie  che 
trarrà  seco  la  graduale  soppressione  di  quel  balzello ,  l'Autore  non  esita  a  far  eco  alla» 
voce  dell'onorevole  Sperino,  il  quale  nella  seduta  parlamentare  22  dicembre  u.  s.  propo- 
neva in  compenso  un*  imposta  sulla  minuta  vendila  delle  bevande  alcooliche.  Noi  Italiani 
possiamo  rallegrarci  che  ci  troviamo  ancora  ben  lungi  dalle  tremende  alluvioni  alcooliche 
d'altrove  :  tuttavia  da  qualche  anno  in  qua  si  nota  un  aumento  progressivo  nell'acquavite  e 
nel  rhum  che  ci  entrano  in  casa,  mentre  lasciamo  che  n'escano  i  vini  migliori,  quegli  slessi 
vini  che  corrono  pei  mercati  del  mondo  in  bottiglie  e  sotto  nome  francese.  Gli  spacci 
delle  bevande  alcooliche  vanno  moltiplicandosi  insieme  ai  casi  di  alcoolismo:  a  Milano 
mentre  nel  1865  gli  esercizi  di  liquori  erano  1620,  oggi  salgono  a  2272,  e  grandinano' 
a  quel  comune  le  domande  per  l'impianto  di  nuovi  esercizi.  La  bisogna  corre  ancora  più- 
grave  pel  Veneto,  perchè  venne  calcolato  che  mentre  nella  Lombardia  si  hanno  5  di  tali 
spacci  su  loco  abitanti,  nel  Veneto  se  ne  contano  6.  A  Venezia  i  liquoristi  e  gli  osti 
da  504  che  erano  nel  1877  salirono  a  900  nel  1880.  L'influenza  poi  dell'abuso  delle  be- 
vande alcooliche  sulla  salute  pubblica,  sulla  pubblica  morale,  sulla  criminalità  non  ha  bi- 
sogno di  commenti:  perciò  la  proposta  di  Sperino  appare  logica,  morale,  lodevolissima. 

In  seguito  a  questa  lettura,  l'Ateneo  Veneto  approvava  all'unanimità  lo  scopo  e  le  pro- 
poste del  Comitato  parlamentare  per  la  riduzione  della  tassa  sul  sale. 

Was  vennSgen  wir  gegen  die  Syphilis  als  VolkskranUieit  jetzt  zn  thunf  (Che 

possiamo    noi  fare  oggi  contro  la  sifilide  come  epidemià)\  del    prof,  von  Sigmund,  (Esir. 
dalla  Deutsche  Rev  ,  1881).  —  Berlino. 

Per  combattere  una  malattia  epidemica  non  basta  l'azione  dei  medici,  per  quanto  ze- 
lante, ma  occorre  l'azione  collettiva  delle  popolazioni.  Tale  è  il  caso  della  sifilide,  la  quale- 
ha  ormai  preso  tanta  radice  nella  nostra  società  da  doverla  dichiarare  la  più  pericolosa 
delle  epidemie:  non  è  vero  che  col  diventar  frequente  essa  è  diventata  più  mite;  basti 
ricordare  la  quantità  delle  vittime  fatte  dalla  sifìlide  viscerale,  studiata  solo  da  pochi  anni 
a  questa  parte.  Per  opporsi  alla  sua  diflusione  non  vennero  fatti  finora  che  degli  sforzi 
isolati  ,  i  quali  per  lo  più  fallirono  ;  ed  anche  le  misure  suggerite  nei  Congressi  sanitari 
intemazionali  restarono  lettera  morta.  Cosa  possiamo  noi  fare  in  oggi?  Ecco  la  risposta 
che  riassume  l'opuscolo  di  Sigmund  :  «  creare  numerosi  ajuti  {Organe^  per  la  cura  degli 
ammalati  e  la  preservazione  dei  sani,  eccitare  per  loro  mezzo  la  società  e  i  suoi  rappre- 
sentanti ad  istituire  delle  opportune  misure  contro  il  male ,    insistere  perchè  i  corpi  legi- 
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slativi  ed  amministrativi    prendano  delle  disposizioni  serie  ed  uniformi  contro  questa  epi- 
demia ». 

L' esecuzione  del  primo  alinea  è  per  propria  natura  affidata  ai  medici  :  tutti  ì 
membri  di  questa  gran  famiglia  sono  in  dovere  di  esercitare  la  loro  parte  di  sorveglianza 
nelle  case  —  e  ciò  esige  anzitutto  che  siano  istruiti  nella  sifUografia,  onde  non  debbano 
essi  medesimi  dichiararsi  incapaci  a  curare,  e  mandare  i  pazienti  a  specialisti  più  o  meno 
lontani.  Un'altra  cosa  possono  i  medici  ,  ed  è  quella  di  lavorare  a  distruggere  quell'  ordi- 
nario modo  di  considerare  le  malattie  sifilitiche  come  il  prodotto  del  peccato ,  e  quindi 
di  vergogna  a  chi  le  porta  :  non  è  questo  l'ultimo  motivo  per  cui  molti  sifilitici  trascurano 
eli  curarsi  in  tempo.  Senz'aspettare  misure  dall'  alto  ,  sarà  più  facile  raggiimgere  lo  scopo 
coirofTrire  al  pubblico  i  mezzi  comodi  per  la  cura ,  e  fargli  comprendere  la  necessità  di 
ricorrervi  non  appena  la  malattia  si  dichiari:  per  la  sifìlide  non  sarebbe  cosi  facile  di 
applicare  la  legge  che  rende  obbligatoria  la  dichiarazione  dei  casi  nelle  altre  epidemie. 
L'insegnamento  d'un  po'  di  storia  naturale  e  d'igiene  nelle  scuole  gioverebbe  in  tal  senso, 
come  pure  gioverebbero  delle  opportune  indicazioni  sulla  malattia  e  degli  eccitamenti  alla 
«nira  da  parte  delle  autorità  ai  loro  soggetti,  da  parte  dei  corpi  morali  ai  loro  soci ,  ecc. 
Nei  corpi  organizzati  e  numerosi  (milizia  e  simili)  disponiamo  anche  della  visita  medica. 
La  sifilide  è  poi  una  malattia  lenta,  che  esige  una  lunga  sorveglianza  anche  dopo  il  più 
appropriato  trattamento  per  assicurarsi  che  la  guarigione  è  vera  :  questo  va  detto  per  quei 
medici,  ed  anche  ospedali  speciali,  che  rilasciano  troppo  presto  i  malati  :  è  certamente  un 
grave  danno  per  noi  di  non  possedere  i  segni  positivi  della  guarigione  della  sifìlide,  onde 
alcuni  hanno  detto  addirittura  che  h  inguaribile. 

Parrebbe  non  dover  essere  difficile  l'estinguere  questa  piaga  sociale,  dal  momento  che 
essa  non  si  diffonde  che  per  il  contatto;  ma  non  è  difficile  nemmeno  di  capire  che  col 
movimento  sociale  dei  nostri  tempi  non  è  possibile  adottare  delle  misure  coercitive  verso 
le  persone  ;  di  più  la  malattia  può  venir  trasmessa  mediatamente  con  un'  infìnità  di  og- 
getti :  epperò  da  questo  lato  deve  più  che  altro  invocarsi  un'  opportuna  istruzione  degli 
individui.  Invece  per  riguardo  alla  sifìlide  ereditaria,  la  legge  potrebbe  provvedere  esigendo 
dalle  coppie  matrimoniali  un  attestato  sanitario  ,  e  tenendo  sotto  speciale  osservazione, 
magari  in  pubblici  stabilimenti,  le  donne  e  i  fanciulli  sifilitici  o  che  si  temono  tali.  Come 
mezzo  generale  efficacissimo  va  suggerita  la  pulizia  della  persona. 

Ma  tutte  le  anzidette  precauzioni  e  misure  riuscirebbero  a  ben  poca  cosa  se  non  si 
pensasse  a  limitare  e  combattere  l'epidemia  nel  suo  focolaio  naturale,  la  prostituzione.  Di 
questa  piaga  sociale,  vecchia  quanto  il  mondo,  e  inevitabile,  si  occuparono  sempre  i  filan- 
tropi ,  ma  le  misure  proposte  non  hanno  possibile  applicazione  generale ,  come  si  richie- 
derebbe per  raggiungere  lo  scopo  :  bisogna  accontentarsi  di  sorvegliare  le  case  di  tolle- 
ranza, e  intanto  soffi-ire  quella  calamità  della  prostituzione  clandestina  nelle  classi  medie 
ed  elevate  della  società  :  contro  di  questa  non  abbiamo  che  i  mezzi  generici  dell'  istru- 
zione. Misure  legislative  e  coercitive  vennero  da  qualche  parte  reclamate  ,  ma  finora ,  e 
forse  per  un  bel  pezzo  ancora,  non  se  n'è  fatto  niente. 

L'Autore  termina  col  raccomandare  la  istituzione  di  ricerche  statistiche  esatte  sulla 
diffiisione  della  sifìlide,  tenendo  conto  non  solamente  delle  forme  apparenti  dirette  di 
questa,  ma  anche  di  tutte  quelle  malattie  o  sconcerti  che  ne  dipendono.  —  Tali  statistiche 
possono  formare  la  base  di  un'azione  collettiva  delle  popolazioni,  quando  queste  si  saranno 
persuase  della  grandezza  del  male  vedendo  gli  immensi  danni  fìsici  e  pecuniari  a  cui 
vanno  soggetti  non  solo  gli  individui,  ma  esse  medesime.  Finalmente  Sigmund  trova  op- 
portuna la  fondazione  di  una  Società  dì  protezione  contro  le  epidemie  in  genere ,  la  quale 
però  dovrebbe  con  speciale  amore  occuparsi  di  far  la  guerra  all'epidemia  sifilitica,  oggidì 
più  terribile  della  cbolcrosa  e  simili:  essa  dirigendosi  ad  ogni  ordine  di  persone  potrebbe 
studiare  le  condizioni  di  diffusione  dell'epidemia,  e  i  mezzi  da  opporvi. 

Z  iiancitilli  illegittimi  e  gli  esposti  in  Italia;  del  dott.  E.  Kaseri.  —  Roma,  1881. 

Le  conclusioni  di  quest'importante  opuscolo  sono  le  seguenti: 

I.^  In  Italia  il  numero  delle  nascite  illegittime    non  supera  quello    che    si  osserva 
negli  altri  paesi  d'Europa  (è  il  6,  47  °/^,),  anzi  in  alcuni  di  questi  è  più  elevato  (0  ; 

2.^  Queste  nascile  sono  da  qualche  anno  in  aumento,  non  tanto  per  un   maggiore 

<i)  Nel  quindicennio  1865-1879  si  contarono  ira  illegittimi  ed  espost!  1,045,057  fanciulli. 
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pervertimento  di  costumi,  quanto  per  le  difficoltà  che  la  legge  sul  matrimonio  arile  ha 
incontrato  nella  sua  applicazione.  Basti  dire  che  in  Sormìno  (provincia  di  Roma)  nell'  ni- 
timo  decennio  su  401  matrimoni,  267  vennero  contratti  soltanto  secondo  il  rito  religioso; 

3.^  Sebbene  non  sia  permessa  la  ricerca  della  paternità,  molti  fanciulli  illegittimi 
vengono  riconosciuti  dal  padre  alla  nascita  (nella  provincia  di  Roma  più  di  un  terzo);  e 
questi  sono  per  la  massima  parte  allevati  in  famiglia  dalla  madre  o  da  una  nutrice  ; 

4.^  Un  terzo,  o  poco  più,  viene  ammesso  nei  brefotrofi,  e  mantenuto  a  spese  delle 
Provincie  o  dei  comuni  o  con  fondi  di  enti  morali  speciali.  Secondo  le  notizie  raccolte 
nel  1878  dal  Ministero  dell'interno,  le  opere  pie  speciali  possedevano  in  complesso  un 
asse  patrimoniale  di  lire  50,754,095  con  una  rendita  netta  di  lire  1,637,956; 

5.^  Nelle  Provincie  in  cui  l'accettazione  dei  bambini  per  la  pubblica  assistenxa  si 
fa  col  sistema  del  tomo,  il  numero  dei  nati-morti  illegittimi  e  dei  morti  nel  primo  mese 
di  età  è  inferiore  a  quello  che  si  osserva  nelle  provincie  nelle  quali  l' accettazione  si  & 
in  ufficio  apposito;  ma  questa  differenza  esisteva  già  prima  che  venisse  abolito  il  tomo. 
La  mortalità  dei  ricoverati  non  varia,  qualunque  sia  il  sistema  di  accettazione  ; 

6.^  La  mortalità  dei  bambini  illegittimi  di  un  anno  d'età  è  superiore  a  quella  dei 
bambini  legittimi,  non  tanto  per  una  cattiva  costituzione  dei  primi,  quanto  per  le  minori 
cure  loro  prodigate,  e  sopratutto  per  la  difettosa  alimentazione  che  li  dispone  più  facil- 
mente al  marasmo  ed  alle  malattie  dell'apparecchio  digerente.  Solo  la  sifìlide  si  può  dire 
che  sia  per  gli  illegittimi  una  causa  congenita  di  maggiore  mortalità  ; 

7.^  Il  sostituire  ai  brefotrofi  i  soccorsi  a  domicilio,  dà  poca  speranza  di  migliorare 
la  sorte  dei  trovatelli,  e  per  contro  rende  più  dif^Qicile  la  sorveglianza  su  di  essi. 

Da  queste  considerazioni  pare  si  possa  dedurre  che  non  vi  siano  ragioni  suiBcienti  per 
richiamare  in  vita  il  vecchio  sistema  del  torno,  ma  d'altra  parte  sia  necessario  conservare 
i  brefotrofi ,  migliorando  il  servizio  al  punto  da  ottenere  ,  come  in  alcuni  di  essi  già  si 
verifica,  che  la  mortalità  vi  sia  ridotta  alla  media,  per  la  stessa  età,  della  popolazione  del 
r^no.  A  ciò  contribuirebbe  senza  dubbio  la  moltiplicazione  di  codesti  ospizi,  in  modo  che 
i  bambini  vi  potessero  essere  accolti  con  minore  disagio  ,  vi  si  trovassero  meno  accumu- 
lati, e  fosse  più  facile  di  provvedere  un  numero  sufficiente  di  balie ,  sia  pel  servizio  in- 
temo, sia  pei  collocamenti  all'esterno. 

n  OongresBO  igienico  di  Torino  e  l'Igiene  della  città  di  Napoli;  relazione  del 

prof.  A.  Spatuzzi.  —  Napoli,  1881. 

Facendo  relazione  al  sindaco  di  Napoli,  conte  G.  Giusso,  dei  lavori  del  terzo  Con- 
gresso d'igiene,  il  prof.  Spatuzzi  coglie  l'occasione  di  indicare  se  e  quanto  le  condizioni 
igieniche  della  città  di  Napoli  rispondono  ai  voti  emessi  dal  Congresso  medesimo.  Insiste 
sulla  necessità  che  i  servizi  sanitari  siano  ben  organizzati,  se  vuoisi  che  tutelino  non  solo 
la  salute,  ma  anche  gli  interessi  materiali  delle  popolazioni. 

Llnverno  a  Catania;  del  dott.  G.  B.  Ughetti.  —  Catania,  1881. 

Catania,  come  luogo  di  dimora  invernale,  è  stata  ancor  poco  studiata,  eppure  i  me- 
dici climatologi  la  ritengono  come  uno  dei  migliori.  Il  dott.  Ughetti  si  è  tolto  il  non 
lieve  incarico  di  farci  conoscere  quali  sono  i  pregi  climatologici  che  la  fanno  distinguere 
e  preferire.  Fa  precedere  alcune  parole  sull'importanza  del  clima  come  elemento  curativo 
nella  tisi  :  respirar  molto  e  bene  sottintende  la  condizione  di  vivere  in  un  clima  mite  : 
ecco  perchè  migliaia  di  ammalati,  che  non  lo  trovano  in  patria,  devono  andarlo  a  cercare 
altrove.  Il  clima  di  Catania  si  raccomanda  per  la  temperatura  buona  ed  uniforme,  (media 
annua  di  18°,  5  —  media  invernale  13^,  i),  con  oscillazioni  leggiere  e  graduate;  per  non 
essere,  in  confronto  delle  altre  città  litoranee,  molto  disturbata  dai  venti  ;  per  avere  sopra 
tutte  un  maggior  numero  di  giornate  serene,  poca  pioggia,  mai  neve  o  nebbia.  Anche  la 
pressione  atmosferica  è  poco  variabile,  da  768  a  750  Dell'ozono  e  dell'elettricità  dell'aria 
non  convien  parlarne,  dice  l'Autore,  comechè  argomenti  poco  noti.  Quanto  a  purezza  in- 
vece l'aria  di  Catania  non  lascerebbe  nulla  a  desiderare. 

Snlla  Tifliohezza  nell'Ospedale  Oivioo  di  Palermo»  pel  novennio  1871-79;  pel  dott. 

G.  Cardile  Ciofalo.  —  Palermo,  1881. 

Sotto  l'appellativo  di  tisichezza  polmonare  l'Autore  abbraccia  tutte  le  forme  di  tisi, 
infiammatorie  e  tubercolari.  L'abbondante  materiale  vi  è  soggetto  di  notevoli  osservazioni 
nosologico -demografiche,  delle  quali  amiamo  far  conoscere  le  principali. 
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Nel  norennio  1871-79  vennero  ammessi  nell'Ospitale  di  San  Saverio  33,979  amma- 
lati, e  di  essi  6300  morirono  (18,  54^/q):  però  nel  loro  numero  sono  compresi  11 90 
morti  di  tisichezza.  Ad  ogni  modo  la  mortalità  è  esorbitante,  superando  di  gran  lunga 
quella  degli  altri  principali  ospedali  del  continente  (maximum  di  13',  54  ^/q)'*  e  pare  che 
le  condizioni  del  nosocomio  palermitano  abbisognerebbero  di  qualche  cambiamento. 

Orbene  sul  detto  numero  di  ammalati  2737  erano  tisici,  cosi  distribuiti:  maschi  1677, 
.femmine  1060;  di  Palermo  2322,  della  provincia  321  ,  di  altre  provincie  del  regno  94. 
I^  degenza  media  di  ciascuno  fu  di  circa  un  mese;  gli  esiti  sono  cosi  classificati:  gua- 
titi T,  morti  II 90,  usciti  1507,  rimasti  al  1880  N.  33. 

Il  numero  dei  morti  nel  novennio  supera  di  471  il  medesimo  numero  del  novennio 
1855-63.  Nel  novennio  medesimo  poi  la  tisichezza  polmonare  parrebbe  siasi  diffusa  gra- 
<latameD(e  di  più.  In  confronto  colle  altre  malattie,  i  morti  tisici  del  novennio  rappresen- 
tano il  23.  80  ^/q.  In  proporzione  della  popolazione  di  Palermo,  sarebbero  morti  nell'ospi- 
tale annualmente  poco  più  di  5  tisici  su  10,000  abitanti;  mentre  sommandoli  coi  tisici 
della  città  si  avrebbero  avuti  annualmente  2,  34  morti  tisici  per  1000  abitanti.  Compren- 
^dendo  la  tisi  e  le  tabi  diverse  trovasi  che  esse  sole  danno  oltre  il  sesto  della  mortalità 
di  Palermo. 

Alcune  deduzioni  per  riguardo  all'ereditarietà,  all'  età,  al  sesso ,  alla  professione  non 
dicono  nulla  di  nuovo.  Anche  le  indagini  sullo  sviluppo  e  la  propagazione  della  tisi- 
chezza polmonare  nei  diversi  rioni  della  città,  se  hanno  una  discreta  importanza  locale, 
non  giungono  però  a  conclusioni  generali  diverse  dalle  già  note  :  le  classi  miserabili, 
abitanti  in  quartieri  mefitici,  spogliati  di  luce  d'aria  e  d' acqua ,  sono  pur  sempre  quelle 
che  pagano  il  maggiore  tributo. 

L'Autore  non  crede  alla  guaribilità  della  tisi  polmonare. 

Hi»  twenty-third  annual  report  of  the  ladies'sanitazy  Assodation.  —  Londra,  1881. 

L'Associazione  sanitaria  femminile  di  Londra  venne  fondata  nel  1857:  quasi  derisa 
in  sui  primordi,  essa  andò  man  mano  guadagnando  di  importanza,  di  guisa  che  l'attuale 
rapporto  del  23.°  anno  d'esistenza  è  una  testimonianza  considerevolissima  del  suo  valore, 
quale  non  l'hanno  tutte  le  Associazioni  maschili  consimili.  Essa  ha  per  iscopo  di  com* 
l>attere  l'ignoranza  delle  leggi  sanitarie,  specialmente  in  quanto  riguarda  l'individuo  e  la 
famiglia  :  la  vita,  la  salute,  le  occupazioni ,  il  benessere  generale  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli non  potrebbero  essere  meglio  intese  e  tutelate  che  da  una  Associazione  femminile. 
I  mezzi  più  diffusamente  adoperati  sono  gli  opuscoli  e  i  foglietti  volanti:  di  questi  la 
Società  ne  ha  già  distribuiti  dalla  sua  fondazione  in  qua  1,469,120  —  e  vertono  sui  più 
sentiti  bisogni  dell'igiene  domestica  (importanza  dell'aria  pura,  danni  dell'aria  cattiva,  del 
morbillo,  del  modo  d'allevare  i  bambini  sani,  potenza  del  sapone  e  dell'acqua,  ecc  ).  Se- 
^ono  le  letture  pubbliche,  le  quali,  sebbene  siano  troppo  pesanti  per  le  donne,  pure 
vanno  ogni  di  più  acquistando  favore.  A  tal  uopo  anche  si  pensò  di  impartire  una  appo- 
sita istruzione  igienica  a  quelle  donne  che  lo  desiderassero:  cosi  abbiamo  portato  a  co- 
gnizione dei  nostri  lettori  il  corso  d' igiene  domestica  tenuto  in  nove  lezioni  a  Londra 
dal  prof.  Richardson  :  esso  riesci  di  tanto  soddisfacimento  pubblico  che  si  domandò  di 
ripeterlo  ;  e  probabilmente  nel  prossimo  autunno  si  terrà  un  altro  corso  d'istruzione,  avente 
per  oggetto  il  sistema  nervoso  e  sue  influenze  educative.  Come  per  il  precedente,  vi  sa- 
ranno premi  speciali  per  i  migliori  allievi. 

La  Società  ha  delle  filiali  in  tutte  le  principali  città  del  regno,  dove  delle  signore 
volonterose  si  dedicano  con  tutto  l'animo  al  raggiungimento  dello  scopo,  filantropico  per 
eccellenza:  nessuna  questione  reputano  aliena:  caldeggiano  l'istituzione  dei  pubblici  lavatoi 
per  le  donne,  l'introduzione  delle  sedie  nelle  botteghe,  l'istituzione  di  scuole  per  le  cuci- 
niere (una  a  Dublino  conta  240  allieve),  e  via  via ,  tutto  quanto  può  aver  rapporto  col- 
l'igiene  femminile  e  l'allevamento  dei  fanciulli.  Non  sono  soltanto  parole,  ma  fatti  di  cui 
molti  ti  onorano  di  accennare  la  benefica  influenza.  —  Gli  h  cosi  che  le  donne  acqui- 
steranno sempre  maggiori  diritti  alla  simpatia  dell'  uomo  ;  gli  è  cosi  che  noi  intendiamo 
J'enuncipazione  della  donna. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  LUGLIO  1881. 


Le  basse  temperature  avute  ia  Italia  nel  passato  mese  di  giugao  vennero  compensate 
ad  usura  nel  corrente  luglio,  in  cui  il  calore  fu  grande  in  tutte  le  nostre  contrade,  ed 
in  alcuni  luoghi  al  tutto  eccessivo  ed  insolito.  Per  causa  del  predominio  delle  pressioni 
elevate,  la  stagione  trascorse  bella  anziché  no,  l'aria  rimase  stagnante,  ed  i  temporali 
non  avvennero  con  quella  frequenza  con  cui  spesso  si  succedono  in  quest'epoca  dell'anno; 
cessò  quindi  in  questo  mese  la  variabilità  di  clima  annotata  nei  mesi  precedenti. 

Il  difetto  di  pioggia,  lamentato  dovunque,  fu  in  generale  di  danno  alle  campagne.  E 
molti  raccolti  ne  ebbero  a  soffrire.  Lo  stato  igienico  delle  terre  italiane  pare  che  an- 
ch'esso abbia  alquanto  sofferto  pel  soverchio  calore  e  pella  scarsezza  dell'acqua. 

Prima  decade. 

Per  tutto  questo  primo  perìodo  del  mese  la  pressione  atmosferica  persistette  alta  anzi* 
che  no,  ed  in  mezzo  a  leggiere  oscillazioni,  sia  in  Italia  come  in  tutta  la  rimanente  Eu- 
ropa. Tra  noi  oscillò  tra  767  e  759  mm.;  nel  resto  del  Continente  si  mantenne  intorno 
a'  765  mm.  Fu  perciò  che    il  cielo  rimase  quasi  costantemente  sereno  e  Tana  calma  ed 
asciutta. 

Cessato  il  periodo  burrascoso  degli  ultimi  giorni  di  giugno,  la  temperatura  andò  man 
mano  crescendo  sin  verso  la  metà  della  decade  nell'Italia  alta  e  nella  centrale,  e  fin 
quasi  al  termine  della  medesima  nella  meridionale.  Dopo  il  4  il  calore  addivenne  insop- 
portabile dovunque,  ed  in  modo  specialissimo  nel  Nord  e  su  tutto  il  versante  Adriatico, 
n  termometro  oltrepassò  i  35  gradi  in  molti  luoghi,  e  toccò  i  36  in  altri,  e  qua  e  là, 
come  a  Milano,  a  Mantova,  ecc.,  arrivò  a  37  e  3S  gradi,  ed  a  Foggia,  a   Lecce    sino 

«•  39'. 

Nella  prima  metà  della  decade  non  si  ebbero  che  leggiere  pioggie  in  pochi  paesi,  pet 
causa  di  una  debole  depressione  da  Sud-est.  Nella  seconda  metà  invece  una  burrasca,  che 
aveva  nel  6  il  centro  suU'  Inghilterra  del  Sud,  estendeva  la  sua  azione  attraverso  la  Francia, 
sino  all'Italia  del  Nord,  e  furiosi  temporali  imperversarono  al  pomeriggio  del  6  in  diversi 
luoghi,  e  sopratutto  sul  versante  italiano  delle  Alpi,  dal  Canavese  al  Lago  Maggiore,  con 
grandini  grosse  e  disastrose  in  diversi  luoghi  del  Biellese. 

Le  depressioni  persistettero  ancora  sino  al  9  nella  vallata  del  Po ,  e  nuovi  temporali 
con  grandine  scoppiarono  qua  e  là,  massime  in  Piemonte,  con  danno  ad  alcuni  tratti  di 
campagne  nell'Astigiano  ed  altrove. 

Intanto  però  le  pressioni  alquanto  basse  ed  i  temporali  della  seconda  metà  della  de- 
cade eccitarono  venti,  comechè  deboli,  di  Nord-ovest;  e  l'aria  delle  alte  regioni  alpine  di- 
scendendo nelle  più  basse  delle  valli  e  delle  pianure ,  temperò  alquanto  in  queste  con- 
trade il  calore,  il  quale  invece  continuava  a  crescere  nel  mezzodì,  e  specialmente  al 
Sud-est. 

Il  calore  giovò  in  questo  perìodo  estivo  alla  maturazione  ed  alla  mietitura  del  frumento, 
che  non  aveva  pia  bisogno  di  pioggia,  ma  pel  difetto  di  questa,  fu  nocivo  ad  altri  rami 
agricoli,  specialmente  a'  prati  non  irrigui  ed  alla  pastorizia,  che  ne  risentirono  non  poco 
dall'arsura. 
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Seconda  decade. 

Le  alte  pressioni  della  decade  precedente  continuarono  ancora  nella  prima  metà  della 
secondm.  Sino  al  15  l'altezza  barometrica  si  mantiene  tra  765  e  770  mm.  nell'  Europa 
occidentale  e  centrale;  epperò  l'aria  fa  sempre  calma  ed  il  cielo  sereno. 

Dopo  il  15  lo  stato  barometrico  d'Europa  addivenne  alquanto  perturbato  verso  il  Nord 
nel  17»  e  verso  Ovest  e  Nord-ovest  negli  altri  giorni.  Ma  siccome  queste  perturbazioni, 
manime  qnella  del  16-17,  furono  poco  intense  e  molto  estese,  cosi  esse  non  arrecarono 
che  alcmii  leggieri  temporali ,  specialmente  nel  1 6  e  nel  20  e  nelle  stazioni  più  vicine 
alle  Alpi  e  agli  Appennini  ;  ma  l'acqua  cadde  in  minima  quantità  in  pochissimi  luoghi , 
e  la  Àcdtà  continua. 

Intanto  però  codeste  onde    depresse  non  fanno    che  provocare    il    flusso   equatoriale  e 

rÌTetiare  sull'  Europa  le  masse  d'aria  caldissima  dell'  Africa   e  dell'  Atlantico  ;  ed  il  caldo 

▼a  di  continuo  aumentando,  e  diviene  ancor  più  insopportabile  e  soffocante  di  prima  nella 

aeconda  metà  della  decade,  non  solo  in  Italia,  ma  eziandio    oltre  Alpi,  dove    in  alcune 

stalloni  dell'interno  e  del  littorale  della  Francia  il  termometro  sali  sino  a  40  ed  a  41  grado. 

In  tatta  l'Italia  settentrionale ,  ed  in  gran  parte  della  centrale,  sino  a  Firenze,  il  mas- 

ginìo  tennico  superò  i  30  gradi  ;    in    molti  luoghi  arrivò  sino  a'  35  e   li  superò  ancora  : 

di  temperature  più  elevate  si  ebbero   a   Serralunga  d'Alba  (38^.  5),  a   Mantova  (39^.  i), 

ed  a  Firenze  (39°.  5).  Meno  forte  si  fu  il  calore  nella  rimanente  Penisola  e  nelle  Isole. 

Le  campagne,  salvo  i  vigneti,  soffirono  dappertutto  per  l'ostinata  arsura. 

Terza  decade. 

Lo  ttato  meteorico  delle  contrade  italiane  cangia  alquanto  in  questo  terzo  periodo  del  mese. 

Dne  correnti  temporalesche  attraversano  in  questo  tempo  l'Italia:  la  prima,  e  più  leg- 
giera, ci  propagava  dal  21  al  25  sull'Europa  orientale,  da  Nord  u  Sud;  la  seconda,  più 
intenta,  ci  venne  da  occidente,  e  percorse  le  nostre  regioni  dal  26  al  2S.  Ambedue  ap- 
portarono temporali,  che  furono  più  intensi  e  più  estesi  al  passaggio  del  secondo  ciclone, 
esercitando  influsso  maggiore  sul  Piemonte  e  sulla  Liguria,  non  che  sul  versante  Adriatico, 
ed  arrecando,  specialmente  sulle  prime  contrade,  pioggie  benefiche,  comechè  non  copiose. 

Eccettuate  le  due  suddette  ondate  cicloniche,  la  pressione  atmosferica,  mentre  si  man- 
tiene quasi  costantemente  tra  765  e  770  mm.,  specialmente  nell'Europa  di  mezzo  e  nel- 
l'Italia superiore,  persiste  bassa  anzi  che  sul  Meridionale  orientale  e  sul  Mar  Nero.  Questo 
sqnitibrìo,  sebbene  non  grave,  vale  tuttavia  a  generare  una  mediocre  corrente  polare  nella 
seconda  metà  della  decade ,  che  arreca  un  abbassamento  di  temperatura ,  sopratutto  nel 
Nord  e  nel  centro  d'Italia.  Perciò  in  questa  seconda  metà  della  decade  accade  dovunque 
il  minimo  termografico,  mentre  il  massimo  si  era  avuto  nella  prima  metà. 

La  distribuzione  del  calore  sulle  regioni  italiane  fu  in  questa  decade  inversa  a  quella 
delle  due  precedenti.  Nel  Nord  e  nel  centro  le  temperature  furono  molto  meno  elevate 
che  nel  mezzodì;  dove  il  termometro  in  molti  luoghi  superò  i  35  gradi,  ed  a  Foggia 
grame  sino  a  40^.4,  a  Palermo  sino  a  41^.  5,  che  è  la  temperatura  più  alta  osservata 
«inora  in  quelle  stazioni,  da  che  si  fanno  in  essa  osservazioni  meteorologiche. 

Non  ostante  le  pioggie  avute  nell'alta  Italia ,  insufficienti  pei  bisogni  delle  campa  gne , 
la  aicdtà  ci  fis  sentire  più  potente  e  più  sinistra  nella  maggior  parte  dei  nostri  paesi,  ed 
i  nceolti  tono  meschini  non  poco. 
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Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  luglio  1881. 


CittJL 

Temperatura     | 

Temperatura 

V^&  &  X4& 

Biaftftma 

Minima 

Massima 

Minima 

Udine 

37».  6 

io^3 

Livorno  b . . . 

3»°.  9 

17^.0 

Venezia  .... 

35°.  3 

15^.2 

Pisa.. 

36°.  5 

12^5 

Padova 

33°.  9 

13^.2 

Perugia  .... 

34°.  4 

14^4 

Bergamo  . . . 

34°.  3 

13^0 

Roma 

34°.  9 

i6<>.5 

Milano 

37°.  4 

15^0 

Aquila  ..... 

34°.  4 

io^7 

Como  • 

33°.  7 

ii<>.6 

Caserta 

36°.  0 

13^3 

Novara 

37°.* 

13*^.9 

Foggia 

Avellino .... 

40°.  4 

11^7 

Torino 

3S».S 

14O.  I 

36°.  4 

8^8 

Alessandria.. 

35°.  9 

13^6 

Potenza  .... 

3*°.  8 

io<>.3 

Genova. .... 

3*°.  7 

18^5 

Lecce 

39°.  0 

15^8 

Piacenza. . . . 

35°.  5 

14^1 

Cosenza .... 

36°.  5 

15^0 

Modena  .... 

34°.  5 

13*^.5 

Palermo .... 

41°.  5 

16O.0 

Bologna .... 

34°.  0 

17^9 

Trapani  .... 

33°.  7 

19^5 

Camerino . . . 

31°.  6 

I2<*.4 

Siracusa .... 

38».  1 

i8^6 

Ancona 

36°.  3 

17^4 

Cagliari .... 

34°.* 

i8^o 

Dair  Osservatorio  di  Moncalieri^  agosto  1881, 


Padre  F.  Denza. 


ERRATA. 

Nel  quadro  degli  estremi  termometrici  dei  mesi  di  maggio  e  di  giugno,  per   errore   tipo- 
grafico   fii   messo   il  segno  —  innanzi  a  tutte  le  minime  temperature. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


Riunione  d'Igienisti  Italiani. 

L'esito  della  Riunione  promossa  dalla  nostra  Società  può  ormai  dirsi  as- 
sicurato e  pel  numero  degli  aderenti  e  per  la  qualità  dei  medesimi. 

Non  solo  i  Soci  hanno  dimostrato  premura  di  assistere  e  prendere  parte 
alle  diicassioni,  ma  molti  medici  egregi,  non  appartenenti  alla  Società,  si 
sono  inscritti  per  partecipare  ai  lavori. 

Anche  diversi  Municipi  hanno  deliberato  farsi  rappresentare  ufficialmente 
alla  Riunione,  e  dei  singoli  Delegati  daremo  quanto  prima  Telenco  completo. 

Intanto  tutto  lascia  sperare  che  questa  prima  Riunione  d'Igienisti  Italiani 
che  si  terrà  in  Milano,  senza  le  solite  pompe  degli  ordinari  congressi,  in 
modo  semplice,  quale  si  conviene  ad  uomini  di  mente  e  di  cuore,  riuniti 
a  discutere  ed  a  studiare  gravi  argomenti,  riuscirà  degna  della  Società  che 
l'ha  promossa  e  della  scienza  italiana. 

Assemblea  straordinaria  della  Società. 

In  Kguito  alle  deliberazioni  prese  dalla  Società  nell'Assemblea  generale 
che  ebbe  luogo  in  Milano  il  di  24  aprile  1881,  la  Società  Italiana  d'Igiene 
è  convocata  in  Assemblea  straordinaria  il  di  5  settembre  p.  v.  a  ore  8  pom. 
nel  Palazzo  di  proprietà  Comunale,  via  Borgo  Spesso. 

ORDINE  DELLE  MATERIE  DA  TRATTARE  : 

1.^  ComunicoMÙmi  della  Presidenza. 

a.^  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  fr  esentar  e  un  progetto  per 
la  maggior  diffusione  del  Giornale  delia  Società,  e  sul  modo  di  vo- 
tazione delle  Sedi  particolari  nelle  Assemblee  generali. 
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Sede  particolare  di  Padova. 

Questa  Sede  lavora   alacremente  e  va  ogni  giorno   più  accn 
Soci  autorevoli  ed  attivi.   Oltre  una  importante    pubblicazione 
Acque  potabili  di  Padova^  dovuta  all'  autorevole  deputato  ing.  L 
nin  Jacur,  relatore  di  apposita  Commissione,  nominata  dalla  Soi 
sidenza  ha  diretto  a  molte  egregie   persone   una  circolare  per 
inscriversi  fra'  membri  della  Sede  Padovana   dimostrando  loro 
portanza  della  nostra  Istituzione.  Inoltre  la  Sede  preoccupata 
sita  che  si  provveda   convenientemente  al  trasporto  degli  amm 
dai  comuni  rurali    agli  ospedali   cittadini,  ha   diretto  ai  sigg. 
lettera  il  cui  contenuto  gioverebbe  fosse  noto  non  solo  ai  cap; 
nistrazioni  comunali  della  Provincia  di  Padova,  ma  ad  una  gre 
comuni  rurali  italiani. 

In  questa  lettera  si  accenna  al  gravissimo  danno  che  ogni  g 
serva  sui  poveri  ammalati  i  quali  vengono  trasportati  dal  lor 
agli  Spedali,  e  ai  disastrosi  casi  che  troppo  spesso  si  ripetono  e 
di  recente  furono  argomento  di  generale  compianto. 

È  facile  comprendere  (juali  sieno  le  gravi  conseguenze ,  cu 
gli  infermi  che  vengono  trasportati,  bene  spesso  per  molti  ci 
carretti  villerecci  senza  alcuna  possibilità  di  adagiarsi ,  senza  a 
sia  dai  cocenti  raggi  del  sole  estivo,  come  dalle  intemperie  ( 
stagione  invernale.  Né  meraviglierà  alcuno  il  sentire  che  non 
medico  debba  attribuire  l'esito  funesto  di  una  malattia,  non  ali: 
alla  gravezza  originaria  del  male,  ma  bensì  all'  aggravio  causa 
sporto  dell'ammalato  su  poca,  o  punta  paglia,  male  coperto,  < 
scosso  per  ore,  da  un  ruotabile  inadatto  e  spesso  sconnesso. 

A  rimediare  a  questi  tristissimi  fatti  ai  quali,  più  assai  che  la 
dama  pronto  soccorso  il  sentimento  di  umanità,  la  Sede  di  Pad 
'  Sindaci,  a  volere  usare  ogni  influenza  affinchè  i  rispettivi  Coni 

I  essere  provveduti  di  un  carro  apposito  per  il  trasporto  degli   a 

1  esempio  di  quanto  si  pratica  in  altri  paesi. 

Ad  agevolare  ai  Comuni  e  a  rendere  più  pronta  e  prati  e 
richiesta,  la  Presidenza  ha  unito  alla  circolare  il  disegno  di 
carro  da  ammalati,  il  quale  è  particolarmente  raccomandato,  per 
peso,  per  la  facilità  dell'uso  e  per  la  modicità  del  prezzo  in  r; 
sue  qualità,  dovuto  ad  abile  e  probo  fabbricatore,  il  quale  sot 
glianza  della  Società  eseguirebbe  i  carri  dando  in  tal  maniera 
zia  sulla  buona  ed  opportuna  loro  costruzione. 

£  noi  pure  riportiamo  il  disegno  di  questo  carro  che  ci  se 
molti  rapporti  encomiabile  e  ne  diamo  la  descrizione  sommaria 

Il  carro  A  presenta  leggerezza  tale  da  potere  essere  condoi 
lunque  cavallo  non  solo,  ma  anche  da  un  grosso  somaro  ;  l'altezi 
<lel  carro  dal  terreno  è  precisamente  quella  della  mano  di  un 
porta  una  barella  su  cui  giace  un  ammalato.    L' introduzione  d 
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si  eseguisce  nel  seguente  modo  :  H  portatore  che  va  innanzi  appoggia 
pm  il  rullino  a  (C)  le  braccia  della  barella  D,  le  quali  una  volta  che 
mo  messe  al  posto  non  possono  più  retrocedere  per  la  forma  ad  uncino 
ta  alle  loro  estremità  a  (Z?).  Ciò  fatto  il  portatore  abbandona  il  pò- 
>,  mentre  quello  che  sta  in  dietro  spinge  la  barella  che,  scorrente  sul 
llino,  giunge  con  tutta  facilità  fino  in  fondo  del  carro.  Le  braccia  ante- 
>ri  a  {A)  escono  dalla  parete  anteriore  per  apposite  aperture  e  si  nascon- 
>no  sotto  il  cassetto  del  conduttore  su  cui  possono  stare  sedute  due  per- 
one e  per  adatto  finestrino  e  (A)  vedere  l' ammalato  :  le  braccia  posteriori 
tììSL  barella  ò  (A)  si  piegano  e  si  introducono  nel  carro  e  si  chiude  la 
>rtiera.  In  tale  maniera  la  lunghezza  dell'  intemo  del  carro  è  soltanto 
iella  della  barella  senza  braccia ,  cioè  quella  dell'  ammalato ,  quindi  il 
irro  reso  piccolo  quant'  era  possibile,  donde  facilità  di  trasporto. 

I  fianchi  della  vettura  sono  chiusi  da  forte  tela  da  vele  la  quale  ripara 
nto  dal  sole  che  dalla  pioggia,  lasciando  nello  stesso  tempo  buona  aere- 
done  nell'interno  e  all'uopo  si  potrebbe  surrogare  la  tela,  con  chiuse  di 
loio.  Il  coperto  essendo  in  legno  è  atto  a  riparare  da<  ^2Bun(}Ue  intem- 
sria.  Sotto  il  cassetto  c'è  una  specie  di  armàdio  d  (^)'dove  sj-  possono 
porre  gli  oggetti  dell'ammalato  od  altro.  Nell'interno  della  vettura  avvi 
1  ripostiglio  //  (C)  per  tenere  una  bottiglifC  d'acqua,  un  bicchiere  e  i  far- 
aci  necessari.  i 

Delegati  dalla  Società  ai  Congressi. 

I  signori  dottori  Pietro  Panzeri,  Rocco  Gritti  e  commendatore  Giuseppe 
polini  sono  stati  delegati   a  rappresentare  la  Società    Italiana  d'Igiene  al 
[I  Congresso  Intemazionale  di  Scienze  Mediche  che  è  stato  tenuto  in  que- 
giorni  a  Londra. 

I  professori  Nicola  Lanzillotti  Buonsanti  e  Giovanni  Generali  rappresen- 
ranno  la  Società  al  Congresso  dei  Decenti  e  Pratici  Veterinari  e  i  signori 
Lolo  Ritter  e  prof.  Luigi  Gabba  hanno  ricevuto  lo  stesso  incarico  pel 
>ngresso  degli  Alpinisti. 

Concorsi  a  Premi  della  Società. 

II  tempo  utile  per  la  presentazione  delle  Memorie  ai  concorsi  Ritter  e 
ALiNi  è  scaduto  fino  dal  31  luglio  p.  p.,  e  quindi  il  Concorso  è  assolu- 
mente  chiuso.  Le  Memorie  presentate  pel  concorso  al  Premio  Ritter,  // 
nno  sotto  il  rispetto  fisiologico  ed  igienico  sono  in  numero  di  9  distinte  colle 
guenti  epigrafi  : 

I.*   Uti  sed  non  abuti  (»); 

2.*   Valgono  piti  i  fatti  che  le  parole  (2); 

3.*   Veribus  unitis\ 

Non  ignara  mali  miseris  succurrere  disco  \ 

]l,  2)  A  queste  Memorie  non  si  trovò   unita    la  scheda   suggellata,   portante    il  nome 
i'Antore. 
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4.*  Krpa^  rèv  c(fiv  ; 

5.*  Vuomo  col  proprio  studio  è  Puomo  is fesso  ; 

6.*  Meminisse  juvabit  ;  ^ 

7.^  Come  la  notte  è  il   sonno    della    natura^    così    il  sonno   è  la  n^tte 


delPanimaie  ; 


8.    A  night' s  sleep^  the  sovereign  remedy  for  the  smaller  vexati&ms  of  life; 
f),^  Le  sage  suffit  a  lui  mòne; 

Pel  Premio  Talini  :  //  Latte  considerato  dal  punto  di  vista  della  dietitica 
€  delPigienCf  avendo  speciale  riguardo  alle  possibili  adulterazioni^  e  dei  modi 
più  opportuni  per  riconoscerle^  sono  state  presentate  6  Memorie: 

I.*  Repetita  juvant; 

Motus  in  fine  velocior  ; 

In  labóre  gloria; 

Il  latte  non  è  so/o  P alimento  di  quegli  esseri  dalla  bocca  incon^leta^ 

ma  d^ogni  età; 
Lac  et  prò  cibo  et  prò  medicamento  est; 
Mens  sana  in  cor  por  e  sano  (0. 


2. 


5. 
6.* 


Il  Consiglio  di  Direzione  ha  già  provveduto  alla  nomina  delle  Commis- 
sioni esaminatrici,  e  l'esito  del  Concorso  sarà  proclamato  nel  corrente  anno. 


Membri  |BffettÌTÌ  della  Sooietà  Italiana  d'Igiene 

ammessi  nei  mesi  di  Luglio  e  Agosto  1881. 


Alassia  dott.  Francesco,  Torino 
Baldinelli  Ferdinando,  Milano 
Baldini  dott.  Francesco,  Venezia 
Banfichi  ing.  Simeone,  Padova 
Seggi ATO  avv.  Tullio,  Padova 
Cerutti  dott.  G.  B.,  Torino 
Cardile  Ciofalo  dott.  Giuseppe,  Palermo 
Ferrario  Giuseppe  di  A.,  Milano 
FiLiPPUZZi  prof.  Francesco,  Padova 
Frioerio  dott.  Luigi,  Pesaro 


Giani  dott.  Paolo,  Milano 
Gazzera  dott.  Giuseppe,  Torino 
Grazzi  dott.  Vittorio,  Firenze 
Manassei  prof.  Casimiro,  Roma 
MoRiGGiA  prof.  Aliprando,  Roma 
Mattirolo  dott.  Oreste,  Torino 
Mazzoni  prof.  Costanzo,  Roma 
Ottavi  dott.  Francesco,  Reggio  Emilia 
PuGLioLi  dott  Giovanni,  Ravenna 
Zambelli  farmacista  Luigi,  Padova. 


(i)  A  questa  Memoria  non  si  trovò  unita  la  scheda  suggellata,  portante  il  nome  dell'autore» 


ERRATA-CORRIGE. 

Nell'ultimo  numero  del  Giornale  dando  conto  di  una  conferenza  sulla  Casa  stata  teanU 
a  Padova,  designammo  erroneamente  per  autore  della  medesima  il  dott.  G.  BenveniTTI) 
mentre  che  fu  l'ing.  G.  Benvenisti  che  svolse  quest'argomento. 

La  Conferenza  dell'ing.  G.  Benvenisti  vedrà  fra  poco  la  luce  nella  Collezione  popoUi« 
della  Società. 

Dott.  Gabtamo  Pini,  GtrenU.  Milano,  i88z.  —  Sub.  G.  Civclfi. 


PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


DEL  RAPPORTO  TRA  LA  FORMA  DEL  CRANIO 
E  LA  REFRAZIONE  OCULARE. 

Comunicazione 
del   Dott   O.   B.   Bono  (0. 

Si  sa,  che  la  miopia  e  1*  ipermetropia  sogliono  dir  .liere  dalla  propor- 
zione dell'asse  oculare  troppo  lungo  nei  miopi,  troppo  corto  negli  iperme- 
tropi perchè  le  immagini  degli  oggetti,  in  quel  modo  che  avviene  per  gli 
emmetropi,  possano  cadere  sulla  retina. 

Per  r ipermetropia  (a  parte  l'acquisita  nell'età  avanzata  e  nella  afachia) 
la  si  ritiene  di  regola  come  congenita. 

Per  la  miopia  si  fìi  sempre  inclinati  a  considerarla  come  acquisita  in  un 
numero  grande  di  casi.  Ma,  come  tale  acquisto  avvenga,  è  meno  chiaro 
ora  di  quello,  che  potesse  parerlo  una  volta,  quando  le  nostre  cognizioni 
'ntorno  a  questo  argomento  erano  meno  precise  e  quindi  più  pieghevoli  al 
Glisso  di  facili  teorie. 

«  La  frequenza  (dice  Donders)  della  miopia,  massime  nella  classe  colta, 
^^  indica  direttamente  la  sua  causa  principale:  lo  sforzo  della  vista  sopra 
^Sgetti  troppo  vicini.  Questo  fatto  non  può  essere  messo  in  dubbio.  Ma 
'^^Xì  è  molto  facile  di  fornirne  una  spiegazione  >  (2). 

(i)  Letta  alla  Sede  particolare  piemontese  della  Società  Italiana  d'Igiene  nella  seduta 
^«1  18  laglio  1881. 

(2)  Donders  :  SuiU  anomalie  delV Accomodatìone  e  della  Refrazione,  —  Traduzione  Ita- 
"5lna  del  prof.  A.  Quaglino,  pag.  325,  ecc. 
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Questa  prudente  sentenza  del  più  autorevole  fra  gli  studiosi  della  refe- 
zione oculare,  fu  troppo  facilmente  dimenticata. 

In  questi  ultimi  tempi  specialmente  si  parlò  molto  di  miopie  provocate 
da  scarsità  di  luce  negli  ambienti  scolastici,  da  caratteri  di  stampa  troppo 
piccoli,  dal  colore  della  carta  e  dei  muri,  dalla  forma  e  misura  dei  banchi, 
dalla  soverchia  applicazione,  ecc. 

Bisogna  però  sempre  ricordarsi,  che  (facendo  astrazione  da  pochi  casi 
per  es.  dagli  esiti  di  affezioni  corneali)  finora  non  conosciamo  nella  scienza 
casi  sicuri  di  occhi  ipermetropici,  che  siano  divenuti  miopici  ;  e  per  gli 
stessi  occhi  emmetropici  la  possibilità  di  divenire  miopici  è  piuttosto  am- 
messa come  una  concessione  nel  limite  del  probabile,  che  come  ima  eve- 
nienza nel  fatto  dimostrata. 

Si  sa,  che  la  miopia  in  alcuni  casi  rimane  stazionaria  o  quasi,  scevra  di 
notevoli  disturbi,  con  acume  visivo  affatto  normale,  mentre  altre  volte  per 
corre  rapidamente  la  via  con  fenomeni  morbosi  imponenti,  troppo  sovente 
coir  abolizione    della    vista.  Per    quanto   siano  mutate  nel  tempo  (prima  e 
dopo  l'oftalmoscopia)  le  opinioni  intomo  al  fondamento  anatomico  di  questa 
condizione  funzionale  dell'occhio,   è  istruttivo  rilevare  la  tendenza,  che  fb 
sempre  nella  oculistica,  a  considerare  come  congeniti  i  primi  dei  casi  men- 
zionati e  come  acquisiti  gli  ultimi. 

Il  solo  fatto  però,  che  finora  l' osservazione  diretta  ha  messo  bene  in  sodo^ 
è  che  un  occhio  miopico  può  acquistare  una  miopia  di  grado  magglote, 

Donders  ne  conchiuse ,  che  lo  sforzo  della  vista  sopra  oggetti  vicini  dà 
negli  occhi  miopici  un  andamento  progressivo  alla  miopia  ;  che  questi 
miopia  è  trasmissibile  come  una  tendenza  ereditaria  e  che  alla  predispofl" 
zione  spetta  una  gran  parte  nella  frequenza  della  miopia  presso  la  daae 
colta. 

Questa  predisposizione  ereditaria  (qui  come  sempre  di  valore  tanto  g^ 
nerale  quanto  poco  definito)  serviva  a  spiegare  molte  cose,  fra  le  altre  le 
due  opposte  ad  un  tempo,  che  nelle  stesse  condizioni,  nelle  stesse  scnok» 
un  certo  numero  di  individui  fossero  miopi  ed  altri  no.  La  spiegazione 
serviva  forse  meno  bene  per  le  donne,  presso  le  quali  lo  sforzo  della  viUt 
sopra  oggetti  vicini  è  maggiore  e  più  esteso  nella  classe  meno  agiata,  sdh 
bene  questa  presenti  pure,  come  per  gli  uomini,  un  minor  numero  di  donne 
miopi.  Cosi  pure  (anche  lasciando  da  parte  gli  orologiai,  che  sogliono  la- 
vorare con  un  occhio  solo)  sorprendeva  il  trovare  in  certe  classi  di  art^ 
fici,  che  sono  per  lunga  parte  del  giorno  costretti  a  faticare  gli  occhi  sopn 
oggetti  minuti  e  vicini,  un  numero  relativamente  piccolo  di  miopi. 
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Rimanevano  poi  a  spiegare,  ossia  a  collegare  con  altri  fatti  od  ordini  di 
fatti,  e  la  miopia  congenita  e  la  predispozione  stessa  alla  miopia,  nonché 
1'  ipermctropia. 

Io  fui  condotto  a  confrontare  il  valore  della  refrazione  ed  i  diametri  del 
capo»  da  una  serie  di  studi,  che  stavo  facendo  sullo  astigmatismo,  che  fu 
:già  messo  in  rapporto  con  irregolarità  della  forma  cranica. 

Occupandomi  di  tali  misure,  fui  colpito  dal  fatto,  che  negli  astigmatismi 
tniopici  gli  alti  gradi  di  brachicefalia  erano  una  eccezione,  mentre  costituivano 
la  regola  negli  astigmatismi  ipermetropici.  Nessuno  aveva  ancora  rilevato 
tale  coincidenza. 

D'altra  parte  io  ebbi  occasione  di  occuparmi  sopra  340  crani  italiani 
della  cubatura  dell'orbita  (0.  Io  trovai  nei  brachicefali  le  orbite  più  capaci, 
più  svasate,  meno  profonde,  nei  dolicocefali  meno  capaci,  ma  più  profonde. 
Queste  dififtrenze  diventavano  ancora  più  significanti  paragonando  la  capa- 
cità deir  orbita  a  quella  del  cranio  (indice  cefalorbitale)  e  la  lunghezza  del 
massimo  diametro  anteroposteriore  della  orbita  a  quella  del  massimo  dia- 
metro trasverso  di  essa  (indice  orbitale). 

Misurando  un  certo  numero  di  occhi  umani,  avevo  trovato  che  il  volume 
del  bulbo  oculare  neir  uomo  rappresenta  poco  più  del  quarto  della  capacità, 
dell'orbita.  Esso  ne  suole  però  occupare  una  parte  ancora  minore,  essendo 
noto,  che  una  porzione  variabile  del  segmento  anteriore  dell'occhio  può  ol- 
trepassare l'orlo  orbitario.  Per  questo  fatto,  per  la  presenza  di  numerosi 
annessi,  per  la  copia  del  cuscino  adiposo  (variabile  secondo  un'infinità  di 
tnrcostanze  anche  nei  limiti  fisiologici)  io  conchiudeva  che  non  si  poteva 
asserire  che  la  forma  del  bulbo  fosse  addirittura  obbligata  da  quella  del- 
l'orbita.  Però  questi  studi  e  quegli  accennati  sopra  mi  facevano  sospettare, 
T:he  una  qualche  relazione  potesse  correre  da  una  parte  fra  l'orbita  e  il 
^Tanio,  dall'altra  fra  l'orbita  e  il  bulbo,  quindi  infine  tra  la  forma  cranica 
-«  quella  del  bulbo,  dalla  quale  dipende  la  refrazione. 

Misurai  i  diametri  cranici  e  la  refrazione  oculare  in  1 1 1  individui  (di  cui 
^6  cnno  studenti  dell'Università,  7  professionisti  e  18  alunni  di  un  btituto 
agrìcolo).  La  maggior  parte  di  questi  individui  erano  traii8eÌ25  anni 
d'etày  due  soli  superavano  i  trenta  e  quattro  erano  sotto  i  diciotto,  tutti 
vrano  di  sesso  maschile. 

In  queste  iii  persone  trovai  emmetropi  40,  ipermetropi  32,  miopi  39. 

(1)  Bono  :  Dilla  capacita  orbitale  e  cranica,  delCindice  cefalorbitale,  del  volume  del  bulb^ 
^Séilmrt^  —  Archivio  di  Piichiat.  Antropolog.  ecc.  Fascicolo  III,  1880. 


—  644  — 
Riferisco  in  questa  tavola  gli  indici  cefalici  degli  emmetropi. 


Tavola  I.  —  Emmetropi, 


Indice 
cefalico 

75 

76 

I 

78 

79 

8o 

Si 

82 

83 

84 

85 

86 

87 
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Numero 

degli 
individui 

2 

4 

4 

5 

6 

3 

5 

3 

2 

3 

Per  gli  ipermetropi  nella  seguente  tavola  II  in  ogni  colonna  riferentesi  a 
un  dato  valore  dell*  indice  cefaUco  notai  il  valore  della  ipermctropia  manifesta 
trovato  in  quei  casi.  In  tutti  questi  ipermetropi  avendo  trovato  V  maggiore 
o  almeno  eguale  a  i  Snellen  (-^)  non  ho  fatto  per  T  acutezza  visiva  nes- 
suna annotazione. 

In  fine  di  ciascuna  colonna  ho  notato  il  numero  degli  individui.  I>evo 
ancora  soggiungere,  che  classificai  fra  gli  ametropi  solo  quelli,  la  cui  ame^ 
tropia  manifesta  era  almeno  eguale  a  0,75  diottrìe. 

Il  valore  della  refrazione  per  H  come  per  M  è  espresso  in  diottrie. 

Tavola  IL  —  Ipermetropi, 
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Nella  tavola  III,  che  si  riferisce  ai  miopi,  in  ogni  colonna  corrispondente 
al  valore  notato  dell'  indice  cefalico  ho  consegnato  non  solo  il  valore  di  M 
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in  diottrìe,  ma  anche  indicato  coi  segni  >,  =  ,<  se  l'acutezza  visiva  fosse 
maggiore,  eguale  o  minore  a  i  Snellen. 


"5. 
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I  *  rf  »  I 
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Come  M  vede  nelle  tre  tavole 
riferite,  non  si  nota  una  esatta 
proporzione  tra  l'indice  cefalico 
e  la  refrazione.  Ciò  sarebbe  troppo 
bello  per  essere  vero.  Del  resto 
la  mancanza  del  parallelismo  nei 
singoli  casi ,  lungi  dall'  infirmare 
la  regola,  facilmente  si  spiega. 

Infitti  per  la  miopia  chiaro  è 
che,  se  per  gli  occhi  congenita- 
mente lunghi  avremo  queste  pro- 
gressioni parallele,  la  cosa  sarà 
ben  diversa  per  gli  occhi  patolo- 
gicamente allui^ati  {Siafiloma  p<h 
slicum).  D'altra  parte  l' ipermctro- 
pia manifesta  (alla  quale  si  rife- 
riscono le  cifre  riportate)  non 
solo  non  è  la  vera  ipcrmetropia 
totale  dell'occhio,  ma  nemmeno 
ne  rappresenta  una  frazione  co- 
stante, essendo  anche  in  rapporto 
coll'aCtività  accomodativa,  che  va- 
ria coi  casi.  In  generale  perà  si 
rileva,  che  quasi  tutti  i  casi  leg- 
gieri di  miopia  corrispondono  ad 
indici  cefalici  eguali  o  inferiori  ad 
8o,  mentre  tutti  gli  ipermetropi 
hanno  un  indice  cefalico  superiore 
ad  8o. 

Per  facilitare  il  confronto  pos- 
siamo dalle  tre  tavole  precedenti 
ricavare  questa  tabella  sinottica. 
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Tavola  IV. 


REFR  AZIONE 


Emmetropi  • 

Miopi 

Ipermetropi 


I  I  > 

Indice  cefalico  Indice  cefalico  Indice  cefalico  Indice  ceCilico 

più  frequente 


8i 
80 
86 


medio 


81 
80 

86 


mimmo 


75 

73 
81 


massimo 


87 
87 
98 


È  istruttivo  ancora  rilevare  per  i  miopi,  che  quelli  di  loro,  che  presen- 
tano indici  cefalici  più  bassi  sogliono  avere  normale  il  loro  acume  visivo. 
Dalle  osservazioni  sopra  riferite  in  modo  sommario  mi  pare  di  poter  con- 
chiudere : 

I.**  L' ipermetropia  (dipendente  da  brachimorfia  del  bulbo)  suole  es- 
sere in  rapporto  colla  brachicefalia.  Il  diametro  anteroposteriore  dell'  occhio 
sarebbe  in  questi  casi  più  corto,  come  è  più  corto  l'asse  anteroposteriore 
del  cranio; 

2,^  La  miopia  raramente  si  presenta  in  individui  fortemente  brachice- 
fali. Accade  però  di  trovare  brachicefali  miopi,  mentre  non  trovai  (e  con 
dò  non  voglio  escludere  la  possibilità  che  se  ne  trovi)  un  solo  iperme- 
tropo  dolicocefalo.  La  maggior  parte  dei  dolicocefali  da  me  esaminati  eran  » 
miopi  ; 

3.^  Gli  emmetropi  presentano  un  indice  cefalico  appena  di  poco  su- 
periore a  quello  dei  miopi  e  molto  inferiore  a  quello  degli  ipermetropi; 

4."  Questo  avvicinarsi  dell'indice  cefalico  dei  miopi  e  degli  emme- 
tropi potrebbe  forse  spiegarsi  pensando  alla  possibilità,  che  un  certo  nu- 
mero di  occhi  miopi  siano  stati  originariamente  emmetropi  (miopia  acquisita)» 
mentre  il  distacco,  che  c'è  fra  questo  indice  cefalico  e  quello  degli  iper- 
metropi si  spiega  pensando:  i.**  che  l' ipermetropia  (negli  occhi  giovani)  è 
di  regola  congenita:  2.^  che  è  quasi  esclusa  la  possibilità  di  una  miopia 
acquisita  per  occhi  originariamente  ipermetropi  ; 

5.^  Anche  facendo  astrazione  dalle  ametropie  dipendenti  non  dalla 
lunghezza  dell'asse  oculare,  ma  dalla  curvatura  dei  mezzi,  le  quali  almeno 
in  linea  di  fatti  possibili  sono  ammesse  in  ottalmologia ,  io  sono  ben  lon- 
tano dallo  asserire,  che  la  refrazione  oculare  sia  sempre  e  solo  dipendente 
dalla    forma    cranica.  Io  voglio   essere    tanto  più   prudente  in  quanto   che 
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nessuno,  che  io  mi  sappia  finora,  né  in  antropologia,  né  in    ottalmologia 
ha  accennato  a  questo  argomento. 

Le  mie  osservazioni  sembrano  provare  l'esistenza  di  un  rapporto  tra 
la  forma  cranica  e  la  forma  del  bulbo,  ossia  la  refrazione  oculare.  Fino  a 
che  punto  questa  relazione  si  faccia  sentire  in  mezzo  a  tanto  diverse  con- 
dizioni di  razza,  di  vita  e  di  funzione,  ecco  quanto  dovranno  stabilire  ulte- 
riori ricerche.  Se  queste  venissero  a  dare  un  valore  generale  alla  mia  opi- 
nione, nelle  varietà  della  refrazione  bisognerebbe  vedere  una  manifestazione 
di  più  di  quella  differenza  somatica  fra  la  classe  agiata  e  la  non  agiata,  cui 
già  accennarono  Pagliani  (0  ed  altri  antropologi.  Il  fatto  ad  es.  della  minore 
frequenza  (relativamente  alla  classe  colta)  della  miopia  anche  presso  artefici, 
che  occupano  la  vista  da  vicino,  in  condizioni  sfavorevoli  di  luce,  ecc.,  tro- 
verebbe, almeno  in  parte,  la  sua  spiegazione  nella  forma  corta  congenita  del 
bulbo  oculare  collegata  colla  congenita  brachimorfìa  del  cranio. 

(l)  Lo  sviluppo  untano  per  eta^  sesso^  condizione  sociale    ed  etnica^    1879,  ~"  Giornale 
della  Società  Italiana  di  Igiene,  Voi.  I,  pag.  605. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


IGIENE  GENERALE 


La  Miseria  Fisiologica.  —  Cosi  intitola  Bouchardat  un  capitolo  dd  sao 
trattato  d' Igiene  pubblica  e  privata  recentemente  pubblicato  ;  e  noi  amiamo 
farlo  brevemente  conoscere  ai  nostri  lettori,  sebbene  più  che  all'igiene  toc- 
chi ad  un  ramo  della  patologia,  la  eziologia  patologica. 

La  Miseria  Fisiologica  è  una  malattia  innominata,  o  meglio  una  Innd" 
nenza  morbosa,  ed  è  certo  una  delle  più  terribili  per  i  pericoli  a  cui  esponei 
e  per  il  numero  delle  vittime.    È  una  forma  dell'  anemia  degli  autori  ;  is& 
mentre  in  questa  vi  ha  sempre  un  fondo  organico,  per  lo  meno  un'olig^* 
tosi,  nella  miseria  fisiologica  non  può  essere  facilmente  caratterizzato  alom 
cambiamento  organico.  Però  una  descrizione  dello  stato  generale  non  offre 
speciali  difficoltà:  basta  pensare  alle    cause.    Riguardo  a  queste  si  possono 
distinguere  tre  forme  diverse  di  miseria  fisiologica:   i.^  una  acuta,  per  ina- 
nizione (carestie);  2.^  una  cronica,  a  sua  volta  distinta:  ci)  in  miseria  per 
privazione,  ossia  per  irregolarità  o  insufficienza  della  soddisfazione  dei  no* 
stri  bisogni  reali;  b)  in  miseria  per  inazione,  ossia  per  difetto  di  eserdzia 
Ora  le  prime  due  per  il  rispetto  fisico  sono  caratterizzate  dalla  diminuzione 
eli  volume,  di  peso  degli  organi  che  producono  i  fermenti,  che  preparano, 
che  mettono  in  riserva  i  materiali  di  calorificazione  :  la  terza  invece  è  com- 
patibile coll'obesità.  In  fondo  però  poco  importa  che  sia  per  privazione  con* 
tinua  o  per  difetto  d'esercizio  che  il  bilancio  animale  si  abbassa:  sempre  il 
risultato  finale,  e  quindi  veramente  essenziale  della  miseria  fisiologica,  è  la 
diminuzione  continua  nella  produzione  dell'  acido  carbonico  e  dell'urea  eli- 
minati nelle  24  ore  in  proporzione  all'età,  al  peso  vivo,  ai  bisogni  dell'or* 
ganizzazione. 
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Si  conoscono  abbastanza  esattamente ,  dopo  i  lavori  di  Chossat  ed  altri 
iologi  e  medici,  le  modificazioni  che  avvengono  negli  organi  e  nelle  fìin- 
^ni  degli  uomini  e  degli  animali  sottomessi  alla  privazione  d*  alimenti  ;  si 
•noscono  pure  le  malattie  che  nascono  nei  momenti  di  carestia.  £  questi 
adì  devono  pur  intervenire  nelle  ricerche  da  farsi  sugli  effetti  della  miseria, 
a  più  interessanti,  siccome  più  comuni,  sono  i  casi  in  cui  l' insufficienza 
:i  mezzi,  sebbene  non  assoluta,  è  duratura  :  le  modificazioni  negli  organi 
no  più  lente,  ma  non  meno  terribili,  e  la  scrofola,  la  tubercolosi  ne  sono 
prodotti.  Nell'inanizione  è  piuttosto  la  diminuita  calorificazione  che  entra 

giuoco  fino  a  produrre  la  morte. 

La  miseria  fisiologica,  per  quel  che  si  è  detto,  può  essere  anche  del 
eco  :  quando  si  diano  delle  condizioni  d'organizzazione  che  non  permet- 
no  una  riparazione  sufficiente,  il  ricco  trovasi  nel  caso  di  non  poter  ap- 
ofittare  delle  mille  risorse  di  cui  dispone  :  in  questo  senso  agisce  1*  ano- 
ssia  continua ,  che  è  bene  spesso  retaggio  dei  fortunati  signori  ;  cosi  la 
OTosì  nelle  giovani  delle  alte  classi,  determinando  degli  appetiti  bromato- 
gici  anormali,  conduce  alla  miseria  fisiologica  mediante  un'  alimentazione 
al  regolata,  insufficiente.  I  dispiaceri  possono  agire  nel  medesimo  modo 
iche  in  individui  agiati  E  le  malattie  croniche  del  genere  dell'albuminu- 
i,  della  sifilide,  delle  febbri  intermittenti,  delle  dispepsie  e  gastralgie,  delle 
teralgie,  ecc.,  non  rispettano  i  ricchi  più  dei  poveri.  La  gravidanza  con 
mito  incoercibile ,  l'allattamento  prolungato ,  lo  slattamento  prematuro, 
nanismo,  ecc.,  sono  altre  circostanze  che  spiegano  come  anche  nei  ricchi 
>ssano  ripetersi  quelle  condizioni  di  impossibile  alimentazione  sufficiente 
e  conduce  alla  miseria  fisiologica.  Un  caso  diverso  dai  precedenti,  ma  che 

ultima  analisi  si  comporta  alla  stessa  guisa,  è  quello  dei  diabetici. 
Uinerzta  continua,  diminuendo  la  spesa,  conduce  egualmente  alla  miseria 
iologica  :  può  essere  un  difetto  di  esercizio  corporale  in  genere,  o  un'  in- 
ffidenza  della  funzione  respiratoria  ;  e  sebbene  più  lenta  sia  la  produzione 
Ila  miseria,  si  finÌ3ce  però  sempre  ad  averne  i  fatti  costanti  :  diminuzione 

combustione ,  quindi  di  produzione  di  urea  e  CO' ,  abbassamento  della 
nperatura  animale  fin  di  un  grado,  raffreddamento  più  frequente  e  dura- 
'O  della  periferia.  Si  direbbe  che  l'organismo,  dovendo  mantenere  la  prò- 
a  temperatura  a  37^  5,  lo  faccia  colla  massima  economia  per  non  con* 
nare  i  materiali  di  riserva.  Questa  diminuzione  della  calorificazione ,  e 
bligato  riposo  delle  fonti  della  medesima,  ha  per  conseguenza  Tindeboli- 
rnto  generale,  e  la  perdita  della  facoltà  di  reagire  alle  cause  deprimenti 
l  calore  animale.  Appartengono  a  questa  classe  di  miserabili  le  persone 
lolenti  in  genere  per  carattere  o  professione  (prigionieri),  le  persone  agiate 
e  soglionsi  dire  allevate  nella  bambagia  ;  esse  si  abituano  a  non  produrre 
e  un  minimo  di  calore,  a  tale  che  poi  non  sanno  più  reagire  alle  bru- 
lé variazioni  di  temperatura,  cui  per  avventura  si  trovassero  esposte.  L'a- 
so  di  esercizio  a  sua  volta  finisce  per  produrre  la  miseria  fisiologica. 
Quali  sono  gli  effetti  generali  della  miseria  fisiologica  continuata? 
Si  riassumono  nell'irregolarità,  nell'insufficienza  della  produzione  del  c&- 
e  e  della  forza.  Orbene,  quelli  che  si  trovano  sotto  questa  influenza  de- 
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bilitante  sono  esposti  per  i  primi  alle  malattie  epidemiche ,  ali*  azione  dei 
miasmi  paludosi,  e  soggiacciono  assai  facilmente  alle  malattie  da  raffredda- 
mento (bronchiti,  polmoniti,  reumatismi,  ecc.). 

Una  volta  che  la  miseria  fisiologica  si  sia  impadronita  di  un  individuo, 
è  assai  facile  che  il  suo  stato  vada  sempre  peggiorando,  in  modo  da  doTer 
per  mesi  ed  anni  lottare  con  privazioni  sempre  maggiori  :  allora  scoppiano 
fatalmenre  le  malattie  speciali  della  continuità  della  miseria  fisiologica,  k 
affezioni  scrofolose  nell'infanzia,  le  tubercolose  nell'adolescenza.  Coloro  stessi 
che  parrebbero  aver  superato  gli  ostacoli  e  i  pericoli  di  quelle  due  età  si 
distinguono  per  una  caducità  precoce,  e  soccombono  prematuramente  alle 
idropi  passive,  alle  broncorree  ed  infezioni  putride. 

Le  idee  cosi  abbozzate  vengono  nel  corso  dell'opera  riprese  ed  ampliate 
per  ogni  capitolo  che  tratta  dell'  eziologia  di  certe  malattie  costituzionali 
(tisi,  scrofola,  ecc.),  basate  secondo  Bouchardat  sulla  predetta  miseria.  An- 
che la  terapeutica  generale  è  qui  trattata.  Nostra  intenzione  fu  soltanto  di 
far  conoscere  ancora  questo  altro  modo  di  considerare  la  patogenesi  delle 
malattie  da  esaurimento,  a  loro  volta  esaurienti  :  la  fame  cronica  {chromc 
starvatiati)  non  è  da  oggi  che  s*  incomincia  a  studiarla  ;  ma  siamo  ancoia 
lungi  dal  conoscerne  la  portata,  e  peggio  dall'aver  i  mezzi  di  opporvisi. 

Dott.  Pietro  Conti. 

Tisi  umana  e  bovina.  —  Gli  studi  fatti  in  quest'ultimo  ventennio  ten- 
dono a  dimostrare  che  V  etisia  polmonare  è  trasmissibile  da  un  individn» 
all'altro  per  diverse  vie:  i.®  per  innesto  delle  secrezioni  polmonari,  2,® per 
alimentazione  con  frammenti  di  polmone  ammalato,  3.^  per  trasporto  dd 
muco  boccale  da  un  individuo  ad  un  altro  con  baci,  col  leccamento,  ecc., 
4.^  per  inspirazione  delle  esalazioni  polmonari  o  di  particelle  d'escreato. 
Data  questa  moltiplicità  delle  vie  d' infezione ,  egli  appare  evidente  come 
non  sia  necessario  far  intervenire  il  momento  causale  dell'ereditarietà  della 
malattia,  momento  che  d'altronde  fu  già  sconfessato  da  parecchi,  ad  esempio 
da  Louis  e  da  Peter.  I  casi  in  cui  i  figli  di  parenti  tisici  vanno  esenti  dalla 
malattia,  sono  per  tal  rapporto  molto  più  eloquenti  di  quelli  nei  quali  il 
rapporto  ereditario  parrebbe  accertato:  imperocché  in  questi  ultimi  la  ma- 
lattia potrebbe  essere  stata  trasmessa  benissimo  dalla  madre  o  dal  padre 
con  un  bacio,  colle  esalazioni  polmonari,  ecc. 

Ma  ciò  di  cui  noi  vogliamo  intrattenerci  qui  è  della  fisi  bovina ,  che  si 
vuole  pure  trasmissibile  dall'animale  all'uomo.  Il  dott.  C.  Creighton  pubblica 
addirittura  la  storia  di  12  casi  di  tisi  bovina  da  lui  osservati  nell'uomo 
{Rev.  d'hyg,^  1881,  N.'  7):  egli  ammette  che  la  tisi  perlacea  degli  animali  bo- 
vini non  ha  niente  a  che  fare  colla  tubercolosi  dell'uomo  ;  però  vuole  che 
tra  i  quadri  della  tisi  umana  ve  ne  sia  uno,  come  quello  da  lui  osservato 
nei  detti  1 2  casi,  che  gli  rassomigli  perfettamente.  Analizzando  però  il  suo 
lavoro,  si  rileva  che  la  somiglianza  è  tutta  basata  sul  reperto  anatomico, 
imperocché  le  pleure ,  i  polmoni ,  le  ghiandole  degli  individui  in  discorso 
oflÙrano  quelle    medesime  alterazioni  che  sono  proprie  della  tisi  perlacea. 
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L'A.  sopratutto  dà  importanza  alle  granulazioni  peduncolate  delle  sierose  che 
avrebbe  incontrate  in  tutti  i  casi.  Perciò  noi  siamo  del  parere  di  Vallin,  il 
eguale ,  esaminando  V  opuscolo  di  Creighton ,  conclude  eh*  egli  è  pericoloso 
di  fondare  una  distinzione  o  una  identità  specifica  tra  due  forme  nosolo- 
S^iche  in  base  a  delle  apparenze  morfologiche  niente  affatto  singolari.  Quanto 
poi  al  dare  una  ragione  eziologica,  Creighton  ammette  che  i  suoi  ammalati 
avessero  presa  la  malattia  col  far  uso  di  latte  di  vacche  ammalate ,  senza 
darsi  carico  di  ricercare  se  davvero  tale  condizione  esistesse. 

Vediamo  dunque  che  la  clinica  non  può  ancora  affermare  questa  forma 
di  trasmissione  della  tisi ,  sebbene  non  sia  necessario  perciò  che  essa  as- 
suma nell'uomo  quegli  stessi  caratteri  anatomici  che  la  distinguono  nei  bo- 
vini. Invece  la  patologia  sperimentale  ha  raggiunto  il  proprio  scopo ,  col 
dimostrare  che  il  contagio  della  tisi  perlacea  è  contenuto  non  solo  nel 
latte,  ma  anche  nel  sangue,  e  quindi  nella  carne  delle  bovine  tisiche. 

Cosicché  sommando  le  diverse  osservazioni  di  Semmer ,  di  Toussaint, 
Orth,  Koch,  ecc.,  siamo  indotti  nel  timore  che  realmente  il  latte  di  vacche 
tisiche  possa  tornar  nocivo  all'uomo.  Virchow,  non  ha  guari,  asserì  con 
fermezza  che  non  si  vide  mai  un  uomo  prendere  la  tisi  perlacea  mangiando 
la  carne  tubercolosa;  dicemmo  come  le  osservazioni  di  Creighton  vogliano 
essere  vagliate.  Crediamo  poi  che  altra  cosa  sia  l'introdurre  nel  corpo,  anzi 
direttamente  nel  sangue ,  della  materia  infettante ,  ed  alt/a  cosa  è  il  farla 
passare  prima  per  quel  fornello  chimico  che  è  1*  apparato  digerente.  Una 
ricerca  in  proposito  fu  fatta  alla  scuola  veterinaria  di  Berlino  da  Virchow 
e  Schiitz  ;  molti  animali  nutriti  con  carne  perlacea  presentarono  poi  tuber- 
colosi e  degenerazione  caseosa  nei  polmoni.  Fatto  questo  che  per  gli  amici 
delle  nuove  idee  sarebbe  molto  comprovante,  ma  che  per  noi  va  sottomesso 
ad  un  esame  un  po'  più  serio  prima  di  accettarne  tutto  il  valore.  Anche 
Virchow  dichiarò  tali  esperienze  insufficienti. 

Tuttavia  non  possiamo  nasconderci  che  siamo  davanti  ad  una  gravissima 
questione  d'igiene  pubblica.  Chi  pensa  alla  quantità  constatata  di  vacche 
tisiche,  sfinttate  nonostante  pel  commercio  del  latte  ;  chi  pensa  all'immensa 
diffusione  del  latte  come  alimento  non  solo ,  ma  anche  come  argomento 
terapeutico,  rabbrividisce  air  idea  delle  numerose  vittime  che  il  latte  do- 
vrebbe a  quest'ora  aver  già  fatte,  senza  contare  quelle  che  farà  ancora.  Né 
il  problema  è  così  semplice  per  l'economista  istesso  :  una  misura  preventiva 
esigerebbe  il  sacrifìcio  completo  di  tutto  il  bestiame  ammalato:  ma  allora 
quanto  denaro  distrutto  ,  quanta  carne  sottratta  al  consumo  delle  popola- 
zioni !  Tuttavia  potrebbe  darsi  che  la  cottura  valga  a  distruggere  anche  questo 
virus  contagioso.  Ciò  che  in  molti  paesi  si  è  già  fatto  per  la  trichina,  do- 
vrebbe ripetersi  su  più  larga  scala  in  ogni  macello.  Intanto  aspettiamo  che 
anche  qui  luce  sia  fatta,  onde  non  siano  le  popolazioni  tenute  sotto  V  in- 
cubo di  un   nemico  cosi  prepotente. 

Dott.  Pietro  Conti. 


hygiene  Of  emigrant  %\{\^%  {Igiene  d-lie  navi  emigranti)]  del  dott.  T. 
Tumcr.  —  Boston,  1881.  — Questa  importante  lettura  venne  fatta  nel  dicem- 
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bre  1880  alla  seduta  annuale  dell'Associazione  Americana  d' Igiene  pabbliou 
L'Autore  è  ben  conosciuto  per  la  sua  competenza  in  materia,  e  i  suoi  sug- 
gerimenti devono  attirare ,  e  senza  dubbio  attireranno  subito ,  V  attenzione 
delle  pubbliche  autorità  e  delle  compagnie  di  emigrazione.  Una  semplice 
statistica  varrà  a  far  rilevare  quanto  grandi  interessi  si  colleghino  alla  qQ^ 
stione  dell'  igiene  navale,  anche  ristretta  alle  navi  per  emigranti  :  nel  decen- 
nio 1870-79  arrivarono  al  porto  di  Nuova  York  nientemeno  che  1,561,126 
emigranti,  ì  quali  avevano  lasciato  lungo  il  tragitto  (calcolato  di  30  '/■ 
giornate)  2518  morti.  Nei  primi  9  mesi  del  1880  arrivarono  a  quel  medesimo 
porto  258,926  emigranti,  i  quali  durante  il  tragitto  (calcolato  a  giorni  12,7) 
perdettero  172  persone,  mortalità  che,  tenuto  calcolo  della  differenza  dd 
tempo,  eguaglia  la  precedente. 

Alle  cause  ordinarie   di  malattia   sulle  navi  se  ne  aggiungono   altre  sp^ 
cialissime,  come  l'umidità,  le  esalazioni  della  stiva  ;  e  a  queste  dedicò  Tur- 
oer  specialmente  la  sua  attenzione.    Per  lui  il  grado  di  comodità    nel  tra- 
sporto dei  viaggiatori  è  indice    del   grado  di    civilizzazione  di  un  paese:  e 
nel  suo  libro  appunto  dimostra  l'andamento  parallelo  dell'uno  e  dell'altro. 
Pregio  di  questo  lavoro  si  è  l'indirizzo  essenzialmente  pratico  :  in  esso  l'Au- 
tore non  fa  che  esaminare  il  graduato  sviluppo  delle  leggi  emanate  dal  Go- 
verno degli  Stati  Uniti  a  proposito  del    trasporto  delle   persone   per  mare, 
dimostrando  dove  furono  di  giovamento,  dove  mancarono  invece  allo  scopo, 
dove  restarono  impraticabili,  quali  conseguenze  ebbero  sulla  salute  e  la  viti 
degli  emigranti.  La  prima  disposizione  legislativa  negli  Stati  Uniti,  che  tenesse 
conto  degli  insegnamenti  dell'igiene   pubblica  a  proposito    degli   emigranti, 
venne  presa  nell'atto  del  20  marzo  18 19:  con  questo  veniva  assegnato  on 
determinato  spazio  ad  ogni  viaggiatore,  permettendo   solo   un   rapporto  di 
due  persone  ogni  5  tonnellate  di  capacità;  e  delle  penalità  rilevanti  erano 
comminate  ai   trasgressori.   Inoltre  veniva  fissata  la  relativa  provvisione  di 
acqua,  pane,  sale,  aceto.  Il  viaggiatore  però  non  era  considerato  ancora  che 
come  un  carico  morto  ;  un  grande  passo  avanti  non  fu  fatto  che  molti  anni 
dopo  coU'atto  del  17  maggio  1848,  il  quale  prese  a  considerare  il  viaggiatore 
come  un  essere  vivo,  che  ha  bisogno  di  muoversi  e  di  respirare.  La  ventila* 
zione  della  nave  e  delle  cabine,  la  pulizìa  degli  appartamenti,  la  bontà  e  suf- 
ficienza degli  alimenti,  l'uso  dei  disinfettanti,  tutto  vi  è  fatto  oggetto  di  savie 
disposizioni  :  ad  ogni  viaggiatore  è  assegnato  uno  spazio  di  1 6  piedi,  tenuto 
calcolo  di  una  ragionevole  altezza  delle  coperte.  Se  il  tempo  è  bello,  i  viag- 
giatori saranno  chiamati  sopra  coperta  per  esporre  all'aria  gli  effetti  del  loro 
letto.  Un  miglioramento  maggiore  venne  apportato  dall'atto  3  marzo  1855, 
il  quale  aumenta  ancora  lo  spazio   assegnato  ad    ogni  viaggiatore,    fissa  la 
quantità  e  le  ore  di  distribuzione  del  vitto ,  crea  un    piccolo  ospedale   pei 
gli  ammalati,  ecc.  Il  24  marzo  1860  un  altro  atto  prende  di  mira  special- 
mente    la  protezione  delle  donne  a  bordo.   L'  ultimo    òt//  o  Passenger  Ait 
venne  presentato  alla  Camera  dei  deputati  18  aprile   1880,  ed  ha  per  og^ 
getto  il  miglioramento  delle  condizioni  sanitarie  dei  viaggi  per  mare.  Tumer 
lo  esamina  quindi  come  l'ultimo  portato  dell'esperienza  e  della  scienza ,  in 
confronto  delle   proprie    cognizioni    pratiche  notevolissime.    La  pulizia ,    la 
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secchezza,  la  ventilazione  sono  le  più  essenziali  prerogative  a  cui  deve  sod- 
disfare una  nave  salubre ,  e  queste  tre  condizioni  ne  sottintendono  una 
<^uarta,  lo  spazio^  senza  della  quale  quelle  sono  impraticabili,  e  la  salute 
i  inpossibile. 

L'importanza  dello  spazio  è  specialmente  discussa  e  sostenuta  da  Tumer, 
ohe,  oltre  all'invocare  l'autorità  di  altri  osservatori,  ricorda  la  seguente  legge 
sanitaria    formulata  dal  4.^  Congresso  della  Convenzione    quarantenaria  te- 
nuta a  Boston,  nel  1880:   e  In  nessun  caso  il  numero  degli  individui   sul 
l>astimento,  o  negli    appartamenti  destinati    alla    ciurma    od  ai  passeggieri, 
potrà  esser  maggiore  del  rapporto  di  uno  ogni  quattrocento  piedi  cubici  di 
spazio  —  mentre    la  ventilazione  sarà  opportunamente    assicurata    in   ogni 
tempo  >.  Sebbene  questa  decisione  dovesse    servir  di   norma   a  qualunque 
disposizione    legislativa    riguardante    la    capacità  dei  bastimenti ,   essa    urta 
contro  molte  difficoltà    pratiche:    nel  bill  in   discorso   ad    ogni  viaggiatore 
adulto  vengono  concessi  da  100  a  120  piedi  cubici  di  spazio,  la  metà  ai 
ragazzi  al  disotto  degli  otto  anni.  Ma  l'esperienza  dimostra  l'insufficienza  di 
tale  misura,  come  insufficienti  sono  le  disposizioni  riguardanti  la  ventilazione, 
l'approvvigionamento  dell'acqua  e  del  vitto,  l'ospedale  per  gli  ammalati. 

Dei  mezzi  di  ventilazione  Turner  raccomanda  come  il  più  opportuno  un 
sistema  di  tubi  congiungente  ogni  spazio  chiuso  ed  estraente  l'aria  mediante 
un  ventilatore  a  vapore.  Qualunque  sistema  di  ventilazione  però  sarà  sempre 
cattivo,  dal  punto  di  vista  dell'igiene  navale,  ove  non  arrivi  a  sopprimere 
l'aria  dei  bassi  fondi  [bilge-airy^  e  siccome  questa  nelle  sue  qualità  dipende 
essenzialmente  dalla  corruzione  dell'acqua  dei  bassi  fondi  {bilge-water),  cosi 
si  deve  ad  ogni  ora  estrarre  quest'acqua  colle  pompe,  e  fare  un  uso  gene- 
roso di  soluzioni  disinfettanti  (solfato  di  ferro)  nelle  parti  basse  dove  essa 
può  stagnare. 

Si  occupa  in  seguito  del  vitto,  del  modo  di  cuocerlo  e  di  distribuirlo. 
Raccomanda  l'uso  della  razione^  e  per  i  ragazzi  il  latte  :  consiglia  di  di- 
videre i  passeggieri  in  tante  squadre,  ognuna  col  rispettivo  capo ,  e  di  te- 
nere un'ora  fissa  per  i  pasti.  Occorre  un  dispensiero  ogni  100  individui 
maschi,  ed  una  dispensiera  ogni  50  donne:  essi  sono  incaricati  della  puli- 
zia dei  viaggiatori  e  degli  appartamenti:  le  dispensiere  prendono  cura  spe- 
cialmente dei  ragazzi. 

Non  sarà  inutile  di  tradurre  dal  testo  quelle  proposte  che,  ridotte  ad  uso 
Codice,  sarebbero  efficaci  a  portare  un  po'  d'ordine  in  quel  caos  che  è  un 
bastimento  carico  di  emigranti  : 

e  L'emigrante  sarà  visitato  al  porto  di  partenza  circa  le  condizioni  della 
sua  salute  fisica:  i  ciechi,  pazzi,  idioti,  malati,  storpi  e  paralitici  verranno 
rimandati  alla  spiaggia,  od  accettati  colla  restrizione  che  non  siano  di  peso 
alla  comunità  che  li  accoglie.  La  stessa  inspezione,  coi  medesimi  effetti, 
avrà  luogo  nei  porti  d'arrivo:  le  dette  persone  verranno  rimandate  alla  nave 
di  trasporto. 

€  Ogni  100  passeggieri  maschi  vi  sarà  un  ispettore  {sftwart)  e  ogni 
50  donne  un'ispettrice,  destinati  a  sorvegliare  i  passeggieri  e  i  loro  appar- 
tamenti in  quanto  riguarda  la  pulizia. 
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e  Gli  emigranti,  non  appena  dopo  la  partenza,  verranno  divisi  in  sqn- 
dre  di  20  individui;  uno  di  loro  fungerà  da  capo  sotto  la  direzione  del- 
l'ispettore, ed  avrà  Tincarico  di  sorvegliare  la  pulizia  della  tavola  e  d'ogpi 
cosa  che  vi  si  riferisce,  compresa  la  qualità  degli  alimenti. 

€  Il  cibo  cotto  verrà  ispezionato  dall*  ufficiale  di  guardia  per  vedere  se 
è  cotto  a  dovere. 

e  I  passeggieri,  meno  le  donne  e  i  ragazzi,  saranno  chiamati  alle  5.30 
antimeridiane;  a  quell'ora  si  distribuirà  il  caffé  e  il  biscotto;  gli  uomim  si 
bagneranno  sul  ponte,  e  poi  laveranno  anche  questo. 

€  Alle  6.  30  antimeridiane  si  darà  aria  a  tutti  i  letti,  tempo  permettendo. 
Si  leveranno  anche  le  donne  ed  i  fanciulli.  Alle  7  colazione.  Alle  8  tatti 
passeranno  sul  ponte,  meno  i  malati  e  i  lavoranti ,  e  si  farà  la  puliaa 
delle  cabine.  Alle  9  distribuzione  delle  provvigioni.  Alle  io  rapporto  dd 
capi-squadra  all'  ispettore.  Alle  io  ^/a  ispezione  da  parte  del  capitano  e 
dell'officiale  medico.  Alle  11,  dopo  l'inspezione,  preparazione  delle  mense. 
Alle  12  pranzo.  Alla  i  '/,  pom.  sparecchiamento  e  pulizia  della  tavola. 
Alle  2.  30  pom.  riordinamento  delle  cabine  e  dei  letti.  Alle  4  preparatifi 
per  la  cena.  Alle  5  cena.  Alle  6.  30  sparecchiamento.  Alle  8  si  spegiK- 
ranno  i  lumi  :  ai  passeggieri  non  sarà  concesso  di  tenere  fiammiferi  0  lumi 
scoperti  o  di  fumare  nella  cabina. 

€  Al  sabato  ogni  emigrante  laverà  la  propria  biancheria. 

e  Un  metodo  come  il  proposto  è  necessario,  ed  ogni  capitano  che  non 
sa  attuarlo  è  incompetente  a  dirigere  una  nave  di  passeggieri. 

e  L'Autore  propone  anche  di  non  lasciar  venire  a  terra  quel  numero  di 
passeggieri  che  oltrepassa  il  numero  permesso  dal  rispettivo  tonnellaggio 
della  nave  ». 

Come  si  vede ,    la    pulizia  è  il  grande   obiettivo    dell'  igiene   navale  p^ 
Turner,  il  quale  insiste  fortemente  sull'inspezione  attuale  del  vitto,  dell'acquai 
degli  appartamenti  —  sulla  necessità  di  una  rigorosa  visita    sanitaria  dell* 
nave  nel    porto  di  partenza    prima    ancora  che  gli   emigranti    ne   abbift^ 
])reso  possesso.  £  la  sorveglianza  sanitaria  dovrebbe  estendersi  non  al  soH> 
bastimento,  ma  a  tutto  quanto   lo  riguarda    fin  dal  primo  pezzo   che  àfi^ 
comporlo:   e  nella  costruzione  del  medesimo  si  dovrebbe    porre  ogni   ci*^ 
nell'allontanare  dagli  spazi  che  resteranno  poi  chiusi,  ogni    residuo  inutile' 
lordure,  scheggie,    segatura  di  legno,  e  simili  ».  Fino  a  questo  limite   P^f 
arrivare  la  sorveglianza  di  un  intelligente  architetto  di  marina  ;  ma  non  P^ 
in  là  ;  più  oltre  le  esigenze  igieniche  competono  ad  un  ufficiale  sanitari^' 

Giustamente  si  ritiene    come  dannosissimo    agli  interessi  delle   Società    ^ 
degli    emigranti  il  costume  di  lasciar    il  capitano  di    bastimento   giudica    ^ 
rei^onsabile  di  pronunciare  sulla  qualità  del  vitto,   dell'acqua,  eoe,  in   ^^ 
Iasione  alla  salute  del  proprio  carico.  Ciò  spetta  invece,  come  la  visita  ^' 
nitaria  prima  della  partenza,  all'ufficiale  medico  :  è  questi  che  rappresen^^ 
dovrebbe  per  la  propria  qualità  1'  autorità  sanitaria  responsabile:   sua  sp^ 
ciale  missione  dovrebbe  essere  di  esercitare  attenta   sorveglianza  sulle  cott 
dizioni  igieniche  della  nave,  sulla  salute    della   ciurma   e   dei   passeggici^ 
sulla  esatta  osservanza  delle  prescrizioni   igieniche  ;  egli  dovrebbe    fare  00 


ic 
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orto  giornaliero  al  capitano,  e  in  pari  tempo  suggerirgli  quelle   modi- 
ioni  rese  necessarie  dalle    speciali  circostanze    giornaliere.    £  dovrebbe 
re  dovere  del  capitano  di    eseguire  e  far  eseguire    tutte   quelle   prescri 
[  suggerite  dall'ufficiale  sanitario  a  prò  dello  stato  sanitario  del  vascello 
ìlle  persone  ivi  raccolte. 

i  una  lunga  serie  di  appendici  i  conoscitori  di  igiene  navale  troveranno 
rtate  le  disposizioni  legislative  state  prese  nel  senso  suddetto  dagli  Stati 
i,  dal  1819  in  poi. 

e  parole  di  Turner  hanno  bisogno  di  trasformarsi  in  fatti:  non  è  vero 
in  genere  la  popolazione  emigrante  sia  delle  più  miserabili,  e  non  me- 
poi  tanti  riguardi  —  che  se  anche  ciò  fosse ,  non  sarebbe  mai  una 
la  scusa  per  tenere  la  loro  abitazione  sulle  navi  come  un  porcile.  Di 
ne  va  di  mezzo  anche  la  salute  dei  porti  in  cui  tali  navi  vengono  ad 
odare  :  si  pensi  come  non  di  rado  le  navi  trasportano  i  germi  di  ter- 
malattie  infettive. 

Dott.  Pietro  Conti. 

satiivo  per  distinguere  le  ptomaine  dagli  alcaloidi  vegetali,  —  Egli  è 

che  le  ptomaine  presentano  in  generale  i  più  importanti  tra  i  carat- 
chimici  e  le  proprietà  fisiologiche  degli  alcaloidi  vegetali;  e  possono 
tal  ragione  venir  confuse  con  questi  ultimi.  Un  errore  giudiziario  è  stato 
messO;  non  è  molto,  in  Italia,  dove  dei  periti  hanno  concluso  all'avve- 
mento  del  generale  X.  per  delfìnina,  mentre  il  prof.  Selmi  potè  dimo- 
e  che  essi  erano  semplicemente  in  presenza  di  una  ptomaina. 

metodo  razionale  da  seguirsi  per  distinguere  una  ptomaina  da  un  alca- 
'.  vegetale  consiste  evidentemente  nel  determinare  tutte  le  proprietà  chi- 
le  e  fisiologiche  del  veleno  isolato.  Quando  di  tali  proprietà  ne  manchi 
o  ])iù,  è  probabile  che  si  abbia  a  fare  piuttosto  con  una  ptomaina  che 
assomiglia.  Questo  metodo  tuttavia  ha  l'inconveniente  di  essere  lungo 
licato  ;  oltre  che  non  si  può  impiegarlo  che  nei  casi  in  cui  la  quan- 
del  veleno  isolato  permetta  di  farne  uno  studio  completo, 
rbene,  i  dottori  Brouardel  e  Boutmy  hanno  cercato  un  reattivo  che  in 
0  più  comodo  e  semplice  lo  supplisca,  svelando  immediatamente  se  si 

presenza  di  una  ptomaina  o  di  un  alcaloide.  Questo  reattivo  è  il 
^ferride  di  potassio ,  sale  che  in  presenza  di  basi  pure ,  sia  prese  al 
ratorio ,  sia  estratto  dal  cadavere ,  non  subisce  alcuna  modificazione , 
tre  in  presenza  delle  ptomaine  vien  condotto  istantaneamente  allo  stato 
Trocianuro,  e  come  tale  diventa  capace  di  formare  del  bleu  di  Prussia 
sali  di  ferro. 

*  dunque,  dopo  aver  isolato  col  metodo  di  Stas  una  sostanza  che  sotto 
)ne  del  jodomercurìato  di  potassa  si  comporta  come  un  alcaloide,  tro- 
10  che  la  stessa  è  indifferente  al  cianoferride  di  potassio,  potremo  asse- 
che  essa  è  un  alcaloide  e  che  si  tratta  d'avvelenamento.  Se  invece 
de  che  il  cianoferride  venga  ridotto,  mentre  la  base  è  precipitata  dal 
nercuriato,  diremo  trattarsi  di  una  ptomaina.  Non  sarà  nemmeno  diffi- 
il  distinguere  i  casi  misti  in  cui  l'alcaloide  può  trovarsi  insieme  a  qual- 
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che  ptomaina.  Per  eseguire  la  reazione,  basta  convertire  in  solfato  Talcafi 
cadaverico,  poi  deporne  qualche  goccia  in  soluzione  entro  un  vetro  d'oro- 
logio  che  già  contenga  una  piccola  quantità  di  cianoferride  disctolto.  Uoa 
goccia  di  cloruro  di  ferro  neutro  versata  sul  miscuglio  determinerà  la  for- 
mazione di  bleu  di  Prussia  ove  si  tratti  di  una  ptomaina.  Gli  alcaloidi  non 
daranno  reazione. 

Finora  a  questa  legge  non  farebbero  eccezione  che  la  morfina  e  la  le* 
ratrìna. 

Il  prof.  Gautier,  che  ha  controllato  la  reazione  indicata  su  una  lunga 
serie  di  alcaloidi,  fa  osservare  che  la  maggior  parte  degli  alcaloidi  natonli 
danno  pure  la  reazione  del  bleu  di  Prussia  quando  se  ne  dia  loro  il  tempo; 
tuttavia  occorrono  ore  e  giorni,  mentre  la  reazione  delle  ptomaine  è  im* 
mediata.  Altre  sostanze  assai  tossiche  e  naturali,  sebbene  non  siano  ala- 
Ioidi  (come  la  teobromina,  la  cubebina,  la  digitalina,  la  picrotoxina),  ed 
anche  alcuni  alcaloidi  naturali  (certe  pelletierine  e  ergotine)  devono  csseR 
aggiunte  alla  morfina  nella  lista  degli  alcaloidi  naturali  che  danno  imiM- 
diatamente  o  più  lentamente  la  reazione  indicata.  Finalmente  un  gran  Da- 
merò d'alcaloidi  artifìdali,  assai  velenosi,  si  comportano  come  le  ptomaine 
al  cianoferride  potassico. 

I.®  Nella  serie  delle  basi  feniliche: 

U anilina:  reazione  bleu  subito,  precipitato  lento; 

La  metilanilina:  precipitato  immediato  ; 

Va  paratoluidina:  come  l'anilina; 

La  difenilamina:  che  dà  il  precipitato  bleu  di  Prussia. 
2.^  La  naftilamina:  dà  pure  il  precipitato  bleu. 
3.®  Nella  serie  delle  basi  pirridiche  e  loro  derivati: 

La  pirridina:  come  l'anilina; 

La  co/Udina:  idem; 

La  idrocollidina :  precipitato  immediato  e  abbondante; 

\Jisodipir ridina:  reazione  lenta. 
4.^  La  dialiilene-diamina:  dà  un  precipitato  abbastanza  rapidamente; 

Uacetonamina:  quasi  come  l'anilina. 
Si  vede  dunque  come  la  reazione  indicata  da  Brouardel  e  Boutray  sa 
generale  :  essa  non  può  caratterizzare  1'  origine  cadaverica  di  un  alcaloide. 
Tuttavia  essa  vale  per  tutte  le  basi  cadaveriche  tentate,  mentre  è  negatxfa 
per  la  massima  parte  delle  basi  naturali;  e  il  suo  valore  è  indiscutibile 
nell'oggetto  indicato. 

I  medesimi  Autori  riferivano  p>oscia  all'Accademia  di  Medicina  un'altra 
reazione  delle  ptomaine,  la  riduzione  del  bromuro  d'argento.  Sopra  una 
carta  preparata  con  questo  sale,  come  si  usa  in  fotografia,  si  scrìve 
con  una  penna  d'oca  bagnata  nella  soluzione  della  base  cadaverica  la  pa- 
rola ptomaina,  e  sotto  il  nome  dell'  alcaloide  vegetale  che  nel  caso  cork- 
creto  più  gli  assomiglia.  La  si  lascia  per  una  mezz'ora  all'oscuro,  poi  la 
si  lava  all'iposolfito  di  soda,  e  quindi  coli' acqua.  Nel  caso  in  cui  si  tnt- 
tasse  di  ptomaina  le  parole  risalteranno  evidenti  in  color  nero  —  nulla  o 
quasi  ne  apparirebbe  ove  si  trattasse    di    un    alcaloide    vegetale.  Potrebbe 
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iarsi  che  si  avesse  a  fare  con  una  miscela  delle  due  basi  vegetale  e  ca- 
daverica: allora  T esperienza  va  modificata  in  questo  modo:  per  mezzo 
1*  una  soluzione  di  jodo  mercuriato  di  potassa  si  determina  la  quantità  di 
Dase  esistente  nella  soluzione  da  analizzare,  senza  distinzione  fra  la  pto- 
naina  e  V  alcaloide  vegetale  che  V  accompagna.  Poi  servendosi  d' una  so- 
luzione pura  di  quest'  ultimo  alcaloide,  preparata  al  titolo  della  precedente, 
si  traccia  il  nome  di  questo  alcaloide  sulla  carta  bromurata  a  fianco  dello 
stesso  nome  scritto  colla  miscela  cadaverica. 

Dopo  la  mezz'  ora  in  cui  potè  compiersi  la  fissazione ,  si  riconosce  che 
la  base  presa  come  termine  di  paragone  non  ha  lasciato  alcuna  traccia 
mentre  la  miscela  estratta  dal  cadavere  lascierà  una  traccia  tanto  più  evidente 
quanto  maggiore  è  la  quantità  di  ptomaina  in  essa  contenuta. 

Dopo  questo,  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  di  conoscere  i  risultati 
di  alcuni  studi  intrapresi  da  Boutmy  e  Brouardel  sulla  formazione  delle 
ptomaine.  Il  fatto  che  esse  riducono  il  cianoferride  di  potassio  alla  stessa 
guisa  delle  basi  feniliche  e  metiliche,  indusse  i  detti  chimici  a  sospettare 
che  dorante  la  putrefazione  cadaverica  l'idrogeno  carbonato  concorresse, 
allo  stato  di  metile  o  di  fenile  o  di  toluile,  ecc.,  alla  formazione  di  corpi 
diversi,  fra  cui  le  ptomaine,  agendo  suir  azoto  del  cadavere,  quando  l' os- 
sigeno e  il  carbonio  dei  tessuti  fossero  scomparsi  allo  stato  d'acido  car- 
bonico. Essi  tennero  quindi  chiuso  un  cadavere  in  una  cassa  di  vetro,  e  ne 
studiarono  i  gaz  di  scomposizione  in  periodi  successivi:  essi  avrebbero  appunto 
trovato  che:  i.^  a  misura  che  la  putrefazione  avanza  l'ossigeno  diminuisce 
e  scompare;  2.°  l'azoto  e  l'idrogeno  carbonato  scompajono  nella  propor- 
zione del  50  Y^;  3.*  le  ptomaine  aumentano  grado  grado  parallelamente  allo 
scomparire  dei  detti  gaz.  Seguendo  ancora  la  loro  ipotesi,  gli  Autori  hanno 
pensato  che  se  gli  idrogeni  carbonati  suddetti  (metile,  fenile,  ecc.),  entrano 
nella  composizione  delle  ptomaine  e  loro  forniscono  la  caratteristica  pro- 
prietà riducente,  anche  gli  alcaloidi  vegetali  potrebbero  a  loro  volta  ri- 
durre il  reattivo  se  combinati  ai  medesimi  radicali  idrocarbonati.  L'esperi- 
mento dimostrò  T  esattezza  del  ragionamento:  gli  Autori  procedettero  alla 
mediazione  e  alla  fenilazione  di  parecchi  alcaloidi  vegetali,  ed  ebbero  la 
soddisfazione  di  vederli  ridurre  il  cianoferride  potassico  come  le  ptomaine  — 
tali  Tasarina,  l'atropina,  la  berberina,  la  brucina,  la  cantarìdina,  la  codeina, 
la  colchicina,  la  deliìnina,  la  digitalina,  l'emetina,  la  meconina,  la  narceina,  la 
narcotina,  la  papaverina,  la  santonina,  la  solanina,  la  stricnina,  la  tebaina. 

Tentarono  allora  anche  alcuni  alcaloidi  artificiali,  che  pure  contengono 
quei  radicali  idrocarburati,  ed  ottennero  l'egual  reazione:  tali  1' anih'na,  l.-i 
f!ifenilatnina,  la  trimetilamina,  la  dimctilamina,  la  metilanilina,  la  metiletilani- 
11  na,  la  metildifenilamina,  la  metiltoluidina  (oltre  quelli  indicati  da  Gautier). 

Resta  a  vedersi  se  ulteriori  ricerche  confermeranno  questa  ipotesi,  che 
per  intanto  sembra  appoggiata  a  fatti,  se  non  inappuntabili,  per  lo  meno 
interessanti.  Non  meno  interessante  è  di  notare  che  probabilmente  le  pto- 
maine possono  svilupparsi  anche  nell'organismo  vivente,  durante  il  corso 
di  malattie  settiche.  {Atirmìcs  (Thygiìné), 

Dott.  Pietro  Conti. 

42 
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IGIENE  PUBBLICA 


Il  latte  e  la  salute  pubblica.  —  Nello  studio  delle  cause  morbose  si 
guarda  con  crescente  inquietudine  al  latte ,  siccome  a  quel!'  alimento  che 
non  pure  deve  sviluppare  le  tenere  membra  dei  bambini ,  ma  sostenere  k 
forze  di  infinito  numero  di  adulti  —  e  che  quindi,  nell'immensa  sua  difiìi- 
sione  fra  il  popolo ,  è  più  che  mai  atto  a  servire  di  veicolo  alle  malattie 
infettive.  Sono  frequenti  i  casi  di  accidenti  più  o  meno  gravi  devoluti  a 
questa  causa  :  ai  parecchi  già  notificati ,  dobbiamo  aggiungere  quella  pic- 
cola endemia  occorsa  ad  Aberdeen  in  Inghilterra  sui  primi  di  aprile  dd- 
l'anno  corrente,  e  riferita  dal  dott.  R.  Beveridge  nel' Sam'fary  Journ,  (iWi, 
N.  63).  Colà  appunto  si  dichiarava  una  forma  morbosa  anomala ,  non  mii 
più  vista,  che  in  breve  tempo  si  apprese  a  non  meno  di  300  persone:  te- 
neva qualche  carattere  della  febbre  tifoide,  ma  ingrediva  con  maggior  vio- 
lenza e  si  accompagnava  ad  ulcerazioni  in  gola,  ad  ingrossamento  delle 
ghiandole  cervicali,  e  prostrazione.  Essendosi  riconosciuto  che  le  famiglie 
tutte  dei  malati  prendevano  il  latte  ad  una  sola  vaccheria,  fu  sospesa  so* 
bito  la  vendita  del  latte  medesimo  ;  ed  infatti  anche  l' epidemia  cessava, 
dopo  avere  mietuto  però  tre  vittime.  Le  indagini  istituite  hanno  dimostrato 
che  il  latte  per  sé  era  normale,  sebbene  avesse  un  odore  sui  generis  poco 
gradevole  :  invece  l'acqua  che  serviva  agli  usi  della  vaccheria  era  assai 
impura,  come  risultò  dall'analisi  chimica.  Una  causa  diretta  d'impurità  non 
viene  indicata:  però  Beveridge  fa  osservare  che  l'acqua  veniva  conservata 
in  un'ampia  cisterna  mal  riparata  dal  contatto  dell'aria  ;  e  quest'ultima  non 
poteva  essere  certamente  molto  pura,  arrivando  alla  cisterna  dopo  aver 
attraversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  stalla  vicina. 

Questa  epidemia,  che  in  altri  tempi  avrebbe  potuto  diventare  assai  pia 
grave,  è  ben  fatta  per  dimostrare  l'urgente  bisogno  di  provvedimenti  igi^ 
nici  sufficienti.  E  come  già  abbiamo  indicato  altra  volta,  il  latte  venita 
contaminato  di  seconda  mano  per  intermezzo  dell'acqua. 

Vi  sono  invece  dei  casi  in  cui  il  latte  riesce  nocivo  per  le  trasform»' 
ziom'  che  subisce  per  proprio  conto.  E  a  questo  proposito  riferiremo  1* 
nota  di  Enrico  Fauvel,  letta  nella  seduta  17  maggio  u.  s.  all'Accademia 
di  medicina. 

Da  molto  tempo  sono  conosciuti  i  perìcoli  inerenti  all'allattamento  arti- 
ficiale, ma  quali  ne  siano  le  cause  reali  non  potè  ancora  essere  stabilito. 
Dipendono  forse  dall'alimentazione  prematura  che  di  solito  si  accompagtf 
all'allattamento  artificiale,  o  dipendono  dalla  cattiva  qualità  del  latte  im- 
piegato sia  per  un  difetto  originale,  sia  per  alterazioni  secondarie  ad  altre 
cause  ?  Ecco  quesiti  di  massima  importanza,  e  che  meriterebbero  certa- 
mente di  venir  risoluti.  Intanto,  essendosi  in  un  presepio  fatta  l'osservi^ 
zione  che  alcuni  poppatoi  esalavano  un  odore  fetido,  venne   dato  incarico 
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.1  sig.  Fauvel,  chimico  del  laboratorio  municipale  di  Parigi,  di  farne  un 
ccurato  esame.  Egli  trovò  che  in  tutti  i  poppato!  il  latte  aveva  preso  un 
>dore  nauseante ,  senza  poter  dimostrare  la  presenza  di  idrogeno  solfo- 
ato.  Il  latte  era  acido,  per  metà  rappreso  ;  ali*  esame  microscopico  i  glo- 
)uli  grassi  apparivano  deformati,  piriformi;  nel  liquido  nuotavano  nume- 
osi  bacteri  vivacissimi  e  qualche  vibrione.  Il  tubo  di  caoutchouc  che 
erve  all'aspirazione,  inciso  per  il  lungo,  conteneva  del  latte  coagulato  e  i 
nedesimi  microbi  indicati  più  sopra;  ma  inoltre  Tesame  rivelò,  nell'ampolla 
erminale  del  tubo  medesimo,  la  presenza  di  ammassi  più  o  meno  abbondanti 
l'una  vegetazione  crittogamica.  Questa  si  potè  coltivarla  nello  siero  di  latte, 
►ttenendone  in  proporzioni  considerevoli  delle  cellule  ovoidi  che  si  svilup- 
parono in  micelio.  Impressionato  da  questi  fatti,  il  segretario  generale  della 
'refettura  di  polizia  ha  ordinato  una  visita  di  tutti  i  presepi,  fatta  dal  corpo 
lei  medici  ispettori  insieme  ai  chimici  del  laboratorio  municipale.  Il  risul- 
ato  delle  visite  fu  tale*:  su  31  poppatoi  esaminati  in  dieci  presepi,  28  con- 
enevano  nel  capezzolo  e  nel  tubo  di  gomma,  e  qualcuno  anche  nel  reci- 
»iente  di  vetro,  delle  vegetazioni  analoghe  alle  descritte  :  parecchi  già  la- 
ati  con  cura  e  pronti  ad  essere  adoperati ,  contenevano  in  gran  quantità 
queste  crittogame.  In  due  casi  il  tubo  di  gomma  era  in  pessimo  stato,  e 
onteneva  fino  delle  emazie  e  del  pus  ;  e  i  medici  constatarono  che  i  bam- 
)ini,  ai  quali  essi  appartenevano,  avevano  delle  erosioni  sulla  mucosa  boc- 
ale.  Ora,  sebbene  non  si  saprebbe  ancora  dire  quale  influenza  possa  eser- 
itare  la  presenza  di  tali  crittogame  e  microbi  sulle  affezioni  intestinali  cosi 
omuni  nei  bambini  della  prima  età,  pure  i  fatti  osservati  non  sono  di 
latura  tale  da  tranquillarci  sulle  eventualità  dell'allattamento  artificiale,  spe- 
ialmente  di  quello  eseguito  con  apparecchi  permeabili,  come  la  gomma 
—  la  quale,  infiltrandosi  di  materie  organiche,  diventa  terreno  favorevolissi- 
10  allo  sviluppo  di  quei  microenti  che  vi  si  depositano  sopra. 

Né  qui  finisce  tutto ,  che  l'avidità  del  guadagno  induce  ancora  i  latti- 
endoli  a  sofisticare  cosi  prezioso  liquido ,  e  almeno  si  limitassero  alla 
ìluzione  coll'acqua  1  Gli  è  specialmente  nei  grandi  centri  dove  le  adultera- 
ioni  si  fanno  su  larga  scala:  a  questo  proposito  non  sarà  inutile  di  rife- 
re le  istruzioni  emanate  dalla  Prefettura  di  polizia  della  Senna  per  la  re- 
ressione  delle  frodi  nel  commercio  del  latte,  ed  indirizzate  ai  periti  ispet- 
}ri  del  laboratorio  municipale.  Dietro  invito,  essi  procederanno  al  prele- 
amento  di  campioni  del  latte  venduto  in  tutti  i  negozi  un  po'  frequen- 
iti,  e  specialmente  appo  quelli  sospetti  di  frode:  se  l'occasione  fosse  op- 
ortuna,  essi  prenderanno  un  campione  dal  fornitore  ed  uno  dal  rivendi- 
>re.  Il  prelevamento  si  farà  al  mattino  di  buon'ora;  ogni  campione  sarà 
on  meno  di  una  bottiglia,  non  più  di  un  litro.  Il  latte  dal  quale  si  deve 
>giiere  il  campione ,  verrà  prima  agitato  in  ogni  senso ,  affinchè  il  cam 
ione  rappresenti  in  ogni  sua  parte  il  latte  da  analizzare.  Si  prenderà  il 
ampione  non  da  un  latte  indicato  dal  venditore,  ma  indififerentemente  e 
a  quello  già  in  vendita  e  da  quello  tuttavia  chiuso  in  vasi  di  deposito.  Il 
nmpione  si  chiuderà  in  bottiglie  o  nuove  o  perfettamente  lavate  e  asciutte  ; 
uindi  suggellato  e  segnato  con  numero  d'ordine  su  di  un'etichetta  firmata 
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anche  dal  commerciante:  non  si  negligerà  alcuna  cautela  per  assiemale 
l'identità  del  proprietario  responsabile  ;  quindi  la  necessità  di  un  processo 
verbale  particolare ,  nel  quale ,  oltre  le  notizie  sul  mercante ,  si  raccogfc 
ranno  anche  le  eventuali  osservazioni  del  medesimo  e  dei  compratori,  e 
tutte  le  circostanze  atte  a  rischiarare  Tamministrazione  sulla  qualità  dd 
vero  colpevole.  La  confessione  di  frode  fatta  dal  mercante  medesimo  pii6 
bastare,  ove  così  paja  al  perito,  senza  l'analisi  del  latte,  alla  dichiarazione 
del  delitto  :  il  processo  verbale ,  firmato  dal  delinquente ,  può  allora  esser 
chiuso  immediatamente  e  mandato  all'amministrazione  centrale. 

Prima  di  passare  al  prelevamento  del  campione,  i  periti  ispettori  dovranno 
dichiarare  al  mercante  la  loro  qualità  :  se  dovendosi  il  prelevamento  fare 
da  una  vettura  di  un  fornitore ,  il  conduttore  fuggisse,  malgrado  le  intima- 
zioni, per  sottrarsi  alle  indagini,  il  perito  farà  un  circostanziato  rapporto  del 
fatto  e  di  tutte  quelle  circostanze  che  Io  possono  caratterizzare  giuridica- 
mente. Se  invece  prima  della  fuga  si  fosse  già  fatto  il  prelevamento,  se 
ne  stenderà  il  verbale  e  si  inviterà  il  padrone  del  fuggitivo  a  firmario  :  ii> 
caso  di  rifiuto  se  ne  farà  menzione ,  come  di  regola ,  al  verbale.  —  I 
campioni  saranno  spediti  nel  medesimo  giorno ,  prima  di  mezzodì ,  e  coir 
una  nota  esplicita,  al  laboratorio  municipale  di  chimica. 

Rimandiamo  chi  volesse  conoscere  il  sistema  d'analisi  adottato  al  labo- 
ratorio per  riconoscere  le  falsificazioni  del  latte,  alla  Revue  d'hygitne^  \%%\f 
n."*  6,  pag.   502. 

Contro  il  Tabacco.  —  Il  tabacco  ha  molti  amici ,  ma  anche  dei  nemid; 
ì  medici  e  filantropi  non  hanno  mai  tralasciato  di  dirne  male,  eppure  il 
consumo  della  foglia  fatale  cresce  ogni  anno.  Perfino  delle  società  vennero 
costituite  contro  1*  abuso  del  tabacco,  e  recentemente  una  di  queste  a  Pa- 
rigi domandò  al  Ministero  di  essere  riconosciuta  come  stabilimento  d'uti- 
lità pubblica.  Questo  fatto  determinò  il  Ministero  degli  interni  a  provocare 
un  parere  dal  corpo  accademico  :  e  questo  a  sua  volta  nominò  una  Com- 
missione, composta  dei  signori  Vùlpian,  Peter,  Villemin,  Leon  Coin  e  La- 
gneau,  perchè  riferisse  sull'argomento.  Il  Relatore,  Lagneau,  chiama  il  tabacco 
alla  sbarra  dell*  accusato  e  gli  fa  un  processo  imparziale,  che  riferiremo  ó 
breve,  perchè  essendo  scevro  da  ogni  esagerazione,  il  lettore  si  tranquil- 
lizzi sulle  conseguenze  dell'uso  moderato  del  tabacco. 

Il  tabacco  può  contenere  da  2,29  a  7,96  Y^,  di  nicotina,  uno  dei  pft 
potenti  veleni  che  si  conoscano  :  Bernard  dice  che  alcune  goccie  di  nico- 
tina versate  sulla  cornea  di  un  animale  lo  uccidono  quasi  istantanea- 
mente. Però  la  fermentazione  sottrae  una  buona  proporzione  del  veleno  aD* 
foglia  del  tabacco  :  e  il  fumo  che  si  svolge  è  nocivo  non  meno  per  la  ni- 
cotina che  per  l'ossido  di  carbonio  che  contiene.  Degli  accidenti  sopravt^ 
nuti  all'uso  imprudente  di  tabacco  per  le  vie  interne,  non  solo,  ma  anche 
per  estese  applicazioni  cutanee,  non  è  da  far  gran  caso,  comeche  non  ab 
biano  diretto  rapporto  coli'  uso  ordinario  del  tabacco  ;  né  molto  importanti 
sono  quegli  accidenti  locali  che  seguono  all'  uso  del  tabacco  da  fiuto  e  da 
fumo;  tuttavia  i  chirurghi  insistono  sulla  frequenza  dell'epitelioma  del  labbfO 
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inferiore  nei  fumatori:  in  questa  grave  degenerazione  non  è  a  considerarsi 
l'azione  venefica  del  tabacco,  ma  la  meccanica  irritante  della  pipa,  tanto 
ì^^ggioTt  quanto  più  il  tubo  è  corto  e  ruvido  (pipe  di  gesso). 

Le  vie  per  le  quali  il  tabacco  può  riescir  nocivo  mediante  i  propri  prìn- 
cipi letali  sono  due,  la  digerente  e  la  respiratoria,  la  saliva  e  il  fumo.  Sulle 
vie  digestive  il  tabacco  fumato  sembra  agire  qualche  volta  come  eccitatore 
delle  funzioni  —  ciò  si  osserva  specialmente  nei  fumatori  d'abitudine.  È 
però  più  frequente  il  caso  contrario  :  i  giovanotti  non  abituati,  gli  operai 
novizi  soffrono  di  nausee,  vomiti,  cefalalgie,  vertigini,  ecc.  Anzi  bisogna  dire 
che  anche  nei  fumatori  d'abitudine,  il  tabacco  finisce  per  produrre  un'atonia 
viscerale,  alla  quale  tengon  dietro  dispepsie  gastralgiche  e  flatulente.  Non 
meno  potente  è  l'azione  del  tabacco  sulle  vie  respiratorie;  il  prof.  Peter 
dice;  e  11  tabacco  è  un  vero  veleno  per  il  par  vago:  esso  agisce  insieme 
sui  polmoni,  sul  cuore,  sullo  stomaco:  i  filetti  nervosi  della  mucosa  aerea, 
interessati  per  i  primi,  provocano  disturbi  vari,  dalla  semplice  tosse  al- 
l' asma  tabagico  :  quelli  del  cuore  a  loro  volta  occasionano  delle  intermit- 
tenze del  polso,  delle  palpitazioni.  >  Il  dott.  Decaisne  ha  constatato  che 
su  88  operai  fumatori,  2 1  presentavano  delle  intermittenze  del  polso,  in- 
dipendentemente da  qualunque  lesione  organica  del  cuore. 

Fin  dal  1862  il  dott.  Beau  comunicava  all'Accademia  delle  scienze  le 
sue  ricerche  sul  fumo  del  tabacco  considerato  come  una  causa  dell'angina 
di  petto,  lavoro  basato  sopra  otto  osservazioni,  di  cui  tre  r.i:uardanti  dei 
medici,  i  quali  meglio  d' ogni  altro  paziente  sono  in  condizioni  di  osser- 
varsi attentamente,  in  questi  otto  casi,  oltre  i  disturbi  digestivi,  si  erano 
manifestati  i  diversi  sintomi  dell*  angina  pectoris  —  ed  essi  cedevano  dietro 
l'abbandono  del  tabacco  per  riapparire  diverse  volte  come  conseguenza  del 
ritorno  all'  uso  del  medesimo.  Peter  ricorda  la  singolare  epidemìa  d*  angina 
pectoris  osservata  dal  dott.  Gélineau  a  bordo  àtW  Embuscade  :  e  tutti  gli 
ammalati,  dice  egli,  fumavano  con  una  specie  di  mania;  il  più  giovane  fra 
loro  aveva  sempre  la  cigarette  in  bocca;  otto  o  nove  poi  avevano  anche 
l'abitudine  di  masticare  la  cicca  >.  Inseguito  le  osservazioni  del  genere 
non  sfuggirono  ad  alcun  medico,  e  la  loro  gravità  venne  col  tempo  accer- 
tata: imperocché  se  l'uso  del  tabacco  non  vien  lasciato  alle  prime  avvi- 
saglie, i  disturbi  da  funzionali  diventano  organici,  e  determinano  una  vec- 
chiezza prematura,  con  ateroma,  insufficienza  delle  valvole  aortiche,  nevrite 
del  plesso  cardiaco,  e  finalmente  la  morte  rapida. 

La  nocevole  influenza  del  tabacco  non  si  limita  agli  organi  accennati,  ma 
si  estende  al  sistema  nervoso,  agli  organi  dei  sensi.  L*  abuso  del  tabacco, 
secondo  Sandras,  può  determinare  una  specie  di  ebetudine,  in  qualche  modo 
analoga  alle  paralisi  generali  della  demenza  ;  è  \  affezione  a  cui  Yolly  avrebbe 
fiato  il  nome  di  paralisi  nicoiica.  Senza  però  andare  a  questo  estremo , 
che  è  ben  raro,  è  certo  che  l' abuso  del  tabacco  può  produrre  dei  tremori 
muscolari,  e  fin  una  specie  di  delirium  iremens,  delle  convulsioni,  degli  acci- 
aienti epiletti formi.  Le  facoltà  intellettuali,  e  specialmente  la  memoria  ne  sof- 
frirebbero a  loro  volta.  Curiose  sono  le  ricerche  fatte  da  Bertillon  (1855- 
56),  da  Dorè  e  Goubert  (1874-75),  da  Coustan  (1878)  alla  scuola  politec- 
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nica  ed  altri  stabilimenti  d' istruzione  superiore  allo  scopo  di  chiarire  b 
quale  rapporto  di  merito  stiano  fra  loro  gli  allievi  fumatori  e  i  non  ftuni- 
tori  :  già  si  prevede  che  i  primi  apparvero  sempre  inferiori  ai  secondi.  Gb 
potrebbe  tenere  non  ad  un'  influenza  del  tabacco  sull'  intelligenza,  ma  ai 
fatto  che  i  fumatori  sono  anche  facilmente  più   indolenti  e  distratti. 

Assai  spesso  1'  uso  eccessivo  del  tabacco  porta  1*  ambliopia  e  fin  l' aman- 
rosi  per  degenerazioni  della  retina  e  atrofìa  parziale  della  papilla.  Secondo 
Sichel  ben  pochi  individui  possono  fumare  più  di  20  grammi  al  giorno  di 
tabacco  senza  averne  la  memoria  e  l'acutezza  visiva  compromessi.  Follin 
racconta  due  casi  d' amaurosi,  dove  la  dipendenza  da  un  intossicamento  di 
tabacco  è  evidente  :  uno  degli  ammalati  guarì  coli*  abbandonare  il  vizio  di 
fumare. 

Alcuni  autori    notano  la  frigidità    dei    fumatori;  altri  la  frequenza  ddie 
metrorragie  e  degli  aborti  nelle  operaje    impiegate  a  lavorare    il    tabacco; 
altri  ancora  la  straordinaria    mortalità  dei  bambini   nati  da  queste  openje. 
Asserzioni  tutte  che  hanno  bisogno  di  venire  meglio  dimostrate.  Certi  Ema- 
tici igienisti  vanno  fino  a  dire  che  l'uso  eccessivo  del  tabacco  provoca  una 
degenerazione  della  specie,  e  la  diminuzione  delle  nascite.  Deduzioni  affiitb) 
inesatte.  È  vero  che    in    Francia  la  natalità  è  minore  di  quella  delle  altre 
grandi  nazioni;  ma  ciò  non  va  attribuito  ad  una  inettitudine   genesica  da 
tabagismo:    anche  i  tedeschi    del    nord    sono  fanatici  fumatori,  eppure  go- 
dono d'  una  prolifìcità  notevole.  Dal  fatto  che  si  è  abbassata  la  misura  mi- 
nima  della   statura  (da   m.    1.56  a  1.54)  per  l'ammissione  al  servizio  mi- 
litare, si  è  voluto  dire  che  la  popolazione    francese   degenerava    in    grada 
del  tabagismo:  invece  tale  modifìcazione  è  portata  dal  convincimento   che 
un  uomo  piccolo  dal  torace  ben  sviluppato  è  senza  dubbio  più  robusto  di 
un  uomo  più  alto  a  perimetro  toracico   proporzionalmente    meno  conside- 
revole. 

Insomma  1'  uso  moderato  del  tabacco  non  determina  che  in  casi  ecce- 
zionali degli  accidenti  morbosi.  L'abuso  può  determinare,  come  appare  dal 
suesposto  ragguaglio,  delle  dispepsie,  delle  angine  di  petto,  delle  alterazioni 
della  memoria  e  della  vista;  gli  altri  accidenti  sono  molto  meno  frequenti, 
e  parecchi  non  sono  ancora  dimostrati  in  modo  sufficiente  dal  punto  di 
vista  eziologico.  Onde,  rispondendo  ai  desideri  del  Ministero  per  riguardo 
alla  Società  contro  l'abuso  del  tabacco,  la  Commissione  propone  di  votare  : 
I.®  che  egli  è  nell'interesse  dell'igiene  pubblica  di  far  conoscere  l'azione 
nociva  che  può  avere  l'abuso  del  tabacco; 

2.^  che  detta  azione  nociva  è  ormai  confermata  da  un  insieme  di  fatti 
e  di  induzioni  acquisiti  alla  scienza. 

Le  conclusioni  di   questo    rapporto    vennero    adottate.    {Annales    tthyg. 
pubi,,   1881,  n.°  31). 

Dott.  Pietro  Conti. 

Il  sistema  di  Caserme  disseminate.  —  Si  è  steso  un  lungo  atto  d'accusa 

a  carico  del  vecchio  modo  di  casermaggio,  di  quelle  massiccie  costruzioni  a 
parecchi  piani,  che  presentano  all'  immaginazione  tutto  l' ideale  di  una  truppa 
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tlisciplinata  e  irremovibile.  Esse  accumulano  nei  propri  pori  i  germi  di  mor- 
bidità,  che  presto  o  tardi  abbandoneranno  il  loro  nido  per  portare  le  stragi 
negli  eserciti.  Vi  sono  profuse  le  pietre  che  costan  molto,  e  si  è  fatto  eco- 
nomia della  luce  e  dell'aria  che  non  costano  niente.  In  tutte  le  caserme, 
malgrado  ogni  misura  di  pulizia,  vi  ferisce  l'olfatto  un  odore  sui  generis, 
detto  a  ragione  oJore  di  caserma;  la  tisi  polmonare,  le  malattie  epidemiche 
vi  hanno  stabilito  il  loro  domicilio. 

Pur  troppo  è  vero:  dopo  un  lungo  periodo  di  anni,  i  materiali  di  co- 
struzione si  sono  saturati  d'ogni  sorta  d'emanazioni;  come  spugne,  essi  si 
sono  imbevuti  dei  miasmi  esalati  dalle  migliaja  e  migliaja  di  persone  che  vi 
soggiornarono. 

Che  cosa  occorre  adunque  per  allontanare  cosi  grande  pericolo? 

La  Società  francese  di  Medicina  pubblica  ebbe  ad  occuparsene  non  ha 
guari.  Occorrono  locali  ampi,  sicché  ogni  soldato  abbia  una  quantità  suffi- 
ciente di  aria  da  consumare;  occorre  che  quest'aria  sia  rinnovata  a  suffi- 
cienza. Le  pareti  dovranno  per  la  propria  natura  e  costruzione  restare  inac- 
cessìbili alla  polvere  e  quindi  ai  germi  letali.  Verranno  proscritti  i  piani 
sovrapposti. 

A  queste  idee  è  informato  il  sistema  del  Casermaggio  disseminato  ^  pro- 
pugnato in  Francia  dal  Tollet,  e  molto  encomiato  anche  dalle  persone  com- 
petenti. Esso  è  già  in  prova  per  1'  8.^  corpo  d'armata,  e  a  Bourges,  a  Cosnu, 
a  Autun,  a  Macon  si  possono  vederne  i  padiglioni  isolati.  Essi  danno 
l'idea  di  un  accampamento:  constano  di  un  sol  piano,  che  si  può  ben  dire 
invaso  tutto  dalla  luce:  hanno  la  forma  ogivale,  la  più  spaziosa;  a  Bour- 
ges  ogni  artigliere  ha  20  m.  e.  d'aria  a  disposizione.  L'ossatura  generale  è 
in  ferro,  le  pareti  in  materiale  leggiero:  le  lavature  e  perfino  le  disinfezioni 
col  fuoco  vi  sono  facilissime,  essendo  il  materiale  incombustibile. 

Secondo  il  parere  della  Società  di  Medicina  pubblica  (Tollet  avrebbe  risolto 
un  quesito  d' igiene  interessantissimo,  oggidì  che  tutti  sono  soldati  :  la  morbidità 
e  la  mortalità  devono  con  questi  padiglioni  diminuire  notevolmente,  l'aria  pura 
e  in  abbondanza  sopprimerà  la  moltiplicazione  dei  germi  miasmatici.  Tali  van* 
taggi  sono  innegabili  ;  sta  a  vedere  se  non  vi  si  accompagnano  altri  inconve- 
nienti. Il  generale  Garnier  intanto  si  lamenta  che  a  Bourges  con  tali  ba- 
racche il  soldato  debba  passare  in  modo  troppo  brusco  dal  caldo  al  freddo» 
non  essendovi  né  scale,  né  corritoi  da  attraversare  per  uscire  all'esterno; 
se  piove,  o  se  il  vento  soffia,  i  padiglioni  ne  sono  invasi,  certo  con  poco 
vantaggio  degli  abitatori.  I  soldati,  quando  vi  arrivano  infangati,  devono 
far  la  pulizia  nelle  camerate  istesse,  anzicché  nei  vestiboli,  e  l'odore  di  ca- 
serma vi  si  sviluppa  in  un  modo  tanto  più  sconveniente.  Di  più  la  strada 
da  percorrere  diventa  lunga,  a  cagione  dello  sviluppo  in  superfìcie  di  queste 
caserme  disseminate.  Ma  tutti  questi  difetti  sono  un  nulla  di  fronte  al  gran- 
dissimo vantaggio  di  avere  un  ricovero  assai  più  salubre  di  quello  delle 
caserme  ordinarie,  per  quanto  ben  tenute. 

Le  ultime  caserme  fabbricate  in  Francia  nel  1874  sono  a  vari  piani. 
Il  piano  terreno  é  allogato  a  servizi  speciali;  il  i.^  e  il  2.^  piano  sono 
costituiti  da  altrettante  camerate,  capaci  di  12  e  di  24  uomini.    Per  dimi- 
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nuire  le  cause  d'insalubrità  che  vi  sono  inerenti,  Tollet  propose  alcune  ino> 
difìcazioniy  che  cosi  si  possono  riassumere.  Al  pian  terreno  sopprimere  i  ser- 
vizi accessori,  e  quindi  le  diverse  tramezze  che  ne  impediscono  V  illumina- 
zione e  la  ventilazione  ;  ai  piani  superiori  sopprimere  pure  le  tramezze  loa* 
gitudinalì.  Allora,  secondo  Trélat,  si  potrebbero  avere  al  pian  terreno  sei 
grandi  sale  allogate  pei  diversi  bisogni  della  truppa  durante  il  giorno;  od 
piani  superiori  tante  camerate,  (esclusivamente  per  dormire)  di  30-40  letti 
per  cui  ciascun  uomo  disponga  di  14-25  m.  e.  d'aria.  I  servizi  speciali  ver- 
rebbero collocati  in  appositi  locali  bassi  costrutti  attorno  alle  corti.  Quest'nl- 
timo  provvedimento  non  sarebbe  veramente  necessario,  dacché  i  dormìtoi 
possono  servire  anche  di  giorno  alla  truppa,  come  hanno  sempre  servilo 
—  mentre  non  è  certo  secondo  i  dettami  di  una  buona  igiene  quello  di 
aumentare  il  numero  dei  dormienti  in  una  medesima  camerata. 

In  conclusione,  le  dette  modificazioni  sono  indicate  dall'esperienza  e  rit- 
scono  di  minor  dispendio  che  il  sistema  dei  padiglioni;  né  con  questi,  né  eoa 
quelle  si  vorrà  pretendere  di  aver  raggiunto  il  summum  bonum;  certi  incoo- 
venienti  bisogna  rassegnarsi  a  subirli. 

Dott.  Pietro  Conti. 
L' Accasermamento   delle  truppe   tedesche,  secondo  alcuni  documeni 

recenti  ;  del  dott.  Zoeller.  —  In  previsione  della  costruzione  di  nuove  casermei 
il  ministro  della  guerra  dell'impero  d'Austria  ha  diramato  una  minuziost 
istruzione  intorno  alle  migliori  disposizioni  da  prendere  per  assicurare  l'igiCT* 
del  casermaggio. 

Noi  crediamo  utile  di  far  conoscere  questo  documento  che  realizza  dei  pro- 
gressi notevoli  per  1'  armata  austriaca. 

Ogni  camerata  deve  ricevere  la  luce  direttamente.  Per  renderne  facile  il 
riscaldamento,  ogni  camerata  non  conterrà  più  di  18-24  uomini;  verranno 
concessi  a  ciascun  uomo  m.  e.  15,3  d'aria  e  m.  q.  4,5  di  suolo.  Le  ca* 
mérate  di  più  di  io  uomini  avranno  un'altezza  di  m.  3,5  II  pian  terreno 
sarà  sempre  più  alto  del  suolo,  almeno  di  30  centim.  I  letti  saranno  a  io 
centim.  dal  muro  in  ogni  senso.  Ogni  coppia  di  letti  sarà  posta  a  40  cen- 
timetri e  a  48  centim.  dalla  coppia  vicina.  I  due  letti  della  coppia  saranno 
a  16  centim.  l'uno  dall'altro.  Le  camerate  con  doppia  fila  di  letti,  perpcn* 
dicolari  all'asse  maggiore,  misureranno  m  6,15  di  largo  La  ventilazione 
sarà  assicurata  da  bocche  d'aria  poste  al  disotto  della  soffitta.  L'aria  fresca 
destinata  ad  alimentare  le  stufe  deve  esser  condotta  sotto  la  stufa  o  tra  1* 
stufa  e  il  rispettivo  mantello  mediante  un  tubo  speciale.  La  superficie  di  se- 
zione delle  bocche  ventilatorie  deve  esser  tale  da  permettere,  data  un* 
temperatura  esterna  di  -|"  5**  ^v  ^  introduzione  di  m.  e.  15  d' aria  per  01* 
e  per  uomo  nelle  caserme  ad  un  sol  piano,  di  m.  e.  20  nelle  caserme  a  di- 
versi piani. 

I  corridoi  avranno  m.  2,7  di  largo,  e  3,16  quando  dovessero  servire  ^ 
pari  tempo  da  lavatoi:  riceveranno  la  luce  da  un  lato.  Eccezionalmente  9 
potranno  costrurre  dei  corridoi  mediani,  centrali;  in  tal  caso  non  avranno 
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cuna  comunicazione  né  con  latrine,  o  cucina,  o  lavabos.  Nei  padiglioni 
abitazione  saranno  riservati  dei  locali  appositi  per  la  pulizia  della  faccia 
delle  mani;  per  lavare  i  piedi,  gli  uomini  avranno  pure  dei  bacini  ap- 
Dsiti.  Gli  abiti,  la  calzatura  dovranno  venir  puliti  fuori  della  camerata.  Le 
ione  formeranno  delle  costruzioni  separate  e  lontane  il  più  che  sia  pos- 
bile  dalle  abitazioni:  in  esse,  più  che  altrove,  la  ventilazione  deve  essere 
en  assicurata. 

Le  latrine  saranno  disposte  in  modo  da  aversi  un  vaso  ogni  20-25  ^^' 
ini,  uno  ogni  10-20  sotto  ufficiali,  uno  per  gli  officiali.  Esse  verranno 
)ste  lungi  dall'abitato,  e  mai  sotto  un  locale  abitato;  quando  si  dovesse 
)rre  una  latrina  in  vicinanza  di  un  corridojo  si  lascierà  tra  mezzo  un 
rgo  vestibolo  arioso.  Nelle  caserme  ad  un  solo  piano  le  latrine  saranno 
mpre  indipendenti  e  senza  comunicazione  colla  sala. 
I  posti  di  guardia  per  tre  uomini  devono  avere  m.  3  d'altezza  —  15  di 
perfìcie.  Le  prigioni  dovranno  assicurare  25  m.  e.  d*  aria  per  uomo,  e  la 
ntilazione  fornirne  30-35  m.  e.  per  ora  e  per  uomo.  Le  infermerie  ne  as- 
"ureranno  24  m.  e.  per  individuo,  con  una  ventilazione  di  40-50  m.  e.  a 
sta.  Le  sale  da  bagno  o  doccia,  che  si  troveranno  in  prossimità  delle  cu- 
ne, saranno  divise  in  due  compartimenti:  uno  per  i  bagni  (da  18  a  24 
.  q.  di  superficie),  e  uno  per  spogliatojo  (da  20  a  30  m.  q.):  ambedue 
>tranno  essere  scaldati,  avranno  muri  e  pavimento  impermeabili,  e  suolo 
clinato  per  assicurare  il  deflusso  rapido  dell'acqua. 
Le  scuderie  non  saranno  poste  sotto  le  abitazioni  che  quando  debbono 
•rvire  a  piccol  numero  di  cavalli;  in  ogni  caso  avranno  tubi  ventilatori 
^erti  al  disopra  dei  tetti.  Ogni  cavallo  avrà  34  m.  e.  d'aria.  La  ventila- 
rne sarà  assicurata  da  aperture    aventi  la  superfìcie  di  un   m.  q.  per  12 

•  q.  di  spazio.  Sullo  stesso  argomento  vengono  fornite  ancora  molte  altre 
dicazioni  minute,  che  noi  omettiamo  per  brevità. 

Lo  spazio  cubico  assegnato  ad  ogni  uomo,  abbiam  detto,  è  di  m.  e.  15,3  ; 

bocche  di  ventilazione  devono  assicurare  un  rinnovamento  di  m.  e.  15-20 

^*a  per  individuo  e  per  ora.  Ebbene,  un  individuo  esala  nel  medesimo 

Hodo  20  litri  circa   di  CO' (18  per  i  polmoni,   2  per  la  cute);  e  questi 

litri    nello    spazio    di    15  m.  e.  (portati  però  a  30  colla   ventilazione) 

^uo  il  rapporto  — ^^  zm  66  centilitri  di  CO'  per  mille.  Bisogna  aggiun- 

^c  a  questa  cifra  20-40  centilitri  per  mille  di  CO»  già  contenuti  nell'aria, 
^le  la  più  pura  di  una  camerata;  allora  abbiamo  da  80  centilitri  a  un 
'o  di  CO'  in  un  metro  cubo  di  aria  alla  fine  di  un'ora  di  respirazione, 
si  ammette,  col  generale  Morin,  che  la  ventilazione  può  assicurare  due 
^Xiovamentì  dell'aria  in  un'ora,  la  proporzione  di  CO'  cadrebbe  a  60-80 
^tilitri  per  metro  cubico  —  cifre  soddisfacenti  dal  punto  di  vista  dei- 
giene. 
La  seconda  parte  del  regolamento  discute    quale  sia  il  tipo  di    caserma 

•  adottare,  quale  impianto  debbasi  dare  alla  costruzione,  al  servizio  del- 
icqua  e  dei  pozzi  neri.  Non  sono  senza  interesse  le  istruzioni  riguardo  a 
lest' ultimo  punto,  e  qui  le  riferiamo  brevemente.  Esse  hanno  per  oggetto 

determinare  i  mezzi  di  riunire  ed  asportare  le  dejezioni  umane,  le  acque 
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di  stalla,  di  cucina,  di  pioggia,  le  ceneri  e  le  lordure  tutte.  Quanto  als- 
stema  da  scegliere,  l'istruzione  raccomanda  di  non  ricorrere  alla  fognata! 
se  non  nelle  città  dove  la  medesima  è  già  in  uso;  se  si  adotta  il  sistena 
cosi  detto  dei  canali  non  sommergìbili^  non  vi  si  riceveranno  che  ddfi* 
quidi  disinfettati,  escludendone  gli  escrementi  solidi,  che  verranno  inme 
ricevuti  in  botti  speciali.  In  mancanza  di  meglio  si  adotteranno  delle  botti 
abbastanza  ampie  da  contenere  e  solidi  e  liquidi,  vuotandole  di  24  in  u 
ore.  Devesi  abbandonare  il  sistema  delle  fosse,  a  meno  di  accompagnini 
la  disìnfezione  delle  materie,  p.  es.  colla  sabbia  ;  ma  l' istruzione  raccomanda 
di  non  adottarlo  se  non  si  hanno  a  disposizione  4-5  chilog.  al  giorno  di 
terra  da  giardino  per  ogni  uomo.  Esclude  poi  assolutamente  Tuso  delle  fotse 
laddove  il  livello  delle  acque  sotterranee  va  soggetto  a  frequenti  osdbr 
zioni.  —  In  seguito  a  queste  istruzioni  generali,  la  circolare  si  occupa  dei 
particolari  :  consiglia  le  fosse  a  sistema  misto,  cioè  con  separazione  dei  li- 
quidi :  ne  insegna  le  modalità  di  costruzione  per  assicurarne  V  impermeabilità 
e  la  ventilazione,  per  facilitarne  V  espurgo,  ecc.  Le  acque  di  rifiuto  e  di  stato 
saranno  condotte  lungi  o  in  una  fossa  ;  le  scopature  e  simili  verranno  ic 
cumulate  in  un  luogo  ad  hoc^  col  suolo  impermeabile,  ecc. 

Insomma  in  questa    istruzione,    nulla  è  dimenticato,    tutto  vi  è  indicato 
secondo  le  norme  dell'  igiene    classica.   Resta  a  vedere  se   1'  esatta  applica- 
zione ne  è  sempre  ed  ovunque  possibile,  se  per  la  salute  delle   truppe  si^ 
giustificata  in  modo  assoluto  la  paura  che  si  ha    per  le   caserme  costrutte 
secondo  il  vecchio  sistema.  {Rtvue  d*  hy glène ^   1881,  N.  7). 

Dott.  Pietro  Conti. 
La  Calzatura  delle  truppe  a  piedi.  —  Oggi,  come  sempre,  è  vero  qia^- 

detto  che  la  tattica  è  nelle  gambe  ;  sul  campo  di  battaglia ,  sia  per  ava.^' 
zare  che  per  retrocedere,  è  la  mobilità  personale  che  può  dare  la  vittore 
o  rendere  una  sconfitta  meno  ruinosa.  È  dunque  condizione  essenzial-^ 
prima  ancora  dell'equipaggiamento,  quella  di  garantire  al  soldato  l'eserdf  ^' 
di  questa  preziosa  facoltà.  Essa  dipende  in  particolar  modo  dalla  calzato^'' 
la  quale ,  oltre  alle  proprietà  comuni  di  solidità  ed  economia  deve 
dere  alcune  qualità  speciali:  il  peso  moderato,  la  semplicità,  la  sicure 
facilità  di  fissazione,  la  giusta  protezione  della  parte  su  cui  è  applicata. 

Ordinariamente  la  calzatura  delle  truppe  a  piedi  si  compone  di  scar;^ 
ed  uosa,  le  quali  proteggono  simultaneamente  il  piede  e  l'estremità  de^-^ 
gamba  fino  a  15  centimetri  circa  al  disopra  dei  malleoli.  Quali  ne  son 
vantaggi,  quali  gli  inconvenienti? 

Nelle  marce,  l'uosa  è  necessaria,  non  foss'altro  che  per  fissare  la  sca 
invero  questa  senza  quella  riducesi  ad  una  pantoffola:  il  suo  contrafifo^^ 
non  può  essere  alto  più  di  3-4  centimetri  per  non  offendere  i  niallc(^^ 
non  si  può  assicurarla  un  po'  bene  sul  collo  del  piede  senza  pericolo  ^ 
determinare  una  compressione  dolorosa  ;  va  quindi  mantenuta  contro  il  pic^ 
mediante  il  sotto  piede  dell*  uosa.  D'  altra  parte  questo  non  è  sempre  ^ 
mezzo  suflficiente,  perchè  se  è  troppo  stretto,  la  scarpa  va  avanti  e  iod^^' 
tro,  se  troppo  lungo  permette    che  la  suola  si   allontani    dalla   pianta  d^' 
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e.  A  sua  volta  l'uosa  ha  non  pochi  inconvenienti ,  sia  che  venga  fatta 
uojo  (per  l'inverno),  sia  che  venga  fatta  di  tela  (per  Testate).  La  prima, 
ta  con  correggie  e  fibbie ,  esige  del  tempo  per  venir  allacciata,  oltre 
l'umidità  la  torce  e  deforma  ;  la  seconda,  assicurata  con  bottoni,  è  fa- 
lente  resa  inservibile  dalle  strappature  del  sottopiede  o  dei  bottoni,  ol- 
che  sotto  le  alternative  di  secco  e  di  umido  dura  poco.  Una  volta  che 
sa  sia  mal  aggiustata ,  possono  entrare  tra  la  scarpa  e  il  piede  dei  corpi 
aierì  (fango,  sabbia),  onde  torna  impossibile  di  camminare.  Sono  incon- 
ienti piccoli,  ai  quali  i  soldati  si  avvezzano  a  rimediare  con  vari  accor- 
enti;  pure  ogni  complicazione  è  sempre  nociva  in  guerra;  e  nel  caso 
in  allarme,  il  soldato  ha  qualche  cosa  di  meglio  a  fare  che  perdere  il 
pò  ad  accomodarsi  la  calzatiu'a. 

enunciate  queste  circostanze ,  parrebbe  che  lo  stivale  o  mezzo-stivale , 
l'è  usato  dalle  truppe  germaniche,  sia  di  gran  lunga  preferibile:  invero 
>  vien  calzato  con  molta  rapidità ,  perchè  non  occorrono  né  lacci ,  né 
:oni;  occorre  però  sempre  che  lo  stivale  sia  relativamente  comodo  onde 
re  tal  vantaggio,  ed  allora  si  capisce  che  tra  il  peso  e  lo  sfregamento 
tinuato  contro  il  piede,  debbono  determinarsi  delle  ferite  contuse  come 
a  peggiore  delle  calzature.  Che  lo  stivale  sia  primitivamente  troppo  largo 
uasi  necessario  ,  perchè  il  cuojo ,  per  quanto  buono ,  tende  sempre  a 
rtarsi  sotto  l'influenza  dell'umidità.  Gli  stivali  delle  truppe  prussiane  erano 
1  larghi,  che  molto  di  frequente  i  soldati  li  perdevano  durante  le  marce 
terreni  argillosi  ed  umidi.  Perciò  erasi  proposto  di  aggiungere  una  cor- 
sia, affibbiata  sul  collo  del  piede  :  ma  allora  la  correggia  determina  delle 
;he  nel  cuojo,  le  quali,  diventando  permanenti,  feriscono  il  piede.  E  in 
clusione  lo  stivale  non  appare  una  calzatura  molto  appropriata. 
Lesta  un  terzo  tipo  di  calzatura,  il  Brodequin ,  il  quale  riunisce  in  un 
pezzo  e  scarpa  e  uosa,  con  tutti  i  loro  vantaggi ,  e  senza  gli  inconve- 
iti  della  loro  complicazione  e  del  loro  peso.    Il  punto  debole   è  anche 

il  mezzo  "di  fissazione;  il  preferibile  fra  tutti  è  il  più  semplice,  quello 
laccio;  né  fibbie,  né  bottoni,  né  elastico  sono  in  alcun  modo  ad  esso 
iparabili.  In  Francia  l'Amministrazione  della  guerra  ha  scelto  per  l'ap- 
to  il  cosi  detto  Brodequin  napoletano  (legge  4  luglio  1881)  per  calza- 
.  delle  truppe  a  piedi.  Esso  consiste  in  una  scarpa  colla  seguente  parti- 
uìtà  :  il  tomajo  si  prolunga  verso  1*  estremo  inferiore  della  gamba  con  una 
iietta  larga  4-5  centimetri,  sulla  quale  vengono  a  chiudersi  i  lati  della 
*pa,  fomiti  di  occhielli  per  il  laccio;  i  lati  si  alzano  da  15  a  20  centi- 
ri  al  disopra  del  tallone  della  suola ,  e  possono  mercè  il  laccio  venir 
tti  più  o  meno  alla  gamba  ;  se  anche  i  loro  margini  non  si  toccano,  il 
o  del  piede  resta  sempre  protetto  dal  prolungamento  del  tomajo. 
Tale  è  la  calzatura  che  dopo  appropriati  studi  venne  preferita  in  Fran- 
;  ma  ancora  molto  resta  a  dirsi  sulla  sua  conformazione,  la  quale  troppo 
sso  per  la  moda  ed  il  capriccio  de'calzolai,  diventa  dannosa  per  il  piede. 
i  calzatura  razionale  deve  tener  conto  di  due  circostanze  fisiologiche 
prie  del  piede:  i.®  Nel  piede  normale,  la  linea  d'appoggio  corre  parai- 

al  primo  metatarso,  e  divide  l'unghia  dell'alluce  in  due  parti  eguali: 
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la  suola  della  scarpa  deve  dunque  riprodurre  esattamente  la  forma  ddt 
pianta  del  piede;  le  scarpe  di  moda,  fatte  a  punta  mediana,  spostano  la 
linea  del  piede,  e  specialmente  il  dito  grosso,  verso  l'esterno  ;  di  guisa  die 
la  salienza  posteriore  della  falange  forma  un  tumore  in  continuo  sfr^ameslD 
contro  la  scarpa  :  ne  risulta  una  vera  infermità,  e  spesso  altresì  1*  incam- 
mento  dell'unghia  dell'alluce;  2.^  Il  piede  nella  sua  faccia  plantare  è  0»- 
vesso  perchè  gli  importanti  vasi  e  nervi  che  vi  decorrono  non  abbiano  1 
subir  compressione  :  evidentemente  dunque  la  suola ,  per  rispettare  quali 
disposizione,  deve  esser  piana,  non  già  incavata  nella  parte  anteriore  il 
tallone,  come  sogliono  farla  i  calzolai. 

Quanto  neglette  siano  queste  condizioni  è  veramente  deplorevole  perle 
scarpe  ordinarie  ,  che  parrebbero  state  fatte  apposta  per  violentare  la  1* 
tura  in  ogni  sua  più  saggia  misura.  £  per  riguardo  alla  calzatura  dei  lol* 
dati  non  possiamo  che  approvare  la  decisione  presa  dai  Francesi,  ricordando 
quell'arguzia  di  Wellington  :  <  Per  avere  una  buona  infanteria  ci  vuole  ìb 
primo  luogo  una  buona  calzatura,  in  secondo  luogo  un  buon  pajo  di  scaipe, 
in  terzo  luogo  un  buon  pnjo  di  suole  i.  {Annales  (Thyg.^   1881,  p.  505). 

Dott.    Pietro  Contl 
Ricerche  sullo  stato  igroscopico  dei  materiali  di  costruzione.  —  II  dottor 

C.  Lang  si  applicò  a  studiare  quali  sono  i  materiali  di  costruzione  die 
diventano  più  rapidamente  impermeabili,  e  quali  perdono  più  facilmente  li 
loro  acqua  quando  l'aria  ambiente  diventa  secca.  Il  risultato  fu  manifesti- 
mente  favorevole  ai  corpi  forniti  di  pori  grossolani  :  quanto  più  i  pori  sono 
fini,  tanto  più  difficilmente  riesce  all'aria  di  ristabilirne  la  permeabilità. b 
un'altra  serie  d'esperimenti  poi  Lang  volle  ricercare  l'influenza  esercititi 
suir  igroscopicità  dei  materiali  dalla  temperatura  rispettiva  di  questi  e  del- 
r  aria.  E  giunse  a  questa  notevole  conclusione  :  che  1*  aria  umida,  satmi 
di  vapor  acqueo,  attraversando  dei  materiali  secchi,  non  modifica  la  lofo 
permeabilità  quando  la  temperatura  è  eguale.  Quando  poi  la  pietra  è  più 
calda  dell'aria,  la  permeabilità  aumenta  in  proporzione.  Quanto  al  caso  in  e» 
la  pietra  fosse  più  fredda,  i  risultati  dell'esperienza  non  furono  molto  po- 
sitivi, ma  si  può  dedurne  che  la  permeabilità  deve  andarne  diminuita.  In  pm 
tempo  l'Autore  studiò  la  permeabilità  dei  materiali  a  temperature  sotto  lero: 
e  trovò  che  la  permeabilità  diminuisce  rapidamente  se  l'aria  è  calda  ed  umid», 
aumenta  invece  se   l'aria  è  secca.  {Rev,  d' hyg.   1881.  6). 

La  Porosità  dei  materiali  da  costruzione   nel    rapporto   igienico.  —0 

prof.  Layet,  di  Bordeaux,  fa  rilevare  la  grande  importanza  della  qualità  do 
materiali  da  costruzione  in  quanto  sono  permeabili  ai  gaz.  Cosi,  p.  es.,  nd* 
costruzione  dei  pozzi  neri,  e  in  genere  dei  locali  sotterranei,  ci  troviamo 
di  fironte  a  condizioni  slacciali,  per  le  quali  o  dal  suolo  o  dalle  fogne  pos- 
sono attraverso  ai  muri  spandersi  nell'  interno  delle  abitazioni  dei  ga«  pia 
o  meno  mefitici.  Ciò  può  avvenire  facilmente  quando  dell'acqua  infiltnn- 
dosi  nel  suolo  ne  respinge  i  gaz  contenuti  verso  uno  spazio  circoscritto  di 
materiale  poroso.  Layet  avrebbe  potuto  dimostrare  un  certo  numero  dite- 
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Iti  d'avvelenamento  per  gaz  illuminante  filtrato  nel  detto  modo  d£l 
)  dentro  un  appartamento.  Anche  pelle  parti  sopra  terra  delle  costru- 
i  non  è  meno  importante  di  conoscere  la  permeabilità  delle  pietre  d;i 
si,  e  non  solo  in  quanto  riguarda  i  tubi  di  fognatura,  ma  anche  i 
i.  Che  Tana  vi  filtri  attraverso  non  sarebbe  certo  un  danno,  se  non 
ì  che  in  quell'atto  l'aria  può  deporre  in  seno  ai  materiali  porosi  delle 
eri,  dei  germi  non  innocui:  quest'impregnazione  può  avvenire  dall' e- 
ìo  o  dall'  intemo  dell'  abitazione,  e  una  volta  fissata  la  mercè  delle  into- 
.ture  che  si  sogliono  usare  resta  a  sapersi  se  in  un  momento  dato  ess.i 
possa  rimettersi  in  movimento  verso  l'interno  dell'abitazione,  rendendone 
iosa  r  atmosfera.  Layet  risponde  affermativamente,  e  spiega  in  tal  modo 
ersistenza  di  certe  infezioni,  o  il  loro  ritomo  più  o  meno  pronto,  in  un 
le  dove  degettero  ammalati  di  forme  infettive. 

'hanno  certamente  delle  condizioni  che  favoriscono  questo  passaggio 
aria  dall'esterno  all'interno  attraverso  i  materiali.  È  dimostrato  speri- 
talmente  che  la  diffusione  dei  gaz  si  fa  principalmente  da  un'aria  più 
a  ad  una  più  umida  attraverso  ad  un  corpo  poroso.  Ora,  l'aria  degli 
irtamenti  è  facilmente  più  umida  dei  muri  non  foss' altro  per  la  respi- 
3ne  animale.  Cosi  pure  se  i  muri  sono  umidi  relativamente  all'  am- 
te,  quando  questo,  p.  es.,  è  riscaldato,  la  corrente  d'aria  avverrà  dal 
eriale  verso  l'ambiente.  Le  condizioni  di  riscaldamento  e  d'immagazzi- 
lento  del  calore  da  parte  dei  materiali  intervengono  pure  a  determinare 
»to  flusso  e  riflusso  della  loro  atmosfera  e  dei  miasmi  che  eventuale 
ite  contenessero.  Esse  stanno  naturalmente  in  relazione  alle  condizioni 
a  posizione  della  casa  e  alla  stagione. 

[osso  quindi  dalle  precedenti  considerazioni,  Layet  si  propose  di  stu- 
e  il  coefficiente  di  permeabilità  dei  diversi  materiali  di  costruzione  per 
:tto  all'  aria.  Finora  però  egli  non  fece  che  dimostrare  la  facilità  di 
>to  studio  con  due  esperienze  semplicissime:  i.^  Un  tubo  di  vetro  vien 
to  in  un  masso  cilindrico  di  pietra  molare,  nel  quale  penetra  fino  al 
IO  a  perfetta  tenuta  d'aria:  quel  masso  vien  posto  sotto  una  campana 
ita  d'un  turacciolo  a  due  aperture:  nell'una  di  queste  passa  il  tubo 
^etro  infisso  nel  masso,  nell'altra  si  fa  entrare  un  tubo  aperto  che  con- 
:  nella  campana  del  gaz  illuminante.  Avviene  allora  che  il  gaz  si  accu- 
a  nella  campana,  attraversa  i  pori  del  masso  di  pietra  molare,  e  dopo 
certo  tempo  esce  dal  tubo  di  vetro  ivi  infisso,  onde  si  può  accenderlo 
»tremità  libera  di  questo.  Il  tempo  occorrente  a  questo  passaggio  mi- 
.  la  porosità  della  pietra  —  e  cosi  si  potranno  stabilire  delle  tavole 
iparative  dei  coefficienti  di  permeabilità;  2.*  Il  tubo  di  vetro  infisso  nel 
so  di  pietra  da  esaminare  viene  immerso  per  l'estremità  libera  in  una 
panella  d'acqua:  l'acqua,  per  legge  fisica,  tende  a  salire  nel  tubo  fino 
litezza  del  proprio  livello  nella  campanella,  e  ciò  espellendo  l'aria  at- 
erso al  masso.  Anche  qui  il  tempo  impiegato  a  stabilirsi  l'equilibrio 
i  due  livelli  dell'acqua  misura  la  porosità  della  pietra. 
Lesta  dunque  da  istituire  le  esperienze  relative  tali  da  poterle  tradurre 
:ifre  definitive  —  e  ciò  Layet  non  mancherà  di  farlo,    come  speriamo. 
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Apparecchi  di  disinfezione  ad  aria  calda.  —  Rapporto  delk  Comnù- 
sione  nominau  dalla  Società  di  Medicina  Pubblica  di  Parigi.  —  In  un»  » 
duta  della  Società  di  Medicina  Pubblica  dello  scorso  aprile,  il  dott.  Vidil 
fece  la  descrizione  della  stura  disinfettante  che  venne  da  poco  inaugnnU 
nell'Ospedale  di  Saìnt-Louis.  Nella  discussione  che  segui  vennero  Hlerd 
poxecchi  difetti  di  costruzione,  onde  ne  venne  l'idea  di  nominare  una  Com- 
missione incaricata  di  studiare  e  suggerire  quali  siano  le  migliori  disposinoli 
da  raccomandarsi  per  l'impianto  dei  locali  e  la  costruzione  degli  apparec- 
chi. Questa  potè  far  tesoro  e  di  quanto  venne  già  scritto  da  pratici  com- 
petenti, e  dell'esperienza  che  si  fece  in  proposito  in  Inghilterra,  in  Gem- 
nia ,  nel  Belgio.  Dovendo  per  intanto  limitare  i  propri  studi  alle  cose  piò 
urgenti ,  la  Commissione  divise  il  suo  lavoro  in  4  capitoli  ,  che  noi  liu- 
sumeremo  coH'ajuto  delle  illusttaaioni  che  ci  vennero  cortesemente  trasmesse 
dall'egregio  segretario  generale  della  Società  di  Medicina  Pubblica  di  Puigi 
doU.  Napias. 

i."  Pianta  del  locaìe.  —  Una  condizione  site  qua  non  nella  coitni- 
zione  del  locale  è  quella  che  ha  per  base  la  separazione  completa  d<jE 
oggetti  da    purificare  e  degli   oggetti  già  disinfettati.    Si  esige    perciò  dod 


-  Preipmhia  della  stufa. 


'''     (Scala  o,oa  p«  t  m.) 


FlG.   a."  Interne  dilla  stufa. 
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solo  un  ingresso  e  un'uscita  distinti  per  gli  oggetti  che  devono  passare 
stufa,  ma  anche  un  personale    rispettivamente  isolato,  anzi    delle  sci 
dei  cavalli,  dei  carri  affatto  speciali    per  ciascuno  dei  due  servizi,  qi 
si  tratti  (i'un'istituzione  che,  come  la  progettata,  deve  servire  ad  una  g^. 
città.  Ad  imitazione  della  stazione  —  modello  di  Nottingham,  sarà  op|fÌ^ 
tuno  di  aggiungere  un  piccolo    padiglione,  contenente  un  forno,  destiail^ 
a  distruggere  col  fuoco  quegli  oggetti  di  poco  valore,  che  non  valgono^ 
fatica  di  venir  disinfettati.  La  nuova  stufa  dell'ospedale  Saint-Louis  ha  pt' 
cisamente  due  porte,  una  d'entrata  ed  una  d'uscita  :  per  rendere  più  oòb 
pietà  e  facile  la  separazione  bisognerebbe  adottare  dei  porta-oggetti  maH 
scivolanti  su  delle  rotaje  sospese,  onde  sia  facile  l'appendervi  o  il  toglieme 
gli  oggetti  prima  e  dopo  la  disinfezione  (V.  la  fig.   i**):  ciò  allora  si  foò 
fare  fuori  della  stufa  medesima,  e  per  la  facilità  di  farvi  entrare  od  uaoe 
il  porta-oggetti  v'è  anche  risparmio  di  tempo  e  di  calore. 

Uno  spazio  di  11-12  m.  di  lunghezza  su  7"*  50  di  larghezza,  non  com- 
presi i  cortili  d' ingresso  e  d*  uscita,  può  bastare  per  l' impianto  della  stufi 
propriamente  detta  e  delle  due  sale  attigue,  di  acccttazione  e  di  dimissione 
{fig,  3").  La  fig.  2^  dà  il  tipo  proposto  per  la  camera  ad  aria  calda:  mi- 
sura all'interno  m.  1,50  di  larghezza,  2  m.  di  altezza,  2,25  di  lunghi 
Quest'ultima  misura  è  adottata  per  la  disinfezione  di  oggetti  lunghi  (1 
terassi);  è  però  evidente  che  per  maggior  economia  dovranno  venir  disin- 
fettati contemporaneamente  soltanto  degli  oggetti  che  press' a  poco  esigono 
il  medesimo  tempo  d'azione  dell'aria  calda. 

2.**  Jfoi/o  di  riscaldamento  e  condizioni  tecniche  per  la  costruziofu  di 
una  buona  stufa,  —  Apparecchi  ne  abbiamo  molti,  e  ogni  città  dove  esista 
uno  stabilimento  di  disinfezione  ha  adottato  un  proprio  sistema  :  ma  nes- 
suno risponde  alle  esigenze  di  una  buona  stufa ,  e  sopratutto  è  loro  difetto 
comune  di  non  distribuire  uniformemente  il  calore  in  tutte  le  parti  della 
stufa.  La  Commissione  trova  che  il  sistema  comunemente  usato  di  scaldare 
la  stufa  dal  basso  all'  alto  è  il  meno  conveniente  ;  per  non  dir  d' altro . 
basti  ricordare  che  tale  riscaldamento  produce  necessariamente  l'esistenza  di 
strati  a  temperatura  diversa,  quali  oltre  la  voluta,  quali  al  disotto  —  e  tal- 
volta con  differenze  assai  notevoli. 

Né  vi  ha  alcun  regolatore  che  possa  almeno  avvertire  dell'  inconveniente, 
e  la  media  segnata  dà  una  sicurezza  ingannatrice;  anche  gli  oggetti  disin- 
fettati possono  trovarsi  poi  guastali.  Fa  specie  di  sapere  che  non  si  dia  b 
preferenza  a  quel  sistema  nel  quale  l'aria  calda  arriva  alla  parte  superiore 
della  stufa  e  vi  funziona,  come  negli  asciugatoi  industriali  metodici,  per 
strati  orizzontali  isotermici  ;  e  sfugge  poi  per  un  orificio  vicino  al  pavimento, 
corrispondente  ad  un  camino  d'uscita.  Eppure  è  questo  il  solo  processo 
che  permette  di  ottenere  una  temperatura  eguale  in  tutte  le  parti  d*una 
eguale  capacità.  Esso  esige  che  le  pareti  della  stufa  siano  ben  garantite  dal 
raffreddamento  esterno  :  perciò  i  muri  della  camera  di  dìsinfezione  vanno  co- 
strutti di  preferenza  in  mattoni,  e  ricoperti  all'interno  da  uno  strato  di 
legno,  di  3-4  centimetri  di  spessore.  Non  occorre  dire  che  anche  le  porte 
devono  essere  egualmente  foderate,  nel  mentre  chiudono  ermeticamente. 
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nente  l'aria  va  riscaldata  prima  di  farla  pussare  nella  stuTa  di  di- 

II  disct;no  2  rappresenta  l'apparecchio  di  rìscaldameoto  st^ibilico 
olo  spazio  laterale;  esso  è  a  gaz,  ma  a  seconda  delle  circostanze 
■sscre  a  vapore,  od  acqua  calda,  ed  anche  si  potfL-blic  adoperare 
.  a  comhiislitine  continua  e  regolare,  del  genere  di  ((ndli  cono- 
1  il  nonic  di  /'/h'utx:  jier  precauzione  è  opportuno  ronibinarne 
mento  a>n  quL-llo  di  una  corri;nte  d'  aria    fredda  siippleniiintare, 

in   cui    la    temperatura    si    fosse    eccessivamente    elevata.     L'uso 

vapor  d'  acqua  non  può  giovare  ove  si  tratti  di  disinfettrire  og- 
ancheria  e  simili.  In  tal  caso  il  gaz  d'illuminazione  è  tnconti.'- 
;  il  miglior  mezzo    di  riscaldamento;    si    può    disporne    anzitutto 

e  le  5,000  calorie  die  dà  per  ogni  metro  cubo  brucialo  sono 
iiite  dalla  camera  di  disìnfezione.  Per  di  più  questo  metodo  offre 
.'gi  preiiiosi  :  il  primo  è  quello  di  aversi  una  certa  produzione 
l'acijua  che  ajma  l'azione  del  calore  nel  dislrugi-en- i  germi  mor- 
econdo  è  quello  di  potere  assai  facilmente  regolare  la  tcnipera- 
nti-rno  della  stufa,  affidando  al  calore  medesimo  l'incarico  di 
l'elevazione  più  o  meno  regolare  della  medesima.  Un  buon  tet- 
i  mercurio,  che  a    1 1  o"  C.  mette  in  azione  una  soneria  elettrica, 

all'uopo. 
Wscriz/'cr//  rt!<Uivt  al  servizio  delle  stufe.  —  Esse  sono  tanto  più 
iianto  più  r ajiparecchio  è  perfetto.  L'uso    della  stufa  è  di    facile 
ito  a  chicchessia.  !-a  permanenza  dell' oggetto  da  disinfettare  nella 

ù  più  o  meno  secondo  le  dimensioni  del  medesimo:  un'ora  ed 
IO  pud  bastare  per  abiti  leggieri  e  asciutti;  per  materassi  e  si- 
rono 4-6  ore,  e  non  sarebbe  inutile  ripetere  la  disinfezione  poco 
rima.  Non  a  torto  vicn  suggerito,  per  la  difficoltà  di  ottenerne 
.■zione  certa,  l'uso  di  materassi  imbottiti  con  sostanze  di  poco 
ora  queste  (paglia  ad  es.)  possono  venir  distrutte  nel  caso  di 
mtagiose  ; 

'■(•ese  iC impianto  e  if  esercizio.  —  Questo  cajiitolo  non  è  certo  il 
ortanie.  La  stufa  studiata  dalla  Commissione  verrà  a  costare  da 
ila  fr.  per  l'impianto,  né  tutù  i  Comuni  che  ne  abbisognano,  né 
!i  piccoli  sarebbero  in  grado  di  fare  tale  spesa.  Però  è  possibile 
I  modello  studiato  parecchie  modificazioni,  tali  da  ridurre  più  o 
O-.10.  Cosi  si  può  diminuire  le  dimensioni  della  stufa;  sostituire 
ione  fissa  ai  porta-oggetti  mobili;  sojjprimere  il  regolatore  auto- 
>.^tituire  al  gaz  dei  combustibili  più  alla  mano  e  meno  dispendiosi. 
ra  il  prezno  d'impianto  di  una  stufa  non  oltrepasserà  le  duemila 
o  ailc-  spese  d'esercizio,  esse  dipendono  per  gran  jiarte  dalla  qualità 

del  rombustibile  adoperato. 
'orti.  Per  la  costruzione  e  il  funzionamento  di  stufe  disinfettanti  ad 

la  Commissione  raccomanda: 
.a  separazione  completa    fra  gli    oggetti    disinfettati  e  quelli    da 

/impiego  di  stufe  a  due  porte;  l'una  ante.iorc,  l'altra  posteriore 
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per  V  entrata  e  uscita  degli  oggetti  trattati,  con  adattamento  di  appaecchi 
mobili  su  ruote  per  appendervi  gli  oggetti  medesimi  con  uncini; 

3.^  1/ impiego  di  materiali  cattivi  conduttori  del  calorico  perle  paifd 
della  stufa,  con  doppio  rivestimento  intemo  in  legno,  onde  assicome  qiul 
temperatura  uniforme  in  tutte  le  parti  della  stufa  di  disinfezione  ; 

4.^  Una  disposizione  tale  degli  apparecchi  che  V  aria  calda  penetri  neDt 
stufa  dalla  parte  superiore,  attraversi  la  cameretta  in  strati  isotermici»  spo- 
standosi successivamente  dall'  alto  al  basso  ; 

5.^  L'uso  del  gaz  come  mezzo  di  riscaldamento  deve  preferirsi  con 
l'adattamento  di  un  regolatore  automatico  ad  aria,  come  quello  di  d'Ar^ 
sonval  ; 

6.^  Quando  non  si  possa  far  uso  del  gaz,  bisognerà  ricorrere  soltanto 
a  mezzi  di  riscaldamento  che  possano  funzionare  con  grande  regolarità; 

7.^  In  mancanza  di  un  regolatore  automatico  della  temperatura  si  può 
impiegare  con  vantaggio  un  termometro  a  mercurio  che  faccia  funzionare 
una  soneria  elettrica  appena  il  calore  della  stufa  raggiunge  quel  limite  che 
non  bisogna  oltrepassare. 

L' osservanza  di  queste  misure  avrebbe  per  conseguenza  di  assicunre  un 
efficace  e  sicuro  funzionamento  delle  stufe  a  disinfezione  coli' aria  calda, 
senza  che  gli  oggetti  ne  vengano  deteriorati.  —  {Revue  d'Hy glène  ^  1881, 
n.«  7). 


STATISTICA  E  TOPOGRAFIA  MEDICA. 


Il  movimento  della  popolazione  di  Parigi  nel  1879.  —  Resoconto  de- 
mografico del  signor  Bertillon.  —  Questo  studio ,  riguardando  un  centro 
cosi  popoloso  come  Parigi,  parrebbe  dovesse  esser  ricco  di  insegnamenti; 
ma  se  si  tien  calcolo  che  appunto  per  la  sua  grandezza  questo  centro  va 
soggetto  a  movimenti  migratori  d' una  certa  ampiezza ,  si  comprende  che 
mancano  gli  elementi  fissi  e  sicuri  ai  quali  confirontare  i  diversi  atti  della 
vita  sociale. 

Epperò  tanto  le  nascite  che  i  matrimoni  e  i  decessi  non  possono  venir 
paragonati  con  sufficiente  esattezza  alla  popolazione  generale  e  ai  diversi 
gruppi  che  la  costituiscono.  Molti  bambini  nati  in  Parigi  muojono  in  cam- 
pagna; molti  possidenti  e  piccoli  capitalisti  per  salvarsi  dalla  carezza  dei 
viveri  vanno  a  finire  i  loro  giorni  in  provincia;  molti  ammalati  parigini 
vanno  alle  stazioni  terapiche  più  diverse,  e  non  ne  ritornano.  D'altra  parte 
la  mortalità  della  capitale  viene  aumentata  da  quella  di  numerosi  immi- 
granti che  per  uno  od  altro  titolo  si  stabiliscono  o  definitivamente  o  prov- 
visoriamente a  Parigi  (operai,  partorienti  clandestine,  ammalati  stranieri, 
ecc.)  Vi  influisce  ancora  il  fatto  dell'immigrazione  di  ricchi  signori,  e 
dell'emigrazione  di  poveri  che  non  sono  al  caso  di  spendere  secondo  le 
esigenze  della  vita  parigina.  Da  qualche  tempo  la  popolazione  di  Parigi  va 
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auinentando  per  un  eccesso  di  nascite,  ma  più  ancora  per  un  eccesso  di 
immigrazioni.  I  matrimoni  però  sono  relativamente  scarsi  per  le  difficoltà 
della  vita  e  la  facilità  di  contrarre  delle  relazioni  illegittime. 

Tuttavia  a  Parigi,  come  in  ogni  centro  popoloso,  esistono  delle  cause 
speciali  di  mortalità.  Anzitutto,  per  Tagglomerazione,  le  malattie  infettive  si 
diffondono  più  rapidamente  e  con  maggior  intensità.  Gli  eccessi,  le  priva- 
zioni, la  miseria,  l' insufficienza  di  luce,  d*  aria  e  d*  acqua  pura  costitui- 
scono una  predisposizione  costante  a  tali  malattie,  senza  parlare  degli  ef- 
fluvi deleteri  emananti  dagli  stabilimenti  insalubri,  dagli  ospedali,  daUe  fogne 
mal  costrutte  e  mal  tenute,  dai  tubi  di  ventilazione  delle  fosse  nere  e  dalla 
xispettiva  evacuazione.  Né  bisogna  dimenticare  il  pericolo  di  inspirare  delle 
polveri  metalliche.  La  carezza  delle  imposte  sui  generi  di  prima  necessità  pro- 
voca la  sofisticazione  dei  medesimi.  Le  abitazioni  insalubri  non  sono  poche, 
malgrado  che  una  Commissione  cui  hoc  funzioni  con  una  certa  regolarità 
per  sorvegliarle. 

Premesse  queste  osservazioni,  vediamo  il  resoconto  demografico  del  signor 
Bertillon. 

Nascite.  —  Media  annua  del  sesennio  1873-78  fu  di  54,825  (28,92  per 
mille   abitanti);  nel  1879  si  ebbero  56,329  nascite  (28,32  per  mille). 

Matrimoni^  —  Nel  sesennio  1873-78  si  ebbe  una  media  di  18,603, 
nel  1879  i  matrimoni  furono  18,906  (9,51  per  mille):  l'aumento  è  do- 
vuto probabilmente  ad  una  certa  prosperità  delle  industrie. 

Decessi,  —  Sono  stati  un  pò*  superiori  nel  1879  ^^^  media  seiennale: 
52,095  contro  45,820;  la  mortalità  fu  massima  verso  la  fine  dell'anno  e 
si  deve  quindi  al  rigore  eccezionale  dell'inverno  1879.  Anche  l'aumento 
delle  nascite  vi  avrà  contribuito,  perchè  si  sa  che  la  mortalità  dei  neonati 
nelle  città  è  sempre  considerevole. 

Nati  morti,  —  Il  numero  dei  bambini  morti  prima,  durante  e  dopo  il 
parto,  avanti  la  dichiarazione  allo  Stato  Civile,  in  confronto  delle  nascite 
nel  1879  arrivò  al  70,6  per  mille,  mentre  nel  sesennio  precedente  era  an- 
dato sempre  diminuendo,  fino  ad  essere  di  67,3  nel   1878. 

Aumento  della  popolazione,  —  L'eccedente  delle  nascite  sui  decessi  dalla 
media  seiennale  di  9426  discese  nel  1879  a  5231.  Valendosi  di  documenti 
statistici  degli  anni  precedenti  si  hanno  i  seguenti  numeri,  riferiti  a  1000 
abitanti  : 

Matrimoni  Morti  Eccesso  di  nascite 

1864-69 3I1O7 20,95 10,00 

1873-78 28,92 23,89 9,82 

«879 28,32 25,69 9,5 1 

Da  questi  dati  risulta  dunque  che  dal  1864  ì^  P^ì  il  numero  delle  na- 
scite ha  diminuito  relativamente  alla  popolazione,  ciò  che  risponde  ad  una 
diminuzione  del  numero  dei  matrimoni:  mentre  poi  la  mortalità  si  è  note- 
volmente accresciuta:  ei  sarebbe  importante  di  studiare  le  cause  igieniche 
«d  economiche  di  questi  fatti. 
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n  rapporto  delle  nascite  illegìltime  colle  legittime  tende  a  diminmre,  ma 
solo  debolmente:  esso  oscilla  sempre  intomo  ad  una  ogni  tre  legittime. 

Riguardo  al  numero  dei  matrimoni  è  constatato  che,  dopo  i  giovani  atti 
al  matrimonio,  seguono  per  frequenza  i  vedovi:  cosi  se  su  looo  giovanotti 
maritabili  avvengono  53-56  matrimoni,  su   1000  vedovi  se  ne  hanno  41,4. 

Le  malattie  fatali  sarebbero  le  seguenti,  disposte  in  ordine  decrescente: 
etisia,  polmonite,  vizi  di  cuore,  bronchite  cronica,  bronchite  acuta,  cancro, 
difterite,  diarrea  coleriforme  dei  bambini  od  atrepsia,  febbre  tifoide,  malattie 
puerperali  e  morbillo.  Nel  187Q  T  accrescimento  avvenne  per  tutte  le  ma- 
lattie, eccettuata  la  difterite,  che  diminuì  del  io  **/o-  Quelle  che  hanno  fatto 
maggior  numero  di  vittime  in  confronto  del  1878  furono  :  il  vajuolo  (-|-  925 
per  100),  r  atrepsia  (492),  le  malattie  puerperali  (35),  il  morbillo  (31),  la 
febbre  tifoide  (30). 

La  popolazione  di  Parigi  nel   1879  saliva  2,091,000. 

In  seguito  il  relatore  istituisce  un  confronto  coi  medesimi  elementi  sta- 
tistici di  altre  capitali;  e  desso  può  riassumersi  nella  seguente  tabella: 


CIlTÀ 


Parigi 

Londra. . . . 
Berlino. . . . 
Vienna. . . . 
Pietroburgo 


Matrimoiit  |    Nascite    I    Decessi 


Nati 
illegittimi 


1 

9,5 

1 

28,9 

23.9 

19.4 

35.5 

22,5 

13,0 

42,0 

31.0 

1       8,8 

28,1 

37,5     1 

1 

26,6 

33.9 

26,0 
3,8 

12,7 

42,1 


Nati  morti 


6.9 

4,5 

5.1 
? 


Quale  immenso  divario  tra  queste  diverse  città!  Vienna  è  quella  che 
conta  il  minor  numero  di  matrimoni  e  in  pari  tempo  il  maggior  numero 
di  nascite  illegittime  ;  e  subito  dopo  vien  Parigi.  Londra  che  conta  la  mas- 
sima dei  matrimoni,  va  quasi  esente  dalla  piaga  dell'  illegittimità. 

Berlino  conta  il  maggior  numero  di  nascite,  siccome  è  dote  della  razza 
tedesca  quella  di  essere  molto  prolifica;  vien  subito  dopo  Londra,  che  gli 
Inglesi  discendono  in  gran  parte  dai  Germani.  Vienna,  Parigi,  Pietroburgo 
non  presentano  sensibile  differenza  quanto  alla  fecondità. 

La  mortalità  non  ha  un  rapporto  diretto  colla  fecondità.  Parigi  e  Londra 
sembrano  privilegiate  per  la  mortalità;  ma  quanto  a  Londra  la  cifra  data 
potrebbe  essere  erronea,  pensando  che  colà  la  dichiarazione  delle  nascite 
può  farsi  con  comodo,  fino  a  tre  mesi  —  mentre  a  Parigi  la  stessa  è  ob- 
bligatoria entro  tre  giorni  dal  parto.  Così  dicasi  per  i  nati  morti  :  i  con  • 
fronti  non  possono  avere  molto  valore  dal  momento  che  tale  categoria  di 
decessi  non  viene  compresa  dappertutto  nello  stesso  modo. 


Dott.  Pietro  Conti. 


—  677   — 

Crìtica  e  riforma  del  metodo  in  Antropologia,  fondate  sulle  leggi  stati- 
stiche e  biologiche  dei  valori  seriali  e  sull'esperimento;  pel  prof.  £.  Morselli. 

—  Roma,  1881,  un  Voi.  di  pag.  178.  —  Questo  lungo  lavoro  contiene  la 
crìtica  del  metodo  antropologico  basato  sulle  medief  e  non  è  che  la  conti- 
nuazione degli  studi  intrapresi  dall'autore  fino  dal  1875.  Nessuno  che  abbia 
tenuto  dietro  alle  fasi  recenti  dell'antropologia,  potrà  meravigliarsi  del  modo 
severo  col  quale  viene  qui  giudicato  V  abuso  che  vi  si  faceva  e  vi  si  fa 
ancora  da  alcuni  delle  medie  statistiche.  Il  bisogno  di  una  riforma  era  già 
sentito  universalmente,  e  una  certa  reazione  contro  la  vecchia  scuola  uffi- 
ciale francese  andava  già  manifestandosi  non  solo  in  Italia,  ma  in  Germania 
e  in  Francia  pure. 

L'Autore  cita  molti  recenti  scritti  di  antropologia  e  di  craniologia ,  nei 
quali  sono  trapelati  dei  dubbi  a  proposito  del  concetto  teorico  dell*  uomo- 
medio  dal  Quetelet  introdotto  in  antropologia  anatomica.  Pochi  mesi  prima 
di  morire,  Tillustre  fondatore  della  craniologia,  P.  Broca,  era  stato  costretto 
a  difendere  le  medie  in  seno  a  quella  stessa  società  antropologica  parigina, 
che  può  dirsi  una  sua  creazione.  Qualcuno  dei  prediletti  allievi  del  Broca, 
ad  esempio  il  Tapinard,  va  già  tacitamente  introducendo  neir  antropologia 
il  nuovo  metodo,  che  alle  medie  artificiose  sostituisce  la  distinzione  più  na- 
turale in  gruppi  seriali. 

La  riforma  perciò  non  va  intesa  come  semplice  cangiamento  di  processi 
tecnici.  La  tecnica  qui  è  di  valore  secondario:  né  le  nuove  linee  ortogo- 
nali del  cranio  proposte  da  Jhering ,  né  la  trigonometria  del  Broca ,  né  i 
nuovi  strumenti  di  Spengel,  Broca ,  Rauber  ed  altri,  compreso  il  recentis- 
simo cranioscopo  di  M.  Benedikt  {MikheiL  der  antìirop,  Gesellsch,  Wien^ 
1880),  e  neppure  la  riforma  linneana  proposta  dal  Mantegazza ,  cioè  la 
descrizione  sommaria  dei  caratteri  estemi  e  la  riduzione  a  poche  misure 
{Archivio  per  l AntropoL,  1880),  possono  dirsi  l'adempimento  dei  voti 
comuni. 

Essi  non  sono  riforme  del  metodo  nel  vero  e  proprio  senso  della  parola, 
perché  rimangono  sempre  a  risolvere  le  difficoltà  prodotte  dalla  variabilità 
degli  individui:  sono  semplici  modificazioni  dei  processi  di  indagine ,  che 
non  cangiano  sostanzialmente  l'indirizzo  generale  della  scienza  antropologica 
e  la  lasciano  nelle  medesime  incertezze  di  prima. 

Il  metodo  fin  qui  seguito  dagli  antropologi  si  basa  quasi  esclusivamente 
sulle  medie,  né  i  riformatori  testé  ricordati  ,  tranne  Jhering  (Archiv,  filr 
Anthrop.^  1S79)»  tendono  a  sostituire  alle  medie  un  metodo  meno  fittizio. 
Partendo  da  una  succinta  esposizione  della  teorìa  delle  medie,  l'autore  ne 
fliscute  il  significato  ed  il  valore:  dimostra  che  la  media  aritmetica  cosi 
usata  ed  abusata  in  antropologia  é  una  figliazione  diretta  dell'uomo-tipo  di 
Quetelet,  concetto  astratto,  senza  alcun  fondamento  di  realtà:  ne  palesa  i 
gravi  difetti  e  i  pochi  pregi,  e  conclude  che,  se  essa  é  il  prodotto  neces- 
sario della  insufficienza  della  nostra  mente,  non  deve  però  rappresentare 
per  la  scienza  il  mezzo  esclusivo  per  i  confronti  e  per  lo  studio  dei  carat- 
teri antropologici. 

Ciò  che  toglie  valore  alla   media  aritmetica  (desunta,  come  si  sa,  dalla 
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somma  delle  misure  individuali  divisa  pel  numero  degli  individui  minnli) 
è  la  variabilità  dei  caratteri  :  ciascun  carattere  antropologico  presenti  dq^ 
estremi,  che  è  forse  nello  stato  attuale  delle  scienze  biologiche,  dopo  l'im- 
pulso dato  da  Darwin,  più  utile  di  conoscere  d'ogni  altro  valore  artifidoio» 
intermediario  fra  di  esse.  La  variabilità  poi  non  tocca  un  carattere  itdo, 
o  anatomico,  o  psicologico  :  li  tocca  tutti,  e  in  modo  diverso,  sicché  nasce 
una  sconfinata  quantità  di  combinazioni  individuali  ;  le  quali  sfuggono  com- 
pletamente al  calcolo  della  media. 

Se  si  dispongono  le  variazioni  individuali  secondo  i  due  dati  della  p» 
dezza  e 'della  frequenza  si  trova  che  una  serie  qualsiasi,  purché  compoiU 
del  numero  sufficiente  di  osservazioni,  si  distribuisce  secondo  la   le^  dei 
termini  dei  coefficenti  nella  formula  binomiale  di  Newton  {a  -}-  ^)"'.  H  Ql*" 
telet  fu  il  primo  a  dimostrarlo  ampiamente,  e  l'autore  ripete  che   tale  atto 
contiene  in  germe    tutta   la   riforma   del    metodo    antropologico.    L'autore 
chiama  seriazione  il  modo  con  cui  si  distribuiscono  i  valori    individuali  di 
una  serie,  e  prova  lungamente  che  i  confronti  di  due  serie  di  osserraziooi 
si  fanno  assai  meglio  col  metodo  seriale  che  col  metodo  delle  medie.  In 
fatti  il  metodo  seriale  pone  in  luce  le  vere  differenze  delle    serie,  giacché 
i  gruppi  di  individui ,    disponendosi   diversamente  su   tutta    la   scala  delle 
grandezze  di  una  data  misura,  manifestano  in  più  ampio  modo  le  loro  ca- 
ratteristiche differenze. 

L'autore  rivendica  a  sé  stesso  il  primo  concetto  di  codesta  riforma;  egli 
fu  il  primo  (1875)  ^^  applicare  il  metodo  seriale  allo  studio  delle  difie- 
renze  sessuali  del  peso  del  cranio  e  della  mandibola.  Il  presente  lavoro, 
senza  proporsi  la  completa  trattazione  del  vastissimo  argomento ,  contieDe 
gli  elementi  principali  della  metodologia  antropologica,  e  può  essere  con- 
sultato con  frutto  da  ogni  antropologo ,  che  vi  troverà  moltissime  notizie 
assai  diffìcilmente  riunite  nei  trattati  o  nei  lavori  speciali. 

La  parte  più  originale  del  libro  è  dove  l'autore  sottopone  a  prova  sp^ 
rimentale  le  medie  aritmetiche  di  alcune  serie  craniologiche  e  ant^opom^ 
triche.  Egli  è  certo  stato  il  primo  ad  introdurre  l'esperimento  nelle  discus- 
sioni metodologiche ,  persuaso  che  il  grado  di  valore  tipico  della  media 
aritmetica  poteva  essere  studiato  soltanto  col  metodo  obbiettivo.  Con  queste 
ricerche  sperimentali  egli  dimostra  che  la  media  non  ha  alcun  valore  tipico 
costante,  che  essa  varia  secondo  il  numero  delle  osservazioni,  che  lacera* 
posizione  delle  serie,  specialmente  per  il  rapporto  percentuale  dei  due  sessi, 
ha  moltissima  influenza  per  far  variare  le  medie  d'una  medesima  serie. 

Molte  altre  questioni  accessorie  T  autore  accenna  appena  ,  pur  riscrf  an- 
dosi  di  tornar  sopra  all'argomento  :  ma  la  ampiezza  dei  confronti  che  isD- 
tuisce  fra  il  metodo  seriale  e  il  metodo  delle  medie,  compensa  le  omiDÌs- 
sioni  volontarie  del  libro. 

L*  autore  confronta  i  due  metodi,  applicandoli  a  molte  misure  aaniolo- 
giche  e  anche  ad  alcuni  caratteri  antropologici  :  ad  esempio  l' indice  oeb- 
lico,  l'indice  verticale,  la  capacità  cubica,  la  circonferenza,  il  peso  del  cra- 
nio, la  forza  muscolare,  la  capacità  polmonare,  la  statura ,  ecc.  Per  dare 
uu'  idea  abbastanza    esatta  del  modo    con  cui  T  autore    procede  ci  basteià 


ì 
\ 
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sitare  il  confronto  dei  due  metodi  applicati  alle  divergenze  sessuali  del 
o  del  cranio.  La  inedia  aritmetica  di  loo  crani  maschili  fu  trovata 
602.  9  grammi  :  quella  di  72  femminili  di  516.  5,  ma  fra  i  primi   ben 

e  fra  i  secondi  54  si  allontanano  in  più  o  in  meno  dalla  media:  di- 
dochè  il  confronto  è  assai  fittizio,  essendovi  crani  maschili   che    hanno 

peso  inferiore  alla  media  femminile ,  e  crani  muliebri  che  pesano  più 
la  media  virile.  Se  non  che  disponendo  la  serie  in  gruppi  secondo  il 
Lodo  della  seriazione ,  si  scorgono  subito  le  vere  differenze  sessuali  in 
jardo  al  peso  del  cranio  : 

>opra  100  crani,  erano 


Maschi                         Femmine 

Del  peso  di  '?ox  —  'Ko  crammì —   .  . i.  a 

—    0/  —        0/^—    a 
»              351-400 

— 5"  ^ 

►              401—450 

1. 0 22. 2 

►              451  —  500 

16.0 15.  3 

501-550 

20. 0 25. 0 

►              551  —  600 

19.0 15.3 

►              601 650 

16.0 8.3 

*              651—700 

14*0 1.4 

701  —  750 

4.0 2.8 

►              751 800 

5.0 1.4 

•              801—850 

2. 0 1. 4 

»              851  —  900 

2. 0 — 

»              901—950 

1 . 0 — 

Dalla  tabella  si  scorge  come  i  pesi  massimi  e  i  minimi  si  distribuiscano 
ersamente  nei  due  sessi ,  e  come  nei  crani  femminili  il  peso  resti  per 
^4.  5  Yq  sotto  ai  500  grammi ,  mentre  nei  maschili  per  il  44.  o  "/.  si 
'.  sopra  ai  600  grammi. 

;^on  Tapplicazione  di  questo  metodo  seriale  V  autore  crede  che  la  era- 
logia  non  solo,  ma  anche  T antropologia,  la  morfologia,  la  fisiologia ,  la 
:ologia  e  per  certi  riguardi  persino  la  patologia  ricaveranno  più  profitto 

non  abbiano  ricavato  per  lo  passato  dall'esame  delle  serie  di  osserva- 
li. Ciò  che  i  fisiologi  nello  studiare  le  funzioni  nervose,  chiamano  /imiU 
'Simo  o  minimo  d eccitamento  (Wundt)  è  appunto  un  accenno  al  metodo 
a  seriazione.  Il  germe  delKapplicazione  del  metodo  seriale  esiste  :  basterà 
andarlo  e  agevolarne  lo  sviluppo:  i  frutti  non  mancheranno  certamente 
ali  da  compensare  della  perduta  fiducia  nel  metodo  aritmetico  delle 
lie  fin  qui  usato  ed  abusato  dagli  antropologi. 
Del  resto  non  è  possibile    riassumere  tutto  il  libro  del  Morselli,  perchè 

non  tralascia  alcun  argomento  a  favore  del  metodo  che  propugna  e 
che  risponde  a  tutte  le  obiezioni  che  gli  si  potrebbero  fare.  Un  gran 
aero  di  tabelle,  di  prospetti,  di  formule  matematiche  ed  algebriche,  una 
A  ampiezza  nelle  digressioni  rendono  forse  un  po'  difficile  la  lettura  di 
sto  lavoro,  che  tocca  la  questione  fondamentale  di  tutta  V  antropologia 
he  perciò  non  può  essere  visto  con  simpatia  da  coloro  che  al  vecchio 
odo  debbono  gli  effimeri  trionfi  delle  loro  indagini  troppo  limitate  o 
>po  esclusive. 
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Kraniologische  Unfersuchungen  ;  pel  dott.  Schmidt.  —  È  anche  questo 
un  lavoro  inteso  a  riformare  molte  idee  fin  qui  accettate  ad  occhi  chiusi 
nella  scienza  antropologica.  L'autore  ci  dimostra  per  primo  (il  lavoro  sol- 
r  argomento  del  Broca  è  posteriore  a  questo)  che  l'indice  cefalico  non  dà 
altro  che  il  rapporto  di  due  diametri,  mentre  il  cranio  è  un  corpo  di  fonna 
troppo  variabile  e  complessa  perchè  tutti  i  suoi  caratteri  morfologici  piìi 
importanti  vengano  espressi  da  quella  cifra.  Propone  perciò  di  prendere  i 
tre  diametri  principali  del  cranio  e  di  rapportarli  ad  una  misura.  —  {Ar- 
chiv  fUr  Anthr apologie t   1879). 

Geografia  nosologica  dell'Italia;  pel  prof.  Giuseppe  Sormani.  {Seguito  — 
Vedi  Fascicolo  8). 

Miopia.  —  I  risultati  delle  leve  dimostrano,  che  i  riformati  per  miopia 
sono  più  numerosi  fra  i  giovani  della  Liguria,  delle  Puglie,  della  Calabria 
e  della  Sicilia.  Si  osserva  quindi  il  fatto  singolare ,  che  la  frequenza  della 
miopia  è  in  ragione  inversa  della  istruzione  elementare  delle  popolazioni, 
mentre  giudicando  a  priori  sarebbesi  forse  creduto  l'opposto.  Manifesta  ri- 
sulta invece  T  influenza  della  meridionalità,  e  della  vicinanza  del  mare.  £ 
questa  distribuzione  geografica  della  miopia  è  confermata  pure  dalla  geo- 
grafìa della  cecità  e  delle  altre  affezioni  oculari ,  le  quali  riscontransi  in 
complesso  più  numerose  nei  paesi  meridionali  d'Italia ,  ed  in  Sicilia ,  che 
non  nelle  provincie  settentrionali  ed  in  quelle  entro  terra. 

L'Autore  si  domanda  se  a  spiegare  il  predominio  della  miopia  in  talune 
regioni  d' Italia  non  intervenga  qualche  influenza  etnica ,  e  forse  anche  la 
forma  dolirocefalica  del  cranio  dei  meridionali,  la  quale  come  dà  un  pre- 
dominio ai  diametri  antero-posteriori  del  cranio  ,  ed  una  maggiore  profon- 
dità alle  orbite,  potrebbe  imprimere  speciale  tendenza  all'allungamento  del 
globo  oculare.  Ma  questa  ipotesi  ha  bisogno  ancora  di  essere  direttamente 
confermata. 

Varici.  —  I^a  Tavola  grafica  N.  IV  espone  la  geografia  delle  vene  va- 
ricose in  Italia,  quale  risultò  dall'esame  di  oltre  2  milioni  di  inscritti  di 
leva.  Vedesi  a  colpo  d'occhio  come  questa  infermità  si  riscontri  quasi 
esclusivamente  nelle  popolazioni  dell'  alta  e  della  media  Italia ,  essendone 
pressoché  esenti  le  popolazioni  meridionali  ed  insulari. 

Su  mille  inscritti  visitati  ne  furono  dichiarati  inabili  in  complesso  per 
varici  l'ii  per  mille.  Ma  nella  Toscana,  Emilia,  Veneto,  Liguria  e  Pie- 
monte la  media  si  eleva  tra  14  e  17  per  mille,  nella  Lombardia  al  24  per 
mille,  ed  in  alcuni  circondari  di  quest'ultima  regione  fino  al  40  per  mille. 

In  Francia,  secondo  la  Geografia  medica  del  Chervin,  i  giovani  riformati 
per  varici  sarebbero  in  media  oltre  19  per  mille,  proporzione  alquanto  più 
elevata  del  rapporto  che  si  riferisce  all'intera  Italia,  ma  assai  vicino  a  quello 
delle  popolazioni  dell'Italia  settentrionale. 

Anche  le  riforme  per  cirsocele  e  varicocele  tengono  la  medesima  distri- 
buzione geografica,  in  Italia,  come  quella  delle  varici  ;  e  qàesto  fatto,  nello 
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studio  sulla  eziologia  delle  varici,  intervieue  a  dare  un  peso  maggiore  alle 
influenze  generali,  predisponenti,  di  costituzione,  di  eredità,  o  di  razza;  soe- 
tnando  invece  il  valore  delle  cause  occasionali,  o  che  agiscono  localmente^ 
come  il  lavorare  nelle  campagne  irrigate  o  nelle  risaie,  il  camminare  per 
vie  piane  od  alpestri,  il  far  uso  di  una  piuttostochè  di  altra  calzatura. 

Le  popolazioni  greco-saracene  dell'Italia  meridionale  ed  insalare  hanno 
poco  sviluppato  il  tessuto  adiposo,  ed  il  connettivo  sottocutaneo,  hanno  le 
membra  asciutte,  la  cute  bruna  e  resistente.  A  queste  disposizioni  proprie 
della  razza  si  deve  la  loro  relativa  immunità  per  le  dilatazioni  varicose 
delle  vene. 

Bronchite,  Polmonite  e  Pleurite.  —  Frequenti  sono  in  Italia  le  affe- 
zioni degli  organi  respiratori,  forse  più  di  quello,  che  la  posizione  geogra- 
fica del  nostro  paese  farebbe  supporre.  Se  le  bronchiti  sono  assai  numerose 
nei  paesi  nordici,  le  polmoniti  sono  almeno  tanto  frequenti  in  Italia,  quanto 
in  ogni  altro  paese  europeo,  come  puossi  vedere  dalle  seguenti  medie: 

Mortalità  annuale  per 
Broachiti        Pleuriti  e  Polmonid 
Inghilterra (1848—55) —    1.3 

(1858-59) I.  5 I.  3 

»        (1872—76) 2.  2 1. 1 

Bruxelles (1864—73) '«5 '•  5 

»         (1874—78) 2.  o 2.  2 

Parigi (1839—50) — 2.  5 

»         (1875  -77) 2.  2 1.9 

Berlino (media  di  26  anni). . .    — 1.3 

Vienna (     1877     ) o.  5 2.  3 

Cantone  di  Ginevra (1838 — 55) i.  6 1.3 

Torino (1869—76) 2.  4 2.  8 

Genova (1875—78) 3. 3 2.  9 

Bologna (1875—78) 1.2 2.  7 

Ferrara (1877—78) I.  5 2.  5 

Livorno (1876—78) 1.9 1.7 

Messina (1876—78) 2.  i i.  9 

Roma (1874—78) I.  4 4.  I 

Confrontando  le  cifre  di  mortalità  per  malattie  degli  organi  della  respi- 
nzione  in  Torino ,  Genova  e  Milano  ,  raccolte  dal  prof.  Corradi  1 5  anni 
or  sono,  con  quelle  dell'attuale  periodo  di  studio,  emerge  il  fatto,  che  queste 
cause  di  morte  vanno  crescendo  di  frequenza,  non  altrimenti  di  ciò  che 
pure  avviene  nell'Inghilterra  ed  in  Bruxelles. 

Malattie  o  mancanza  dei  denti.  —  L'annessa  Tavola  grafica  II  espone 
la  distribuzione  proporzionale  dei  giovani  coscritti  riformati  per  mancanza 
o  carie  della  maggior  parte  dei  denti. 
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MoKTi  ACCIDENTALI  E  VIOLENTE.  —  EHmitundo  dal  novero  delle  morti 
accidentali,  quelle  dovute  ad  apoplessia,  sincope,  alcoolisrao,  idrofobia,  ecc., 
resterebbe  un  totale  di  quasi  7  mila  casi  di  morte  all'anno  in  Italia,  pari 
&  255  per  un  milione  di  abitanti,  e  cosi  suddivisi: 

Medie  annuali  del  decennio  1868-77, 

Cifre  effettÌTe  Per  tin  milione  di  abitanti 

Disgrazie 4152 154,3 

Suicidi 900 33,5 

Omicidi 1817 67,5 

I  confì'onti  colle  altre  nazioni  diedero  all'Autore  i  seguenti  risultati: 

Per  un  milione  di  abitanti  all'anno: 
Diagrasie      Suicidi       Omicidi 

Inghiterra  e  Galles (1868—77) ^23 68 17 

Svezia (1871—75) — 81 — 

Norvegia (1871—73) — 73 ^ 

RuMÌa (1873—75) — 29 — 

Danimarca (1871 — 76) — 258 — 

Olanda (1869—72) — 35 — 

Belgio (1870—77) 381 72 16 

Prussia (1868 — 77) 440.  ....145 20 

Austria (1867—77) 3»^ 86.....  34 

Francia (1871—75) — 150 — 

Spagna (1866—70) — 17 — 

»      (1880) — 36 — 

Rilevasi  da  queste  cifre,  che  se  gli  omicidi  sono  ancora  troppo  più  fre- 
quenti in  Italia,  di  quello  che  comporterebbe    l'attuale    stato  di  civiltà,  le 
^orti  per  infortunio  sono  invece  assai  poco  numerose  ;  e  rispetto  al  suicidio 
^'Italia  è  uno  dei  paesi  europei  ove  meno  si  attenta  alla  propria  esistenza, 
^erò  anche  nelle  provincie  d'Italia  esistono  dififerenze  notevolissime;  e  mentre 
nelle  Calabrie  il  suicidio  non  si  consuma  in  media  che  da  8  individui  sopra 
un  milione    di    abitanti,  nella  provincia  di  Bologna  il  rapporto  si  eleva  a 
97  per  un  milione.    Osservasi    in    genere,  che  gli  omicidi  od  i  suicidi  se- 
gnano nelle  varie  regioni  d'Italia  una    geografìa    fra    di   loro    inversa,  per 
modo  che    ove  l'una    forma    di    morte  violenta    predomina,  l'altra  scar- 
seggia. 

Seguono  considerazioni  statistiche  sulla  geografia  delle  morti  per  violenze 
d'animali,  per  caduta,  schiacciamento,  esplosioni,  fulminazione,  abrudamento, 
assideramento  ed  annegamento. 

Geografia  della  mortalità  generale  in  Italia.  —  La  mortalità  ge- 
aevale  oscillò  in  Italia  da  27,7  a  30,7  nel  decennio  1868-77,  risultando  in 
media  di  29,6  per  mille. 
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Nei  diversi  compartimenti  si  lamentò  la  seguente  mortalità  medi 


a  annuale: 


Piemonte 27,3 

Lombardia 29,7 

Veneto 27,9 

Emilia 29,7 

Liguria 26,6 

Toscana. 3 1,0 

Marche 28,2 

Umbria 26,8 


Lazio 33,5 

Abruzzi  e  Molise 31,2 

Campania 31,3 

Puglie 33,0 

Basilicata 36,8 

Calabrie 31,6 

Sicilia 29,6 

Sardegna 32^ 


n  minor  tributo  alla  morte  fu  scontato  nella  provincia  di  Catania  (2518), 
il  maggiore  in  quella  di  Foggia  (38,2). 

L'Autore  ricercando  quali  cause  generali  più  influiscano  su  tale  distrìbu* 
zione  geografica  della  mortalità,  trova  che  esse  si  possono  ascrivere  alle 
seguenti  : 

I.*  Le  elevate  temperature;  le  quali  sono  più  micidiali  all'uomo»  spe- 
cialmente nell'infanzia  durante  e  dopo  la  prima  dentizione,  che  le  tempe- 
rature basse.  Questo  spiega  perchè  la  mortalità  in  complesso  riesce  più 
alta  nei  paesi  meridionali,  che  nei  settentrionali; 

2.°  La  malaria;  infatti  le  provincie  infette  dal  miasma  palustre  hanno 
a  parità  delle  altre  condizioni  una  mortalità  assai  maggiore  ; 

3.^  La  natalità  influisce  per  l'elevata  decima  mortuaria  delle  prime  età, 
onde  ad  una  prolificità  più  rigogliosa  corrisponde  quasi  sempre  una  mor- 
talità  notevole,  il  che  vien  confermato  dai  confronti  stabiliti  fra  le  varie 
Provincie  italiane; 

4.^  Le  poco  lodevoli  condizioni  economiche  della  classe  agricola,  i 
benefizi  della  civiltà  non  ancora  penetrati  fra  la  popolazione  meno  agiata, 
r  istruzione  poco  diffusa,  i  precetti  dell'  igiene  pubblica  e  privata  largamente 
trascurati,  influiscono,  come  è  ovvio,  ad  accrescere  la  cifra  della  mortalità. 

L'intervento  delle  medesime  cause  generali  spiega,  secondo  l'Autore  anche 
la  distribuzione  geografica  della  mortalità  in  tutta  l'Europa. 

Con  questa  pubblicazione  l'Autore  ha  riempita  una  lacuna  della  lettera- 
tura medica  italiana  e  non  dovrebbe  essere  più  permesso  parlare  di  geo- 
grafia medica  dell'Europa,  trascurando  le  notizie  che  al  nostro  paese  si  ri- 
feriscono. 

In  Italia  esistevano  bensì  numerosi  studi  parziali  o  topografie  mediche, 
ma  difettavasi  fin'ora  di  un'  opera  collettiva,  che  trattasse  l' argomento  in 
modo  vasto  e  generale. 

Gli  studi  di  geografia  medica,  quasi  ignoti  nei  secoli  scorsi,  ottennero  in 
questo  per  opera  di  Boudin,  di  Hirsch,  di  Lombard,  di  Farr,  di  Walker, 
di  Chervin,  di  Bertillon,  di  Janssens,  tale  sviluppo  da  costituire  oramai  un 
importantissimo  corpo  di  dottrina,  e  da  riescire  di  sommo  interesse  per  il 
medico ,  per  l' igienista,  per  il  demografista ,  e  per  il  pubblico  ammini- 
stratore. 


—  685  — 
DIRITTO  SANITARIO. 


Delle  Leggi  Sanitarie  in  Serbia.  —  La  Skupcina  ha  votato,  e  il  prìn- 
cipe Milano  ha  confermato,  le  seguenti  leggi  sanitarìe:  i.*  Costituzione  del 
fondo  sanìtarìo  nazionale;  2.^  organizzazione  dell'Amministrazione  sanitarìa 
e  d'igiene  pubblica. 

Tutti  i  fondi  attuali  degli  spedali  di  dipartimento  formano  il  capitale 
comune  del  fondo  sanitario  nazionale.  Le  entrate  di  questo  fondo  si  com- 
pongono :  degli  interessi  annui  al  5  y^  del  capitale  principale  —  della  con- 
tribuzione addizionale  generale,  equivalente  a  fr.  1.60  Tanno  ogni  contri- 
buente —  del  sussidio  dello  Stato,  da  fissarsi  ad  ogni  bilancio  annuale. 
Queste  entrate  non  possono  venir  impiegate  che  a  scopo  sanitario  e  per 
bisogni  specificati  dall'assemblea  legislativa. 

La  direzione  generale  del  servizio  medico  governativo,  nonché  la  sorve- 
glianza dello  Stato  sanitario  della  popolazione  e  degli  animali  domestici, 
spettano  al  Ministero  dell'Interno.  A  tal  uopo  stanno  sotto  la  sua  direzione: 
I.*  neir  Amministrazione  Centrale  la  sezione  sanitaria,  il  laboratorio  di  chi- 
mica e  il  Consiglio  Generale  di  Sanità;  2.^  nei  dipartimenti  e  a  Belgrado 
i  medici  e  i  veterinari  di  dipartimento,  i  medici  di  circondario  e  comunali, 
le  levatrici  comunali,  le  istituzioni  relative  alle  misure  da  prendere  contro 
le  epidemie,  e  epizoozie,  alla  cura  degli  ammalati,  al  mantenimento  degli 
invalidi  (storpi,  ciechi,  sordo-muti,alienati);  3.**  sulla  frontiera  dello  Stato: 
i  posti  di  quarantena  e  di  osservazione.  Ognuno  di  questi  elementi  funziona 
dietro  regole  speciali. 

La  Sezione  sanitaria  provvede:  alla  nomina  dei  medici,  farmacisti,  leva- 
trici; all'istituzione  delle  scuole  d'insegnamento  e  delle  università,  allo 
studio  della  morbidità  e  mortalità  ;  alla  cura  razionale  delle  malattie  e  delle 
infermità;  alla  preparazione  della  farmacopea;  alla  vaccinazione  e  rivacci- 
nazione col  vaccino  animale  ;  alla  verifica  delle  morti  ;  all'  esame  e  con 
troUo  delle  sostanze  alimentari;  alla  sorveglianza  delle  acque  delle  fogne 
all'  analisi  delle  acque  minerali,  alla  sorveglianza  degli  stabilimenti  di  nuoto 
e  di  ginnastica,  alla  pubblicazione  di  regolari  statistiche  sullo  stato  sani- 
tario della  popolazione. 

Il  personale  della  Sezione  sanitaria  comprende,  tra  altri,  un  capo  di  se- 
zione  (medico),  un  ispettore  degli  stabilimenti  sanitari,  un  ingegnere,  un  ve- 
terinario, un  capo  di  laboratorio.  I  diritti  e  i  doveri  di  ogni  funzionario  sono 
indicati  in  modo  preciso  in  paragrafi  speciali.  {Journ.  dHyg,  1881,  N.  251). 

L'Ufficio  sanitario  municipale  di  Milano.  —  In  un  pregevole  lavoro  pub- 
blicato del  dott.  Carlo  Zucchi  intomo  alla  Igiene  a  Milano  in  un  bel  libro, 
Afedtolanum,  edito  dal  Vallardi,  in  occasione  della  Mostra  Nazionale,  il 
chiaro  Igienista  lombardo  ha  trattato  diffusamente  dell'Ufficio  sanitario  mu- 
nicipale milanese.  £  dappoiché  in  questi  ultimi  tempi  all'  estero  ed  in  Italia 
si  è  menato  tanto  vanto  di  Uffici  di  questa  natura  recentemente  istituiti, 
ci  pare  doveroso  riportare  buona  parte    dello  scritto  del  dott.  Zucchi,   che 
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oltre  a  dare  un  concetto  dei  pregi  e  dei  difetti  di  quest*  Ufficio,  ha  il  me- 
rito di  rivendicare  a  Milano  una  parte  di  priorità  nelle  istituzioni  conge- 
neri che  le  compete. 

La  legge  italiana  del  5  settembre  1806  aveva  gettato  le  basi  di  no  or- 
dinamento sanitario  composto  di  corpi  autonomi,  disposti  in  ordine  gerar- 
chico, muniti  di  poteri  esecutivi  e  di  controllo,  e  la  cui  congiunzione  col- 
r  amministrazione  generale  dello  Stato  avveniva  presso  il  Ministro  del- 
r  Interno.  In  ogni  comune  risiedeva  una  Deputazione  sanitaria  comunale 
che  Corrispondeva  col  Vice- prefetto  distrettuale,  membro  di  diritto  della 
Commissione  sanitaria  dipartimentale.  Un*  odiosa  restaurazione  soffocò  nel 
suo  nascere  questa  grande  creazione  del  primo  Regno  d' Italia,  la  quale  per 
altezza  di  concetti  e  per  vigoria  d'  azione  ben  meriterebbe  di  essere  il  ponto 
di  partenza  della  nostra  riforma  sanitaria. 

Durante  la  dominazione  straniera  fu  rimessa  in  vigore  la  costituzione 
municipale  stata  ordinata  coli* editto  30  dicembre  175 5,  dove  le  Deputa- 
zioni amministrative  dei  comuni  rurali  e  le  Congregazioni  municipali  delle 
città  elette  dai  Convocati  e  dai  Consigli  attendevano  alla  gestione  del  pa- 
trimonio comunale,  ali*  osservanza  degli  ordini  provenienti  dagli  uffici  go- 
vernativi, all'annona,  alla  sanità  e  ad  altre  incombenze  d*ordine  pubblico. 

Non  potendosi  supporre  che  la  trattazione  degli  oggetti  sanitari  e  le  ispe- 
zioni di  annona  e  di  sanità  si  possano  compiere  senza  l' intervento  di  per- 
sone tecniche  specialmente  nelle  città,  e  nelle  città  popolose,  e  sotto  la 
minacda  od  in  presenza  di  malattie  contagiose  ed  epidemiche,  è  certo  che 
fino  dal  principio  dell*  instaurazione  di  quelli  ordinamenti  politici,  in  difetto 
di  medici  sanitari  appositi  sarà  stato  richiesto  il  concorso  dei  medici  di  assi- 
stenza pubblica. 

L*  Autore  dice  che  non  saprebbe  indicare  a  quale  epoca  rimonti  1*  isti- 
tuzione deirUffìcio  sanitario  municipale  di  Milano.  Egli,  nella  sua  collezione 
di  leggi,  regolamenti  ed  istruzioni  di  sanità,  ha  trovato: 

i.^  Una  distinta  delle  mansioni  affidate  dalla  Congregazione  municipale  di 
Mantova  al  medico  municipale  che  porta  la  data  del  16  maggio  1835.  Le 
incombenze  di  quel  funzionario  di  sanità  erano  un  servizio  di  necroscopia 
e  di  tumulazione,  di  sorveglianza  e  di  misure  nelle  malattie  contagiose,  di 
visite  agli  stabilimenti  industriali  disciplinati  ed  ovunque  sianvi  inconve- 
nienti sanitari  in  locali  privati  e  pubblici,  di  visite  di  ammalati  indigenti 
da  inviarsi  airOspitale  a  carico  comunale,  di  sorveglianza  delle  farmacìe  e 
delle  drogherie,  di  visite  mensili  agli  esposti  presso  le  nutrici,  di  controllo 
della  vaccinazione  nelle  scuole ,  di  sussidio  alla  direzione  dell'  annona 
quando  poteva  essere  compromessa  la  salute  degli  abitanti,  di  esecuzione 
delle  ispezioni  ordinate  dal  Municipio  o  da  ordinanze  governative,  di  sor- 
veglianza sull'andamento  della  vaccinatone  e  di  compilazione  dei  quadri 
statistici  di  questa  operazione,  di  visita  annuale  ai  vasi  culinari  di  rame 
nelle  osterie,  trattorie ,  cafifè ,  venditori  di  latte ,  di  rassegna  del  quadro 
annuale  del  movimento  del  personale  medico  di  visita  annuale  a  tutte  le 
custodie  di  fanciulli  d*  ambo  i  sessi,  di  assistenza  come  delegato  sanitario 
alle  autopsie  che  si  eseguissero   fuori    dello    Spedale;    di    sorveglianza  del 
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personale  sanitario  parrocchiale  con  informazioni  quindidnali,  di  revisione  di 
conti  di  medicinali  somministrati  agli  ammalati  poveri  a  carico  di  Pie  Cause  ; 
2.^  Istruzioni  a  stampa  del  medico-chirurgo  municipale  della  regia 
città  di  Venezia,  23  settembre  1840.  Esse  sono  ad  un  dipresso  dello 
stesso  tenore  deUe  precedenti,  ma  meglio  ordinate  ed  esposte; 

3.^  La  Circolare  del  Consiglio  di  Governo  di  Lombardia  8  marzo 
1845  ^olìai  quale  si  determinano  la  sede  ed  i  doveri  dei  medici  municipali 
in  confronto  degli  altri  impiegati. 

Viene  stabilito  che  il  medico  municipale  è  im  consulente  della  Congre- 
gazione municipale,  il  quale  non  può  agire  in  persona  come  braccio  del 
Municipio,  se  non  in  casi  individuali,  ne'  quali  viene  dal  medesimo  espres- 
samente incaricato,  e  che  Tassunzione  di  questo  funzionario  non  può  avere 
laogo  se  non  dietro  regolare  deliberazione  consigliare. 

Alla  Circolare  è  ammessa  un'istruzione  a  stampa  la  cui  osservanza  do- 
veva essere  mantenuta  presso  i  rispettivi  Municipi.  A  tenore  di  quella 
istruzione  le  ispezioni  del  medico  municipale  si  estendevano. 

I.  Sopra  lo  stato  della  pubblica  salute  in  generale. 

Raccolta  di  notizie  intorno  al  circondario  del  suo  Comune,  agli  abitanti 
di  esso,  al  loro  modo  di  vivere,  ai  loro  usi  e  costumi.  Indagare  le  cause  che 
possono  avere  una  influenza  nociva  alla  pubblica  salute  e  proporre  di 
tempo  in  tempo  i  mezzi  più  acconci  per  togliere  o  diminuire  queste  dan- 
nose influenze. 

Fra  le  cose  che  possono  recar  danno  alla  salute  meritano  speciale  at- 
tenzione: le  acque  stagnanti,  le  acque  potabili  di  dubbia  qualità,  la  cat- 
tiva costruzione  ed  il  troppo  sollecito  uso  delle  abitazioni,  lo  stato  gene- 
rale o  parziale  di  queste,  la  soverchia  umidità  e  le  esalazioni  malsane  per 
▼arie  cagioni. 

La  mutabilità  dell'  atmosfera  e  delle  stagioni,  il  dominio  di  dati  venti  ; 
la  qualità  trista  ed  alterata  dei  commestibili,  il  cattivo  modo  di  prepararli, 
le  bevande  pure  mal  preparate  o  conservate  in  vasi  capaci  di  alterarle;  le 
abitudini  men  buone  nel  vestire,  nel  trattamento  delle  gravide  e  puerpere, 
de' neonati  e  fanciulli,  nell'educazione  di  questi,  nel  regime  durante  le  ma- 
lattie ;  r  inopportuna  custodia  e  precoce  tumulazione  de'  cadaveri,  ecc. 

La  natura  del  suolo,  de' pascoli;  i  metodi  e  le  abitudini  dominanti  per 
la  moltiplicazione,  1'  allevamento  del  bestiame  ed  in  caso  di  malattia  la  cura 
degli  animali,  ecc. 

n  medico  municipale  doveva  tener  dietro  alle  nascite,  alle  morti,  ai 
matrimoni  ed  ai  prospetti  statistici  conservandone  esatti  registri.  Inoltre 
aveva  da  occuparsi  incessantemente  della  raccolta  dei  materiali  tutti  che 
occorrono  per  compilare  ed  a  suo  tempo  produrre  la  topografìa  medica 
della  rispettiva  città,  e  da  inoltrare  periodicamente  alla  superiorità  i  rap- 
porti statistici  relativi  già  in  corso. 

Nei  casi  d'incendio,  di  ruine  di  un  fabbricato  o  di  altri  infortuni  in 
città  era  suo  obbligo  di  recarsi  tosto  sopra  luogo  per  prestare  quei  soc- 
corsi tecnici  istantanei  di  cui  abbisognassero  le  persone  pericolate  od  offese. 
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IL  Sulle  malattie  dominanti  fra  gli  uomini  e  gli  animali. 

Lo  studio  e  la  determinazione  delle  malattie  endemiche  e  delle  prov- 
videnze atte  a  diminuirne  la  frequenza  e  la  forza;  le  revisioni,  indagini  e 
visite  per  iscoprire  e  contastare  le  malattie  epidemiche  e  contagiose  negli 
uomini,  e  delle  epizootiche  e  contagiose  negli  animali  e  per  assicurarsi 
deir  esatta  osservanza  delle  discipline  sanitarie  ;  la  compilazione  dei  rapporti 
e  prospetti;  l'esecuzione  della  vaccinazione  ove  ed  in  quanto  non  fosse 
e  non  dovesse  essere  altrimenti  provveduto ,  e  le  ispezioni  e  pratiche  d'uf- 
ficio nei  casi  di  morte  per  causa  dubbia  o  sospetta,  occorrenti  ad  illuminare 
l'Autorità  municipale,  costituivano  parte  dei  doveri  del  medico  munidpale. 

in.  Sopra  gli  stabilimenti  pubblici  ed  altri  luoghi  in  cui  camnoana 
molte  persone^  in  quanto  non  vi  siano  addetti  medici  appositi  e  di" 
pendano  dalP Autorità  amministrativa. 

Il  medico  municipale  vegliava  sul  modo  con  cui  tenevansi,  sulla  loro 
nettezza  e  ventilazione,  sull'esercizio  loro  trattandosi  di  bagni,  di  sale  di 
divertimento  e  simili:  e  si  faceva  carico  de' possibili  loro  miglioramenti  nei 
rapporti  ordinari  e  straordinari  al  Municipio. 

IV.  Sopra  il  personale  sanitario. 

Invigilava  il  medico  municipale  che  nell'  esercizio  delle  professioni  sani- 
tarie non  si  introducessero  abusi:  che  medici,  chirurghi,  farmacisti,  leva- 
trici e  veterinari  non  eccedessero  i  limiti  delle  loro  patenti;  che  le  farmacie 
fossero  regolarmente  tenute  ed  esercitate  ed  in  dipendenza  di  tale  ob- 
bh'go  accompagnava  il  Consigliere  protomedico  od  il  regio  Medico  proWnciale 
nelle  visite  alle  farmacie,  e  si  prestava  alle  verificazioni  occorrenti  dopo 
tali  visite. 

V.  Sopra  gP  infermi  curati  a  carico  del  Comune, 

Le  verificazioni  dello  stato  di  malattia  o  di  guarigione  degli  infermi 
curati  o  sussidiati  a  carico  comunale,  spettavano  di  necessità  al  medico 
municipale,  chiamato  a  procedere  ed  a  dar  voto  in  ogni  caso  speciale  con 
riguardo  alle  massime  vigenti,  al  luogo  in  cui  decombono  gl'infermi  ed 
alle  consuetudini  e  pratiche  locali. 

Questi  documenti  ufficiali  sono  più  che  sufficienti  per  stabilire  che  presso 
r  amministrazione  comunale  di  ogni  città  delle  provincie  Lombarde  e  Ve- 
nete doveva  funzionare  un  medico  sanitario  sotto  l'immediata  dipendenza 
della  rappresentanza  municipale,  da  solo  od  assistito  da  altro  personale  tee 
nico  e  di  cancellerìa,  secondo  l' importanza  del  Municipio  stesso;  e  pertanto 
esisteva  un  ufficio  municipale  sanitario  o  d'igiene  in  ogni  città  di  questa 
parte  d'Italia. 

I  fatti  storici  fin  qui  raccolti  intorno  all'  esistenza  delle  Deputazioni  sani- 
tarie comunali  autonome,  indipendenti,  esistenti  nel  primo  Regno  d'Italia 
e  gli  Uffici  municipali  d'Igiene  sorti  successivamente  ai  tempi  della  restau- 
razione nelle  città  di  Lombardia  e  del  Veneto  e  definitivamente  organizzati 
nelle  città  Lomt>arde    sino   dall'anno    1845    sopra  basi   scientifiche   e  con 
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princìpi  uniformi  distruggono  la  credenza  che  Torino  fosse  stata  la  prima 
dttà  del  mondo  ad  istituire  sopra  principi  scientifici  TUffìcio  municipale  di 
Igiene  al  i.^  gennajo   1856  (i). 

Nel  1844  r  Ufficio  sanitario  del  Municipio  di  Milano  era  composto  di 
un  ufficiale,  un  aggiunto,  un  medico  e  un  veterinario  ed  assistito  da  23 
commessi  di  sanità,  uno  per  ciascuna  delle  23    parrocchie    della    città  (2). 

In  seguito  venne  accordato  un  secondo  medico.  Nelle  epidemie  di  cholera 
s'istituivano  degli  uffici  sanitari  speciali,  per  quartieri  e  centrale  presso  il 
Municipio ,  presieduti  da  una  Commissione  medica  ,  di  cui  faceva  parte  il 
medico  dell'Ufficio  ordinario  della  sanità.  Anche  durante  le  epidemie  di 
vajuolo  una  Commissione  medica  attendeva  al  servizio  sanitario   speciale. 

Nel  maggio  del  1869  venne  diversamente  sistemato  il  suddetto  Ufficio 
sanitario  municipale. 

In  forza  di  quelle  disposizioni  esso  è  destinato  ad  eseguire  i  regolamenti 
e  le  ordinanze  municipali  concementi  l'igiene  pubblica  ed  a  proporre  prov- 
dedimenti  relativi.  Consta  di  un  medico  capo,  di  due  medici,  di  due  me- 
dici assistenti,  del  necessario  personale  amministrativo,  dei  medici  addetti 
ai  dispensari  sifilojatrici,  de'  medici  vaccinatori  e  di  un  medico  veterinario. 
Vi  sono  pure  addetti  inservienti  e  guardie  sanitarie.  Il  medico  capo ,  i 
medici  ed  i  medici  assistenti  sono  impiegati  stipendiati  dal  Municipio, 
cosi  pure  lo  è  il  personale  amministrativo.  I  medici  sifiliatrici,  i  medici 
vaccinatori  ed  il  medico  veterinario  ricevono  gratificazioni  in  relazione 
air  importanza  e  qualità  dei  servizi  prestati  —  Il  personale  di  assistenza  è 
trattato  colle  norme  comuni  in  vigore.  Coli' aggregazione  del  Circondario 
estemo  alla  Città  venne  aggiunto  un  terzo  medico  municipale. 

Il  medico  capo  dipende  direttamente  dalla  Giunta  municipale;  propone 
provvedimenti  d'igiene  pubblica,  che  non  siano  di  attribuzione  dei  Con- 
sigli di  sanità  e  della  Commissione  sanitaria  municipale;  presenta  al  princi- 
pio di  ogni  anno  un  rendiconto  dello  stato  sanitario  della  città  durante 
r  anno  precedente  e  dell'  andamento  dell'  Ufficio  di  sanità. 

È  di  speciale  sua  attribuzione  la  sorveglianza  sui  dispensari  celtici  e  sulle 
vaccinazioni  ;  la  cura  medica  nei  convitti  municipali  ;  la  visita  sanitaria  agli 
stabilimenti  ed  opifici  industriali,  alle  abitazioni  di  recente  costruzione  ed 
aUe  insalubri,  in  unione  agli  altri  membri  di  una  Commissione  da  lui  pre- 
sieduta e  designata  dal  Consiglio  comunale  o  dalla  Giunta  municipale. 

Ha  obbligo  di  residenza  in  Ufficio  al  pari  degli  altri  medici  municipali 
in  modo  che  nell'  orario  d'  Ufficio  vi  sia  presente  un  medico  municipale. 

I  medici  municipali  oltre  le  altre  incombenze  disimpegnano  il  servizio 
degli  ammalati  poveri  che  vengono  curati  a  carico  municipale  ;  quello  dei 
civici  pompieri  e  delle  guardie  daziarie.  Uno  di  essi  è  addetto  alla  Sezione 
di  beneficenza. 

I  Medici  assistenti,  si  occupano  specialmente  dell'accertamento  dei  decessi. 

La  forma  organica  di  questo  Ufficio  sanitario  presenta  primieramente  il 

(1)  G.  Paccbiotti:  Questioni  tf  igiene  pubblica  in  Torino,  —  Tonno,  1880,  pag.  27. 

(2)  Mitan0  e  il  su0  territorio,  —  Milano  1844.  Voi.  i.^,  pag.  249. 
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difetto  di  non  riunire  in  sé  tutti  i  servizi  sanitari;  quello  della  macellazione 
ed  ispezione  delle  carni  è  affidato  ad  un  corpo  di  veterinari  non  dipendenti 
dall'Ufficio  sanitario.  L*  Ufficio  d' annona  è  separato  ed  indipendente  dal- 
l'Ufficio  sanitario;  esso  si  rivolge  all'Ufficio  medico  quando  crede  di  ri- 
chiedere un  suo  giudizio.  Anche  l'Ufficio  funerario  procede  nelle  sue  fun- 
zioni senza  alcuna  dipendenza  dall'  Ufficio  sanitario.  La  demologia  od 
antropologia  sociale  di  assoluta  competenza  medica,  e  dove  gì'  igienisti  de> 
vono  sviluppare  la  loro  massima  attività  nella  ricerca  delle  morti  preveni- 
bili e  loro  cause,  della  fecondità  sociale  e  matrimoniale,  dei  rapporti 
di  mortalità  e  natalità  sta  nelle  mani  dell'  Ufficio  di  stato  civile ,  il  quale 
riceve  soltanto  dall'  Ufficio  sanitario  le  verifiche  dei  decessi. 

Non  esistendo  alcun  rapporto  fra  l'Ufficio  sanitario  municipale  ed  i  me- 
dici di  pubblica  assistenza  nel  circondario  interno  della  città,  viene  esso  a 
mancare  di  un  altro  prezioso  elemento  statistico  medico  della  morbilità  in 
relazione  alle  sue  cause,  tema  attuale  di  estese  e  profonde  ricerche  onde 
aumentare  il  numero  delle  malattie  prevenibili. 

Per  rilievi,  per  studi,  per  migliorie,  per  sorveglianza,  per  controllo,  le 
ispezioni  sanitarie  delle  scuole,  degli  opifici,  dei  venditori  di  commestibili 
e  bevande,  di  droghe  ed  altri  commerci,  delle  case  insalubri,  degli  am- 
malati di  contagio ,  delle  stalle  infette  devono  essere  frequenti,  incessanti, 
e  r  Ufficio  sanitario  attuale  ha  un  personale  di  sussidio  insufficiente. 

L'antico  Ufficio  sanitario  disponeva  di  23  commessi  di  sanità,  mentre 
ora  sono  a  disposizione  dell'  Ufficio  medico  un  veterinario,  gli  accalappia- 
cani e  le  guardie  sanitarie  per  gli  ammalati  di  contagio  e  per  gli  espurghi^  _ 

Oltre  r  accennata  separazione  di  alcuni  importanti  servizi  attinenti  all'  i — 
giene  pubblica  vi  hanno  altre  due  Commissioni   sanitarie,    di  cui  fa 
il  Capo-medico  dell'  Ufficio  d' Igiene  municipale. 

La  prima  di  esse  è  la  Commissione  municipale  di  sanità  eletta  dal  Co 
siglio  comunale  per  assistere  il  Sindaco  nell'  esercizio  della    sanità  ;  ha 
rattere  di  corpo  consultivo,  ha  alcuni  speciali  incarichi,  e  per  delegazio 
del   Sindaco   può    assumere   attribuzioni    attive   di   esecuzione    e  di  sorv» 
glianza  (>). 

Di  questa  Commissione  stabilita  dalla  legge  e  che  con  utilità  del    se 
zio  potrebbe  elevarsi  alla  dignità  di  un  corpo  sanitario   deliberante  ed 
tivo,  superiore  in  poteri  ai  Consigli  di  sanità,  il  Municipio  ne  ritrae  un  b 
scarso  aiuto.  Ricorre  a  questa  Commissione  municipale  per  risolvere  qus.  ^ 

che  questione  di  annona  o  di  sanità  comunale  per  lo  più  di  carattere  scif '/ 

tifico  e  sperimentale. 

L'  altra  Commissione  porta  il  titolo  di  Commissione  tecnico-sanitaria        ed 
esercita  la  sua  attività  in  due  fra  le  parti  più  importanti  dell'  igiene  corsna- 
naie,  cioè  l'igiene  edilizia  e  l'igiene  industriale.  Consta  del  Capo   mecL/co 
municipale  presidente,  di  un  ingegnere  e  di  un  impiegato  municipale  e  viene 
nominata  dalla  Giunta.    Nessun  rapporto  esiste  fra  1'  Ufficio  sanitario  e  k     , 
Commissione  edilizia  e  nemmeno  colla  Commissione  comunale  di  statistica.     / 

(I).   Regolamento  6  settembre   1874    per  l'esecuzione   delle  leggi   sanitarie  20  mano 
1865  e  22  giugno  1874,  Titolc  II,  Gap.  V. 
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Al  distacco  dei  servizi  sanitari  in  Uffici  diversi  ed  alla  disunione  delle 
incombenze  sanitarie  sostenute  dalle  Commissioni  sanitarie  e  dall'  Ufficio  di 
sanità,  un'  altra  grave  circostanza  s'  aggiunge  a  rendere  più  arduo  o  meno 
proficuo  r  esercizio  della  sanità  comunale. 

È  noto  che  ogni  Comune  deve  avere  un  regolamento  d' igiene  pubblica 
e  di  polizia  mortuaria  (art.  137  e  138  del  citato  regolamento  delle  leggi 
sanitarie) .  Quello  d' igiene  pubblica  per  il  Comune  di  Milano  escluse  le 
disposizioni  intorno  ai  decessi,  alla  tumulazione  ed  ai  cimiteri,  contiene 
poche  disposizioni  in  più  di  quelle  espresse  nei  primi  tre  capitoli  del  ti- 
tolo terzo  del  citato  regolamento  sanitario  generale,  quindi  riesce  insuffi- 
ciente nel  pratico  esercizio. 

A  correggere  un  tale  difetto,  proveniente  dall'  esemplare  unico  proposto 
dal  Ministero  dell'Interno  indistintamente  per   tutti    i  Comuni  del  Regno, 
il  Consiglio  comunale  di  Milano  diede  incarico  alla  Giunta    municipale  di 
proporre  delle  Norme  per  1'  applicazione  del  Regolamento    d'Igiene.    Que- 
ste Norme   riuniscono ,    coni*  era  a  prevedersi ,    il  compimento  del    regola- 
mento  sanitario    municipale  e  non  le  Norme  di  procedura   per    constatare 
le  contravvenzioni  al  Regolamento.    Nel  caso    che  si  volessero    far   valere 
taH  regole  di  applicazione  come   altrettante   disposizioni    del  Regolamento, 
sorgerebbero  fondate  opposizioni  per  parte  dei  cittadini  in  modo  da  impe- 
dire ogni  azione  coattiva  rispetto  all'osservanza  delle  disposizioni  contenute 
nelle  Norme    di   applicazione,    che  formano    la  miglior   parte    del  Regola- 
mento. 

Infine   le    due    Commissioni    sanitarie  e  1'  Ufficio   sanitario    costituiscono 
tre  sezioni  slegate  di  un  corpo  tecnico  di  sanità   soltanto  consultivo;    alla 
Commissione  municipale  di  sanità  non  sono  nemmeno  consentite  quelle  at- 
tività che  il  Regolamento  sanitario  generale  le  assegna  (art.  42.  43  del  ci- 
tato Regolamento  6  settembre   1864).  Il  solo  Capo-medico  dell*  Ufficio  sa- 
nitario fruisce  del  diritto  d' iniziativa.  Nessuno  dei  detti   funzionari  prende 
Parte  alla  collaborazione  dell'amministrazione  sanitaria  municipale  la  quale, 
viene  esercitata  da  una  Sezione  della   Giunta,  presieduta  da  un   Assessore 
^^n  impiegati  comuni. 

Malgrado  questi  notevoli  difetti  in  parte  propri  dell'intiero  sistema  sani- 
tario del  Regno    ed  in  parte  speciali,  i  medici  municipali ,    sia  in  passato 
^ome  al  presente  corrisposero  largamente  alle  esigenze  di  un  si  importante 
servizio  con  grande  operosità,  con  una  illuminata  pratica,  con  splendide  re- 
lazioni   di    epidemie,    con   rendiconti   statistici    annuali    e    con    importanti 
statistiche  demografiche   che  lasciarono   vivo  desiderio  della  loro  continua- 
ndone, coi  Bollettini  mensili  di  mortalità    tuttora    in  corso  e  con  altre  utili 
produzioni  scientifiche. 

Qui  dove  sono  ancor  vive  le  tradizioni  sanitarie  del  primo  Regno  d' Ita- 
lia e  del  Magistrato  di  sanità  presieduto  dal  Conte  professore  Moscati  e 
dai  professori  Rasori,  Paletta  e  da  altri  eminenti  uomini  politici  di  quell*  e- 
poca  gloriosa;  qui  dove  la  dottrina  del  contagio,  ora  divenuta  universale, 
sempre  si  mantenne  inconcussa ,  1*  Ufficio  sanitario  municipale ,  di  antica 
istituzione  e  di  vigorose  forze    dotato,  avrebbe  dovuto  essere   il   primo   ad 
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iniziare  in  Italia  la  riforma  urgentemente  richiesta  dallo  stato  attuale  delle 
scienze  sanitarie,  e  che  fecero  sorgere  in  Europa  gli  Uffict  municipali  d'igiene 
di  Berlino,  Copenaghen,  Stocolma,  Bruxelles,  Torino,  Roma,  Lione,  Rhcims 
Marsiglia,  Nancy,  e  ali*  Havre  ;  ed  in  America  quelli  di  Boston,  Nuova 
York,  S.  Luigi,  Filadelfia,  Washington,  e  Nuova  Orleans. 

Vi  fu  un  istante  in  cui  pareva  imminente  la  desiderata  trasformazione  e 
poi  ad  un  tratto  arrestossi  il  movimento  in  avanti  senza  noti  motivi.  Per 
il  bene  e  per  1'  onore  della  mia  città  nativa  e  per  1*  avanzamento  della 
scienza  della  salute,  faccio  voti  che  l'amministrazione  della  sanità  cittadina 
raggiunga  in  breve  il  suo  tipo  normale. 

Polizia  urbana  —  Contravvenzione  ai  regolamenti  —  Spese  dei  giudizi  avanti     1 
l'autorità  giudiziaria  —  Competenza  passiva  (0. 

Le  spese  che  i  Comuni  sono  obbligiti  ad  anticipare  nei  procedimenti  penali 
per  contraiwenzione  ai  loro  regolamenti  si  /imitano   esclusivatnente   alle  spes^ 
di  istruttoria  e  conseguentemente  non  comprendono  l'onere  del/e  tasse  giudi- 
ziarie conosciute  in  tariffa  colle  denomi\azioni   di  diritti  di   cancelleria  e  di- 
ritti degli  uscieri. 

In  fatto:  Addi  12  novembre  1877  ^^  Cancelliere  del  secondo  Mand^-' 
mento  di  Arezzo  intimava  al  i^indaco  di  quel  Comune  tre  separati  atti  ci» 
precetto,  affinchè  nel  termine  di  giorni  quindici  pagasse  ,  oltre  alle  spe^^ 
dei  precetti  stessi,  le  somme  seguenti,  cioè: 

Lire   14.  60    per  tasse   di    originali  e  diritti  di  cancelleria    relativi    ^^ 
giudizio  di  contravvenzione  al  Regolamento  di  polizia  municipale  contro  P^' 

(l)  Il  Comune  di  Arezzo  ha  vinto  avanti  le  Sezioni    riunite    della  Corte  di  Cassazio^^^ 
di  Roma  una  causa  di  non  lieve  importanza  per  le  finanze  dei  Municipi  Italiani,  in  isj 
eie  di  quelli  deUe  grandi  città. 

La  causa  si  riferiva  alla  questione  :   «Sull'onere  o  meno  dell'anticipazione  delle  spese 
giustizia,  ossia  delle  tasse  giudiziarie  nei  procedimenti  penali  per  contravvenzione  ai  Reg^' 
lamenti  municipali  »,  onere  che  il  Comune  di  Arezzo  sosteneva  non  dovuto. 

Fin  da  quando  sorse  la  causa  aretina,  la  quistione  cui  la  medesima  si  riferiva,  lung^^" 
mente  dibattuta  nelle  vie  amministrative,  non  era  nuova   neanche    avanti  ai  Tribunali,     ^ 
fra  le  altre,  era  nel  dominio  della  più  estesa  pubblicità  la  controversia  agitatasi  tra  il  ÌÌÌ."^' 
nicipio  di  Firenze  e  l'Intendenza  di  finanza  di  quella  città,  la  quale  aveva  dato  occasiofl^ 
a  due  sentenze,  la  prima  della  Pretura,  del  21  aprile    1875,  ^  1^  seconda  del    Tribunale 
civile,  del  15  dicembre  dello  stesso  anno,  ambedue  favorevoli  alla  tesi  sostenuta  dal  CO' 
mune.  Il  quale  precedente  era  tanto  più  notevole,  in  quanto  il  Governo,  mostrandosi  coni' 
preso  della  giustizia  di  tali  giudicati,  non  aveva  fatto  ricorso  al  giudizio  della  Cassazione, 
né  da  quel  momento  aveva  più  preteso  dal  Comune  fiorentino  l'anticipazione  o  il  rimboisa 
di  altre  spese  all'infuorì  di  quelle  dell'istruttoria  :  e  di  più,  con  nota  della  Direzione  Generale 
del  Ministero  delle  Finanze,  diretta  all'Intendenza  di  Padova,  del  21  gennajo   1877,  e  pub- 
blicata nel  Manuale  degli  Amministratori ,  anno  1878,  pagina  60,  aveva  dichiarato,  dietro 
parere  anche  dei  propri  Consulenti  legali,  di  non  ravvisare  opportuno  il  riproporre  la  que- 
stione avanti  i  Tribunali,  e  aveva  finalmente  autorizzato  quella  stessa  Intendenza  ad  appli- 
care nei  rapporti  col  Comune  di  Padova  le  massime  stabilite  dai  Tribunali  di  Firenze. 
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zi  Antonio ,  condannato    poi    nella    multa  e   nelle    spese    con    sentenza 
maggio   1877  ; 

Lire  4.  75  per  tasse  come  sopra  in  altro  giudizio  di  contravvenzione 
Regolamento  municipale  sulla  macellazione  contro  Rossi  Antonio,  rispetto 
quale  fu  dichiarato    non    farsi  luogo  a  procedere    con  sentenza  6  ago- 

1877; 

Lire  4.  75  per  tasse  come  sopra  in  un  terzo  giudizio  di  contravven- 
ne allo  stesso  Regolamento  municipale  contro  Ricottini  Rinaldo,  rìguardo 
quale  erasi  pure  dichiarato    non  farsi    luogo  a  procedere    con    sentenza 

suddetto  giorno  6  agosto  1877. 
A  questi  tre  precetti  si  rese  opponente  il  Comune  di  Arezzo  nella  per- 
la del  Sindaco  avanti  al  Pretore  del  secondo  Mandamento  di  Arezzo, 
indo  per  la  loro  nullità  ed  inefficacia,  sul  fondamento  che  le  contrav- 
izioni  ai  Regolamenti  municipali  devono  riguardarsi  come  reato  di  azione 
eòlica ,  perchè  ,  comunque  indirettamente ,  interessano  la  Nazione  e  lo 
Ito;  epperò  le  spese  dei  relativi  procedimenti  penali  devono  anche  formar 
ice  all'Erario  dello  Stato;  e  ciò  in  tesi:  in  ipotesi  poi  diceva  Toppo- 
ite  che  quando  anche  si  volessero  i  Comuni  equiparare  nei  procedimenti 
detti  al/e  parti  civili  in  base  all'articolo  60  della  tariffa  penale,  nem- 
ìo  in  tal  caso  sarebbero  tenuti  di  tutte  indistintamente  le  spese  proces- 
li,  ma  solo  di  quelle  fatte  a  loro  istanza  e  nel  loro  interesse,  riflettenti 

0  alia  istruttoria.  In  ultima  peggiore  ipotesi,  sosteneva  l'opponente,  che 

1  potesse,  a  mente  dell'articolo  563  della  procedura  penale,  tenersi  ob- 


nche  altri  Comuni  del  Regno  avevano  ottenuto  in  fatto  un  eguale  trattamento  :  non 
per  altro  il  Municipio  di  Arezzo,  il  quale  si  trovò  quindi  costretto  ad  esperìmentare 
Iti  i  Tribunali  le  proprie  ragioni,  convinto  com'era  della  giustizia  che  lo  assisteva,  e 
)rosamente  impressionato  che  il  Governo  nella  interpretazione  e  nella  applicazione  di 
medesima  legge  tenesse  doppi  pesi  e  doppie  misure,  negando  a  lui  quel,  diritto  che 
esplicitamente  ed  ora  implicitamente  aveva  in  altri  riconosciuto. 

a  causa  del  Comune  di  Arezzo  però  non  ebbe  buona  fortuna,  né  davanti  la  Pretura 
le  del  secondo  Mandamento,  che  la  conobbe  in  prima  istanza,  né  davanti  al  Tribù* 
civile,  che  la  giudicò  in  appello.  Ma  avendo  il  Municipio  proposto  ricorso  avanti  la 
(azione  di  Roma  dalla  sentenza  del  Tribunale,  ne  ottenne  l'annullamento  mediante  sen- 
a  del  31  gennaio  1S80,  che  rinviò  la  cognizione  della  causa  al  Tribunale  civile  di 
nze. 

on  pertanto  l'autorità  del  principio  fissato  dalla  Cassazione,  il  Tribunale  civile  di  Fi- 
e,  contraddicendo  anche  agli  stessi  precedenti  propri ,  ricalcò  le  orme  della  sentenza 
lUata  e  sottopose  il  Comune  a  nuova  soccombenza. 

u  aUora  necessario  che  il  Municipio  avesse  nuovamente  ricorso  alla  Cassazione  di  Roma, 
questa  volta  avrebbe  dovuto  giudicare  a  Sezioni  unite  e  stabilire  definitivamente  la 
giurisprudenza  sul  punto  disputato.  E  cosi  è  avvenuto  di  fatto  colla  decisione  della 
e  stessa  sopra  riportata.  Riesce  facile  il  comprendere  l'importanza  della  vittoria  ripor- 
dai  Comuni  sulle  pretese  dell'Amministrazione  delle  Finanze,  quando  si  ponga  mente 
le  tasse  in  quistione  ascendono,  in  ogni  giudizio  contravvenzionale,  ad  una  media  di 
\  14  lire. 
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bligato  il  Comune  di  Arezzo  al  pagamento  delle  tasse  dovute  pel  titolo  di 
cui  nel  relativo  precetto,  rispetto  ad  Antonio  Peruzzi,  per  essere  il  proce- 
dimento penale  terminato  con  sentenza  di  condanna,  e  perciò  potersi  con- 
tro di  lui  ripetere  dall'Erario  dello  Stato  ogni  spesa. 

Il  Pretore  con  sentenza  30  aprile  1878  respinse  le  opposizioni  tutte  del 
Comune ,  dichiarò  validi  ed  efficaci  i  precetti ,  ed  ordinò  la  prosecuzione 
degli  atti  esecutivi. 

Del  medesimo  avviso  fu  il  Tribunale  civile  di  Arezzo,  il  quale  con  sen- 
tenza IO  giugno  1878  rigettò  l'appello  prodotto  dal  Comune,  e  confermò 
in  ogni  sua  parte  la  sentenza  del  Pretore. 

Si  ricorse  per  cassazione  dal  Comune  a  questa  nostra  Corte ,  esclusiva- 
mente in  causa  competente  per  ragione  di  materia ,  allegandosi  la  erronea 
interpretazione  dei  principi  di  diritto  e  delle  disposizioni  relative  al  sog- 
getto in  disputa,  con  violazione  specialmente  dell'articolo  1?  della  legge 
26  gennaio  1865,  n.  2134,  non  che  degli  articoli  562,  563  e  565  del  Co- 
dice di  procedura  penale,  e  degli  articoli  i,  3,  60,  61  e  136  della  tariffa 
penale  approvata  con  decreto  legislativo  23  dicembre  1865. 

Questa  Corte  in  sessione  ordinaria  civile  con  sentenza  31  gennaio  1880, 
considerando  che  la  legge  26  gennaio  1865  pone  a  carico  dei  Comuni  le 
sole  spese  della  istruttoria  nei  procedimenti  di  contravvenzione  ai  regola- 
menti municipali,  e  che  fra  queste  dalla  tariffa  penale  non  si  annoverano 
le  spese  di  cancelleria  e  i  diritti  di  uscieri ,  le  quali  appunto  dall'  Erario 
dello  Stato  si  ripetevano  contro  il  Comune  di  Arezzo  ,  accolse  il  ricorso 
del  Comune ,  e  annullò  la  sentenza  del  Tribunale  di  Arezzo ,  rinviando  la 
causa  pel  novello  esame  al  Tribunale  civile  di  Firenze. 

Questo,  giudicando  in  sede  di  rinvio  con  pronunciato  del  18  giugno  1880, 
confermò  la  sentenza  del  Pretore  di  Arezzo,  come  già  aveva  fatto  la  sen- 
tenza del  Tribunale  annullata. 

La  lunga  sentenza  che  leggesi  stampata  nel  controricorso  dell'Avvoca- 
tura erariale  cerca  in  compendio  di  dedurre  e  dal  corrispettivo  dei  proventi 
penali  rilasciati  alle  Provincie  e  ai  Comuni  rispettivamente,  e  dall'interesse 
particolare  delle  une  e  degli  altri  col  farsi  i  propri  regolamenti ,  che  le 
spese  non  solo  della  semplice  istruttoria  nelle  contravvenzioni  ai  regola- 
menti provinciali  e  municipali ,  come  intende  il  Comune  di  Arezzo ,  siano 
a  carico  delle  Provincie  e  Comuni,  ma  le  spese  dell'intiero  processo  indi- 
stintamente, ossiano  quelle  cosi  dette  di  giustizia.  Sarebbe  altrimenti  a  ca- 
rico dell'Erario  dello  Stato  (dice  la  sentenza)  una  spesa  che  non  dà  a  lui 
alcun  correspettivo ,  e  che  non  è  di  alcun  suo  interesse.  Confronto  della 
legislazione  francese ,  istoria ,  atti  parlamentari  e  relazione  ministeriale  in 
ordine  alla  legge  26  gennajo  1865,  che  deve  definire  la  controversia,  con- 
corrono a  stabilire  Ib  spirito  della  legge  e  la  intenzione  del  legislatore. 

Quindi  la  formola  e  istruttoria  >  che  usa  la  legge  deve  cedere  allo  spi- 
rito ed  al  fine  che  la  informano ,  benché  pur  quella  parola  si  presti  alla 
intelligenza  della  formazione  di  un  procedimento  sino  al   suo  compimento. 

Gli  articoli  562  e  563  del  Codice  di  procedura  penale,  che  fu  promul- 
gato posteriormente  alla   legge    26  gennajo  1865,    non   potevano    portarvr 
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deroga;  la  quale  legge  fu  anche  richiamata  negli  articoli  60  e  136  della 
tariffa  approvata  col  decreto  legislativo  23  dicembre  1865  ;  anzi  l'articolo 
60  della  detta  tariffa,  assimilando  alle  parti  civili  i  Comuni  e  le  Provincie, 
nelle  anticipazioni,  conferma  che  le  spese  le  quali  fuori  anche  della  istrut- 
toria, ristrettivamente  intesa,  sono  a  carico  della  parte  civile  lo  debbano 
essere  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni  nei  procedimenti  contravven- 
zionali ai  rispettivi  regolamenti. 

Avverso  siffatta  sentenza  il  Comune  di  Arezzo  ha  ricorso  nuovamente 
per  cassazione  avanti  questa  nostra  Corte  in  Sezioni  unite,  e  deduce  (ripe- 
tendo le  parole  dell'  altro  primo  ricorso)  che  furono  male  intesi,  e  violati 
ì  principi  di  diritto  e  le  disposizioni  relative  al  soggetto  in  disputa,  ed,  in 
ispecie,  la  legge  del  26  gennajo  1865,  n.  2134;  il  Codice  di  procedura 
penale  agli  articoli  562,  563  e  565,  e  la  tariffa  penale  approvata  con  de- 
creto legislativo  del  23  dicembre  1865  agli  artìcoli  i,  3,  60,  61  e  136, 
non  che  la  giurisprudenza  di  questa  nostra  Corte  fissata  non  solo  colla  de- 
cisione del  5  luglio  1879  in  causa  tra  le  Finanze  e  il  Municipio  di  Sasso- 
Corvaro,  ma  anche  con  quella  del  31  gennajo  1880  tra  il  Municipio  di 
Cremona  e  le  stesse  Finanze ,  e  colla  contemporanea  tra  il  Comune  di 
Arezzo  e  le  Finanze,  che  è  quella  che  oggi  ritoma  a  discussione  a  Sezioni 
unite. 

Le  Finanze  dello  Stato  hanno  presentato  il  controricorso ,  col  quale  so- 
stengono il  ben  giudicato  dal  Tribunale  civile  di  Firenze  in  sede  di  rinvio 
e  di  appello  dalla  sentenza  del  Pretore  di  Arezzo. 

In  diritto  :  —  Considerando  che  ,  qualunque  sia  la  storia  della  legisla- 
:uone  francese  e  della  procedura  delle  dispute  in  ordine  alle  contravven- 
zioni dei  propri  Regolamenti  municipali,  la  legge  26  gennajo  1865,  che 
presso  di  noi  regola  la  materia,  nel  fine  di  agevolare  ai  Comuni  e  alle 
Provincie,  quali  organi  vitali  dello  Stato,  i  provvedimenti  che  richiedono  la 
civiltà  dei  tempi,  in  termini  precisi  e  nitidi  nel  capoverso  dell'articolo  se- 
condo cosi  si  esprime  : 

€  È  a  carico  rispettivo  delle  Provincie  e  dei  Municipi  V  anticipazione 
delle  spese  che  possono  occorrere  per  la  istruttoria  dei  relativi  procedi- 
menti penali  >. 

Ed  è  notevole  che ,  mentre  nel  primitivo  progetto  di  questa  legge  pre- 
sentata al  Parlamento,  come  risulta  dagli  Atti  stessi  parlamentari,  leggevasi: 
£A€  sarebbero  state  a  carico  delle  Provincie  e  dei  Municipi  le  spese  occorrenti 
pei  relativi  procedimenti  penali,  l'articolo  venne  modificato  nella  discussione 
del  progetto  ,  ed  il  carico  delle  Provincie  e  dei  Municipi  fu  limitato  alle 
spese  che  possono  occorrere  per  la  istruttoria  dei  relativi  procedimenti  penali^ 
e  cosi  accettato  per  la  redazione  della  legge  ;  che  quindi ,  non  potendosi 
comprendere  fra  le  spese  d'istruttoria,  o  per  meglio  dire,  fra  le  spese  even- 
tuali d'istruttoria  dei  relativi  procedimenti  penali,  i  diritti  di  cancelleria  e 
d^li  uscieri  (che  d*  altronde  occorrono  sempre  ed  in  caso  di  procedimento 
penale),  sorgeva  indubitata  la  conseguenza  che  a  carico  del  Municipio  di 
Arezzo,  giusta  la  espressa  sanzione  di  legge ,  non  dovessero  essere  i  diritti 
di  cancelleria  e  degli  uscieri  che  pei  tre  riferiti  procedimenti  penali  a  causa 


—   6yò  — 

di  contravvenzioni  ai  regolamenti  municipali  dal  cancelliere  della  Pretura 
del  secondo  Mandamento  di  Arezzo  contro  il  Municipio  stesso  si  richiede- 
vano. Laonde  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Firenze,  in  sede  di  rinvio, 
incorse  anch'essa  nella  violazione  del  disposto  nel  capoverso  dell'articolo  2.^ 
della  legge  26  gennajo   1865; 

Considerando  che  al  chiaro  significato  delle  parole  (intese  pure  nel  senso 
^istruttoria  in  qualunque  stadio  del  procedimento  penale  accada,  sino  an- 
che nel  dibattimento),  non  si    oppone  né  la  intenzione    del    legislatore  di 
venire  in  aiuto  alle  Provincie  ed  ai  Municipi  col    cedere    loro  il  provento 
delle  pene  pecuniarie,  e  quello  delle  oblazioni  o  transazioni  legittimamente 
approvate,  né  l'interesse,  che,  particolare  essendo,  o  delle    Provincie  0  dei 
Municipi,  indusse  il  legislatore  a  porre  a  loro  carico  le  spese  dei  procedi- 
menti penali  per  contravvenzioni  ai  rispettivi  regolamenti  :  su  di  che  prin- 
cipalmente si  fonda  la  sentenza  denunziata  ;    imperocché  può    bene   essere 
stato  che  il  legislatore  considerando  le  spese  cui   le    Provincie  ed  i  Muni- 
cipi andavano  incontro  per  l'osservanza  dei  rispettivi  regolamenti ,   che  in- 
direttamente   giovano  al  coordinamento  di  civiltà  in  tutto  lo  Stato ,   e  che 
senza  un  qualche  sussidio  non    sarebbero  da    sperarsi  dalle    casse    special- 
mente dei  Municipi    ordinariamente    esauste  volesse  da  una    parte    giovarli 
colla  cessione  del  provento  delle  pene  pecuniarie  o  di  quello  delle  oblazioni 
o    transazioni    legittimamente    approvate    per    effetto    delle    contravvenzioni 
rispettive,  e  d'altra  parte  in  vista  ancora  del  loro  interesse  tenerli  obbligati 
sino  ad  un  certo  limite  a  contribuire  alle  spese  dei  relativi    procedimenti , 
senza  che  per  ciò  ne  avvenisse  deroga  alle  benefiche  disposizioni  del   legi- 
slatore in  onta  o  contraddizione  alle  parole  consegnate  nella  sua  legge.  In- 
fatti nella  cessione  dei  vantaggi  e  nello    accollo  degli    oneri    non  si  era  il 
legislatore  prefisso  una  misura  di    correspettività    o  di  eguaglianza,     ma    la 
cessione  e  l'accollo  trovavano  i  loro  limiti  nelle  parole  della    legge  stessa  ; 

D'altronde,  se  i  diritti  di  cancelleria  e  di  usciere  che  si  classificano  fra 
le  spese  di  giustizia  sotto  i  numeri  4  e  5  della  tariffa  penale,  e  sono  ripe- 
tibili dair  Erario  dello  Stato  contro  il  condannato  e  le  persone  civilmente 
responsabili  (articolo  568  della  procedura  penale)  formassero  carico  delle 
Provincie  e  Municipi  ne  sarebbe  creata  una  nuova  entrata  a  favore  del- 
l'Erario dello  Stato,  dacché,  percependone  esso  una  parte  a  compenso  delle 
spese  generali  dell'Amministrazione  della  giustizia  ,  ne  lucrerebbe  a  scapito 
delle  Provincie  e  dei  Municipi,  e  la  legge  del  26  gennajo  sarebbe  lungi 
dal  conseguire  lo  scopo  pubblico  e  morale  che  si  prefisse  ,  quello  cioè  di 
armonizzare  gl'interessi  dello  Stato  con  quelli  delle  Provincie  e  dei  Municipi  ; 

Considerando  che  male  a  proposito  applicar  si  vorrebbero  ai  rappresen- 
tanti delle  Provincie  e  dei  Municipi  le  disposizioni  relathe  alle  parti  civili 
in  ordine  alle  spese  di  giustizia  nei  procedimenti  penali.  Imperocché  anzi- 
tutto é  da  avvertirsi  che  il  Codice  penale  vigente  richiede  modi  e  forme 
ad  eff.'tto  di  costituirsi  parte  civile^  prescrivendosi  fra  altro  all'articolo  no 
del  detto  Codice,  che  e  la  persona  oflfesa  o  danneggiata  non  sarà  riputata 
parte  civile,  se  non  lo  dichiara  formalmente  o  nella  querela  o  con  altro 
atto  ricevuto  nella  cancelleria  del   Pretore  o  del  Tribunale ,  o  della   Corte 
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^ove  si  fa  rìstruzione  o  dove  pende  il  giudizio  ».  Ora  niente  di  ciò  è  te- 
nato  a  fare  il  Sindaco  dei  Municipi,  e  solo  quando  non  sia  riuscito  ad 
ottenere  l'oblazione  o  transazione  del  contravventore  deve  per  disposizione 
<Ieirarticolo  149  della  legge  provinciale  e  comunale  20  marzo  1865,  alle 
^ato  A,  immediatamente  rimettere  i  processi  verbali^  asseverati  come  air  arti- 
colo 147^  al  Giudice  di  Mandamento  per  f  opportuno  procedimento ,  e  le  sue 
flmzioni  si  restringono  a  quelle  della  parte  denunziante.  Gli  articoli  poi  60 
e  136  della  tariffa  penale  approvata  con  Regio  Decreto  23  dicembre  1865, 
che  s'invocano  per  assimilare  le  Provincie  ed  i  Municipi  alle  parti  civili, 
se  bene  si  considerino,  sono  lungi  dal  fornire  argomento  di  applicazione 
alla  tesi  delle  spese  da  anticiparsi  da  loro,  oltre  o  fuori  della  legge  26  gen- 
najo  1865.  Infatti  prescrive  l'articolo  60:  e  I  Cancellieri  dovranno  tener 
sotto  la  sorveglianza  del  Pubblico  Ministero  un  registro  in  carta  bollata,  in 
cui  sarà  aperto  per  ogni  affare  un  conto  particolare  alle  parti  civili  che 
avranno  fatto  il  deposito  prescritto  dall'articolo  565  del  Codice  di  proce- 
dura penale.  In  tale  registro  e  colle  stesse  norme  dovranno  pure  essere 
iscrìtti  i  depositi  fatti  per  i  giudizi  di  contravvenzione  enunciati  nell'  arti- 
colo 2.*  della  legge  26  gennajo  1865,  numero  2134,  nei  quali  le  Provin- 
cie ed  i  Comuni,  non  che  i  Consorzi  delle  une,  e  degli  altri  sono  tenuti 
ad  anticipare  le  spese  che  possono  occorrere  per  la  istruttoria  dei  procedi- 
menti penali  relativi,  e  sono  perciò  considerati  quali  parti  civili  ». 

Ora  dal  contesto  di  questo  articolo  chiaramente  si  rileva  che,  sebbene 
comune  alle  parti  civili,  ed  alle  Provincie  e  Municipi  debba  essere  il  regi- 
stro da  tenersi  dal  Cancelliere  per  inscrivere  i  depositi  delle  spese  da  an- 
ticiparsi rispettivamente  da  loro,  le  anticipazioni  però  delle  spese  hanno  un 
riferimento  alla  particolare  e  propria  disposizione  di  legge  che  le  ordina  : 
quelle  cioè  delle  parti  civili,  alla  disposizione  dell'  articolo  565  del  Codice 
di  procedura  penale,  e  quelle  delle  Provincie  e  dei  Comuni  all'articolo  2." 
della  legge  26  gennaio  1865,  e  nominatamente,  per  quelle  che  possono  oc» 
correre  per  la  istruttorii  dei  relativi  procedimenti  considerate  perciò  le  Pro- 
vincie ed  i  Comuni  quali  parti  civili. 

Dalle  quali  ultime  parole  meglio  ancora  spicca  il  concetto  del  legislatore 
di  considerare  le  Provincie  ed  i  Comuni  quali  parti  civili  sotto  il  rapporto 
della  loro  inscrizione  nel  registro  comune,  e  della  relativa  contabilità  del 
Cancelliere,  salvo  il  diverso  obbligo  e  qualità  di  spese  da  anticiparsi  dalle 
parti  civili  in  confronto  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  in  relazione  cioè  alle 
disposizioni  di  legge  da  cui  distintamente  e  rispettivamente  le  anticipazioni 
stesse  vengono  ordinate. 

Né  diversamente  deve  intendersi  l'articolo  136  della  stessa  tariffa,  che, 
riportandosi  espressamente  all'  articolo  60  qui  sopra  trascritto ,  in  analogia 
dispone:  —  e  Le  spese  fattesi  nell'interesse  delle  parti  civili,  e  quelle  nei 
procedimenti  riguardanti  le  Provincie  ed  i  Comuni,  non  che  i  Consorzi 
delle  une  e  degli  altri,  in  cui  a  termini  dell'articolo  2.^  della  legge  26  gen- 
najo 1865,  n.  2134,  corre  obbligo  ai  medesimi  di  farne  l'anticipazione, 
saranno  pagate  dai  Cancellieri  colle  somme  presso  di  loro  dei)0sitate  nel 
modo  prescritto  dagli  articoli  60  e  seguenti  della  presente  tariffa  »,  vale  a 
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dire  inscritte  in  un  registro  comune  tenuto  dai  Cancellieri  sotto  la  sorve- 
glianza del  Pubblico  Ministero  tanto  per  le  parti  civili,  che  per  le  Flovin- 
cie.  Comuni  e  loro  rispettivi  Consorzi,  ma  in  dipendenza,  per  le  paiti  d- 
vili,  della  disposizione  dell'articolo  565  del  Codice  di  procedura  penale^  e 
per  le  Provincie,  Comuni  e  Consorzi  dell*  articolo  2.°  della  legge  26  gen- 
najo   1865; 

Considerando  pertanto,  che  la  denunciata  sentenza  ha  precipuamente  tìo- 
lato  la  legge  26  gennaio  1865,  e  si  è  discostata  dalla  costante  interpreta- 
zione che  in  parecchie  sentenze,  ed  anche  in  questa  stessa  causa  la  nostra 
Corte  ha  emesso  sulla  materia;  per  questi  motivi,  visto  1'  articolo  547  (id 
Codice  di  procedura  civile,  la  Corte  cassa  la  sentenza,  ecc.  (Cassazione  di 
Roma,  sentenza  7  maggio,  pubblicata  il  i.°  giugno  1881).  {ÈolUttino  àlk 
Commissiotu  speciale  et  Igiene  del  Municipio  di  Roma^   1881,  N.   7). 

Legge  sulla  polizia  sanitaria  del  bestiame  in  Francia.  —  Nella  seduta 

del  9  luglio  il  Senato  adottò  definitivamente  questa  legge  che  era  da  tanto 
tempo  attesa  e  desiderata.  Essa  è  troppo  estesa  per  venir  riprodotta  :  coosta 
di  41  articoli,  e  non  differisce  gran  fatto  dalle  leggi  consimili  promulgate 
recentemente  all'estero.  Vien  divisa  in  5  titoli  :  i  .^  delle  malattie  conta- 
giose degli  animali,  e  misure  sanitarie  relative;  2.^  delle  indennità  dovute 
in  certi  casi  ai  proprietari  di  bestiame  di  cui  venne  ordinata  la  matta- 
zione ;  3.°  dell'importazione  ed  esportazione  degli  animali;  4.°  della  pena- 
lità per  i  contravventori;   5.**  disposizioni  generali.  {Rev,  iflfyg.,  i88r,  7)- 
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GUIDA    DELL'IGIENISTA 
air  Esposithne  Industriale   Italiana   del  188 1   in   Milano. 

GRUPPO  i.  —  Industrie  estrattive. 

Classe  I.  —  Materiali  e  processi  di  coltivazione  delie  cave  e  miniere. 

In  questa  Classe  sono  degni  di  nota  i  seguenti  espositori: 

8.  CaTallini  Ercole^  Genova,  —  Miccia  di  sicurezza  per  mina. 

9.  Marialdo  Laig^^  Genova.  —  Miccia  di  sicurezza  per  mina. 

11.  Sohneider  Ing.  A.  Orazio^  Massa  Marittima  (Siena).  —  Modello  di  on  paracadute 
aatomatico  da  applicarsi  ai  veicoli  per  la  discesa  ed  elevazione  si  di  persone  che 
di  materiali^ 


Classe  IV.  —  Acque  minerali  e  prodotti  estratti  dalle  medesime. 

Sotto  comprese  in  questa  Classe  le  acque  acidulo  gazose,  le  alcaline,  le  ferruginose,  U  saline 
/  le  solforose,  non  cKk  i  prodotti  deW elaborazione  delle  acque  minerali. 


Classe  VI.  —  Materiale^  processi  e  prodotti  delt  industria  agraria. 
Sono  da  osservarsi  specialmente: 

CM.  Farina  Ing.  Pietro,  Lomello  (Pavia).  —  Industria  agricola  del  Circondario  di  Lo- 
mellina  -  Irrigazione  e  produzione  del  Circondario  di  Pavia,  con  annessa  carta 
idrografica. 

646.  Isiitato  Tecnico  PrOTlnciale,  Ferrara.  —  Monografia  completo  della  canapa. 

666.  KallnTcrni  Cav.  Geom.  Alessio,  Vercelli.  —  Monografia  del  riso  con  erbario  e 
campioni. 
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700.  Ospitale  di  Parla.  —  Due  tavole  di  disegni  illustrativi  dì  un  nao?o  completo 
cascinale  eretto  a  Borgo  San  Siro,  colle  indicazioni  del  costo  e  delle  oondizkmi 
agricole.  -  Un  volume  di  dati  statistici  per  rendiconto  sanitario  sugli  anni  1877, 
1878  e  1879. 

786.  Bobecchi  Ing.  "Luigi ,  Milano,  —  Tipo  delle  opere  di  miglioramenti  introdotte 
nel  podere  di  Villa  Maggiore  del  barone  Leonino.  -  Planimetria  e  album  desctittiTO. 

7<M>.  Societlk  Zdoflla  Lombarda^  Milano,  —  Modelli  di  stalle,  greppie,  ovili,  trogoli 
per  bovini,  ovini,  suini,  secondo  i  diversi  sistemi.  -  Coperture  per  cavalli.  -  Oggetti 
di  pulizia  per  cavalli  e  buoi.  -  Arnesi  da  pascolo.  -  Attrezzi  diversi  per  l'aggio- 
gamento dei  bovini  e  ferratura  degli  equini.  -  Apparecchi  per  la  macellazio&e.  - 
Modello  di  conigliera. 


GRUPPO  II.  —  Industrie  meccamclie. 

Classe  IX.  —  Meccanica  generale, 

868.  Bacilierl  €arlo^  Milano,  —  Pompe  diverse  per  incendio  e  per  inafBare  giardini. 
-  Una  latrina  inodora  trasportabile. 

871.  Bellotti  Carlo^  Milano,  —  Una  pompa  per  incendj  con  carro.  -  Altra  pompa  per 

incendio  a  cavalletto  con  ruote.  -  Due  apparati  inodorL  -  Una  botte  per  inaffiamenlD. 

872.  Borzia  l'ietrOf   Torino,  —  Pompa  da  incendj  aspirante  e  premente.  -  Altra  pompi 

da  incendio.  -  Pompa  da  giardino.  -  Alambicco  di  rame.  -  Gazometro  in  ottone. 
878.  Besana  Giuseppe^  Milano,  —  Barile  di    composizione    impermeabile  al  calore.  - 

Tubi  ed  oggetti  ricoperti  della  medesima. 
884.  Canzi  Loigi^  Milano,  —  Pompa  per  sollevamento  d'acqua. 
901.  Donati  Cesarey  Milano,  —  Macchina  atmosferica  per   spurgo  delle  cloache  e  per 

spegnere  incendj. 

909.  Fontana  Ing.  G. ,  Reggio-Emilia,  —  Macchina  idrofora  (Jn  aziona), 

910.  Galli  MÌ€hele^  Milano,  —  Pompe  diverse.  -  Latrine  idrauliche. 

918.  Ghlrardi  GioTannl*  Brescia.  —  Pompa  per  spurgo  dei  pozzi  neri.  -  Pompa  per 

incendj.  -  Carretto  pel  trasporto  delle    sostanze  escrementizie.  -  Botte  per  spurgo 
dei  pozzi  neri.  -  Tubi  di  gomma  e  zinco. 

919.  Locami  Giuseppe^    Vercelli,  —  Pompa  centrifuga    per    irrigazione.  -  Disegno  di 

pompe  centrifughe. 

926.  Mattarelli  Giulio^  Lecco,  -r  Pompe  da  incendj  ed  estintori  privilegiati. 

927.  Mazzucato  Marino^  Padova,  —  Pompa  idraulica  per  incendj.    -    Branda  di  sai- 

vamento.  -  Pompa  rotativa  e  piccola  pompa. 

944.  Porta  G.  B.  e  Comp.^   Torino,  —  Ventilatore. 

947.  Koniini  fratelli^  Treviso,  —  Pompa  da  incendio  grande  con  carro.  -  Altra  pic- 
cola trasportabile  a  mano.    * 

950.  Segali!  Angelo*  Milano,  —  Pompa  ad  un  cilindro.  -  Macchinetta  a  tinello  per 
rinaftiamento  giardini.  -  Apparecchio  inodoro.  -  Pompa  doppia. 

968.  Zappa  Lolgi^  Milano,  —  Pompa  da  incendio. 
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Classe  X.  —  Meccanica  speciale,  » 

1092.  Ifeiilci  Angelo^  Livorno,  —  Un  ponte  mobile. 

1100*  Moretta  Pietro^  Roma,  —  Scala  aerea  a  ponte  elevatore. 

1125«  Porta  G*  B*  e  €oinp.^  Torino,  —  Disegno  di  essicatojo  per  conceria.  -   Simile 

per  manifattura  tabacchi.  -  Simile  per  fiammiferi. 
1126*  Porta  Paolo,   Milano,  —  Scala  aerea  di  sette  pezzi  su  carro  a  quattro  ruote.  - 

Altra  su  carro  a  due  ruote.  -  Piccola  scala  a  ramponi  per  pompieri.  -  Simile  a  pertica. 


Classe  XII.  —  Meccanica  applicata  alla  locomozione, 

1259*  Astegiano  Luigl^  Genova,  —  Lancia  in  ferro  insommergibile  per  salvataggio. 

1267.  BeSSO  Vincenzo^   Torino,  —  Zattere  di  salvataggio. 

12S9*  €eradilli  Prof.  Giallo^  Milano—  Block-System  automatico. 

1292*  Coecapl«Iler  G*  Francesco^  Milano,  —  Carrozza  di  sicurezza  con  accessoij. 

129S«  Cooconcelll  Aboudio^  Reggio- Emilia.  —  Carrozzina  a  tre  ruote,  utile  specialmente 

per  gli  storpi. 
1809*  Cerlinedo  e  C.^  per  Cirio*  Milano.  —  Vagone  frigorifero, 
1821*  Grondona  Felicei  Milano.  —  Vagone  frigorifero. 
18^6*  Mainetti  Francesco  e  Comp.^  Milano.  —  Apparecchio  brevettato  Mainetti  pel 

distacco  istantaneo  automatico  dei  cavalli  da  una  carrozza. 
1858*  Piatti  fratelli^  Milano  —  Apparecchio  galleggiante  per  nuoto. 
1854.  Pier  esca  fratelli,   Treviso,  —  Phaeton  scoperto  con  arresto  istantaneo  delle  ruote» 

distacco  immediato  dei  cavalli  e  spostamento  dei  sedili. 

1870.  Società  Veneta  per  Imprese  e  Contrazioni  pubbliche^  Padova  e  Vicenza 

—  Treno  ospedale. 

1871.  Soliani  Ing.  Kaborre  e  Hartorelli  Giacomo^  Spezia,  —  Tre  apparecchi  au- 
tomatici di  salvamento. 

1872.  Spinelli  Carlo^  Milano,  —  Freno  automatico  istantaneo  per  servizio  ferroviario. 


Gallerie  del  lavoro.  —  Sala  L 

1894«  B^hrlnger^  Mylius  e  C.^  Locate  (Milano).  —  Apparecchi  per  la  condensazione  del 

latte  e  per  la  fabbricazione  del  formaggio. 
1419.  Regìa  Cointeressata  dei  Tabacchi^  Firenze,  —  Manifattura  di  sigari  e  spagnolette» 
1425*  Torbosa  Gaadeniio^  Oggiono  (Lecco). —  Apparato  per  togliere  la  fiumana. 
1426.  Traverso  fratelli^  Novi-Ligure,  —  Una  maceratrice  speciale. 


Sala  II, 

1455.  Pirelli  G.  B.^  F.  Casassa  e  Comp.^  Milano,  —  Fabbrica  di  palle  di  gomma 
e  di  abiti  impermeabili. 
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GRUPPO  m.  —  Industrie  cMmiclie  ed  afani. 

Classe  XIV.  —  Prodotti  chimici  per  usi  tecnici  e  farnuiceutici;  processi  rtMm^ 

Oltre  ai  prodotti  dell'industria  chimica,  agli  alcool,  ai  preparati  farmaceutici  e  ai  pndMd 
di  distillazioue ,  alle  materie  coloranti  e  resinose  sono  specialmente  da  notarsi  ai  mBcri: 

1581.  Candiani  Giuseppe  e  Biffi,  Milano,  —  Sali,  acidi  ed  altri  prodotti. 

1587*  Castoldi  Carlo  (Farmacia  di  Brera),  Milano.  —  Tamarindo  concentrato  ndfMlo^ 

-  Pastiglie  -  Capsule  gelatinose.  -  Sali  farmaceutici  cristallizzati   ed   estratti  vuL 
1570.  De  Larderei  F.  e  C,  Uvomo.  —  Prodotti  degli  stabilimenti   dell'acido  bonn 

nelle  Maremme  Toscane. 
1683.  Dufonr  fratellii  Genova,^  Prodotti  chimici. 
16S5*  Erba  Carlo^  Milano,  —  Prodotti  chimici  farmaceutici. 

1590.  Fabbrica  Lombarda  di  prodotti  chimici^  Milano.  —  Sali  di  chiniiia  e  pm- 

dotti  di  china. 
1601*  Formaggia  Carlo,  Milano. —  Prodotti  medicinali. 
1780*  Società  Farmaceatica,  Milano.  —  Medicinali  in  polvere  ed  estrattL 
1758.  Talcamonica  e  Introzzl,  Milano.  —  Specialità  farmaceutiche  e  prodotti  ddnùci 

-  Preparazioni  medicinali  allo  stato  gazoso.  -  Acque  minerali  artificiali* 

1762.  Zambeletti  LodOTii-o,  Milano. —  Kousso  granulato.  -  Apparecchio  per  FcrintlD 
di  china.  -  Capsule  elastiche  gelatinose. 


Classe  XVIII.  —  Processi  e  prodotti  della  profumeria. 
Ossenrare  le  essenze,  i  cosmetici,  gli  aceti  aromatici,  i  dentrìficL 


Classe  XIX.  —  Fiammiferi. 
Dal  N.  1976  al  1990.  —  Fabbriche  diverse. 


Classe  XX. 

2019.  Società  Tespasiana^  Milano.  —  Concimi,  disegni,  tavole  statistiche  e  modelli. 


GRUPPO  IV.  —  Materie  alimentari  e  preparate. 

Classe  XXI.  —  Farinacet  e  derivati  —  Processi  e  prodotti. 

2022*  Adano  Anastasia  vedova  Loero^  Chioporim  —  Gallette  per  navigaaione  e  pane 

biscotto  per  uso  domestico. 
2029.  Baroffl  Stefano^  Milano.  —  Biscotto  uso  Brasile.  -  Farina  per  l'alimeatazione 

dei  rachitici. 


—  703  — 
80.  Bazzoni  Dott  Carlo^  Milano,  —  Pane-cam«  fabbricato  con  farina  e  sangne. 
i6«  Cimminl    Giuseppe^  Castellammare  di  Stabia  (Napoli).   ~  Biscotto  per  la  na 

vigazione. 
{>4.  Pedrazzini  Cesare^  Codogno  (Milano).  —  Pane  biscotto  di  lusso  e  pane  igienico. 
02.  Società  Anonima  di  Panlflcio,  Morbegno  (Chiavenna).   ~  Diverse  qualità  di 

pane  di  tutto  frumento  e  pane  di  farina  di  grano  turco  e  frumento  per  contadinL 


Classe  XXII.  —   Corpi  grassi  —  Processi  e  prodotti, 

SI.  B5hrlnger^  Mjlins  e  Comp.^  Locate^Trvouhio  (Milano).  —  Formaggio.  -  Latte 

condensato  con  e  senza  zucchero.  -  Burro  fresco. 
98.  Clliericlietti  Begondi  e  €.|  Milano,  —  Burro  artificiale. 
17.  Daina   ^*  A«^  Farmacista,  Rota^Fuori  (Bergamo).  —  Uova   conservate    con   tre 

diversi  sistemi  propri  dell'espositore. 
14.  Faecioll  Alessandro^  Milano,  —  Burro  in  scatole. 
»0«  Ferrari    Francesco  di  Antonio,  Codogno  (Lodi).  —  Burro  in  cesti  e  barili  per 

l'esportazione. 
74*  Giunta  SpecialCi  Belluno.  —  Prodotto  delle  latterìe  sociali  della  provincia. 
^*  Latteria  SoclalCy  Sesto  Cremonese  (Cremona).  —  Disegni  ed  elenchi  di  attrezzi 

per  la  lavorazione  del  latte. 
[)0.  Latteria  Sociale^   Talamona,  Sondrio  (Chiavenna).  —   Burro  fresco  e    preparato 

per  la  conservazione  con  acido  borico. 
07 •  Yerattl  e  Soci^  Milano.  —  Oleomargarìna.  -  Burro  artificiale  cotto,  fresco  e  salato. 


Classe  XXIIL  —  Carni  e  pesci  —  Processi  e  prodotti. 

35*  Betti  Ginseppe^  Milano.  —  Carne  preparata  e  conservata  secondo  il  processo  Betti. 
S5.  Giacobino  G*  e  L*  Forno,  Torino,  ~  Estratto  di  carne  al  burro.  -  Estratto  di 

carne  naturale. 
38«  Lancia  fratelli,  Bologna.  —  Carne  di  bue  in  conserva  ad  uso  della  truppa, 
S9«  Mij^^liorl  Claudia,  Milano,  —  Globi  Migliori  con  estratto  Liebig. 
38.  Pozzi  G.  e  €.,  Milano,  —  Estratto  di  carne. 
[)2«  Volante  Alessandro  Dott  Veterinario,  Torino,  —  Album-progetto  di  firìgorifero 

per  la  conservazione  delle  carni  negli  ammazzatoi. 


'lasse  XXIV.  —  Frutti  e  legumi  disseccati  o  preparati^  processi  e  prodotti, 

24«  Cirio  Commend.  Francesco,  Torino,  —  Legumi  in  conserva.  -  Frutti  allo  zuc- 
caro,  giulebbati,  canditi  e  loro  conserve. 

18.  Mazzoneschi  fratelli,  Spoleto  (Foligno).  —  Tartufi,  funghi,  carciofi,  piselli, 
fagioletti,  asparagi,  giardiniera,  ecc.,  al  naturale.  -  Ciliege  (giulebbate),  albicocche, 
pere,  pesche  e  ananasso.  -  Cacciagione  al  burro.  -  Pesce  all'olio.  -  Carne  rosbiffim 
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Classe  XXV  L  —  Bevande  fermentate^  alcooliche,  gazo  se,  processi  e  prodotti. 

NB.  Ossenrare  i  vini  medicinali  e  i  cosidetti  liquori  igienici. 

8177.  Hiccolini  Francesco^  Ghemme  (Novara).  —  Vini  per  gli   amnlalati  e   pei  oon- 
valescenti. 


GRUPPO  VI.  —  Industria  della  carta  ed  affini,  arti  grafiche. 

Classe  XXXI.  —  Prodotti  e  processi  delle  arti  grafiche, 

8692.  Assoelazlone  Tlpo^aflca  Libraria  Italiana,  Milano.  —  La  BiNkgnfa 
Italiana,  bollettino  dell'Associazione.  -  Raccolta  dei  Periodici  italiani. 

8740*  Dall'Olio  PietrOy  Parma.  —  Disegno  litografico  (l'occhio  umano)  disegnato  con 
preparati  microscopici.  -  Disegno  a  matita  eseguito  sulla  pietra. 

3747«  Detken  Enrico^  Napoli.  —  Libri  di  medicina  e  scienze  minerali. 

8750.  Dmnolard  fratelli,  Milano,  —  Opere  mediche. 

87S8*  Loescher  Cav.  Ermanno,   Torino.  —  Opere  mediche. 

8869.  Yallardi  Dott  Francesco,  Milano,  —  Libri  di  scienze  mediche. 


GRUPPO  vili.  —  Arti  usuali. 

Classi  XXVIII  e  XXIX.  —  Mobili, 

Esaminare  la  ricca  collezione  dei  letti: 
4894*  Masse  Clemente,   Genova.  —  Letti  elastici  per  ospedali. 


Classe  XL.  —   Utensili  e  masserizie  d*  uso  domestico, 

506S«  Bette  Giuseppe,   Codogno  (Lodi).  —  Apparato  per   riscaldare    letti    senza   tona 

d'incendio  con  risparmio  ed  economia  di  combustibile. 
6069*  (^lorrieri  Marco,  Milano,  —  Apparecchio  per  congelare  bibite  in  genere. 
£076.  Paoletti   Stefano,  Firenze,  —  Ghiacciaje  artificiali  per  sostanze  alimentari. 
6078*  Sigismnnd  Carlo,  Milano,  —  Bagni.  -  Sorbettiere.  -  Rinfrescatorì.  -  RecipientL  - 

Doccie.  -  Macchine  per  burro.  -  Ghiacciaje,  ecc. 


Classe  XLI.  —  Apparati  per  il  riscaldamento,  per  V  illuminazione ,  ecc. 

5080.  Besana  Ing.  Giuseppe,  Milano,  —  Calorìfero    sistema    Kaiserslautern,  costrutto 

nella  fonderìa  della  ditta  £.  Grugnola  e  C.  di  Milano. 
6083.  Brambilla  Carlo  e  Pisoni,  Mantova,  ~  Cucine  economiche.  -  Stufe  d'aigilla 

refrattaria. 
5(^*  Bnseaglione  Giacomo,  Torino,  —  Cucine  economiche.  -  Caloriferi  in  ghisa  ed 

in  terra  refrattaria. 
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fi085.  CailATesio  GlOTannf^  Torino.  —  Apparecchi  per  riscaldamento  di  bibite.  -  Calo- 
riferi a  carbone  cock. 

£0S7«  Cornatila  Cesare^  Torino.  —  Tubi  igienici,  inodori  e  contro  il  gelo,  per  fami- 
glie, ospedali,  ecc. 

6088*  CrlTelii  Cesare^  Torino,  —  Forno  in  ferro  montato  sopra  im  carro  per  oso 
militare.  -  Apparecchio  di  calorifero  in  ghisa  ed  in  ferro.  -  Assortimento  di  Franklins 
e  cucine  economiche. 

IM)89.  Ferrerò  Cav.  Alessandro^  Milano,  —  Stufa  mobile. 

6092*  Gianoantonio  fratelli^  Milano  e  Cremona.  —  Cucine  economiche  a  calorifero 
in  ferro  e  ghba. 

50M*  Lehmann  e  Si^nnnad^  Milano.  —  Cucine  per  famiglia  e  per  alberghi.  -  Stufa 
per  riscaldare  l'acqua  nei  bagni.  -  Modello  di  stu£ei  per  uso  di  stabilimenti.  -  Cal- 
daia a  circolazione  automatica  per  la  liscivia.  -  Stufe  a  coke  di  ghisa  e  di  ferro.  - 
Caloriferi.  -  Piante  e  disegni. 

5096*  Lossa  Nicola^  Milano.  —  Latrine  all'inglese.  -  Apparecchio  idroterapico  completo. 

509S*  Maglioni  L*  e  fi^lio^  Monza  (Milano).  —  Calorifero  di  grande  potenza. 

5(M.  Moltlni  GiOTanni^  Genova.  —  Latrine  con  effetto  d'acqua  e  senza,  a  tiraggio 
ed  a  leva.  *—  Rubinetti  con  cuoio  a  vite  di  pressione,  diritti  e   piegati. 

5101»  Piecalaga  e  Mlstò^  Milano.  —  Macchinetta  per  la  sfuligginatura  dei  camini. 

5102*  Pietri  ni  Luigi^  Brescia.  —  Cucina  economica.  -  Calorifero  fuso  in  ghisa  per 
appartamenti. 

5104.  Porta  G.  B.  e  Comp.^  Torino  —  Caloriferi.  -  Focolajo  per  ventilazione.  - 
Termosifone.  -  Cucine  economiche.  -  Griglie  da  pavimento.  -  Bocche  a  calore.  - 
Tipi  di  disegni  d'essicatoj. 

Ó108.  Società  Milanese  per  polire  dalla  faliggine  i  camini^  Milano.—  Frank- 
lini  per  sala  e  per  cucina  economica. 

5110*  Zambelli  e  Leonardi^  Torino.  —  Apparecchi  a  gaz  in  ghisa  per  cucina  e  per 
stirare.  -  Apparecchio  a  doppio  sifone  per  lo  scaldamento  dei  bagni. 

olii.  Zolla  e  Comp«^  Torino.  —  Caldaja  in  ferro  per  la  produzione  di  vapore.  -  Ca- 
lorifero a  sistema  termosifone  per  riscaldare  gli  appartamenti,  ecc.  -  Apparecchio 
di  stufa  per  riscaldare  acqua  in  tinello  di  legno  ad  uso  delle  lavanderìe. 


Classe  XLIII.   —  Lavori  in  metalli. 

o278«  Riya  Carlo^  Milano.  —  Urna  cineraria  in  bronzo. 

6:226«  Gialdroni  Giulio^  Milano.  —  Depuratore  igienico  del  fumo  del  tabacco. 


GRUPPO  IX.  —  Arti  liberali. 

Classe  LI.  —  Strumenti  ed  apparati  scientifici. 

Osservare  specialmente: 

«689.  Biadene  Antonio,    Venezia.  —  Lenti  sferiche. 

Mlfl.  BMralli  FraaeMOO^  MHamo.  —  Apparato  elettrico  di  sicurezza  contro  l'incendio, 
di  grande  e  piccolo  modello.  -  Piccolo  motore  elettrico. 
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5644*  Brassart  fratelli^  Roma.  —  Apparecchio  portatile  per  la  corrente  contìiiii  ed 
apparecchio  di  induzione. 

5654.  Castellini  Yerecondo^  Mantova.  —  Pila  elettrica  portatile  per  uso  tenpeutin. 

5659.  Corisea  Francesco^  Milano,  —  Microscopi  per  usi  scientifici  ed  industriali. 

5666.  Duroni  e  Comp.^  Milano.  —  Strumenti  d'assaggio  per  enologia,  caseificio,  idro- 
metria ed  ottica. 

5009.  Frescura  Àng^elo,  Padova.  —  Occhiali. 

5680.  Masperi  Giuseppe,  Milano.  —  Oggetti  d'ottica  scientifica. 

6685*  Minozzi  Antonio^  Milano.  —  Oggetti  d'ottica,  fisica  e  meccanica.  -  Istnuncnti 
cnochimici. 

5689«  Oliva  Cav.  Pietro,  Milano,  —  Occhiali  e  strlnginasi  {pince-nn)  in  cristaUo  aon- 
tati  in  pakfong,  argento,  oro  e  tartaruga.  -  Lenti  a  mano  in  genere. 

5688.  OfUcina  meccanica  delPistitato  tecnico.   Verona.  —  Macchina  HoltL 

6702.  Fizzorno  Francesco,  Bologna.  —  Macchina  elettrica  Holtz  (per  uso  sdentifioo). 
-  Termometro  metallico  sensibile,  avvisatore  di  due  volute  temperature. 

5704*  Ponti  Carlo,    Venezia.  —  Megaletoscopio.  -  Occhiali. 

5728.  Tecnomasio  Italiano,  Milano.  —  Istmmenti  fisici  e  chimici,  anemografo-dùmo- 
grafo  e  strumenti  diversi.  -  Apparati  diversi. 


Classe  LIII.  —  Strumenti  chirurgichi  e  prodotti  della  tecnica  chirurgica. 

5758*  Archieri  Giuseppe,  i9///axM'.  — Cranimetro  -  Toracimetro  -  Alza-malati.  -  Ajuta- 

malati.  -  Letto  precauzionale. 
5759.  Arrig^hini  GiOTannl,  Milano.  —  Un  tonsillotoma. 

5760*  Baldi  G»,  Firenze.  —  Forme  per  calzature  meccaniche.  -  Piedi  artificiali. 
5701.  Baldinelll   Ferdinando,  Milano.  —  Stnmienti    chirurgici    in  genere ,  bottioiii  e 

macchine  elettriche  ed  apparecchi  ortopedici.  -  Un  letto  lettiga.  -  Un  polverisatore 

per  operazioni  chirurgiche.  -  Un  tavolo  elettrico.  -  Un  apparecchio  pncmnatìoo  per 

l'aria  compressa  e  rarefatta. 
57G2«  Barbero  Giov*  e  Comp.,  Milano.  —  Articoli  di  chirurgia  ed  igiene  domestica. 
«'>7C3.  Bertoli  Alessandro,  Brescia.  —  Lavori  di  protesi  dentaria. 
5764*  Betti  Giuseppe,  Milano.  —  Modelli  in  l^no  e  in  ferro   di    apparecchi    per   la 

cremazione  dei  cadaveri. 
5765*  Biassonl  Luigi,  Milano,  —  Preparazioni  osteologiche  e  tassidermiche. 
5766.  Brigfaentl  Luigrl,   Verona.  —  Apparecchi  ortopedici. 
57G7.  Briziano  Dott  Anselmo,  Milano,  —  Apparecchi  podojatrici. 

5768.  Brunetti  Luigi,  Bologna.  —  Attrezzi  di  ginnastica. 

5769.  Caffarri  Romualdo,  Reggio-Emilia,  —  Istmmento   da  tracheotomia  finestrata.  - 
Uccello  meccanico. 

5770.  Candiani  Giuseppe^  Milano,  —  Una  scarpa  per  uso  d^li  amputati. 

5771.  Carreras  Paolo,  Pisa, —  Campionario  di  siringhe  elastiche. 

5772.  Caselli  Prof.  Azzio,  Peggio- Emilia,  — IsiTum^nXì  chirurgici. 
o778.  Cattaneo  Dott.  G«,  Milano,  —  Istmmenti  chirurgici. 

5774.  Chiarolanza  Domenico,  Napoli,  —  Lumi  igienici.  -  Macchina  per  bagni  idfo- 
terapici  a  doccia  e  vasche  relative.  -  Macchina  con  doccie  a  doppio  eflfetto. 
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•$775.  ChiOSSOne  Dott.  ErarlstO^   Genova.  —  Due  macchinette  ortopediche   e  fotografie 
di  operazioni  di  ortopedia. 

6776.  Comitato  Milanese  di  Yacclnazlone  animale^  Milano,  —  Prodotti  vaccinici, 

maturati  per  conservazione  e  spedizioni  del  vaccino  ;  strumenti  memoriali  e  pub- 
blicazioni. 

o777«  Corbe tta  e  Regnati;  Milano,  —  Una  poltrona  per  ammalato. 

5778*  Francia  Gaetano^  Bologna,  —  Letto  meccanico  per  gli  ospedali. 

5779.  Galante  e  Plretta^  Napoli,  —  Laringoscopio  completo.  -  Polverizzatore  dei 
liquidi.  -  Insuflìatore  delle  polveri.  -  Biberon  graduato  per  l'alimentazione  arti- 
ficiale dei  bambini. 

4780*  Galli  e  Pieretti^  Lucca,  —  Strumenti  per  le  operazioni  delle  fistole  vescico- 
vaginali. 

5781.  Galrat^no  GiuseppOy    Torino,   —  Carretto  ginnastico. 

5782*  Gennari  Dott.  Cav.  Enrico^  Milano,  —  Istrumenti  di  chirurgia  e  d'ortopedia. 

5783*  Gitisi  Hattista^  Milano.  — Apparecchi  ortopedici,  cinti  erniari,  istrumenti  chirurgica 

5784.  Giacomi  ni  Prof.  Carlo^  Torino.  —  Preparazioni  anatomiche.  -  Sezioni  macro- 
microscopiche  del  cervello  umano.  -  Saggio  di  conservazione  del  cadavere  umano. 

-  Preparazioni  diverse  di  altri  organi  del  corpo  umano. 

578o«  Gorini  Prof.  Cav.  Paolo  {defunto),  Lodi,  —    Saggi  di  conservazioni  cadaveriche. 

-  Saggi  di  cremazioni  -   Saggi  di  prodotti  geologici. 

o786«  Gozzi  GiOTanni^  Parma.  —  Letto  snodato  per  operazioni  chirurgiche  -  Letto 
per  l'estensione  nell'applicazione  dell'apparecchio  gessato  sull'arto  inferiore.  -  Due 
ferule  per  frattura  e  resezione. 

•5787*  Grnnfeid  Dott.  Yito^  Parma%  —  Forme  generali  di  cateteri  metallici  per  restrin- 
gimenti. 

^788*  Labns  Dott.  Carlo^  Milano.  —  Apparecchio  rappresentante  al  vero  la  cavità  della 
gola  nella  posizione  voluta  per  eseguirvi  una  operazione  laringoscopica  per  ad- 
destrare gli  allievi  medici  alle  operazioni  chirurgiche  nelle  parti  profonde  della  gola. 

•5789.  Lombroso  Prof.  Cav.  Cesare^  Torino.  —  Tintura  di  mais  guasto.  -  Olio  di  mais 
guasto.  —  Mais  artificialmente  guasto.  —  Pelagrozeina.  —  Tintura  di  tnais  sano. 
-  Modello  in  pietra  per  macinare  privatamente  il  mais,  -  Farina  di  mcùs  guasto 
cristallizzato.  -  Focaccia  di  pane  di  mais,  -  Opere  ed  opuscoli  relativi 

5790*  LoUini  Fratelli^  Bologna,  —  Assortimento  d' istrumenti  ed  apparecchi  chirurgici 
ed  ortopedici  per  veterinaria,  antropologia  chirurgia  militare. 

5791*  Loreta  Comm.  Prof.  Pietro^  Bologna.  —  Apparecchio  nuovo  in  Italia  per  la 
cistotomia. 

o792«  Marini  Cav.  Prof.  Eflsio^  Napoli.  —  Pezzi  anatomici,  pietrificati  e  conservati  a 
freschezza  e  fiessibilità. 

4798«  Masoli  Giulio^  Milano,  —  Campionario  di  cinti  erniari,  sospensori  ed  altri  oggetti 
affini  alla  chirurgia. 

I»794«  Menioi  Anoriolo^  Livorno.  —  Respiratorio  artificiale  per  uso  d^li  asfittici.  -  Egro- 
Leva.  -  Istrumento  per  sollevare  gli  ammalati  e  rifare  i  letti. 

«796*  Morandi  Prof.  Genesio^  Milano.  —  Trattato  di  frenologia.  -  Album  statistico. 

£796*  Nelli  Matteo^  Sarzana,  (Genova).  —  Una  mano  in  legno  della  grandezza  naturale, 
articolata  in  tutte  le  sue  parti.  -  Una  gamba  col  piede  pure  in  legno  articolata  al 
ginocchio  di  grandezza  naturale. 
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5797.  Olireti    Dott   Francesco^  Napoli.  —  Pelvimetro.   -    PinzetU    indospecubm^^ 
Indospeadam  quadrìvalve.  -  Apparecchio  di  riflessione  e  d'ingrandimento  per  Fcn- 
teroscopia.  -  Speculum  n.  i  bivalve  vaginale.  -  Idem,  idem,  n.  2.  -  Istcratooft.  ^ 
Dilatatore  per  gli  stringimenti  uretraU.  -  Catetere    per  injezione   uretrale  e  vod- 
cale.  -  Tracheotomo. 

6798*  PadOTani   Napoleone^  Milano,  —    Apparecchio    ortopedico    per    le   fratture.  - 
Cefalotrìbo.  -  Assortimento  di  cinti  erniari  con  pallottole  di  gomma. 

5799.  FiTetta  U«^  Napoli,  —  Apparecchio  di  ortopedia.  -  Strumenti  di  chirurgia  ope- 
rativa. 

5S00.  Plzzorno  Francesco^  Bologna,  —  Apparecchio  elettro-terapeutico  per  uso  me- 
dico. -  Apparecchio  a  corrente  continua. 

5S01*  Porta   G.  B«  e    C*^   Torino,  —  Banco    anatomico    a    ventilazione    per   autopst 
cadaverica. 

6808.  Redini  Giuseppe,  Pisa,  —  Due  gambe  artificiali  e  una  macchina  inerente  aDe 
medesime. 

5S08«  Rifilili!  fratelli^  Milano,  —  Semicupo  ad  acqua  corrente  a  zampilli. 

58(Mc«  Razzlni  Dott.  Giuseppe^  Dolo  (Venezia).  —  Istrumenti  chirurgici. 

5805*  Scarenzìo  Prof.  Cav.  Angelo^  Pavia,  —  Cinque  litontritori.  -  Una  macchina  per 
la  galvano-caustica.  •  Saggi  di  malattie  cutanee. 

5806.  Società  Italiana  d^I^lene^  Milano,  —  Piani,  disegni,  opuscoli.  -  Modelli,  libri, 

-  Zaini  igienici  per  scolari,  alpinisti  e  militari.  -  Calzature  igieniche  antidie  e 
moderne.  -  (Collezioni  Ritter).  -  Topografìa  medica  (Collezione  Spatuzzi).  -  Pine 
di  latte  e  pane  ferruginoso  preparato  da  Gaetano  Borzelli  di  Roma.  -  Apparecchio 
per  le  fosse  mobili  del  prof.  Pagliani.  -  Cinta  di  salvamento  del  dott.  TommasL 

5807.  Società  Ligure    di  SulTamentt»^   Genova,  —  Letto    per  coricarvi  il  sommeno. 

-  Cassetta  di  soccorso.  -  Materassi  e  cinte  insommergibili.  -  Due  cassette  conte- 
nenti l'una  un  fucile  e  l'altra  una  cordicella.  -  Un  salvagente.  -  Ordinanze.  -  Mo- 
linello con  segola  e  cinta  pel  soccorritore,  -  Bandiere  -  Fotografie  in  quadri  degU 
asili  della  Società.  -  Stampati  diversi. 

5808.  Società  per  la  Cremazione  dei  cadaTerl,  Milano,  —  Modelli  di  crematori 

-  Modelli  d'urne  cinerarie.  -  Libri  ed  opuscoli.  -  Disegni,  piani  ,  spaccati  di  ap- 
parecchi crematori. 

Gaidini  Ing.  Cav.  Angusto.  -  Modello  del  Crematoio  Lodigiano,  disegni,  tavole, 
spaccati. 

5S10«  Sottocasa  Aclliliey  Milano.  —  Assortimento  d'istnimenti  chirurgici  in  ottone  e 
packfond,  -  Apparecchi  ortopedici  e  cinti  emiarii,  idem  d' irrigatori,  -  Cliso-pompa 
e  spolverizzatori  per  inalazionL 

581 1«  Testi  Ulisse^  Bologna,  —  Articoli  per  dentisti. 

5812.  Yiscardini  Enrico^  Milano,  —  Denti  e  dentiere  artificiali. 

5818*  Yiseonti  Dott.  Aciliiie^  Milano,  —  Materiale  rappresentante  l'organizaudone  del- 
l' Istituto  Anatomo-patologico  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

-<5814*  Yolpi  Lnig^i^  Pavia,  -  Apparecchi  di  protesi  dentaria. 

5815a  Znrlco  Luigi^  Milano,  —  Specialità  diverse  di  cinti  erniari. 

7069*  Bazzoni  Dott.  CarlOy  Milano,  —  Pane  igienico  fosfo-ferruginoso. 
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Classe  LV.  —  Ingegneria  e  lavori  pubblici. 

<5912«  AJra^hi  Iiig.  Franceseo^  Milano  —  Naovo  canale  circolare  intomo  a  Milano  e 
conseguente  copertura  della  fossa  intema  ;  progetto  corredato  di  cinque  tavole  illu- 
strative. 

5918.  Àmadel  Conte  Lolgl^  Napoli,  —  Progetto  della  sistemazione  del  TeTere,  del 
generale  Garibaldi,  compilato  dall'espositore.  -  Progetti  di  lavatoi  a  vapore  e  di 
bagni  a  modici  prezzi. 

5914.  Amministrazloue  Speciale  dei  Canali  Demaniali  d'irrigazione^  Torino.  — 
Monografìa,  cenni  sui  canali  demaniali  d'irrigazione,  canale  Cavour.  -  Carta  mu- 
rale. -  Piano  dimostrativo  dei  canali  demaniali  d'irrigazione.  -  Canale  Cavour.  - 
Album  contenente  una  raccolta  fotografica  di  riproduzioni  delle  principali  opere 
del  canale  Cavour.  -  Album  contenente  disegni  diversi  relativi  ai  canali. 

o915«  Auderloni  e  Comp*^  Roma.  —  Disegni  del  nuovo  e  grandioso  stabilimento  di 
Bagni  delle  acque  Albule  presso  Tivoli  e  modelli  in  rilievo. 

5916*  Bendili  Casini  Iro^  Faenza,  —  Quadro  indicante  la  costruzione  di  un  pozzo  a  filtro 
che  serve  a  purificare  le  acque  nei  luoghi  paludosL 

-5917 •  Bernardini  Prof.  L.  F»)  Lonigo  (Vicenza).  —  Progetto  di  cimitero  per  la  dtti 
di  Lonigo  in  sei  tavole. 

Ó921*  Casanova  Ing.  Luigi^  Milano.  —  Due  fascicoli  manoscritti  l^ati  con  tavole  e 
disegni  risguardanti  deviazioni  d'acqua  ed  il  ramo  ingegneria  applicato  all'agricol- 
tura, ecc. 

•i922«  Ghizzolini  Ing.  Girolamo^  Milano.  —  Disegni  di  stabilimenti  idrovori  per  pro- 
sciugamento e  di  terreni  prosciugati. 

^924*  Comune  di  Mede^  Mortara.  —  Disegni  di  Fognatura. 

o92^  Dall'Oste  Luigia  Torino.  —  Piano  e  progetto  di  prosciugamento  terreni  ed  irriga- 
zione. -  Piano  o  progetto  di  condotta  di  acqua  potabile  dai  laghi  d'Avigliano  a  Torino. 

o928«  Ferrari  Ing.  Pietro^  Asola  (Mantova).  —  Piano  e  progetto  completo  di  edificio 
per  una  scuola  rurale  e  dei  mezzi  economici  di  ventilazione  e  di  riscaldamento 
delle  scuole  stesse.  -  Nuovo  sistema  di  difesa  delle  sponde  corrose  dei  fiumi,  me- 
diante lavoro  monolitico  o  gettate  di  calcestruzzo. 

«>929*  Filonardi  Ing.  Angelo^  Roma.  —  Progetto  della  condotta  d'acqua  della  provincia 
di  Bari. 

•j931«  Grimaldi  Prof.  Ing.  Acilille^  Reggio- Emilia.  —  Progetti  di  case  operaje  colle 
relative  perizie  e  campioni  dei  materiali  preparati  per  la  loro  costruzione. 

•>982«  Grossi  Sac.  Giuseppe^  Pizzigkettone  (Cremona).  —  Progetto  di  canale  d'irriga- 
zione pei  terreni  asciutti  nel  territorio  di  Pizzighettone,  colle  acque  del  Serio  morto. 

4988*  Grossi)  Filippo^  Biella  (Torino).  —  Un  modello  di  nuovo  sistema  di  tubi  per 
le  condotte  d'acqua.  -  Una  macchinetta  per  la  pulitura  dei  medesimi. 

-5988a  Mira  Ing.  Cav.  Carlo^  Milano.  —  Progetto  di  deviazione  del  Naviglio  e  copertura 
della  parte  d'abl>aiidonarst. 

5943.  Municipio  di  Riniini.  —  Stabilimento  di  bagni,  disegni  e  fotografie. 

Ó94S«  Pianti  Prof.  Achille^  Vo^ìura  (Pavia).  —  Progetto  di  un  cimitero  per  una  pic- 
cola borgata,  alzato  e  pianta. 

o958.  Societ:^  Italiana  per  condotte  d'acque,  Roma.  —  Progetto  di  massima  per 
condurre  acqua  potabile  nella  città  di  Milano. 
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£955.  Sqoarclna  Ing.  GlOTanni,  Padova.  —  Disegni  per  l'erezione  dello  irf«l«ifaifl^ 
Idroforo  e  per  la  bonifica  del  Consorzio  d'asciugamenti.  -  Relazioni. 

6958.  Torlonia  Principe  D.  Alessandro,  Roma,  —    Quadri  illustrativi  del 
mento  del  Lago  di   Fucino. 

7070.  Gallico  Ing.  Arturo^  Milano,  —  Nuovo  carro  ferroviario  pel  trasporto  dd 

7072.  Mazzocchi  e  Brotti  Ingegneri,  Milano,  —  Progetto  di  un  Sifilicomio  perla  otta 
di  Milano. 


Classe  LVI.  —  Servizi  tecnici, 

6963.  Camatfnl  Cesare^  Parma,  —  Macchina  La  Spaztaturaja. 

6968.  Ferrari  Ing.  Pietro^  Asola  (Mantova).  —  Nuovo  metodo  di  manutenzione  stndik. 

6964.  Fornaroli  Ing.  Llligri^  Piacenza,  —  Raspatojo  per  pulire  le  strade. 
6966.  Menici  Ang'elo^  Livorno.  —  Valvola  automatica  per  fogne  stradali. 

6968.  Municipio  di  Milano.  —  Regolamenti,  prospetti,  capitolati  e  piante  di  Milano. 
-  Servizio  funerario. 

6969.  Penati  Giuseppe  fii  Carlo,  Monza  (Milano).  —  Appianatrice  stradale. 

6970.  PruTincia  di  Milano.  —  Relazioni,  capitolati,   servizio   tecnico,    regolamenti  di 
Istituti  vari. 

6973.  Toliinl  Mario^  Pavia,  —  Modello  di  macchina  per  spazzare  la  neve. 


Cl/sse  LVIII.  —  Pubblicazioni  tecniche. 

6999.  Pe  Fnreri  Dott.  SilriO,  Udine.  —  Un  volum.  sulle  industrie  di  Treviso.  -  Opu- 
scolo ;  Lo  stato  delle  industrie  trevigiane  nel  i88i.  -  Un  volume  :  AlUroMimri  e 
falsificazioni  degli  alimenti  ;  modo  di  scoprirle. 

6016.  Yillani  Cav.  Dott.  Eduardo^  Napoli.  —  Quadro  statistico  a  spilli  della  moftilitk 
avvenuta  in  Napoli  alla  sezione  Porto  per  morbi  infettivi.  -  Album  rappresentante 
la  mortalità  della  sezione  San  Ferdinando,  durante  l'anno  1878. 


GRUPPO  X.  —  Arte  militare. 

Classe  LX.  —  Esercito. 

6065.  Arsenale  di  Cofttrnzione  di  Napoli.  —  Carro  per  feriti  gravi  (vedi  Direzione 
di  Sanità). 

6042.  Direzione  di  Sanità  (Segretariato  Generale)  Torino.  —  Dodici  casse  costituenti 
parte  dell'ospedale  da  campo.  -  Un  cofanetto  di  sanità.  -  Due  barelle  per  ferìti 
-  Una  tavola  chirurgica.  -  Uno  zaino,  due  borse  e  due  tasche  di  sanità.  -  Un 
carro  per  feriti  gravi  (costruito  nell'arsenale  di  Napoli). 

60.)1.  Panifìcio  militare»  Milano.  —  Pane  e  biscotto. 

6066.  Serrizio  delle  Sn8»istenxe  Militari.  —  Forno  M.  Rossi  ed  accessori  con  la 
tenda.  -  Materiale  per  una  sezione  sussistenze  sotto  due  tende.  -  Forno  M.  Taddei.. 

6066.  Stabilimento  di  Casaralta,  Bologna.  —  Scatole  di  carne   in    conserva. 
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GRUPPO  XI.  —  Educazione,  Istruzione  tecnica,  previdenza,  beneficenza. 

Classe  LXriI. 

6087.  Scuola  d'  arti  e  mestièri,   Chiavari  —  Un  tavolo  da  lavoro. 

0170.   Asilo  Eleonora^  Milano,  —  Disegni  del  casamento  scolastico. 

6173.  Asilo  Infantile  Ylttorino  da  Feltro^  Milano,  —  Tavolo  chiuso.  —  Tre  ban- 
chi per  asilo. 

0178«  Besana  Giuseppe,  Milano,  —  Banco  di  scuola  Wolf  e  Weiss. 

6183.  Borgna  Cav.  Prof,  tìiaseppe,  Torino,  —  Storia  della  Ginnastica.  —  Manuale  del 
maestro.  —  Il  giornale  La  Ginnastica. 

6186*  Cujol  Francesco,  Verona^  —  Tre  dinamometri  coi  relativi  accessorj  e  cassette  per 
valutare  la  forza  di  qualsiasi  gruppo  di  muscoli.  —  Tre  tavole  rappresentanti  un 
cavallo  di  nuova  invenzione.  —  Vademecum^  manuale  giornaliero  per  l'insegnante 
di  ginnastica.  —  Guide  pei  capi  squadra  agli  attrezzi.  —  Quadro  sinottico  degli 
esercizi  col  bastone  Jeger.  —  Nozioni  di  anatomia,  fisiologia,  igiene  applicata  alla 
ginnastica  con  tavole. 

6?02.  CortinOYis  Prof.  Pietro,    Verona,  —  Due  funi  ginnastiche.  -  Parallele  fisse. 

620o*  —  De  Castro  Prof.  Vincenzo,  Milano,  —   iP  Modello  d'un  bancario  binato  per 
gli  Asili  ed  i  Giardini  d'Infanzia.  -  2.°  Altro  per  le  Scuole  elementari.  -  3.**  Mo- 
dello d'una  cattedra  ad  uso  dei  maestri  elementari. 
Frapponi,    Torino.  —   Carretto  ginnastico. 

6218.  Frigerio  Salroni  Oiarlna,  Milano.  —  Modello  di  due  banchi. 

6220*  Istituto  dei  Kachilici,  Milano,  —  Banco  e  seggiolina  pei  ricoverati. 

6224.  Kuhne  Emilie,  BordigJura,  (Porto  Maurizio).    —  Arnesi  di  ginnastica. 

6280.  Liisrardl  Alessandro,  Modena,  —  Banco  igienico  da  scuola. 

6234.  Molti  ni  e  Vis  in  ara,  Milano.  —  Banco  da  scuola. 

6288«  Municipio  di  Padova*  —  Sci  tavole  disegnate  rappresantanti  il  nuovo  edificio 
scolastico  costruito  in  Padova.  -  Un  banco  per  le  scuole  elementari  maschili  ed 
uno  per  le  femminili. 

6239*  Municipio  dì  Riposto^  (Catania).  —  Gruppi    ed    impiombature.    -    Disegni    di 
casamenti  scolastici. 

6240*  Municipio  di  Ycrona*  —  Banco  scolastico  e  seggiola.  -   Tipi  delle  scuole. 

6241*  Museo  Civico  Pedag^Og^ico,  Genova.  —  Banco  di  scuola  ad  un  sol  posto.  -  Du- 
jardin^  banco  di  scuola  Ravano.  -  Banco  ricavato  da  un  modello  del   Museo   Pe- 
dagogico dì  Roma  e  lievemente  modificato.  -  Banco  di  scuola  (Ricci)  ad  un   po- 
sto. -  Appjirato  per  sostenere  modelli  di  disegno  e  tavola  per  disegnare.  -  Piccola 
farmacia  da  campagna.  -  Album  con  disegni  di  casamenti  scolastici  di  Genova. 

6244.  Orsolato  Dott.  Giovanni,  Padova,  —  Saggio  di  ginnastica  sugli  anelli.  -  Canto 
di  ginnasti  per  le  scuole.  -  Trattato  sul  nuoto,  pattinaggio  e  navigazione.  -  Tratta- 
tello  di  ginnastica  per  le  scuole.-  Discorsi.-  Rendiconti,  ecc.,  oltre  alcuni  modelli. 

6252.  Piatti  Prof.  Achille,  Voghera,  (Pavia).  —  Banco  per  uso  delle  scuole  di  dise- 
gno. -  Un  quadro. 

6257.  Bava  Ing.  Yittore,  Roma.  —  Banco  scolastico  per  uso  di  Asili  e  Giardini  d'Infanzia. 

6260.  Reale  Collegio  delle  Fanciulle,  Milano.  —  Banco  di  scuola. 
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7093*  Bitter  Cav.  Paolo^  A  filano,  —  Banco  igienico  per  la  scuola. 
6266.  Ronchi  (j^iOTanni^  Milana.  —  Modelli  di  attrezzi  di  ginnastica.    -   AnDObnoiii 
analoghe. 

6271.  Sello  Gioranui^   Udine.  —  Banchi  da  scuola. 

6272.  Società  Ginnastica^  Lodi,  —  Modello  in  legno  della  Palestra  di  ginnastica. 
627o«  Tal  ice  Giaseppe^  A  filano,  —  Pesi  scorrevoli.  -  Specchio  dimostrativo.  -  Nuoro 

sistema  d'anelli.  -  Manuale  di  ginnastica  educativa. 

6276.  Taliee  Tedeschi  Clotilde^  Firenze,  —  Tavole  sinottiche  sull'insegnamento  ddh 
ginnastica  femminile. 

6277.  Tedeschi  Cav.  Prof.  ETasiO^  Firenze.  —  Piccoli  trattati  sui  giuochi  ginmstkL 
6288.  Yalletti  Prof.  Cav.  Felice^  /^owa.  —  Manuale  di  ginnastica  infantile.    -  Pedi- 

gogia  e  metodica  applicata  alla  ginnastica  educativa.  -  Sommario  statistico.  -  Mi- 
nualetto  di  ginnastica  ed  elementi  di  pedagogia. 
6284>  Yariseo  Prof.  («ioTanni^  Afilano,  —  Apparato  e  metodo  per  l'insegnamento  del 
canto  nelle  scuole  infantili  ed  elementari. 


Classe  LXIV.  —  Biblioteche  popolari. 

6291*  Bitter  Cav.  Paolo^  Afilano,  —  Modello  di  Sala  di  lettura  popolare. 


Classe  LXV.  —  Scuole  tecniche, 

6368.  Savi  Prof.  Teodolindo^   Cremona.  —  Nuovo  banco  da  disegno  ad  oso  di  istituti 

o  scuole. 
6884.  Società  Tecnica  d'Ingr^'giieria  ed  Industria ^  Firenze.  —  Collezioni  prcge» 

Yolissime. 


Classe  LXVI.  —  Istituzioni  di  beneficenza. 
Beneficenza  e  Assistenza  pubblica. 

6891.  Albergo  delle  Povere  ed  Istituto  Sordo-Sfnti^  Palermo.  —  Statuto  oigimco. 
-  Regolamento.  -  Programma  di  saggi  di  studi.  -  Notizie  intorno  all'  Istituto  ed 
intomo  al  refugio  notturno. 

6892.  Amministrazione  Centrale  degli  0>pedalÌ5  Bologna.  —  Tipi  di  rìforaui  degli 
Ospedali  di  Sant'Orsola.  -  Piano  di  riscaldamento  a  vapore  e  di  ventilazione  aiti- 
fìciale  (tre  tipi). 

689S.  Asili  di  Carità  per  rinfanzia^  Cremona,  —  Pianta  del  nuovo  Asilo  -  Snp- 
pellettile  relativo.  -  Quadro  storico  statistico.  -  Modelli  di  banchi.  -  Modelli  di  itra- 
menti  ortopedici  -  Statistica.  -  Rendiconto.  -  Regolamento. 

6éOO.  Asili  di  Carità  per  l'infanzia,  Pavia,  —  Statuto.  -  Regolamento.  -  Un  u- 
volino  con  sedia,  con  coperchio  scorrevole,  parapiedi  mobile  ed  annesso  bastone 
Jeger.  -  Un  banco  a  due  posti. 

6411.  Asilo  Infantile  Ponti,  Gallarate  (Milano).  —  Pianta  del  locale  dell'Asilo. 

(^lo.  Bambini  Lattanti  e  Slattati,  Cremona.  —  Quadri  statistici.  -  Relazioni.  -  Sta- 
tuto. -  Regolamenti,  ecc.  -  Banchi.  -  Culle.   -  ScnnnL 
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<é28.  Clinica  Freniatica  UtiiTenitaria,  Padova,  —  Modello  di  sedia  per  malatL 
-^488.  Comitato  promotore  per  la  Cura  Balnearia  Marina  agli  Scrofolosi  Po- 

Terl  j  Milano,  —  Memorie.  -  Prospetti  statistici.  -  Tipi  dello  Stabilimento  in 
Sestri-Levante. 

-0455.  Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri^  Milano,  —  Tipi  degli  stabilimenti.  - 
Istrumenti  chirurgici,  ecc.  -  Portantina,  nuovo  modello,  ed  oggetti  diversi  di  infer- 
meria. -  Gabinetto  elettrojatico.  -  Memoria  storica. 

0457.  Deputazione  ProTlnciale^  Pavia  (per  il  Manicomio  di  Voghera).  —  Campioni 
di  letti  e  di  poltrone  di  forza.  -  Serramenti,  ecc. 

IS466.  Guardia  Mcdico-Cliirargiea  notturna^  Milano.  —  Statuto  e  Relazioni. 

6478.  Istituto  di  Materuitày  Milano,  —  Fotografìe.  -  Relazioni. 

6481.  Isitituto  Oftalmico^  Milano,  —  Statuto  organico.  -  Regolamenti.  -  Rendiconti 
sanitari  ed  amministrativi.  -  ^I emorie  scientifiche. 

6482.  Istituto  dei  Sordo-Muti  PoTerl  di  Campagna,  Milano,  —  Ordinamento  del- 
l'Istituto. -  Metodo  d'istruzione  e  risultati.  -  Notizie  statistiche.  -  Saggi  dei  lavori 
eseguiti  dagli  allievi  maschi  e  femmine. 

0486.  Istituto  Sordo-Muti^  Catanzaro,  —  Resoconti.  -  Fotografìe. 
648S.  Manicomio  di   Imola  (Bologna).  —    Pianta    descrittiva    e    dieci    fotografie  delle 
diverse  parli  dell'edificio.   -  Note  statistiche. 

6489.  Manicomio  di  Mombello.  —  Lavori  dei  ricoverati.  -  Quadri,  ecc. 

6490.  Manicomio  di  Beggio-Emilla.  —  Statuti.  -  Regolamenti.  -  Lavori  degli  alienati. 

6491.  Manicomio  di  Siena.  —  Quadri  e  lavori  delle  alienate. 

6492.  Manicomio  femminile  di  San  Clemente^  Venezia.  —  Lavori  diversi  eseguiti 
dalle  ricoverate. 

6493.  Manicomio  PrOTincialOy  Macerata.  —  Lavori  diversi  di  stuoje.  -  Campionario 
di  tessuti  di  canape  a  colori,  di  tela  di  canape  liscia  ed  operata,  di  cotone  a  colori, 
misti  di  lana  e  cotone.  -  Regolamento.  -  Album  del  Manicomio.  -  Moduli  sanitari 
ed  amministrativi.  -  Campione  di  letti  pei  malati.  -  Tavole.  -  Banchi.  -  Serrande 
per  finestre.  -  Poltrone.  -  Campione  dei  mezzi  contentivi  pei  inalati  agitati. 

6604.  Opera  Pia  per  gli  Ospizi  Marini,  Firenze.  —  Statuto  organico.  -  Bilanci.  - 
Prospetti  statistici  -  Relazione  sulla  origine. 

6o24.  Ospedale  Maggiore  di  San  Giovanni  Battista^  Torino.  —  Un  letto  in  ferro 
di  nuovo  sistema.  -  Tavolo  da  notte  di  ferro.  -  Bagno  movibile  di  zinco. 

6529.  Ospizio  Marino  Yeneto^  Venezia,  —  Modello  in  legno  del  terreno  e  dei  fab- 
bricati dell'Ospizio  Marino  Veneto  al  Lido. 

4i580.  Ospizio  per  l'Infanzia  abbandonata^  Genova,  —  Statuto.  -  Relazioni.  -  Conti 
morali.  -  Moduli  di  registri.  -  Corredo  completo  per  bambini  da  fasce. 

6o87«  Pia  Casa  di  Ri  coverò^  Lodi.  —  Disegno  del  fabbricato  dell'Ospedale.  -  Lavori 
dei  ricoverati. 

6542*  Pio  Istituto  del  Rachitici^  Milano.  —  Banchi  e  sedie  da  scuola.  -  Tipi  e  piani 
del  nuovo  edifìcio  per  il  Pio  Istituto.  -  Vetrina  contenente  le  collezioni  Panzer!  di 
modelli  in  gesso.  -  Collezione  onatomo-patologica  (Dott.  Panzeri).  -  Apparecchi 
ortomorfici,  strumenti.  -  Relazioni.  -  Libri.  -  Fotografìe.  -  Tavole. 

6548.  Pio  Islltuto  dei  Sordo-Muti  Poveri  d*anibo  i  sessi ^  Pavia.  —  Memoria 
storico-economico-statistica.  -  Memoria  illustrativa  del  metodo  d'insegnamento. 

6650.  Begio  Istituto  dei  Sordomuti^  Siena.  —  Statuti. 
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6560.  Re^fo  Istituto  del  Sordomuti,  Torino,  —  Regolamenti,  ecc.  —  MonognSe. 

65^  Regio  Mtahiiiiiiento  Ortopedico  (del  Dott.  Paolo  Cresci  Carbouai),  Plmm.- 
Storia,  regolamenti  e  dati  statistici  dello  Stabilimento.  -  Modelli  in  gesso  -  Modelli 
varj  di  apparecchi  per  la  cura  delle  deformità.  -  Modelli  in  l^^no  del  Gimno 
dello  Stabilimento.  -  Fotografìe  dello  Stabilimento  e  delle  deformità  in  e«o  cmte. 

6578.  Scotti  Comm.  Giuseppe^  Milano.  —Raccolta  àfXLsi  Rivisia  di  Beneficemu  t  Mi 
Istitutioni  di  Previdenta. 

G580.  Società  delle  Scuole  Infantilly  Torino.  —  Statuto,  regolamento  e  rendiconti. - 
Disegno  di  due  Asili  infantili  di  Torino,  e  disegno  di  banchi  dì  ferro  e  legM. 

658G.  SooietÀ  Fiorentina  per  Soccorso  agli  Asflttici^  Firenze,  —  Statuto.  -  Re- 
soconto. 

6587.  Societii  Freniatrica  Italiana,  Milano,  —  Regolamenti  -  Resoconti  -  Piu> 
e  modelli  di  stabilimenti. 

6594.  Stabilimento  Dispensatorio  Oftalmojatrico»  Firenze,  —  Statuti,  relazioni,  eec 

6595.  Yitali  Cav.  Abate  Luigi^  Milano,  —  La  Beneficenza  in  Milano.  Un  vohune. 

Previdenza,  Coopkrazione. 

6f)08.  Associazione  per  le  Cucine  Economiclie,  Milano.  —  Regolamenti  e  prospetti 

statìstici 
€^8.  Comitato  pei  Forni  Cooperativi^   Villanterio  (Milano).  —  Tipi  del  progetto  di 

costruzione  del  forno. 
C658.  Forni  Economici  Sociìili  pel  Pane  del  Contadino^  Fino  Mornasco  (Como)» 

—  Statuto.  -  Opuscolo.  -  Campionario  di  pane. 

6659.  Forni  Economici^  San  Martino  in  Mozzate  (Milano).  —  Rapporto.  -  Relazione.- 

Campioni. 
C660.  Forno  Cooperati ro  di  Cavenago  dMdda  (Milano).  —  Statuto.  -  Regolamento. 

—  Rapporto  sull'andamento  del  forno  sociale  cooperativo.  -  Vetrina  con  esemplare 
di  pane. 

(>065«  Istituzioni  Open\Je  del  Lanificio  Bossi,  Schio  (Vicenza).  —  Statuto  e  ren- 
diconti. 

0075.  Raimondi  Marchese  Giorgio,  Como.  —  Forno  economico. 

GG78.  Scuola  Agraria,  Grumello  del  Monte  (Bergamo).  —  Quadro  murale  dimostrante 
l'impianto  e  l'esercizio  della  minestra  economica  rurale.  -  Apparecchi  economici  pef 
il  trasporto  e  la  conservazione  di  vivande  calde  da  un  paese  all'altro. 

6C80.  Società  Anonima  Ediflcatrice  Fiorentina,  Firenze,  —  Album  contenente  i 
disegni  dei  fabbricati  della  Società.  -  Statuti  e  statistiche  sociali. 

6681.  Società  Anonima  Genovese  per  la  Costruzione  di  Caso  per  gli  Operai, 
Genova.  —  Album  di  disegni  delle  case  costruite  ed  in  costruzione.  -  Statuto  sodale. 

6082.  Società  Anonima  per  la  Costruzione  delle  Case^  Sampierdarena  (Genova). 

—  Album  di  disegni.  -  Relazione,  ecc. 

6685.  Societii  Beniamino  Franlìlin,  Milano.  —  Sututi.  -  Resoconti.  -  Tabelle.  -  Re- 
lazioni igieniche  sulla  professione  del  verniciatore  con  colorì  e  prodotti  inerenti. 

C722.  Società  Ediflcatrice  delle  Case  Operi^e^  Milano.  —  Piani.  -  Progetti  - 
Statuti. 

6728.  Società  Ediflcatrice  di  Case  per  g^li  OperaJ^  Bagni  e  Laratol  pubblici» 
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Milano.  —  Un  libro  contenente  lo  statuto,  bilancio  e  disegni.  -  Un  prospetto  rias- 
suntivo dell'esito  dell'amministrazione.  -  Piani  -  Progetti.  -  Statuti.  -  Resoconti. 
713o.  Forni  cooperatiYi  di  Bernate  Ticino.  —  Statuti  e  campioni  di  pane. 

Forno  economico  di  BiragO  {Barlassina),  —  Statuto  e  campioni  di  pane. 


Club  Alpino  Italiano. 

Esposizione  nel  Chalet  apposito  nei  Giardini  Pubblici. 


X  premiati  nella  Sezione  di  tfelioina,  Chinirgia  ed  Igiene.  —  Medaglia  (Toro.  — 

LolUni  fratelli,  Bologna  —  Pio  Istituto  dei  Rachitici,  Milano  —  Società  per  la  Crema- 
zione dei  cadaveri,  Milano  —  Società  Freniatrica  Italiana,  Milano. 

Medaglia  d argento,  —  Bertoli  Alessandro,  Brescia  —  Caselli  prof.  Azio,  Reggio  Emilia 

—  Garreras  Paolo,  Pisa  —  Comitato  Milanese  di  vaccinazione  animale,  Milano  —  Gia- 
comini  prof.  Carlo,  Torino  —  Gorini  prof.  Paolo,  Lodi  —  Istituto  ortopedico  Cresci  Car- 
bonai, Firenze  —  Labus  dott.  Carlo,  Milano  —  Marini  prof.  Efisio,  Napoli  —  Panzeri 
dott.  Pietro,  Milano  —  Ritter  Paolo,  Milano  —  Giornale  della  Società  Italiana  d Igiene, 
Milano  —  Società  Ligure  di  salvamento,  Genova  —  Filonardi  ing.  Angiolo,  Roma  —  Stabi- 
limento delle  acque  Albule,  Roma  —  Istituto  di  Maternità,  Milano  —  Consiglio  degli  Istituti 
Ospitalieri,  Milano  —  Manicomio    d' Imola,  di  Mombello,  di  Voghera,  di  Reggio    Emilia 

—  Ospizi  marini  di  Firenze  —  R.  Stabilimento  dell'Annunciata,  Napoli  —  Ospizio  degli 
Esposti  e  delle  Partorienti,  Milano  —  Ospizio  marino  Veneto,  Venezia. 

Afedaglie  di  bromo.  —  Baldi  G,,  Firenze  —  Biassoni  Luigi ,  Milano  —  Brighenti 
Lsìgi,  Verona  —  Cattaneo  dott.  G.,  Milano  —  Chiarolanza  Domenico,  Napoli  —  Ghisi 
Battista,  Milano  —  Lombroso  prof.  Cesare,  Torino  —  Loreta  prof.  Pietro,  Bologna  — 
Menici  Angiolo,  Livorno  —  Pagliani  prof.  Luigi,  Torino  —  Scarenzio  prof.  Angelo,  Pavia 

—  Sottocasa  Achille,  Milano  —  Spatuzzi  dott.  Achille,  Napoli  —  Testi  Ulisse,  Bologna 

—  Visconti  dott.  Achille,  Milano  —  Volpi  Luigi,  Pavia  —  Guidini  ing.  Augusto,  Milano 

—  Istituto  oftalmico  di  Milano  —  Società  fiorentina  per  soccorso  agli  asfìttici  —  Società 
protettrice  della  Fanciullezza  ,  Milano  —  Ospedale  maggiore  di  San  Giovanni  Battista  , 
Torino. 

Menzione  onorevole,  —  Archieri  Giuseppe,  Milano  —  Bazzoni  dott.  Carlo,  Milano  — 
Betti  Giuseppe,  Milano  —  Briziano  dott.  Anselmo,  Milano  —  Caffari  Romualdo,  Reggio 
Emilia  —  Castellini  Verecondo,  Mantova  —  Chiossone  dott.  Evaristo,  Genova  -»  Corbetta 
e  Resnati,  Milano  —  Francia  Gaetano,  Bologna  —  Galli  e  Pieretti,  Lucca  —  Galvagno 
Giuseppe,  Torino  —  Masoli  Giulio,  Milano  —  Oliveti  dott.  Francesco,  Napoli  —  Pa- 
dovani Napoleone,  Milano  —  Pivetta  G.,  Napoli  —  Porta  Gio.  Batt.  e  C,  Torino  — 
Redini  Giuseppe,  Pisa  —  Righini  fratelli,  Milano  —  Ruzzini  dott.  Giuseppe,  Dolo  (Ve- 
nezia) —  Viscardini  Enrico,  Milano  —  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova,  Firenze  — 
Comitato  dell'  Ospizio  marino  di  Mantova  e  di  Milano  —  Guardia  medica  notturna,  Mi- 
lano —  Manicomio  di  Siena  e  di  Macerata  —  Ospedale  di  Domodossola ,  di  Catanzaro 
e  di  Pizzighettone  —  Ripa  dott.  Luigi,  Seregno  —  Dispensario  oftalmojatrico,  Firenze  — 
Amministrazione  centrale  degli  Ospedali,  Bologna. 
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Medaglia  di  CottahoratiofU^  —  Pini  dott.  Gaetano,  Milano  —  Rosmini  dott.  GioviaBl, 
Milano. 

Fuori  concorso,  —  Baldinelli  Ferdinando ,  Milano  —  Gennari  dott.  Enrico,  Milano. 

Oongresso  internazionale  d'idrologia  e  di  olimatologia  a  NapolL  —  Un  «mUìiìo 

di  medici  e  cittadini,  auspici  le  Autorità  locali  e  la  stampa,  propose,  con  voto  dello  toooo 
maggio,  di  promovere  pel  settembre  1882  un  Congresso  internazionale  d' idrologia  e  di 
climatologia,  con  analoga  Esposizione  da  tenersi  a  Napoli.  È  per  questo  che  il  Comitito 
promotore,  con  circolare  del  23  luglio  u.  s.,  fa  appello  ai  Consigli  provinciali,  alle  CiBoe 
di  conmiercio  del  regno ,  alle  città  italiane  e  straniere ,  dove  noveransi  sorgenti  di  ao^ 
minerali  o  stazioni  balneari,  ai  medici  e  naturalisti,  cultori  d'idrologia  e  di  climatologit, 
non  meno  che  alla  Società  Italiana  d'Igiene,  di  Meteorologia  e  di  Salvamento,  ai  Direttori 
dei  grandi  Stabilimenti  e  delle  Case  di  Salute,  che  sono  in  Italia  e  fuori,  affinchè  colla  kxo 
autorità,  colla  loro  perizia,  colle  opere  e  i  trovati  loro  concorrano  a  realizzare  il  volo  dà 
cittadini  napoletani.  A  suo  tempo  verrà  distribuito  il  programma  col  relativo  qaestiooiiio. 

Esposizione  nazionale  d'igiene  e  di  salvataggio  in  Germania.  —  Anche  a  BedìDo, 

nell'estate  del  18S2,  avrà  luogo,  contemporaneamente  al  Congresso  annuale  della  Società 
tedesca  d'Igiene  pubblica,  una  Esposizione  di  tutto  quanto  concerne  il  materiale  sanitirio 
e  quello  di  salvataggio.  Un  Comitato  centrale,  presieduto  dal  dott.  Hobrecht,  ministro  di 
Stato,  venne  già  nominato,  coll'adesione  e  gli  incoraggiamenti  dei  più  eminenti  igieBiiCi 
della  Germania.  Questa  Esposizione,  oltre  alla  Germania,  comprenderà  anche  l'Austiia  e 
la  Svizzera  tedesca. 

La  mortalità  nell'Ungheria.  —  Un  corrispondente  di  Buda-Pest  manda  alla  Fhma 
medicale  {iP  settembre  1881),  le  seguenti  notizie  sulla  mortalità  nell'Ungheria.  Seooodo 
una  statistica  fatta  sull'ultimo  censimento,  la  popolazione  ungherese,  che  è  di  13 
d'abitanti,  non  sarebbe  aumentata  in  dieci  anni  che  di  11  mila  indivìdui  alTi 
Non  v'ha  altro  esempio  in  Europa  di  tanta  lentezza  nell'aumento  della  popolazione.  E  dò 
è  tanto  più  strano  in  quantochè  nell'Ungheria  si  contano  all'anno  50  nascite  ogni  loco 
abitanti;  mentre  in  Francia  se  ne  contano  appena  26,  ed  è  molto  se  nei  paesi  pia  fe- 
condi arrivano  a  36-40.  Sono  cifre  quasi  inverosimili.  Szalardi  attribuisce  l'eccessiva  mor> 
talità  :  I .°  alla  nessuna  cura  che ,  stante  la  frequenza  delle  unioni  illegittime,  si  ha  per 
i  bambini  ;  2P  all'avvelenamento  palustre  che  domina  moltissimo  in  quelle  plaghe  allB- 
vrionali. 

Per  far  cessare  tale  stato  anormale  di  cose,  l'Autore  domanda  la  costruzione  di  caoili 
<li  fognatura,  e  la  distribuzione  fra  i  contadini  di  piccoli  libri  sull'igiene  dei  bambini.  !kl& 
a  che  potranno  servire  quest'ultimi,  se  i  contadini  non  sanno  leggere? 

I  Qovemi  e  la  Peste.  —  n  prof.  Sigmund  traendo  argomento  dalla  epidemia  di 
peste  in  Mesopotamia  e  dalle  precedenti  che  da  quasi  tre  decenni  ricorsero  a  brevi  di- 
stanze in  quella  regione,  rileva,  fra  gli  altri,  quelli  errori  commessi  dai  Governi  che  si 
potevano  facilmente  evitare.  Essi,  non  si  procurarono  in  tempo  debito  notizie  sall'esisteiiia 
dell'epidemia  ;  dopo  ritardate  informazioni,  non  abbastanza  sollecitamente ,  presero  le  op- 
portune misure  per  raccogliere  esatte  nozioni  sull'esistenza,  l'origine  e  lo  stato  della  ma* 
lattia  ;  nei  luoghi  giudicati  sospetti  di  peste  trascurarono  di  far   eseguire  apposite  ed  «e- 


—  717  — 
curate  osservazioni  e  ricerche  anche  dopo  l'esiinzione  delle  epidemie,  e  non  diedero  pub- 
l>licità  ai  risultati  delle  osservazioni  fatte  fin  qui.  Il  Sigmund  dopo  avere  giustificate  que- 
ste gravi  accuse  coi  fatti  avvenuti  nella  famosa  peste  di  Astracan,  fa  notare  che  si  sareb- 
bero evitati  questi  funesti  errori  se  si  fossero  mandati  in  tempo  dei  delegati  sul  teatro 
dell'epidemia  in  Mesopotamìa,  ma  ora  sarebbe  di  nuovo  troppo  tardi. 

Attualmente  egli  dimanda  se  non  sia  opportuno  di  predisporre  che  alla  probabile  ri- 
comparsa dell'epidemia  in  Mesopotaraia  nel  prossimo  inverno  si  abbiano  tosto  ad  attivare 
delle  indagini  scientifiche. 

Basterebbe  inviare  come  avamposti  un  paio  di  medici  a  Bagdad  che  dovessero  segna- 
lare ai  competenti  delegati  in  Europa  lo  scoppio  dell'epidemia,  ed  occuparsi  colà  di  la- 
vori preparatori  metodicamente  ordinati. 

Troverebbe  perciò  il  prof.  Sigmund  indicato  : 

i.^  disporre  tosto  dei  funzionar!  che  abbiano  in  tempo  a  denunciare  le  nuove  mani- 
festazioni delle  suddette  epidemie  nei  noti  focolari  epidemici  ; 

2.^  di  tenere  in  pronto  persone  tecniche,  anatomo-patologi  ed  istologi,  come  pure 
chimici  ed  igienisti  speciali  che  si  debbano  recare  sui  luoghi  infetti  ad  eseguire  indagini 
ed  osservazioni  per  tutto  quel  tempo  che  essi  crederanno  necessario  ; 

3.^  di  pubblicare  i  rapporti  di  questi  delegati  a  brevi  o  lunghi  intervalli  ; 
4.^  di  utilizzare  le  indagini  dei  suddetti  Delegati  tecnici  in  unione  alle  osservazioni 
pei  medici    d'  ufficio  e  privati ,   ossia  il   comune    lavoro  di  tutti  i  medici  che  vi  presero 
parte.  (Wiener  medìcimscke   IVochenschri/t,  N.   19^. 

XiO  latrixid  in  Boa&a.  —  il  dott.  Finto  ci  fa  sapere  che  sebbene  di  latrine  e  di  fogne 
si  trovi  fatta  parola  dai  più  antichi  scrittori,  pure  è  certo  che  le  condizioni  delle  latrine 
nella  città  di  Roma  hanno  sempre  lasciato  molto  a  desiderare.  I  nuovi  sistemi  della  loro 
costruzione  vennero  adottati  solo  da  pochi  anni.  Accennando  quindi  agli  inconvenienti 
che  dallo  stanziamento  dei  rifiuti  organici  possono  derivare  alla  salute  pubblica ,  Finto 
raccomanda  di  far  sparire  le  vecchie  latrine ,  e  di  tenere  calcolo  nella  costruzione  delle 
nuove  di  tutte  quelle  norme  e  precauzioni  igieniche  e  tecniche  che  sono  il  trovato  della 
scienza  moderna.  Le  stanze  dei  cessi  siano  convenientemente  ampie,  illuminate  e  venti- 
late ;  procurisi  di  evitar  la  forma  angolosa,  essendo  meglio  quella  curva  dove  è  il  cesso. 
I  muri  devono  essere  levigati  fino  ad  una  certa  altezza,  in  guisa  da  poterli  comodamente 
lavare.  £  pur  necessario  che  il  pavimento  sia  intonacato  a  dovere,  onde  in  verun  modo 
venga  penetrato  da  acque  od  orine  ;  sia  costrutto  a  piano  inclinato ,  onde  queste  acque 
vengano  rapidamente  condotte  nel  tubo  di  scarico.  Il  sedile  e  la  bocca  del  tubo  della 
latrina  debbono  mantenersi  colla  massima  nettezza,  e  a  tal  uopo  è  a  raccomandarsi  il  ma- 
teriale in  majolica. 

Fra  i  diversi  sistemi  di  latrine  quello  pia  in  uso  in  Roma,  introdotto  da  molti  anni, 
ed  assai  preferibile  per  la  grande  abbondanza  di  acqua,  di  cui  Roma  addiviene  sempre 
più  ricca,  è  il  cesso  all'inglese  (water  chset).  Da  qualche  tempo  va  sostituendovisi  il  cesso 
ùtodorp  Uaiiamo,  dell'ingegnere  Domenico  Muratori:  si  usa  già  con  vantaggio  nelle  car- 
ceri, ospedali,  scuole  —  onorato  non  ha  guari  da  molte  commissioni  all'estero.  Il  mecca- 
nismo Muratori  è  semplice  ed  adattabile  anche  ai  vecchi  cessi  ;  un  getto  automatico  d'acqua 
cade  ogni  due  minuti  e  mezzo,  nettando  prontamente  il  recipiente,  ed  è  affatto  inutile 
con  tal  sistema  il  turo,  arnese  che  assai  spesso  è  per  sé  causa  di  nauseosa  sporcizia. 
(BélUtiinc  delia  Comm.  d:  Igume  di  Roma,  1881,  III.). 


—  7i8  — 

Trasporto  dei  malati  OOntagiosi.  —  Per  deliberazione  del  Consiglio  Municipale  21  mino 
iS8i,  la  città  di  Bruxelles  avrà  uno  speciale  servizio  per  il  trasporto  delle  persone  tffiette 
da  malattie  contagiose  o  trasmissibili  (cholera,  tifo,  vajuolo,  scarlattina,  morbillo,  difte- 
rite). È  emanato  quindi  un  regolamento  pel  quale  si  obbliga  in  tali  casi  a  ricorrere  al 
servizio  delle  carrozze  speciali  ;  un  cocchiere  di  vettura  pubblica  richiesto  per  il  tmpoito 
dì  un  ammalato  dovrà  esigere  prima  un  attestato  medico,  dal  quale  risulti  che  la  penont 
non  h  affetta  da  una  delle  dette  malattie.  La  spesa  della  vettura  speciale  sarà  calcolatii 
sulla  tariffa  delle  vetture  di  piazza ,  con  un  aumento  del  50  ^/^  :  essa  sarà  pagati  dal- 
l'ammalato medesimo  o  dalle  Amministrazioni  di  beneficenza  se  si  tratta  di  poteri.  Le 
infrazioni  saranno  punite  con  pene  di  polizia. 

L'acqua  nelle  Oase.  —  L'acqua  è  dessa  necessaria  nelle  abitazioni  per  assicurarne  la 
salubrità  ì  La  Commissione  delle  abitazioni  insalubri  di  Parigi,  fin  dal  principio  dei  propri 
lavori,  si  è  trovata  di  fronte  a  questa  tesi  di  massimo  interesse  per  l' igiene  pubblica,  e 
dell'  altra  che  ne  dipende  :  si  può  obbligare  il  proprietario  a  mettere  a  disposizione  dei 
locatari  l'acqua  necessaria  alla  pulizia  e  salubrità  dell'immobile? 

Non  v'ha  in  legge  alcuna  disposizione  esplicita  a  proposito:  ma  fin  dal  1861  Tre- 
buchet  e  Robinet,  dallo  studio  dell'argomento  e  da  varie  ordinanze  attinenti,  hanno  con- 
cluso che  il  mezzo  principale  per  mantenere  la  salubrità  d'  un  locale  è  la  lavato»  —  e 
questa  non  può  farsi  se  acqua  in  quantità  sufficiente  non  sia  a  disposizione  degli  abitanti 
Donde  la  giustificazione  di  poter  obbligare  il  proprietario  a  mettere  acqua  in  abbondanza 
a  disposizione  dei  locatari.  Ora  la  Commissione  delle  abitazioni  insalubri,  inspirandoti  ai 
bisogni  dell'igiene  e  alle  suddette  viste,  nonché  all'art,  i^  della  legge  1S50,  ha  sempre 
prescrìtto  negli  immobili,  dove  le  circostanze  lo  facessero  parer  necessario,  un  approfri- 
gionamento  d'  acqua  sufBciente.  Il  Consiglio  di  prefettura  della  Senna  ha  condiviso  tale 
opinione  fino  al  1880;  quand'ecco  due  prescrizioni  di  questa  natura  fatte  dalla  Commis- 
sione, approvate  dal  Consiglio  Municipale,  sono  da  lui  annullate.  Naturalmente  qoesta 
nuova  giurisprudenza  parve  troppo  pregiudizievole  alla  salute  pubblica,  perchè  la  Com- 
missione delle  abitazioni  insalubri  la  subisse  senz'altro:  essa  ha  quindi  scelto  nel  proprio 
seno  una  Sottocommissione  incaricandola  di  redigere  una  memoria  dei  motivi  sui  quali 
essa  si  basa  per  domandare  il  mantenimento  della  tradizione  finora  rispettata.  Faremo 
sapere  ai  nostri  lettori  la  soluzione  che  l' autorità  superiore  vorrà  dare  all'  interessante 
questione  (Ann.  (Thyg.  pubi,   1881.  4). 

Sulla  Ventilasione  delle  Gallerie.  —  A  proposito  di  alcune  gallerie  ferroviarie  nelle 
quali  l'aria  diventa  più  specialmente  insalubre  per  ingenti  quantità  di  acido  carbonico,  di 
ossido  di  carbonio  e  di  acido  solfidrico ,  si  sono  fatte  delle  prove  per  ottenere  la  puri- 
ficazione di  tali  atmosfere. 

n  mezzo  più  naturale  sarebbe  quello  di  istituire  delle  aperture  favorevoli  alla  venti- 
lazione ;  ma  stante  la  difficoltà  di  tale  ripiego  s'immaginò  di  valersi  dei  mezzi  chimid.  Le 
sostanze  alcaline  hanno  la  facoltà  di  assorbire  e  fissare  gli  acidi  carbonico  e  solfidrico. 
ScofTem  quindi  suggeri  di  adattare  alla  parte  superiore  d'ogni  vagone  un  largo  vaao  di 
calce  spenta  ;  evidentemente  questo  non  viene  a  contatto  che  di  una  minima  quantità 
d'aria.  Neale  consiglia  di  riempire  un  vagone  disusato ,  ed  aperto  da  ogni  lato ,  con  dei 
serbatoi,  disposti  obliquamente   in  faccia   alla  corrente  d'aria  rotta  dal  treno  ,    e  pieni  di 
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Ice  spenta.    Quanto  all'ossido  di  carbonio ,   Neale    propone  di  trasformarlo  in   biossido, 
nciandolo  al  momento  di  sua  uscita  dal  camino,  mediante  1'  elettricità  SYolta  nello  sfre- 
mento  delle  ruote  della  macchina.  Ma  secondo  lui  per  ovviare  ai  perìcoli  inerenti  all'im- 
.rità  dell'arìa  dei  tunneh,  basterebbe  privarla  del  CO'  e  dell'Ila   S. 

È  però  dubbio  che  tutte  le  altre  impunta  prodotte  dalla  combustione  del  coke  e  dalla 
spirazione  dei  viaggiatori  restino  indifferenti  alla  salute  di  quanti  transitano  per  quei 
nnels  ;  onde  una  larga  ventilazione  sembra  pur  sempre  l'unico  mezzo  per  porvi  riparo. 
3ve  questo  non  h  possibile,  non  abbiamo  ancora  un  mezzo  serio  da  sostituirvi:  in  In- 
lilterra  si  è  immaginata  una  locomotiva  capace  di  condensare  il  proprio  vapore,  di  im- 
itigli  a  rio,  come  disse  con  felice  espressione  un  ingegnere. 

Ivi  pure,  lungo  un  tratto  dalla  ATetropolitan  Railway  dove  non  era  possibile  istituire 
;ì  pozzi  di  ventilazione ,  si  ebbe  l' idea  di  valersi  del  largo  tubo  della  Compagnia  dei 
spacci  pneumatici:  i  vagoni  del  treno  sono  messi  in  moto  mediante  un  sistema  altema- 
ro  di  pressione  e  di  aspirazione  ;  al  loro  passaggio  ,  delle  valvole  che  mettono  in  com- 
unicazione il  tubo  colla  galleria  ,  si  aprono  nel  momento  della  aspirazione ,  e  l'aria  vi- 
ltà del  tunnel  vi  si  precipita:  in  tal  guisa,  ripetendo  l'operazione  i6-i8  volte  al  giorno, 
nii  volta  per  2-3  minuti,  vengono  assorbiti,  e  quindi  ricambiati,  da  48  a  54,000  m.  e. 
aria  corrotta. 

H  BipOBO  della  Soxnenioa.  —  Un  insana  avversione  per  tutto  ciò  che  entrava  nelle 
DÌtudini  dei  nostri  padri,  ed  insieme  Vauri  sacra  fames^  ha  finito  per  rendere  il  riposo 
dmenicale  impossibile.  Ne  guadagnano  l'industria,  il  commercio,  è  vero  ;  ma  l' individuo, 
)sl  assorbito  a  vantaggio  della  specie,  non  può  assolutamente  prosperare, 

I  moltissimi  inconvenienti  segnalati,  e  dipendenti  dagli  abusi  in  genere ,  cominciano 
{mx  ravvedere  individui  e  governi  :  e  specialmente  tra  le  popolazioni  protestanti  viene 
imggiormente  sentito  il  bisogno  che  il  riposo  domenicale  sia  rispettato,  se  non  dall'indi- 
[duo,  almeno  per  la  comunità.  Merita  quindi  menzione  il  seguente  progetto  di  legge 
abblicato  dal  Consiglio  di  Stato  del  Cantone  di  Zurigo,  riguardante  la  polizia  della  Do- 
icnica  e  dei  giorni  di  festa  : 

i.^*  Ogni  occupazione  chiassosa  che  possa  turbare  il  pubblico  riposo  è  proibita; 

2.^  All'infuori  di  casi  urgenti ,  gli  impiegati  dello  Stato  non  possono  essere  co- 
retti ad  accordare  udienze,  come  anche  non  ponno  costringere  nessuno  a  presentarsi  ai 
>ro  uffici  in  quei  giorni.  Le  pubbliche  vendite  all'incanto  sono  proibite; 

3.°  I  merda] uoli  ambulanti  non  sono  autorizzati  a  far  le  loro  vendite;  I  consigli 
Dmunali  decretano  sulla  vendita  nelle  strade  e  nelle  pubbliche  piazze; 

4.^  Quando  le  circostanze  locali  l'esigano,  la  polizia  della  città  e  dei  villaggi  può 
mitare  o  proibire  i  giuochi  delle  bocce,  ecc.    {Revue  tTHygihu^  1S81,  N.^  7). 

tfodifioasioni  alla  stufa  mobile.  —  Neil'  inverno  scorso  diverse  disgrazie  dettero 
logo  a  serie  discussioni  sui  pericoli  inerenti  alle  stufe  mobili;  i  nostri  lettori  ne  sono 
iformati.  Tutti  i  pericoli  delle  stufe  parigine  (od  americane  che  dir  si  vogliano)  proven- 
ono  dalla  possibilità  dell'inversione  della  corrente  d'  aria,  per  modo  che  i  prodotti  della 
nnbnstione  vengano  a  versarsi  nell'ambiente  abitato  ;  di  pia  anche  in  condizioni  normali, 
gaz  di  combustione  si  accumulano  al  disopra  del  focolajo,  od  in  seno  al  combusti- 
ne medesimo  ivi  ammonticchiato ,  cosicché  possono  sfuggire  facilmente  dal  coperchio  e 
Mndersi  nelle  camere  se  la  chiusura  non  ne  è  ermetica.  A  togliere  tanto  inconveniente  si 
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immaginarono  vari  mezzi,  e  valvole  e  ventilatori,  e  perfino  apparecchi  ingegnosìaìu  die 
segnalano  la  presenza  dell'ossido  di  carbonio  nell'  aria  ;  ma  non  sono  mezzi  snffidenti  o 
non  sono  mezzi  pratici.  Mangin  formò  un  tipo  nuovo  della  stufa  parigina,  dìsponendoBe 
la  parete  in  modo  che  i  gaz ,  pervenuti  alla  parte  superiore  del  focolajo ,  sono  obblipb 
a  discendere  ancora  per  ripassare  attraverso  al  coke  in  combustione.  Cosi  si  riesce  a  di- 
struggere una  maggior  quantità  dell'ossido  di  carbonio,  che  tra  i  gaz  di  combustione  è  fl 
più  pericoloso  perchè  tossico  a  minima  dose.  E  questo  non  è  piccolo  vantaggio. 

Ma  Godefroy  andò  più  oltre,  e  pensando  che  il  pericolo  non  sarà  mai  del  tutto  tcoft- 
giurato  finché  la  bocca  di  presa  d'aria  resterà  verso    la  camera,    cambiò  il  sistema  ddli 
stufa  parigina  col  togliere  ogni  apertura  della  medesima  verso  la  camera,  e  prendere  ruii 
dall'esterno  o  dalla  canna  del  camino  col  mezzo  di  un  tubo.  Lungo  la  canna  del  cudìbo 
si  stabiliscono  cosi  due  correnti,  l'una  ascendente  calda,   l'altra  discendente  fredda.  II  si- 
gnor Rabot  esaminò  1'  aria  di  un  locale  chiuso  in  cui  funzionava    uno  di  tali  appaiecdi, 
e  potè  persuadersi  che  nell'ambiente  non  trovavasi  traccia  dei  prodotti  della  combnstioM, 
mentre  nell'ambiente  riscaldato  colla  stufa  americana  comune  trovò  abbondante  l'CO*  e  il 
solforoso.  Osserva  però  giustamente  Vallin    che  la  stufa    Godefroy  non    concorre  [và  ali» 
ventilazione  del  locale.  (^Rev,  (fkyg.,  1881,  7). 

Le  'bonifiche  cLeirAgrO  Bomano.  —  Dall'  Ingegnere  capo  dell'ufficio  civile  di  Roma  è 
stato  presentato  al  Ministro  dei  lavori  pubblici  un  progetto  di  boniiìche,  idraulica,  agrì- 
cola ed  igienica  della  provincia  di  Roma. 

Il  progetto,  oltre  al  triplice  scopo  suddetto,  avrebbe  anche  quello  di  sistemare  in  modo 
prudente  e  completo,  il  Tevere,  di  provvedere  alla  sua  navigabilità  e  di  rimuovere,  in 
parte,  la  piaga  sociale  della  emigrazione  delle  famiglie  coloniche  italiane  per  mm*^"»* 
di  pane  e  di  lavoro. 

La  presunta  spesa  per  raggiungere  questi  alti  scopi  sarebbe ,  secondo  l'autore  del  pro- 
getto, di  145  milioni;  ma  trattandosi  di  studi  preliminari,  essa  potrà,  all'atto  deI2'< 
zione  dei  lavori ,  variare  sensibilmente.  Però  il  progetto  dal  lato  economico  ci 
importante  per  questo,  che ,  mediante  operazione  finanziaria  e  l' inevitabile 
della  ricchezza  finanziaria  e  pubblica  ,  non  si  domanderebbe  alle  pubbliche  amministra- 
zioni che  il  loro  appoggio  morale  e  il  tenue  sacrificio  pecuniario  che  hanno  già  posto 
in  preventivo  per  le  bonifiche. 

Bonifica  parziale  delle  Valli  di  OomaCOhiO.  —  Un  progeUo,  prossimo  ad  esser  posto 
completamente  in  esecuzione,  è  quello  di  cui  testé  i  due  rami  del  Parlamento  appcova- 
rono  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  e  la  convenzione  collo  Stato;  progetto  dovuto 
all'ing.  G.  Chizzolini  e  riguardante  le  opere  di  bonifica  della  parte  settentrionale  ddk 
Valli  di  Comacchio.  Per  esso  un'importante  zona  di  territorio  verrà  ridonata  airagrìcolton, 
con  grande  giovamento  delle  popolazioni  che  impazienti  attendono  di  veder  miglrormle  le 
loro  condizioni  igieniche  ed  economiche.  Merita  quindi  il  pregio  di  qualche  ragguaglio 
in  proposito. 

Punto  capitale  del  progetto    è    che    esso    tiene    conto    non  soltanto  delle  condixioiit 
tecniche  ed  idrauliche  speciali  al  territorio  da  bonificarsi,  ma  altresì    di   quelle  sociali  ed 
economiche,  riferentisi  ai  modi  di  sussistenza  ed   alle   particolari    abitudini   della  popola- 
zione. Comacchio  conta  oltre  9,000  abitanti,  non    aventi    da  secoli  altro  lavoro    uonnalé 
fuor  quello  della  pesca.  Or  bene,  sopprimere  addirittura  l'intero  stabilimento  da  pesca  per 
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idibire  airindustrìa  agricola  quelle  vaste  pianure,  ricchissime  di  fosfati  e  di  sostanze  or- 
uniche  animali,  era  concetto  seducente  cosi  come  di  comoda  soluzione  ;  ma  l'ing.  Chiz- 
x>]ini,  pei  rispetti  economici  e  sociali  che  intendeva  assolutamente  tutelati,  non  tardò  a 
ipudiarlo,  proponendosi  invece  il  miglioramento  dello  stabilimento  peschereccio  medesimo, 
i  la  bonihca  parziale  di  quella  parte,  la  settentrionale,  che  dà  scarso  pesce.  Cosi  ettari 
R5,ooo  circa  rimarrebbero  soggetti  alla  pesca,  e  13,400  prosciugati,  oltre  ettari  3600  delle 
^alli  Gallare,  oggidì  già  in  coltivazione. 

L'esecuzione  di  tale  progetto  comprende:  i.^  la  costruzione  del  gran  canale  della  bo- 
lifica  nella  zona  settentrionale  delle  Valli  di  Comacchio,  dal  loro  confine  occidentale  presso 
a  Trava,  fino  al  mare;  2.^  la  costruzione  di  tre  canali  di  navigazione:  l'uno  fra  Co« 
nnacchio,  Lagosanto  e  il  Po  di  Volano  pel  sostegno  di  Marozzo  ;  l'altro  fra  Ostellato  ed 
il  gran  canale  della  bonifica;  ed  il  terzo  lateralmente  alle  dune,  per  conservare  agli  in- 
teressati r  attuale  viabilità  fluida  ;  3.^  la  formazione  di  tutti  i  canali  occorrenti  pel  pro- 
sciugamento ed  irrigazione  dei  terreni,  posti  a  ponente  e  settentrione  dei  nuovi  cavi, 
e  di  tutte  le  strade,  ponti,  edilìct  e  stabilimenti  idrofori  necessari  al  regolare  esercizio 
dell'  impresa,  ed  alla  completa  colonizzazione  e  riduzione  a  coltura  dei  terreni  acquistati. 
Per  risolvere  poi  gravi  questioni  tra  Comacchio  ed  Argentei,  tra  Comacchio  e  la  Congre- 
gazione del  li  Circondario  di  Ferrara,  le  acque  non  verrebbero  gettate  nel  Mez/-r-inr>;  le 
comunicazioni  fra  Comacchio .  Ostellato ,  Lagosanto  e  Po  di  Volano  sarebbero  as- 
sicurate colla  costruzione  dei  suindicati  canali  navigabili,  in  comunicazione  col  gran  ca- 
nale della  bonifica  e  col  sostegno  di  Marozzo.  Si  mirerà  in  pari  tempo  al  doppio  scopo 
di  moderare  l'eccesso  di  acque  dolci  nello  stabilimento  da  pesca  colla  separata  loro  con- 
duzione al  mare  e  di  temperare  nella  laguna  1'  eccesso  opposto  della  salsedine  derivante 
dall'evaporazione  nella  stagione  estiva. 

Contemporaneamente  a  queste  opere,  un'altra  parte  del  progetto  si  propone  di  miglio- 
rare le  condizioni  di  scolo  delle  provincie  di  Ferrara,  Mantova,  Modena  e  Bologna.  Questa 
p:irle  del  progetto  comprenflercbbe:  l/^  la  costruzione  di  un  nuovo  cavo  dalla  destra 
sponda  del  Panan*  al  Po  <li  Marrara  presso  San  Nicolò,  per  lo  scarico  delle  acque  del 
corri prensoi io  di  l>urana;  2."  la  corilinuazione  del  detto  nuovo  cavo  fra  San  Xicol»)  e  l'ar- 
gine circonda :io  del  Mezzano  in  dimensioni  atte  ad  accogliere,  oltre  le  acque  di  Durann, 
anche  'fielle  del  li  Circonilario  ferrarese  e  degli  altri  liiniirofi  che  possono  profittarne; 
3,^  la  costruzione  di  una  Ijotte  sottopa.ssantc  il  fiume  Reno,  e  di  un  nuovo  canale  suc- 
cessivo per  }ir..icacciare  uno  scarico  continuo  alle  acque  dei  Consorzi  bolognesi  a  destra 
(!el  Reno.  Per  tal  guisa  siirebbc  ottenuto  lo  scolo  diretto  e  continuo  al  mare  delle  acque 
(!••!  coHipreiisorio  di  Hurana  e  quello  di  ettari  65,000  di  terreno,  compresi  nel  II,  IH  e 
IV  Circondario;  e  mediante  aiiificiale  sollevamento,  si  libererebbe  dalle  acque  una  super- 
ficie di  ettari  20,000. 

Ma  r  esecuzione  di  questa  parte  del  progetto  dipenderà  dagli  accordi  ora  in  corso, 
che  l'impresa  Chizzolini-Schanzer  potrà  definire  colle  assemblee  generali  dei  Consorzi 
delle  Provincie  interessate. 

Giunta  la  convenzione  stretta  fra  lo  Stato  e  l'impresa,  le  opere  contemplate  nella 
prima  parte  del  progetto  »li  massima,  dovranno  eseguirsi  nel  termine  di  otto  anni  dalla 
pubblicazione  della  convenzione  stcs^ta.  Il  Governo  esentua  dall'  imposta  fondiaria,  per  20 
anni  a  datare  dal  termine  assegnato  pel  compimento  delle  opere,  l'aumento  del  reddito 
dei  fondi  boni6cati;  inoltre,  durante  il  periodo  degli  anni  otto,  accorda  l'esenzione  dalle 
tasse  proporzionali   di   registro  ed  ipotecarie,  e  quindi  assoggetta   al    diritto    fisso  di  una 
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lira  tutti  gli  atti  che  si  compiranno  nell'  interesse  del  bonificamento.  Il  Governo  coueatc 
inoltre,  ai  signori  Chizzolini  e  Schanzer,  la  facoltà  di  emettere  obbligazioni  gtfibilt  per 
un  valore  non  eccedente  1'  ammontare  del  loro  patrimonio  e  dei  prestiti  ipotecai!  da  tm 
conceduti,  ed  in  ogni  caso  per  cifra  non  superiore  ai  io  milioni  di  lire.  —  (/tolta  A^^nctìa, 
1881,  n.**  14). 

La  lOUOla  nazionale  di  cucina  a  Londra.  —  in  un  meeting  che  ebbe  luogo  non  ha 
guarì  a  Devonshire  House,  a  Londra,  furono  comunicate  le  seguenti  notizie  relatÌTe  iQa 
scuola  nazionale  di  cucina.  Dal  1874,  anno  in  cui  la  scuola  fu  fondata,  12,441  penose 
ne  seguirono  i  corsi,  e  tra  esse  148  ottennero  il  diploma  di  professore.  La  scnoU  poi 
istituì  dei  corsi  di  arte  culinaria  in   159  città  del  Regno  unito. 

Dal  i.^  aprile  1880  al  31  marzo  188 1,  gli  allievi  furono  in  numero  di  2ii2;qiindi 
140  più  dell'  anno  precedente.  Durante  lo  stesso  esercizio,  le  entrate  ascesero  a  òri 
26,000  franchi,  un  po'  meno  di  quelle  del  1879. 

La  scuola  nazionale  di  cucina,  scrive  V Imdépendance  Belge,  pare  destinata  a  prospe- 
rare sempre  più,  e  servi  già  di  modello  ad  una  nuova  fondazione,  detta  Vl/mwu  uttuf 
trionale  delle  scuole  di  cucina,  la  cui  sede  è  a  Liverpool.  (iSiàm* Italia  Agricola,  1881,  14). 

Trasmissione  della  sifilide  per  mezzo  della  circoncisione.  —  Il  dott.  LubdiU  di 

Varsavia  chiama  l'attenzione  sopra  questo  fatto  che  sarebbe  stato  osservato  a  pia  npRie 
e  avrebbe  fatto  un  discreto  numero  di  vittime  in  Polonia,  e  forse  ne  avrà  fatte  ovanqne 
siano  degli  Ebrei  ortodossi.  Nel  1833  il  prof.  Bierkowski,  di  Cracovia,  segnalava  i  peó- 
coli  dell'atto  della  suzione  praticata  appo  gli  Ebrei  dal  circoncisore.  Egli  solo  afiebbe 
constatato  la  manifestazione  di  accidenti  sifilitici  in  più  di  cento  ragazzi  stati  circoiicai 
secondo  il  rito  mosaico.  Nel  1864-65  il  dott.  Norvakowski  fece  le  medesime  osserraziooit 
ed  ili  un'  inchiesta  da  lui  provocata  si  constatò  che  il  circoncisore  aveva  la  bocca  pieni 
di  tubercoli  sifilitici.  Nel  iSSo  il  giornale  polacco  Medycyna^  n.^  26,  pubblicò  tutta  ani 
serie  di  accidenti  sifilitici  susseguiti  alla  circoncisione,  riassumendo  assai  coscienzionmente 
tutta  la  letteratura  in  proposito.  E  quindi  da  far  voti  per  l'abolizione  totale  di  questa 
pratica  dannosa,  o  quanto  meno  per  l' introduzione  di  leggi  che  autorizzino  a  pntictf  la 
soltanto  gli  uomini  dell'arte.  i^Rev,  (tliyg,  1S81,  7). 

Bilancio  dell'igiene  pel  1882  in  Francia.  —  Il  Parlamento  ha  votato  i  crediti  se- 
guenti all'igiene  e  polizia  sanitaria: 

Al  Ministero  dell'interno  un  aumento  di  46,000  franchi  sul  capitolo  27  concernente 
le  sovvenzioni  agli  stabilimenti  generali  di  beneficenza,  ciò  che  porta  il  loro  ammootue 
a  980,410  fr.  ;  un  aumento  di  20,000  fr.  sul  capitolo  28,  che  riguarda  i  soccorsi  a  stabi- 
limenti ed  istituzioni  di  beneficenza,  i  quali  cosi  diventano  di  706,000  fir.  Il  capitolo  30 
consacrato  alle  spese  inteme,  d' ispezione  e  di  sorveglianza  dei  fanciulli  assistiti,  comprende 
100,000  fr.  per  questo  importante  servizio,  cui  la  Commissione  raccomanda  di  affidare  t 
dottori  in  medicina.  Finalmente  il  capitolo  31  (spese  di  protezione  dei  fanciulli  del  primo 
gionio)  comporta,  come  1'  anno  scorso,  una  somma  di  500,000  fr.  come  contributo  deQo 
Stato.  L'applicazione  della  Legge  Roussel  comprenderebbe  oltre  100,000  bambini  ed  ove 
la  si  eseguisse  davvero  importerebbe  non  meno  di  due  milioni  di  spesa  anima;  ma  seb- 
bene essa  dati  già  da  7  anni,  noi  la  troviamo  ancora  dimenticata  in  molti  dipaitaBCntu 
Il  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  che  in  Francia  è  il  più  dintt*' 
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lente  collegato  all'  igiene  pubblica,  comprende  fra  altri  :  264,000  fr.  per  gli  stabilimenti 
nnali;  415,100  fr.  per  gli  stabilimenti  e  sermi  sanitari;   270,000  fr.  per  le    visite  an- 
nali delle  farmacie  e  spezierie.  Non  vien  allogata  alcuna  sovvenzione  ai  Consigli  d'igiene. 
ra  i  crediti  supplementari  reclamati  da  questo  Ministero  rileviamo  i  seguenti: 

Fr.  20,000  per  il  servizio  d'ispezione  delle  carni  provenienti  dall'America,  ed  isti- 
LÌto  airildvre; 

Fr.  5000  per  i  lavori  della  Commissione  detta  degli  odori  di  Parigi,  somma  spesa 
ella  massima  parte  per  la  stampa  dei  rapporti. 

E  in  Italia  quando  vedremo  il  bilancio  del  Ministero  dell'  Interno  stanziare  qualche 
>inma  rs^uardevole  a  prò  della  pubblica  salute? 

Guanti  in  oaoutohOUO  par  autopsia.  —  Si  fabbricano  attualmente  a  Londra  dei  guanti 
1  caoutchouc  che  sono  adoperati  negli  ospedali  dai  dissettori.  Non  solo  essi  preservano 
al  pericolo  di  inoculazioni  virulenti,  ma  anche  dall'odore  nauseabondo  e  tenace  che  si 
ttacca  alle  dita  dopo  la  sezione  dei  visceri  addominali.  Forse  anche  questi  guanti  ren- 
eranno possibile  agli  ostetrici  di  conciliare  le  esigenze  della  pratica  cogli  studi  anatomica 

Censimento  generale  della  popolazione  del  Begnc.  —  Nella  seduta  del  13  giugno  1881 

1  Ministro  delle  finanze  e  quello  d'agricoltura  e  commercio ,  presentarono  il  disegno  di 
egge  concernente  il  terzo  Censimento  generale  della  popolazione  del  Regno ,  che ,  per 
ssere  decennale,  avrà  luogo  alla  fine  di  quest'anno.  La  Giunta  Centrale  di  Statistica  discusse 
mpiamente  le  questioni  di  metodo ,  e  formolo  i  suoi  voti  che  vennero  tradotti  nel  pre- 
ente schema  di  legge.  Il  Censimento  sarà  simultaneo,  all'uso  inglese ,  che  fotografa ,  per 
osi  dire,  la  popolazione  di  /alio ,  mentre  tenendo  conto  a  parte  degli  assenti  e  delle 
[ualità  dei  presenti,  accerta  anche  la  cifra  della  popolazione  di  diritto.  Nella  scheda  di 
imiglia  si  domandano  tanto  per  i  presenti  che  per  gli  assenti  :  il  cognome,  il  nome,  la 
)atemità,  la  relazione  di  parentela  o  di  convivenza  col  capo  della  famiglia,  il  sesso,  l'età, 
o  stato  civile,  la  condizione ,  professione  od  occupazione  unica  o  principale ,  la  profes- 
ione  od  occupazione  accessoria  o  secondaria,  il  luogo  di  nascita  ;  se  è  proprietario,  se  la 
limora  nel  Comune  h  stabile  od  occasionale,  se  sa  leggere  e  scrivere ,  se  ha  qualche  in- 
ermità  (cieco,  sordo-muto,  scemo,  pazzo),  se  vajuolato,  se  vaccinato.  Per  gli  assenti  si  do- 
nanda  il  luogo  dove  può  essere  la  persona  assente.  Non  si  tìen  conto  della  religione,  né 
ièlla  lingua  parlata.  Chiunque  rifiutasse  di  dare  esatte  e  complete  informazioni  incorrerà 
n  un'ammenda  ostensibile  fino  a  50  lire. 

Questo  Censimento  si  propone  d' investigare  un  po'  meglio  le  abitazioni,  per  lo  meno 
n  quanto  al  numero  di  abitabili  e  di  abitati  ;  ma  per  non  compromettere  la  parte  essen- 
:iale  dell'inchiesta,  non  entra  nei  particolari  igienici. 

Una  questione  di  somma  importanza  è  quella  del  metodo  col  quale  verrà  eseguito  lo 
tpoglio  dei  dati  statistici,  e  quindi  ripartita  la  spesa  fra  lo  Stato  ed  i  Comuni.  Anzitutto 
o  Stato  prende  a  carico  suo  di  fornire  gli  stampati  ai  Comuni ,  e  questi  a  loro  volta 
provvedono  a  ricapitare  le  schede  a  domicilio  dei  capi  di  famiglia,  indi  a  raccoglierle  e 
iscontrare  possibilmente  la  verità  delle  notizie  consegnate.  Tutto  ciò  si  cercherà  di  otte- 
leie  gratuitamente  sotto  la  direzione  delle  Giunte  Comunali  di  Statistica  e  col  concono 
li  collaboratori  volontari.  Ma  il  nucleo  della  questione  finanziaria  sta  nello  spoglio  stati- 
tieo  delle  schede.  Ora  nel  1871  questo  fu  fatto  interamente  a  cura  e  spese  delle  ammi- 
listrazioni  comun<ili  ;  ma  sebbene  venisse  a  costare  lire  400,000,  riusci  per  vari  rispetti 
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deficientissimo.  Per  avere  un'inchiesta  demografica  seria,  attendibile,  venne  da  qatà  tutti 
gli  Stati  europei  adottato  il  sistema  dell'accentramento,  nel  quale  i  Comuni  distriboiicoM 
le  schede,  mentre  vien  riservato  alla  Direzione  della  statistica  di  estrame  i  dati,  daaifi- 
carli,  addizionarli.  Noi  (cosi  il  Ministro)  non  ci  proponiamo  di  copiare  letteralmente 
ciò  che  fanno  Germania,  Inghilterra  ed  America  ;  noi  abbiamo  le  nostre  istituzioni  e  In- 
dizioni, e  i  Comuni  italiani  hanno  in  generale  una  complessione  e  uno  spirito  di  aatonch 
mia  assai  forti  ;  epperò  noi  preferiamo  appigliarci  ad  un  sistema  misto ,  commettendo  ai 
Comuni  di  distribuire  e  raccogliere  le  schede ,  di  riscontrare  l' esattezza  delle  notixie  eoo- 
segnate  :  inoltre  li  obblighiamo  a  fame  lo  spoglio  per  le  prime  categorie  generali,  dei 
presenti  e  degli  assenti ,  e  cosi  pure  per  le  notizie  relative  alle  case ,  agli  appartamenti , 
alle  stanze  o  vani  abitabili.  Gli  spogli  di  tutte  le  altre  notizie  si  farebbero  presso  YnSSéo 
centrale,  senza  concorso  di  uffici  delegati  nelle  prefetture  e  sotto-prefetture. 

Per  la  spesa  del  Censimento  è  aperto  nel  bilancio  del  Ministro  di  agricoltura  e  com- 
mercio un  credito  di  lire  700,000,  da  inscriversi  per  lire  200,000  nel  bilancio  del  iSSi  ; 
per  lire  300,000  nel  bilancio  del   1882,  e  per  lire  200,000  nel  bilancio  del  18S3 

Il  Celerà.  —  In  più  punti  dell'Oriente  si  sono  manifestate  delle  epidemie  di  colera. 
Alle  prime  notizie  pervenute  da  Aden,  si  numeravano  in  quella  città  32  casi  con  27  de* 
cessi  e  sopra  78  casi  che  si  svilupparono  in  seguito,  50  ebbero  esito  letale. 

E  noto  che  i  piroscafi,  i  quali  attraversano  il  Mar  Rosso,  quasi  tutti  sono  obbligati 
a  far  provvista  di  carbone  ad  Aden.  I  depositi  di  carbone  e  l'ancoraggio  attirano  ad  Aden 
una  numerosa  popolazione  di  Persiani,  d'Indiani,  dì  Somauli,  provvenicnti  dalla  costa  afri- 
cana e  di  Arabi  abitanti  al  di  là  delle  montagne  che  circondano  Aden. 

Il  pericolo  h  attualmente  più  minaccioso  a  cagione  del  pellegrinaggio  della  Mecca  ora 
in  corso.  Il  numero  dei  pellegrini  che  arrivano  dall'  India  e  dalla  Malesia  con  navi  che 
appoggiano  ad  Aden,  si  valuta  a  circa  20,000.  Il  contngìo  poi  si  può  propagare  per  ten^ 
fino  alla  Mecca. 

n  Consiglio  internazionale  sanitario  di  Costfintinopoli  ha  preso  delle  misure.  Sopra 
sua  doman<la  il  governo  ha  prescritto  al  governatore  generale  del  Yemen,  di  stabilire  un 
cordone  militare  per  respingere  inesorabilmente  tutte  le  provenienze  dei  distretti  che  av- 
vicinano Aden.  Per  mare  fu  ordinata  una  (juarantena  di  io  jjiorni  pieni  in  tutti  i  porti 
dell'impero  per  le  provenienze  del  Mar  Rosso.  Nel  Mar  Rosso  stesso  i  pellegrini  che  toc- 
carono Aden  dovranno  purgare  una  quarantena  di  io  giorni  piloni  u  Ilodcida.  I.a  quaran- 
tena e  pure  imposta  a  tutte  le  provenienze  ilelle  cosie  dell'Africa  dal  paese  dei  Somanli 
fino  a  Massana. 

Notizie  più  recenti  pare  che  accennino  ad  una  sosta  del  flagello  gangeti co.  Il  Consiglio 
internazionale  di  sanità  dell'Egitto  ha  sottoposto  a  quarantena  le  provenienze  dalle  coste 
dell'Arabia  pel  motivo  che  esistendo  il  colera  ad  Aden  fino  dal  mese  di  agosto,  i  centri 
dell'Arabia  potrebbero  essere  contaminati. 

Tali  mis*ure  difficilmente  potranno  proteggere  il  bacino  del  Mediterraneo  da  importa- 
zioni del  morbo.  In  quelli  immensi  territori  la  sorveglianza  l-  quasi  impossibile,  special- 
mente per  la  vìa  di  terra  ed  ogni  giorno  si  può  temere  un'  in \  anione  del  cok-r.!  nei  luoghi 
del  pellegrinaggio  mussulmano  (O.  In  tal  caso   l'Egitto    sarebbe  direttamente     minacciato. 

(i)  I  concepiti  timori  si  sono  pur  troppo  avverati,  cor.st.indo  ci;-.-  il  L'->n<i:;!I.'  sa-^lTr.rÌD  dì  C-star- 
tÌ!iopoIi  ha  inviato  medici  alU  Mecca  per  curarvi  i  colerosi  {Gazti'it.t  Mfi:i\i  ,i:  L'^f/tfiarJia^  15  ct^ 
t  bre,  18B1). 
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d  è  noto  che  ha  un  servizio  quarantenarìo  imperfetto,  affidato  a  medici  egiziani,  con  due 
DÌi  lazzaretti  non  organizzati  e  con  insufficienti  mezzi  finanziari  per  far  fronte  alle  ingenti 
3ese.  {Le  Progris  Medicale^  i  e  8  ottobre  i88i;. 

Nomina.  —  Per  recente  decreto  venne  nominato  il  cav.  dott.  Beniamino  Carenzi  a 
"onservatore  del  Vaccino  per  le  Provincie  del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Questo  egr^io 
ostro  collega,  che  nella  lotta  contro  la  diffusione  del  vajuolo  si  è  acquistata  tanta  bene- 
lerenza  come  vice- conservatore  del  vaccino  per  la  provincia  di  Torino,  avrà  in  questa  sua 
uova  posizione  un  più  ampio  campo  di  esercitare  il  suo  apostolato  curando  la  continua- 
ione  degli  studi  sui  metodi  di  vaccinazione  animale  ed  umanizzata,  ed  ispirando  col 
lezzo  dei  suoi  coadiutori  sempre  maggior  fiducia  nelle  popolazioni  per  questo  efficacis- 
imo  mezzo  profilatico. 

Avviso  di  Conoorso.  —  Nella  seduta  del  30  aprile  u.  s.  la  R.  Accademia  di  Medicina 
el  Belgio  ha  bandito  il  concorso  seguente  : 

e  Determinare  con  nuove  esperienze  e  con  nuove  applicazioni  il  grado  d'utilità  dei- 
analisi  spettrale  nelle  ricerche  di  medicina  legale  e  dì  polizia  sanitaria. 

«  Premio  lire  1200.  Formalità  le  solite.  —  Chiusura  del  concorso  31  dicem- 
bre 1882  >. 
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LIBRI    NUOVI. 

Sui  Pali;  pel  prof.  e.  Manassei  —  Roma,  1881. —  In  questo  pregevole  opnseolo,  il 
professore  Manasse!  studia  le  cause  della  caduta  dei  peli,  si  fisiologiche  che  patologiclie; 
di  più  ne  indica  la  cura.  Segnaliamo  il  capitolo  sull'Igiene  della  capigliatura,  doye  in  breve 
sono  esposti  i  consigli  più  importanti  per  la  conservazione  di  un  cosi  simpatico  omimento 
della  figura. 

Lo  Stabilimento  delle  Aoque  Allmle  prono  Tivoli.  —  Cenni  descrittivi  deU'iog.  G.  Sa- 

CHERI  —  Torino,  1881. 

La  Società  Italiana  d' idrologia  medica  e  il  Comitato  Napolitano  per  V  idrologU 

e  la  climatologia;  pel  dott.  Luigi  Chiminelli.  —  Firenze,  18S1.  —  È  certamente cost 
die  reca  sorpresa  il  leggere  che  a  Napoli  si  intenda  fare  una  Esposizione  e  un  Congresso 
intemazionale  di  idrologia  e  climatologia  medica,  mentre  gli  sforzi  fatti  dal  Chiminelli  non 
valsero  ancora  a  fondare  una  Società  italiana  di  tal  nome.  L'idea  esposta  al  Congresso  di 
Genova  nel  i  SSo  non  fece  finora  che  34  proseliti  ;  Chiminelli  si  unisce  quindi  agli  idro- 
logi napolitani  nell'augurare  un  prospero  risultato  del  Congresso  ;  e  fa  voto  che  per  opera 
di  questo  abbiasi  a  svegliare  anche  lo  spirito  di  associazione  tra  gli  idrologi,  in  modo  che 
nel  prossimo  Congresso  generale  dell'Associazione  medica  Italiana  (che  si  terrà  a  Modena 
l'anno  venturo)  si  possa  concretare  la  base  del  nuovo  sodalizio. 

Bapport  sur  une  mission  à  Tnrin  afin  de  prendre  part  auz  travanz  dn  Congrès 

International  d'Hygiène  de  1880;  par  le  doct.  A. J.Martin  —  Parigi,  1881.  —  È  una 
diligentissima  relazione  riguardante  non  solo  le  discussioni  avvenute  in  seno  del  Congresso, 
ma  anche  le  istituzioni  sanitarie  che  l'Autore  ha  veduto  funzionare   lodevolmente  fra  noi. 

I  capitoli  più  importanti  sono  quelli  dedicati  alle  Scuole  pei  Rachitici  di  Torino,  al- 
l'Istituto dei  Rachitici  di  Milano,  agli  Ospizi  marini,  alla  Cremazione,  all'insegnamento  della 
Igiene  e  all'  Igiene  delle  Scuole.  Il  dott.  Martin  rende  omaggio  ai  progressi  che  1*  Igiene 
ha  fatto  in  questi  ultimi  anni  anche  in  Italia,  e  la  sua  relazione  al  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  non  è  solamente  un  rapporto  ufficiale,  ma  un  documento  prezioso  al  quale  si 
possono  attingere  nozioni  e  notizie  oltremodo  importanti. 

Come  Italiani  dobbiamo  poi  ringraziare  il  dott.  Martin  del  sen'igio  che  ci  ha  rcsu, 
portando  su  noi  e  sulle  cose  nostre  un  giudizio  sereno  ed  imparziale,  contribuendo  così  a 
diffondere  anche  all'  estero  la  conoscenza  di  quelle  istituzioni  che  l' Italia  ha  il  merito  di 
avere  iniziato. 

Conferenza  popolare  sul  Tabacco;  pel  dott.  Francesco  Minlcci.  —  Gavorrano,  18S0. 
Inaugurazione  delle  Terme  di  Porto  d'Iscliia.  —  Discorso  del  prof.  Eugenio  Fa:!:io 

—  Napoli,  1881. 

La  stazione  meteorologica  di  Xaenza.  —  Nou  tecnica  del  dott.  Ferdinando  Man- 
noni.  —  Roma,  1880. 
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L'Ozono  e  Ift  lEalaria;  pel  dott.  Ferdinando  Mannoni.  —  Roma,  1880.  —  E  un 
opuscolo  che  può  interessare  coloro  che  amassero  far  la  conoscenza  dell'ozono  e  delle  sue 
proprietà.  Come  contributo  alla  climatologia  d'Italia  dice  però  pochino  ;  e  tanto  più  non  vi 
sono  studiati  i  rapporti  possibili  tra  ozono  e  malaria  ,  come  il  titolo  sembrerebbe  indi- 
cario.  £  appena  se  vi  si  intravvede  l' intenzione  dell'Autore ,  il  quale  magnifica  V  ozono 
cometo  di  degli  antizimici  per  l'azione  potente  ossidatrice  eh'  ei  possiede. 

Annotazioni  statistioo-sanitarie  sul  Comnno  di  Padova  poi  1880  ;  pel  dott.  G.  Ber- 

SELLI.  -^  Padova,  1881.  —  E  un   altro    diligente  lavoro  del  dott.  Berselli,  sulle  condi- 
zioni sanitarie  del  Comune  di  Padova. 

Bapporto  sullo  stato  sanitario  del  seoondo  semestre  1880  nel  Circondario  di  Ce- 

;  pel  dott.  Roberto  Mori.  —  Cesena,  1881. 


lift  Stura  e  la  lEalaria;  pel  dott.  Giovanni  Chiarleoni.  —  Cuneo,  1881.  —  L'Au- 
tore, medico-condotto  della  città    di   Cuneo ,    ebbe  agio    di   fare   ampia  raccolta    di    pra- 
tiche cognizioni   sulla  salubrità  della  regione    oltre    Stura  (fiumicello  che    mette   foce   nel 
Tanaro).  Essa,  in  tutta  la  sua  lunghezza  (otto  chilometri  circa)  e  larghezza  (un  chilometro) 
h  dominata  dalle  febbri  intermittenti.    Le  cause  speciali    non    sarebbero  inerenti  al  suolo, 
od  alla  vegetazione,  od  all'abitato,  od  alla  qualità  delle  acque  della  Stura  ;   però  siccome 
la  malaria  domina  tirannicamente  soltanto  lungo  la  riva  di  quella,    mentre    altre  parti  ne 
vanno  immuni,  sebbene  utenti  delle  dette  acque  —  cosi  per  darci  ragione    del  fenomeno 
è  giuocoforza  ricorrere  all'alveo  e  solo  all'alveo  del  fiume.  E  perchè  dall'alveo  soltanto,  e 
non  dagli  altri  canali  che   contengono  l'acqua  medesima,    deriva    la    malarica  infezione? 
Tutta  la  causa    è    dall'Autore  riposta  in  ciò  che  la  Stura,  già  povera  d'acque ,  viene  nei 
mesi  estivi  ridotta  ai  4/5  della  sua  massa  per  la  sottrazione  del  suo  elemento  a  titolo  di 
irrigazione  ;  allora  lungo  il  suo  corso  si  formano  piccoli  golfi  e  laghetti  di  acque  stagnanti, 
e  la  vena  medesima  del  fiume  corre  lenta  e  limacciosa.   Date  le  condizioni  di  temperatura 
dell'estate  è  ovvio  capire  come  da  quell'alveo  si  sprigioni   il  veleno  miasmatico.  Il  dottor 
Chiarleoni,  per   rimediare   a  questo  stato  di  cose,  suggerirebbe,  oltre  allo  piantagioni,  tre 
provvedimenti:   i.^  un'inondazione  periodica  del  letto  del    fiume:    cioè  permettere  che  la 
Stura 'per  un'ora  ogni  giorno,  ogni  due  o  almeno  ogni  settimana,  possieda   tutto  il  con- 
tingente delle  sue  acque,  in  modo  da  lavare  il  letto  dalla  materia  miasmatica  ivi  formata 
od  in  via  di  formazione  ;  2.^  l'essiccamento  dell'alveo  :  procurare  cioè  nei  mesi  della  sic- 
cità il  totale  essiccamento  del  letto,  facendo  si  che  i  canali  più  volte  nominati  tutto  espor- 
tassero il  patrimonio  della  Stura;  3.^  la  regolarizzazione  dell'alveo:  cioè  regolarizzare  an- 
nualmente in  agosto  tutto  il  frastagliato  letto  delle  acque  in  un'  unica  e  ,  benché  piccola, 
scorrevole  vena,  sopprimendo  con  non  grande  lavoro  i  tronchi  collaterali  e  i  piccoli  golfi 
o  laghetti  che  persistono  a  guisa  di  palude. 

L'Anemia  dei  oontadini,  fomaoiai  e  minatori  in  rapporto  all'attuale  epidemia 

negli  operai  del  Gottardo.  —  Studi  ed  osservazioni,  profilassi  e  cura  ;  pel  prof.  Edoardo 
Perroncito. —  Un  volume. —  Torino,  1881. —  A  questo  pregevole  lavoro  dedicheremo 
speciale  rassegna. 
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Dell'intossicazione  acutissima  per  solforo  di  oarìsonio;  pel  prof.  Arrigo  Tauassu. 

—  Un  opuscolo.  —  Reggio  Emilia,  i88i.  —  L'Autore  studiò  1*  azione  tossica  del  solforo  di 
carbonio  fatto  pervenire  nell'organismo  degli  animali  (rane,  conigli,  cani)  per  via  dell'ina- 
lazione, dell'iniezione  ipodermica,  delle  vie  digerenti.  Egli  trovò  che  qualunque  sia  lati* 
d'  amministrazione,  questa  sostanza    provoca  sempre  le  stesse  reazioni  fìsiol^>giche  ;  si  ba, 
cioè  d'apprima  eccitamento  generale  dell'attività  muscolare,  della  sensibilità  generale  ac- 
compagnata da  depressione,  dell'attività  cardiaca  e  respiratoria.  Dopo  questo  primo  stadio 
si  deprime  1'  eccitabilità  muscolare  e  subentra  il  coma,    l'esaurimento  della  forza  cardiaca 
la  morte.  —  L*  azione  deleteria,  secondo  l'Autore,  del    solforo  di  carbonio  devesi  ricerc**'* 
nella  distruzione  che  questo  provoca  dei  globuli  rossi  del  sangue.  Oltre  che  1'  analisi  tn^^' 
croscopica,  deporrebbe  per  questo  fatto  il  risultato  di    parecchie    esperienze    istituite  d^*^' 
l'Autor^  mercè  l'iniezione  di  solforo  di  carbonio    direttamente  nelle  vene,  per  cui  si  pro- 
vocano immediatamente  i  fenomeni  accennati  e  si  ottiene  colla  medesima  prontezza  la  di' 
struzione  dei  globuli  rossi.  —  Bisogna  però  aggiungere    anche    alcune  azioni  sul  sistezD^ 
nervoso  che  ci  danno  spiegazioni  della  miosi,  dell'  anastesia,  delle  paralisi  che   occoiron^ 
in  questi  avvelenamenti.  Anche  localmente  l'Autore   ha    dimostrato  esercitarsi  dal   solforo 
di  carbonio  un'azione    irritante    a^sai  viva  dapprima,   quindi  prodursi  una  anestesia  più  o 
meno  estesa. 

L' anatomia  patologica  di  questo  avvelenamento  è  rappresentata  da  congestioni  ed 
infarti  polmonari,  iniezione  ed  edema  al  midollo  spinale,  ripienezza  del  cuore  e  dei  snoi 
vasi,  raggrinzamento  delle  mucose  gastro-intestinali  con  imbianchimento,  distruzione  par- 
ziale  e  rammollimento  della  loro  mucosa. 

La  Jose  tossica  in  un  cane  di  media  grossezza  può  valutarsi  nell'ingestione  a  I20  grammi; 
all'i-i  1/2  per  mille  se  il  solforo  di  carbonio  è  diffuso  nell'atmosfera  e  questo  è  condan- 
nato a  respirare  l'animale. 

Quando  la  dose  raggiunga  questo  massimo,  la  morte  insorge  assai  rapidamente. 

Le  questioni  sulla  Pellagra.  —  Appendice  alle  lettere  polemiche;  pel  dott.CLODO- 
MIRO  BoNFiGLi.  —  Un  fascicolo,  1881,  —  Di  questo  pregevole  scritto  daremo  largo  rìassanto 
in  una  rassegna  che  %'errà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo  intomo  alla  Pellagra. 

Della  cura  dei  mentecatti  ool  sistema  della  colonizzazione  0  del  trattamento  in 

liìsertà;  pel  dott.  Luigi  Aciibr. —  Roma,  1881.  —  L'Autore  propugna  la  necessità  di 
istituire  colonie  agricole  pei  mentecatti  e  dimostra  la  superiorità  di  questo  mezzo  di  cura 
di  fronte  al  sistema  dei  manicomi  chiusi.  È  una  dissertazione  fatta  a  forza  di  citazioni  del 
Labitte,  del  Voppel,  del  Griesinger,  del  Koeppe,  le  quali  occupano  la  maggior  parte  del 
lavoro  che  ha  il  merito  di  inspirarsi  ad  nn  giusto  concetto,  che  in  Italia  è  già  sufficente- 
mente  diffuso. 

Belazione  sul  tema  dell'acqua  potabile  nei  riguardi  della  città  di  Padova.  — 

Pubblicazione  della  Società  Italiana  d' Igiene ,  Sede  di  Padova.  —  Un  opuscolo.  —  Pa- 
dova, 1881. 

Disperdimento  od  utilizzazione  f;  ossia  la  questione  della  fognatura  e  la  Bappre- 
sentanza  comunale  e  TUfi^c  tecidoo  comunale  di  Palermo;  per  l'ing.  Tommaso  Di 

Chiara  e  Giuseppe  Ricca  Di  Chiara    —  Due  opuscoli.  —  Palermo,  iSSi. 
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Snlla  necessità  di  una  sorveglianza  medica  per  gli  infanti  presse  nutrici  merce- 

^UOie  della  campagna;  per  Bassiano  Talini.  —  Milano,  tipografia  Ghezzi,  1881.  — 
L'Autore  dopo  avere  accennato  all'enorme  morìa  inùmtile,  deplorevole  calamità  sulla  quale  in 
^^lesti  ultimi  tempi  hanno  anche  in  Italia  richiamata  l'attenzione,  e  chiesto  rimedio  alcuni 
dei  membri  della  Società  Italiana  d'Igiene  (i),  discorre  principalmente  dell'allattamento 
mercenario,  che  reputa  causa  prima  di  tanta  mortalità  e  di  tante  malattie  nei  bambini. 

Nella  seconda  parte  del  lavoro,  l'Autore  sviluppa  una  proposta  colla  quale  mirerebbe 
^  portare  valido  rimedio  alla  piaga  desolante  della  mortalità  e  delle  numerose  infermità 
Qei  bambini  ed  a  migliorare  insieme  la  deplorevolissima  condizione  dei  medici  condotti, 
Pn>posta  che  raccomanda  alla  Società  degli  Igienisti  italiani. 

Riportiamo  testualmente  i  quattro  articoli  formulati  dall'Autore: 

l.*^  Che  ai  medici  condotti  fosse  commesso  l'obbligo  d'invigilare  le  nutrici  di  campa- 
gna e  il  bambino  affidato  alle  loro  cure,  con  una  abituale  sorveglianza  per  tutto  il  tempo 
bell'allattamento  e  dell'allevamento; 

2.^  Che  il  medico  dovesse  ottemperare  a  questo  onere  non  meno  di  una  volta  ogni 

settimana.  Ma  nel  coso  che  la  nutrice  non  adempisse,  giusta  le  dovute    norme  ,   alla    sua 

niansione,  la  invigilasse  con  maggior  frequenza,  cosi  da  ovviare  a  qualsivoglia  inconveniente; 

ÌSm,  qualora,  dopo  reiterate  ammonizioni  del  medico,  dessa  venisse  meno  tuttavia  agli  obblighi 

del  soo  ufficio,  per  mezzo  del  Sindaco  del  Comune  ne  rendesse  partecipi  i  parenti,  per  pro- 

cuare  d'accordo  con  loro  una  nuova  nutrice.  —  Inoltre  che  la  sorveglianza   del  medico 

foae  anche  più  attiva,  tanto  nel  caso  di  alterata  salute  si  per  parte  della   nutrice  che  del 

bambino,  come  nel  caso  di  disordini  nell'allattamento  (o  per  difetto  di  latte  o  per  alterata 

qualità,  ecc.),  e  che  soccorresse  alla  bisogna  giusta  l'illuminato  suo  sapere.  Ma  qualora  per 

la  salate  del  bambino  fosse  d'uopo  di  cambiamento  di  nutrice,  provvedesse  come  sopra  ; 

3.^  Che  i  parenti  sborsassero  L.  15  pagabili  nel  corso  di  un  anno  in  una,  due  o  tre 
rate  al  Sindaco  del  paese  ove  abita  la  nutrice ,  le  quali  venissero  poi  passate  al  medico 
-ooodotta  —  Inoltre,  nel  caso  di  malattia  del  biml>o,  i  parenti  dovressero  retribuire  conveniente- 
mente il  medico  per  tutto  il  tempo  della  cura,  e  per  essere  esonerati  da  questo  carico  do- 
w Sic  HI  presentare  al  Sindaco  del  Comune  un  certificato  comprovante  le  loro  ristrettezze 
finanziarie  :  in  caso  contrario  il  medico  avrà  diritto  di  essere  retribuito  convenientemente. 
4.*  Che  quelle  persone  poi  che  desiderassero  avere  notizia  del  bambino  —  non  più 
però  di  due  volte  al  mese  —  inoltrassero  speciale  domanda  al  medico  anticipandogli  equo 
andamicio. 

Dispensandoci  dalla  disamina  degli  articoli  riferiti,  facciamo  fervidi  voti  perche  dal 
campo  delle  parole  si  passi  al  campo  dell'azione  e  si  provveda  ad  una  larga  ed  ef&cace 
pioteiioDe  degli  infanti,  della  quale  la  necessità,  già  da  tempo  troppo  dolorosamente  pa- 
lese, fa  già  proclamata  anche  dall'avvocato  G.  Giacobbe  (2). 


(i)  Dott  O.  Chiarlboni:  Relasioiu  tuUa  protdMiont  degli  infanti,  —  Messaggi,  Milano,  1878.  «  Lo 
STBSSO:  L'mllaiianunto  wuretnario,  ^  E.  Soniogno.  Milano,  2879. 

Dott.  C.  Hajbch:  La  mortalità  dei  bambini  e  $MéMMÌ  di  diminuirla.  —  E.  Sonsogno,  Milano,  1881. 
'—  Confuoiua  tenuta  il  9  maggio  1880.  Riguardo  alla  nota  posta  in  calce  a  pag.  7  del  lavoro  del  li 
gnor  Taliai,  da  cui  parrebbe  che  le  cifre  da  lui  recate  non  fossero  troppo  recenti,  ognuno  può  consta- 
tar» ch«  i  dati  statistici  dalI'Hajech  addotti  arrivano  fino  al  1877  (tabella  a  pag.  7)  limite  al  quale 
Siaagsraao  le  statistiche  uftìciali  all'epoca  in  cui  il  dotL  Hajech  tenne  la  Conferensa. 

nroC  O.  SoRMANi:  SuUa  mortalità  dei  bambini  in  Italia,  (Giornale  della  Società  Italiana  d'Igiene), 
"■  Loglio^  1881,  n.  4. 

(a)  Vedi  Supplemento  al  n.  46  del  giornale  :  //  Giudice  Conciliatore, 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  AGOSTO  1881. 


Il  mese  di  agosto  trascorse  per  le  contrade  italiane  secco  oltremodo,  e  caldisnnx)  in 
modo  speciale  nelle  regioni  del  mezzodì  e  nelle  Isole.  Il  cielo  fu  sovente  caliginoso  e 
Taria  stagnante;  e  solo  nel  centro  e  nel  Nord  caddero  di  tratto  in  tratto  delle  piogS^ 
congiunte  a  temporali,  le  quali,  sebbene  tardive,  riuscirono  tuttavia  di  vantaggio  ad  alciuii 
prodotti  agricoli,  e  sopratutto  alle  uve.  Nelle  rimanenti  contrade  invece  l' arsura  persisteste 
ed  insolita  compromise  ogni  cosa.  Contro  il  consueto,  in  quasi  nessun  luogo  vi  fuo^ 
grandinate  nocive  alle  campagne  ;  e  neppure  la  salute  pubblica  ebbe  a  sofìTrire  da  codesto 
stato  meteorico  del  nostro  paese,  almeno  per  quanto  è  pervenuto  a  nostra  notizia. 

■ 

Prima  decade. 

Dal  cominciar  della  decade  sino  al  giorno  7  il  barometro  si  mantiene  alto  anzi  che  no, 
non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  l'Europa  di  mezzo,  oscillando  tra  760  e  770  mm.,  con 
qualche  leggera  depressione  cagionata  da  burrasca,  che  dal  5  al  7  passa  sui  paesi  del 
Nord.  Dal  7  al  io  per  contro,  le  pressioni  decrebbero  alquanto,  ed  una  burrasca  abba- 
stanza intensa  si  avanzò  da  Ovest  verso  E^t  tra  il  50.°  ed  il  55.^  parallelo,  la  quale, 
insieme  con  un'altra  ondata  di  depressione  che  veniva  dall'Africa  esercitò  qualche  in- 
fluenza suir  Italia,  apportando  temporali  nel  Nord  e  nel  centro  della  Penisola,  ed  in  qualche 
luogo  delle  Puglie  e  delle  Calabrie.  Le  grandini  furono  rare. 

In  tutto  il  resto  della  decade  il  cielo  si  mantenne  sereno,  e  l'aria  asciutta  quasi  do- 
\'unque,  ed  in  molti  luoghi  ingombro  da  caligine.  La  temperatura  si  accrebbe  man  mano. 
di  guisa  che  il  minimo  termico  della  decade  accadde  dappertutto  nel  primo  giorno  del 
mese,  mentre  il  massimo  si  succedette  a  salti,  dove  in  un  giorno  dove  in  un  altro.  Il 
termometro  superò  i  30  gradi  in  tutte  le  stazioni  ;  ed  a  Foggia  toccò  persino  i  40  gnuii 
.  I  temporali  furono  nulli  in  questo  tempo,  salvo  in  qualche  rara  stazione  a'  piedi  delle  Alpi. 

Fu  perciò  che  molti  prodotti  agricoli,  come  il  maiz,  i  foraggi,  le  olive,  andarono  quasi 
interamente  perduti;  ed  altri,  cornei  tabacchi,  le  frutta,  gli  ortaggi,  ebbero  a  sofi^ire  non 
poco.  La  sola  vite  dava  speranza  di  felice  riuscita. 

Seconda  decade. 

Anche  la  seconda  decade  fu,  nel  suo  complesso,  calma  e  serena.  Due  soli  perìodi 
burrascosi  si  ebbero,  uno  nel  13-14,  l'altro,  più  esteso,  nel  17-1S.  Il  primo  fu  cagionato  da 
una  depressione  formatasi,  dapprima  suirAdriatico,  e  poi  sull'Alta  Italia,  che  attraversò  ki 
Penisola  dal  Nord  al  Sud-Est  ;  il  secondo  venne  prodotto  dall'influsso  combinato  di  due  mo- 
vimenti burrascosi,  uno  propagatosi  dal  Golfo  di  Guascogna,  Taltio  simultaneo  dal  Nord- 
ovest. 

In  questi  due  periodi  si  ebbero  temporali  con  piogge  nell'Alta  e  media  Italia,  ed  in 
alcuni  luoghi  della  bassa;  e  la  neve  cadde  sui  gioghi  alpini  più  alti  dal  Monte  Bianco  al 
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^onte  Rosa  e  ralle  Alpi  del  Tirolo.  Essi  rinfrescarono  V  aria,  per  modo  che  i  minimi  di 
^03 pelature  accaddero  appunto  in  questi  giorni,  dal  15  al  17,  in  tutte  le  nostre  contrade; 
m  quello  che  il  massimo  avvenne  nei  primi  tre  giorni  della  decade  nel  Nord  e  nel  centro, 
^  negli  ultimi  tre  al  Sud  ;  rimanendo  quasi  dovunque  meno  intensi  della  decade  precedente. 

Le  piogge  caddero  copiose  nel  Piemonte,  nella  Liguria,  nella  Lombardia  e  nel  Veneto, 
'^n  che  in  alcune  località  dell'Emilia;  meno  nelle  altre  regioni  del  mezzo;  e  furono  in- 
vece scane  assai  e  mancarono  affatto  nel  mezzodì  Tuttavia    anche  nei  luoghi    in  cui  ih- 
^no  abbondanti,  esse  non  arrecarono  tutto  il  beneficio  che  avrebbero  potuto  apportare  nn 
l&ese  addietro  ;   essendo    già  quasi    perduto  il  raccolto  del  maiz  ;  riescirono   però    di  non 
lieve  giovamento  alla  lavorazione  del   terreno  ed   alla  maturazione  delle  ave,  la  quale  aveva 
proceduta  lenta  e  stentata  per  la  soverchia  arsura.  Qualche  vantaggio  ne  ritrassero  eziandio  i 
prodotti  minori,  come  tabacchi,  agrumi,  ecc.  ;  e  ne  approfittarono  altresì  i  foraggi. 

Le  grandinate,  rare  anzi  che  no,  che  andarono  congiunte  a'  temporali  innanzi  accennati, 
mecarono  danni  ad  alcune  località  del  Piemonte;  del  Piacentino  e  del  Parmense. 

Terza  decade. 

Più  frequenti  furono  in  quest'ultima  decade  i  movimenti  burrascosi  nel  Nord  d'Eu- 
ropa, ma  essi  esercitarono  poca  influenza  sui  nostri  paesi.  Quelli  che  arrivarono  nella 
prima  metà  della  decade,  passarono  per  le  latitudini  più  elevate  dell'Arcipelago  inglese  e 
dellA  Scandinavia,  producendo  appena  qualche  sintomo  di  temporali  nel  Nord  della  Pe- 
aiioUi.  Essi  però,  provocando  su  questa  le  correnti  di  mezzodì,  ci  apportarono  gli  ultimi 
calori  della  stagione,  e  la  massima  termica  di  tutta  la  decade,  che  per  qualche  luogo  fii 
enonne  ;  a  Foggia  si  ebbero  42  gradi  I  Tutto  effetto  delle  forti  correnti  africane,  le  quali 
fnrono  accompagnate  dalla  solita  nebbia  secca  od  kórande  dei  tedeschi,  che  ingombrò 
r  atmosfera,  in  molti  luoghi,  toccando  il  suo  culmine  nel  23. 

Al  cominciar  della  seconda  metà  della  decade  le  basse  pressioni,  dalla  Scozia  e  dalla 
Scandinavia  si  avanzano  verso  il  mezzodì.  Al  26  si  estendono  sulla  Spagna,  sulla  Francia, 
ralla  Baviera  sino  a  Praga  in  Boemia  ed  a  Vienna  in  Austria;  nel  27  si  spostano  alquanto 
reno  Est;  finche  nel  28,  penetrate  in  Italia,  dal  Golfo  di  Genova,  pel  Nord  della  Peni- 
sola, l'Austria  e  la  Polonia,  si  estendono  sino  a  Wilna  ed  a  Memel  sul  Baltico;  mentre 
sulle  coste  occidentali  della  Spagna  e  della  Francia  il  barometro  saliva  rapidamente. 

Da  codesto  fortissimo  dislivello  barometrico  nacque  un'  intensa  corrente  di  Nord-Ovest  e 
di  Ovest,  donde  i  temporali  della  notte  e  del  mattino  del  28  con  piogge  copiosissime  e 
qnasi  generali  nell'  Italia  superiore. 

Altra  consimile  meteora  si  riproduceva  nel  31,  la  quale  arrecò  piogge  nel  primo  di  di 
settembre,  epperò  di  essa  si  dirà  nella   Rivista  seguente. 

L' avvicinarsi  delle  correnti  di  settentrione,  diminuì  la  temperatura  ;  per  modo  che  i 
minimi  calori  decadici  accaddero  negli  ultimi  tre  giorni  del  mese. 

Le  campagne,  e  sopratutto  i  vigneti,  risentirono  dovimque  i  benefici  influssi  della  pioggia  ; 
le  sole  regioni  dell'Italia  bassa  e  delle  Isole,  dove  questa  mancò,  continuarono  ad  essere 
tormentate  da' tristi  effetti  della  persistente  arsura. 
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Temperature  estreme  notate  in  Italia  nelV agosto  1881, 


Temperatura 

Temperatura 

Città 

1 

1        Città 

Massima 

Minima 

! 

i 

Massima 

Mioima 

Belluno 

31°.  2 

9^2 

1 

Firenze 

38°.  8 

iS^'.o 

Udine 

36°.  8 

lO^O 

Livorno  .... 

33°.  2 

14^4 

Venezia .... 

33°.  4 

15°.  0 

Città  di  Gaiteno 

37°.  I 

7^4 

Brescia 

33°.  6 

I2<^.5 

1  Roma 

36».  8 

13^8 

Milano 

34°.* 

14^*.  2 

Aquila 

36°.  1 

9^7 

Como 

32°.  5 

io<^.  5 

i  Chieti 

1 

35°.  6 

7^.8 

Novara 

33°.  6 

I20.4 

Foggia 

42°.  9 

14^.3 

Torino 

32°.  7 

13°.  0 

;  Napoli 

37°.  3 

16*^.9 

Alessandria.. 

34°.  0 

12^8 

1  Potenza  .... 

38°.  4 

9^.4 

Genova 

34°.  0 

14°.  0 

Cosenza .... 

39°.  0 

14^.3 

Piacenza. . . . 

31°.  8 

13°.  2      1 

;  Reggio  C&labrìa 

34°.  2 

21^0 

Modena  .... 

33^5 

II<^.  2 

Palermo .... 

39°.  0 

17^2 

Bologna .... 

33°.' 

I5O.7 

< 

;  Messina  .... 

1 

36°.  2 

2I<*.4 

Pesaro 

36°.  8 

12°.  5 

:  Siracusa .... 

1 

36°.  5 

20®.  2 

Ancona. .... 

35°.  6 

16°.  3 

1 

t  Cagliari .... 

i 

35°.  5 

14^8 

Dalt  Osservatorio  tH  Moncaiieri^  settembre  1881, 


Padre  F.  Drnza. 
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MESE  DI  SETTEMBRE. 

Lo  stato  meteorico  del  mese  di  settembre  fu,  nel  suo  complesso,  meno  calmo  che  nei 
mesi  trascorsi;  però  più  proficuo  a'  bisogni  agrìcoli  ed  igienici  delle  contrade  italiane.  Le 
P^^SS^  caddero  più  copiose,  e  si  estesero  pur  una  volta  nelle  regioni  del  mezzodì,  che  da 
lungo  tempo  ne  facevano  difetto.  I  calori  diminuirono,  ed  i  temporali  e  le  grandini  addi- 
vennero più  frequenti,  arrecando  danni  non  lievi  in  alcune  località. 

Prima  Decade, 

La  depressione  barometrica,  annunziata  nella  precedente  Rivista  per  gli  ultimi  giorni  del 
inese  passato,  produsse  i  suoi  effetti  nei  pt-imi  due  giorni  del  corrente  settembre.  Piogge 
e  temporali  con  forte  libeccio  e  con  mare  burrascoso,  infestarono,  d' apprìma  l' alta  e 
niedia  Italia  e  poi,  nel  2,  pressoché  tutta  la  Penisola;  e  la  neve  imbianca  le  creste  dei 
ou>nti  piemontesi. 

NeUo  stesso  modo  continua  tutta  la  decade,  nella  quale  lo  stato  barometrico  di  tutta 
europa  persiste  assai  sconcertato  e  mutabile.  Continue  e  rapide  ondate  di  depressione  la 
percorrono  da  Ovest  ed  Est,  e  le  più  intense  sono  quelle  deiri-2,  5-6  e  9-10.  Di  ciò  ne 
'^^nti  eziandio  il  nostro  paese  sia  per  azione  rìdessa,  come  per  l' influsso  diretto  di  centri 
^^onici  speciali  formatisi  sulla  sua  superficie.  Fu  perciò  che  i  temporali  si  avvicenda- 
rono con  frequenza  e  con  certa  energia  sopratutto  nell'  Italia  del  Nord,  siccome  più  sog- 
S^^  all'  azione  burrascosa  degli  accennati  sconvolgimenti  atmosferici.  Le  piogge  caddero 
^piose,  in  alcuni  luoghi  più  del  bisogno,  estendendosi  su  tutto  il  Nord  e  centro,  e  sul 
^^tnu^  mediterraneo  sino  al  parallelo  di  Napoli  ;  lasciando  fuori  la  rimanente  porzione 
*^*  Penisola  sull'Adriatico  ed  al  Sud,  non  che  tutte  le  isole.  La  grandine  riesci  dannosa 
alcuni  luoghi  dell'  alta  Italia,  e  specialmente  in  quelle  del  lago  Maggiore. 

^^  temperatura,  senza  essere  troppo  bassa,  si  mantenne  fresca  piuttosto  in  tutta  la  dc- 
^^»    ed  i  massimi  e  minimi  suoi  calori  si  succedettero    ad    epoche   saltuarie,    per    causa 

'     vuoiti  cangiamenti  avvenuti  nelle  pressioni  e  nel  regime  dei  venti.  L' atmosfera  rimase 

*^a  nei  luoghi  dove  le  bufere  ebbero  maggiore  influsso. 
^-'*  acqua  caduta  in  questa  decade  riesci  di  giovamento  alle  campagne,  ed  in  modo  speciale 

^^     uve;  ed  i  lavori  di  preparazione  per  le  semine  progredirono  alacremente.  Al  mezzodì  ed 

^^^ente,  del  pari  che  nelle  isole,  continuarono  le  tristi  condiiioni  dei  mesi  passati,  per 

11 

X^^Tsistente  e  disastrosa  siccità. 

Skco.sda  Decade. 

^ti  questo  secondo    periodo  di  settembre  1'  atmosfera  addivenne  in  Italia  più  placida  e 
^o  sconcertata  che  nel  precedente. 

^^po  alcuni  temporali  avvenuti  nel  giorno  11,  specialmente  nel  Nord  e  nel  centro,  re- 

*^^Uo  di  un  movimento  burrascoso  propagatosi  inverso  di  noi  dall'Ovest  in  sul  terminare 

^^\ìa  prima  decade;  le  pressioni  sì  .iccrcbbero  in  tutta  Europa,  e  rimasero  alte    sin  quasi 

*»  terminar  di  questi  seconda  decade.  L'na  sola  depressione,  non  grave   però    proveniente 


—  734  — 
in  parte,  dalla  Polonia,  percorse  nel  16-17  ^^  regioni  adriatiche,  e  protendendosi  sino  lUe 
Puglie  ed  alla  Terra  d'  Otranto,    vi   arrecò  la  pioggia  da  si  lungo  tempo   desidenbi  non 
ancora  però  sufficiente  a'  gravi  bisogni  di  quelle  terre. 

Un'  altra  depressione  assai  più  intensa  si  appalesa  tra  il  1 7  ed  il  i  S  suU'ArcipèUso  in- 
glese, e  si  propaga  quindi  in  quasi  tutte  le  coste  francesi  ;  ma  essa  non  arriva  sino  a  noi, 
■e  le  meteore  temporalesche  si  tengono  ne' paesi  di  oltr'Alpe  a  Nord-Ovest  ed  a  Nord.  Fi- 
nalmente, neir  ultimo  di  di  questa  decade  lo  stato  barometrico  si  modifica  di  molto  in 
Europa,  e  si  prepara  un  altro  periodo  burrascoso  per  la  terza  decade. 

Le  alte  pressioni  e  la  poco  o  nulla  fluttuazione  barometrica,  mantennero  in  granpste 
di  questa  decade,  soprattutto  nell'Italia  alta  e  nel  versante  del  Mediterraneo,  rarìt  olmi 
ed  asciutta  e  le  giornate  belle  e  serene ,  ed  ingombre  da  poche  nuvole.  La  temperatola 
addivenne  tiepida  nella  seconda  metà,  ed  anche  calda  in  qualche  giorno,  con  vintagpo 
delle  cose  agricole  e  specialmente  del  raccolto  pendente  dell'uva.  I  minimi  termici  scad- 
dero durante  i  due  scorci  burrascosi  dei  primi  e  degli  ultimi  giorni  ;  i  matsimi  un  giorno 
di  mezzo,  nella  più  gran  parte  di  luoghi. 

Le  condizioni  delle  campagne  furono  assai  soddisfacenti  in  questa  decade  ,  per  qiis 
tutta  Italia;  fanno  eccezione  i  luoghi  di  montagna,  dove  manca  il  raccolto  dell' nn,  e 
quelli  posti  al  Sud-Est  e  nelle  isole,  dove  furono  più  intensi  gli  effetti  funesti  della  troppo 
prolungata  arsura. 

Terza  Decade. 

Il  movimento  ciclonico  incominciato  all'Ovest  del  Continente  nel  20,  continnò  più  fo(^ 
nel  21  sulla  Manica,  in  quello  che  un'area  assai  larga,  ma  meno  intensa,  di  depressione 
si  protende  dall'Arcipelago  inglese  a'Pirenei,  alle  Alpi,  alla  Svizzera,  alla  Baviera.  Nel  2i 
la  grande  ondata,  da'Paesi  Bassi  va,  per  l'Annover,  la  Boemia  e  la  Baviera  sino  ali  Ao' 
stria  bassa,  e  di  lù  si  ripiega,  per  Trieste  e  per  le  Alpi,  al  bacino  del  Po,  sino  sotto  ^ 
gioghi  Alpini,  cagionando  due  minimi  barometrici,  uno  al  Sud  del  Mare  Germanico,  Tsltro 
sul  bacino  del  Po.  Intanto ,  nello  stesso  giorno  22  un  anticiclone  ,  dalle  coste  Oceaniche 
si  propaga  sino  alle  Alpi,  cagionando  un  forte  dislivello  barometrico  tra  le  regioni  poste 
al  Nord  ed  al  Sud  delle  Alpi. 

Codesto  duplice  ed  opposto  movimento  atmosferico,  fu  causa  di  venti  impetuosi  di  po' 
nente  e  di  maestro,  e  dei  furiosi  temporali,  che  nella  sera  del  22  infestarono  l'alta  ItnUa 
ed  in  maniera  specialissima  la  grande  vallata  del  Po,  battendo  colla  grandine  molti  paesi 
del  Piemonte,  massimo  i  vigneti  dell'Astigiano. 

Le  alte  pressioni  del  Nord  e  del  centro  d'Europa  si  accrescono  ancora  nei  giorni 
appresso  ;  ed,  estendendosi  sino  alle  nostre  contrade,  persistono  con  diversa  intensità  sino 
al  terminar  del  mese  al  Nord  ed  al  centro.  Le  basse  pressioni  invece  si  mantengono  al 
Sud  ed  al  Sud-Est  sino  al  28,  e  sulle  costiere  africane  nel  Tirreno  sino  al  29  e  30;  occu- 
pando anche  le  nostre  Isole,  ed  avanzandosi  lentamente  verso  il  Nord  della  Penisola. 

Da  questo  stato  di  cose  nacquero  le  correnti  di  tramontana  e  di  greco,  che  do>minarono 
nell'alta  Italia  per  tutto  il  rimanente  della  decade,  e  quelle  di  scirocco  nel  mezzodì.  Il 
-cielo  si  mantiene  piuttosto  serreno  ed  asciutto  nei  primi  paesi,  novolo  e  piovoso  nei  se- 
•condt;  in  quelli  il  calore  diminuisce  notevolmente,  in  questi  si  accresce;  epperò  il  minimo 
della  temperatura  avvenne  nella  seconda  metà  della  decade  al  Nord  ed  al  centro,  nella 
prima  al  Sud  ;  l'opposto  accadde  pel  massimo. 
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!gli  ultimi  giorni  qualche  pioggia  si  ebbe  ancora  nel  settentrione  per  l'avanzarsi  delle 
!  prenioni  del  mezzodì.  La  neve  cadde  sulle  Alpi  al  principio  ed  alla  fine  della  decade, 
tta  menzione  dei  danni  arrecati  dalle  grandini  innanzi  descrìtte,  la  stagione  fa  in 
l'ultimo  perìodo  sotto  ogni  riguardo,  propizia  non  poco  alle  campagne,  ed  in  modo 
alissimo  nel  Sud-E^t  d' Italia  e  nella  Sicilia,  dove  cominciarono  a  diradarsi  i  gravi 
ri  concepiti  pei  prossimi  raccolti,  massime  di  uva,  di  agrumi  e  di  frutta. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  neiraprile  1881, 


Città 

Temperatura 

Città 

Temperatura 

Masiima 

IVfìnima 

Massima 

Minima 

Udine 

Venezia  .... 

Rovigo 

Bergamo. . . . 

Como 

Milano 

Novara 

Torino 

Alessandria. . 

Genova 

Parma 

Modena  .... 
Bologna .... 

ForU 

Pesaro 

26°.  I 

24°.  5 

26°.  0 
22<>.3 
26°.  5 

24°.  6 

25°.  3 
25°.  2 

25°.  2 

26°.  9 

26°.  0 

26°.  0 

26°.  9 

27°o. 

25°.  8 

3°.  5 

9°.  9 
7°.  6 

8°.  3 

7°.  6 

11°.  2 

8°.  2 

11°.  3 

8°.  7 

13°.  0 

9°.  3 

7°.i 
10°.  3 

9°.  8 

8°.  8 

Firenze 

Livorno  .... 
Città  di  OuteD» 

Roma 

Aquila 

Foggia 

CaserU 

Napoli 

Potenza  .... 

Lecce 

Cosenza .... 
Reggio  Gilabris 
!  Trapani  .... 
Caltanisetta  . 
Messina  .... 

28°  0 
26°.  0 
26°.  2 

27".  5 

26°.  I 

33^1 
28°.  6 

27°.  0 
28°.  4 
36°.  0 

32^5 

29°.  4 

31^5 

31''.  4 
31^6 

7^8 
10°.  5 

4^1 
10°.  2 

5^.5 
9°.  6 

9^6 

10°.  2 

4^6 

11^3 

^\% 

15^0 

13^1 

8°.  9 

15^4 

DalV  Osservatorio  di  Moncalierif  ottobre  188 1, 


Padre  P.  Denza. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 


Prima  Riunione  degli  Igienisti  Italiani. 

Seduta  antimeridiana  e  pomeridiana  del  2   Ottobre, 

Secondo  era  stato  convenuto  le  adunanze  della  Riunione  degli  Igienisti 
furono  inaugurate  il  di  2  ottobre  in  mezzo  a  numerosa  ed  elettissima  accolta 
di  persone,  ed  oltre  a  300  adesionisti.  Sedevano  alla  Presidenza  i  profes- 
sori Alfonso  Corradi  di  Pavia,  Luigi  Pagliani  di  Torino,  Acliille  De-Giovanni 
di  Padova,  Giuseppe  Cesari  di  Modena,  i  dottori  Carlo  Zucchi,  Giuseppe 
Sapolini,  r  ing.  Berla,  i  segretari  dottori  Pini,  Grandi,  Caporali,  Longhi. 

Sua  Eccellenza  il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  era  rap- 
presentato dall'onorevole  deputato  Enrico  Fano,  il  quale  coH'avvocato  Del- 
lìnoni  rappresentava  pure  il  Municipio  di  Milano. 

Il  Municipio  di  Pisa  era  rappresentato  dal  dott.  Ballori,  quello  di  Bologna 
dal  dott.  Mezzini,  quello  di  Reggio  d'Emilia  dal  dott.  Ottavi,  quello  di 
Lecce  dal  dott.  De-Giorgi  e  quello  di  Brescia  dal  dott.  Ridolfi.  Il  Conà* 
glio  degli  Istituti  Ospitalieri  di  Milano  dal  dott.  Zucchi,  il  Comitato  medico 
veterinario  lombardo  dal  prof.  Lemoigne,  e  il  Collegio  degli  ingegneri  ea 
architetti  dagli  ingegneri  Giachi  e  Bignami-Sorm.ini,  l'Associazione  meteoro- 
logica italiana  dal  padre  Denza,  l'Associazione  medica  italiana  dal  dott.  Zuc- 
chi, la  Regia  Prefettura  di  Terra  di  Otranto  dal  dott.  De  Giorgi,  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  dal  dott.  Spatuzzi,  la  Federazione  Britannica 
Continentale  da  Nathan,  Bertani,  ecc-,  ecc.  Inoltre  erano  i»resenti  parecch* 
fra  deputati  e  senatori,  fra  i  quali  gli  onorevoli  Berti,  Pantaleoni ,  Mussi» 
nonché  diversi  medici  stranieri,  fra  quali  il  prof.   Lacassagne  di   Lione. 

Il  prof.  Corradi,  quale  Presidente  della  Società  Italiana  d' Igiene,  apri  1  ' 
prima  seduta  dicendo  che  non  trovava  la  necessità  di  un  discorso  inaugurala'' 
m  una  Riunione  che  doveva  essere  tutta  dedicata  allo  studio  di  profondi  = 
argomenti,  che  ogni  formalità  doveva  essere  omessa,  e  che  j»erciò  la  Pre- 
sidenza non  aveva  neppure  pensato  a   organizzare  divertimenti  e  feste,  daj  - 
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è  la  miglior  festa  che  si  presenta  oggidì  è  quella  dell*  Esposizione  Nazio- 
dove  i  congregati  avranno  largo  campo  di  studio  e  di  osservazione. 

lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  e  nelle  miniere. 

primo  tema  a  discutersi  era  :  //  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle 
iche  e  nelle  miniere.  Il  prof.  Corradi,  essendo  Relatore  di  questo  tema, 
la  Presidenza  al  dott.  Zucchi. 

Relatore,  omettendo  per  brevità  alcune  pagine  di  introduzione  in  cui 
\  dimostrata  la  necessità  di  provvedimenti  in  materia  e  si  ribattono  le 
^sizioni  mosse  ad  una  legge  che  tuteli  e  disciplini  il  lavoro,  con  for- 
ed  erudita  parola,  propose  alcune  importanti  modificazioni  a  vari  arti- 
delio  schema  di  legge  ministeriale. 

1  discussione  fu  animatissima,  specialmente  sugli  articoli   i,  2,  3,  4,  7,  8, 
progetto  ministeriale  i  quali  vennero  cosi  modificati  : 

e  Art.  I  .^  La  presente  legge  riguarda  le  officine,  fabbriche  ed  altre  aziende 
striali  d*ogni  specie.  Essa  riguarda  inoltre  le  miniere,  cave,  tunnel  e  le 
strie  dichiarate  insalubri  o  pericolose  agli  effetti  della  legge  medesima, 
iinque  sia  in  ogni  caso  il  numero  degli  operai  impiegati.  —  Agli  effetti 
uesto  articolo  s'intende  per  operajo  qualsiasi  lavoratore  adulto  o  fan- 
0,  maschio  o  femmina.  La  tela  della  presente  legge  si  estende  alla 
la  e  al  giovane  operajo  d'età  inferiore  a  1 5  anni  compiuti  ;  * 
rt.  2.^  È  vietato  in  generale  il  lavoro  dei  fanciulli  di  età  inferiore  a 
inni  compiuti.  Ni  uno  potrà  essere  ammesso  a  lavorare  nelle  officine  e 
ere  anzidette  senza  che  per  attestato  medico  risulti  la  sua  attitudine  al 
ro  in  genere  e  senza  l'attestato  della  subita  vaccinazione; 
rt.  3.^  Pei  fanciulli  da   io  ,  o  se  ne  sia  il  caso,  dai  9    anni  compiuti 

2  pure  compiuti,  il  lavoro  giornaliero   non  potrà  eccedere  6  ore,  e  8 
gli  altri  dai  12  ai  15  anni  compiuti  ; 

irt.  4.*^  È  vietato  per  tutti  i  fanciulli  maschi  e  femmine,  minori  di  15 
i  compiuti,  il  lavoro  nelle  domeniche  e  nelle  altre  feste  civili.  Soltanto  per 
d  e  straordinarie  circostanze  potrà  concedersi  altrimenti  :  la  concessione 
i  carattere  temporaneo,  e  per  quanto  è  possibile,  limitata  a  sola  mezza 
nata,  escludendone  le  donne  che  hanno  o  governo  di  casa  o  famiglia  ; 
Lrt.  7.**  È  vietato  l'impiego  dei  maschi  e  delle  femmine  d'età  inferiore 
[5  anni  compiuti  : 

a)  nei  lavori  notturni  : 

b)  nelle  industrie  dichiarate  insalubri  e  pericolose  agli  effetti  della  pre- 
&  legge. 

47 
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Nei  lavori  sotterranei  non  potranno  essere  adoprati  garzoni  i  quali  non 
abbiano  ancora  compiuti  15  anni; 

Art.  8.^  Le  donne  di  qualunque  età  non  possono  essere  impiegate  in 
lavori  sotterranei  Le  donne  incinte  o  puerpere  non  possono  essere  impie- 
gate in  lavori  insalubri,  né  eccedenti  le  forze  individuali. 

Quando  una  puerpera  voglia  riprendere  il  lavoro ,  presenterà  un  certifi- 
cato medico  di  essere  in  grado  di  sostenere  il  lavoro  stesso  ». 

Presero  parte  alla  discussione  i  signori  Spatuzzi,  Pini,  Mezzini,  Pagliani, 
Nathan,  Concato ,  Berti ,  Bianchetti ,  Chiarleoni  e  Corradi.  Tutte  le  modi- 
ficazioni del  Relatore  proposte  al  progetto  di  legge  ministeriale  furono 
quindi  approvate  con  lievi  emendamenti. 

La  Tisichezza  polmonare  nei  suoi  rapporti  coll'lgiene. 

Esaurito  quest'  argomento  si  passò  poscia  al  tema  :  Della  tisiehessa  pol- 
monare nei  suoi  rapporti  colP Igiene  del  quale  era  Relatore  il  prof.  Achille 
De-Giovanni,  presidente  della  Sede  particolare  di  Padova. 

Il  Relatore  parte  dal  principio  che  le  malattie  costituzionali  si  devono 
prevenire.  La  storia  delle  medesime ,  il  consenso  dei  pratici ,  s' accordano 
nel  dimostrare  la  poca  o  nessuna  efficacia  delle  cure  farmaceutiche,  ma  nel 
reclamare  provvedimenti  igienici.  L*  igiene  però ,  per  prevenire  la  tisi  pol- 
monare, deve  dettare  precetti  pratici  ed  estendere  l'applicazione  dell'igiene 
privata;  perciò  occorrerebbe  maggiore  istruzione  dei  medici,  e  sarebbe  da 
incoraggiare  la  trasformazione  di  alcuni  stabilimenti  per  meglio  diffondere 
la  conoscenza  dell'igiene  pratica. 

Il  Relatore  ha  fondato  sulla  propria  esperienza  un  metodo  di  esame  del 
corpo  umano  con  cui  riesce  a  conoscere  i  predisposti  alla  tisi.  Sarebbe  da 
diffondere  questo  mezzo  e  da  procurarne  l'applicazione  alla  profilassi  della 
tisi  medesima.  Perciò  propóne  la  nomina  d'una  Commissione  coli' incarico 
di  presentare  un  progetto  concreto  per  la  profilassi  della  tisi  polmonare. 
Dopo  brevi  spiegazioni  1'  assemblea  incaricò  la  Presidenza  per  la  nomina 
della  Commissione  suddetta,  scegliendone  i  membri  in  varie  parti  d'Italia. 


Sedute  antimeridiana  e  pomeridiana  del  dì  3  ottobre. 


La  Profilassi  delle  malattie  veneree. 

La  Società  Italiana  d' Igiene  ponendo    all'  Ordine    del   giorno  della  Riu- 
nione, il  tema  della  Profilassi  delle  malattie  veneree  ^  ebbe  precisamente  dì 
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Qira,  lo  studio  dell'agitata  questione ,  limitandosi  a  quella  parte  dell'  argo> 
Dento  che  più  interessa  il  medico  e  l'igienista,  non  senza  però  dimenticare  del 
utto  le  questioni  d'indole  morale  e  giuridica  che  al  medesimo  si  collegano. 

Alla  Società,  parve  soj)ratutto  che  ad  una  questione  di  tanta  importanza 
ìon  dovessero  più  a  lungo  rimanere  estranei  gli  Igienisti  italiani,  molti  dei 
[uali  se  avevano  avuto  argomento  di  esporre  le  loro  idee  circa  la  Profilassi 
ielle  malattie  veneree  nei  Congressi  intemazionali  di  medicina  e  d'igiene, 
li  erano  però  quasi  tutti  astenuti  dal  partecipare  alle  discussioni  che  per 
nezzo  della  Federazione  Britannica  Continentale  furono  sollevate  a  ri- 
guardo dei  regolamenti  che  disciplinano  la  prostituzione. 

£  poiché  non  si  credesse  che  l'Assemblea  di  Milano  avesse  scopi  pre- 
concetti, fu  deciso  che  alla  medesima  partecipassero  anche  coloro  che  seb- 
bene ncm  medici ,  potevano  colla  esperienza,  col  consiglio  e  cogli  studi, 
ipportare  in  qualche  modo  luce  sulle  discussioni  e  sostenere  e  diffondere 
quei  principi  che  per  avventura  apparissero  conculcati  pel  fatto  delle  vi- 
genti disposizioni  sanitarie. 

Inoltre  il  Consiglio  di  Direzione  della  Società  volle  affidato  Tincarìco  di 
riferire  sopra  il  tema  proposto ,  al  chiarissimo  dott.  Giuseppe  Sormani, 
professore  d' Igiene  nella  Regia  Università  di  Pavia ,  già  capitano  medico 
nell'esercito,  e  noto  in  Italia  e  fuori  per  lodate  pubblicazioni  di  igiene,  di 
statistica  e  di  medica  topografia. 

E  non  a  caso  la  scelta  cadde  sopra  il  professore  Sormani,  inquantochè 
1  Consiglio  volle  deliberatamente  esclusi  dalla  carica  di  Relatori  coloro  che 
>i  erano  già  pronunciati  in  favore  o  contro  i  regolamenti  che  disciplinano 
la  prostituzione  e  quanti,  per  ragioni  d'ufficio,  avevano  mano  nell'Ammini- 
strazione sanitaria. 

Mercè  queste  disposizioni  si  raggiunse  completamente  lo  scopo  che  il 
Consiglio  di  Direzione  della  Società  si  proponeva,  vale  a  dire  di  rendere 
numerosa  ed  autorevole  l'Assemblea  e  di  presentarsi  alla  Riunione  convo- 
cata con  una  Relazione  che  fosse  firutto  di  esame  maturo  e  di  lungo  studio, 
fatta  da  persona  la  di  cui  imparzialità  non  potesse  essere  revocata  in  dub- 
bio da  alcuno. 

Infatti  alla  Riunione  furono  ammesse  moltissime  persone  estranee  alla 
Società  Italiana  d'Igiene,  fra  la  quale  predominavano  le  Rappresentanze  dei 
Comitati  Italiani  della  Federazione  Britannica  Continentale,  e  molti  membri 
autorevoli  e  convinti  di  questo  spettabile  sodalizio,  non  escluse  parecchie 
signore  le  quali  non  sdegnarono  scendere  nel  lubrico  agone. 

£  la  Relazione  del  prof.  Sormani  riuscì  tale,  che  per  la  erudizione,  per 
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la  copia  di  dati  raccolti,  per  la  diligenza  con  cui  i  medesimi  furono  coor* 
dinati  ed  esposti,  ebbe  le  unanimi  approvazioni  dell'Assemblea. 

Il  Relatore  prese  in  esame  le  conclusioni  votate  dalla  Federazione  Bri- 
tannica Continentale  nei  suoi  Congressi  di  Ginevra  e  di  Genova,  e  le  teorìe 
esposte  dal  dott.  Bertani  nella  sua  recente  lettera  all'onorevole  De-Pretis. 

Con  una  ricca  suppellettile  di  notizie  statistiche  raccolte  dagli  Uffici  sani* 
tari  militari,  dagli  Uffici  di  polizia  delle  principali  città  d'Europa  e  d'Amerìca, 
e  specialmente  coi  confronti  stabiliti  in  Inghilterra  fra  le  Stazioni  under  the 
Act  e  quelle  Wot  under  the  AcU  il  Relatore  giunse  alle  seguenti  conclusioni: 
Che  la  visita  sanitaria  insti tuita  per  le  prostitute  e  per  i  militari  serri  in 
ogni  caso  a  far  diminuire  le  malattie  veneree  negli  uni  e  nelle  altre; 

Che  la  diminuzione  delle  malattie  veneree  fu  molto  maggiore  nelle  forme 
più  gravi,  vale  a  dire  nella  sifilide,  che  non  per  le  forme  più  miti  ; 

Che  le  malattie  veneree  in  genere  e  le  sifilitiche  in  ispecie  si  fanno  molto 
più  numerose  in  tutti  quei  paesi  nei  quali  la  prostituzione  invece  di  essere 
tollerata  e  sorvegliata,  vi  è  perseguitata,  oppure  vi  vive  perfettamente  li- 
bera ed  esente  da  sorveglianza  qualsiasi. 

Alla  obbiezione  che  la  visita  non  possa  applicarsi  che  ad  una  piccola 
parte  delle  prostitute,  il  Relatore  rispose,  che  ad  onta  di  ciò  non  si  dovrà 
rinimciare  a  questo  benefizio,  quantunque  parziale,  perchè  le  prostitute  sot- 
tomesse alla  sorveglianza  sono  in  genere  la  parte  più  prostituita  e  bassa 
di  quella  bassissima  classe  sociale,  ed  una  categoria  quindi  delle  più  peri- 
colose. £  d'altro  lato  il  regolamento  applicato  ad  una  parte  delle  donne 
viziose  serve  a  tener  in  freno  le  altre  ;  e  la  statistica  dimostra  ancora  che 
la  visita  fatta  alle  prostitute  inscritte,  diminuendo  la  sifìlide  nelle  stesse,  e 
quindi  anche  negli  uomini  che  le  frequentano,  mantiene  relativamente  sane 
anche  le  prostitute  clandestine. 

Ma  la  visita  giova  inoltre  anche  alle  prostitute  medesime ,  perchè  nelle 
città  ove  manca  la  visita  obbligatoria ,  ed  in  quelle  ove  fu  abolita ,  si  os- 
servò subito  una  grande  renitenza  delle  donne  a  farsi  curare  quando  sono 
ammalate ,  e  quindi  mentre  esse  ammalano  con  gravezza  tale  da  riescile 
sempre  più  difficile  la  cura,  non  tralasciano  in  tutto  quel  tempo  di  diffon* 
dere  a  larga  mano  la  sifilide. 

Ma  i  partigiani  della  Federazione  asseriscono  che  oggidì  la  sifilide  noi» 
è  più  malattia  da  temersi,  che  pochi  sono  i  casi  di  morte  per  questa  affe- 
zione, e  che  questa  non  intacca  se  non  i  libertini,  quelli  cioè  che  la  cer- 
cano e  la  vogliono. 

Il  Relatore  col  corredo  di  numerose   statistiche  ufficiali  dimostrò  invece 
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anti  sifilitici  siano  ancora  sparsi  oggidì  nelle  città  europee;  e  dedicò 
^cialmente  le  sue  indagini  ali*  Italia ,  dimostrando  che  ogni  anno  nume* 
i  malati  per  sifìlide  sono  ancora  curati  nei  nostri  sifìlicomi,  ospedali  co- 
mi, ospedali  militari  e  di  marina.  Colle  cifre  della  statistica  mortuaria 
nostro  quanti  siano  tutt'  ora  in  Italia  i  morti  per  sifilide ,  specialmente 
la  città  di  Roma,  sebbene  si  tratti  più  specialmente  di  bambini  morti 
*  sifìlide  congenita  ;  circostanza  questa  di  gravissimo  peso,  perchè  la  sifi- 
i  non  arresta  le  sue  conseguenze  nella  persona  infetta ,  ma  si  propaga 
Ila  fìgliuolanza,  deteriorando  la  razza  umana. 

Non  è  solamente  il  libertino  che  si  ammala  per  sifilide;  ma  pur  troppo, 
a  volta  diffuso  il  contagio,  quantunque  per  sua  natura  ^5^,  ha  tuttavia 
ite  maniere  varie  e  subdole  di  propagarsi ,  che  moltissimi  innocenti  e 
sti  possono  senza  colpa  alcuna  esserne  vittima.  Consultando  gli  Annali 
Ila  Scienza,  il  Relatore  riportò  tale  copia  di  notizie  storiche ,  relative  ai 
ri  mezzi  di  diffusione  della  sifilide,  che  produsse  viva  emozione  nell'As- 
nblea.  L'allattamento  mercenario ,  la  sifìlide  congenita  specialmente  nei 
)vatelli,  la  vaccinazione,  la  circoncisione,  furono  e  sono  tuttora  mezzi  at- 
issimi  di  propagazione  della  sifilide.  Se  un  sifilitico  ha  le  placche  mu- 
se alle  labbra,  od  altre  manifestazioni  di  sifilide  boccale,  può  farsi  prò* 
gatore  di  sifilide  col  bicchiere,  col  cucchiaio,  col  sigaro,  colla  pipa,  ecc., 
coH'intermezzo  dei  ferri  del  dentista. 

H  rasoio,  la  coppetta  ed  altri  istruraenti  furono  pure  mezzi  trasmissori  di 
lide,  come  lo  è  la  canna  della  quale  si  servono  gli  operai  nelle  fabbriche 
vetri  per  soffiare  le  bottiglie,  come  lo  sono  le  levatrici  ignoranti  che 
bndono  non  di  rado  col  dito  indice  la  sifilide  a  spose  onestissime. 
Prostitute,  militari  e  marinai  sono  le  tre  categorie  di  persone  che  nei  secoli 
•rsi,  ed  anche  al  presente  tendono  a  diffondere  colla  massima  facilità  la 
lide.  Numerosi  fatti  storici,  riportati  dal  Relatore,  lo  dimostrano.  Queste  tre 
egorie  di  persone  devono  adunque  essere  sottoposte  a  periodica  visita 
itaria  ;  il  che  precisamente  si  pratica  presso  quasi  tutti  gli  Stati  civili. 
£  siccome  la  profilassi  dalla  sifilide  è  quistione  d'interesse  generale,  anzi 
^rnazionale,  cosi  deve  restare  nelle  mani  del  Governo,  il  quale  solo  ha 
i«zzi  per  vincere  le  mille  difficoltà  che  si  incontrano  in  tale  genere  di 
orazioni.  Ove  tale  profilassi  è  municipale,  il  disparato  trattamento  è  causa 
itinua  di  lamenti  tra  Tuna  e  Tahra  città.  Cosi  avviene  in  Svizzera,  cosi 
irerifica  nel  Belgio. 

La  visita  praticata  alle  prostitute,  ai  militari,  ai  marinai,  dovrebbe  esten- 
si anche  agli  operai  nelle  grandi  fabbriche  dello  Stato,  ed  agli  arrestati 
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per  oziosità  e  mancanze  contro  il  buon  costume ,  e  torna  utile  laccomaD* 
dare  una  sorveglianza  ufficiale  sulle    nutrici  e  sui  bambini  dati  a  balia  i  e 
visite  sanitarie  alle  fabbriche  dei  vetri,  ecc. 

Il  Relatore  dimostrò  che  se  Fattuale  regolamento  di  polizia  è  difettosa 
in  qualche  parte,  può  essere  corretto,  ma  non  abolito.  Non  potendosi  la- 
sciare la  società  sprovvista  di  mezzi  di  difesa  contro  gli  invadenti  disordini^ 
sanitari  e  morali  minacciati  dalla  prostituzione  e  dei  quali  si  hanno  deplo- 
revoli esempi  a  Londra,  a  Berna,  a  Zurigo. 

Dopo  aver  instituita  la  profilassi  della  sifilide,  il  Relatore  fece  vedere  U 
necessità  che  si  provveda  anche  ai  mezzi  curativi  consistenti  nell'aprire  tatti 
gli  ospedali  ai  sifilitici,  nel  creare  nuovi  sifilicomi  ed  instituire  dispensan 
celtici  gratuiti. 

Secondo  il  Relatore  la  quistione    esaminata  dal  lato  igienico   non  lascia 
luogo  a  dubbi.  La  sorveglianza  sulla  prostituzione  dev*  essere  mantenuta,  e    i 
restare  nelle  mani  dello  Stato.    Il  lato  legale    ed  il  lato  morale  della  qui- 
stione furono  appena  toccati  dal  Relatore,  il  quale  non  li  sviscerò,  ma  disse 
essere  convinto  che  tale  sorveglianza  non  sia  né  illegale,  né  immorale. 

Il  Relatore  suggerì  pure  alcune  modificazioni  da  apportarsi  ai  nostri  re- 
golamenti, e  consigliò  alla  Federazione  di  adoperarsi,  non  ad  abolire  i  re- 
golamenti ,  ma  ad  abolire  la  prostituzione  ,  combattendola  nelle  sue  cause 
e  nelle  sue  origini. 

Ecco  le  conclusioni  del  Relatore  : 

€  I.®  La  profilassi  pubblica  sulla  diffusione  della  sifilide  è  di  tale  ini' 
portanza  sociale,  che  al  Governo  medesimo  incombe  l'obbligo  di  istituirla 
e  mantenerla  ; 

2.®  La  prostituzione  è  il  mezzo  principale  per  cui  l'infezione  sifilitica 
si  dififonde.  Il  Governo  ha  dunque  l'obbligo  di  sorvegliare  le  femmine,  cb^ 
si  abbandonano  a  questo  vizio,  e  di  sottoporle  a  visita  sanitaria  periodica 
ed  a  brevi  intervalli  ; 

3.®  La  visita  sanitaria  settimanale  alle  truppe  dell'esercito,  e  della  ni2*- 
rina  militare  dev'essere  mantenuta  e  scrupolosamente  eseguita  ; 

4.''  Una  simile  visita  sanitaria  dovrebbe  essere  instituita  anche  per  t^ 
marina  mercantile,  per  gli  operaj  degli  arsenali ,  e  delle  grandi  fabbrica  ' 
dipendenti  dallo  Stato  o  dalle  amministrazioni  pubbliche,  agli  operai  delL^ 
fabbriche  dei  vetri,  agli  arrestati  di  ambo  i  sessi  per  oziosità,  vagabonda^ 
gio  e  mancanze  contro  il  buon  costume  ; 

5.°  Si  raccomanda  la  erezione  di  Sifilicomi  nelle  città  popolose  e  covcm- 
mereiai]  ;  ma  dev'  essere  facilitata  anche  l' ammissione  degli  ammalati  sifìli  ' 
tici  negli  ospedali  comuni; 
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6.^  Si  raccomanda  inoltre  l'impianto  di  numerose  ambulanze,  o  dispen- 
sari aperti  al  pubblico  per  la  cura  gratuita  delle  afiezioni  veneree  ; 

7.**  Si  invoca  l'adozione  di  una  legge,  che  proponendosi  per  iscopo  la 
protezione  dell'infanzia,  crei  delle  Commissioni  municipali,  alle  quali  fra  le 
altre  incombenze  spetti  pure  l'obbligo  di  sorvegliare  i  bambini,  e  le  nutrici 
per  modo,  che  la  sifìlide  congenita ,  e  la  sifìlide  da  allattamento  non  pos- 
sano diventare  fomite  di  larga  infezione  sifìlitica  ; 

8.®  Provvedere  affinchè,  col  mezzo  di  istruzioni  ai  vaccinatori  e  col 
favorire  la  vaccinazione  animale,  si  renda  impossibile  la  Sifìlide  vaccinica. 
Nella  circoncisione,  alla  pericolosa  suzione  si  sostituisca  una  razionale  me- 
dicatura emostatica.  —  Istruire  le  levatrici,  i  flebotomi ,  i  dentisti,  gli  in- 
fermieri ecc.,  onde  evitino  con  scrupolo  di  farsi  involontariamente  trasmis- 
sorì  di  contagio  sifìlitico. 

Creare  rifugi,  od  asili  per  le  minorenni  depravate  e  per  le  prostitute  pen- 
tite. —  Ma  favorire  specialmente  quelle  misure  sociali ,  economiche ,  ed 
bucatrici,  che  valgano  a  diminuire  la  prostituzione.  —  Curare  la  piaga  so- 
dale della  prostituzione  nelle  sue  cause,  e  nelle  sue  origini.  —  Ove  si  rie- 
scisse  a  far  cessare  la  prostituzione ,  e  specialmente  la  clandestina ,  diven- 
terebbe di  facile  soluzione  il  problema  per  la  estinzione  della  sifìlide.  » 

Queste  conclusioni  del  Relatore  determinavano  quindi  chiaramente  l'or- 
ane della  discussione.  Egli  si  era  pronunciato   nel    modo  più    esplicito  in 
favore  della  Profilassi  conseguita  per  mezzo  dei  regolamenti  e  perciò  l'As- 
*^blea  veniva    naturalmente  a    dividersi  in  due  campi  :   in  uno  dei  quali 
aitavano  i  sostenitori  di  questo  principio,  nell'altro  i  patrocinatori  dell'abo- 
***ìoxie  di  ogni  sistema  che  conduca  ad  una  Profìlassi  violenta  e  repressiva. 
I   medici    erano    in    maggioranza  nel  primo    gruppo  ;  le  signore,    alcuni 
'^^^stri  elementari,  qualche    sacerdote    costituivano  il  secondo   gruppo,  ca- 
^^'^^^ato  dal  signor  Nathan  e  dal  dott.  Agostino  Bertani. 

"aperta  la  discussione,  che  fu  diretta  sempre  con  molta  imparzialità  e 
^^  mirabile  fermezza  dal  presidente  prof.  comm.  Alfonso  Corradi,  presero 
^    I>arola  sull'argomento  moltissimi  oratori. 

^  Relatore  ebbe  nel  signor  Nathan  e  nella  signora  Anna  Maria  Mozzoni 
^^  validissimi  oppositori.  Il  primo  cercò  di  distruggere  con  abile  processo, 
"^^o  l'edifìcio  costrutto  dal  prof.  Sormani  colle  statistiche  raccolte,  oppo- 
^^do  al  Relatore  altre  e  numerose  statistiche  provenienti  da  autorevolis- 
'^^^e  fonti;  la  seconda  espose  una  lunga  citazione  di  opinioni  di  medici  e 
^  igienisti,  in  gran  parte  stranieri,  per  contrabilanciare  le  opinioni  e  le 
^lìtenze  enumerate  dal  Sormani. 
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Fu  una  vera  battaglia  di  nomi  e  di  cifre  adotte  dall'uno  e  dall'altra,  ed 
entrambi  si  addimostrarono  teoricamente  eruditi  intomo  all'  argomento  che 
svolsero  quasi  sempre  tenendo  rivolto  lo  sguardo  alle  nazioni  straniere  e 
specialmente  all'  Inghilterra,  dalla  quale  trassero  esempi  numerosi  a  sostegno 
delle  loro  tesi. 

Però  dalla  esposizione  del  signor  Nathan  e  della  signora  Mozzoni,  come 
dalla  risposta  finale  del  Relatore,  apparve  a  tutti  evidente  che  i  dati  stat- 
stiri  fin  qui  raccolti  dai  fautori  e  dagli  avversari  dei  regolamenti  sulla  pro- 
stituzione non  dieno  per  ora  agli  imparziali,  argomenti  sufficienti  per  pronan- 
ziarsi  assolutamente  per  V  uno  piuttosto  che  per  l' altro  principio. 

Le  statistiche  istituite  fin  qui,  hanno  quasi  tutte  il  difetto  di  essere  state 
coordinate  con  idee  preconcette,  e  in  condizioni  troppo  disparate  fra  loro 
perchè  possano  essere  suscettibili  di  facili  e  proficui  confronti.  Da  ciò  U 
necessità  che  il  Ministero  dell'Interno  provveda  alla  pubblicazione  delle  nu- 
merose statistiche  che  si  raccolgono  ogni  anno  nei  Sifilicomi  e  negli  Uffici 
sanitari;  statistiche  che  ora  vanno  perdute  negli  Archivi  senza  che  gli  stu- 
diosi abbiano  modo  di  indagarne  i  responsi.  Non  è  quindi  a  meravigliarsi 
se  anche  dopo  la  enumerazione  di  tanti  fatti  e  dì  tante  opinioni  dtatc  a 
sostegno  delle  due  tesi,  dascuno  rimanesse  fermo  nella  propria  opinione. 

Le  idee  svolte  con  molta  dottrina  dal  signor  Nathan  e  i  principi  patroci- 
nati dalla  signora  Mozzoni  furono  abilmente  sintetizzati  dal  dott.  Agostino 
Bertani  il  quale,  previe  poche  parole  a  sostegno  dei  medesimi,  presentava 
la  seguente  mozione: 

<  Considerando  che  ogni  sistema  di  Profilassi  di  malattie  veneree  che 
porta  seco  una  disciplina  della  prostituzione,  mette  capo  necessariamente  ad 
un  incoraggiamento  pel  vizio,  che  è  causa  prima  delle  malattie  stesse  ed 
alla  coercizione  contro  la  donna,  lesiva  del  diritto  comune; 

«  Il  Congresso  riconosce  dannoso  ogni  organamento  ufficiale  della  po- 
lizia dei  costumi  e  fa  voti  perchè  la  Profilassi  delle  malattie  veneree,  rien- 
trando nei  limiti  consentiti  dalla  pubblica  morale,  dal  diritto  comune  e  dalla 
civiltà,  sia  organizzata  con  l' apertura  di  numerosi  dispensari  gratuiti  per  ambo 
i  sessi,  con  l'accettazione  dei  sifilitici  in  tutti  gli  spedali  e  con  la  conver- 
sione degli  attuali  Sifilicomi  in  spedali  speciali  per  le  malattie  della  pelle , 
nonché  con  tutte  le  misure  profilatiche  suggerite  dall'  igiene  purché  non 
sieno  violente  >. 

Il  dott.  Bertani  svolse  forse  troppo  brevemente  la  sua  proposta,  e  l'im- 
pressione generale  fu  quella  che  egli  non  fosse  riuscito  a  dimostrare  la  pos- 
sibilità di  conseguire  la  Profilassi  delle  malattie  veneree,  che  egli  ripetuta- 
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ente  dichiarò  di  desiderare  e  di  volere,  senza  ricorrere  a  misure  da  lui  e 
fed  suoi  amici  reputate  violente,  coercitive  e  lesive  al  diritto  comune. 

Intorno  agli  altri  sostenitori  il  principio  dell' abolizione  dei  regolamenti, 
non  giova  spendere  molte  parole  dappoiché  essi,  con  minore  autorità  di 
<roloro  che  gli  avevano  preceduti,  ripeterono  press'  a  poco  le  medesime  cose. 

A  difesa  della  Profilassi  delle  malattie  veneree,  ottenuta  con  disposizioni 
legislative,  e  a  combattere  le  teorie  degli  abolizionisti,  sorsero  il  prof.  Achille 
l3e-Giovanni,  il  prof.  Francesco  Ratti,  il  dott.  Domenico  Bomba,  il  dottor 
Gaetano  Pini,  il  prof.  Luigi  Pagliani,  il  prof.  Luigi  Concato,  il  dott.  Achille 
^patuzzi  ed  alcuni  altri. 

Taluno  parlò  dal  punto  di  vista  generale  della  tesi  ;  altri  scescero  a  circo- 
stanze di  fatti  particolari. 

Da  questi  discorsi  emerse  chiaramente  che  gli  oratori,  senza  possedere 
forse  la  dottrina  in  tanta  copia  versata  nel  seno  dell'Assemblea  dai  loro 
'Contradditori,  avevano  una  conoscenza  esatta  e  delle  reali  condizioni  della 
prostituzione  e  dei  regolamenti  che  la  tutelano. 

Essi  posero  in  evidenza,  che  lungi  dall' incoraggiare  il  vizio,  i  regolamenti 
lo  perseguitano  e  lo  puniscono,  dimostrando  come  le  prostitute  cerchino  con 
ogni  mezzo  di  sottrarsi  alla  visita  e  alla  sorveglianza.  Quanto  ai  Sifilicomi 
ne  resero  palesi  i  vantaggi  per  la  moralità  e  per  la  salute  pubblica,  ove 
•essi  vengano  diretti  con  provvide  norme  e  con  intelligenza  speciale. 

Tuttavia  sarebbe  dannoso  nascondere  che  anche  la  maggioranza  degli 
oratori  che  sostennero  questa  tesi  riconobbe  urgente,  necessaria,  reclamata, 
dalla  scienza,  dalla  giustizia  e  dalla  moralità  una  pronta  e  radicale  riforma 
delle  disposizioni  regolamentari  vigenti  in  Italia  riguardo  la  prostituzione, 
£icendo  voti  che  l'opera  del  Governo  tenda  con  ogni  mezzo  a  diminuire  le 
<:au8e  del  libertinaggio  e  perchè  questo  venga  sorvegliato,  disciplinato  e 
punito  con  norme  che  siano  emanazione  dei  poteri  legislativi,  e  non  con 
disposizioni  poliziesche  che  possono  dare  adito  ad  abusi  dai  quali  gli  abo- 
lizionisti avrebbero  facile  argomento  per  chiedere  l' abrogazione  di  ogni  mi- 
sura profilatica  coercitiva  che  condurrebbe  inevitabilmente  a  diffondere  per 
ogni  dove  la  sifilide  accrescendo  così  a  dismisura  i  danni  di  questa  terri- 
l>ile  malattia. 

Così  pure  fu  chiaro  il  convincimento  dei  radunati  che  le  tasse  imposte 
dal  Governo  ai  tenenti  postriboli,  sulle  visite  sanitarie,  ecc.,  debbano  es* 
sere  abolite,  togliendo  cosi  ogni  pretesto  ad  accuse  che  privano  di  autorità 
i  provvedimenti  sanitari  e  pongono  gli  ufficiali  delegati  a  questo  servizio  in 
condizione  poco  decorosa. 
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Finalmente  emerse  dalle  discussioni  che  il  Sifilicomio  debba  avere  pxeci- 
puamente  carattere  di  Stabilmento  sanitario,  diretto  da  medici  e  in  moda 
diviso  da  potere  accogliere  le  prostitute  pubbliche,  separandole  dalle  donne 
incinte  e  maritate,  e  sopratutto  isolando  le  minorenni  e  le  pericolate  per 
inesperienza  che  lasciano  tuttavia  qualche  speranza  di  riabilitazione.  Al  Si- 
filicomio però  dovrebbe  far  seguito  il  Riformatorio  istituito  e  diretto  con 
intenti  civili. 

n  dott.  Pini  ebbe  a  porre  in  evidenza  come  i  riformatori  femminili  fon- 
dati in  varie  città  d'Italia,  ai  quali  il  Governo  invia  a  proprie  spese  gran 
numero  di  fanciulle    traviate»    sieno  opera  precipua  del  partito  clerìcalci  e 
dimostrò  come  essi  raggiungono  diffìcilmente  lo  scopo  che  si  propongono, 
perchè  le  ricoverate  vi  ricevono  una  educazione  che  affievolisce  il  corpo,  esalta 
transitoriamente  lo  spirito  ad  idee    ascetiche   che   non   radicate  nel  cuore» 
sfumano  alla  prima  occasione,  trascinando  le  sventurate  in  quel  medesimo 
abisso  dal  quale  furono  tolte.  Egli    citò  l'esempio  di  ragazze  le  quali  sot- 
tratte ai  pericoli  e  alla  miseria,  dopo  essere    rimaste    perfino   ii  anni  nei 
Riformatori  religiosi,  ritornate  nel  mondo  colla  sola  difesa  di  un  fioco  senti- 
mento religioso,  con  scarsa  istruzione,  con  nessuna  educazione  di  mente  e 
di  cuore,  finirono    nei    lupanari   come  le  prostitute   della    peggiore  specie. 
Egli  accennò  ai  criteri  che  dovrebbero   inspirare  la  istituzione  di  un  Rifor- 
matorio laico,  additando  precipuamente  il  concetto  che  esso  divenga  non  so) 
palestra  alla  riabilitazione  dello  spirito,  ma  mezzo  efficacissimo  a  ritemprare 
le  membra  affiacchite  e  a  modificare  nelle  fanciulle  la  costituzione  nervosa, 
che  non  di  rado  è  causa  essenzialissima  al  vizio,  il  quale  si  manifesta  evi- 
dentemente  in    mezzo    ad    un  apparato  di  fenomeni  fisici  che  se   possono 
sfiiggire    allo   sguardo  dei  profani   colpiscono  subito  la  mente  del  medico. 

Queste  ed  altre  moltissime  idee  consigliarono  al  prof.  À.  De  Giovanni 
la  presentazione  della  seguente  mozione  la  quale  fosse  premessa  alle  con- 
clusioni del  Relatore  ed  accennasse  chiaramente  al  desiderio  di  tutti  per 
una  efficace  riforma  dei  regolamenti  : 

€  L'Assemblea,  intesa  la  dotta  relazione  del  prof.  Sorroani  sulla  Profi- 
lassi della  sifilide,  intesa  la  dichiarazione  dell'onorevole  fiertani,  quale  abo- 
lizionista dei  regolamenti  intorno  all'igiene  pubblica  e  privata. 

€  Fa  proprie  le  conclusioni  e  proposte  del  Relatore  prof.  Sormani  e 
confida  che  la  Società  Italiana  d'Igiene,  inspirandosi  sempre  ai  principi  di  li- 
bertà e  di  dignità  personale,  contribuirà  a  che  nell'essere  i  regolamenti  più 
efficaci,  diventino  sempre  meno  vessativi  e  più  civili  >. 

Questa    mozione,  posta  ai  voti  di  fronte   a   quella   dapprima   presentata 
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«dal  dott  Bertani  fu  votata  a  grandissima  maggioranza  unitamente  alle  con- 
clusioni del  Relatore. 

Cosi  la  scienza,  a  mezzo  di  molti  suoi  illustri  rappresentanti,  emise  il  pro- 
prio verdetto  intorno  ad  una  questione  che  agitata  fìn  qui  in  un  campo  tutto 
affatto  teorico  e  sentimentale,  sembrava  avesse  perduto  di  vista  quell'obiettivo 
al  quale  deve  precipuamente  mirare,  vale  a  dire  la  tutela  della  pubblica  salute. 

Il  Governo  ha  quindi  modo  di  prendere  ammaestramento  dalle  avvenute 
discussioni  persuadendosi  della  necessità  di  prevenire  con  opportuni  provve- 
dimenti 1'  opera  della  propaganda  abolizionista  che ,  anche  in  Italia ,  viene 
fatta  dalla  Federazione  Britannica  Continentale. 

Con  ciò  molti  medici  che  di  fronte  al  timore  di  possibili  abusi,  e  allo 
spettacolo  del  vizio  organizzato  ufficialmente  e  alla  impunità  del  lenocinio, 
sono  ora  riluttanti  a  dare  il  voto  loro  a  disposizioni  coercitive,  non  tar- 
derebbero un  momento  a  mostrarsi  favorevoli  a  norme  legislative  aventi 
per  iscopo  supremo  la  pubblica  salute  e  la  tutela  dei  costumi. 

Finalmente  a  rettificare  le  asserzioni  pubblicate  in  alcuni  giornali  da 
qualche  membro  della  Federazione  Britannica  Continentale,  diremo  che  du- 
rante la  discussione  la  quale  si  protrasse  per  ben  sette  ore,  fu  a  tutti  concessa 
liberamente  la  parola.  Oppositori  e  fautori  dei  regolamenti  sanitari  parlarono 
so  minuti  cadauno  nella  seduta  antimeridiana  e  25  minuti  in  quella  pome- 
ridiana. E  prova  evidente  che  la  questione  fu  ampiamente  discussa  dal  punto 
di  vista  della  Profilassi,  si  è,  che  airinfuori  del  signor  Nathan  e  della  signora 
Mozzoni,  nessuno  degli  oppositori  fece  uso  del  tempo  che  pur  gli  sarebbe 
stato  concesso  di  parlare  e  che  lo  stesso  dott.  Bertani  si  limitò  a  svolgere 
brevemente  la  sua  mozione  e  a  rettificare  qualche  accusa  mossa  del  Rela- 
tore alla  Federazione  Britannica,  senza  entrare  in  dettagli  di  sorta. 

La  votazione  fu  eseguita  per  appello  nominale  e  colla  maggiore  scrupo- 
losità. La  mozione  Bertani  fu  votata  da  tutti  i  membri  della  Federazione 
e  dalle  persone  che  la  Federazione  aveva  condotto  all'Assemblea;  fra  queste 
si  contavano  solamente  5  medici.  Le  conclusioni  del  Relatore  precedute 
dalla  mozione  De-Giovanni,  furono  votate  con  notevole  maggioranza  da 
media,  ingegneri,  giureconsulti  noti  per  scienza  e  per  dottrina. 


Seduta  antimeridiana  del  4  settembre. 


Del  mezzi  di  trasporto  delle  deiezioni  e  delle  acque  di  rifiuto  dai  luoghi  abitati- 
li Relatore  prof.  Luigi  Pagliani  fece  una  chiara  e  diligente  relazione  sopra 
il  vasto  ed  intricato  argomento  passando  in  rassegna  i  molti  sistemi  adottati 
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pel  trasporto   delle  materie  escrementizie  e  delle  acque  di  rifiuto  dai  centri 
abitati. 

Egli,  coli'  aiuto  di  grandi  tavole  opportunamente  disposte,  dimostrò  i  van- 
taggi delle  fogne  mobili  e  di  queste,  come  di  tutti  gli  altri  sistemi,  fece  cri- 
tica sottile  e  coscienziosa. 

La  discussione,  sulle  conclusioni  del  Relatore,  che  furono  votate  con  qualche 
emendamento,  fu  lunga  ed  animatissima. 

Vi  presero  specialmente  parte  i  dottori  Pantaleoni,  Pini,  Parola,  Spa- 
tuzzi  ed  altri  molti,  nonché  gli  ingegneri  Bignami-Sormani  e  Giachi. 

Ecco  le  conclusioni  votate  dall'Assemblea: 

<  La  Riunione  degli  Igienisti  Italiani  in  Milano,  fa  voti  perchè  nei  gran^^ 
e  piccoli  comuni  ed  in  tutti  i  luoghi  abitati  d'Italia: 

e  1  .**  si  procuri  r  assoluto  allontanamento  dei  prodotti  di  deiezione  e  ^ 
rifiuto  animali  dal  terreno  e  dai  corsi  d'  acqua  di  qualsiasi  importanza  c^^ 
quali  sieno  in  rapporto  diretto  ed  indiretto,  destinando  i  prodotti  stessi  aJ^ 
l'agricoltura  nel  modo  più  semplice  e  completo; 

€  2.®  si  procuri  che  le  acque  industriali  nocive  di  rifiuto,  vengano,  previa 
correzione,  immesse  insieme  con  quelle  di  rifiuto    provenienti  dagli  usi  do- 
mestici, nelle  grosse  correnti  d'acqua,  lontane  dai  luoghi  abitati  e  nel  modo  più 
rapido  possibile. 

<  Inoltre  la  Riunione  riconosce  che  a  conseguire  il  primo  intento  sia  in 
generale  preferibile  il  sistema  delle  fosse  mobili,  convenientemente  applicate, 
ma  non  dissente  che  in  alcune  località  e  per  determinate  contingenze,  possa 
altresì  riuscire  vantaggioso  all'  igiene  pubblica,  un  buon  sistema  di  canaliz- 
zazione a  condotti  impermeabili  ed  a  corrente  continua  d'acqua,  sopratutto 
quando  le  acque  corrotte  possano  venire  prontamente  impiegate  ad  uso  del- 
l' agricoltura. 

e  A  conseguire  poi  il  secondo  intento  la  Riunione  ritiene  sufficienti  le 
canalizzazioni  semplici  stradali  a  corrente  continua  d'  acqua ,  ancorché  non 
affatto  impermeabili,  a  condizione  però  che  sieno  poste  nel  sottosuolo  ad 
un  livello  inferiore  al  piano  più  basso  delle  cantine  delle  case. 

€  Finalmente  la  Riunione  invita  il  Governo  a  curare  la  rigorosa  osser- 
vanza del  Regolamento  Sanitario  in  ogni  Comune  per  ciò  che  riguarda  una 
buona  sistemazione  del  servizio  di  esportazione  dei  materiali  di  rifiuto  d'ogni 
genere,  il  mantenimento  della  pulizia  delle  acque  correnti  e  la  provvista 
d'acqua  potabile  igienicamente  pura.   > 
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La  tassa  sul  sale. 

11  deputato  dott.  Giuseppe  Mussi  fece  alla  Riunione  una  brillante  comu- 
nicazione intorno  alla  necessità  di  ridurre  la  tassa  sul  sale  nell'interesse 
delle  classi  lavoratrici. 

L'Oratore  con  chiara  e  forbita  parola  dimostrò  i  danni  che  arreca  questa 
tassa,  ed  accennò  ai  benefìci  che  ne  verrebbero  da  una  graduale  riduzione. 

Egli  concluse  il  suo  dire  proponendo  all'Assemblea  la  seguente  conclu- 
sione che  fu  votata  con  plauso  generale  : 

€  La  Riunione  degli  Igienisti  italiani  raccolta  a  Milano ,  plaudendo  alla 
provvida  iniziativa  di  molti  deputati,  accettando  il  principio  della  graduale 
e  progressiva  abolizione  della  tassa  sul  sale,  esprime  il  voto  che  il  Governo 
<iel  Re,  nel  supremo  interesse  della  pubblica  igiene,  voglia  il  più  presto 
possibile  diminuire  il  prezzo  di  questo  genere  di  prima  necessità,  riducen- 
dolo ad  un  limite  che  lo  renda  più  accessibile  alle  classi  agricole  colpite 
da  gravi  e  replicati  disastri  >. 


Seduta  pomeridiana  del  di  4  ottobre. 


La  Profilassi  delle  endemie  e  delle  epidemie  in  rapporto 
all'Igiene  agricola  ed  industriale  in  Italia. 

Questo  tema  fu  svolto  con  molta  chiarezza  ed  erudizione  dal  professore 
AchiUe  Spatuzzi  e  dette  luogo  a  non  breve  discussione  alla  quale  assistè 
anche  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  prof.  Guido  Baccelli,  che 
imxxb  di  sua  presenza  la  seduta. 

L'Assemblea  votò  la  seguente  mozione  proposta  dal  prof.  Luigi  Pagliani  : 
«  La  Riunione  degli  Igienisti  Italiani,  udita  la  relazione  del  prof.  Spatuzzi, 
preoccupata  pel  modo  con  cui  in  Italia  viene  applicata  la  legge  sanitaria» 
ora  vigente,  per  quanto  in  ispecie  si  rifensce  alle  endemie  ed  alle  epide- 
mie, fa  voti  perchè  il  Governo,  favorendo  l'attività  dei  Consigli  Sanitari  in 
riguardo ,  procuri  con  ogni  mezzo  di  fare  eseguire  le  loro  deliberazioni  ; 
e  nello  stesso  tempo  fa  voti  che  si  acceleri  la  tanto  desiderata  riforma  della 
legislazione  sanitaria. 

Dell'allontanamento  delle  risaje  dai  grandi  centri  industriali  e  commerciali 
pel  miglioramento  delle  condizioni  sanitarie  in  genere. 

Questo  tema  dette  argomento  al  sig.  Giuseppe  di  A.  Ferrario  ad  una  lunga 
relazione  la  quale  faceva  capo  a  conclusioni  tassative  per  chiedere  una  legge 
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che  allontanando  maggiormente  dai  grandi  centri  industriali  le  risaje,  por- 
tasse nello  stesso  tempo  nuove  e  più  gravi  restrizioni  alla  coltivazione  del 
riso.  A  queste  conclusioni  mossero  non  poche  osservazioni  i  dottori  Carlo 
Zucchi  e  Gaetano  Pini,  i  quali  proposero  invece  la  seguente  mozione  fotati 
dipoi  dall'Assemblea. 

€  La  Riunione  degli  Igienisti  Italiani,  constatando  come  le  disposizioni 
della  legge  1876  sul  governo  delle  risaje  e  dei  Regolamenti  provinciali  a 
quella  consecutivi ,  vengano  generalmente  violate  per  poca  vigilanza  delle 
autorità  comunali ,  esprime  il  voto  che  nell'  interesse  della  pubblica  salate 
il  Governo  vigili  e  raccomandi  la  scrupolosa  osservanza  delle  misure  legi- 
slative vigenti  suirargomento  ». 


Seduta  antimeridiana  del  di  5  settembre. 


Dei  modi  per  rendere  meno  frequenti  le  lesioni  prodotte  dal  mal  uso 

delle  macchine  agricole  ed  industriali. 

Il  dott.  Gaetano  Pini  dopo  di  avere  ricordato  come  la  Società  Italia.^^ 
d' Igiene  si  fosse  già  occupata  dell'argomento  ed  avesse  patrocinato  l'idea  di 
un  progetto  di  legge  atto  a  guarentire  la  vita  e  la  integrità  degli  operai  ^a-d- 
detti  ai  lavori  edilizi  ed  alle  macchine  agrìcole  ed  industriali,  passò  in  v^Sr 
segna  la  legislazione  straniera  suH'  argomento  e  fece  un  esame  minuzioso  ^^ 
progetto  di  legge  presentato  da  poco  al  Parlamento  da  S.  E.  il  Minis^o 
d'Agricoltura  e  Commercio.  Il  Relatore  dichiarò  in  massima  accettabile  ^ 
progetto  stesso  a  condizione  però  che  venga  più  tassativamente  applicato  ^ 
difesa  degli  operai  che  lavorano  nei  grandi  stabilimenti  industriali  e  che  sono 
in  contatto  continuo  colle  macchine  a  vapore  e  colle  motrici,  e  perchè  veXJg^ 
messo  in  più  stretta  relazione  colla  legge  riguardante  il  lavoro  delle  da^^^ 
e  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  e  nelle  miniere^  per  ciò  che  si  riferisce  ^^^ 
ispettori. 

Le  proposte  del  Relatore,  cosi  formulate  furono  dall'^^emblea  votate  ^ 
grandissima  maggioranza,  previa  alcune  osservazioni  mosse  dall'  ing.  Bignan^^' 
Sormani  e  dall'avv.  Rosmini. 


Seduta  pomeridiana  del  di  j  ottobre. 

In  questa  seduta,  che   fu  l'ultima   della  Riunione,  furono  lette  varie 
municazioni  dal  dott.  Crespi,  dal  dott.  Bazzoni,  dall'  ing.  Gallico,  ecc.,  eoe 
delle  quali  sarà  dato  conto  più  esteso  negli  Atti. 
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saarito  in  questo  modo  il  programma  stabilito ,  la    Riunione  pose  ter- 
e  ai  proprì  lavori  votando  per  acclamazione  la   seguente  mozione  pre- 
ata  dal  signor  Graziosi  di  Roma  : 

La  Riunione  degli  Igienisti  Italiani  riunita  in  questa  ospitale  città  di  Mi- 
> ,  esprìme  un  voto  finale  di  sentita  e  calda  stima  e  di  ringraziamento 
llustre  suo  Presidente  che  con  imparzialità  ed  assiduità  ne  diresse  le  se- 
:  ;  di  meritato  elogio  agli  egregi  Relatori  che  con   tanta   sapienza  svol- 

i  vari  temi  che  impresero  a  trattare  ;  di  vivo  e  speciale  plauso  ed 
raggiamento  all'egregio  Segretario  dott.  Pini  per  le  caritatevoli  e  aita- 
te benefiche  istituzioni  tanto  nell'ordine  morale  che  fisico  da  lui  propu- 
:e  e  dirette,  cioè  del  Sifilicomio,  dell'Istituto  dei  Rachitici  e  della  Crema- 
e ,  ed  in  fine  un  plauso  alla  nobile  città  di  Milano ,  iniziatrice  corag- 
a  di  ogni  pietosa  ed  utile  impresa,  di  ogni  materiale  e  morale  progresso 
[l'avanguardia  di  ogni  opera  igienica,  di  beneficenza  e  di  carità  >. 
)osi  ebbe  termine  questa  importante  Riunione  degli  Igienisti  Italiani.  Per 
ttro  giorni  continui  i  Congregati  attesero  ai  lavori  con  assiduità  e  dili- 
za  grandissima  e  le  discussioni  si  mantennero  sempre  serene  ed  am- 
ie in  mezzo  ad  una  calma  che  in  generale  non  è  propria  delle  As- 
iblee  molto  numerose  e  composte  di  disparati  elementi, 
^'avere  tolto  alla  Riunione  anche  le  apparenze  di  un  Congresso,  giovò  a 
Jerla  più  seria  e  proficua  e  neppure  un  momento  di  tempo  andò  per- 
3  nelle  sterili  e  noiose  formalità  dei  discorsi  accademici. 
*er  cura  della  Società  di  Cremazione  ebbero  luogo  due  esperimenti  ere- 
ori  cogli  apparecchi  Gorini  e  Venini  e  Poma,  e  quale  fosse  il  risultato  di 
5te  esperienze,  rigorosamente  istituite,  lo  dice  la  seguente  mozione  che 
entata  alla  Presidenza  dal  dott.  Alessandro  Tassani ,  coperta  di  firme , 
approvata  ad  unanimità  ed  in  mezzo  ad  applausi  fragorosi. 

La  Riunione  degli  Igienisti  Italiani,  mentre  ringrazia  la  Società  per  la 
nazione  dei  cadaveri  degli  eseguiti  completissimi  esperimenti,  plaude  ai 
Itati  ottenuti  e  fa  voti,  che  la  civile,  igienica  riforma  della  cremazione 
1  ognora  più  diffondendosi ,  e  che  in  ogni  centro  popoloso  sorgano 
orecchi  atti  a  ridurre  in  cenere  i  corpi  dei  trapassati.  > 
Q  pari  tempo  gli  Igienisti  fecero  una  minuziosa  visita  al  nuovo  Istituto 
Rachitici  e  alla  Fabbrica  Lombarda.  Quale  sia  stata  l'impressione  che 
3ngregati  trassero  da  questa  visita,  lo  dimostrano  chiaramente  le  due 
tenti  mozioni  portanti  la  firma  dei  più  autorevoli  membri  della  Riunione^ 

le  votò  per  acclamazione. 


—  752  — 

Prima  mozione. 

€  Gli  Igienisti  convenuti  a  Milano  in  seguito  alla  visita  fatta  questa  mane, 
4  settembre  1881  ,  al  nuovo  Istituto  dei  Rachitici,  esprìmono  la  loro  più 
viva  soddisfazione  per  quest'opera  degna  d'ogni  encomio,  eretta  per  filan- 
tropica iniziativa  del  dott.  Gaetano  Pini  sotto  la  intelligente  direzione  del- 
l'architetto Giovanni  Giachi  >. 

Seconda  mozione. 

€  Gli  Igienisti  Italiani  che  si  recarono  stamane,  5  settembre,  a  visitate  la 
Fabbrica    Lombarda    di    Prodotti  chimici ,  fuori    di   Porta  Genova ,  espri- 
mono la  loro  ammirazione  per  l'armonia  che  ivi  osservarono  fra  le  esigerne 
igieniche  e  quelle   industriali ,  dimostrando    cosi,  in  modo  lodevolissimo  e 
raccomandabile,  come  l'applicazione  dei  precetti  igienici,  oltre  all'essere  van- 
taggiosa per  gli  operai,  riesca  eziandio  profìcua  per  l'industria  medesima». 

Queste  sono  le  impressioni  generali  della  Riunione,  queste  le  principafi 
conclusioni.  Fra  poco  vedrà  la  luce  il  Resoconto  ufficiale  contenente  le  re- 
lazioni e  le  discussioni  avvenute,  le  comunicazioni  lette,  le  deliberazioni  prese 


LE    CONFERENZE   DELLA   SOCIETÀ 


Il  bambino  nel  primo  anno  di  vita. 

Conferenza  tenuta  a  Torino  dal  dott,  Bergesio. 

Accennate  rapidamente  alle  prime  condizioni  vitali ,  ai  primi  momenti 
dello  sbocciare  della  vita,  alle  condizioni  fisiologiche  in  cui  si  trova  il  neo- 
nato,  l'Autore  traccia  il  quadro  che  seguirà  nella  conferenza. 

Incomincia  col  ricordare  come  la  madre  e  la  famiglia  aspettino  con  ansia 
il  momento  fortunato  della  nascita,  e  vi  si  preparino.  Quindi  passa  in  rivista 
il  corredo  e  la  culla  che  la  mamma  previdente  terrà  in  ordine  ed  allestiti 
pel  prossimo  parto.  Si  ha  da  fasciare  il  bimbo?  e  quindi  nel  corredo  do- 
vremo porvi  pure  le  fascie  ?  Ecco  due  quesiti  che  il  Conferente  svolge  con 
molta  larghezza  dimostrando  come  possa  giovare  una  leggiera  fasciatura  delle 
estremità  inferiori  pei  climi  freddi,  o  presso  chi  non  può  avere  l'alta  tem- 
peratura necessaria  al  rigoglioso  sviluppo  del  bimbo  nei  primi  tempi;  nulla 
però  autorizza  quello  stringere  di  fascie  a  più  giri,   quell' incatenare  che  si 
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del  bimbo  dalla  punta  dei  piedi  sino   al   mento ,    in  modo  da  renderlo 
vero  automa,  e  stringerne  addome  e  torace,  spostando  visceri  ed  alteran- 
te le  funzioni. 

[1  Conferente  studia  in  seguito  come  ha  da  essere  la  culla.  Quali  le 
)erte;  di  che  sostanza  sia  da  farsi  il  saccone  ed  il  materasso;  e  come 
)ìasi  a  disporre  e  di  qual  foggia  essere  la  culla  perchè  le  regole  igieniche 
1  vengano  violate. 

[1  bimbo  è  nato.  Primo  dovere  è  la  pulizia.  Il  bagno  generale  tiepido 
Dtidiano ,  le  abluzioni  calde  sono  necessarie.  La  testa  del  bimbo  va  in 
-ticolar  modo  osservata  ;  è  dovere  dell'  igienista  di  insegnare  il  modo  di 
n  lasciare  crescere  il  sudiciume,  d'impedire  il  lattime. 
L' abbigliamento  del  bimbo  pure  va  analizzato  in  rapporto  dell'età  e  delle 
gioni.  Le  vestimenta  debbono  essere  sia  nella  qualità  come  nella  forma 
jgette  all'igiene,  e  l'autore  dà  rapidamente  i  dettami  che  debbono  gover- 
re  questo  pimto.  Poscia  passa  al  tema  importante  dell'alimento.  Premette 
struttura  anatomica  e  le  condizioni  fisiologiche  del  ventricolo  del  neonato 
i  vari  mesi  del  primo  anno  di  vita.  Accenna  alla  importante  questione 
U'allattamento  naturale  ed  artificiale,  materno  o  mercenario.  Tratta  e 
K:ute  le  varie  opinioni  emesse  dagli  autori,  e  colla  scorta  della  fisiologia 
Qclude  col  preferire  l'allattamento  naturale. 

L'igiene  della  mente. 

Conferenza  tenuta  a  Torino  dal  prof,  Enrico  Morselli. 

Scopo  del  Conferente  era  quello  di  indicare  quali  possano  essere  i  mezzi 
r  combattere  la  sempre  crescente  tendenza  negli  individui  alla  pazzia  ed 

suicidio. 

Dice  che  i  pazzi  presenti  oggigiorno  nei  vari  manicomi  d'Italia  sommano 
circa  40,000,  a  cui  aggiungendo  gli  ancor  più  numerosi  pazzi,  idioti  ed 
ilettici  che  sono  fiiorì  dei  manicomi,  si  deve  arrivare,  secondo  il  Confe- 
Qte,  alla  cifra  di  140,000.  Causa  dell'  accennato  aumento  degli  alienati 
ce  essere  lo  stato  attuale  della  società,  e  specialmente  la  cattiva  educazione, 
jrrcggcre  questa  deve  essere  pertanto  lo  scopo  dell'igienista,  cercando  di 
rmare  il  carattere  degli  individui. 

Persino  la  tendenza  ereditaria  allo  sviluppo  della  pazzia,  che  nella  stati- 
!ca  entra  pel  60  Y^,  può  fino  ad  un  certo  punto  essere  corretta  colla 
iena  educazione. 

48 
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Siccome  in  grandissima  parte  sono  le  cause  morali  quelle  che  conducono 
l'uomo  al  manicomio  od  al  suicidio,  l'igienista  deve  quindi  cercare  di  agire 
sul  morale,  modificando  l'ambiente  in  cui  l'individuo  si  trova,  od  almeno 
il  modo  nel  quale  egli  risponde  alle  impressioni  che  gli  vengono  dall'esterno. 

L'  educazione  deve  rendere  abituali  tali  buone  impressioni ,  ed  instillare 
la  ripugnanza  a  quelle  cattive. 

Fa  notare  che  le  statistiche  insegnano  che  la  disposizione  a  diventare 
maniaci  o  suicidi  cresce  colla  età,  almeno  fino  a  60  anni,  per  cui  egli  dice 
essere  specialmente  all'  educazione  del  bambino  che  devono  essere  dirette 
le  cure  dell'igienista  e  del  medico,  essendo  nota  l'influenza  della  medicina 
sull'educazione. 

Egli  vuole  che  l'educazione  tenda  ai  cinque  seguenti  scopi:  i.^  prepa- 
rare l'individuo  al  rispetto  fisico  di  sé  medesimo,  2.°  sviluppare  in  Ini  la 
facoltà  di  soddisfare  ai  propri  bisogni ,  3.^  renderlo  atto  a  mantenere  gli 
altri,  cioè  farlo  buon  padre  di  famiglia,  4.^  renderlo  atto  alle  funzioni  di 
cittadino,  5.^  svolgere  la  sua  coltura  generale. 

n  prof.  Morselli  viene  in  seguito  a  deplorare  i  difetti  dell'attuale  educa- 
zione, insistendo  sulla  necessità  di  fondarla  sulle  leggi  della  natura.  Vuole 
modificati  i  modi  di  studiare ,  di  indirizzare  ad  una  data  carriera ,  di  pu- 
nire ,  ecc. ,  col  che  solamente ,  egli  dice ,  si  potrà  impedire  lo  spaventoso 
crescere  dei  pazzi,  dei  delinquenti  e  dei  suicidi. 


SOCIETÀ  ITALIANA  D^IGIENE 


PROCESSO  VERBALE 


Assemblea  Generale  Straordinaria  dei  Soci  tenutasi  in  Milano  il  di  j  settembre  i8Si 

Presidenza  del  prof.  Alfonso  Corradi. 


ORDINE  DEGLI  OGGETTI  DA  TRATTARSI: 

z.°  Comunicazioni  eventuali  delia  Presidenza. 

2.®  Relazione  della  Commissione   incaricata  di  presentare  un  progetto  per  i^ 

maggiore  d^sione  del  Giornale  della  Società ,  e  sul  modo  di  votasione 

delle  Sedi  particolari  nelle  Assemblee  generali. 

La  seduta  è  dichiarata  aperta  alle  ore  4.30  pomeridiane. 
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Il  prof.  De-Giovanni  Relatore  della  Commissione  per  lo  studio  delle  due 
proposte  della  Sede  particolare  di  Pisa  di  cui,  la  prima  si  riferisce  al  con- 
:edere  gratuitamente  a  tutti  i  membri  della  Società,  //  Giornale  della  So- 
'ietà  Italiana  à* Igiene^  T  altra  al  modo  di  votazione  da  tenersi  nelle  adu- 
lanze  generali  ,  dà  lettura  del  voto  espresso  in  merito  dalla  Commissione 
ncaricata  dello  studio  di  quest'argomento. 

€  Relativamente  alla  prima  proposta  la  Commissione,  malgrado  la  migliore 
Qtenzione  di  assecondare  il  voto  espresso  dalla  Sede  di  Pisa,  malgrado  abbia 
:ompulsato  in  mille  modi  le  cifre  che  rapresentano  la  spesa  annuale  per  la 
itampa  del  Giornale,  ha  dovuto  conchiudere  che  insormontabili  difficoltà 
economiche  vi  si  oppongono  e  quindi  si  limita,  a  far  presente  alla  Assem- 
blea rinteresse  che  sta  nella  diffusione  maggiore  del  Giornale  e  la  conve- 
ìienza  di  favorire  la  diffusione  stessa  per  l' avvenire  in  tutti  quei  modi  che 
sarà  possibile  attuare.  Rispetto  alla  seconda  proposta,  per  la  quale  la  Sede 
ii  Pisa,  vorrebbe  che  nelle  adunanze  generali,  i  rappresentanti  delle  Sedi  par- 
icolari  disponessero  di  un  numero  di  voti  proporzionati  al  numero  dei  rap- 
presentati, la  Commissione  ne  riconosce  l'importanza  e  Tequità,  poiché  si  vor- 
rebbe che  la  votazione  venisse  a  farsi  in  modo,  da  escludere  la  prevalenza 
dei  Soci  appartenenti  alla  Sede  centrale  di  Milano,  tra  i  presenti  alle  adu- 
nanze generali.  A  favorire  tale  intenzione,  la  Commissione  propone  questo 
espediente:  si  stabilisca  che  la  votazione  per  gli  argomenti  di  interesse  ge- 
nerale per  la  Società  venga  fatta  per  mezzo  di  schede  inviate  a  domicilio 
fii  tutti  i  Soci  indistintamente.  Si  voterebbe  per  Si  o  per  No;  si  rimetterebbero 
poi  alla  Sede  centrale  e  alle  rispettive  Sedi  Particolari  le  schede  suggellate 
perchè  ne  sia  fatto  lo  spoglio.  La  prima  proposta  dell'onorevole  Commis- 
sione viene  approvata  dall'Assemblea: 

La  seconda  e  portando  una  modificazione  ad  alcuni  articoli  del  titolo  V  dei 
Regolamento  Ordine  delle  adunanze  sociali  >  il  dott  Zucchi  si  oppone  a  tale 
modificazione,  ma  l'Assemblea  dopo  una  discussione  alla  quale  prendono 
parte  i  Soci  Ferraresi,  Pagliani ,  De  Giovanni,  e  dietro  proposta  del  dottor 
Pini,  il  quale  vuole,  che,  anche  per  la  nomina  dei  membri  del  Consiglio 
di  Direzione ,  sia  inviata  ai  singoli  Soci  la  scheda  di  votazione  perchè  su 
questa  si  scrivano  i  nomi  dei  candidati,  approva  in  questo  senso  la  modi- 
ficazione del  Regolamento  sul  modo  di  votazione  da  tenersi  nelle  Adunanze 
generali. 

De-Giovanni  domanda  che  l'Assemblea  dichiari  rieleggibile  il  Presidente 
della  Società.  Tale  proposta  dà  luogo  ad  animata  discussione  alla  quale 
prendono  parte  Pagliani,  Gallico,  Graziosi,  Spatuzzi,  Cesari,  e  Zucchi,  il  quale 
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ultimo  dimostra  che  volendo  ammettere  la  rieleggibilità  del  Presidente  ne  Ter- 
rebbe una  modificazione    air  art.  XIV    dello  Statuto,    modificazione  per  la 
quale,  a  termini    dell'art.    XXII  dello  Statuto   medesimo,  la  Società  deve 
essere  convocata  in  Assemblea  colle  norme  sin  qui  praticate. 

Pagliani  insiste  per  la  rieleggibilità,  ammette  si  debba  modificare  lo  Statuto 
e  domanda  la  votazione  in  proposito,  secondo  il  metodo  precedentemente 
approvato. 

Zucchi  sostiene  la  sua  premessa  che  viene  appoggiata  dalla  Assemblea. 

H  Presidente  dichiara  quindi  rinviata  la  questione  sulla  rieleggibilità  del 
Presidente  alla  Assemblea  generale  del  dicembre. 

La  seduta  è  sciolta  a  ore  5,30  pomeridiane. 


//  Presidente 
A.    CORRADI. 


Il  Segreiariù 
E.  Grandl 


SEDE  PARTICOLARE  DEL  PIEMONTE  IN  TORINO. 


PROCESSI  VERBALI 


AssemòUa  del  7  maggio  1881. 
Presidenza  del  prof.  Luigi  Pagliani. 


ORDINE  DEGLI   OGGETTI   DA  TRATTARSI: 

!.•  CONCATO  prof.  Lmoi.  —  Aicunt  casi  di  polmoniti  da  infezione  ospiiahera, 
2.^  Peschel  dott  Massimiliano.    —    V oftalmia  granulosa  neir Ospizio  di 

Carità  di  Torino. 
3.^  Comunicazioni  del  Presidente    intomo  al  Questionario  per   lo  studio 

delie  condizioni  sanitarie  del  Piemonte, 

Premessa  la  lettura  ed  approvazione  del  verbale  della  seduta  antecedente, 
e  la  presentazione  di  nuovi  soci,  il  Presidente  dà  la  parola  al  prof.  Concato» 
i.^  n  prof.  CoNCATO  riferisce  intorno  ad  alcuni  casi  di  polmoniti  gravis- 
sime sviluppatesi  nella  sua  clinica  con  tutti  i  caratteri  di  infezione,  in  individui 
entrati  nell'Ospedale  affetti  da  altre  malattie  ed  in  via  di  guarigione,  ed  un 
caso  particolarmente  in  cui  si  trattava  di  tm  infermiere  il  quale  godeva  prima 
di  ottima  salute  e  fu  colpito   repentinamente  da  doppia    polmonite  che  in 
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<lue  o  tre  giorni  gli  tolse  la  vita.  H  prof.  Concato  aggiunge  considerazioni 
intomo  air  eziologia  di  queste  affezioni,  che  pur  troppo  si  ripetono  non  ra- 
ramente nei  nostri  vecchi  Ospedali. 

n  prof.  Pagliani,  mentre  ringrazia  il  prof.  Concato  dell'interessante  co- 
municazione, fa  osservare  come  il  pericolo  di  queste  o  simili  infezioni  sia 
af&tto  inerente  al  sistema  di  costruzione  ed  alle  condizioni  che  non  si 
rìescirà  mai  di  correggere,  del  vecchio  Ospedale  di  San  Giovanni.  Queste 
infezioni  non  prevenibili  nella  clinica  medica,  ed  altre  non  meno  gravi, 
ma  meglio  evitabili  che  si  verificano  tuttavia  in  una  delle  sezioni  chirur- 
giche, dojre  non  è  ammesso  ancora  il  metodo  di  medicazione  del  Lister, 
si  osserva  che  si  ripetono  in  tutta  la  loro  gravità,  anche  dopo  che  la  nuova 
Amministrazione  dell'  Ospedale  nulla  risparmiò  per  introdurre  quelle  mi- 
gliorìe che  i  sanitari  richiesero.  Rimpiange  che  le  Amministrazioni  Ospitaliere 
si  ostinino  ancora  oggi  nel  profondere  somme  ingenti  in  adattamenti  degli 
antichi  Ospedali  che  sono  centri  di  secolare  mefìtismo.  Sta  ai  medici,  e  so- 
pratutto ai  più  autorevoli,  il  sostenere  la  necessità  di  impiegare  meglio  tali 
somme  in  nuove  costruzioni,  le  quali  siano  adatte  a  coadiuvare  il  loro  in- 
tento che  si  volge  spesso  ora  inutilmente,  al  sollievo  dell'umanità  che  soffre. 
2,°  Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  dott.  Peschel  che  legge 
la  seguente  Comunicazione  : 

La  frequenza  della  congiuntivite  granulosa  nelle  scuole  dell'  ospizio  di 
•carità  di  Torino  supera  quella  delle  epidemie  più  intense  descritte  fin' ora. 
Fortunatamente  il  numero  dei  ricoverati  non  è  considerevole ,  cosicché  il 
numero  assoluto  degli  ammalati  non  è  grande ,  ma  la  proporzione  relativa 
<leirestensione  della  malattia  riesce  enorme. 

BowMAN  trovò  nelle  scuole  da  lui  esaminate  (1858  e  1862)  59  Y^  di 
affezioni  congiuntivali.  Cohn  rilevò  (1867  a  1869)  nell'istituto  dei  sordo- 
muti in  Eresia  via  fra  una  popolazione  di  in  fanciulli  il  76  Y^  con  con- 
^untivite  granulosa.  Le  scuole  di  Londra  presentarono  soltanto  io  ^/^  di 
congiuntivite  sane,  80  a  90  ^/^  di  congiuntivite  granulosa.  Hulshoff  constatò 
(1875)  i^^  un  istituto  in  Leiden  fra  213  convittori  r8o  Y^^  di  congiuntivite 
granulosa.  Questi  sono  esempi  delle  più  alte  cifre  che  si  siano  verificate. 

Ora  veniamo  ai  nostri  risultati  nell'Ospizio  di  carità.  Ivi  non  si  tratta  di 
endemia  fra  i  vecchi  ricoverati ,  ma  fra  le  fanciulle  che  frequentano  la 
scuola  e  le  nubili  fin'  all'  età  di  40  anni.  Inquanto  alla  classificazione  dei 
casi  qui  riportata,  premetto  che  vi  si  fa  differenza  fra  i  casi  gravi  di  con- 
giuntivite granulosa  ed  i  casi  più  leggieri  ;  però  questa  distinzione  fu  adot- 
tata soltanto  avuto  riguardo    alla    separazione  degl'individui  praticatasi  nei 
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dormitori  e  nella  scuola.  La  rubrica  dei  casi  leggieri  comprende,  ad  esem- 
pio, quelli  con  poca  o  nessuna  secrezione,  e  che  sono  in  tali  condizioni ^ 
ordinariamente  o  soltanto  al  momento  dell'esame,  compresi  pure  i  casi  ar- 
rivati all'  ultimo  stadio  di  cicatrizzazione.  Non  è  dunque  una  distinziose 
scientifica  secondo  V  essenza  della  malattia ,  ma  solo  pratica ,  voluta  dagli 
interessi  igienici  dell'ospizio. 

Il  quadro    della    frequenza  delle    malattie    congiuntivali    in   genere  è  il 
seguente: 

i.^  Sezione,  125  ragazze  dell'età  di  6  a  13  anni: 

Sane 9=    7% 

Afe/U  da  congiuntiviti, 1 16  ir  93  **/o,  di  cui 

Catarro  semplice  e  follicolare 8  iz:    7  % 

Congiuntivite  granulosa • 108  zn  86  **/q,  di  cui 

Casi  leggieri 13  =  io  7o 

Casi  più  gravi 95  zr  76  ^/^. 

2.*  e  3.*  Sezione,  173  ragazze  dell'età  di  13  a  23  e  23  a  40  anni: 

Sane 5911:347^ 

Affette  da  congiuntiviti, 114  zz  66  %,  di  cui 

Catarro  semplice  e  follicolare 1 5  =    9  % 

Congiuntivite  granulosa 99  =z  57  %,  di  cor 

Casi  leggieri 28  zz  16  ®/^j 

Casi  più  gravi 71  zz  41  ^Jq, 

Totale  298  ragazze: 

Sane 68  zz  2  3  ^/o 

Affette  da  congiuntiviti, 230  zz  77  °/o»  di  cui 

Catarro  semplice  e  follicolare 23  zz    8  ^/^ 

Congiuntivite  granulosa 207  zz  69  ^/q,  di  cui 

Casi  leggieri 41  zz  13  7^ 

Casi  più  gravi 1 66  ^  56  ^o» 

In  presenza  di  tanta  gravità  della  malattia  è  importante  d*  investigarne 
le  origini  e  stabilire  quali  debbano  essere  le  misure  igieniche  da  prendersi 
contro  di  essa,  tanto  per  impedire  l'infezione  delle  ricoverate  sane,  quanto 
la  ricaduta  di  quelle  che  furono  già  colpite,  non  che  per  aiutare  la  guari- 
gione delle  presentemente  affette. 

Il  compito  però  dell'  igiene  nell'  epidemia  granulosa  non  può  essere  de* 
terminato  senza  avere  stabilita  prima  l'essenza  della  malattia.  È  naturale 
che  i  precetti  igienici  cambiano  od  abbiano  almeno  un  altro  indirizzo  se* 
condo  la  varia  eziologia  e  patogenesi  della  malattia  in  questione. 

Dobbiamo  dunque  prima  formulare  un'  opinione  in  proposito. 

Qui  due  teoriche  si  combattono:    l' una   crede    le   formazioni    granulose 
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ipirplasie  linfoidi^  l'altra  neoplasie  connettive^   Non    parliamo  della  struttura 
glandolare  rilevata  negli  ultimi  anni  da    Berlin    ed  Iwànoff,  dessa  non  es- 
sendo essenziale;    ma  soltanto  complicanza    frequente  e  secondo    il  nostro 
parere  secondaria. 

Noi  siamo  assolutamente  d' avviso  che  nella  congiuntivite  granulosa  si 
tratti  di  formazioni  linfoidi  e  vogliamo  cercare  di  appoggiare  quest'opinione 
con  alcuni  argomenti  nuovi. 

I  propugnatori  della  neoformazione  connettiva  negano  la  possibilità  dello 
sviluppo  della  granulosa  da  congiuntivite  follicolare  semplice  e  ne  fanno 
due  forme  di  congiuntiviti  essenzialmente  distinte.  Cosi,  fra  altri  il  Saemisch. 
Noi  siamo  invece  persuasi  che  la  granulosa  si  sviluppa  qualche  volta  diret- 
tamente dalla  congiuntivite  follicolare.  Gli  esami  anatomici  potranno  ancor 
contribuire  alla  conferma  di  questo  avviso. 

Un  metodo  di  esame  praticato  pochissimo  fin'  ora  sulle  granulazioni ,  il 
quale  però  promette  rivelazioni  dirette  sopra  il  rapporto  della  malattia  col 
sistema  linfatico ,  è  quello  delle  iniezioni  linfatiche  nella  mucosa  affetta. 
Queste  dovranno  eseguirsi  non  tanto  negli  stadi  avanzati  del  processo,  dove 
non  è  più  chiaro  il  connesso  col  sistema  linfatico,  essendo  ostrutta  una 
gran  parte  del  medesimo,  ma  con  preferenza  negli  stadi  d' invasione  della 
malattia. 

Qui  ci  limitiamo  a  provare  tale  connesso  con  un'osservazione  clinica  im- 
portante a  tal  riguardo,  in  cui  ebbimo  occasione  di  osservare  direttamente 
il  passaggio  della  congiuntivite  follicolare  in  quella  granulosa.  Durante  pa- 
recchi mesi  vi  era  in  tale  caso  in  ambedue  gli  occhi  le  note  serie  di  fol- 
licoli vicine  alla  ripiegatura  di  transizione  della  palpebra  inferiore  senza  ir- 
ritazione considerevole,  e  con  pochissime  doglie  subiettive.  La  congiuntiva 
del  tarso  inferiore  era  sana.  Le  palpebre  superiori  non  offrivano  che  un 
pò*  di  catarro  angolare  con  piccolissimi  follicoli  presso  alle  due  commes- 
sure. Poco  a  poco  nell'occhio  sinistro  i  follicoli  si  estesero  in  serie  anche 
lungo  la  ripiegatura  di  transizione  superiore,  mentre  l'occhio  destro  conser- 
vava il  medesimo  aspetto  di  prima.  Fino  a  questo  punto  non  vi  era  che 
catarro  follicolare  semplice.  Più  tardi  si  potè  osservare  passo  passo  l'ingros- 
samento dei  follicoli  delle  serie  summenzionate ,  fino  a  presentare  sopra  e 
sotto  l'aspetto  di  vere  granulazioni  a  grani  di  sagou  od  a  fregolo  di  rane, 
già  combinati  anche  con  un  po'  di  panno  corneale  al  bordo  superiore  e  con 
congiuntivite  acuta  intercorrente,  essendo  anche  il  corpo  papillare  alquanto 
sviluppato  attorno  alle  granulazioni.  Tutto  questo  si  produceva  soltanto 
nell'occhio  sinistro  e  non  vi  erano  nel  principio  della  vera  granulosa  altre 
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vegetazioni  sulla  congiuntiva,  per  esempio  sulla  tarsale,  la  quale  presentara 
soltanto  i  sintomi  di  catarro.  Dopo  una  certa  durata  di  questo  stato,  fiiuJ- 
mente  sopravvennero  anche  granulazione  nelle  altre  parti  della  congiuntin 
L'occhio  destro  invece  mostrò  in  tutto  il  tempo  della  nostra  osservazioDe 
solamente  leggiero  catarro  follicolare. 

L'importanza  di  questo  caso  consiste  in  ciò  che  vi  era  già  il  complesso 
di  sintomi  di  vera  granulosa,  con  panno,  anche  quando  non  vi  erano  altre 
granulazioni  che  quelle  provenute  dalle  serie  di  veri  follicoli,  e  che  si  po- 
teva seguire  direttamente  per  Tosservazione  clinica  lo  sviluppo  indubitabile 
di  vere  granulazioni  dai  follicoli.  Questa  occasione  non  è  data  che  rara- 
mente, essendo  per  lo  più  il  modo  di  formarsi  delle  granulazioni  più  ge- 
neralizzato nella  congiuntiva ,  cosicché  non  se  ne  può  decidere  la  prov^ 
nienza.  Inoltre  lo  sviluppo  cronico  delle  granulazioni  dai  follicoli  dura  on 
certo  tempo ,  in  cui  non  è  sempre  data  occasione  di  praticare  un  esame. 
Nei  casi  invece  di  granulazioni  acute  non  se  ne  sa  neppure  la  provenienza, 
quando,  essendo  prima  mascherate  per  la  gonfiezza  generale  della  mucosa, 
poi  appaiono  pronunciate. 

Contro  questa  osservazione  non  vale  l'obiezione  che  l'individuo  possa  es- 
sere stato  infettato  direttamente  da  contagio  granuloso  portato  su  di  un 
occhio  già  affetto  per  caso  di  congiuntivite  follicolare,  come  può  occorrere 
in  altri  casi  anche  su  occhi  normali.  Non  vogliamo  certamente  escludere 
che  siano  sopravvenute  cause  le  quali  abbiano  spinto  oltre  il  processo  in- 
fiammatorio ed  abbiano  prodotto  la  vera  granulosa,  perchè  siamo  lontani 
dal  pretendere  che  la  semplice  congiuntivite  follicolare  sia  già  la  granulosa. 

Un'altra  obiezione  più  fondata  sarebbe  la  seguente  :  queir  osservazione 
clinica  prova  bensì  lo  sviluppo  di  granulazioni  da  veri  follicoli ,  ma  non 
risulta  che  siano  poi  rimasti  veri  follicoli.  Può  essere  siano  neoplasie  con* 
netiive  formatesi  nei  follicoli,  —  Fino  ad  ora  nessuno  ha  pronunciato  questa 
nuova  spiegazione  del  tracoma.  Sarebbe  un  accordo  fra  le  due  teoriche  vi- 
genti, ammettendosi  per  una  parte  definitivamente  la  neoplasia  connettiva, 
ma  sviluppatasi  in  veri  follicoli.  Se  così  fosse,  nel  nostro  caso  descritto 
avrebbe  luogo  una  doppia  impulsione  patologica,  la  prima  per  lo  sviluppo 
di  follicoli,  la  seconda  per  la  trasformazione  di  questi  in  un  tessuto  affatto 
differente,  cioè  in  neoplasie  connettive.  Con  questa  teorica  sarebbe  inoltre 
spiegato ,  perchè  nella  granulosa  si  trovano  tanto  sovente  veri  follicoli, 
mentre  ciò  accade  più  di  rado  nelle  altre  forme  di  congiuntivite.  Del  resto 
anche  nel  campo  di  questa  teorica  potrebbero  stabilirsi  due  pareri  diversi. 
Non  producendosi  la  granulosa  che  di  rado  a  base  d'un  catarro  follicolare^ 


'ecedente,  ma  sviluppandosi  ordinariamente  subito  dal  principio  vere  gra- 
ilazioni,  da  un  lato  si  può  ritenere  ,  trattandosi  nel  tracoma  sempre  di 
n:a  neoplasia  connettiva,  che  questa  possa  manifestarsi,  o  nei  follicoli  ed 
limassi  linfatici,  o  nel  semplice  tessuto  della  mucosa  ;  più  chiaramente  che 
9n  sempre  preceda  alle  granulazioni  un'iperplasia  linfatica.  Nel  primo  caso 

compresa  la  nostra  osservazione  summenzionata.  Dall'  altro  lato  si  pò- 
«bbe  ammettere  anche  V  avviso  che  la  neoplasia  connettiva  del  tracoma 
arta  sempre  da  formazioni  linfatiche,  insorte  prima ,  siano  veri  follicoli  o 
)lamente  mucchi  cellulari,  i  quali  sarebbero  però  in  sul  principio  sempre 
5re  vegetazioni  linfatiche. 

Questa  questione  non  si  potrà  decidere  che  istologicamente  adoperando 
Itti  i  metodi  occorrenti.  Avendo  solamente  noi  stessi  fatta  l'obiezione  in 
roposito  per  ora  non  vi  entriamo  più  a  lungo  e  riteniamo  finora  come 
iù  probabile  la  suddetta  spiegazione  della  nostra  osservazione  clinica,  di- 
liarando  le  granulazioni  formazioni  di  natura  linfatica. 

Per  assicurarci  ancora  di  più  della  provenienza  delle  granulazioni  da  fol* 
coli,  dobbiamo  ribattere  alcuni  argomenti  degli  avversari.  Tutte  le  diffe- 
•nze  stabilite  da  un'  osservazione  minuta  fra  i  follicoli  e  le  vere  granula- 
oni,  si  possono  anche  ammettere  ed  anzi  meglio  spiegare  riconoscendo  le 
"anulazioni  quali  formazioni  follicolari. 

I  follicoli  hanno  la  superficie  liscia,  le  granulazioni  l'hanno  sovente  irre 
^lare.  Questo  si  spiega  in  parecchie  maniere.  Crescendo  il  follicolo  solleva 
'alche  volta  anche  i  solchi  (le  cosi  dette  papille)  della  congiuntiva,  il  che 
^^  avviene  nel  follicolo  primitivo  per  la  sua  piccolezza. 
Inoltre  l'irregolarità  della  superfìcie    è  dovuta    all'  iperplasia   ineguale  ed 
G  anomalie  in  generale  dell'  epitelio ,  che  resta  meno  interessato   nel  ca- 
■*'o  follicolare  leggiero.  Oltre  ciò  la  granulazione  può  perdere   la   unifor- 
ma della  superficie  per  degenerazione,  per  esempio,  adiposa,  prodottasi  irre- 
l^rmente.  Questo  risulta  dunque  come  una  conseguenza  naturale  dell'iper- 
^fia  e  trasformazione  patologica  del  follicolo. 
I  follicoli  formano  di  solito  delle  serie  lungo  la  ripiegatura  di  transizione, 

granulazioni  invece  di  rado  serie  stipate.  Inoltre  le  granulazioni  sono 
^  frequenti  nelle  palpebre  superiori,  i  follicoli  nelle  palpebre  inferiori. 
>iesto  prova  soltanto  che  la  congiuntivite  granulosa  non  si  produce  ordi- 
LTiamente  sulla  base  del  semplice  catarro  follicolare  o  per  propagazione  del 
^esimo,  ma  dal  formarsi  in  principio  i  follicoli  in  un'altra  disposizione 

località.  Però  quei  casi  più  rari,  come  il  nostro  descritto  sopra,  sono  ap- 
Unto  quelli  che  provano  clinicamente  la  provenienza  delle  granulazioni. 


—  762  — 

Che  le  granulazioni  si  avvicinino  più  che  i  follicoli  al  bordo  libero  delle 
palpebre  e  che  nella  congiuntivite  follicolare,  cosi  cronica  come  acuta  il 
gonfiamento  delle  papille  si  verifichi  di  rado,  mentre  ciò  è  la  regola  odia 
congiuntivite  granulosa  cronica  ed  acuta,  si  spiega  per  la  maggiore  gravità 
e  vegetazione  più  estesa  dell'  ultima  affezione.  In  favore  di  questo  sta  anche 
il  fatto,  che  nel  catarro  follicolare  acuto  il  corpo  papillare  non  s'ipertro- 
fizza  che  quando  passa  dopo  qualche  tempo  nello  stadio  cronico,  cioè  quaoda 
il  processo  infiammatorio  persiste  ed  altera  più  profondamente  la   mucosa. 

Il  criterio  della  mancanza  di  un  involucro  nelle  granulazioni  non  sassiste» 
trovandosi  in  tutte  e  due  le  forme  di  congiuntivite  follicoli  colla  membrana 
attorno  ed  anche  ammassi  di  cellule  linfatiche  senza  involucro.  Tanto  più 
ci  sembra  improprio  quell'argomento,  in  quanto  che  negli  animali  dom^ 
stici  è  stata  provata  la  provenienza  dei  follicoli  nella  congiuntiva  da  sem- 
plici ammassi  cellulari  senza  involucro.  Che  i  follicoli  non  lascino  addietro 
cicatrici  si  spiega  facilmente  non  essendo  da  essi  distrutto  il  tessuto.  Si 
possono  ritenere  i  follicoli  soltanto  come  un'  infiltrazione  cellulare  locale 
nel  tessuto  connettivo ,  che  coli'  assorbimento  delle  cellule  resta  intatto, 
nella  stessa  guisa  che  nella  cornea  un'infiltrazione  purulenta,  che  non  abbia 
ancor  distrutto  il  tessuto,  può  sparire  completamente  senza  lasciare  macchia 
visibile,  per  esempio  un  alone  attorno  ad  una  cheratite  circoscritta.  Avendo 
poi  raggiunto  i  follicoli  lo  stato  di  granulazioni  si  hanno  degenerazioni  e 
distruzioni  del  tessuto  e  per  conseguenza  cicatrici. 

Siamo  dunque  persuasi  che  la  congiuntivite  granulosa  si  produce  a  base 
di  iperplasia    linfatica,    esistendo  già  nello  stato  normale    nella  congiuntiva- 
un'  infiltrazione  linfatica  dello  stroma  connettivo.  Appoggiato  su  questa  teorìe:'- 
si  può   anche    spiegare  il  fatto    che    la    congiuntiva    affetta  da  granulosa  ^ 
meno  resistente  della  congiuntiva  normale.  Colle   formazioni  cellulari  si  ot^ 
turano  i  vasi  linfatici  e  ne  risulta    quindi    un  ingombro    della    circolazione^ 
linfatica.    Quando  avvenga   in  quel   coso    una  lesione,  la    linfa  proveniente 
dallo  scambio  di  materie  del  tessuto  non  è  più  condotta  via  e  si  hanno  1  ^ 
condizioni  favorevoli  per  un  accrescimento  dell'infiammazione. 

Ora  passiamo  all'  eziologia  della  granulosa  ed  al  modo  di  diffondersi.  ^ 
è  stabilita  l'alternativa  seguente:  se  la  granulosa  si  riguarda  come  congiura 
tivite  follicolare,  potrà  avere  l'origine  anche  genuina  senza  contagio.  S^ 
invece  le  granulazioni  si  ritengono  vere  neoformazioni  connettive,  si  pu^ 
ammettere  esclusivamente  come  modo  di  origine  ed  estensione  il  contagici- 
Ci  pare  però  che  quest'ultima  conseguenza  non  sia  giusta,  potendosi  sup^' 
porre  anche  nell'ultimo  caso  la  possibilità  di  origine  genuina  per  l'efiett^ 
di  diverse  influenze  nocive. 
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Si  vede  dunque  che  anche  risolta  la  questione  sulla  patogenesi  della 
ilattia,  non  lo  sarebbe  ancora  quella  del  modo  di  estendersi  della  me- 
sima.  L'esperienza  invece  in  tante  epidemie  ha  provato  chiaramente,  che 
granulosa  non  si  propaga  soltanto  per  contagio,  ma  che  si  sviluppa 
che  genuina  per  condizioni  antigieniche  ed  influenze  nocive,  e  noi  siamo 
questo  avviso. 

Fra  le  cause  nocive  in  generale  che  possono  produrre  la  congiuntivite 
llicolaie  e  cambiarla  in  granulosa,  od  anche  produrre  primitivamente  la 
anulosa  sta  in  prima  linea  1*  aria  umida,  satura  di  sostanze  organiche  ad 
la  temperatura  un  po'  elevata.  A  questo  riguardo  riesce  molto  interessante 
spiegazione  della  granulosa  endemica  nelle  scuole  di  Erserum  in  Armenia 
icondo  il  dott.  Reich  (1878).  La  malattia  colà  nascerebbe  non  nellle 
noie  ma  nelle  famiglie,  facendosi  ovunque  uso  di  letame,  fatto  asciugare 
xnimulato  attorno  alle  case  ed  al  di  dentro  di  queste,  come  materiale  da 
xlere,  in  mancanza  di  legno,  per  cui  l'atmosfera  si  satura  di  prodotti  or- 
uiici  in  decomposizione.  Del  resto  altrettanto  nocive  sono  le  esalazioni  ed 
^erezioni  animali  d' ogni  altro  genere.  Ma  bisogna  notare,  che  non  sempre 
queste  condizioni  si  produce  la  granulosa,  per  cui  siamo  costretti  a  sup- 
>ne  un  virus  organico  speciale  che  si  genera  qualche  volta  genuinamente 
*tto  quelle  influenze. 

Oltre  la  genesi  spontanea,  la  contagiosità  ha  una  parte  importante  nella 
flusione  della  granulosa.  Il  contagio  può  esser  inoculato  direttamente  od 
^che,  il  che  si  contesta  da  qualcuno  per  esempio  da  Cuignet,  comunicato 
^  r  aria.  Il  contagio  non  è  contenuto  solo  nelle  cellule  del  pus,  ma  anche 
-Ha  parte  liquida  del  secreto  e  perciò  può  passare  in  sospensione  nell'aria 
>rtato  dall'evaporizzazione  degli  umori  della  congiuntiva  e  della  cornea 
I  anche  del  naso  colla  corrente  espiratoria.  Così  l'aria  rappresenta  per 
^i  dire  il  veicolo  di  una  soluzione  del  contagio  e  quando  questa  soluzione 
^  la  quantità  di  persone  affette,  che  vivono  o  dormono  insieme  nella  me- 
isima  sala,  giunge  ad  una  certa  concentrazione,  si  ha  maggior  probabilità 
•1  trasporto  della  malattia  su  congiuntive  sane. 

Qui  devo  accennare  anche  al  pericolo  d*  infezione  che  minaccia  il  medico 
^minando  l'occhio.  Ove  il  medesimo  sia  miope  ed  avvicini  molto  il  suo 
^io  all'  occhio  malato  può  praticarsi  il  contagio  senza  contatto  diretto, 
tchè  r  atmosfera  nella  vicinanza  della  congiuntiva  aflfetta  è  carica  di  germi 
^utagiosi.  Però  questo  modo  di  trasmissione  deve  occorrere  generalmente 
h  di  rado,  richiedendosi  nelle  stanze  mancanza  d'  ogni  ventilazione  per- 
le si  effettui   facilmente.   D  contagio  pare  perdere  nella  sua  efficacia  per 
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la  troppa  diluizione  nell*  aria,  il  che,  per  esempio,  si  verifica  anch^  pel  con 
tagio  blennorroico  dilungato  coli*  acqua.  Potrebbe  anche  darsi  che  spesso 
quelle  emanazioni  del  secreto  non  abbiano  altra  influenza  che  quella  di  tatte 
le  altre  esalazioni  del  corpo,  e  che  contribuiscano  soltanto  come  materie 
organiche  al  peggioramento  dell'aria  e  cosi  alla  genesi  di  congiuntiviti  in 
generale. 

Ma  il  contagio  contenuto  nell'aria  può  anche  arrivarvi  in  altra  maniera. 
Il  secreto  sovente  abbondante  versato  sul  pavimento  si  mescola  colla  pol- 
vere la  quale  poi  si  solleva  nelle  stanze  poco  ventilate  disseminando  il 
contagio  in  quantità  più  palpabili. 

In  quanto  alla  natura  del  contagio  esistono  certo  anche  differenze  (fi  ef- 
ficacia secondo  il  periodo  della  malattia  e  la  durata  della  medesima,  mt 
non  si  è  finora  stabilito  nulla  di  preciso  a  questo  riguardo. 

Neir  infezione  oltre  la  natura  del  contagio  sono  d' importanza  altri  mo- 
menti. Carter  (1873)  pretendeva  che  l'oftalmia  granulosa  non  potesse  col- 
pire persone  a  congiuntive  prima  sane,  ma  che  la  mucosa  dovesse  già  avere 
un  catarro  follicolare  semplice.  Questo  parere  va  troppo  innanzi,  essendo  una 
mucosa  già  affetta  da  catarro  soltanto  più  suscettibile  per  il  contagio.  Mi 
il  contagio  può  senza  dubbio  infettare  una  congiuntiva  sana.  Siamo  anche 
d'  avviso  che  lo  sviluppo  genuino  della  malattia  per  le  altre  influenze  no- 
cive air  infuori  del  contagio  possa  effettuarsi  sulla  congiuntiva  del  tatto 
sana.  In  questo  caso  si  formano  bensì  follicoli,  ma  non  si  può  dire  che 
sia  preceduto  un  catarro  follicolare. 

Del  resto  la  maggior  disposizione  alla  granulosa  dipendente  dal  catarro 
follicolare  può  spiegare  qualche  fatto  riferito  nella  letteratura.  Per  esempio 
nelle  scuole  di  Londra  gì'  Irlandesi  sono  più  sovente  affetti.  In  un'epidemìa 
in  Russia  (1873)  due  reggimenti  d'infanteria  furono  molto  colpiti  dall'in- 
fezione, mentre  i  cosacchi  che  stavano  nelle  loro  stesse  condizioni  restarono 
pressoché  immuni.  Queste  irregolarità  possono  riferirsi,  oltre  a  combinaaoni 
fortuite  e  differenze  di  abitudini  che  impediscono  più  o  meno  il  contagio, 
anche  a  catarri  follicolari  preesistenti. 

Ci  resta  inquanto  all'eziologia  della  malattia  ancor  da  menzionare  il  fat- 
tore dell'ereditarietà.  Non  crediamo  che  questa  sia  d' importanza  diretta  per 
io  sviluppo  di  granulosa,  ma  bensì  per  lo  sviluppo  di  congiuntivite  follicolare 
semplice.  Conosciamo  famiglie  che  stanno  sotto  ottime  condizioni  igieniche, 

• 

dove  uno  dei  genitori  di  costituzione  un  po' gracile  è  affetto  da  congiunti- 
vite follicolare  semplice  ed  i  figli  nell'età  più  tenera  da  4  a  6  anni  pr^ 
sentano  già  la  medesima  malattia.  Questi  fanciulli  hanno  ereditato  un'indole 
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nerale  delicata  ed  una  disposizione  della  congitmtiva  al  catarro  follicolare . 
lesto  si  sviluppa  cosi  senza  alcuna  influenza  nociva  notevole  già  nell'età 
lera.  Le  congiuntive  poi  col  catarro  follicolare  sono  più  suscettibili  alla  ge- 
si  della  granulosa  e  cosi  si  può  stabilire  un'  influenza  indiretta,  benché 
co  importante  dell'ereditarietà  sulla  granulosa. 

Nello  stesso  senzo  influisce  anche  la  debolezza  generale  di  costituzione 
ila  granulosa.  Siamo  persuasi  che  la  costituzione  delicata  favorisce  lo  svi- 
ppo  di  catarro  follicolare  e  rende  cosi  la  mucosa  più  accessibile  alla  vera 
inulosa.  Ma  non  si  trova  un  connesso  diretto  fra  la  granulosa  e,  per  es. 
i  indebolimento  in  seguito  a  scrofolosi  o  tubercolosi,  come  credeva  Arlt. 
lesto  è  assai  provato  dall'osservazione  giornaliera. 

Dopo  queste  osservazioni,  ritorniamo  alla  nostra  epidemia  nell'Ospizio  di 
mtà.  Investighiamone  prima  V  orìgine.  Una  parte  delle  ammalate  è  entrata 
:11' Ospizio  già  affetta  dalla  malattia,  un'altra  parte  certamente  è  stata  col- 
ta d'infezione  nel  medesimo.  Si  noti  però  che  non  vi  si  accettano  spe- 
ilmente  ragazze  malate,  ma  l'Ospizio  apre  le  sue  porte  a  qualunque  fan- 
olla  povera,  solamente  badando  allo  stato  finanziano  delle  famiglie;  per 
u  resta  esclusa  la  possibilità  che  vi  siano  state  ricoverate  di  preferenza 
ndulle  coll'oftalmia.  Al  contrario  l' Ospizio  badò  cosi  poco  allo  stato  degli 
xhi  delle  ricoverate,  che  non  è  possibile  ora  sapere  quante  sieno  entrate 
à  affette  e  quante  siano  state  attaccate  nell'  istituto.  Cosi  manca  ogni  base 
er  poter  giudicare  del  grado  di  diffusione  della  malattia  nell'Ospizio.  Si  sa 
blamente  che  vi  dominò  sempre  la  granulosa  e  che  vi  fu  sempre,  prima 
he  io  avessi  l' onore  di  entrare  nell'  Ospizio,  il  gravissimo  inconveniente  di 
on  separare  mai  le  ragazze  sane  dalle  granulose,  e  questo  tanto  nelle  scuole 
Qtnto  nei  dormito!  ;  da  che  risulta  senza  alcun  dubbio  che  una  parte  delle 
covcrate  siasi  infettata  nell'istituto.  Non  si  può  però  tacere  che  non  si  debba 
^  cadere  tutta  la  colpa  della  diffusione  della  malattia  su  questa  mancanza 
i  precauzioni.  Si  può  infatti  immaginare  che  il  pubblico  abbia  condotto  nel- 
Ospizio  principalmente  quelle  ragazze  che  davano  fastidio  nelle  famiglie  per 
falche  malattia,  meno  capaci  quindi  di  lavorare  e  di  guadagnarsi  la  vita. 
^  il  che  potrebbe  essere  che  ne  siano  state  preferibilmente  presentate  pure 
olte  colla  congiuntivite  granulosa.  Se  cosi  è,  la  responsabilità  d'aver  la- 
vato diffondersi  la  malattia  non  sarebbe  però  tolta  affatto,  ma  solo  atte- 
lau. 

Anche  presentemente  le  condizioni  igieniche  nei  dormitori  deU' Ospizio 
tuo  piuttosto  cattive.  Vi  sono  ambienti  di  cui  la  quantità  d'aria  contenutavi 
m  basta  pel  numero  di  letti  ivi  disposto.  La  metà  dei  letti  all'incirca  di- 
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Impone  soltanto  di  12  a  20  metri  cubi  d'aria,  l'altra  metà  di  25  a  29 
metri  cubi.  Nella  notte  non  vi  è  nesstm  provvedimento  per  la  ventilazioDe. 
Inoltre  in  causa  dei  condotti  d'  acqua  potabile,  Tjarìa  nelle  sale  si  mantieoe 
umida.  In  qualche  sala  entrano  anche  gli  odori  dei  cessi  ed  i  pavimenti 
di  mattoni  porosi  sono  infiltrati  di  materie  organiche,  contribuendovi  anche 
la  mancanza  di  sputacchiere. 

Per  tutti  questi  inconvenienti,  malgrado  non  si  possa  escludere  die  la 
malattia  si  sarebbe  potuta  sviluppare  spontaneamente  nell'  Ospizio,  è  più  da 
ammettersi  si  sia  estesa  per  contagio  o  perchè  una  gran  parte  dei  ricove- 
rati sia  entrata  già  colla  malattia. 

Però  resta  di  massima  importanza  il  migliorare  le  condizioni  igienidie 
dell'Ospizio  anche  in  riguardo  alla  granulosa  e  ciò  secondo  le  osservaziom 
suddette  collo  scopo  di  impedire  tanto  la  generazione  genuina  della  ma- 
lattia quanto  il  contagio. 

Il  prof.  Pagliani  ringraria  il  socio  Peschel  della  fatta  comunicaaone  e 
vede  con  molta  soddisfazione  che  si  richiami  l'attenzione  sull'epidemia 
granulosa  che  pur  troppo  domina  ancora  nella  nostra  città. 

Ricorda  come  nel  1877  la  diffusione  della  congiuntivite  granulosa  nette 
scuole  ed  istituti  si  sia  verificata  cosi  grave,  che  si  stabili  un  servizio  spedale 
per  la  visita  e  cura  della  scolaresca  sotto  la  direzione  del  prof.  Reymond.  Dalla 
relazione  di  questo  egregio  socio,  (0  risulta  che  un  1/3  degli  alunni  delle 
scuole  pubbliche  era  allora  affetta,  e  che  se  si  limitò  la  maggior  estensione 
del  male  si  fu  solo  colla  separazione  che  si  fece  dei  malati  dai  sani,  isti- 
tuendo delle  scuole  speciali  per  i  primi  bene  constatati,  e  la  separazione 
dai  sani  nelle  classi  stesse  di  quelli  semplicemente  sospetti.  Come  corollan 
dell'accurato  studio  allora  fatto  dal  Reymond  risultava  pure  che  il  fre* 
quentore  le  scuole  non  bene  aereate  faceva  si  che  le  diverse  manifestazioni 
della  malattia  si  succedessero  colla  massima  rapidità  e  non  raramente  des 
sero  luogo  all'insorgere  del  catarro;  mentre  per  gli  affetti  che  vi  si  allon- 
tanavano temporariamente,  le  evoluzioni  successive  si  operavano  quasi  sempre 
lentamente  ed  in  pochi  giorni  nei  loro  occhi  svanivano  i  leggeri  catarri- 
Ciò  che  provava  l'esistenza  di  cause  comuni  di  irritazione  oculare  ed  /^ 
retiti  alle  scuole  stesse, 

n  Reymond  mentre  consigliava  di  attenersi  alla  più  scrupolosa  appl^' 
cazione  ed  osservanza  dei  precetti  igienici  nelle  scuole,  dichiarava  pure  ^^ 
cessaria  una  sorveglianza  medica  speciale  ed  incessante.  Purtroppo  questi  eccel' 

(i)  Osserrasioni  sulle  oftalmie  nelle  scuole  municipali  di  Torino,  1878. 
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enti  consigli  del  Re3rmond  furono  dal  nostro  Municipio  presto  dimenticati, 
!d  ora  ripullulano  nelle  nostre  scuole  e  nella  cittadinanza  stessa  le  congiun- 
ivìti  granulose. 

È  quindi  tanto  più  a  lodarsi  V  intento  della  direzione  dell'Ospizio  di  Ca- 
ità,  la  quale  mentre  sta  studiando  tutte  le  migliorìe  di  vitto,  di  abitazione 
li  esercizi  ginnastici  ecc.,  che  possono  favorire  la  scomparsa  per  l'avvenire 
ielle  oftalmie  che  finora  dominarono  cosi  gravemente  fra  i  suoi  ricoverati, 
la  afGdato  alla  diligente  cura  di  un  egregio  specialista  la  continua  sorve- 
glianza e  cura  delle  affezioni  in  corso. 

3.®  n  Presidente  riferisce  quindi  che,  nell'intento  di  compiere  il  pro- 
^mma  propostosi  dalla  Sede  sociale  nel  suo  speciale  regolamento,  di  studiare 
e  condizioni  sanitarie  del  Piemonte,  per  prepararne  il  miglioramento  deside- 
ato,  egli,  coadiuvato  dalla  Commissione  permanente  per  la  statistica  ed  epi- 
iemiologia,  ha  preparato  un  progetto  di  questionario  da  indirizzarsi  poi  ai 
nugoli  medici  dei  comuni,  per  averne  da  essi  le  notizie  necessarie  allo  scopo 
jrefissosi.  Egli  è  d'avviso  che  meglio  di  una  discussione  improvvisata  del 
progetto,  debba  riescire  proficuo  uno  studio  attento  e  calmo  che  di  esso 
acda  ogni  socio  a  suo  agio. 

Propone  perciò,  che  questo  progetto  venga  fatto  comporre  dalla  tipografia, 
:  se  ne  spedisca  poi  ai  singoli  soci  le  bozze  di  stampa,  perchè  vi  facciano  le 
loro  annotazioni  e  proposte.  Queste  verrebbero  studiate  accuratamente  dai 
compilatori  del  primo  schema,  per  riferirne  nella  riunione  del  mese  di  lu- 
8^,  nella  quale  il  questionario  dovrà  essere  definitivamente  approvato. 

Dopo  alcuni  chiesti  schiarimenti  ed  osservazioni  per  parte  dei  soci  pre- 
senti, la  proposta  del  Presidente  viene  approvata  all'  unanimità. 


TI  Presidente 
L.    PAGLIANI. 


//  Stgrttaria 

E.  Morselli. 


Assemblea  del  18  luglio  1881, 
Presidenza  del  prof.  Luigi  Pagliani 


ORDINE  DELLE  MATERIE  DA  TRATTARSI  : 

'•   Bono  dott.  Giovanni  Battista.  —  Del  rapporto  ira  la  forma  del  cranio 

e  la  refrazione  oculare, 
^*   Esame  definitivo  del  Questionario  intorno  alle  condizioni  sanitarie  del  Pie- 

monte. 
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Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  antecedente. 

i.^  Il  dott.  G.  B.  Bono,  fa  la  sua  comunicazione,  nella  quale,  appoggiato 
a  buon  numero  di  misure  prese  sul  vivente,  vuole  provare  che  esiste  uno 
stretto  nesso  fra  l'indice  cefalico  e  le  condizioni  di  rifrazione  dell' occhio. 
In  tesi  generale  egli  avrebbe  incontrato  gli  ipermetropi  fra  i  brachicefali  ed 
i  miopi  preferibilmente  fra  i  dolicocefali.  Questo  fatto  spiegherebbe  in  parte 
le  differenze  di  proporzione  di  miopie  che  si  incontrano  nelle  scuole  di 
grado  diverso,  dovendosi  ammettere,  come  risulta  da  altre  ossei vazioni,  trat- 
tarsi di  differenze  etniche  nelle  differenti  classi  delle  popolazioni,  che  se- 
guono appunto  gradi  diversi  di  educazione  intellettiva.  (Veggasi  l'intera  co- 
municazione a  pag.  641  di  questo  fascicolo). 

2.^  n  Presidente  comunica  parecchie  lettere  di  soci,  nelle  quali  si 
fanno  molte  utili  proposte  di  aggiunte  e  modificazioni  al  progettato  Questio- 
nario. Queste  proposte  vennero  attentamente  esaminate  e  valsero  a  mi- 
gliorare d'assai  il  Questionario  stesso. 

Dà  pure  comunicazioni  di  una  lettera  diretta  ai  medici  dei  comuni  del 
Piemonte,  da  porsi  come  introduzione  al  Questionario,  colla  quale  si  invi- 
tano i  sanitari  a  rìspondere  alle  domande  loro  dirette  e  si  stabiliscono  i 
modi  di  eseguire  il  lavoro  dalla  Sede  iniziato. 

Esaminato  il  Questionario,  colle  introdotte  modificazioni,  si  approva  al- 
l'unanimità  e  se  ne  delibera  la  stampa  affinchè  l'inchiesta  venga  eseguita 
con  sollecitudine  e  sopra  ampia  scala. 


//  Pr esiliente 
L.    PAGLIANL 


Il  Vice-Segretario 
G.  Bo*40. 


Membri  Effettivi  della  Società  Italiana  d'Igiene 

ammessi  nei  mesi  di  Settembre  e  Ottobre  1881. 


Cattani  dott  Giuseppe,  Padova 

Da  Zara  dott  Marco,  Padova 

Da  Zara  dott.  Giuseppe,  Padova 

De  Giovanni  Traversi  Rosina,  Padova 

Erizzo  avv.  Paolo  Francesco,  Padova 

Ferrerò  prof.  Luigi  Ottavio,  Caserta 


GiLODi  ing.  Costantino,  Torino 
Giorgio  dott  Filippo,  Altamura 
Pennato  dott.  Papinio,  Padova 
ViMERCATi  dott  Franc,  Bagnolo  (Crema) 
Zambelli  Luigi,  farmacista,  Padova. 


Dott.  Gastamo  Pimi,  Gtrtntt, 


^^^t^^M  ^  A  ^M^k^k^hA  ' 


^^^^^^^^^^F^^^^^  *^ 


Milano,  1881.  —  Stab.  G.  Civ*Ui. 


PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


IL    CREMATOJO   LODIGIANO 
I   CREMATOI    COLLETTIVI   E   I    COLOMBARI. 

Memoria 
dell'Ingegnere  Augusto  Guidini. 

I. 

Crematojo  Lodigiano. 

Il  Crematojo  Lodigiano  è  fondato  sovra  un  principio  semplicissimo,  che 
può  formularsi  nel  modo  seguente. 

I  cadaveri  umani,  quando  siano  immersi  in  una  corrente  di  fiamme  che 
li  avviluppi  interamente,  abbruciano  prontamente,  economicamente,  com- 
pletamente; non  lasciando  che  pochi  residui  affatto  incombustibili  e  per  sé 
stessi  non  più  alterabili. 

Qualunque  combustibile  può  servire  ad  alimentare  un  crematojo  costruito, 
dietro  un  cosi  fatto  principio;  supplendo  per  quei  combustibili  che  non 
producono  fiamme,  le  correnti  di  materie  aeree  caldissime  che  da  essi  trag- 
gono origine  in  virtù  della  combustione. 

Dato  questo  principio,  e  riconosciutane  la  validità  dopo  ripetute  espe- 
rienze, il  problema  si  presentava  definito  nella  costruzione  d*un  crematojo 
su  questo  fondato  ed  attuato  nel  modo  il  più  semplice  ed  il  più  conveniente. 

Si  costruisce  in  materiale  refrattario  air  altezza  di  poco  più  che  un  metro 
dal  suolo  una  cameretta  oblunga,  capace  di  contenere  un  cadavere,  che  vi 

49 
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si  deve  collocar  dentro  supino  in  posizione  orizzontale.  Questa  cameretta  porta 
il  nome  di  camera  crematoria,  ed  anche  di  urna  crematoria  (Tav.  2*  2); 
e  le  sue  pareti ,  la  platea  e  la  volta  sono  costruiti  in  materiale  refrat- 
tario. Essa  ha  un*  apertura  a  ciascun*  estremità,  e  queste  aperture  sono  mu- 
nite delle  opportune  serrande  per  chiuderle  quando  occorre  (Id.  9,11). 
Notisi  che  la  serranda  all'estremità  opposta  al  focolare  (Id.  9)  che  serve 
a  chiudere  l'apertura  d'introduzione  del  cadavere  e  d'estrazione  delle 
ceneri,  è  pure  foderata  internamente  con  materiale  refrattario;  nel  mentre 
la  serranda  (Id.  11)  verso  il  focolare,  che  serve  ad  arrestare  la  corrente 
della  fiamma  nell'urna  a  cremazione  finita,  oppure  quando  si  volesse  ar- 
restare l'operazione,  è  semplicemente  in  lamierone  con  contorno  di  ferro. 
Entrambe  queste  serrande  scorrono  in  apposite  scanalature  laterali  e  sono 
poste  in  movimento  (verticale)  da  appositi  rocchetti  d' ingranaggio  per  la 
loro  apertura  e  chiusura. 

Ad  una  delle  estremità  è  applicato  il  focolare  (Id.  2)  di  cui  la  griglia 
che  porta  il  combustibile  trovasi  ad  un  piano  molto  più  basso  di  quello  del- 
l' urn  a  crematoria  che  rinserra  il  cadavere.  Le  pareti  di  questo  focolare  sono 
pure  in  materiale  refrattario,  come  pure  la  volta  rampante  che  lo  copre  e  va 
a  congiungersi  colla  volta  della  camera  crematoria.  Per  tal  modo  né  il  com- 
bustibile nò  le  ceneri  del  combustibile  possono  mescolarsi  coi  resti  del  cada- 
vere, e  soltanto  le  fiamme  e  i  prodotti  aerei  della  combustione  entrano  nel- 
l'urna crematoria  ad  avvolgere  il  cadavere,  a  scorrere  senza  posa  lungo 
tutta  la  sua  superficie  e  ad  operarne  la  purificazione.  Il  movimento  con- 
tinuo della  fiamma  è  attivato  dal  tiraggio  del  camino  il  qual  è  in  comu- 
nicazione coir  estremità  dell'  urna  crematoria  opposta  al  focolare,  per  mezzo 
d'un  condotto  che  si  apre  nel  piano  stesso  dall'urna  (Id.  4)  discende 
per  qualche  tratto,  si  biforca  in  due  condotti  (Id.  5,5),  fiancheggiato  da  due 
condotti  d' aria  pura  (Id.  6^6^ ,  ed  unitamente  a  codesti  sbocca  alla  base 
della  caminiera  ove  è  praticata  la  fornacetta  del  fumo,  come  più  avanti 
.diremo  diffusamente  (Tav.  4*  i). 

Per  facilitare  l'introduzione  del  cadavere  e  l'estrazione  delle  ceneri  si  è 
immaginato  di  collocare  il  cadavere  entro  un  bacile  di  ghisa,  detto  cinera- 
tojo,  lungo  quanto  è  la  lunghezza  dell'urna  crematoria,  dal  punto  in  cui 
entrano  in  essa  le  fiamme  sino  a  quello  in  cui  si  apre  il  condotto  per  ac- 
cogliere il  fumo,  e  largo  un  po'  meno  dell'  urna  crematoria. 

Notiamo  però  che  ultimamente  il  prof.  Gorini,  in  seguito  a  studi 
fatti  di  comune  accordo,  intendeva  allargare  il  cineratojo,  e  ridurre  al- 
quanto le  proporzioni  della  camera    crematoria  nelle  di  cui  pareti  longitu- 
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<linali  si  sarebbe  praticata  una  conveniente  scanalatura,  onde  il  cineratojo 
ad  onta  delF  eccesso  di  larghezza  potesse  penetrarvi  e  trovar  posto  nell*  in- 
temo dell'urna.  Questa  modificazione  venne  studiata  allo  scopo  di  stringere 
maggiormente  sul  cadavere  la  potenza  purificatrice  delle  fiamme  dirette,  ri- 
ducendo la  sezione  delFurna,  pure  utilizzando  sempre  la  irradiazione  della 
somma  di  calorie  acquisite  dalla  corrente  di  fiamme  delle  pareti  dell'urna 
e  del  cineratojo,  per  la  legge  dell'  equilibrio  mobile  della  temperatura.  Nei 
nuovi  crematoi  intendiamo  per  l'appunto  applicare  questa  non  inutile 
modificazione. 

Se  invece  di  collocare  il  cadavere  immediatamente  sopra  il  cineratojo 
lo  si  colloca  sopra  un  graticcio  di  ferro  che  vien  tenuto  più  alto  del  cinera- 
tojo per  6  ovvero  7  centimetri,  si  abbrevia  di  qualche  minuto  il  tempo  della 
cremazione,  e  si  ha  qualche  risparmio  di  combustibile.  Bilanciando  si  potrà, 
secondo  i  diversi  casi,  tener  piuttosto  l' uno  che  1'  altro  modo. 

La  parte  del  cadavere  più  refrattaria  alla  cremazione  è  la  metà  inferiore 
dell'  addome,  e  bisogna  su  questa  parte  rinforzare  l'azione  del  fuoco,  se  non 
si  vuole  che  il  tempo  dell'operazione  sia  prolungato  di  quindici  o  venti 
minuti.  Ripara  all'inconveniente  un  piccolo  riflettore  di  lamiera  di  ferro 
che  rimanda  sulla  detta  parte  la  fiamma  di  rimbalzo.  Il  riflettore  è  portato 
da  un'asta  di  ferro  di  cui  l'estremo  s'introduce  in  un  tubo  che  gira  in- 
torno ad  un  perno  assicurato  all'estremità  del  cineratojo.  Cosi  avviene  che 
da  principio  l'asta  e  il  riflettore  sono  appoggiati  sul  cadavere,  dai  piedi 
fino  all'addome.  Col  consumarsi  del  cadavere  il  riflettore  girando  intorno 
all'asta  si  abbassa  continuamente,  e  rimbalza  sempre  la  fiamma  concen- 
trandola sulla  parte  del  cadavere  che  gli  sta  disotto  e  che  è  la  più  diffi- 
cile a  consumarsi. 

Ma  il  fumo,  il  quale  percorsa  l'urna  crematoria  entra  nel  camino  per  disper- 
dersi, può  contenere  molecole  cadaveriche  non  ancora  interamente  abbru- 
ciate, e  quindi  far  sentire,  ove  va  ad  abbattersi,  l'odore  delle  materie  animali 
non  bene  combuste:  a  togliere  questo  inconveniente  si  è  stabilita  neirin% 
temo  del  camino  una  fornace  che  si  alimenta  a  carbon  fossile  arso  (coke) 
il  quale  non  dà  fumo;  e  serve  ad  abbruciare  non  solo  le  molecole  ca- 
daveriche mescolate  col  fumo,  ma  ben  anche  il  fumo  stesso  (cosicché  dalla 
bocca  del  camino  non  escono  che  gas  invisibili  e  aflatto  inodori)  e  ad  at- 
tivare maggiormente  il  tiraggio  come  più  sopra  si  disse  (Tav.  4*  i). 

Tanto  l'urna  crematoria  per  la  combustione  del  cadavere,  quanto  la 
fornace  ora  descritta  per  la  combustione  del  coke,  possono  abbisognare  di 
quantità    più  o  meno   grandi    di    aria    pura,  e  a  ciò  si  è  provveduto  me- 
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diante  condotti  che  comunicano  coli'  esterno  e  che  sono  muniti  delle  op- 
portune serrande;  due  dei  quali  (Tav.  2*  6,6)  nella  loro  percorrenza  sono 
a  contatto  dei  condotti  biforcati  della  caminiera,  e  sboccano  con  questi 
sotto  la  fomacetta  di  purificazione,  come  si  è  visto  ;  ed  uno  (Id.  8)  sbocca 
al  principio  dell'  urna  crematoria,  per  mezzo  della  scanalatura  della  serranda 
intema,  ad  alimentare  le  fiamme  purificatrici. 

Nelle  due   pareti   dell*  urna    crematoria  sono  praticati  alcuni  pertugi,  da 
sei  a  dodici    (Tav.  2*  13,   13,   13,   13),   per   mezzo  dei  quali    è  possibile 
agli  intervenuti  di  guardare  le  diverse    parti  del  cadavere  nel  mentre  che 
le  fiamme  lo  stanno  consumando,  e  così  tener  dietro  coir  occhio  alle  suc- 
cessive fasi  della  cremazione.  Questi  fori  non  hanno  bisogno  di  essere  di- 
fesi dal  vetro  o  da  altra  materia  trasparente,  perchè  da  essi,  se  il  crematojo 
è  fatto  a  dovere ,  non  esce  né  odore,  né  fumo ,  né  calore.  Un  altro  foro 
é  praticato  nella  parte  anteriore  del  crematojo,  e  precisamente  nella  serranda 
che  chiude  la  bocca  per  la  quale  fu  introdotto  il  cadavere  (Tav.  2*  io); 
e  questo,  che  permette  di  vedere  in  un  solo  tratto   tutto  il  cadavere,  serve 
per  chi  dirige  la  cremazione  a  sorvegliarne  V  andamento,  e  a  giudicare  del- 
l'istante  in  cui  è  compiuta.    Tutti    questi  fori  hanno  però   le  loro  piccole 
serrande  metalliche  le  quali  non  si  aprono,  allorché  la  famiglia  del  defunto 
esprime  il  desiderio  che  il  cadavere  non  sia  veduto  dagli  estranei. 

Da  parte  mia,  e  mi  sento  maggiormente  forte  in  questa  convinzione  dal- 
l' approvazione  di  autorevolissime  persone  quali  il  dott.  Pini  ed  altri,  vonei 
che  attraverso  a  questi  fori  d'osservazione,  per  alto  rispetto  alla  salma,  qua- 
limque  ella  siasi,  non  si  spingesse  che  lo  sguardo  di  chi  dirige  la  incinera- 
zione. Certamente  lo  sparire  d'una  salma  in  un'aureola  purificante  di  calore 
e  di  luce  è  un  quadro  commovente  e  solenne ,  e  lo  è  tanto  più  quando 
l'occhio  di  chi  lo  osserva  ha  rabbrividito  al  sozzo  e  ributtante  spettacolo  di 
un  cadavere  disumato.  Ma  io  non  vedo  la  necessità  che  occhi  estranei,  e 
talora  irriverenti,  siano  importuni  ed  inutili  testimoni  dell'ultima  e  severa 
metamorfosi  della  umana  materia. 

Ho  inoltre  osservato  che  molti  degli  intervenuti,  stanchi  della  lunga  os- 
servazione, sen  partono  con  un'incompleta  impressione,  prima  del  racco- 
glimento  delle  ceneri  che  é  il  solenne  coronamento  del  funebre  rito,  ove 
tutte  le  convinzioni  si  temprano. 

Abbiamo  detto  che  la  serranda  interna  serve  ad  impedire  il  passaggio 
delle  fiamme  generate  dal  combustibile  nel  focolare  a  fine  d'operazione, 
oppure  volendo  sospendere  in  pieno  processo:  i  due  condotti  praticati  ai 
lati  del  focolare    (Tav.   2*  7,7)    muniti  di  piccole   serrande  servono  allora 
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^ambi  i  casi  a  guidare  le  fiamme  direttamente  alla  caminiera.  La  bocca 
icolare    è   munita    d*uno  sportello   in   ghisa  e  sotto  al  fornello  della 
L  a  sezione  ridotta  hawi  un'altra  apertura  di  minore  dimensione  per 
;olata  presa  d'aria. 
;ta  a  dire  come  si  proceda    all'introduzione  del  cadavere  e  all'estra- 

delle  ceneri.  A  questi  due  scopi  serve  assai  bene  un  carretto  di  ferro 
a  il  piano  del  suo  tavolato  all'  altezza  precisa  del  piano  dell'  urna 
toria.    Veramente   del    detto   tavolato  non  esiste  che  il  contorno  sul 

sono  assicurati  ad  uguali  distanze  fra  loro  tre  robusti  traversi  di  ferro, 
lali  sono  imperniate  tre  paja  di  piccole  ruote  di  ghisa,  disposte  sopra 
liani  verticali  e  paralleli  ai  due  lati  lunghi  del  nominato  contorno,  un 
LI  lontani  dalla  linea  mediana  che  dai  lati  medesimi.  Sul  piano  del- 
L  crematoria  sono  fissati  quattro  traversi  di  ferro  intomo  ai  quali  s'im- 
ino  4  paja  di  piccole  ruote  di  ghisa,  affatto  uguali  a  quelle  del  car- 

e  che  devono  essere  disposte  ugualmente  lontane  come  quelle  dette 
Dra,  cosicché  quando  il  carretto  è  portato  a  contatto  della  bocca  del- 
L  crematoria,  le  ruote  che  sono  in  questa  si  trovino  sul  prolungamento 
iani  nei  quali  si  muovono  le  ruote  di  quello.  Sarà  inoltre  stabilito 
base  della  bocca  dell'urna  un  lungo  cilindretto  rotante,  che  abbia  il 
Ito  superiore  al  preciso  livello  della  sommità  delle  ruote  del  carretto 
'  urna.  Preparate  così  le  cose  e  provveduto  che  il  cineratojo  abbia 
sua  faccia  inferiore  due  regoli  sporgenti  collocati  a  tal  distanza  da 
abbracciare  alla  superficie  esterna  le  ruote  descritte,  si  capisce  senz'altro 

si  possa  ottenere  colla  massima  facilità  l'introduzione  del  cadavere 
trazione  delle  ceneri.  Posto  il  cineratorio  sulle  ruote  del  carretto,  e 
ato  il  cadavere  sul  cineratojo,  si  avvicina  il  carretto  alla  bocca  del- 
.,  e  poi  colla  più  lieve  spinta,  senza  timore  che  il  cineratojo  ne' suoi 
tienti  devii  dal  retto  cammino,  si  può  farlo  entrare  nell'urna,  od 
lo  da  essa.  La  spinta,  valendosi  d'un  opportuno  arnese  di  ferro,  si  pò- 
.'  dar  colle  mani,  che  la  forza  a  dispiegarsi  per  ottenere  lo  scopo 
:ola  assai.  Ma  è  più  a  proposito  per  molti  riguardi  il  valersi  dell'in- 
szo  di  una  funicella  metallica,  che  si  mette  in  tensione  col  far  girare  un 
o  tornio  stabilito  all'  estremità  posteriore  del  carretto,  alquanto  al  di- 
dei  piano  del  tavolato.  Per  far  agire  debitamente  questa  fune  sono 
ate  alle  due  estremità  del  carretto,  nella  linea  mediana,  due  piccole 
j,  delle  quali  non  occorre  che  la  posteriore  quando  si  tratti  di  estrarre 
5ratojo,  ma  si  devono  usare  tutte  due  quando  invece  si  tratti  d'in- 
rlo. 
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Y*  è  poi  una  robusta  asta  di  ferro,  non  molto  lunga  e  costruita  in  modo 
da  poterla  colla  massima  facilità  affìggere  alla  parete  posteriore  del  cineratojo^ 
tanto  nel  caso  in  cui  si  tratti  d' introdurlo  nell'  urna,  quanto  nel  caso  con- 
trario in  cui  si  tratti  di  estrarlo. 

Questo  modo  è  molto  preferibile  a  quello  della  mano,  e  ci  die  il  mezzo 
di  trattare  il  cadavere  con  tutti  quei  riguardi  che  i  suoi  congiunti  hanno 
il  diritto  di  pretendere. 

Il  trasferimento  del  cadavere  dalla  cassa  sopra  il  carretto  si  fa  in  una 
stanza  appartata,  per  cura  della  famiglia  o  almeno  sotto  la  sorveglianza  di 
nzi  suo  rappresentante.  Collocato  il  cadavere  e  messa  in  posto  la  fune,  svd 
tavolato  del  carretto  si  pone  un  leggiero  coperchio  fatto  con  sottil  tela 
metallica,  e  poi  sul  coperchio  si  getta  un  panno  nero  che  avvolga  tutto  il 
carretto  fino  a  toccare  la  terra.  Il  coperchio  metallico  è  aperto  all'estremità 
anteriore;  ma  pure  da  nessuna  parte  si  può  vedere  il  cadavere,  perchè  il 
panno  lo  toglie  intieramente  alla  vista  dei  presenti.  In  questo  stato  si  guida 
il  carretto  sul  luogo  ove  deve  effettuarsi  la  cremazione  in  mezzo  alla  gente 
convenuta  per  assistervi.  Tutti  volgono  gli  occhi  al  carretto,  tutti  sanno  che 
sotto  quel  drappo  giace  il  cadavere,  tutti  vedono  avvicinarsi  il  carretto  al 
crematojo,  e  vedono  alzare  il  lembo  anteriore  del  panno,  quando  Testremità 
anteriore  del  coperchio  è  affacciata  alla  bocca  dell'  urna  ;  vedono  una  mano 
insinuarsi  sotto  il  drappo  all'estremità  posteriore  del  carretto  per  agganciarvi 
la  fune  metallica,  sentono  che  qualche  cosa  si  fa  scorrere  dal  carretto  nel 
crematojo  ;  si  accorgono  che  questo  è  1*  ultimo  viaggio  che  si  fa  fare  al  ca- 
davere, essi  vi  sono  presenti,  vi  assistono  davvicino,  ma  il  cadavere  resta 
sempre  loro  invisibile;  né  lo  possono  vedere  dopo  entrato  nel  crematojo, 
perchè  prima  di  ritirare  il  carretto  la  bocca  dell'urna  crematoria  vien  chiusa. 
E  a  questo  modo  è  provveduto  perchè  il  cadavere  non  serva  di  spettacolo 
alla  gente  accorsa  per  assistere  alla  cremazione,  né  lo  si  potrebbe  nel  corso 
di  questa,  né  si  potrebbero  vedere  le  ceneri  nell'atto  dell'estrazione  qualora 
la  famiglia  non  ne  accordasse  il  permesso. 

Costruito  il  crematojo  nel  modo  indicato,  ecco  le  norme  che  devonsi 
seguire  nel  fame  uso. 

Prima  di  tutto  si  accende  il  coke  nella  fornace  del  camino,  poi  s'introduce 
il  cadavere  nel  crematojo,  indi  si  accende  il  combustibile  del  focolare.  Le 
fiamme  del  focolare  attratte  dal  camino,  entrano  nella  camera  crematoria, 
avviluppano  il  cadavere,  corrono  aderendo  allo  stesso  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza ;  poi  ai  piedi  del  cadavere  trovasi  il  condotto  entro  il  quale  convertite 
in  fumo  s' inabissano  per  salire  nel  camino,  riaccendersi  nel  passare  attra- 
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verso  alla  fornace,  ed  uscire  di  là  disperdendosi  in  seno  alVarìa  atmosferica 
sotto  la  forma  di  gas  purissimi,  trasparenti  ed  inodori. 

La  fiamma  del  focolare,  attratta  dal  camino,  entra  nella  camera  crema- 
toria ed  investe  il  cadavere  disposto  in  senso  longitudinale  e  che  presenta 
per  r  appunto  la  testa  alla  corrente  di  fuoco  ;  lo  lambe,  lo  avviluppa,  lo 
accende,  lo  incenerisce;  pure  utilizzando  nella  distruzione  della  parte  inferiore 
anche  i  gas  che  emanano  dalla  parte  superiore  del  cadavere.  La  fiamma 
scorre  rapida,  attiva,  frizzante;  avvolge  perennemente  il  cadavere  in  tutti  i 
suoi  punti,  si  cambia  senza  posa  al  suo  contatto,  nel  mentre  che  funziona 
a  render  sempre  più  alta  la  temperatura  delle  pareti  della  camera  entro  la 
quale  il  cadavere  è  collocato,  e  la  lettiera  suUa  quale  riposa  (portandone 
la  temperatura,  a  giudicare  dal  colore  rosso  del  ferro  e  della  ghisa,  dai  650** 
ai  700  centigradi);  e  convertita  in  fumo  discende  in  un  coi  prodotti  della 
combustione  per  Y  imbocco  al  camino,  riaccendendosi  nel  passare  attraverso 
alla  piccola  fornace  di  purificazione  pure  alimentata  dai  già  citati  sbocchi 
d'aria  pura  e  riscaldata,  ed  esce  di  li  disperdendosi  in  seno  all'aria  atmosferica 
sotto  la  forma  di  gas  purissimi  trasparenti  ed  inodori. 

La  cremazione  dall'accensione  della  fornace  all'estrazione  delle  ceneri  non 
dura  più  di  due  ore ,  e  il  combustibile  consumato  spesso  è  al  disotto  di 
due  quintali  e  non  arriva  mai  fino  ai  tre. 

Il  processo  di  cremazione  presenta  due  periodi  ben  distinti:  il  primo 
di  essicamenio  del  65  per  cento  d'acqua  che  l'organismo  umano  contiene, 
è  caratterizzato  da  un  denso  sviluppo  di  vapore  acqueo  che  rende  nebulosa 
la  camera  crematoria  e  dura  dai  20  ai  30  minuti,  scorsi  i  quali  è  pure 
inutile  tener  acceso  il  focolare  di  purificazione  della  caminiera;  il  secondo 
di  auto-combustione  nel  quale  il  cadavere  brucia  spontaneamente,  sprigionando 
una  fiamma  lunga,  vividissima,  è  caratterizzato  da  una  luce  intensa  e  tra- 
sparentissima  nel  crematojo,  che  permette  di  osservare  perfettamente  i  mi- 
nimi particolari  del  processo.  A  questo  punto  è  pur  prezzo  dell'opera  l'ac- 
cennare come  oltre  ad  un  dato  limite  (raggiunto  nel  Crematojo  Lodigiano) 
non  solo  è  illusorio,  ma  pur  anche  sfavorevole,  il  valore  d'una  temperatura 
elevata. 

Ammesso  che  il  cadavere  è  un  combustibile;  ammesso  che  la  sua  accen- 
sione si  verifica  dai  400  ai  5  00  e.  g.  all'  incirca  (quando  il  vapore  ac  queo 
s'è  in  gran  parte  sviluppato);  ammesso  che  una  volta  acceso,  se  la  tem- 
peratura si  mantiene  costante  la  combustione  continua  spontanea  (e  meglio 
se  la  si  porta  come  Gorini  tra  i  650®  ed  i  750  e.  g.)  se  ne  può  dedurre 
che  non  è  base  sostanziale  la  temperatura  fortemente  elevata;  pur  non  mi- 
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sconoscendone,  fino  al  limite  citato,  alcuni  reali  vantaggi,  fra  i  quali  qudlo 
della  maggiore  attività  di  combustione  ;  ma  riconoscendo  però  anche  reali 
svantaggi,  come  quello  della  rapida  rovina  delle  parti  metalliche  deU*arna 
crematoria,  e  quello  capitale  che  esposto  bruscamente  ad  una  temperatola 
troppo  elevata  il  cadavere  si  sfascia  ad  un  tratto  scoppiando  e  deformandosi. 
E  non  solo  ciò ,  ma  nel  mentre  con  un  calore  moderato  le  ossa  vanno 
perdendo  regolarmente  tutte  le  parti  alterabili  dal  fuoco ,  riducendosi  a 
solo  fosfato  di  calce  leggerissimo  e  bianchissimo,  assoggettate  invece  ad  una 
temperatura  eccessiva  diventano  compatte  e  dure:  e  la  ragione  di  questo 
fatto  constatato  in  tante  cremazioni  del  Siemens  non  è  ancor  trovata.  Molte 
sono  le  supposizioni  per  spiegarlo,  ed  io  pure  me  ne  sono  formulato  una 
che  accenno,  senza  però  annettervi  alcuna  importanza.  Credo  che  qualche 
sale  di  potassa  che  si  trova  nella  costituzione  dell'osso»  all'alta  temperaton 
subisca  un  principio  di  fusione,  per  cui  le  molecole  si  possono  avvicinare 
e  dar  luogo  ad  un  tessuto  più  fìtto  che  presenta  grande  resistenza  a  perdere 
le  ultime  porzioni  delle  molecole  carbonose  che  contiene. 

Nei  residui  che  lascia  il  cadavere  si  devono  distinguere  quelli  delle  parti 
molli  da  quelli  delle  ossa.  I  primi  sono  giallognoli  coli'  apparenza  di  una 
specie  di  crusca,  secca,  finissima,  pulitissima  ;  gli  altri  constano  della  parte 
minerale  delle  ossa,  spogliate  di  qualunque  particella  di  sostanza  organica. 
La  forma  degli  ossi  è  conservata,  sebben  siano  ridotti  in  frammenti;  ma 
questi  ossi  cremati  sono  notevoli  per  la  meravigliosa  candidezza,  la  somma 
leggerezza  e  la  facile  friabilità.  Tanto  i  residui  delle  parti  molli,  quanto  quelli 
(Ielle  ossa,  non  sono  più  soggetti  ad  alterarsi  né  per  1'  effetto  del  tempo, 
uè  per  quello  degli  agenti  atmosferici. 

Il  peso  totale  dei  residui  rispetto  al  peso  del  cadavere,  è  per  media  nella 
ragione  del  cinque  per  cento  per  i  maschi  adulti,  e  del  quattro  per  cento 
pei  bambini  e  per  le  femmine. 

IL 

Crematoi  Collettivi. 

Abbiamo  passato  in  particolareggiata  rassegna  il  crematojo  semplice;  da- 
remo ora  un  rapido  cenno  sui  crematoi  nmliivori  ^  come  Gorini  li  chiamò 
primieramente,  o  collettivi  come  in  seguito  furono  più  chiaramente  definiti. 

Per  diverse  ragioni  non  crediamo  opportuno  di  darne  ora  in  questo  libro 
minuta  descrizione,  e  di  inserire  i  disegni  da  noi  già  elaborati  come  per  il 
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crematojo  semplice:  non  ultima  delle  quali  è  la  considerazione  che  il  cre- 
matojo  semplice  è  più  che  sufficiente  nello  stato  attuale  di  diffusione  della 
civile  riforma;  e  che  alla  costruzione  di  crematoi  collettivi  si  procederà 
solo  allorquando  (e  facciamo  voti  che  tal  giorno  sia  vicino)  la  purificazione 
dei  morti  per  mezzo  delle  fiamme  sia  ovunque  elevata  all'altezza  di  istitu- 
zione civile  tutelata  da  apposita  legge ,  ed  anzi  imposta ,  singolarmente  in 
alcuni  casi  e  condizioni  che  verremo  enumerando.  Questo  rapido  cenno  lo 
diamo  adunque  unicamente  per  dimostrare  che  il  problema  è  risolto  com- 
pletamente, in  modo  di  rispondere  a  tutte  le  esigenze,  a  tutti  i  bisogni.  U 
crematojo  semplice  precede  il  collettivo ,  come  la  legione  odierna  dei  fau- 
tori della  civile  riforma,  che  sarà  fra  breve  tempo,  è  V  avanguardia  della 
religione  delle  urne  universalmente  attuata. 

Ciò  premesso  entriamo  in  materia. 

Il  Crematojo  Lodigiano  può  esser  facilmente  convertito  in  un  crematojo 
collettivo. 

Chiamansi  crematoi  collettivi  quelli  che  servono  a  cremare  molti  cadaveri 
nel  medesimo  tempo.  I  crematoi  collettivi  possono  diventar  necessari  in 
tre  casi  differenti: 

I .°  pel  servizio  delle  grandi  città,  dove  sia  largamente  adottato  T  uso 
di  abbruciare  i  cadaveri  ; 

2.®  per  la  purificazione  dei  cadaveri,  morti  di  qualche  infezione  pesti- 
lenziale ; 

3.^  per  la  purificazione  dei  cadaveri  rimasti  sul  campo  dopo  una  san- 
guinosa battaglia. 

Diamo  adunque  una  rapida  e  sommaria  rassegna  a  ciascuno  di  questi 
tre  casi,  od  a  ciascuno  dei  tre  tipi  di  crematoi  collettivi,  per  dire  più  esat- 
tamente, che  rispondono  a  questi  casi. 

A)  Crematojo  collettivo  pel  servizio  d'una  grande  città. 

In  questo  caso  i  cadaveri  devono  essere  cremati  con  tutti  gli  stessi  ri- 
guardi, come  quando  si  usa  il  crematorio  ordinario.  Il  crematojo  che  ora 
mi  pongo  a  descrivere  è  composto  di  varie  urne  crematorie,  poste  di  fianco 
runa  all'altra,  cosicché  le  due  contigue  non  sono  divise  che  dalla  comune 
parete.  Ciascuna  delle  urne  è  fatta  esattamente  come  quelle  dei  crematoi 
ordinari,  anzi  la  prima  di  esse ,  insieme  al  focolare  che  vi  è  unito ,  costi- 
tuisce in  tutto  e  per  tutto  un  vero  crematojo  ordinario.  Le  altre  invece 
non  portano  alla  loro  estremità   che  un  focolare  assai  più  piccolo,    e  che 
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per  lo  scopo  a  cui  è  destinato ,  chiamasi  focolare  di  attivazione  o  meglio 
di  soccorso.  La  caminiera   sorge  di  fianco   all'  ultimo  di  questi    focolari  di 
soccorso;    ha  nel  suo  interno  la  solita  fornace   di  purificazione  e  tiraggio^ 
ed  è  costruita  esattamente  come  la  caminiera  dei  crematoi  ordinari. 

Le  serrande  delle  bocche  dei  crematoi  portano  nel  loro  mezzo  il  solito 
spiraglio  per  osservare  il  progresso  della  cremazione ,  e  si  fanno  muovere 
dal  basso  all'alto  per  mezzo  della  trazione  di  funi  che  affidate  alle  oppor- 
tune carrucole  vanno  a  metter  capo  alla  parte  opposta  del  crematojo,  dove 
mettono  capo  anche  le  funi  che  muovono  le  serrande  applicate  alle  bocche 
di  comunicazione  tra  i  focolari  e  le  urne;  oppure  con  rocchetti  d* ingra- 
naggio messi  in  movimento  da  apposite  e  separate  manovelle. 

Al  disotto  del  crematojo,  a  quell'estremità  dove  trovansi  i  focolari,  è  sta- 
bilito un  tubo  che  va  a  metter  capo  nella  caminiera ,  e  un  altro  simile 
tubo  alla  stessa  estremità  al  disopra  del  crematojo,  e  anch'esso  va  a  metter 
capo  nella  caminiera.  La  fornace  di  purificazione  e  tiraggio  sta  fra  l'uno 
e  l'altro  dei  detti  tubi.  Le  imboccature  di  questi  tubi  nella  caminiera  sono 
munite  di  serranda. 

Tutti  i  focolari  hanno  nel  tetto  un'  apertura  che  li  fa  comunicare  col 
tubo  superiore;  ma  le  comunicazioni  possono  essere  intercettate  ad  arbi- 
trio, perchè  anche  dette  aperture  hanno  le  loro  serrande. 

Il  condotto  del  fumo,  aperto  come  al  solito  nel  suolo  dell'urna  crema- 
toria, va  a  metter  capo  nel  canale  inferiore;  ma  il  fumo  del  primo  foco- 
lare non  è  sempre  obbligato  ad  entrar  subito  in  esso  ;  gli  si  può  far  pren- 
dere una  via  piti  lunga,  obbligandolo  a  passar  attraverso  al  secondo  foco- 
lare e  a  percorrere  tutta  la  seconda  camera  crematoria  ;  lo  si  può  lasciare 
entrar  nel  canale  dopo  avergli  fatto  percorrere  la  detta  via  ;  ma  gli  si  può 
intercettar  l'adito  di  nuovo,  obbligarlo  a  passare  attraverso  al  terzo  focolare 
e  a  percorrere  la  terza  urna  crematoria  ;  e  così  di  seguito  finché  si  vuole, 
o  per  di  meglio,  finché  non  abbia  percorso  tutte  le  camere  crematorie  che 
vi  sono  nel  crematojo.  Intendesi  che  ciò  si  può  ottenere  perchè  il  condotto 
del  fumo  che  esce  dall'urna  crematoria  dividesi  in  due  rami  le  cui  bocche 
sono  munite  di  serrande,  ed  a  seconda  che  l'una  o  l'altra  di  esse  è  aperta, 
il  fumo  o  va  a  disperdersi  nel  canale  che  guida  direttamente  alla  caminiera, 
od  entra  in  una  nuova  camera  crematoria,  attivato  nuovamente  dal  foco- 
lare di  soccorso. 

Ciò  stabilito  ecco  come  si  procederà  nel  cremare,  per  esempio,  quattro 
cadaveri  in  un  crematojo  collettivo  avente  sei  urne. 

I  quattro  cadaveri  già  posti  sui  ceneratoi  portati  dai  rispettivi  carretti, 
vengono  avvicinati  alle  bocche  aperte  delle  prime  quattro  urne  crematorie. 
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Si  accende  prima  di  tutto  il  coke  nella  fornace  della  caminiera;  si  tiene 
chiusa  la  bocca  del  canale  inferiore  e  si  tiene  aperta  quella  del  canale  su- 
periore; si  tengono  chiuse  le  bocche  di  comunicazione  tra  i  focolari  e  le 
urne,  e  si  aprono  le  comunicazioni  tra  i  focolari  e  il  canale  superiore.  Si 
accendono  i  quattro  primi  focolari;  il  fumo  pel  canale  superiore  va  a  di- 
sperdersi nella  caminiera  e  le  fiamme  non  entrano  nelle  urne  e  non  le 
riscaldano. 

Si  tengono  chiuse  le  bocche  che  fanno  comunicare  i  primi  tre  focolari 
col  canale  inferiore,  e  si  tengono  aperte  quelle  che  mettono  in  comunica- 
zione fra  loro  le  prime  quattro  urne.  Si  tiene  aperta  la  comunicazione  fra 
la  quarta  urna  ed  il  canale  inferiore,  e  invece  chiusa  la  comunicazione  fra 
la  quarta  urna  e  la  quinta. 

Ciò  preparato  s'introducono  i  cadaveri  nelle  quattro  urne. 

Si  aprono  le  comunicazioni  fra  i  primi  quattro  focolari  e  le  urne  rispet- 
tive; si  apre  la  bocca  del  canale  inferiore,  si  chiude  quella  del  canale  su- 
periore ,  e  s'intercettano  le  comunicazioni  fra  i  focolari  ed  il  canale  su- 
periore. 

Ciò  fatto  la  cremazione  ha  luogo  simultaneamente  per  tutti  i  quattro 
cadaveri. 

Il  primo  cadavere  è  nelle  stesse  condizioni  come  se  si  trovasse  in  un 
crematojo  ordinario,  ed  il  suo  incinerimento  non  richiede  né  maggior  tempo, 
né  maggior  spesa.  Il  fumo  che  esce  dalla  prima  urna,  ricco  di  calore  e  di 
materie  eminentemente  combustibili  svoltesi  dal  primo  cadavere ,  invece  di 
andar  a  disperdersi  inutilmente  nella  caminiera,  é  condotto  ad  attraversare 
il  secondo  focolare  (o  meglio  primo  focolare  di  soccorso),  ove  il  combu- 
stibile si  accende,  ed  entra  nella  seconda  urna  a  purificare  coll'ajuto  del 
calore  emesso  dal  detto  focolare,  il  cadavere  che  in  esso  si  trova.  Il  fumo 
che  esce  dalla  seconda  urna,  acceso  al  secondo  focolare  di  soccorso,  e  ac- 
compagnato dai  prodotti  della  combustione  che  in  quesJa  avviene,  entra 
nella  terza  urna,  investe  il  terzo  cadavere  e  lo  purifica,  e  poi  passato  per 
il  terzo  focolare  di  soccorso,  entra  nella  quarta  urna,  e  vi  purifica  il  quarto 
cadavere;  ma  uscito  di  là  non  entra  nella  quinta  urna  vuota  di  cadavere, 
e  si  porta  invece  per  mezzo  del  canale  inferiore  nella  caminiera  ,  donde, 
consumato  il  combustibile  che  trae  con  sé  al  calore  della  fornace  che  in 
esso  si  trova,  depurato,  trasparente,  e  senza  odore  esce  all'aperto  a  mesco- 
larsi coU'aria  atmosferica. 

Osservisi  che  se  i  quattro  cadaveri  fossero  stati  inceneriti  in  quattro  cre- 
matoi ordinari,  si  avrebbe  avuto    attraverso    alla  caminiera  una    perdita  di 
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calore  e  di  materie  combustibili  quattro  volte  maggiore  di  quella  che  si 
ebbe  col  crematojo  collettivo ,  per  la  qual  cosa  avrassi  pure  un  considere- 
vole risparmio  di  combustibile.  Inoltre  si  risparmia  assai  nella  spesa  del  ser- 
vizio ,  e  moltissimo  nella  spesa  di  costruzione ,  occorrendo  minor  quantità 
di  materiale  e  minor  numero  di  giornate  di  lavoro,  ed  una  sola  caminiera 
invece  di  molte. 

La  cremazione  dei  vari  cadaveri  deve  procedere  di  pari  passo ,  e  com- 
piersi nel  medesimo  tempo.  Nel  caso  che  la  cremazione  d'un  cadavere  pro- 
cedesse più  lentamente  che  quella  degli  altri,  del  che  possiamo  accorgerci 
guardando  nell'interno  deiruma  per  mezzo  dello  spiraglio  preparato  espres- 
samente nel  mezzo  della  serranda  della  bocca,  si  aumenta  debitamente  la 
forza  del  fuoco,  aggiungendo  combustibile  al  focolare  di  soccorso,  e  facen- 
dole affluire  tutta  l'aria  occorrente  ad  una  buona  combustione. 

Compiuta  la  cremazione  di  tutti  i  cadaveri,  si  regolano  le  serrande  per 
modo  che  i  prodotti  della  combustione  non  possano  più  entrare  nelle  urne, 
ma  vadano  direttamente  a  disperdersi  nel  fumajuolo  per  l'intermezzo  del 
canale  superiore. 

Allora  apronsi  le  bocche,  si  estraggono  i  cineratoi ,  e  da  essi  si  raccol- 
gono i  residui  dei  cadaveri  cremati,  e  si  ripongono  nella  urne  cinerarie  già 
predisposte  per  riceverli. 

B)  Crematojo  collettivo  pei  morti  di  malattie  contagiose. 

n  crematojo  collettivo  pei  morti  di  malattie  contagiose  non  differisce  da 
quello  descritto  se  non  in  ciò,  ch'esso  deve  avere  le  urne  crematorie  più 
grandi  ed  in  minor  numero. 

Siccome  per  queste  cose  non  è  necessario  che  le  ceneri  di  un  cadavere 
rimangano  distinte  da  quelle  degli  altri,  cosi  convien  mettere  più  cadaveri 
in  un*urna  sola,  per  esempio,  sei  cadaveri  ;  ed  allora  un  crematojo  con  due 
sole  urne  può  bastare  per  tutti  i  casi  ordinari  nei  quali  non  occorra  di 
abbruciar  più  di  cento  cadaveri  in  un  giorno. 

Ad  allontanare  il  pericolo  che  al  principio  della  cremazione  il  rigonfia- 
mento di  tanti  addomi  ostruisca  l'urna  crematoria  ed  impedisca  il  libero 
movimento  delle  fiamme,  sarà  bene  applicare  a  quel  fascio  di  cadaveri  un 
pajo  di  lacci  di  filo  di  ferro. 


—  78i   - 

C)  Crematoio  collettivo  pei  morti  nelle  battaglie. 

Nel  crematojo  destinato  a  purificare  in  breve  tempo  tutta  la  moltitudine 
dei  morti  rimasti  sul  campo  dove  si  è  combattuta  una  battaglia ,  non  si 
può  mantenere  la  solita  distinzione  tra  l'urna  ed  il  focolare  ;  ma  le  due 
parti  sono  coro  penetrate  insieme  in  un  solo  ampio  recipiente  cui  si  dà  il 
nome  di  ricevitore.  Questo  crematojo  si  fabbrica  con  mattoni  refrattari,  e 
consta  di  sole  due  parti,  il  ricevitore  ed  il  camino.  Entrambi  hanno  figura 
quadrata  e  sorgono  verticali,  Tuno  a  fianco  dell'altro  ed  in  comunicazione 
fra  loro.  Io  descriverò  un  crematojo  che  possa  servire  a  purificare  un  lui- 
gliajo  di  cadaveri  nel  tempo  di  tre  giorni. 

Tanto  il  ricevitore  quanto  il  camino  hanno  una  griglia  nella  loro  parte 
inferiore.  Il  ricevitore  deve  avere  internamente  la  larghezza  di  un  metro  e 
mezzo,  ed  un'altezza  di  due  metri  al  disopra  del  piano  della  griglia.  La 
larghezza  interna  del  camino  deve  essere  di  settantacinque  centimetri ,  e 
l'altezza  dieci  metri  al  di  sopra  della  sua  comunicazione  col  ricevitore. 

La  vòlta  che  copre  il  ricevitore  e  mette  capo  nel  camino  facendo  comu- 
nicare le  due  parti  l'una  coll'allra,  s' insinua  nel  camino  al  di  sotto  della 
sua  griglia,  sulla  quale  si  deve  sempre  trovare  una  considerevole  quantità 
di  coke  in  combustione.  La  detta  vòlta  deve  protendersi  sopra  tutto  il  ri- 
cevitore, non  deve  però  chiuderlo  interamente,  ma  lasciare  sui  due  fianchi 
dello  stesso  due  grandi  aperture  destinate  a  dar  passaggio  comodamente 
non  solo  al  combustibile,  ma  anche  ai  cadaveri  che  appunto  per  queste 
due  vie  si  collocheranno  nel  ricevitore. 

La  fornace  che  è  stabilita  nel  fumajuolo  deve  avere  tre  porte  munite 
di  serranda  ;  l'una  a  livello  della  griglia  per  estrarre  i  residui  del  coke  quando 
è  finita  la  cremazione,  l'altra  al  disopra  per  alimentare  di  coke  la  fornace, 
la  terza  al  disotto  per  dar  aria  alla  fornace  ed  estrarre  le  ceneri  del  coke. 

Il  camino  deve  essere  impiantato  sul  piano  del  terreno  ;  ma  il  ricevitore 
deve  avere  la  sua  base  più  che  due  metri  al  di  sotto,  cosicché  le  due  aper- 
ture per  mezzo  delle  quali  deve  essere  alimentato  si  trovino  a  fior  di  terra, 
o  ben  poco  più  alte.  Ciò  facilita  assai  l'introduzione  del  materiale  fatto  di 
combustibile  e  di  cadaveri,  che  vi  si  deve  gettare  dentro.  A  questo  scopo  se 
il  terreno  presenta  qualche  accidente  favorevole,  come  per  esempio  una  qual- 
che alta  costiera,  bisognerà  approfittarne  ;  in  caso  diverso  occorrerà  fare  un'am- 
pia escavazione  del  terreno  per  mettere  allo  scoperto  e  a  nostra  disposizione 
un  piano  che  sia  per  lo  meno  due  metri  al  disotto  del  piano  del  terreno. 
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Ho  detto  che  al  ba^so  il  ricevitore  deve  avere  una  grìglia.  La  parete 
anteriore,  cioè  quella  del  lato  opposto  del  fumajuolo  deve  mancare  fino 
all'altezza  della  griglia,  e  cosi  si  ha  la  bocca  sempre  aperta  del  rìcerìtore. 
Le  pareti  laterali,  sotto  la  griglia,  e  per  qualche  tratto  anche  sopra,  hanno 
tante  fessure  verticali  quante  sono  le  fessure  orizzontali  della  grìglia,  e  cor* 
rispondono  a  queste  quasi  come  se  ne  fossero  una  continuazione.  Cosi  si 
ha  un  mezzo  comodo  ,  adoperando  i  ferri  opportuni,  di  sgombrare  conti- 
nuamente la  griglia  dalle  ceneri  che  vi  si  accumulano  e  tendono  ad  ostrmrli. 
Altre  fessure  verticali  devono  essere  praticate  a  diverse  altezze  nelle  pareti, 
affinchè  l'aria  vi  possa  facilmente  ed  abbondantemente  affluire. 

Per  usare  di  questo  crematojo  si  comincia  coll'accendere  il  coke  ncUt 
fornace  del  camino  ;  poi  si  dà  fuoco  al  combustibile  accumulato  sulla  griglia 
del  ricevitore  ;  sopra  quello  si  gittano  alcuni  cadaveri,  mescolandoli  a  tri- 
tumi di  carbone  o  di  coke  in  modo  che  il  tutto  formi  uno  strato,  al  di- 
sopra del  quale  si  versa  il  carbone  o  coke  per  formare  uno  straterello  di 
combustibile,  su  di  cui  si  gittano  come  prima  altri  cadaveri;  poi  nuovo 
combustibile,  e  cosi  si  alternano  gli  strati  finché  tutto  il  vano  del  recipiente 
sia  ripieno  e  vi  siano  gittati  dentro  più  di  trenta  cadaveri.  Tutta  la  massa 
prende  fuoco,  i  primi  cadaveri  che  si  purificano  sono  quelli  collocati  più 
in  basso.  Di  mano  in  mano  che  questi  si  consumano,  si  lavora  coi  ferri, 
superiormente  accennati,  a  far  passare  le  loro  reliquie  al  disotto  della  gri- 
glia, e  di  là  si  ritirano  adoperando  un  opportuno  raschiatojo.  A  questo  modo 
tutta  la  massa  dei  cadaveri  discende,  si  fa  un  vuoto  nella  parte  superiore, 
e  questo  vuoto  si  va  continuamente  ricolmando  per  mezzo  di  nuovi  cada- 
veri e  di  nuovo  combusti  bile,  e  si  procede  a  questo  modo  finché  non  siano 
cremati  tutti  quanti  i  cadaveri  che  si  volevano  purificare.  Siccome  si  può 
calcolare  che  ad  ogni  due  ore  il  cumolo  dei  cadaveri  introdotti  nel  rice- 
vitore è  interamente  rinnovato,  si  vede  che  in  un  giorno  si  potranno  cremare 
più  di  360  cadaveri,  e  quindi  più  di  mille  in  3  giorni. 

I  prodotti  della  combustione  passando  attraverso  alla  fornace  ardente  nel 
fumajuolo,  si  depurano  interamente  e  vengono  all'aperto  a  frammischiarsi 
coU'aria  atmosferica  affatto  inodori  ed  innocui. 

Per  la  costruzione  del  descritto  crematojo  occorrono  poco  più  di  4000 
mattoni,  che  possono  essere  comodamente  trasportati,  insieme  al  necessario 
cemento,  con  una  dozzina  di  carretti  ordinari. 

Per  un  crematojo  capace  d'incenerire  in  3  giorni  10,000  cadaveri,  non 
volendo  aumentare  l'altezza  del  ricevitore,  bisognerà  di  molto  aumentarne 
la  larghezza,  portandola  a  metri  4,  ed  allargare  il  camino  fino  a  metri  2. 
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Da  quanto  abbiamo  detto  appare  quindi  evidentemente  che  i  due  principi 
che  costituiscono  il  fondamento  della  invenzione  del  prof.  Paolo  Gorini  sono  : 

I.  Pel  crematojo  ordinario  : 

Che  il  cadavere  sia  esposto  ad  una  corrente  di  fiamme  e  di  gas  riscal- 
datissimi  che  lo  avviluppi  nella  sua  totalità,  movendosi  e  rinnovandosi  con- 
tinuamente al  suo  contatto,  abbruciandolo  per  l'azione  propria  e  per  quella 
del  combustibile  che  dal  cadavere  slesso  sprigiona  ed  accende. 

II.  Fei  crematoi  collettivi: 

Che  si  approfitti  del  calore  e  delle  materie  combustibili  sopravanzati 
nell'abbruciamento  di  un  cadavere  per  l'abbruciamento  degli  altri  cadaveri. 

A)  Tipo  di  Tempio  Crematorio. 

{Tavola  j^). 

Dichiariamo  anzitutto  che  la  tavola  che  qui  presentiamo  non  è  inspi- 
rata ad  elevati  concetti  artistici,  ma  semplicemente  ad  alcuni  essenziali 
criteri  pratici  sui  quali  devesi  svolgere  ogni  definitivo  progetto  di  Tempio 
Crematorio.  In  altri  termini  questa  tavola  deve  ritenersi  la  enunciazione 
d*un  problema  che  Varchi tettura,  informandosi  alle  condizioni  posate,  svol- 
gerà con  quel  carattere  che  troverà  più  rispondente  alla  severa  ed  uma- 
nitaria istituzione,  pur  tenendo  calcolo  della  località,  dei  materiali  impie- 
gati, dei  mezzi  finanziari  e  dell'area  disponibile. 

L'esperienza  ci  ha  dimostrato  che  un  Tempio  Crematorio  deve  rispon- 
dere a  numerose  ed  importanti  esigenze. 

le  Ara  crematoria  pur  mantenendosi  isolata  e  caratteristica  e  libera  nella 
sua  estremità  anteriore,  ove  apresi  la  bocca  per  l'introduzione  della  salma 
ad  incenerirsi,  deve  però  essere  al  coperto  da  ogni  intemperie  :  come  pure  le 
persone  che  presenzieranno  la  funebre  cerimonia.  Da  ciò  ne  scaturisce  diret- 
tamente il  concetto  d'un  porticato,  o  propileo  che  dir  si  voglia,  il  quale  svol- 
gendosi sopra  l'Ara  crematoria  e  rinserrandola  la  tuteli,  pur  offrendo  ricovero 
ed  agio  grandissimo  di  circolazione  e  d'osservazione  attorno  all'Ara  alle  per- 
sone presenti,  nel  suo  largo  spazio  occupato  e  coperto.  Per  avere  questo  spazio 
libero  quanto  mai  si  possa,  ottima  cosa  sarà  il  far  uso  di  colonne  invece 
che  di  muri  traforati,  occupando  queste  nel  loro  impianto  perimetrale  pochis- 
sima superfìcie,  ed  avendosi  d'altra  parte  col  loro  impiego  la  massima  luce  e 
ventilazione.  Questo  decoroso  propileo  innalzerassi  sul  fronte  del  Tempio. 
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I  congiunti  e  gli  amici,  od  in  una  parola  i  dolenti,  che  trassero  t  dar 
Tultimo  addio  alla  salma  introdotta  nell'Ara,  e  ai  quali  spetta  di  diritto  il 
mesto  conforto  di  raccoglierne  le  ceneri  e  di  posarle  nell'urna  dneraiii,  è 
pur  giusto  che  si  ritirino  in  apposito  locale,  attendendo  che  la  fiamma  pu- 
rificatrice abbia  compiuto  il  luminoso  ufficio  suo,  togliendo  cosi  dallo  sguardo 
dei  presenti  lo  spettacolo  desolante  del  dolore  che  loro  prorompe  dal  cuore. 

La  medesima  sala  destinata  ad  accogliere  i  dolenti  può  servire  anche  alla 
direzione  del  Tempio,  vale  a  dire  a  chi  dirige  la  funebre  cerimonia.  Notisi 
allora  che  questa  sala  deve  avere  una  immediata  comunicazione  col  propileo, 
ed  una  immediata  comunicazione  colla   stanza  del  fuoco  :  e  ciò  tanto  per 
le  osservazioni  sul  processo  d' incinerimento,  quanto    per  l' ispezione  al  fo- 
colare e  le  inerenti  disposizioni  d'attivazione  o  moderazione  di  fiamme.  In 
un  angolo  di  detta  sala  sarà  pur  utile  e  necessaria  cosa  disporre  una  scri- 
vania per  l'adempimento  delle  formalità  di  legge  che  disciplinano  \  istiiu- 
tuzione  e  le  norme  da  essa  impostesi,  quale  la  registrazione  della  salma  — 
la  verifica  de'documenti  di  malore  —  di  decesso  e  via  dicendo.  Questa  sala 
fu  da  noi  disposta  sul  lato  destro  del  Tempio  Crematorio.  Sul  lato  sinistro 
praticammo  invece  un  locale    apposito   per  la  provvisoria    collocazione  delle 
salme  e  delle  urne  cinerarie  e  degli  apparecchi  mobili  inerenti  all'Ara.  Esso 
dovrà  pure  servire    alle    constatazioni  di  legge   sul   cadavere,  e  quando  le 
circostanze  lo   richiedessero,  alle   autopsìe.    Questo   locale   dovrà  essere  in 
immediata  comunicazione  col  propileo,  onde  il  cadavere  adagiato  sul  cine- 
rario posato  sull'apparecchio  mobile  (carretto)  ricoperto  di  un  ampio  drappo 
nero,  sia  con  moto  retto,  breve  e  grave  avvicinato  alla  bocca  dell'Ara  ed 
introdotto  nella  camera  di  cremazione. 

Nella  parte  posteriore  del  Tempio,  sempre  però  sull'asse  longitudinale 
dell'Ara  Crematoria,  trovasi  la  stanza  del  fuoco  ^  avente  accesso  indipen- 
dente, ed  in  comunicazione  colla  sala  di  direzione.  L'esperienza  ci  persuase 
che  è  gravissimo  errore  il  lasciar  penetrare  nella  stanza  del  fuoco  coloro 
che  presenziano  la  severa  cerimonia  ;  e  ciò  perchè  oltre  l'essere  cosa  inu- 
tile per  loro,  è  dannosa  al  regolare  svolgimento  del  processo  d'incinerimento, 
essendo  sturbato  continuamente  nel  suo  esercizio  il  crema tore  addetto  al 
focolare.  Questa  stanza  del  fuoco  deve  essere  disposta  in  modo  che  di 
fronte  al  focolare  dell'Ara  aprasi  nella  opposta  parete  la  fornacetta  di  aspi- 
razione e  di  purificazione  del  fumo,  praticata  alla  base  della  caminiera.  E 
ciò  si  ottiene  col  far  scorrere  in  apposito  condotto  praticato  sotto  il  pavi- 
mento della  stessa  la  corrente  di  fiamma  e  di  fumo  asportata  dalla  camera 
di  cremazione,  come  già  si  e  visto,  per  la  tratta  della  discesa  dell'Ara  sino 
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alla  base  della  caminiera  che  s'innalza  all'estremità  posteriore  del  Tempio 
e  nel  suo  asse  longitudinale,  facendola  ivi  sboccare  nella  fomacetta  pratica- 
tavi, ove  completamente  si  purifica,  per  poi  salire  affatto  innocua  e  disper- 
dersi nell'ampia  ed  elevata  gola.  Notiamo  qui  ancora  per  incidenza  come 
nel  secondo  periodo  dell' incinerìmento,  nel  perìodo  cioè  dell' auto-combu- 
stione, non  siavi  più  traccia  alcuna  di  fumo  al  coronamento  della  caminiera  ; 
e  come  allora  si  possa  senza  inconvenienti  spegnere  questa  fomacetta. 

Sul  lato  sinistro  della  stanza  del  fuoco  apresi  il  locale  di  deposito  del 
eomòusfibik. 

Questo  impianto  per  la  regolare  sua  disposizione  d'ogni  sìngola  parte  ri- 
sponde perfettamente  alle  esigenze  della  istituzione  non  solo,  ma  prestasi 
pure  assai  favorevolmente  allo  sviluppo  architettonico  d'un  Tempio  Crema- 
torio dignitoso,  caratteristico  e  severo. 


Avvertenza,  —  Il  costo  del  Tempio  Crematorio  tipico  da  noi  progettato 
—  r  urna  crematoria  compreso  ed  il  camino  —  sarebbe  di  it.  lire  1 2,000, 
innalzato  in  Milano,  coi  materiali  usuali  della  costruzione  locale. 

Ma  questa  cifra  potrebbe  essere  ridotta  anche  alla  metà,  spogliando  il 
progetto  del  suo  severo  carattere  architettonico ,  diminuendone  le  propor- 
zioni, e  riducendolo  alla  semplice  espressione  d'  una  costruzione  comune, 
la  qual  cosa  non  dovrassi  fare  che  per  assoluta  deficienza  di  mezzi,  l'arte 
essendo  efficacissima  e  severa  consacrazione  della  civile  istituzione. 

n  costo  dell'urna  crematoria,  considerata  isolatamente,  è  di  it.  lire  2500, 
compreso  il  camino;  il  tutto  però  spoglio  d'ogni  ornamento  architettonico 
caratteristico. 

B)  Colombario  generale  studiato  in  base  ad  una  grande  città. 

A  completare  l'esposizione  dei  grandi  vantaggi  materiali  e  morali  che 
militano  in  favore  della  umanitaria  istituzione,  esporrò  il  concetto  di  mas- 
sima d'un   Colombario  generale. 

Questo  studio,  da  me  intrapreso  dal  punto  di  vista  tecnico  ed  artistico, 
per  confutare  una  duplice  e  grave  obbiezione  messa  in  campo  allora  dagli 
avversari  della  Cremazione,  vale  a  dire  lo  spazio  che  un  Colombario  gene- 
rale avrebbe  richiesto,  e  la  pietessL  fatalità  dell' incinerimento  all'arte  delle  Ne- 
cropoli, fu  pubblicato  negli  e  Annali  Universali  di  Medicina  e  Chirurgia  »; 
e  le  numerose  tavole  architettoniche  annesse  che  già  figurarono  in  diverse 

SO 
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Esposizioni  sono  d^ositate  negli  Archivi  della  Sodetà  di  Cremaaoae  in 
Milano. 

£  Milano  è  per  l'appunto  la  città  che  io  presi  per  base  nello  sroigi- 
mento  del  mio  lavoro,  facendone  anzi  un  parallelo  colla  nuova  sua  mÒDU- 
mentale  Necropoli. 

£d  eccone  brevemente  le  linee  generali. 

<  Il  monumento  occupa  una  superfìcie  di  metri  quadrati  62,000  (super- 
fìcie non  vasta,  in  rapporto  alle  sterminate  dei  cimiteri  attuali,  il  Cimitero 
Maggiore  occupando  173,000  metri  quadrati)  della  quale  superiormente  ne 
sono  fabbricati  metri  quadrati  11,500:  e  nel  sottostrato  le  catacombe  che 
vi  si  diramano  occupano  metri  quadrati  33,500.  Ma  nel  piano  superiore, 
deduzione  fatta  dalla  superfìcie  degli  appositi  viali  in  metri  quadrati  6,500, 
abbiamo  uno  spazio  di  metri  quadrati  44,000 ,  dedicato  alla  erezione  di 
monumenti  individuali  e  di  famiglia,  isolati,  (quali  colla  cremazione  già  ne 
ebbero  gli  antichi)  che  in  apposita  interna  concavità  possono  ricevere  e  con- 
servare le  ceneri  della  persona  di  cui  si  vuol  eternare  la  memoria. 

Diamone  una  particolareggiata  descrizione. 

Il  centro  è  occupato  dal  l'empio  Crematorio  o  locale  di  cremazione. 
Qujesto  monumento  isolato  occupa  una  superfìcie  di  metri  quadrati  736;  — 
e  la  cima  della  colonna  monumentale  che  serve  di  scarico  ai  gas  della 
combustione  (avente  per  l'attrazione  di  codesti,  a  metà  altezza  nell'interno 
del  tubo  una  collana  di  fìamme)  si  spinge  sino  a  53  metri  dal  piano  nor- 
male sottostante.  Mercè  adatto  sistema  di  scala  interna,  Tascensione  si  può 
effettuare  sino  al  piano  superiore  del  capitello,  ad  una  elevazione  di  metri  45: 
dalla  quale  altezza  l'occhio  potrà  godere  di  un  vasto  panorama. 

Questo  monumento  '  è  accentuato  al  basso  da  due  strati  principali  :  il 
superiore,  a  metri  4  dal  suolo,  a  cui  si  adisce  con  esterni  scaloni,  è  Tem- 
pio; l'inferiore  a  metri  7  sotto  il  pavimento  del  Tempio,  con  scalette  di  discesa, 
e  grandiosa  entrata  per  le  vetture  mortuarie,  è  il  locale  di  Cremazione, 

U  Tempio  si  divide  in  tre  cappelle,  di  rito  romano,  riformato  ed  ebraico, 
ove  si  possono  celebrare  delle  messe  di  suffragio  a  coloro  di  cui  sotto  si 
raccolgono  le  ceneri.  Gli  apparecchi  crematori  sono  visibili  dal  Tempio 
per  mezzo  di  una  vasta  apertura  circolare  centrale.  Nel  sottostante  locale 
di  cremazione,  vi  sono  suddivisioni  per  i  depositi  provvisori  delle  salme  e 
delle  ceneri,  non  che  altre  per  le  indagini  medico-legali,  per  il  deposito  del 
combustibile  e  ventilatori,  e  pei  servizi  accessori.  Dodici  urne  crematorie, 
disposte  circolarmente,  funzionano  nel  centro.  U  da  noi  supposto  numero  di 
500  cadaveri  mensili  darebbe  una  media  giornaliera  di  17  cadaveri  circa. 
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che  (abbiamo  visto  essere  di  due  ore  lo  spazio  di  tempo  impiegato  per  ogni 
cremazione)  ripartiti  nelle  varie  urne  crematorie,  in  poco  più  di  3  ore  sa- 
rebbero inceneriti  col  consumo  di  meno  d' una  dozzina  di  quintali  di  com* 
bustibile,  trattandosi  qui  dell'  applicazione  del  sistema  collettivo. 

In  caso  di  epidemia,  lavorando  indefessamente  i  12  apparecchi  potreb- 
bero cremare  oltre  140  cadaveri  ogni  34  ore;  e  non  bastando  havvi  pure 
un  piccolo  locale  per  la  disposizione  di  nuovi  apparecchi.  Ma  giova  spe- 
rare che  in  grazia  della  Cremazione  le  pestilenze  nell'avvenire  si  faranno 
per  lo  meno  più  rare  e  meno  micidiali. 

Nello  sfondo,  e  precisamente  all'  estremità  dell'asse  longitudinale,  havvi  il 
Panteon,  dedicato  a  coloro  che  furono  utili  alla  umanità  ed  alla  patria. 
La  forma  esterna  di  questo  monumento  è  di  piramide  a  base  quadrata, 
avente  un  lato  di  metri  50,  ed  il  di  cui  vertice  s'innalza  a  metri  40  dal 
suolo.  Un  loggiato  perimetrico  esterno  ne  forma  la  base;  —  e  la  supe- 
riore spianata  che  riceve  accesso  da  scaloni  esterni  che  fiancheggiano  i 
pronai  d' entrata,  può  essere  coronata  da  una  siepe  pensile  di  quelle  piante 
che  sono  simbolo  funereo  —  i  cipressi.  L'interno  è  a  impianto  circolare  del 
diametro  di  metri  30,  con  una  costruzione  perimetrica  a  loggiato  che  ac- 
centua le  divisioni  delle  nicchie,  e  sulla  quale  si  svolge  una  imponente  vòlta 
elittjca  formellata,  con  un'apertura  circolare  centrale. 

Un  monumento  alla  Gloria  si  innalza  nel  centro,  ed  il  piedestallo  rin- 
serra una  scala  a  chiocciola  in  discesa  ai  sotterranei. 

I  due  corpi  semicircolari  laterali  (che  nel  loro  insieme  formano  una 
specie  di  piccoli  altipiani,  aventi  accesso  da  apposite  scale  e  rampe)  sono 
dedicati  all'uso  di  colombari  di  famiglia.  Essi  risultano  composti  da  due 
loggiati,  —  r  uno  esterno,  interno  l' altro ,  che  racchiudono  un  doppio 
rango  di  ipogei  i  cui  ingressi  corrispondono  agli  intercolonì,  e  che  (sopra 
un  solo  rango  di  disposizione — vedi  avanti)  ognuno  può  contenere  all' in- 
circa 360  urne  cinerarie. 

Vi  sono  quattro  ordini  sovrapposti  di  questi  piccoli  santuari  di  famiglia, 
dei  quali  i  due  superiori  sono  di  i.*  classe,  e  di  2.*  i  due  sottostanti. 
Ciascuno  di  codesti  doppi  ordini  conta  100  ipogei,  vale  a  dire  se  ne  ha  un 
totale  di  800  che,  come  torna  facile  il  verificare,  possono  contenere  288,000 
urne  cinerarie  (sopra  un  solo  rango  di  disposizione). 

I  Colombari  che  accentuano  il  perimetro  generale,  ed  i  loro  sotterranei, 
riuniti  fra  loro  da  costruzioni  di  passaggio,  —  caratterizzano  i  iucali  distìnti, 
I  sotterranei  dei  corpi  semicircolari  laterali,  che  fanno  parte  di  questa  gran 
classe,  sommariamente  possono  contenere  la  cifra  di  497,000  urne  cine- 
rarie (come  sopra). 
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Due  scaloni  praticati  sull'asse  longitudinale  del  monumento  servono  alia 
discesa  nel  santuario  popolare  sotterraneo.  Queste  catacombe  hanno  uno  srì< 
luppo  di  872  metri  lineari,  sopranna  larghezza  trasversale  di  20  metri, — 
rappresentata  da  una  larghezza  di  8  dell'androne  centrale,  e  la  restante 
ripartita  lateralmente  per  la  costruzione  di  ipogei,  ognuno  dei  quali  contiene 
365  urne  cinerarie  (come  sopra).  Due  muri  equidistanti,  —  dell'altezza  di 
metri  5,25  dal  suolo  normale  sotterraneo,  dividono  l' androne  in  tre  strisce 
longitudinali  di  passaggio.  Vedremo  in  seguito  come  questi  muri  facdano 
parte  del  sistema  di  collocazione  delle  urne.  Il  numero  delle  celle  che  fian- 
cheggiano la  mesta  galleria  è  di  624,  e  le  urne  cinerarie,  che  in  esse  e 
sulle  panchine  dei  muri  divisori  possono  essere  cx)llocate,  ascendono  al  nu- 
mero di  515,000  (come  sopra). 

Il  pavimento  del  sotterraneo  trovasi  a  metri  9,50  sotto  il  suolo  normale 
esteriore,  e  l'androne  centrale  riceve  luce  da  vaste  aperture  circolari,  pra- 
ticate nel  centro  della  vòlta,  ed  esternamente  difese  da  balaustrate. 

La  pace  dell'  etemo  riposo ,  la  gravità  delle  urne ,  la  memoria  dei  tra- 
passati che  aleggerà  a  noi  d'intorno  colà  dentro,  la  mesta  luce  piovente 
dall'alto,  faranno  di  quelle  catacombe  un  santuario  di  venerazione,  di  pace 
e  di  sacre  memorie. 

Per  ragioni  di  estetica,  e  per  impedire  ogni  filtrazione  di  acque,  il  piano 
del  Colombario  generale  è  elevato  di  metri  5,00  sul  livello  normale  del 
terreno  che  lo  circonda* 

Una  vasta  scalinata  centrale,  e  due  rampe  laterali  per  i  funebri  carri  di 
trasporto,  ne  caratterizzano  l' accesso  principale  sul  fronte.  Sonvi  pure  altre 
scalette  laterali  e  posteriori,  quali  entrate  secondarie. 

Due  monumenti  isolati,  fiancheggianti  la  scala  d'entrata  principale,  sono  de- 
stinati al  personale  di  sorveglianza,  ed  alla  direzione  del  Colombario  generale. 
£d  ora  dirò  una  parola    di    spiegazione  sulla  capacità  delle  urne,  e  sul 
mio  sistema  dì  collocazione. 

Nel  giugno  del  1875  il  prof.  Polli  mi  scriveva: 

€  Il  peso  medio  di  un  uomo  adulto  e  regolarmente  sviluppato  varia  fra 
WS  e  6^ì  85  chilogrammi  ». 

<  Il  corpo  umano  è  composto  di  65  per  100,  circa,  di  acqua,  e  35  per  ico 
di  parti  solide,  cioè  carne,  visceri,  ossa,  ecc.;  per  cui  gli  80  chilogr.  del 
suo  peso  medio,  corrispondono  a  70  decimetri  cubi  circa  (ammettendo  un 
litro  d'acqua,  ossia  un  decimetro  cubo  di  essa,  eguale  a  i  chilogrammo)  >. 
€  Le  ceneri,  ossia  il  residuo  dell'incenerimento  d'un  cadavere,  possono 
ritenersi  corrispondenti  ad  1/20  circa  del  peso  e  ad  1/12  del  volume  del 
cadavere  cremato  ». 
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Ora  la  quantità  rappresentativa  del  volume  medio  di  un  uomo  essendo 
di  70  decimetri  cubi  all' incirca,  corrispondenti  a  0,07  m.^  avremo  le  ceneri 
<li  un  uomo  normale  ridotte  ad  una  quantità  cubica  di  0,0058333  m.', 
vale  a  dire  a  meno  di  6  decimetri  cubi.  È  evidente  che  queste  ceneri  pos- 
sono essere  contenute  in  un  vaso  di  forma  cilindrica,  il  cui  diametro  in  temo 
sia  di  18  e  l'alteza  di  25  centimetri;  e  calcolando  un  aumento  di  o,"i5 
d' altezza  per  la  bocca,  il  coperchio  ed  il  piedestallo,  l' urna  cineraria  avrà 
un  diametro  esterno  massimo  di  0,^20  ed  un'altezza  di  o,'"4o. 

La  traduzione  artistica  di  questa  massa  per  il  povero  sarà  una  questione 
di  ceramica,  e  per  il  ricco  un  problema  da  scultore  o  da  fonditore.  Co* 
deste  urne  possono  essere  numerìzzate,  istoriate,  e  ci  si  possono  incidere 
o  scolpire  dei  motti,  dei  nomi  e  delle  date. 

Gli  antichi  muravano  le  loro  urne  in  apposite  nicchie,  costrutte  nei  muri 
parietali  dei  colombari,  ognuna  delle  quali  ne  conteneva  mezza  dozzina  al- 
l' incirca.  Ma  essi  non  avevano  Colombari  generali ,  ma  solo  colombari  di 
famiglia  ;  e  quindi  le  urne  che  dovevano  collocarvi  erano  relativamente  poche. 

H  nostro  problema  essendo  diversamente  formulato,  ne  è  una  deduzione 
logica  che  noi  dobbiamo  trovarne  una  diversa  soluzione. 

Immaginai  di  risolvere  tale  difficoltà  con  delle  banchine  aggettanti  0,°»  40 
dal  vivo  dei  muri,  e  ricorrenti  ad  un'altezza  di  o,  50  centimetri  l'una  dal- 
l'altra. In  ogni  metro  lineare  di  dette  banchine  (sopra  un  solo  rango  di  dispo- 
sizione—  vedi  indietro)  si  possono  collocare  cinque  urne  cinerarie:  e  finito 
il  primo  rango  di  collocazione  se  ne  pub  cominciare  davanti  un  secondo^  ed 
allora  la  cifra  sommaria  della  capacità  del  monumento  sarà  raddoppiata. 

Questo  sistema  ci  permette  di  accumulare  il  decuplo  delle  urne  cinerarie 
che  i  popoli  dell'antichità  collocavano  in  una  eguale  superficie  di  muro. 

Riepilogando,  avremo  la  cifra  totale  delle  urne  cinerarie  che  il  Colom- 
bario generale  progettato  può  contenere,  espressa  nel  modo  seguente  : 

Ipogei  di  famiglia N.      288.  ocK> 

Locali  distinti »       497.  000 

Catacombe S'S-  o^o 

Somma  totale N.  i.  300.  000 

cifra  che ,  come  sopra  abbiamo  dimostrato,  coi  due  ranghi  di  collocazione^ 
può  essere  portata  a  2.  600.  000  urne  cinenarie,  ed  a  3.  000.  000  colle  urne 
contenute  nel  Panteon  e  negli  isolati  monumenti  individuali  e  di  famiglia 
che  s'innalzeranno  sui  44.  000  metri  quadrati  d'area  libera  attorno  al  Tempio 
Crematorio. 
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Abbiamo  fatto  calcolo  sovra  una  cifra  media  di  300  cadaveri  che  men- 
silmente verrebbero  trasportati  al  Tempio  Crematorio,  vale  a  dire  6000  ca- 
daveri all'anno. 

Questa  cifra  annuale ,  divisa  per  il  numero  totale  delle  urne  cinerarie 
contenute  nel  Colombario  Generale,  ci  dà  una  risultmte  di  :;oo  anni  zn 
spazio  di  tempo  che  deve  necessariamente  trascorrere  ava!ìti  che  sia  cc?3- 
pletamente  occupr.to. 

Ed  in  termine  di  tale  spazio  di  tempo,  qualora  non  abbia  ancora  agito 
i'  tempus  cifax,  i  posteri  decideranno  sulla  ulteriore  conservazione  delle  no- 
stre ceneri.  Si  potrebbe  allora  versare  le  ceneri  del  volgo  intellettuale  in 
grandi  ipogei,  e  ricominciare  una  disposizione  nuova  di  urne  cinerarie. 

In  tal  modo  creerebbero  al  monumento  una  specie  di  eternità  re]ativi. 

Ho  tentato  di  dare  uno  scandaglio  generale  sul  costo  del  nionuiiien:o, 
ed  eccone  i  principali  dati. 

Abbiamo  occupato  62.  000  metri  quadrati  di  terreno,  che  preso  all'esterno 
della  città  o  nel  perimetro,  lo  suppongo  del  valore  di  tr.  1 5  al  metro  qua- 
drato, all'incirca. 

Mi  risultano  50.  000  m.  e.  di  muratura  di  varia  qualità,  a  cui  finita  ai- 
tribiusco  un  valore  medio  di  fr.  40  al  metro  cubo:  ed  inoltre  calcolo  in 
aumento  1/5  della  somma  totale  per  spese  impreviste.  E  con  ciò  avremo: 

Terreno m.  q.  62 .  eoo  X  '  5-  00  Fr.      930.  000 

Muratura  generale m.  e.  50.  000  ]  -^  40.  00     »   2.  000.  000 

Spese  impreviste »        5SÓ.  000 

Somma  totale Fr.  3.  5  ló.  000 

i  quali  devono  essere  pagati  dalle  generazioni  che  si  succederanno  in  5  secoli. 

E  volendo  rimborsare  codesta  somma  mercè  una  tassa  sulle  urne  cine- 
rarie, in  media ,  senza  distinzione  di  classe ,  codesta  sarebbe  rappresentata 
dalla  cifra  di  L.    i.  15  cadauna  utma  collocata. 

Ben  inteso  faccio  conto  che  la  pubblica  utiatìi  elimini  ogni  baratteria 
d'interesse. 

In  tesi  generale ,  l'idea  degli  interessi  capitalizzati  applicata  ad  un  mo- 
numento, è  una  cosa  assurda.  Su  tale  base ,  per  rimborsare  la  spesa  del- 
l'opera  del  Duomo  di  Milano  dalla  fondazione  ai  nostri  giorni,  ci  voiTcbbe 
una  sterminatissima  cifra  di  danaro ,  e  tale  da  quasi  tramutare  in  rame  le 
pietre  della  grandiosa  cattedrale. 

Spendere  non  è  distruggere  una  somma,  ma  solo  un  metterla  in  circo- 
lazione. 
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£  nella  suddetta  cifra  di  rimborso  non  abbiamo  calcolato  i  44.  oqo 
metri  quadrati  di  terreno  vendibile  che  corrispondono  a  quella  classe  di 
terreno  che  al  Cimitero  Maggiore  si  vende  a  200  franchi  al  metro  qua- 
drato. 

Da  alcuni  importanti  dati  comunicatimi  da  competentissime  persone,  ed 
accettando  la  cifra  di  60  anni  quale  ipotetica  durata  d'esercizio  della  mo- 
numentale Necropoli  di  Milano,  e  la  cifra  totale  di  240.  000  cadaveri  che 
verranno  successivamente  sepolti  in  tale  spazio  —  risultante  dalle  4000 
tumulazioni  annuali  in  media  (vedi  opuscolo  di  Dell'Acqua)  =  quantunque 
le  cifre  effettive  risulteranno  inferiori  e  di  molto  zzi  ne  emerge  il  seguente 
specchio  di  paragone: 


Superficie  del  Colombario  ^  m.  q.        62.000 
Costo  idem Fr.     3.500.000 


Dnrata Anni 


500 


Urne  contenute N.      3.000.000 


Tasta  media  per  urna Fr. 


liiS 


Supercie  del  Cimiterio  ^  m.  q.  173.000 
(  preventivo     Fr.  5.500.000 


Costo  idem. 


Durata  idem. 


i  consuntivo       »         ?       (più) 
(  preventivo     Anni         60 


(  effettivo 


?     (meno) 


Cadaveri  (  preventivo     N.     240.000 
tumulati    (  effettivo  »         ì     (meno) 

Tassa  media  per  sepoltura  Fr.       161,75 


£  iaccio  pttnto  davanti  all'eloquenza  delle  cifre. 
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XIX.  C0NSIDERAZIONL 


I. 


Gli  studi  sulla  pellagra  e  le  ricerche  sulle  cause  determinanti  questo 
terribile  flagello,  che  va  acquistando  ogni  giorno  una  estensione  maggiore 
e  portando  la  desolazione  fra  le  nostre  popolazioni  rurali,  hanno  un'  i  m- 
portanza  che  non  può  sfuggire  ad  alcuno. 

Egli  è  perciò  che  stimiamo  non  inopportuno  il  continuare  (0  la  rassegna 
dei  principali  lavori  che  hanno  visto  la  luce  in  quest'ultimo  triennio,  onde 
tener  viva  l'attenzione  sopra  un  argomento  che  tocca  cosi  davvicino  la 
nostra  prosperità  nazionale  ed  il  benessere  delle  povere  classi  lavoratrici 
della  campagna. 

Nel  1878  la  Direzione  di  Agricoltura,  allora  annessa  al  Ministero  dell'In- 
temo,  iniziava  una  inchiesta  sulla  pellagra  allo  scopo  di  raccogliere  coi 
maggiori  dettagli  possibili  tutti  quei  dati  di  fatto  che  potessero  servire  a  far 
conoscere  quanto  poteva  aver  rapporto  diretto  od  indiretto  collo  sviluppo 
del  terribile  flagello,  non  che  ad  indicare  il  grado  e  l'estensione  che  aveva 
preso  nelle  varie  regioni  d'Italia  che  ne  sono  colpite. 

A  tale  oggetto  il  Ministero  (Direzione  dell'Agricoltura)  redigeva  degli  ap- 
positi questionari  in  cui  erano  formulate  tutte  le  domande  che  si  credette 
opportuno  di  fare  in  proposito,  e  li  inviava  ai  R.  Prefetti  del  Regno,  col- 
l 'incarico  di  invitare  i  signori  Sindaci  e  \Jedici  condotti  delle  rispettive  Pro- 
vincie, a  voler  rispondere,  per  quello  che  li  riguardava,  ai  detti  questionari. 
n  materiale  raccolto  venne  diligentemente  ordinato  e  fatto  precedere  da  una 
completa  esposizione  storica  sull'epoca  della  comparsa  della  pellagra,  sulla 
sua  diffusione,  sull'epoca  dell'introduzione  dello  zea-mais  nell'Agricoltura 
d'Europa,  corredandolo  infine  di  importanti  considerazioni  sull'eziologia  e 
profilassi  di  detta  malattia,  coll'aggiunta  in  appendice  di  diverse  memorie 
e  relazioni  attinenti  allo  stesso  argomento. 

È  un  lavoro  voluminoso  di  483  pagine,  che  è  impossibile  poter  riassu- 
mere in  modo  conveniente  senza  estendersi  assai  più  di  quanto  è  concesso 
ad  una  rivista  sommaria. 

(i)  Vedi  Giornale  della  Società  Italiana  d^ Igiene,  Anno  II,  fase,   i.*^  e  2.^ 
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Noi  quindi  ci  limiteremo  a  dare  un'idea  molto  rìassuùtiva  dì  questo  la- 
voro, il  quale  sebbene  non  ci  porti  fatti  nuovi  e  lasci  iùsolute  le  questioni 
principali,  contiene  però  una  lar^a  messe  di  notizie  diolfo  utili  e  preziose 
per  chi  voglia  intraprendere  ricerche  consiriiili. 

Sorpasseremo  ai  due  primi  capi  risguardanti  la  partie  storica,  per  ripor- 
tare semplicemente  la  conclusione  che  da  essa  si  trae ,  e  cioè  che  si  pub 
fondatamente  ammettere  la  contemporaneità  della  pellagra  colla  colfivaziùne 
dello  zea-mais,  I  dati  statistici  che  seguono  si  riferiscono  Soltanto  al  con- 
tingente dei  pellagrosi  esistenti  per  ciascuna  provincia  nelFestate  del  1879, 
e  ciò  all'oggetto  di  semplificare,  quanto  più  era  possibile,  l'opera  dei  sani- 
tari, dai  quali,  non  domandando  che  il  semplice  censimento  dei  pellagtosi 
delle  loro  condotte,  si  aveva  fiducia  di  ottenere  delle  cifre  esatte,  o  quanto 
meno  molto  approssimative. 

Dopo  questa  diligente  rassegna  sulla  distribuzione  geografica  e  sull'intensità 
della  pellagra  nelle  varie  provincie  del  Regno,  segue  una  lunga  discussione 
sull'eziologia  di   questa  entità  morbosa. 

Molto  giustamente  il  Relatore  fa  notare  che  ben  più  soddisfacenti  e  con- 
cludenti sarebbero  i  risultati  delle  indagini  eziologiche  fin  qui  praticate  se 
gli  studiosi,  senza  partire  da  punti  di  vista  preconcetti ,  e  mantenendosi 
lontani  dall'esagerare  certi  effetti  e  falsarne  l'interpretazione,  si  fossero  Kmi- 
fati  alla  semplice  osservazione  dei  fatti. 

Nella  trattazione  di  questo  argomento  ha  creduto  opportuno  preferire  fl 
metodo  ippocratico  allo  scopo  di  chiarire  meglio  l'origine  del  morbo.  0)sl 
le  stagioni,  i  venti,  le  acque,  il  suolo,  i  cibi,  le  bevande ,  le  costumanze , 
le  professioni  ed  il  lavoro  vennero  sottoposti  a  rigorosa  analisi,  onde  deter- 
minare quale  di  questi  agenti  potesse,  per  avventura,  influire  alla  produzione 
di  questa  malattia. 

Lo  scrittore  adotta  il  metodo  di  eliminazione,  come  il  più  opportuno  per 
giungere  alla  vera  causa  determinante  delle  malattie,  e  si  limita  all'esame  delle 
sole  cause  predisponenti  ed  occasionali,  come  quelle  che  interessano  la  pub* 
blica  igiene  e  l'amministratore ,  lasciando  al  Medico  lo  studio  della  pato- 
logia speciale  della  malattia. 

In  base  a  ciò,  egli  ammette  che  si  possano  escludere  dal  novero  ddk 
cause  efficienti  della  pellagra  tutte  quelle  circostanze  che,  qualunque  sia  U 
fonte  da  cui  procedono,  non  costituiscono  però  una  condizione  di  còse 
eccezionale  e  propria  di  certe  date  provincie  ó  regioni,  ma  un  fatto  gene- 
rale che  non  ha  confini.  Così  le  condizioni  del  suolo,  le  vicende  meteo- 
riche, lo  stato  antigienico  delle  abitazioni,  la  professione  di  agricoltore,  U 
miseria,  sono  momenti  causali  di  indole  affatto  generale,  che  regnano  anche 
là  dove  la  pellagra  non  esiste,  e  quindi  non  possono  avere  importanza  che 
come  agenti  predisponenti. 

In  seguito,  passa  in  rivista  le  teorie  più  in  voga  succedutesi  sin  qui  sulle  cause 
determinanti  la  pellagra,  e  qui  manifesta  molta  erudizione  e  finezza  di  giudizio. 

Parlando  parti tamen te  di  alcune  di  quelle  cause  speciali  che  vennero  ri- 
putate come  determinanti  la  pellagra,  prende  le  mosse  àsXCinsolcuiom, 

Cita  il  Frapolli  come  il  primo  che  sostenne  essere  l'insolazione  la  causa 
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efficiente  della  pellagra;  opinione  seguita  poi  dalI'Albera,  dal  Gherardini , 
dal  Noris  e  dal  Robolotti.  Parla  degli  studi  fatti  in  Francia  per  determi- 
nare a  quale  influenza  si  debba  lo  sviluppo  deireritema  pellagroso  in  pri- 
mavera, e  cita  l'opinione  di  Perrond,  il  quale  ritiene  che  il  sole  in  prima- 
vera sia  più  ricco  di  raggi  chimici  che  in  estate,  ed  abbia  perciò  un'azione 
più  rubefacente  ed  irritante. 

Senza  contraddire  a  questo  concetto,  il  quale  del  resto  non  spiegherebbe 
che  la  causa  deireritema,  il  Relatore  è  d'avviso  che  non  si  possa  seriamente 
sostenere  che  l'insolazione  debba  influire  sullo  sviluppo  della  pellagra. 

Osserva  che  il  sole  attuale  è  ancora  quello  che  illuminava  e  riscaldava 
prima  della  comparsa  della  pellagra,  e  che  l'azione  sua  calori  fera  si  spiega 
colfa  stessa  intensità,  tanto  nei  paesi  colpiti  da  pellagra  come  in  quelli  che 
ne  vanno  immuni.  Passa  quindi  a  discutere  l'opinione  di  coloro  i  quali  so- 
stennero, che  il  mutamento  nelle  condizioni  dell'agricoltura  dalla  metà  del 
secolo  passato  in  poi,  potesse  avere  influito,  allargando  molto  la  coltiva- 
zione ed  obbligando  perciò  a  fatiche  e  disagi  eccessivi,  a  disporre  lenta- 
mente gli  organismi,  mercè  un  deperimento  progressivo,  alla  pellagra. 

Il  Relatore  domanda  come  mai  dalle  aperture  di  nuove  strade,  dalla  co- 
struzione di  canali  irrigui,  di  fontanili,  dal  prosciugamento  di  terre  pa- 
ludose, dalla  facilitazione  delle  scolature,  dall'  accrescruta  abbondanza  dei 
seminati,  dalla  loro  varietà,  da  una  coltura  intensiva,  sia  derivata,  appunto 
nelle  località  in  cui  questi  lavori  si  fecero,  una  nuova  malattia,  tanto  spe- 
ciale da  rendersi  endemica.  D'altra  parte  osserva  che  la  produzione  agri- 
cola si  è  raddoppiata  e  la  popolazione  di  molto  accresciuta  da  quel  tempo, 
e  ciò  sta  evidentemente  per  dimostrare  i  benefizi  ottenuti. 

Sostiene  che  quando  il  lavoro  si  compie  nelle  condizioni  normali,  e  da 
esso  si  trae  una  sufficiente  sussistenza,  gli  estremi  della  sua  durata  giorna- 
liera per  divenire  morboso  sono  molto  remoti.  Ma  l'insussistenza  di  detta 
catisa  di  pellagra  si  rileva  specialmente,  allorché  si  va  ad  investigare  se 
nella  maggior  produzione,  alla  quale  hanno  tanta  parte  le  fatiche  improbe 
e  soleggiate  del  contadino,  abbia  questi  trovato  una  parte  sufficiente  per 
una  sana  alimentazione.  Il  maggior  numero  delle  osservazioni  in  proposito 
rwix)nde  negativamente. 

\J  eredità  fu  da  alcuni  segnalata  come  causa  determinante  la  pellagra,  e 
9!  è  sostenuto  che  si  nasce  pellagrosi,  e  si  eredita  perfino  la  forma  speciale 
pellagrosa.  Per  asserire  tutto  ciò,  dice  il  Relatore,  è  necessario  provare  che  l'e- 
redità abbia  esclusivamente  agito  in  tutti  i  casi  in  cui  la  malattia  si  mani  fe- 
sca. Questa  prova  eridentemente  manca  per  dar  ragione  delle  prime  manife- 
stazioni di  questa  malattia,  e  lìon  sì  può  a  meno  di  ammettere  che  in 
qaei  primi  casi  di  pellagra  non  ri  ebbe  alcuna  influenza  l'eredità.  Perciò 
quantunque  non  si  possa  negare  all'eredità  una  grande  influenza  nel  pro- 
durre 1p.  pellagra,  pure  i  casi,  che  da  essa  dipendono,  sono  in  grande  mino- 
ranza nelle  nostre  campagne. 

L*  idea  della  contagiosità  deHa  pellagra,  già  sostenuta  nella  prima  metà  di 
questo  secolo,  poi  abbandonata,  perchè  venne  dimostrata  priva  d*  ogni  fon- 
dafnento,  fu  di  nuovo  posta  in  discussione  dal  Sandri  nel  t873. 
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Qui  il  Relatore  fa  una  critica  molto  profonda  ed  acuta  delle  idee  so- 
stenute dal  Sandrì,  toccando  con  qualche  dettaglio  della  generazione  d^ti 
enti  organici,  onde  dimostrare  che,  qualunque  sia  la  genesi  del  germe  pd- 
lagroso,  questo  non  può  essere  contagioso. 

D'altra  parte  l'immunità  delle  persone  che  curano  pellagrosi,  1* immanità 
pure  di  chi  ha  modo  di  convenientemente  nutrirsi,  o  di  chi,  anche  proveniente 
da  pellagrosi,  ha  trovato  mezzi  sufficienti  per  una  relativa  agiatezza,  ed 
infine  la  guarigione  della  pellagra  esordiente  con  una  alimentazione  buoDi, 
confermano  la  non  contagiosità  della  pellagra. 

V alimentazione  dei  contadini  ha  richiamato  in  modo  speciale  Tattennone 
di  tutti,  e  molti  furono  e  sono  coloro  i  quali,  considerando  le  grandi  prò* 
porzioni  che  ha  preso  la  coltivazione  del  mais,  non  che  il  fatto  che  l' ali- 
mentazione del  povero  campagnolo  è  costituita  quasi  esclusivamente  da 
questo  cereale,  opinano  da  ciò  dipendere  la  genesi  della  pellagra.  Qoesta 
opinione  trovò  sostenitori  fino  dal  primo  comparire  della  malattia,  quando 
cioè  si  cominciò  a  notare  che  la  malattia  colpiva  coloro  in  cui  era  pie* 
dominante  l'alimentazione  maidica.  Cosi  il  Casal,  quegli  che  primo  conobbe 
la  pellagra,  fu  zeista,  ossia  sostenne  che  la  pellagra  deriva  dall'uso  del  mais, 
e  zeisti  furono  in  Italia  il  Buccio,  il  Marzari,  il  Fanzago,  il  Guerreschi,  il 
Chiarugi,  il  Sette  e  più  recentemente  il  Balardini,  e  in  Francia  il  RousseL 
Siccome  però  il  dichiarare  che  la  pellagra  dovevasi  all'abuso  del  grano- 
tiurco  costituiva  un'asserzione  troppo  generica  ed  insufficente  ad  illuminare 
per  riguardo  alla  terapeutica  ed  alla  profilassi ,  così  si  riconobbe  la  neces- 
sità di  indagare  in  quale  fìsica  proprietà  del  granoturco  si  trovi  il  momento 
causale  che  dà  luogo  alla  pellagra. 

In  queste  ricerche  i  zeisti  si  sono  divisi  in  due  campi.  Da  una  parte  vi 
sono  quelli  che  considerano  il  mais  come  un  alimento  incompleto  ed  in- 
sufficente a  restituire  all'organismo  i  materiali  necessari  alla  riparazione  delle 
perdite.  Dall'altra  si  trovano  coloro  i  quali  sostengono  che  la  pellagra  non 
si  sviluppa  senza  un'alterazione  speciale  a  cui  va  soggetto  il  frumentone,  e 
fanno  consistere  detta  alterazione  in  un  fermento  che  nasce  o  per  impe^ 
fetta  maturazione  o  per  insufficente  essicazione  o  per  cattiva  custodia.  I  priini 
dimostrano  che  nella  quantità  ordinaria  di  frumentone  usata  dai  poveri  cam- 
pagnoli, si  contiene  una  quantità  di  azoto  inferiore,  quasi  della  metà,  al  ne- 
cessario. Questa  insufficienza  aumenta  se  si  considera  che  il  grano  turco  è 
un  cereale  di  difficile  digestione  per  l'  uomo  ,  e  quindi  1'  assimilazione  dei 
suoi  principi  nutritivi  è  incompleta.  Inoltre,  la  continua  depressione  dell'a- 
nimo in  chi  vive  nell'estrema  miseria,  e  non  ha  da  provvedere  al  domani, 
è  una  condizione  poco  favorevole  per  ^e  una  buona  digestione. 

Il  modo  di  confezionare  il  pane  e  la  polenta  contribuisce  molto  a  ren- 
dere minori  i  principi  alibili  ;  ma  un'influenza  assai  maggiore  vi  ha  la  scar- 
sità o  mancanza  del  sale,  il  quale,  come  è  noto,  facilita  la  digestione,  Éavo- 
risce  l'assorbimento  dei  fosfati  e  la  soluzione  delle  materie  organiche. 

Non  meno  importante  è  quest'altro  argomento,  cioè  che  l'uomo  essendo 
onnivoro,  se  si  nutre  per  molto  tempo  di  una  sola  sostanza,  il  suo  ventri- 
colo finisce  per  reagire  meno  regolarmente  e  dà  delle  digestioni  imperfette, 
quando  non  produce  conseguenze  più  gravi. 
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I  seguaci  delUaltra  teoria  hanno  opposto  numerosi  argomenti,  e  fra  questi 
il  Relatore  cita  i  seguenti  :  i.**  che  vi  sono  popolazioni  che  si  nutrono  esclusi- 
vamente di  riso,  il  quale  contiene  meno  azoto  del  mais,  e  non  hanno  pellagra  ; 
2.**  che  non  vi  è  pellagra  in  Irianda  dove  il  vitto  del  povero  è  costituito 
da  mais  e  da  patate  che  sono  anche  meno  azotate;  3.^  che  non  esiste 
pellagra  presso  i  Chinesi  ed  i  Feval,  i  quali  si  nutrono  di  sole  cipolle,  e 
gli  Ottomachi  mangiatori  di  argille. 

D'altra  parte,  aggiungono  gli  avversari,  se  la  pellagra  fosse  un  corollario 
deirinsuffìcienza  di  alimentazione,  come  si  spiegherebbe  la  nessuna  altera- 
zione dei  muscoli  volontari  nei  pellagrosi,  e  come  spiegare  invece  le  frequenti 
alterazioni  che  si  riscontrano  nei  polmoni  dei  morti  per  pellagra?  (i)  Se 
rinsuflìcienza  deriva  dalla  scarsità  dell'azoto  nel  mais,  i  muscoli,  che  hanno 
necessità  di  questo  elemento  per  ricostituirsi,  dovrebbero  essere  i  primi  a 
deperire,  invece  ciò  non  si  verifica  :  mentre  il  tessuto  nervoso,  che  è  molto 
ricco  di  adipe  dovrebbe  trovare  nel  mais ,  che  contiene  grasso  in  abbon- 
danza, una  sostanza  molto  opportuna  per  la  sua  nutrizione,  al  contrario  le 
principali  alterazioni  si  osservano  nel  sistema  nervoso. 

I  fautori  deirinsuffìcienza  nutritiva  del  mais  contrappongono  altre  ragioni 
a  sostegno  del  loro  asserto. 

Contraddicono  che  vi  siano  popoli  in  America  che  si  nutrano  esclusiva- 
mente di  mais,  poiché  pare  constatato  che  all'  uso  di  questo  cereale  asso- 
cino quello  della  carne  di  bisonte,  del  cacao,  dei  legumi  e  del  pesce.  Gli 
irlandesi  alle  patate  ed  al  formentone  uniscono  il  latte  ed  il  burro.  D'  al- 
tronde, si  fa  osservare  che,  ammesso  anche  che  quelle  popolazioni  si  alimen- 
tino insufficientemente,  non  possiamo  escludere  che  vadano  soggette  a  ma- 


(i)  Noi  poniamo  molto  in  dubbio  Tosservazione  che  nei  muscoli  volontari  dei  pella- 
grosi non  esista  alcuna  alterazione,  giacché  se  dovessimo  giudicare  dai  risultati  delle  au- 
topsie che  da  parecchi  anni  pratichiamo  nel  Manicomio  di  Reggio  sui  pazzi  morti  per 
pellagra,  sarenmio  piuttosto  propensi  a  ritenere  il  contrario.  Ci  accade  spesso  di  osservare 
in  questi  casi  che  le  masse  muscolari  sono  assottigliate,  hanno  un  colorito  tendente  al 
giallognolo  e  talora  sono  flacide  e  facilmente  lacerabili ,  e  siamo  certi  che  ove  in  questi 
casi  venisse  praticato  l'esame  microscopico  si  riscontrerebbero  delle  alterazioni  di  non  lieve 
importanza.  Del  resto  anche  in  quei  casi,  in  cui  le  masse  muscolari  si  presentano  di  un 
volume  normale,  non  si  può  escludere  il  dubbio,  quando  l'esame  microscopico  fu  onmiesso, 
che  neU'  intima  loro  tessitura  non  esista  qualche  alterazione  che  sfugge  ad  im'  osserva- 
zione grossolana ,  giacché  la  patologia  nervosa  mostra  come  esistano  casi  di  alterazioni 
muscolari  successive  o  lesioni  dei  nervi  ,  in  cui  il  volume  del  muscolo  è  normale,  mentre 
all'esame  microscopico  si  nota  degenerazione  grassosa  deUe  fibre  muscolari,  od  infiltra- 
zione grassosa  nel  tessuto  interstiziale. 

Anche  l'altro  argomento,  che  riguarda  la  frequenza  delle  alterazioni  polmonari  nei  morti 
per  pellagra,  non  ha,  a  nostro  avviso,  nessun  valore  contro  la  teoria  dell'  insufficiente  ali- 
mentazione ;  giacché  in  seguito  a  questa,  specialmente  quando  è  prolungata,  è  facile  com- 
prendere come  possa  avvenire  un  indebolimento  neU'  azione  cardiaca  e  conseguentemente 
un  rallentamento  nella  circolazione  polmonare,  donde  poi  le  congestioni  e  le  cosi  dette 
pneumoniti  ipostatiche,  cosi  facili  a  riscontrarsi  nei  cadaveri  dei  pellagrosi.  Va  poi  tenuto 
conto  che  ordinariamente  il  pellagroso  non  muore  di  morte  repentina,  ma  dopo  un'  agonia 
di  parecchi  giorni,  durante  la  quale  la  stessa  posizione  laterale  e  supina,  in  cui  è  obbligata 
a  mantenere  lungamente  il  suo  corpo,  deve  contribuire  potentemente  a  favorire  o  a  ren- 
dere più  intensi  i  fenomeni  circolatori  accennati. 
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lattìe  af^i  alla  pellagra.  Durante  la  guerra  amencana  z  0,000  uoaini  mo* 
rìrono  nello  spazio  di  7  mesi,  per  essere  stati  alimentati  insufiScieatMiCfite, 
e  presentarono  sintomi  che  fanno  ricordare  quelli  della  pdLlagra. 

Il  Relatore  qui  si  astiene  dal  riferire  altri  ai^onienti  prò  e  contro,  e  dkhiaim 
che  e  per  ora  sarebbe  intempestivo  un  giudizio  positivo  sul  grande  quesito 
deir  insufficiente  alimentazione  dello  zea  mais  quale  causa  essemiaW  deflt 
pellagra  >. 

A  questa  dichiarazione  fa  seguire  le  seguenti  considerazioni.  Gli  paxe  che 
l'assegnare  ad  un  morbo  endemico  di  recente  esistenza,  quale  è  la  pelb^;ia, 
come  causa  precìpua,  la  sproporzione  fra  gli  atti  distruttivi  e  riparatori,  sa 
ancora  un  concetto  troppo  ardito  ;  e  cosi  pure  che  sia  esagerato  il  voler 
dedurre  da  una  causa,  che  si  riscontra  in  ogni  angolo  della  terra,  un  £uto 
esclusivo  a  qualche  contrada  ed  a  determinata  classe  d'individui.  Se  rio- 
sufficiente  alimentazione  o  lo  scarso  valore  nutritivo  dello  zea  mais  fosse  h 
causa  della  pellagra,  avvenendo  un'altra  eguale  insufficienza  in  altro  nutn- 
raento  senza  il  mais,  si  avrà  la  pellagra  ?  Crede  che  a  questo  quesito  si 
dovrebbe  rispondere  negativamente,  avuto  riguardo  alla  determinata  zona  deUt 
malattia  e  a  quelle  altre  in  cui  pure  esistendo  l' insufficienza,  la  pellagra  non 
si  conosce.  Infine  fa  rilevare  come,  pure  ammettendo  che  le  risultanze  mor- 
bose deirinsufficiente  nutrizione  abbiano  potuto  e  possano  confondersi  con 
quelle  della  pellagra,  questa  però,  quand'anche  rivesta  forme  diverse,  non  à 
])uò  dirla  di  diversa  natura,  perchè  se  fosse  malattia  comune  non  sarebbe 
endemica^  e  non  terrebbe  un  posto  speciale  nella  nosologia. 

Da  queste  considerazioni  il  Relatore  è  tratto  a  credere  che  la  sola  ia* 
sufficiente  alimentazione  non  basti  a  spiegare  l'origine  della  p>ellagra,  e  non 
crede  che  basti  l'insufficiente  alimentazione  prodotta  dall'esclusivo  alimento 
teistico,  senza  ammettere  che  qualche  altro  elemento  particolare  si  racchiudi 
in  questo  cereale. 

I  fautori  dell'altra  dottrina  ammettono,  come  abbiamo  accennato,  che  la 
causa  determinante  della  pellagra  risieda  in  una  malattia  del  grano  turco 
])er  la  quale  fermenta,  muffisce  e  sobbollisce.  Il  mais  va  soggetto,  come  gfi 
altri  cereali,  ad  alterazioni.  Fra  queste  vi  ha  il  così  detto  carbone  o  gozzo 
(uredo  ustilago  maydis)  che  ne  investe  gli  steli,  le  foglie  ,  i  semi ,  e  nasce 
l)er  la  soverchia  umidità  del  terreno.  Vi  ha  lo  sclerotium  maydis  che  si 
svDuppa  nei  climi  molto  caldi  (Columbia),  e  produce  la  cosi  detta  ptladim^ 
cioè  la  caduta  dei  peli,  dei  capelli,  dei  denti  e  delle  tmghie.  Vi  ha  lo  spo* 
lisorium  maydis,  trovato  pel  primo  dal  Balardini,  che  è  una  crittogama  che 
invade  dapprima  la  sostanza  farinacea  a  contatto  col  germe ,  poi  il  genne 
stesso.  Di  tutte  queste  alterazioni  la  più  frequente  e  nociva  è  quella  data 
dal  cosi  detto  penicillum  glaucum,  crittogama  che  facilmente  si  sviluppa 
nel  grano  tiu-co,  e  rende  la  corteccia  raggrinzata,  priva  del  solito  splendore 
e  con  macchie  nerognole.  Questa  alterazione  è  stata  pel  primo  descritta  dal 
prof.  Lombroso.  Questi  esegui  una  numerosa  serie  di  esperimenti  airoggetto 
di  stabilire  quale  azione  potesse  esercitare  suH*  uomo  e  gli  animali  detto 
fungo,  e  si  credette  autorizzato  a  conchiudere  che,  se  l' insufBcente  alimen* 
tazione  aveva  una  indubbia  parte  nella  genesi  della  pellagra,  la  vera  causa 
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prjeponderante  er^  il  veleno  del  mais  fermentato,  determinato  dalla  presiensa 
dd  penicillum  glaiucum  che  è  innocuo. 

Inoltre  da  esperimenti  fatti  col  mais  guasto  e  colla  ptllagrozeina^  clxe  sa- 
rcblDe  un  estratto  del  frumentone  guasto»  avrebbe  ottenuto  una  serie  di 
fenomeni  molto  simili  a  quelli  della  pellagra.  La  grande  quantità  di  grasso 
contenuto  nel  germe  del  grano  turco ,  ossia  in  quella  parte  che  è  meno 
protetta  dall'umidità,  favorisce  il  suo  irrancidimento.  Il  Lombroso  illustrò 
con  analisi  chimiche ,  micrografiche  e  necroscopiche  la  sua  teoria ,  onde 
spiegare  la  varietà  dei  sintomi,  le  specie  diverse,  la  causa  prossima,  la  na- 
tura e  sede  della  malattia.  Non  dimenticò  l'elemento  terapeutico  speciale, 
l'arsenico,  che  fu  esperimentato  con  vantaggio  da  distinti  Medici,  e  si  trovò 
un  eccellente  modificatore  della  nutrizione  generale. 

Però  in  questi  ultimi  anni  la  teoria  del  Lombroso  fu  oggetto  di  molte 
critiche.  Il  dott.  Clodomiro  Bonfigli,  uno  dei  più  valenti  contradditori,  am- 
mette che  il  mais  anche  esclusivamente  adoperato,  possa  costituire  un  ali- 
mento sufficiente,  alla  condizione  però  che  chi  ne  fa  uso  ne  consumi  una 
quantità  ragguardevole,  cosa  che  non  si  verifica  punto  nei  poveri  campagnoli. 
Non  ammette  che  vi  sia  rapporto  tra  l'umidità  della  stagione  e  la  pella- 
gra, poiché  si  osserva  che  in  località  palustri  dove  l'umidità  è  molta ,  la 
pellagra  è  in  ristrette  proporzioni ,  mentre  poi  nelle  località  non  palustri, 
allorché  persistono  le  pioggie,  rincarano  i  generi  di  prima  necessità,  il  cam- 
pagnolo non  lavora,  cresce  la  miseria,  scarseggia  il  nutrimento  e  anche  la 
pellagra  vi  si  sviluppa  d'ordinario  con  maggiore  intensità.  Nega  che  l'arse- 
nico abbia  un'  azione  specifica  contro  la  pellagra ,  egli  agisce  anche  qui 
come  in  tutti  i  casi  di  deperimento  organico  primitivo ,  ossia  migliora  la 
nutrizione ,  scemando  il  processo  di  ossidazione  e  favorendo  i  processi 
assimilativi.  Il  grano  turco  che  fornì  al  Lombroso  l'alcaloide  chiamato  pel- 
lagrozeina  fu  ottenuto  con  un  grano  talmente  alterato  da  doversi  conside- 
rare come  non  commerciabile,  e  da  essere  ricusato  dagli  stessi  animali  come 
alimento. 

Sono  questi  gli  appunti  principali  che  si  fanno  alla  dottrina  del  Lom- 
broso. Riassumendo  pertanto  le  considerazioni  e  gli  apprezzamenti  fatti 
sull'eziologìa  della  pellagra  il  Relatore  ritiene  che,  fatta  la  debita  parte  a  tutti 
quei  momenti  causali  di  azione  predisponente,  come  l'insolazione,  i  cambiamenti 
tellurici,  la  mutata  coltivazione,  l' eccessivo  lavoro ,  1'  eredità,  il  contagio , 
l'igiene  negletta,  la  miseria,  non  si  possa  a  meno  di  ammettere  una  spe- 
ciale causa  determinante,  la  quale  deve  consistere  o  nella  insufficiente  nu- 
trizione col  grano  turco  o  nel  grano  turco  fermentato  ed  ammorbato» 

Nel  capitolo  successivo  il  relatore  si  ferma  lungamente  sulla  profilassi 
della  pellagra,  e  dimostra  che,  quantunque  non  sia  ancora  ben  determinata 
la  causa  speciale  della  pellagra ,  piue  risiedendo  essa  con  tutta  probabilità 
o  nei  veleni  del  mais  guasto  o  nella  insufficiente  nutrizione  del  mais,  non 
deve  riescire  diffìcile  V  escogitare  qualche  mezzo  atto  ad  impedire  lo  svi- 
luppo della  malattia,  consistendo  questi  nel  migliorare  la  cattiva  alimenta- 
zione dei  poveri  delle  campagne.  Però  nell'intraprendere  delle  ricerche  sui 
mezzi  più  acconci  a  prevenire  simile  malattia  il  Relatore  trova  subito  upa  grave 
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difficoltà.  Trattandosi  di  persone  che  vivono  del  lavoro  giornaliero,  la  loro 
alimentazione  dev'essere  proporzionata  alla  mercede  che  ritraggono.  Sog- 
giunge però  che  questa  difficoltà  viene  temperata  dalla  considerazione  che 
la  media  della  mercede  giornaliera  è  identica  in  ogni  r^ione  d'Italia,  perciò 
,il  salario  non  dovrebbe  influire  nell'uso  del  grano  ammorbato  o  sulle  aoe 
scarse  qualità  nutritive.  Piuttosto  il  lavoro  più  pesante,  un  maggior  bisogno 
di  nutrimento  per  ragioni  di  clima,  potrebbero  consigliare  un  aumento  dt 
salario  pei  lavoratori  campestri  dell'Alta  Italia,  ma  anche  questi  motivi  non 
hanno  tanto  peso  da  far  consistere  nell'  esiguità  del  salario  la  predilezione 
della  pellagra,  tanto  più  che  il  Relatore  crede  dimostrato  che  principalmente 
dall'uso  del  mais  immaturo,  che  matura  perfettamente  nelle  Provincie  meri- 
dionali, si  sviluppa  la  pellagra  nelle  settentrionali,  ed  a  questa  immaturità 
è  evidentemente  estranea  la  quantità  del  salario. 

Riferisce  dei  dati  statistici  comparativi  relativi  alla  frequenza  dei  suicidi 
per  pellagra  e  per  altri  patimenti  fisici  fra  l'Italia  settentrionale  e  meridio- 
nale, dai  quali  risulta  un  numero  assai  preponderante  per  l'Alta  Italia,  e 
ciò  per  dimostrare  come  per  ragioni  di  clima  possano  essere  maggiormente 
risentiti  gli  effetti  della  miseria,  richiedendosi  nel  clima  freddo  un  più  ab- 
bondante nutrimento  e  più  intenso  lavoro. 

Cita  pure  le  relazioni  Torre  sulle  leve  degli  anni  1878-79,  dalle  qnaK 
risulta  che  i  riformati  per  infermità  sono  in  numero  maggiore  nell'Italia 
settentrionale  che  nella  meridionale.  E  ciò  pure  confermerebbe  che  i  pati- 
menti fisici  essendo  più  estesi  o  più  intensi  e  sentiti  nelle  Provincie  del- 
l'Alta e  Media  Italia,  possono  avere  una  grande  influenza  nel  facilitare  noi 
maggiore  morbosità  e  preferibilmente  lo  sviluppo  della  pellagra. 

In  ogni  modo,  o  si  tratti  di  mais  guasto  o  di  insufficiente  alimentazione 
col  mais,  i  fisici  patimenti  sono  cause  remote  predisponenti  che  possono 
contribuire  ad  accrescere  in  potenza  e  quantità  gli  effetti  della  scarsa  0 
cattiva  alimentazione  maidica. 

Egli  è  per  questo  che  a  raggiungere  interamente  lo  scopo  fa  d'uopo 
comprendere  nello  studio  dei  provvedimenti  profilattici ,  anche  quelli  che 
possono  servire  a  paralizzare  l' influenza  delle  cause  predisponenti.  A  tale 
intento  possono  concorrere  i  proprietari,  i  Comuni  e  lo  Stato. 

Per  parte  del  proprietario  il  Relatore  non  crede  che  si  possa  attendcie 
un  pronto  ed  efficace  concorso,  perchè  i  provvedimenti  da  adottarsi  essendo 
di  indole  generale,  e  quindi  non  sempre  applicabili  alle  singole  condizioni 
locali,  non  sarebbero  di  pratica  generale  attuazione. 

Cosi  il  sistema  di  far  partecipare  il  campagnolo  agli  utili  della  lavorazione 
agricola,  quello  dei  premi,  la  prevalenza  del  metodo  di  coltivazione,  ecc, 
sono  proposte  che  non  si  possono  imporre,  e  che  non  possono  venire  accet- 
tate, se  il  proprietario  non  ne  vede  la  convenienza  ed  il  proprio  tornaconto. 

Il  concorso  dei  Comuni  e  del  Governo  è  limitato  entro  angusti  confini 
per  quanto  riguarda  i  provvedimenti  agrari,  e  si  riduce  a  dare  consigli  e 
suggerimenti,  perchè  vengano  attuate  e  diffuse  tutte  quelle  misure  che  l'espe- 
rienza ha  riconosciute  valevoli  a  migliorare  le  condizioni  economiche  dei 
poveri  campagnoli. 
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Per  contrario,  dal  punto  di  vista  igienico,  essi  possono  concorrere  molto 
utilmente  a  diminuire  i  mali  che  travagliano  le  classi  lavoratrici  della  cam- 
pagna. È  in  loro  facoltà  di  prescrivere  il  risanamento  delle  abitazioni  ni* 
rati,  la  purificazione  delle  acque,  di  impedire  il  commercio  e  Fuso  del  mais 
guasto. 

Tutto  ciò  non  risolve  il  grave  problema,  ma  è  intanto  un  avviamento 
alla  sua  soluzione. 

Il  Relatore  infine  dichiara  che  scopo  della  sua  relazione  fu  quello  di 
raccogliere  fatti  piuttosto  che  di  fare  proposte,  nel  desiderio  che  il  suo  la- 
voro sia  esaminato  e  discusso  da  quanti  hanno  a  cuore  il  benessere  delle 
classi  diseredate,  e  se  ne  traggano  quelle  conseguenze  che  meglio  valgano 
a  rimediare  a  cosi  grandi  mali. 


n. 

Nello  scritto  del  dott.  Adriani,  che  al  pregio  della  forma  unisce  molta  co- 
pia di  dottrina,  T Autore  prende  a  trattare  il  grave  argomento  della  pellagra, 
facendo  dapprima  una  viva  pittura  delle  sofferenze  dei  poveri  pellagrosi,  indi 
tessendo  la  storia  della  tremenda  malattia  che,  da  oltre  un  secolo  miete 
tante  vittime  in  Italia  e  fuori.  Accennando  rapidamente  le  diverse  contrade 
della  nostra  penisola  che  sono  funestate  dalla  pellagra,  ne  rileva  che  questa 
si  estende  dalla  Lombardia  e  dal  Veneto  fin  presso  gli  Abbruzzi  nel  ver- 
sante dell'Adriatico  ,  e  fino  nella  Provincia  di  Siena  sul  versante  Tirreno. 
Gli  duole  di  non  poter  dare  una  storia  completa  ed  esatta  della  pellagra 
nell'Umbria  per  essersi  confusa  dapprima  questa  malattia  con  altre  caches- 
sie, per  la  mancanza  di  una  statistica  medica  e  per  il  poco  interesse  che 
in  generale  i  medici  interpellati  accordarono  alle  sue  richieste. 

Per  gli  stessi  motivi  non  può  dare  neppure  il  numero  preciso  dei  pella- 
grosi. Lo  deduce  approssimativamente,  come  fece  il  dott.  Maragliano  ,  dal 
numero  dei  pellagrosi  pazzi  accolti  nel  Manicomio,  supponendo  che  questi 
stiano  nella  proporzione  del  5,5  per  Y^  del  totale  dei  pellagrosi.  Col  quale 
calcolo  trova  che  in  26  anni  (dal  1854  al  1879)  la  Provincia  dell'Umbria 
diede  5,563  pellagrosi,  dei  quali  nel  1S79  ne  esistevano  1563,  cioè  5,7 
per  ICQ  della  popolazione  rurale. 

Al  pari  degli  altri  pellagrologi  si  lamenta  che  il  Governo  si  curi  poco 
o  nulla  di  arrestare  questo  morbo  che  snerva ,  infiacchisce  ed  uccide  la 
parte  più  forte  e  laboriosa  della  nazione.  Dopo  aver  fatto  la  topografìa 
dell'Umbria,  che  per  la  grande  estensione,  per  i  molti  laghi,  fiumi  e  monti 
che  la  corrono,  offre  rilevanti  differenze  di  umidità,  di  temperatura  e  di 
clima,  fa  notare  come  la  pellagra  si  trovi  ugualmente  in  luoghi  fra  loro 
disparati,  preferendo  però  le  parti  più  fredde  e  più  umide,  bagnate  da  la- 
ghi e  correnti,  e  specialmente  i  dintorni  del  Trasimeno.  Parlando  poi  delle 
presunte  cause  di  questa  malattia,  esclude  le  cattive  condizioni  igieniche  del 
suolo,  il  cattivo  stato  delle  abitazioni,  la  inosservanza  d'ogni  regola  d'igiene, 
la  insalubrità  delle  acque    potabili ,  la  miseria ,  ecc.  Non  ammette    che   le 
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pessime  condizioni  igieniche  del  suolo  possano  direttamente  produrre  la  pel- 
lagra, perchè  dall'inchiesta  da  lui  fatta  risulta  che  questo  morbo  infierisce 
tanto  nei  luoghi  sani  quanto  negli  insalubri.  E  neppure  il  cattivo  stato 
delle  abitazioni  rurali  ne  può  essere  causa  immediata,  che  anzi  da  qualche 
tempo  i  proprietari  hanno  migliorato  le  case  dei  coloni ,  e  ciò  nonostante 
la  pellagra  è  andata  ognor  crescendo;  non  la  cattiva  qualità  delle  acque 
potabili,  poiché  nella  Provincia  di  Perugia  sono  ben  rare  le  sorgenti  d'acqua 
malsana  ;  non  la  miseria ,  poiché  nel  Circondario  di  Perugia ,  dov*  è  mag- 
giormente estesa  la  pellagra,  le  condizioni  economiche  degli  agricoltori  sono 
in  generale  migliori  che  negli  altri  Circondari  dalla  stessa  malattia  meno 
funestati.  Generalmente  la  condizione  economica  del  colono  umbro  è  me- 
diocre: nei  contratti  colonici  predomina  la  mezzadria,  e  il  mezzadro  gode 
di  alcuni  i)rodotti  un  terzo,  di  altri  due  terzi.  Certamente  è  più  misera  la 
condizione  degli  operai  e  dei  braccianti,  molti  dei  quali  mancano  spesso 
di  lavoro,  e  fra  essi  appunto  domina  specialmente  la  pellagra:  ma  non  per 
questo  s'ha  a  ritenere  la  miseria  causa  diretta  della  pellagra.  £  la  miseria 
non  si  trova  pure  nelle  città,  dove  non  è  ancora  comparso  questo  flagello  : 
Da  ciò  conclude  che  l' uso  del  frumentone  è  la  sola  e  vera  causa  della 
pellagra  ;  e  diffatti  comparve  questa  malattia  poco  dopo  l' introduzione  del 
grano  turco,  e  domina  in  quelle  regioni  soltanto  dove  questo  cereale  si 
consuma. 

Nell'Umbria  il  cibo  prevalente  nella  classe  degli  agricoltori,  operai  e  brac- 
cianti, è  senza  dubbio  il  frumentone,  che  si  può  asserire  formi  i  '/j ,  ed  in 
qualche  luogo  anche  i  Yg  dell'alimentazione.  I  più  poveri  vi  aggiungono 
legumi  ed  erbe,  in  alcune  località  pane  di  ghiande  ;  i  più  agiati  usano  an- 
che frumento,  riso,  patate,  formaggio,  rare  volte  carne;  e  i  condimenti  co* 
muni  sono  il  sale,  i  grassi  e  gli  oli. 

Il  mais,  seminato  tardi,  o  é  raccolto  immaturo ,  o  sofire  nei  campi  per 
l'umidità  dell'autunno  avvanzato,  e  viene  custodito  malamente.  Non  sempre 
basta  al  consumo  il  grano  turco  nostrano,  e  quello  che  s'importa  dall'estero 
patisce  per  mare,  se  proveniente  dai  Principati  Danubiani  o  dall'Albania,  o 
generalmente  è  alterato  dai  mercanti,  se  proviene  da  altre  parti  d' Italia. 
Anche  le  frodi  dei  mugnai  sono  a  temersi;  onde  avviene,  e  non  di  rado, 
che  il  frumentone  consumato  sia  propriamente  guasto  o  per  1'  una  o  per 
l'altra  ragione. 

Ora  chiarito  che  lo  sviluppo  e  la  diffusione  della  pellagra  dipendono 
dalla  alimentazione  maidica  ,  si  affaccia  la  questione  se  il  male  provenga 
dall'insufficenza  nutritiva  del  grano  turco,  ovvero  dell'  uso  del  medesimo 
quando  è  alterato.  L'Autore  si  attiene  a  quest'ultima  opinione.  La  pellagra, 
egli  dice,  non  si  ha  senza  frumentone,  mentre  si  ha  questo  senza  quella, 
e  valgano  ad  esempio  i  Messicani  e  gli  abitanti  dell'Italia  meridionale»  che 
pur  si  cibano  di  frumentone  e  vanno  esenti  dalla  pellagra.  Anche  da  molte 
esperienze  risulta  che  il  valor  nutritivo  del  mais,  se  è  inferiore  di  poco  a 
quello  del  frumento,  lo  è  molto  meno  a  quello  di  altri  cereali.  Se  l'insuf- 
fìcenza  nutritiva  del  mais  fosse  la  cagione  della  pellagra ,  questa  la  si  do- 
vrebbe riscontrare  eziandio  presso  gl'Irlandesi    e  gì'  Indiani ,  di  cui  gli  uni 
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<li  rìso,  gli  altn  dì  patate  quasi  esclusivamente  si  cibano  ;  i  quali  alimenti 
contengono  la  sostanza  nutritiva  in  grado  minore  del  grano  turco.  Anche 
la  digeribilità  di  questo  cereale  è  provata  dalle  tavole  di  Dietrich  e  Koenig. 
Se  poi  la  pellagra  provenisse  dall'insufficenza  nutritiva  del  mais,  tra  questa 
malattia  e  l'inanizione  nessuna  differenza  correrebbe.  Il  che  non  è ,  s'  af- 
fretta a  dire  l'autore  ;  e  su  questo  punto  ei  si  distende  a  lungo  parlando 
minutamente  dei  sintomi,  dello  sviluppo  e  dell'esito  delle  due  diverse  ma- 
lattie. Conclude  infine  ammettendo  l'intossicamento  del  frumentone  guasto  ; 
e  conviene  col  Roussel  in  questa  teoria  : 

e  La  pellagra  è  dovuta  a  due  agenti  : 

€  Il  grano  turco  alterato,  agente  esteriore  all'organismo ,  che  costituisce 
e  la  causa  efficiente,  tossica,  che  dà  alla  malattia  il  suo  tipo  e  la  sua  unità 
€  nosologica  e  senza  la  quale  ogni  altra  condizione  è  impotente  a  prò- 
€  durre  la  malattia  :  lo  indebolimento  della  vitalità,  agente  intrinseco,  non 
e  necessario,  ma  senza  del  quale  il  mais  alterato  in  molti  casi  non  costi- 
€   tuirebbe  tuttavia  una  causa  sufficiente,  efficace  >. 

Cita  in  appoggio  di  questa  opinione  le  scoperte  del  Ballardini,  del  Lom- 
broso e  del  Selmi ,  non  che  Tessersi  nella  Polonia  e  nell'  Isola  di  Corfù 
sviluppata  la  pellagra  dopo  che  vi  fu  introdotto  per  mare  dai  Principati  Da- 
nubiani e  dall'Albania  il  grano  avariato.  Non  solo  l'estero,  ma  eziandio  il 
grano  turco  nostrano  non  è  sempre  di  ottima  qualità,  vuoi  per  l'umidità 
del  suolo,  vuoi  per  la  precocità  dei  raccolti,  vuoi  finalmente  per  il  modo 
e  la  forma  che  si  dà  all'impasto  della  farina,  e  pel  grado  di  cottura  a  cui 
d'ordinario  la  si  assoggetta. 

Indi  venendo  a  suggerire  i  rimedi  a  tanto  male,  conviene  che  ben  poco 
si  potrà  fare  per  sradicare  la  cattiva  pianta,  se  non  si  migliora  la  condi- 
zione economica  della  classe  rurale.  Pure  qualche  cosa  si  può  tentare  su- 
bito dai  contadini  stessi,  dai  proprietari  e  dal  Governo,  Nei  mesi  di  for- 
zata inerzia  il  contadino  si  applichi  a  qualche  piccola  industria  ;  nel  tempo 
del  raccolto  curi  meglio  il  suo  grano,  ne  cerchi  la  perfetta  essicazìone  su 
aje  mattonate  o  su  telari  mobili,  introduca  V  u-jo  dei  forni  essicatori,  si  co- 
struiscano api)ositi  e  più  acconci  granai,  e  in  tutto  ciò  il  proprietario  coa- 
diuvi potentemente  il  colono. 

Cessi  r  uso  ormai  prevalso  in  tutta  la  Provincia,  e  specialmente  nel  Cir- 
condario di  Perugia,  degli  affitti  a  breve  durata,  che  tornano  a  gran  detri- 
mento del  povero  colono  e  dell*  agricoltura  medesima.  Consiglia  finalmente 
1'  Autore  ad  abolire  del  tutto  o  almeno  a  limitare  di  molto  la  coltivazione 
■del  mais  in  quelle  località  dove  la  pellagra  è  endemica;  a  sostituirvi  l'orzo, 
la  segale,  il  miglio,  la  patata  ;  ad  allargare  ed  accrescere  l' allevamento  del 
bestiame,  onde  possa  il  contadino  consumare  maggior  quantità  di  latte,  di 
formaggio,  burro  ed  anche  carne.  E  il  Governo  invigili  perchè  non  s' in- 
troduca o  venda  grano  ammorbato  sia  nostrano  che  straniero;  e  basterà 
per  ciò  che  esso  faccia  osservare  le  leggi.  Colla  civiltà  che  vantiamo  noi, 
la  è  veramente  cosa  vergognosa  dover  ripetere  le  parole  che  Dante  metteva 
in  bocca,  or  fanno  quasi  sei  secoli,  a  Marco  Lombardo:  Le  leggi  son^  ma 
•chi  fon  mano  ad  esse  ? 
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III. 


Il  prof.  Lombroso  nella  sua  lettera  polemica  in  risposta  a  quelle  del  dottor 
Bonfigli,  prende  a  confutare  tutti  gli  appunti  che  questi  faceva  alle  sue  teorie 
pellagrologiche. 

Alla  prima  obbiezione  del  Bonfìgli  che  anche  nei  tempi  addietro  dovesse 
essere  grande  il  numero  dei  pellagrosi  perchè  pure  allora  si  usava  mais 
ammuffito,  il  Lombroso  risponde  che  l'uso  di  questo  è  maggiore  ai  nostri 
giorni  per  l'accresciuta  importazione  del  mais  dai  Principati  Danubiani  e 
dall'Albania,  il  quale  si  guasta  per  il  trasporto  in  mare  e  per  la  pioggia. 

Sostiene  che  l'umidità  contribuisca  immensamente  sulla  copia  dei  pella- 
grosi, e  a  prova  di  ciò  cita  l'inondazione  del  Po  del  1872,  che  nell'anno 
successivo  rincrudì  molto  la  pellagra  nel  Mantovano  e  nel  Ferrarese.  Com- 
batte le  esperienze  del  Valsuani  e  del  Biffi,  fatte  con  mais  guasto  sopra 
animali,  anzi  ritorce  le  esperienze   stesse  contro  gli  esperimentatori. 

Ritorna  sull'argomento  della  sua  scoperta  della  Pellagrozeina^  parla  della 
tintura  e  dell'olio  di  mais  guasto,  de' suoi  effetti,  del  metodo  di  prepara* 
zione  Erba,  negando  che  questo  metodo  produca  il  veleno,  ed  anzi  lo  dice 
il  metodo  di  preparazione  più  perfetto  e  più  innocuo. 

Contro  il  parere  del  Bonfigli,  asserisce  esistere  il  tetano  ed  il  tifo  pel- 
lagrosi. Dice  che  nelle  .  campagne  lo  smercio  del  grano  turco  è  meno 
sorvegliato  che  nelle  città,  che  ordinariamente  il  contadino  si  ciba  di 
ben  1300  gr"*  di  granoturco,  che  questo  nutrimento  non  manca  né  d'a- 
zoto n^  di  sali,  che  anzi  ne  contiene  più  del  frumento,  e  prova  ciò  colli 
tavola  di  Giihring. 

Siccome  il  Bonfìgli  sostiene  la  poco  digeribilità  del  frumentone,  gli  op- 
pone le  tavole  di  Dietrich  e  Kònig. 

Al  medesimo  che  dice  mancare  ai  poveri  il  condimento,  risponde  non  es- 
sere ciò  punto  vero,  ed  enumera  diverse  qualità  di  cibi  che  servono  a  con- 
dire. All'obbiezione  che  i  contadini,  i  quali  mangiano  solamente  mais,  non 
resistono  a  lungo  alle  fatiche,  e  debbono  cambiar  regime,  oppone  l'esempio 
di  alcuni  popoli  robusti  e  resistenti  al  lavoro  che  si  cibano  specialmente 
di  vegetali,  per  es.  i  Finlandesi  e  gl'Irlandesi,  i  quali  ultimi  fanno  uso 
quasi  esclusivo  di  patate.  L'  altra  obbiezione  che  i  contadini  possono  di- 
gerir male  il  granoturco,  perchè  hanno  lo  stomaco  molto  dilatato,  ritorce 
contro  r  avversario,  perchè  risulterebbe  da  ciò  che  essi  ne  mangiano  in 
molta  quantità. 

Al  Bonfìgli  che  dell'inanizione  e  della  pellagra  fa  una  sola  e  medesima 
malattia,  dimostra  la  gran  differenza  che  è  tra  l'una  e  l'altra,  mettendo  t 
confronto  tra  loro  gli  effetti  della  pellagra  e  quelli  dell'inanizione,  che  sa- 
rebbero molto  diversi  e  talora  opposti  ;  e  mentre  l'inanito  ha  sempre  1'  a- 
spetto  macilento,  dice  che  per  contrario  il  pellagroso  alcune  volte  presenta 
un  aspetto  apparentemente  florido. 

£  qui  parla  anche  di  non  pochi  casi  di  pellagra  in  persone  benestanti. 
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lE  finalmente  per  dimostrare  che  anche  nelle  provincie  più  molestate  dalla 
pellagra  il  nutrimento  del  contadino  non  è  esclusivamente  composto  di 
granoturco  passa  in  rassegna  i  cibi  che  usano  i  contadini  stessi  in  molte 
parti  deir  Alta  Italia. 

Ritornando  poi  alla  Commissione  Mantovana  dice  che  essa  sbaglia  gros- 
samente volendo  sostenere  che  la  pellagra  ha  origine  dalla  quantità  insuf- 
ficiente piuttosto  che  dal  mais  guasto,  e  combatte  questa  opinione  con 
varie  esperienze  fatte,  ed  esempi  ;  ed  asserisce  che  quantunque  non  sia  tanto 
uè  troppo  abbondante  il  vitto  del  contadino,  sarebbe  un  errore  l'ammettere 
che  la  sua  scarsezza  ed  esclusività  possano  produrre  la  pellagra. 

A  quelli,  fra  cui  il  Bonfigli,  i  quali  dicono  non  essere  molto  comune  il 
mais  guasto,  sostiene  esisterne  in  gran  quantità  nei  magazzini  di  quello  che 
falsamente  è  detto  Americano,  del  sessantino  e  del  quarantino.  Dice  essere 
il  granoturco,  più  che  altro  grano,  soggetto  a  guastarsi ,  sia  per  la  pioggia, 
sia  per  la  gragnuola,  sia  pel  trasporto  per  mare  ecc. 

Aggiunge  le  frodi  dei  mercanti,  dei  mugnai,  dei  fornai,  la  poca  cottura 
a  cui  lo  si  assoggetta,  e  l'uso  che  se  ne  fa  per  parecchi  giorni.  Constata 
che  i  soli  casi  di  pellagra  avvenuti  nel  Napoletano,  i  primi  casi  accaduti 
nella  Rumania,  e  a  Corfù,  furono  prodotti  da  mais  guasto. 

Difende  la  cura  arsenicale  che  egli  conferma  avere  adoperato  con  felice 
esito  in  molti  casi,  in  cui  i  tonici  erano  stati  insufficienti  od  affatto  inutili. 
Onde  conchiude  dichiarando  che  la  cura  ricostituente  potrà  usarsi  con  suc- 
cesso dopo  vinto  il  male ,  ma  che  prima  è  del  tutto  insufficiente,  mentre 
per  contrario  l'arsenico  se  non  guarisce  sempre ,  migliora  in  ogni  caso  lo 
stato  del  malato. 

IV. 

In  un  opuscoletto  di  quasi  trenta  pagine,  il  dott.  Clodomiro  Bonfigli  di- 
scorre della  pellagra,  cercandone  le  cause  e  additando  quei  mezzi  che,  secondo 
lui,  possono,  se  non  estirparla  del  tutto,  almeno  diminuirne  la  frequenza. 

Dopo  aver  descritta  brevemente  la  condizione  misera  dei  contadini  del- 
l'Alta e  Media  Italia  dove  regna  la  pellagra,  confrontandola  con  quella  re- 
lativamente agiata  degli  agricoltori  delle  Romagne  e  del  Napoletano,  entra 
nella  questione,  dicendo  che  oggidì  gli  scienziati  pellagrologi  si  dividono  in 
due  campi 

Gli  uni  vogliono  rinvenire  la  causa  della  malattia  nell'abuso  del  mais 
guasto,  gli  altri,  fra  i  quali  è  l'Autore,  nell'uso  di  un  cibo  poco  nu- 
triente. Qui  introduce  a  parlare  un  ex  farmacista  abitante  in  un  paese  della 
vallata  del  Po,  il  quale  per  un  anno  di  seguito  attese  con  diligenza,  a  che 
nel  Comune  stesso  non  fosse  introdotto  né  consumato  frumentone  guasto; 
ma  contuttociò  vide  appunto  in  queir  anno  rincrudire  maggiormente  la  tre- 
menda malattia. 

Da  ciò  l'Autore  non  vuol  inferire  che  il  grano  guasto  non  possa  pro- 
durre più  facilmente  la  pellagra,  che  gli  è  troppo  chiaro  essere  il  frumen- 
tone muffito  meno  nutriente  del  sano,  ma  nega  che  esso  sia  un  veleno» 
e  che  la  pellagra  non  sia  che  un  avvelenamento. 
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Non  può  persuadersi  di  ciò  perchè,  a  suo  dire,  anche  i  cittadini  poveri 
dovrebbero  egualmente  andar  soggetti  alla  pellagra,  giacché  essi  pure  man- 
giano del  granoturco,  e  non  certamente  della  miglior  qualità. 

I  poveri  della  città,  egli  aggiunge,  mangiano  meglio  dei  campagnoH,  e 
sebbene  avvenga  che  qualche  giorno  soffrano  la  fame,  tuttavia  è  loro  sco- 
nosciuta quella  fame  cronica)  che  è  propria  dei  poveri  della  campagna, 
quella  fame  che  li  consuma  lentamente  preparando  nel  loro  organismo,  che 
.di  giorno  in  giorno  va  indebolendosi,  i  germi  della  fatale  malattia.  Le  ele- 
mosine, le  Opere  Pie,  le  Associazioni  di  mutuo  soccorso,  i  panifici,  i  forni 
cooperativi,  i  pubblici  scaldato!,  i  ricreatori,  gli  asili,  le  fiere  di  beneficenza, 
le  cucine  economiche,  e  vai  dicendo,  vengono  in  ajulo  delle  famiglie  mi- 
serabili nelle  città.  E  per  il  povero  delle  ville  quali  provvedimenti  si  sono 
presi?  Nessuno. 

II  cittadino  ha  più  facilmente  la  maniera  di  usare  un  cibo  misto,  mentre 
molte  famiglie  di  contadini  si  nutrono  per  alcuni  mesi  di  solo  frumentone 
e  non  senìpre  a  sazietà.  E  in  questo  punto  l'autore  dimostra  che  Taso 
prolungato  di  un  cibo  unico  è  dannoso  alla  salute. 

Viene  poi  a  parlare  dei  provvedimenti,  che  gli  stessi  contadini  potreb- 
bero opporre  all'  invasione  del  male,  in  attesa  che  la  Società  provvegga  essa 
medesima. 

E  questi  provvedimenti  egli  li  distingue  in  tre  classi: 

I.  Procurare  di  aggiungere  altri  cibi  al  frumentone  ;  e  qui  suggerisce  Tal- 
levamento  dei  conigli,  la  pesca  delle  rane,  l'uso  degli  erbaggi,  del  sangue 
degli  animali  uccisi,  del  siero  di  latte,  ecc.; 

II.  Una  migliore  preparazione  della  farina  del  granoturco,  sottoppo- 
nendo ad  una  cottura  migliore  la  polenta,  che  dovrebbesi  usare  piuttosto 
tenera  che  molto  solida,  e  introducendo  anche  da  noi  le  stiacciate  o  tortilias 
messicane,  le  focaccie  dei  Borgognoni,  dei  Romagnoli,  dei  Marchigiani,  e 
degli  Umbri; 

III.  Finalmente,  deplorando  l'inerzia  in  cui  vivono  del  consueto  i  nostri 
contadini,  quando  la  stagione  non  permette  il  lavoro  nei  campi ,  vorrebbe 
che  nelle  lunghe  sere  d' inverno  si  dedicassero  ad  altre  occupazioni,  p.  es.  a 
fabbricar  giocattoli,  a  far  lavori  di  maglia,  treccie  di  paglia,  scranne,  gra- 
nate, stuoje,  ecc.  Mentre,  egli  dice,  negli  altri  paesi,  nella  morta  stagione,  gli 
uomini  emigrano,  esercitando  altrove  altre  professioni,  da  noi  si  marcisce 
oziando  nelle  stalle. 

Prima  di  conchìudere,  l'Autore  fa  voti  perchè  la  Società  venga  presto  in 
soccorso  dei  poveri  delle  campagne  :  dice  illusoria  1*  abolizione  della  tassa 
sulla  macinazione  dei  cereali  inferiori;  vorrebbe  invece  che  fosse  diminuita 
la  tassa  sul  sale,  che  si  provvedessero  i  contadini  di  abitazioni  più  igieni- 
che, che  si  essiccasse  meglio  il  grano,  che  si  suddividessero  le  grandi 
proprietà,  che  si  sorvegliasse  lo  smercio  del  grano,  e  s'aumentasse  la  mer- 
cede al  giornaliero. 


\ 
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V. 

La  Rivista  della  Beneficenza  Pubblica  del  28  febbrajo  1881  contiene 
un  articolo  del  dott.  Alessandro  De-Orchi  intorno  alla  pellagra,  della 
quale  egli  tratta  in  maniera  piana  ed  ordinata  talmente  da  poter  gio- 
vare anche  a  coloro,  che,  essendo  profani  alla  medicina,  pur  s'interessano 
al  miglioramento  delle  sorti  delle  nostre  popolazioni  rurali. 

Dapprima,  data  la  definizione  della  pellagra,  l'Autore  ne  tesse  la  storia 
facendola  risalire  al  1730,  e  ricorda  gli  scienziati,  che  di  essa  parlarono 
per  primi  si;i  in  Italia  che  altrove. 

In  secondo  luogo  discorrendo  delle  cause,  a  cui  si  vuole  attribuire  la 
pellagra,  riporta  le  due  diverse  opinioni  che  dividono  i  pellagrologi  mo- 
derni: di  cui  gli  uni  credono  riconoscere  la  causa  della  malattia  neiruso 
quasi  esclusivo  del  frumentone,  sia  desso  di  buona  o  cattiva  qualità,  mentre 
gli  altri  pretendono  che  soltanto  dall'abuso  del  mais  guasto  abbia  a  deri- 
vare la  pellagra.  I  primi  appoggiano  la  loro  teoria  su  questi  argomenti: 
€  I.**  Che  la  pellagra  non  è  malattia  antica,  ed  è  comparsa  presso  a  poco 
€  nell'epoca  in  cui  venne  da  noi  generalizzato  Tuso  del  frumentone;  2? 
€  Che  questa  malattia  va  estendendosi  mano  mano  nei  paesi  ove  viene 
€  estesa  la  coltivazione  del  mais;  3.°  Che  la  pellagra  non  si  sviluppa  in  quei 
«  paesi,  in  cui,  pur  vivendo  in  identiche  circostanze  di  quelli  affetti  da  pel- 
€  lagra,  gli  abitanti  non  si  nutrono  di  frumentone;  4.**  Che  la  pellagra 
e  risparmia  ([uelli  che  non  si  alimentano  di  mais   >. 

I  seguaci  della  seconda  teoria  si  appoggiano  sull'osservazione  già  fatta 
dal  Mantegazza  ;  che,  cioè,  e  nei  paesi  caldi,  come  nell'Isola  di  Teneriffa 
e  ed  in  alcune  provincie  dell'  alto  Perù,  quantunque  il  mais  sia  cibo  quasi 
€  esclusivo  di  quegli  abitanti,  pure  questi  non  ammalano  di  pellagra,  per- 
€  che  colà  concorrono  tutte  le  circostanze  favorevoli  per  la  perfetta  matu- 
€  razione  e  conservazione  del  grano   >. 

Fino  a  quando  ulteriori  esperienze  non  avranno  trovata  la  causa  unica, 
se  pure  esiste,  della  pellagra,  l'Autore  si  attiene  alla  teoria  seguente: 

€  Causa  della  pellagra  essere  l'uso  prevalente  del  granoturco  nella  nu- 
€  trizione  dei  contadini,  il  quale  poi  se  e  anche  guasto,  perdendo  della 
€  sua  potenza  nutriente,  resta  sempre  meno  atto  alla  nutrizione,  e  quindi 
€  dannoso.  A  questa  causa  dee  aggiungersi  l'insolazione,  la  miseria,  la  cat- 
€  tiva  cucinatura  degli  alimenti,  specialmente  del  pane,  la  privazione  della 
€  carne,  del  vino,  le  abitazioni  malsane,  l'igiene  trascurata,  le  dure  fatiche 
€  dei  campi  e  l'eredità.  » 

Indi,  dopo  aver  accennato  i  sintomi,  il  decorso  e  l' esito  della  pellagra, 
passa  a  fare  la  statistica  dei  pellagrosi  nella  condotta  medica  di  Fino-Mor- 
nasco  (Mandamento  di  Como)  che  ha  la  popolazione  di  7000  abitanti.  Il 
luogo  è  elevato,  1'  aria  salubre,  la  temperatura  mite,  gli  abitanti  robusti, 
sobri,  laboriosi,  il  suolo  fertile  e  coltivato  a  cereali,  fra  cui  primeggiano  il 
frumento,  il  mais  e  la  segale.  Lo  stato  finanziario  degli  agricoltori  in  gene- 
rale non  è  cattivo,  sebbene  vi  siano  famiglie   che    mancano   assolutamente 
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del  necessario  ;  e  fra  queste  appunto  domina  in  modo  speciale  la  pellagra 
Le  abitazioni  sono  anguste  ed  insalubri,  l' igiene  delle  case  e  del  vestiario  vi 
è  trascurata,  l'alimentazione  ha  per  base  il  mais  e  il  riso,  come  si  può 
desumere  dalle  cifre  seguenti:  nel  1879  ogni  individuo  consumò  :  fhimento 
chilog.  40,  segale  6,  mais  200,  patate  6,  riso  55.  Il  frumentone  si  rac- 
coglie maturo  e  viene  essiccato  perfettamente  su  aje  mattonate:  non  si  fa 
uso  di  mais  guasto:  la  farina  si  converte  ordinariamente  in  pani  di  5  chi- 
logrammi ciascuno,  poco  cotti,  che  si  fanno  durare  8  giorni. 

Il  numero  dei  pellagrosi  fu  nel  iS8o  di  208,  cioè  il  3  ^/^  della  popo- 
lazione. 

Per  ultimo  il  De  Orchi  viene  a  dire  de*  provvedimenti,  che  si  avrebbero 
a  prendere,  onde  ottenere  una  diminuzione  della  malattia,  e  rigettando  ch'essa 
provenga  dall'  abuso  di  mais  guasto,  e  ritenendola  invece  un  prodotto  della 
miseria,  duolsi  che  il  Governo  non  se  ne  occupi  punto,  e  che  le  Com- 
missioni sanitarie  dei  piccoli  Comuni  poco  o  nulla  facciano  per  la  pubblica 
salute. 

Secondo  l*  autore  si  dovrebbe  provvedere  : 

1.°  Alla  costruzione  di  abitazioni  salubri  per  i  contadini; 

2.**  A  migliorare  la  coltivazione  dei  campi,  estendendo  la  coltura  pra- 
tiva, onde  potere  aumentare  il  bestiame  di  cui  difettiamo,  e  diminuendo  o 
abolendo  affatto  la  coltura  del  quarantino  e  del  grano  bianco; 

3.^  A  rendere  più  nutriente  il  vitto  de' contadini,  curando  bene  la 
coltivazione  del  mais,  fabbricando  ottimo  pane  (al  che  gioverà  moltissimo 
l'uso  dfi  forni  Anelli),  consumando  maggior  quantità  di  latte,  di  burro,  di 
formaggio,  e  di  legumi,  e  dando  agli  alimenti  una  cottura  sufficiente; 

4.'  A  rispettare  l'igiene  colla  polizia  tanto  della  casa,  quanto  della 
persona; 

5.°  A  favorire  lo  sviluppo  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso,  di  assi- 
curazione del  bestiame,  ecc.,  non  che  le  piccole  industrie  per  occupare 
neir  inverno  i  contadini. 

Finalmente  1'  Autore  consiglia,  appena  si  presentano  i  primi  sintomi  della 
malattia,  a  ricoverare  l'ammalato  all'Ospedale  comune,  o  meglio  in  appo- 
sito Ricovero,  per  combattere  con  un  vitto  nutriente  il  male  nel  suo  prin- 
cipio. 

Riguardo  alla  cura,  egli  propende  pei  bagni  d'  acqua  dolce,  accompa- 
gnati da  buona  nutrizione,  e  aggiunge  di  avere  più  volte  sperimentato  con 
giovamento  l'acido  arsenioso. 

« 

VI. 

Le  ricerche  dei  proff.  Ciotto  e  Lussana  intorno  all'azione  del  mais  e 
del  frumento  guasti  in  rapporto  alla  pellagra,  comprendono  una  lunga  serie 
d'esperimenti  fatti  sopra  gli  animali,  specialmente  mammìferi,  allo  scopo 
(li  studiare  e  confrontare  gli  effetti  del  frumento  e  del  mais  sani  e  guasti, 
non  che  dei  loro  estratti  somministrati  per  via  intema  e  per  injezione  sotto- 
cutanea. 
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Essi  adoperarono  dapprima  il  mais  ed  il  frumento  sani,  di  poi  guasti  ed 
in6ne  molto  guasti;  indi  i  loro  estratti.  Ad  una  minuta  descrizione  del  modo 
tenuto  nel  far  fermentare  i  grani  e  nel  ricavarne  gli  estratti,  fanno  seguire 
le  esperienze;  di  cui  le  prime  furono  fatte  sui  volatili,  estendendo  le  ricer- 
che ad  un  limite  massimo  di  tempo  e  portando  al  massimo  rigore  le  prove. 
Quattro  gallinacci  alimentati  prima  con  solo  mais  guasto,  poi  con  solo  mais 
molto  guasto,  per  lo  spazio  di  parecchi  mesi,  non  presentarono  alcun  in- 
dizio di  salute  perturbata,  ed  anzi  aumentarono  di  un  triplo  del  loro  peso. 

Vengono  appresso  le  esperienze  praticate  sui  mammiferi  colla  Pellagro- 
zeina  del  prof.  Lombroso.  Questa,  quantunque  somministrata  a  dosi  molto 
elevate  ad  un  cagnolino  e  ad  una  cavia,  non  produsse  alcuno  dei  feno- 
meni osservati  dal  Lombroso  con  dosi  molto  minori. 

Adoperarono  in  seguito  l'estratto  etereo  di  mais  od  olio  rosso  del  Lom- 
broso, ed  anche  questo  somministrato  ad  un  cane  a  dose  molto  forte  non 
produsse  alcun  disturbo,  tanto  che  argomentano  che  una  persona  la  quale 
pesi  Kilg.  60  ne  possa  impunemeute  prendere  in  una  sola  volta  un  mezzo 
chilogramma.  Da  ciò  concludono  che  Tuso  interno  del  mais  guasto  non  ispiega 
per  nulla  T origine  della  pellagra. 

In  una  seconda  serie  d'esperienze  sottoposero  gli  stessi  4  gallinacci,  che 
avevano  servito  per  le  ricerche  sul  mais,  all'uso  del  frumento  guasto.  Dopo 
un  mese  erano  ancora  tutti  in  buona  salute,  sebbene  diminuiti  alquanto  di 
l^eso,  ciò  che  non  era  avvenuto  coli' uso  del  mais  guasto;  e  questo  fatto  li 
induce  a  ritenere  che  il  frumento  guasto  sia  più  pregiudizievole  del  mais 
pure  guasto. 

Le  prove  coli' estratto  etereo  di  frumento  guasto  sopra  un  cagnolino  ed 
una  cavia  non  diedero  alcun  risultato,  ma  da  un  solo  esperimento  fatto 
sopra  una  cavia  coli'  estratto  idro-alcoolico  si  ebbe  un  esito  letale,  il  che, 
notano  gli  Autori,  spiegherebbe  i  tristi  fatti,  narrati  già  dallo  stesso  Lom- 
broso, di  malattie  j)rovenienti  dall'uso  del  pane  di  frumento  guasto.  Anche 
questi  fatti  indurrebbero  a  concludere,  che  nella  genesi  della  pellagra  ri- 
mangono estranei  il  guastarsi  tanto  del  mais  quanto  del  frumento. 

Gli  esperimenti  di  Husemann  e  Cortez,  aggiungono  gli  Autori,  non  hanno 
alcun  valore  per  chiarire  la  genesi  della  pellagra.  Infatti  essi  adoperarono 
gli  estratti  di  mais  solo  per  via  ipodermica,  ed  inoltre  l'Husemann  si  è  ser- 
vito di  mais  completamente  putrefatto,  di  una  materia,  quindi,  che  nessuno 
dei  nostri  contadini  ha  mai  usato,  e  che  gli  animali  stessi  rifiutano. 

I  risultati  delle  esperienze  loro  li  autorizzano  pertanto  a  ritenere,  che  l*uso 
interno  del  mais  guasto  e  de'  suoi  estratti  è  ben  lungi  dal  produrre  i  dan- 
nosi effetti  che  si  crede,  e  che  il  problema  dell'azione  pellagrogenica  del 
mais  guasto  è  ormai  risolto  in  senso  negativo. 

Entrando  poscia  in  un  campo  diverso,  gli  Autori  ricordano  esservi  so- 
stanze le  (juali,  sebbene  siano  per  uso  interno  affatto  innocue,  sono  poi 
velenosissime,  se  somministrate  per  injezione  sottocutanea.  In  base  a  questi 
dati  istituirono  nuove  ricerche  cogli  estratti  di  mais  sano  e  guasto  sommi- 
nistrati per  via  ipodermica.  Da  queste  esperienze  risultò  che  l'estratto  idro- 
alcoolico  di  mais  sano  non  produce  alcun  nocumento  alle  mignatte,  ma  che 
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quello  dì  mais  guasto  le  uccide.  Questo  medesimo  estratto  iniettato  nelle 
rane  presentò  effetti  nocivi  ;  però  vogliono  che  ciò  succeda  non  perchè 
l'estratto  contenga  un  veleno,  ma  in  causa  di  un'azione  irritante  e  trauma- 
tica propria  di  esso.  Infatti  hanno  osservato  che  gli  effetti  nocivi  consecutivi 
all'injezione  ipodermica  di  mais  guasto,  si  verificano  anche  quando  la  so- 
stanza sia  stata  poco  o  nulla  assorbita. 

Gli  estratti  di  frumento  guasto  si  comportarono  nella  stessa  guisa,  e  det- 
tero anzi  fenomeni  più  gravi  di  quelli  ottenuti  cogli  estratti  del  mais. 

Praticarono  infine  su  diversi  mammiferi  delle  injezioni  intravenose,  prima 
con  una  soluzione  di  cloridrato  di  stricnina  e  con  un  estratto  idro-alcoo- 
lico  dei  visceri,  indi  cogli  estratti  di  mais  e  di  frumento  guasti  allo  stesso 
grado,  ed  osservarono  che  queste  diverse  sostanze  producevano  sollecita- 
mente la  morte,  preceduta  da  fenomeni  identici,  più  gravi  però  e  più  mar- 
cati pel  frumento  che  pel  mais. 

L' insieme  dei  risultati  ottenuti  da  tutte  queste  ricerche  ha  portato  negli  Au- 
tori la  convinzione  che:  i.*^  i  fenomeni  dell' injezione  sottocutanea  sono 
dovuti  ad  un'  azione  traumatica  ed  irritativa  locale,  piuttosto  che  a  vene- 
ficio; 2."  che  vi  sono  estratti  di  altri  vegetabili  guasti,  i  quali  producono 
effetti  identici  a  quelli  del  mais;  3.^  che  la  pellagra  non  si  può  attribuire 
esclusivamente  all'uso  del  mais  guasto. 


VII. 

La  disparità  di  opinioni  oggi  esistenti  circa  all'azione  tossica  del  mais 
artificialmente  guastato  indusse  il  Monselise  ad  accingersi  a  nuovi  studi, 
tanto  più  che  parendogli  poco  opportuno  l'indirizzo  sperimentale  seguito 
sin  qui,  si  sentiva  tentato  a  dare  alle  sue  ricerche  una  base  più  razionale, 
limitandosi  ad  analizzare  il  mais  alterato  spontaneamente,  per  negative  con- 
dizioni di  conservazione,  ma  tuttavia  rinvenibile  in  commercio  ed  usato  come 
alimento,  escludendo  affatto  quello  guastato  e  putrefatto  ad  arte. 

Ammesso  pure,  egli  dice,  che  gli  estratti  alcoolici ,  eterei  od  aquosi  del 
mais  artificialmente  guastato,  possano  produrre  gravi  fenomeni  patologia, 
devesi  a  priori  ritenere  che  simili  effetti  si  otterrebbero  con  analoghi  estratti 
di  frumento,  orzo,  ed  altri  cereali  allo  stesso  grado  alterati.  Perciò  è  d'av- 
viso che  il  rapporto  di  attuale  composizione  fra  un  grano  naturalmente 
guasto  e  lo  stesso  artificialmente  guastato,  non  sia  dissimile  da  quello  fi-a 
un  corpo  malato,  in  cui  rinvengonsi  molti  e  complicati  fenomeni  patologici, 
ed  un  cadavere  in  dissoluzione,  in  cui  siano  già  formate  le  ptomaine^ 

Mentre  era  in  procinto  di  fare  delle  esperienze  dirette  a  stabilire  se  vi 
era,  o  meno,  analogia  fra  i  prodotti  della  naturale  alterazione  del  mais  e 
quelli  di  un'alterazione  artificiale,  come  venne  praticata  dagli  sperimenta- 
tori che  lo  precedettero,  venne  officiato  dalla  Commissione  Provinciale  di 
Mantova  contro  la  pellagra,  ad  intraprendere  delle  ricerche  chimico-tossi- 
cologiche sopra  tre  campioni  di  frumentone  della  Provincia,  richiedendo 
che  venisse  determinato  il  rapporto  fra  i  vari  componenti  immediati  di  detti 
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campioni,  nello  stato  in  cui  erano  consegnati,  e  se  fra  i  componenti  stessi 
qualcuno  se  ne  rinvenisse  che  fosse  dannoso  alla  normale  alimentazione. 

L'Autore  ha  diviso  il  suo  lavoro  in  tre  parti:  nella  prima  esamina  i  ca- 
ratteri organolettici  e  microscopici  dei  diversi  grani  ;  nella  seconda  descrive 
le  ricerche  d'ordine  puramente  analitico,  e  nella  terza  fa  uno  studio  tossi- 
cologico dei  grani  avariati.  Indica  con  un  numero  progressivo  i  diversi 
campioni,  dando  il  numero  i  al  grano  più  bello,  e  così  il  2  ed  il  3  agli  altri, 
secondo  le  loro  qualità  commerciali.  I  grani  del  campione  numero  i  erano 
sotto  ogni  aspetto  belli  e  normali;  il  loro  peso  specifico  era  di  1,2673. 
Quelli  del  numero  2  erano  meno  belli  ma  presentavano  un  principio  di  fer- 
mentazione; il  peso  specifico  era  di  1,2739.  Quelli  infine  del  mimerò  3 
avevano  un  cattivo  aspetto;  erano  opachi  con  tinta  verdastro-cerulea,  spe- 
cialmente alla  punta  del  seme,  l'epidermide  si  mostrava  rugosa  e,  scuo- 
tendoli, si  sentiva  un  odore  acre  acutissimo;  il  peso  specifico  era  di  1,2554. 
L'esame  microscopico  di  questo  campione  mostrò  l'esistenza  del  così  detto 
verderame.  La  polenta  confezionata  con  questo  n.*^  3,  aveva  quasi  intera- 
mente perduto  l'odore  ed  il  sapore  acre  delle  sostanze  alimentari  ammuf- 
fite ,  mostrando  con  ciò  come  alla  temperatura  di  ebullizione  dell'acqua 
salata,  tutte  quelle  crittogame  vengano  distrutte,  e  quel  mais  possa  spogliarsi 
di  qualunque  principio  malsano.  Confrontando  i  caratteri  fisico-botanici  di 
questo  grano  naturalmente  guasto  con  quelli  dei  grani  artificialmente  gua- 
stati, fa  rilevare  come  questi  meritino  il  titolo  di  materie  concimanti.  La 
polenta  fatta  colla  farina  del  campione  numero  2  si  mostrò  buona,  buo- 
nissima quella  fatta  col  numero   i. 

Nella  parte  2.^  l'Autore  descrive  i  processi  adoperati  per  le  seguenti  de- 
terminazioni analitiche  e  riferisce  i  risultati  ottenuti. 

Determinando  la  quantità  d' acqua  contenuta  da  ciascun  campione,  l'Au- 
tore ha  rilevato  che  il  grano  più  secco  era  il  più  ammorbato.  Ciò  è  do- 
vuto al  fatto  che  le  alterazioni  della  materia  organica  si  compiono  in  pre- 
senza dell'acqua  ed  a  spese  de' suoi  elementi,  e  di  più  lo  sviluppo  delle 
muffe  indica  che  ha  prcesistito  un  fermento  e  quindi  un'evaporazione  d'acqua. 

Per  le  materie  minerali  ha  trovato  che  esse  sono  in  maggior  quantità, 
quanto  è  minore  il  peso  specifico  dei  grani. 

La  determinazione  del  grasso  fu  fatta  dapprima  sul  campione  numero  i. 
11  grasso  ottenuto  si  mostrò  costituito  di  due  parti  diverse,  l'una  liquida  e 
r  altra  solida.  La  materia  grassa  solitla  fu  chiamata  dall'Autore  Zcina,  e  cor- 
risponde alla  sostanza  resinosa  dell'Erba,  ed  ha  i  caratteri  di  un  albuminoide. 
La  materia  grassa  liquida  era  di  un  colore  giallo  aranciato,  aveva  la  den- 
sità dell'  olio  comune  ;  era  insomma  il  vero  olio  di  mais.  Questo ,  a  dif- 
ferenza di  quanto  ha  osservato  l'Erba^  era  solubilissimo  nell'alcool.  Dalla 
soluzione  alcoolica  delle  materie  grasse  e  della  Zeina  non  fu  possibile  al- 
l'Autore ricavare  alcuna  materia  estrattiva.  Nei  campioni  ammorbati  nu- 
mero 2  e  3  ottenne  gli  stessi  risultati.  Col  campione  numero  3  volle  spin- 
gere più  oltre  le  sue  ricerche,  e,  seguendo  le  indicazioni  date  dal  Lombroso, 
preparò  un  estratto  aquoso  dei  residui  spostati  dall'  alcool,  come  l'ottenne 
l'Erba,  ma  la  sostanza  che  ebbe  era  costituita  da  amido,  da  poco  glucosio 
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€  destrina,  e  traccie  di  materie  minerali.  Perciò  TAutore  conclude  che  i 
caratteri  di  questo  estratto  sono  afifatto  diversi  da  quelli  ottenuti  dall'Erba 
col  suo  estratto  di  mais  guasto. 

Se  eguale  si  mostrò  la  composizione  qualitativa  dei  tre  campioni,  non 
fu  cosi  della  composizione  quantitativa.  Infatti  la  quantità  di  estratto  alcoo- 
lieo  si  vide  decrescere  dal  campione  numero  i  al  3  ;  e  fra  i  due  compo- 
nenti immediati,  Zeina  ed  olio,  la  prima  è  quella  che  decresce  nel  rap- 
porto colla  massa  totale,  mentre  l'olio  rimane  quasi  in  quantità  costante 
nei  tre  campioni.  La  diminuzione  della  Zeina,  materia  albuminoide  costi- 
tuita da  carbonio,  idrogeno,  ossigeno  ed  azoto,  è  adunque  la  causa  deflo 
scarso  valore  nutritivo  del  mais  ammorbato. 

Dopo  aver  fatto  rilevare  le  differenze  che  esistono  fra  gli  estratti  di  un 
mais  artificialmente  guastato  e  quelli  di  un  mais  naturalmente  guasto,  l'Au- 
tore viene  alla  conclusione,  che,  anche  ammesso  che  quest'  ultima  qualità  di 
mais  dia  luogo  a  fenomeni  morbosi,  non  si  può  incolparne  veruna  delle 
materie  che  si  ottengono  cogli  estratti  alcoolici  ed  acquosi,  ed  inoltre  che 
le  alterazioni  naturali  del  mais  sono  accompagnate  da  prodotti  di  scomposi- 
zione ben  diversi  da  quelli  del  mais  artificialmente  guastato,  e  che  perciò  sono 
inutili,  per  riguardo  allo  studio  della  pellagra,  le  ricerche  tossicologiche  del 
mais  naturalmente  guasto. 

Nella  determinazione  delle  materie  azotate  l'Autore  ha  trovato  una  di- 
versità di  rapporto  molto  spiccata  fra  gli  albumi noidi  dei  3  campioni,  tro- 
vandosene una  quantità  minore  nei  campioni  numero  2  e  3,  e  questa 
deficienza  di  principi  azotati  l'Autore  fa  dipendere  dallo  sviluppo  di  ammo- 
niaca che  accompagna  le  fermentazioni  e  la  formazione  di  muffe.  Compu- 
tando la  Zeina  negli  albuminoidi  anziché  nelle  materie  grasse,  dimostra 
come  sia  un  pregiudizio  quello  di  ammettere  che  il  mais  sia  abbondante- 
mente fornito  di  grasso. 

La  determinazione  dello  zucchero,  destrina  e  gomma  ha  mostrato  che 
nel  campione  numero  3  esistevano  appena  traccie  di  glucosio;  e  ciò  l'Au- 
tore spiega  facendo  osservare  come  il  glucosio  sia  materia  fermentescibile, 
che  durante  l'ammuffimento  si  sdoppia  in  alcool  ed  acido  carbonico. 

I  risultati  ottenuti  nella  determinazione  della  cellusa  e  dell'  amido  nulla 
ofifrono  di  speciale. 

Infine  l'Autore  fa  un  riassunto  dell'  analisi  chimica  centesimale  dei  tre 
campioni  di  mais,  e  riporta  in  uno  specchio  comparativo  le  cifre  ottenute 
per  ciascun  componente  e  le  curve  sui  caratteri  fisico-chimici  dei  diversi 
grani,  e  conclude  che  nei  tre  campioni  analizzati  esistono  assai  strette  re- 
lazioni di  composizione,  e  che  se  il  campione  numero  i  è  il  più  sano,  il 
numero  2  devesi  ancora  considerare  come  buono,  ed  il  numero  3  come 
ancora  atto  ad  una  normale  alimentazione,  quando  venisse  spogliato  dalle 
muffe  ed  esposto  all'aria  libera. 

Nella  3.*  parte  l'Autore  entra  a  parlare  delle  ricerche  tossicologiche  pra- 
ticate nel  campione  numero  3,  come  quello  che  più  degli  altri  lasciava  so- 
spettare che  potesse  essere  nocivo.  Noi  non  seguiremo  l'Autore  nei  vari 
procedimenti  adoperati  all'oggetto  di  stabilire  se  i  prodotti  ottenibili  da  fru- 


—  8i3  — 

mentone  naturalmente  guasto  erano  eguali  a  quelli  ottenuti  da  altri  speri* 
mentatori  con  mais  artificialmente  guastato,  ed  inoltre  se  un  mais  natural- 
mente guasto,  non  presentando  prodotti  di  scomposizione  analoghi  a  quelli 
del  mais  artificialmente  guastato,  ne  contenga  però  qualche  altro  speciale 
che  sia  dannoso  alla  normale  alimentazione.  Ci  limiteremo  pertanto  a  riferire 
le  risultanze  ottenute,  che  sono  le  seguenti.  Nei  prodotti  di  scomposizione 
del  mais  naturalmente  guasto  mancano  tutte  tre  le  serie  di  alcaloidi  quali 
si  ricercano  e  si  separano  col  procedimento  dello  Stas  e  cioè:  gli  alcaloidi 
solubili  nell'etere  in  presenza  di  sali  acidi;  gli  alcaloidi,  i  quali  isolati  dai 
loro  sali  per  mezzo  della  potassa  sono  solubili  nell'etere;  gli  alcaloidi  i 
quali,  resi  liberi  dai  loro  sali  per  mezzo  della  potassa,  rimangono  insolubili 
nell'etere  ma  solubili  nella  soluzione  alcalina. 

Ammette  che  altri  alcaloidi  o  materie  alcaloidee,  non  riconoscibili  col 
processo  di  Stas,  possano  esistere  nel  mais  naturalmente  guasto,  ma  per  ora 
non  si  conosce  altro  processo  chimico  per  l'estrazione  di  principi  tossici  di 
natura  alcaloidea.  Osserva  però  come  resti  intanto  dimostrato,  che  le  materie 
stricnoidee  trovate  dal  Lombroso  e  da  altri  nel  mais  artificialmente  guastato, 
non  si  rinvengono  punto  nell'  estratto  alcoolico  del  mais  naturalmente  guasto, 
e  termina  col  dichiarare  che,  se  si  avesse  a  ritenere  come  causa  di  pellagra 
l'alimentazione  con  mais  simile  a  quello  artificialmente  guastato,  con  uguale 
fondamento  si  dovrebbe  escludere,  come  causa  di  pellagra,  l'alimentazione 
coi  grani  amniuffati  del  campione  numero  3,  in  cui  non  figurano  le  ma- 
terie stricnoidee. 

Vili. 

Da  una  statistica  del  signor  dott.  Giuseppe  Manzini  di  Udine,  dai  mano- 
scritti del  fu  dott.  Zambelli,  egregio  pellagrologo  udinese,  e  da  notizie  for- 
nitegli da  altre  distinte  persone,  il  prof.  Lombroso  ha  preso  norma  ed  ajuto 
a  stendere  alcune  brevi  osservazioni  intomo  alla  pellagra  nel  Friuli.  Nel 
1858  i  pellagrosi  sommavano  in  questa  Provincia  a  17,310,  che  poi  si 
ridussero  a  soli  2000  nell'anno  seguente,  in  causa  dell'emigrazione,  dei 
buoni  raccolti  e  della  divisione  dei  terreni  Comunali. 

Dopo  però  si  andò  sempre  notando  un  continuo  rialzo,  e  nel  1878,  anno 
a  cui  si  riferisce  la  statistica  del  Manzini,  i  malati  di  pellagra  ascendevano 
già  a  3964,  fra  i  quali  si  ebbero  a  deplorare  358  casi  di  pazzia  e  8  sui- 
cidi. Di  questi  3964  pellagrosi  1063  appartenevano  alla  classe  dei  piccoli 
proprietari,  838  erano  affittuari  o  mezzadri,  2063  disobbligati:  dalle  quali 
cifre  il  Lombroso  ritrae  nuovo  argomento  per  censurare  la  proposta,  fatta 
da  taluni,  di  rendere  proprietari  il  maggior  numero  possibile  di  non  obbli- 
gati. La  causa  poi  dell'  aumento  di  pellagra  che  si  va  ora  sempre  accen- 
tuando, egli  crede  doversi  attribuire  in  massima  parte  all'importo  del  mais 
danubiano  che  si  fa  tutti  gli  anni  maggiore.  Sempre  colla  scorta  dei  docu- 
menti soprannominati,  il  Lombroso  osserva  che  la  pellagra  scarseggia  nei 
luoghi  montuosi,  e  ciò  perchè  l'emigrazione  vi  è  più  diffusa,  perchè  vi  si  con- 
suma una  minor  quantità  di  mais,  ed  in  generale  il  vitto  vi  è  più  variato. 
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Fa  rilevare  eziandio  il  rapporto  che  vi  ha  tra  la  pellagra  e  l'alimenta- 
zione  maidica,  il  quale  rapporto  si  rende  maggiormente  manifesto  quando 
il  granoturco  usato  per  alimento  è  in  qualche  modo  deteriorato.  £  come 
causa  del  guastarsi  di  questo  cereale  cita  la  facile  fermentazione  della  far 
rina,  la  miseria  che  costringe  i  più  poveri  a  provvedersi  di  mais  di  qualità 
inferiore ,  i  raccolti  spesse  volte  precoci  e  le  stagioni  umide  che  impedi- 
scono la  perfetta  essicazione  del  grano.  Finalmente  per  provare  che  non  si 
dee  cercare  la  sola  causa  della  pellagra  nell'  uso  esclusivo  del  frumentone, 
sia  desso  guasto  oppure  sano ,  narra  di  molti  Comuni  dell'  agro  udinese, 
dove  il  morbo  mena  strage ,  ì  cui  abitatori ,  oltre  che  di  mais ,  si  cibano 
contemporaneamente  di  pesci ,  di  carni  salate ,  di  riso,  formaggio ,  legumi, 
erbaggi,  e  via  dicendo.  Onde  egli  chiude  queste  sue  note  esclamando  z= 
Oh!  dov'è  ito  dunque  Tuso  esclusivo  del  mais  come  pellagrogeno? 


IX. 

Il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  in  data  4  gennajo 
anno  corrente,  diramava  una  Circolare  ai  signori  Prefetti,  Sotto  Prefetti,  Sin- 
daci, Comizi  ed  Associazioni  Agrarie,  sui  provvedimenti  intesi  a  diminuire 
le  cause  della  pellagra. 

Questa  Circolare  è  firmata  dall'onorevole  Miceli  allora  Ministro  di  detto 
Dicastero.  In  essa  si  dice  che  il  Ministro  ha%  rivolto  la  sua  attenzione  alle 
condizioni  misere  delle  classi  agrarie,  e  che  ha  già  reso  di  pubblica  ragione 
un'inchiesta  su  questo  argomento.  Ha  poi  sottopposto  al  Consiglio  di  Agri- 
coltura una  serie  di  provvedimenti  intesi  a  diminuire  le  cause  della  pella- 
gra, provvedimenti  che  il  Consiglio  ha  già  votati.  Dimostra  come  per  ot- 
tenere lo  scopo  a  cui  si  mira  con  detti  provvedimenti,  sia  necessario  un 
lungo,  paziente  e  costante  lavoro,  e  come  il  tempo  e  1*  esperienza  potranno 
consigliare  rimedi  più  diretti  e  più  adatti. 

Invoca  il  premuroso  concorso  e  l'iniziativa  delle  Rappresentanze  locali,  e 
raccomanda  ai  Comizi  ed  alle  Associazioni  Agrarie  la  costituzione  di  spe- 
ciali Commissioni  per  sorvegliare  all'attuazione  dei  provvedimenti  che  pro- 
j)one,  ed  insiste  perchè  queste  Commissioni  facciano  speciale  assegnamento 
sui  Medici  Condotti.  Ai  Sindaci  raccomanda  di  sorvegliare  il  commercio 
del  mais ,  le  condizioni  igieniche  delle  case  coloniche  e  delle  acque  pota- 
bili, attribuzioni  che  possono  essere  contemporaneamente  disimpegnate  dalle 
stesse  Commissioni  di  sorveglianza,  le  quali  all'occorrenza  potranno  richia- 
mare l'attenzione  dell'Autorità  competente.  Ai  Prefetti  rivolge  preghiera  di 
far  pratiche  presso  le  Opere  Pie  nei  sensi  indicati  dall'articolo  7  dei  prov- 
vedimenti adottati. 

Il  Ministro  per  parte  sua.  promette  di  concorrere,  entro  i  limiti  del  bi- 
lancio, nelle  spese  di  queste  iniziative,  e  raccomanda  di  intraprendere  su- 
bito lo  studio  del  grave  argomento  e  di  presentargli  delle  particolar^^te 
proposte,  in  armonia  però  a  quelle  votate  dal  Consiglio  di  Agricoltura,  che 
fossero  meglio  rispondenti  alle  condizioni    locali.    Il  Ministro   ha   già  prò- 
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mosso  delle  conferenze  onde  diffondere  nelle  campagne  i  principi  di  asso- 
ciazione e  mostrare  Tudlità  dei  forni  sociali,  e  proseguirà  in  questa  via,  ma 
accoglierà  ben  volontieri  delle  proposte  dirette  a  dare  completa  applicazione 
a  quanto  è  contenuto  nella  serie  dei  provvedimenti  sotto  indicati.  Termina 
dichiarando  che  attende  con  fiducia  una  serie  di  proposte,  le  quali  dimo- 
strino che  opportunamente  il  Ministero  ha  affidato  alle  Rappresentanze  del- 
l'Agricoltura gl'interessi  della  nostra  benemerita  classe  agraria. 

Provvedimenti  intesi  a  diminuire  ie  cause  della  pellagra: 

I.®  Curare,  con  tutti  i  mezzi  consentiti  dalle  leggi,  che  venga  escluso 
dal  commercio  e  dall'alimentazione  il  mais  guasto  ; 

2.^  Assicurarsi  delle  condizioni  igieniche  delle  case  coloniche,  e  curare 
che,  ove  occorra,  ne  venga  imposto  il  risanamento  a  norma  di  legge  ; 

3.°  Accertarsi  della  condizione  delle  acque,  delle  quali  i  contadini  fanno 
uso,  e  promuovere  con  premi,  ove  sia  necessario,  lo  impianto  di  pozzi  e 
l'adozione  di  provvedimenti  intesi  a  rendere  potabili  le  acque  stesse; 

4.*^  Promuovere,  mercè  premi,  lo  impianto  di  forni  sociali,  sia  per  la 
fabbricazione  del  pane  che  per  l'essiccazione  del  mais; 

5.**  Procurare  con  premi,  e  mercè  la  distribuzione  di  coppie  di  coni- 
gli, la  diffusione  dello  allevamento  di  questi  animali; 

6.**  Stabilire  premi  a  favore  di  quelle  famiglie  coloniche  che  dimo- 
strano di  avere  maggiormente  curata  la  nettezza  delle  abitazioni  e  del  corpo, 
di  aver  convenientemente  provveduto  alla  conservazione  del  mais  e  degli 
altri  generi  alimentari,  ed  introdotto  nell'alimentazione  la  carne  di  coniglio 
od  altra; 

7.**  Fare  uno  speciale  invito  alle  Opere  Pie,  e  specialmente  a  quelle 
a  cui  carico  sono  Ospedali  ove  si  raccolgono  pellagrosi,  di  migliorare,  ove 
occorra,  le  condizioni  delle  case  coloniche  che  sono  nelle  rispettive  pro- 
prietà, e  di  stabilire  premi  per  gli  scopi  di  cui  sopra; 

8.°  Raccomandare  ai  Comizi  ed  alle  Associazioni  Agrarie  di  costituire 
nel  seno  proprio  una  speciale  Commissione  per  concorrere  all'attuazione  dei 
provvedimenti  di  cui  sopra ,  e  per  studiare  e  proporre  quegli  altri  provve- 
dimenti che  la  esperienza  chiarisce  più  adatti.  Queste  Commissioni  dovreb- 
bero fare  speciale  assegnamento  sui  Medici  Condotti; 

9.**  Diffondere,  mercè  istruzioni  pratiche,  conferenze  domenicali  e  se- 
rali, le  notizie  sulle  cause  della  pellagra  e  soprattutto  sull'utile  che  i  con- 
tadini possono  ritrarre  dall'Associazione  intesa  a  promuovere  l'uso  dei  forni 
sociali. 

X. 

• 

Un  accurato  studio  statistico  sulla  pellagra  nell'agro  padovano  ha  veduto 
la  luce,  non  ha  molto,  in  questo  stesso  Giornale,  ed  è  opera  del  prof.  Te- 
baldi,  Relatore  della  Commissione  d'Inchiesta  sulla  pellagra  nella  Provincia 
di  Padova. 
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Vi  si  descrivono  anzitutto  le  condizioni  telluriche  della  Provincia  che 
sono  buone  e  salubri  nel  piano  elevato  e  nel  colle,  e  cattive  invece  nella 
bassa  pianura.  La  coltivazione  più  diffusa  è  quella  del  frumentone,  ma  non 
sempre  si  raccoglie  in  quantità  sufficiente  al  consumo,  perciò  se  ne  importa 
dall'estero  e  questo  non  di  rado  è  di  cattiva  qualità.  La  vite  dà  abbon- 
danti prodotti,  ma  i  contadini  usano  vino  solo  nei  giorni  festivi,  e  abusano 
invece  degli  alcoolici. 

Le  abitazioni  sono  insalubri  ed  anguste,  rari  sono  i  pozzi ,  e  l'acqua  la 
si  provvede  dalle  fosse  e  dai  fiumi.  Il  vestiario  è  insufficiente  a  riparare 
questi  infelici  dal  freddo  nella  stagione  invernale.  L'alimento  quasi  esclusivo 
del  campagnolo  è  la  polenta,  accompagnata  qualche  rara  volta  da  carne 
suina ,  ed  i  condimenti  sono  gli  agli ,  le  cipolle ,  i  salumi  ed  i  legumi.  H 
vitto  è  scarso  e  non  sempre  sano,  il  lavoro  dei  campi  molto  faticoso. 

Nel  1880  il  numero  dei  pellagrosi  in  tutta  la  Provincia  era  di  22,154; 
cifra  che  si  ritiene  inferiore  alla  vera.  Nel  1855  ^^  numero  dei  pellagrosi 
era  di  3248,  e  nel  1879  ve  ne  aveva  9100. 

Questo  spaventevole  e  quasi  incredibile  aumento  dei  pellagrosi  nel  1880 
viene  attribuito  alla  scarsità  dei  raccolti  dell'anno  precedente.  Il  maggior 
numero  dei  pellagro^  è  dato  dai  paesi  situati  nella  bassa  pianura  e  che 
sono  più  esposti  al  miasma  palustre. 

La  Commissione  senza  occuparsi  delle  teorie  sulla  genesi  della  pellagra 
rivolge  il  suo  pensiero  alla  profilassi  ed  alla  terapia  della  pellagra  ,  e  fa 
delle  proposte  di  provvedimenti. 

Divide  i  pellagrosi  in  tre  categorie ,  che  però  possono  ridursi  alle  due 
seguenti:  i.°  I  pellagrosi  che  per  la  gravità  del  male  vogliono  essere  cu- 
stoditi e  curati  in  appositi  stabilimenti:  2.°  Quelli  che  non  presentando 
sintomi  gravi  possono  essere  curati  o  soccorsi  alle  loro  case. 

Visto  che  l'istituzione,  accarezzata  da  alcuni  di  un  grande  Pellagromio, 
ove  ricoverare  i  malati  della  prima  classe  suddetta,  presenterebbe  molti  in- 
convenienti, la  Commissione  stima  miglior  partito  collocarli  in  apposite  co- 
lonie agricole  disseminate  opportunamente  nella  Provincia,  come  già  si  usa 
nel  Friuli. 

Cosi  tanto  il  Manicomio  Provinciale  quanto  gli  Ospedali  dei  capoluoghi 
verrebbero  alleggeriti  di  non  pochi  individui,  così  sarebbe  levato  lo  sconcio 
dei  lunghi  viaggi  per  condurre  il  malato  ad  un  Ospizio,  cosi  gl'infermi  si 
troverebbero  più  facilmente  a  contatto  colle  loro  famiglie. 

Rispetto  ai  malati  della  2.*  categoria,  conviene  venir  loro  in  ajuto  con 
una  cura  medica,  appropriata,  ma  specialmente  con  una  migliore  alimenta- 
zioile.  Qui  la  Commissione  Padovana  riassume  i  principali  provvedimenti 
suggeriti  da  altri,  dei  quali  alcuni  accetta,  altri  rigetta  come  insufficienti  od 
impraticabili. 

Fa  quindi  le  sue  proposte  che  sono  tutte  basate  sull'Istituzione  di  Comi- 
tati permanenti  i  quali  dovrebbero  adoperarsi  a  raggiungere  i  fini  seguenti  : 
I.**  Fondare  in  vari  luoghi  della  Provincia  delle  piccole  colonie  agrì- 
cole per  i  pellagrosi  che  hanno  bisogno  di  continua  assistenza  ; 

2.^  Favorire  la  creazione  di  Società    di    mutuo    soccorso  e  procurare 
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l'aumento    del   capitale  colle    private   elargizioni   e    con    pubbliche    sotto- 


scrizioni ; 


3.®  Distribuire  soccorsi  a  domicilio  ; 

4.^  Proteggere  il  colono  contro  le  angherie  degli  affittajuoli; 

5.^  Vigilare  sui  mercati  e  sui    negozi    perchè  non  si  smerci   grano  o 
farina  avariati  ; 

6.^  Interessare  i  Comizi  agrari  perchè  sì  facciano  promotori  di  oppor- 
tune migliorie  nel  sistema  agrario  ; 

7.^  Favorire  i  contratti  a  mezzadria  ; 

8.^  Insistere  presso  i  proprietari  perchè  risanino  le  abitazioni  rurali  e 
scavino  pozzi. 

La  Commissione  mostra  in  seguito  la  necessità  di  fare  annualmente  una 
statistica  esatta  dei  pellagrosi  della  Provincia,  onde  meglio  poter  tener  dietro 
alle  vicende  della  malattia  ed  alle  mutazioni  sopravvenute  nell'agricoltura, 
nel  succedersi  delle  stagioni  e  nell'ambiente  stesso  del  colono.  Pone  termine 
alla  relazione  con  un  caldo  elogio  al  sacerdote  Anelli  per  la  sua  benefica 
istituzione,  e  facendo  voti  che  la  fondazione  dei  forni  cooperativi  non  sia 
più  un  desiderio  anche  per  la  Provincia  di  Padova. 


XI. 

Negli  Atti  Parlamentari  della  Camera  dei  Deputati,  nella  i.**  tornata  del 
2  luglio  1881,  allorché  era  in  discussione  il  bilancio  del  Ministero  dell'In- 
terno, al  capitolo  sifilicomi  l'onorevole  Cavalletto  prese  la  parola  per  par- 
lare, non  della  sifilide,  ma  di  un'altra  infezione  non  meno  pericolosa,  e  che 
danneggia  estesamente  le  popolazioni  rurali ,  If  quali  senza  loro  colpa  si 
vedono  miseramente  decimare. 

La  pellagra,  dice  l'Oratore,  esige,  quasi  più  che  l'infezione  sifilitica,  l'at- 
tenzione e  le  cure  del  Governo.  Egli  perciò  vorrebbe  che  il  Ministro  del- 
l'Interno  si  associasse  al  Collega  di  Agricoltura,  che  ha  già  iniziato  degli 
studi  in  proposito,  e  insieme  ai  Consigli  Sanitari  Provinciali  cooperasse  per 
porre  riparo  al  propagarsi  della  malattia,  ed,  occorrendo,  venisse  in  ajuto 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  per  l' istituzione  di  Ospedali  per  pellagrosi. 
Se  esistono  Ospedali  per  sifilitici,  con  maggiore  ragione  devono  esservi  per 
i  contadini  colpiti  da  pellagra,  malattia  che  tormenta  e  riduce  alla  pazzia 
e  al  suicidio. 

Il  Ministro  dell'  Interno  rispose  che  anch'  Egli  attendeva  allo  studio  di 
questo  argomento,  e  che  anzi  aveva  incaricata  una  persona  molto  compe- 
tente di  esaminare,  coll'ajuto  di  una  Commissione ,  il  Codice  Sanitario ,  e 
di  proporre  al  Governo  quei  provvedimenti  legislativi  che  valgano  almeno 
ad  arrestare  i  progressi  della  malattia  e  mitigarne  l'intensità,  e  permettano 
di  curare  i  poveri  che  ne  sono  colpiti,  in  modo  da  prevenire  i  fenomeni 
più  gravi  e  salvarli  dalla  perdita  della  ragione. 

L'onorevole  Ganzi  ebbe  quindi  la  parola.  È  lieto  che  il  Governo  si  oc- 
cupi di  questa  terribile  piaga  sociale.    Gli    pare  che  il  periodo  degli  studi 
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sulla  pellagra  dovrebbe  essere  esaurito,  e  che  tutti  dovrebbero  essere  con- 
vinti che  la  pellagra  dipende  unicamente  dalla  mancanza  di  nutrimento.  Non 
è  vero  che  il  pane  giallo  sia  dannoso.  In  alcune  Provincie  se  ne  mangia 
moltissimo,  e  la  pellagra  vi  è  sconosciuta,  perchè  in  queste  si  fa  uso  anche 
di  altri  alimenti.  La  questione  quindi  consiste  nel  migliorare  la  condizione 
economica  dei  contadini  Tanto  è  vero  ciò,  che  in  Lombardia,  dove  la  pel- 
lagra è  molto  diffusa ,  si  sa  da  tutti  che  1*  unica  cura  infallibile  e  pronta 
per  curare  questa  malattia  è  quella  di  dare  un  buon  vitto  a  chi  ne  è  af- 
fetto. Egli  però  suggerisce  un  rimedio  efficace  e  di  facile  applicazione,  e 
sarebbe  quello  di  sollevare  i  piccoli  Comuni  dall*  obbligo  di  corrispondere 
all'Ospedale  una  diaria  pel  mantenimento  degl'infermi.  Cosi  si  faciliterebbe 
la  pronta  ammissione  dei  pellagrosi  negli  Ospedali,  e  ciò,  oltre  favorire  una 
sollecita  guarigione,  preserverebbe  questi  infelici  da  quella  sequela  di  mali, 
che  non  mancano  mai  quando  la  malattia  è  trascurata. 

Il  Ministro  dichiara  che  farà  studiare  la  questione,  e  vedrà  se  nel  proT- 
vedimento  legislativo  si  potrà  fare  in  modo  di  soddisfare  il  desiderio  del- 
Tonorevole  Canzi.  Ammette  giusta  1*  osservazione  che  pella  pelhigra  io 
speziale  migliore  è  il  cuoco,  e  che  un  buon  cibo  è  il  rimedio  più  efficace, 
ma  questa  specie  di  farmaci  costa,  e  bisogna  trovar  modo  di  sopperire 
alle  spese. 

xn. 

Il  dott.  Emilio  Poussiè  della  facoltà  di  Parigi  ha  testé  pubblicato  uno 
studio  completo  intorno  alla  pellagra,  a  cui  dice  di  aver  posto  mano  dopo 
un  viaggio  in  Italia,  durante  il  quale  ebbe  agio  di  vedere  molti  pellagrosi 
giacenti  nei  nostri  Ospedali. 

Divide  questo  suo  scrìtto  in  tre  parti:  la  sintomatologia,  l'anatomia  pa- 
tologica e  l'eziologia  della  pellagra. 

Rispetto  ai  sintomi,  onde  suol  presentarsi,  distingue  la  pellagra  in  due 
gradi  :  pellagra  di  i .°  grado  o  spasmodica  (intermittente  di  Strambio),  e  di 
2.**  grado  o  paralitica  (remittente  di  Strambio).  Suddivide  la  pellagra  del 
I.**  grado  in  incipiente  e  in  dichiarata.  Nella  prìma  hanno  luogo  tutti  i  feno- 
meni anteriori  all'eruzione  cutanea,  vale  a  dire  secchezza  di  bocca,  ardore 
penoso  alla  gola,  bruciore  di  stomaco,  cefalalgia,  vertigini,  vomiti,  diarrea, 
debolezza  generale,  malinconia,  ecc.  Questo  primo  stadio  della  pellagra  vien 
definito  dall'Autore  (col  Frapolli)  e  una  malattia  ancora  incompleta  nelle 
sue  manifestazioni,  e  della  quale  il  diagnostico  è  quasi  impossibile  senza  il 
fenomeno  complementare  dell'eruzione  cutanea.  »  La  pellagra  dichiarata  inco- 
mincia coir  eruzione  cutanea  dovuta  all'azione  dei  raggi  solari.  L'Autore 
parla  a  lungo  di  questo  fenomeno  esterno  e  conviene  collo  Strambio  nel 
giudicarlo  un  sintomo  caratteristico  della  pellagra,  ma  non  necessario.  Si 
trattiene  molto  a  parlare  dei  disordini  nelle  funzioni  digestive  e  nel  sistema 
nervoso,  che  si  presentano  durante  tutto  questo  primo  periodo  della  pellagra. 

Nella  pellagra  di  2.*^  grado  i  sintomi  sopra  cennati  si  aggravano,  e  colla 
debolezza  ognora    crescente  si  fanno   più  sensibili  gli  sconcerti  della  dige- 
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stìonei  della  nutrizione  e  del  sistema  nervoso.  Non  tardano  a  sopraggiun- 
gere la  paralisi  e  la  follia  pellagrosa  (frenosi  pellagrosa)  che  assume  l'aspetto 
di  delirio  religioso ,  lipemaniaco  o  maniaco.  L'invasione  del  delirio,  nota 
l'Autore,  può  presentarsi  con  subita  tristezza,  con  rifiuto  dei  cibi  o  con  di- 
sposizione a  scoppiare  in  singhiozzi  senza  una  causa  conosciuta.  Riporta  di- 
versi casi  di  follia  pellagrosa  tratti  dagli  scritti  d' insigni  pellagrologi.  Os- 
serva che  il  genere  di  morte  scelto  generalmente  dai  pellagrosi  è  Y  annega- 
mento, e  pensa  con  Roussel  che  questa  maniera  di  suicidio  sia  preferita  dai 
pellagrosi,  perchè  non  dimanda  né  una  forte  risoluzione,  né  molto  coraggio, 
come  lo  strangolamento  od  altre  foggie  di  morte;  onde  naturalmente  gli 
é  il  mezzo  che  più  conviene  ad  individui  in  cui  Tabbattimento  morale  coin- 
cide quasi  sempre  con  uno  stato  di  notevole  depressione  della  vitalità.  L'Au- 
tore mette  termine  al  suo  dire  intorno  ai  sintomi  della  pellagra,  accennando 
alla  cachessia  pellagrosa,  che  egli  distingue  col  Roussel  in  cachessia  pella- 
grosa con  pellagra  (pellagra  continuata  di  Straml^io),  e  in  cachessia  pella- 
grosa consecutiva  o  senza  pellagra  ;  e  dell'  una  e  dell'  altra  maniera  riporta 
i  segni  carratteristici  e  le  alterazioni  che  colpiscono  l'apparecchio  digestivo 
ed  il  sistema  nervoso. 

Venendo  a  trattare  dell'anatomia  patologica,  il  dott.  Poussié  dichiara  di 
essersi  giovato  largamente  delle  osservazioni  e  delle  ricerche  anatomo- pato- 
logiche del  Lombroso.  Indi  riassumendo  le  osservazioni  di  65  autopsie  di 
pellagrosi  parla  minutamente  delle  alterazioni  osservate  nel  cervello  e  nei 
vari  organi  toracici  ed  addominali. 

Neir  ultima  parte  di  questo  studio  l'Autore  riferisce  le  diverse  opinioni 
che  corrono  intorno  all'  eziologia  della  pellagra,  e  sotto  questo  rapporto  trova 
che  i  pellagrologi  ponno  dividersi,  per  le  varietà  delle  loro  dottrine,  in 
tre  classi  diverse:  gli  Unicisti  che  vedono  la  sola  e  vera  causa  della 
pellagra  nel  mais  guasto,  sia  che  esso  contenga  lo  Sporisorium  maidis  del 
Ballardini,  sia  la  Pellagrozeina  scoperta  dal  Lombroso:  i  Dualisti  che,  ac- 
cettando la  intossicazione  del  mais,  v'  aggiungono  la  insufficienza  dell'  ali- 
mentazione maidica  a  compensare  le  perdite  organiche  considerevoli  e  quoti- 
diane prodolte  dal  lavoro  faticoso  del  contadino  :  i  Pluralisti  che  prendono 
in  considerazione  tutte  le  altre  cause  concorrenti  a  render  misera  la  condi- 
zione del  contadino,  l'insolazione,  i  lavori  eccessivi,  le  abitazioni  umide  e 
male  aereate,  le  vestimenta  insufficienti  a  riparare  dal  freddo,  la  sporcizia, 
l'uso  di  acque  stagnanti,  i  patemi  d'animo  ecc.  Porta  le  molteplici  ragioni 
che  gli  uni  e  gli  altii  recano  a  difesa  della  propria  dottrina,  e  dichiara  in- 
fine di  attenersi  alla  teoria  del  Lombroso. 

Perciò  conclude  definendo  la  pellagra  e  un'  intossicazione  cereale  analoga 
al  male  del  granchio  (Krampsucht),  e  alle  malattie  convulsive  di  cui  Linneo 
ci  lasciò  delle  descrizioni  oscure.  È  una  discrasia,  vale  a  dire  un'  alterazione 
dei  precipui  umori  organici  prodotta  dall'ingestione  continuata  di  un  agente 
tossico,  di  una  sostanza  nociva  all'organismo  nostro. 
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XIII. 


Questo  recentissimo  scritto  del  dott.  Bonfigli  devesi  considerare  come 
un'appendice  alle  lettere  polemiche  dal  medesimo  dirette  al  prof.  Lombroso. 
L'Autore  in  una  nota  chiede  venia  pel  poco  ordine  che  si  trova  in  questo 
scritto,  ma  fa  riflettere  che  rispondendo  punto  per  punto  alla  lettera  pole- 
mica del  suo  contradditore,  e  volendolo  seguire,  è  costretto  anch*egli  a 
saltare  di  palo  in  frasca  nel  trattare  i  diversi  argomenti. 

Nel  primo  paragrafo  dichiara  che  fu  mosso  a  pubblicare  questo  nuovo 
lavoro  sulla  pellagra  dal  modo  poco  corretto  onde  il  Lombroso  avea  ri- 
sposto alle  sue  lettere.  La  sua  critica  alle  dottrine  pellagrogeniche  del  Lom- 
broso fu  cagione  di  tante  ire  che  TAutore  non  prevedeva,  persuaso  fosse 
ancora  viva  e  conosciuta  la  sentenza  di  La  Bruyère  <  il  faut  qu'un  auteur 
regoive  avec  une  égale  modestie  les  éloges  et  la  critique  que  Ton  fait  de 
ses  ouvrages  ». 

Entrando  poscia  in  argomento  fa  le  meraviglie  perchè  il  suo  contraddi- 
tore si  ostini  a  voler  ritrovare  un  errore  scientifico  in  quel  tratto  della  Re- 
lazione della  Commissione  Mantovana  sulla  pellagra,  là  dove  vengono  chia- 
mate acide  le  orine  alcaline  che  talvolta  si  riscontrano  nei  pellagrosi  ;  e  ciò 
malgrado  che  lo  stesso  relatore  dott.  Sacchi  assicuri  trattarsi  di  un  lapsus 
calami.  Nega  che  la  Commissione  Mantovana  dichiarasse  deficienti  i  globuli 
sanguigni  nei  pellagrosi,  e  che  egli ,  l'Autore ,  trovasse  la  cosa  giustissima. 
Il  Sacchi  (Relatore)  nulla  dichiarava  per  conto  proprio,  riferiva  semplice- 
mente il  giudizio  di  altri  pelhngrologi  ,  e  l'Autore  nelle  sue  lettere  polemi- 
che manteneva  su  questo  particolare  un  rigoroso  riserbo  e  si  limitava  a 
dichiarare  non  potersi  ancora  pronunciare  un  giudizio  sicuro. 

A  ciò  era  mosso  dal  considerare  che  gli  esperimenti  fatti  dal  Lombroso 
e  da  altri,  per  l'imperfezione  del  metodo  seguito  e  per  altre  circostanze  non 
si  potevano  dire  concludenti. 

Parlando  dell'iperglobulia  che  il  Lombroso  avrebbe  trovato  nei  pellagrosi 
dice  doversi  distinguere  T  iperglobulia  vera ,  dall'  iperglobulia  apparente.  Vi 
sono  stati  morbosi  che  condensano  il  sangue  e  che  fanno  apparire  un'iper- 
globulia  là  dove  esiste  uno  stato  opposto.  L'Autore  ha  ragione  di  sospettare 
che  i  malati  esaminati  dal  Lombroso  soffrissero  di  diarrea  e  perciò  davano 
un'iperglobulia  apparente. 

Sempre  a  proposito  della  citata  relazione  l'Autore  trova  che  non  è  punto 
infondato  quanto  vi   si  asserisce    relativamente    alla    quantità  di  granoturco 
che  si  consuma  dai  contadini  poveri,  e  dice  che  non  si  può  fare  im  adde- 
bito al  Relatore  d*aver    taciuto  i  reperti    anatomo-patologici  del  Lombroso, 
perchè  non  si  voleva    fare    un    trattato  di  pellagrologia  e  perchè    detti   re- 
perti non  sono    caratteristici  della  pellagra.  L'Autore  non  comprende  come 
il  Lombroso  abbia  considerata  strana  la  domanda  rivoltagli  nelle  Lettere  po- 
lemiche, quella  cioè  di  sapere  di  quale  delle  due  specie  di  granoturco,  poco 
o  molto  guasto,  si  fosse  servito  nelle  sue  esperienze;  e  dal  fatto  che  si  ri- 
cusa a  rispondere,  arguisce  che  abbia  sperimentato  con  grano  molto  guasto. 
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In  questa  credenza  viene  rafforzato  dalle  esperienze  del  Monselise. 

E  per  provare  che  il  mais  sperimentato  dal  Lombroso  non  era  affatto 
commerciabile,  cita  un  campione  del  medesimo  avuto  dal  Brugnoni  di  Ber- 
gamo, non  che  quello  ceduto  dal  Lombroso  stesso  alla  Commissione  del 
R.  Istituto  Lombardo.  Riguardo  al  fatto  di  quello  scienziato  che,  secondo  il 
Lombroso,  somministrò  per  parecchi  mesi  ad  una  famiglia  di  contadini  sol- 
tanto polenta  di  mais  sano,  senza  che  nessuno  di  loro  cadesse  malato  di 
pellagra,  crede  che  non  abbia  alcun  valore,  perchè  non  solo  dall'  alimenta- 
zione maidica  dee  ripetersi  Y  origine  di  questa  malattia ,  ma  eziandio  dalla 
quantità  di  granoturco  consumato,  dalle  condizioni  fìsiche,  morali  ed  econo- 
miche degl'individui,  e  da  altre  circostanze. 

L'Autore  dichiara  di  non  ignorare,  come  vorrebbe  il  chiaro  suo  contrad- 
ditore, la  ingente  importazione  di  granoturco  estero ,  ma  si  affretta  ad  ag- 
giungere che  questa  avveniva  anche  in  passato,  quando  la  pellagra  infieriva 
assai  meno  ;  poi  non  tutto  il  frumentone  che  viene  dall'  estero  è  avariato, 
che  se  ciò  fosse,  anche  Madera,  ad  esempio,  dovrebbe  essere  infestata  da 
questa  malattia ,.  perchè  vi  si  fa  molto  uso  di  mais  proveniente  dall'  estero, 
mentre  invece  ne  è  perfettamente  immune. 

È  d'avviso  che  il  grano  importato  dal  di  fuori,  specialmente  certe  qua- 
lità bianche,  tornino  di  danno  alla  salute  perchè  meno  nutritive. 

Per  dimostrare  meglio  che  la  pellagra  non  istà  in  relazione  coli*  am- 
muffire del  grano ,  ricorda  come  nell*  anno  successivo  all'  inondazione  del 
1872,  si  ebbe  nell'Agro  Ferrarese  uno  scarso  numero  di  pellagrosi,  per 
i  soccorsi  che  la  carità  pubblica  elargì  ;  mentre  invece  l'aumento  si  verificò 
nel  1874  perchè  in  detto  anno  vennero  meno  i  soccorsi,  e  il  caro  dei  vi- 
veri si  fece  maggiormente  sentire. 

Venendo  a  parlare  degli  esperimenti  fatti  dal  Lombroso  coi  veleni  mai- 
dici, fa  rilevare  i  fatti  contradditori  che  da  essi  emergono,  e  non  sa  spiegare 
come  la  pellagrozeina  che,  secondo  il  Lombroso,  dovrebbe  avere  un'azione 
identica  alla  stricnina ,  presa  in  piccola  dqse  sia  in  certi  casi  venefica ,  e 
rimanga  senza  effetto  in  certi  altri  con  dose,  relativamente  elevatissima.  Fa 
inoltre  notare  come  l'importanza  delle  esperienze  dell'  egregio  contradditore, 
debba  anche  scemare  pel  fatto  di  avere  adoperato  un  olio  contenente  un 
Alligo  {sporisorium  fnaiais)  atto  da  solo  a  produrre  fenomeni  simili  a  quelli 
che  si  riscontrano  nei  pellagrosi. 

Da  queste  ed  altre  circostanze  l'Autore  conclude  che  le  esperienze  del 
prof.  Lombroso ,  pel  modo  con  cui  furono  condotte ,  formano  il  peccato 
originale  che  infirma  tutte  le  sue  dottrine  pellagrologiche. 

Rispetto  alla  pellagra  florida,  dice  essere  questo  un  argomento  da  lasciarsi 
per  Ola  in  disparte,  imperocché  nessuno  finora  ne  ha  rilevata  la  vera  na- 
tura :  crede  parimenti  inutile  discutere  sul  così  detto  tifo  pellagroso,  giacché 
anche  su  questo  proposito  regna  ancora  troppa  divergenza  di  opinioni. 

Sostiene  che  gli  accessi  tetanici  non  sono  caratteristici  della  pellagra,  e 
che  non  può  essere  accettato  l'argomento  del  Lombroso,  che  nella  pellagro- 
zeina vuol  trovare  la  causa  unica  della  pellagra. 

Al  Lombroso  che  non  vuole  ammettere  altro  criterio  per  stabilire  il  va- 
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lore  nutritivo  di  un  alimento,  all'  infuori  di  quello  risultante  dalla  sua  com 
posizione  chimica,  l'Autore  prende  a  dimostrare  una  seconda  volta  quanta 
importanza  debbasi  dare  eziandio  al  valore  cosi  detto  fisiologico.  Prima  però 
fa  osservare  che  anche  riguardo  al  valore  nutritivo  chimico  del  mais,  si 
avranno  buoni  motivi  per  dubitare  della  sua  sufficienza,  quando  si  consideri 
che  un  individuo  pellagroso  non  consuma  mai  gr.™^  1300  di  farina  di  mais, 
ma  molto  meno,  quasi  sempre  di  qualità  inferiore  e  contenente  quindi  poca 
quantità  di  sostanze  nutritive. 

Rispetto  al  valore  fisiologico  del  mais,  ripete  che  esso  è  molto  scarso,  e 
trova  strano  che  il  Lombroso  metta  in  ridicolo  l'esame  delle  feci ,  seguito 
peraltro  da  molto  tempo,  da  parecchi  valenti  fisiologi.  Le  tavole  di  Dietrich  e 
Koenig  hanno  un  valore  molto  relativo  perchè  riguardano  esperimenti  fatti 
sugli  animali  e  non  sull'uomo.  Ma  ammesso  anche  che  la  composizione  chi- 
mica del  mais  sia  quella  indicata  dal  Lombroso  (analisi  di  Giihring),  ammesso 
che  per  l'alimentazione  dell'uomo  possano  valere  gli  stessi  criteri  che  valgono 
per  quella  del  bestiame,  e  che  quindi  le  tavole  di  Dietrich  e  Koenig  siano 
state  citate  a  proposito,  non  è  men  vero  che  le  cifre  stesse  di  queste  ta- 
vole stanno  contro  la  conseguenza  che  ne  trae  il  Lombroso.  E  qui  l'Au- 
tore dimostra  come  stando  pure  all'analisi  di  Giihring,  la  più  favorevole  al 
Lombroso,  rispetto  alla  composizione  del  granoturco,  e  alle  tavole  di  Die- 
trich e  Koenig  rispetto  alla  digeribilità ,  si  ha  che  in  un  chil."*  di  farina 
gialla  ne  vengono  digeriti  gr.™**  248,21  ,  che  sono  pochi  davvero,  ove  si 
consideri  che,  secondo  il  Letheby,  un  lavoratore,  per  mantenersi  in  salute, 
ha  bisogno  di  assimilare  gr.™*  409,38  di  carbonio.  L'  Autore  risponde  al 
suo  contradditore  che  la  sciallorea  non  è  fenomeno  costante  nei  pella- 
grosi, e  che  si  osserva  in  pochi  individui  e  quando  sono  già  divenuti  pel- 
lagrosi ;  poi  la  sciallorea  non  ha  le  stesse  proprietà  digestive  della  saliva 
normale  :  e  quindi  (juesto  aumento  di  saliva  non  può  accrescere  i  poteri 
digestivi.  Conferma  che  i  contadini  poveri  in  generale  non  usano,  o  ben  rare 
volte,  condimenti,  non  eccettuati  i  Lucchesi,  malgrado  l'asserzione  contraria 
del  Lombroso.  Nega  che  i  Trentini,  i  Finlandesi,  i  Norvegiani  e  gVIrlandesi  si 
cibino  di  soli  alimenti  vegetali.  Non  ammette  che  i  risicultori  si  nutrano  meno 
dei  contadini  zeofagi,  perchè,  in  primo  luogo  non  è  certo  che  il  riso  contenga 
una  quantità  di  sostanze  nutritive  minore  di  quella  del  grano  turco,  mentre 
poi  è  certo  che  si  digerisce  meglio,  e  secondariamente  si  sa  per  fermo  che 
essi  non  solo  di  riso  si  alimentano,  ma  eziandio  di  pesce,  legumi,  mais, 
vino,  ecc. 

Al  Lombroso  che  vorrebbe  trarre  dalla  dilatazione  stomacale,  che  riscon- 
trasi d'ordinario  nei  pellagrosi,  una  ragione  di  più  per  sostenere  che  questi 
mangiano  abbondantemente  ,  risponde  che  non  solo  dal  cibarsi  copiosa- 
mente, ma  anche  dal  freddo ,  dalle  cattive  condizioni  igieniche  in  genere, 
dall'abuso  di  acqua ,  ponno  derivare  il  catarro  gastrico  e  la  consecutiva 
dilatazione  dello  stomaco.  Viene  quindi  a  difendere  la  sua  teoria  dell'ina- 
nizione, giudicata  severamente  dal  Lombroso  ;  narra  che  anche  il  Chossat, 
riportando  i  sintomi  che  sogliono  presentarsi  nei  malati  per  inedia,  nomina 
quelli  stessi  che  si  osservano   nei   pellagrosi.  Chiama  la  pellagra  un'inani- 
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zione  relativa  che  viene  per  fame  cronica ,  e  crede  cosi  distinguerla  dal- 
l' inanizione  assoluta.  Nota  diversi  errori  in  cui  sarebbe  caduto  il  Lombroso 
nell'accennare  ai  fenomeni  dell'inanizione.  Confuta  l'asserzione  del  mede- 
simo, quando  dice  che  d'inedia  si  muore  anche  nell'India,  nell'Irlanda  e 
in  altri  luoghi,  sotto  gli  occhi  di  illustri  medici,  senza  che  perciò  nessuno 
abbia  avvisato  trattarsi  di  pellagra,  facendo  osservare  che  là  dove  si  muore 
a  milioni,  i  medici  non  hanno  tempo  di  studiare  i  sintomi  della  malattia, 
e  che  fuori  di  una  determinata  zona  isotermica,  non  si  dà  l'eritema,  senza 
del  quale  non  si  ha  vera  pellagra.  Crede  che  l'adiposità  si  possa  conciliare 
benissimo  coli*  inanizione  cronica,  sopratutto  quando  l'insufficienza  alimen- 
tare che  a  (questa  dà  luogo,  si  riferisca  specialmente  ai  materiali  azotati. 
Chiama  sogni  l' idromania  e  le  intermittenze  che  si  osservano  nella  pellagra, 
le  quali  secondo  il  Lombroso,  la  differenzierebbero  afifatto  dal  marasmo  per 
inanizione.  L'Autore  è  di  parere  che  i  pellagrosi  siano  portati  al  suicidio 
per  annegamento,  per  la  sola  ragione  che  questo  genere  di  morte  è  loro 
più  comodo. 

E  rispetto  alle  intermittenze,  sostiene  che  i  sintomi  della  pellagra  scom- 
pajono  più  o  meno  in  certe  stagioni  ed  in  certe  circostanze,  perchè  in 
questi  periodi  i  contadini  mangiano  meglio  e  possono  meglio  riparare  al 
deficit  verificatosi  nel  loro  bilancio  organico.  Tornando  a  parlare  della  poca 
digeribilità  del  grano  turco,  ripete,  dietro  l'autorità  di  molti  scienziati,  che 
un  alimento  usato  quasi  esclusivamente  per  lungo  tempo  e  preparato  sempre 
ad  un  modo,  riesce  alla  fine  poco  digeribile.  Coglie  in  contraddizione  il 
Lombroso  quando,  per  combattere  la  teoria  dell'inanizione,  asserisce,  che 
non  tutti  i  ricchi  vanno  esenti  da  pellagra.  Allora  '  adunque ,  esclama  egli, 
non  sarebbe  più  vero  ciò  che  ha  propugnato  tanto  il  Lombroso  medesimo, 
che,  cioè,  la  carne  ed  il  vino  neutralizzino  potentemente  il  veleno  maidico. 

Riconferma  che  tanto  i  Chinesi  quanto  i  Siciliani  e  i  Sardi  usano  un 
cibo  misto  e  più  o  meno  variato.  Per  contrario,  è  pur  troppo  evidente  che 
la  maggior  parte  dei  contadini  dell'alta  e  media  Italia  vivono  per  metà 
dell'anno  esclusivamente,  o  quasi,  di  sola  polenta,  mal  preparata,  poco  o 
niente  condita;  onde  avviene  che  con  tanta  facilità  essi  contraggono  i 
germi  della  fatai  malattia.  La  quale  se  non  si  sviluppa  in  un  numero  di 
individui  assai  maggiore  che  non  suole  accadere,  lo  si  deve  attribuire  al 
fatto,  che  molti  al  sopravvenire  della  buona  stagione  migliorano  alquanto  il 
loro  regime  alimentare. 

Criticando  il  metodo  tenuto  dal  Lombroso  per  raccogliere  le  notizie  sul- 
Talimentazione  dei  contadini,  ne  trova  il  massimo  difetto  nell'aver  voluto 
cercare  come  si  alimenti  in  genere  la  maggioranza  di  un  paese,  piuttosto 
che  que*  singoli  individui  che  furono  colpiti  dalla  pellagra.  Fa  inoltre  os- 
servare come  non  si  debba  riunire  in  uno  specchio  tutto  quello  che  essi 
hanno  mangiato  in  un  anno,  per  trarne  una  media  giornaliera,  perchè,  am- 
messo pure  che  anche  i  più  poveri  usino  nella  buona  stagione  e  nel  tempo 
dei  grandi  lavori  un  po'  di  carne,  delle  uova,  del  formaggio  ecc.,  resta  pur 
sempre  indubitato  che  per  6  od  8  mesi  dell'anno  possono  appena  sfamarsi 
con  poca  polenta. 


—  824  — 

Dimostra  Terroneità  degli  argomenti  dal  Lombroso  addotti  per  sostenere 
che  la  qualità  del  vitto  consumato  dai  poveri  è  maggiore  di  quella  riferita 
dall'Autore,  e  dichiara  egualmente  erronee  le  altre  notizie  che  si  riferiscono 
all'uso  del  mais  guasto.  Non  nega,  come  non  negò  mai,  che  siavi  in  com- 
mercio del  mais  guasto,  ma  non  ammette  che  sia  putrefatto,  come  quello 
di  cui  il  Lombroso  si  è  servito  ne*  suoi  esperimenti.  Perchè  la  teoria  dei- 
mais  guasto,  come  causa  diretta  della  pellagra,  avesse  valore,  bisognerebbe, 
nota  egli ,  che  tutti  i  pellagrosi  ne  avessero  usato,  il  che  viene  smentito 
dai  fatti.  £  qui  per  dimostrare  la  mancanza  assoluta  di  un  rapporto  diretto 
ra  il  mais  guasto  e  la  pellagra,  cita  moltissimi  pellagrologi  Italiani  e  stra- 
nieri, i  quali  asseriscono,  e  l'asserzione  loro  provano  con  fatti,  che  la  pel- 
lagra esiste  realmente  anche  senza  Tuso  del  granoturco  tanto  sano  che  guasto. 

La  pellagra  colpisce  esclusivamente  la  miseria,  e  se  questo  fatto  si  mette 
a  parallelo  dell'altro,  che  si  possa  avere  la  pellagra  senza  1'  uso  di  mais,  è 
giuocoforza  conchiudere  che  la  miseria  è  la  vera  causa  della  malattia  e  che 
l'avvelenamento  maidico  è  un  momento  eziologico  accidentale  e  non  neces- 
sario. A  ciò  devesi  aggiungere  che  molte  persone  discretamente  agiate,  si 
cibano  prevalentemente  di  mais,  talora  anche  guasto,  ma  unito  però  a  cibi 
migliori,  e  non  hanno  mai  presentato  traccie  di  pellagra.  Questo  fatto  è  stato 
notato  dal  De  Renzi  in  Italia,  dall' Hameau,  Balhadére,  Mnrchant,  Hillairet 
in  Francia ,  dal  Gintrac  noli'  isola  di  Madera  e  dall'  Accademia  medica  di 
Catalogna  per  la  Valenza  e  le  Provincie  Basche.  L'Autore  dichiara  che  Don 
combatte  la  cura  arsenicale  nella  pellagra  ;  ma  crede  che  l'arsenico  non 
possa  essere  un  buon  rimedio  profìlattico ,  e  nega  che  la  cura  arsenicile 
meriti  il  nome  di  specifica.  Qui  ha  fine  la  parte  polemica  col  Lombroso, 
e  fa  seguito  un  ultimo  capitolo  nel  quale  risponde  ad  alcune  obbiezioni 
alla  teoria  dell'  insufficiente  alimentazione  contenute  nella  Relazione  Ministe- 
riale sulla  pellagra.  La  prima  di  dette  obbiezioni  è  questa  e  cioè;  che  gli 
schiavi  sotto  la  dominazione  Romana  e  i  servi  della  gleba  nel  medio  evo, 
dovevano  alimentarsi  insufficientemente,  ma  pure  non  andavano  soggetti  a 
pellagra. 

L'Autore  fa  osservare  anzitutto  come  non  risulti  che  siano  state  fatte  in 
quei  tempi  osservazioni  da  poter  oggi  stabilire  senz'altro,  che  non  si  aves- 
sero anche  allora  malattie  simili  alla  pellagra.  Poi  non  crede  che  gli  schiavi 
ed  i  vassalli  si  alimentassero  insufficientemente.  Essi  rappresentavano  una 
proprietà,  un  capitale  per  i  ricchi  signori,  e  ciascuno  si  curava  di  non  la- 
sciarlo deperire.  In  tempi  di  carestia  morivano  di  fame  acuta,  in  tempi 
ordinari  si  alimentavano  bene.  L' insufficiente  alimentazione  dei  contadini 
è  un  portato  dei  tempi  moderni  e  specialmente  di  questo  secolo  ;  più  si  risale 
verso  i  secoli  passati  si  trova  che  le  popolazioni  agricole  si  dedicavano  alla 
caccia  ed  alla  pesca  e  di  quelle  vivevano.  Oggi  la  caccia  e  la  pesca  per 
i  mille  mezzi  di  distruzione  degli  animali  che  sono  stati  trovati,  non  danno 
più  alcun  prodotto,  e  sono  divenuti  passatempi  signorili  ;  ed  inoltre  gli  im* 
pedimenti  che  le  leggi  vigenti  hanno  posto  alla  libertà  di  cacciare,  hanno 
sottratto  completamente  una  grande  risorsa  alimentare  agli  abitanti  ddle  cam- 
pagne. 
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Un'altra  obbiezione  alla  teorìa  dell'  insuftìcienza  alimentare  sta  in  ciò,  che 
i  pellagra  non  si  parla  che  in  certi  paesi,  mentre  in  altri,  dove  pure  si 
Dffre  di  fame  cronica,  non  trovasi  traccia  della  malattia.  Questa  obbiezione, 
ice  l'Autore,  parte  da  una  premessa  erronea.  Si  è  creduto  che  l'eritema 
utaneo  fosse  un  carattere  patognomonico  per  distinguere  la  pellagra  da  ogni 
lalattia.  È  facile  invece  dimostrare  come  1'  eritema  pellagroso  non  possa 
lanifestarsi  nei  climi  né  più  caldi  né  più  freddi  del  nostro.  Nei  primi  V  in- 
erno  è  tanto  caldo  che  non  si  possono  risentire  gli  effetti  del  sole  prima- 
erile  ;  nei  secondi  il  sole  di  primavera  non  è  cosi  cocente  come  da  noi 
ter  agire  sulla  pelle  atrofica  e  produrre  l'eritema.  L'eritema  é  un  fenomeno 
on  necessario  e  non  dipendente  dalla  malattia  per  sé  stessa.  I  sintomi  che 
estano  sono  i  gastro-intestinali  ed  i  nervosi  che  si  riscontrano  sempre,  e 
3tto  ogni  clima,  fra  le  persone  povere  che  si  alimentano  insufficientemente, 
iancando  l'eritema  cutaneo,  quelli  che  soffrono  detti  sintomi  non  vengono 
hiamati  pellagrosi,  ma  in  essenza  soffrono  la  stessa  malattia  dei  nostri  pel- 
igrosi  e  la  soffrono  dietro  cause  identiche.  Secondo  il  Winternitz,  la  pella- 
ra  ,  come  processo  morboso  unico  e  speciale,  e  tale  da  verificarsi  solo  in 
m'arca  limitata,  non  esiste.  Dimostra  come  tra  le  cause  della  mortalità  nei 
;randi  centri,  dove  più  abbondano  i  poveri  sottoposti  ad  alimentazione  in- 
ufficiente, prevalgono  le  diarree  ed  i  catarri  gastro-intestinali,  e  come  per 
(ueste  malattie  si  muoja  a  preferenza  nei  mesi,  nei  quali  più  spesso  muojono 

pellagrosi.  L'Autore  quindi  inclinerebbe  a  ritenere  che  quelle  diarree  e  ca- 
arri  intestinali  corrispondano,  almeno  in  parte,  al  quadro  morboso  della  pel- 
agra,  ed  adduce  qualche  esempio  in  proposito. 


XIV. 

Anche  il  Consiglio  Provinciale  di  Bergamo,  seguendo  l'esempio  già  dato 
Ja  altre  provincie  italiane,  nominava  nel  1878  una  Commissione  d'inchie- 
sta sulla  pellagra,  la  quale  ha  testé  pubblicata  la  sua  relazione.  Da  questa 
risulta  che  su  389,404  abitanti,  di  cui  153,418  agricoltori,  si  ebbero  8281 
pellagrosi  nell'anno  1878  ;  il  qual  numero  viene  dal  Relatore  portato  a  9464, 
supposto  che  i  40  comuni,  che  non  fornirono  alcun  ragguaglio  intorno  ai 
oro  ammalati,  e  la  cui  popolazione  sta  a  quella  di  tutta  la  Provincia,  come 
[  a  7,  abbiano  dato  1183  casi  di  pellagra.  Si  hanno  cosi,  sul  totale  della 
popolazione,  2  pellagrosi  per  100  abitanti,  e  5,69  per  100  sulla  popolazione 
igricola,  detratti  però  723  malati  di  professione  estranea  a  quella  del  con- 
:adino. 

Quindi,  dopo  la  Provincia  di  Brescia,  che  nel  1878  aveva  13,908  pel- 
lagrosi, quella  di  Bergamo  sarebbe  in  Italia  la  più  travagliata  dal  morbo. 
V^enendo  poi  a  parlare  delle  cause  presunte  della  malattia,  la  Commissione 
Lesse  prima  la  storia  della  pellagra  e  della  pellagrologia,  indi  riporta  le  opi- 
nioni dei  più  distinti  pellagrologi  intomo  alla  sua  genesi. 

Anch'egli  é  d'avviso  coi  più,  che  a  produrre  la  pellagra  debba  concor- 
rere necessariamente  l'alimentazione    maidica.    Compreso    della  gravità  del 
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male  e  della  necessità  di  porvi  riparo,  fa  una  estesa  e  viva  descrizione  dei 
danni  che  reca  alla  patria  nostra  questo  tremendo  flagello  :  la  coltura  dei 
campi  trascurata,  scemata  la  produzione,  cresciuta  la  miseria,  aumentata  la 
emigrazione,  e,  quel  che  è  peggio,  il  crescere  di  una  generazione  cachetica, 
scrofolosa,  debilitata,  buona  soltanto  a  popolare  gli  Ospedali,  i  Manicomi  e 
le  Prigioni. 

Ricorda  con  lode  tutti  i  provvedimenti  suggeriti  sin  qui  da  distinti  pcl- 
lagrologi  e  dalle  molteplici  Commissioni  governative  e  provinciali ,  e  già 
posti  ad  effetto  con  nobile  abnegazione  in  qualche  località  dai  Comitati 
Sanitari,  dagli  Istituti  di  beneficenza,  dai  Comizi  Agrari,  da  Società  e  cit- 
tadini filantropi ,  ma  li  crede  nella  maggior  parte  inferiori  al  bisogno  e 
poco  adatti  a  raggiungere  lo  scopo.  Per  la  provincia  di  Bergamo  fa  invece 
le  seguenti  proposte  che  qui  riportiamo  testualmente  : 

I.  Sopprimere  ogni  invio  di  pellagrosi  all'Ospedale  Maggiore  di  Ber- 
gamo da  quei  comuni  che  sono  al  di  fuori  dei  tre  mandamenti,  di  cui  è 
composto  il  capoluogo  della  Provincia  ; 

li.  Provvedere  a  che  i  pellagrosi  inetti  a  sorreggersi  fuori  del  letto, 
siano  ricoverati  e  curati  negli  Ospedali  foresi  più  vicini  alle  loro  case,  e  già 
esistenti,  oppure  in  apposite  case  di  salute  da  instituirsi  in  quei  manda- 
menti che  non  hanno  alcun  Ospedale  ; 

III.  Creare  nei  singoli  mandamenti,  a  norma  della  loro  estensione,  del 
numero  dei  loro  pellagrosi ,  e  d'altre  circostanze  locali ,  delle  Cucine  eco- 
nomiche sorvegliate  da  Commissioni  paesane  ; 

IV.  Far  concorrere  per  le  spese  degli  Ospedali,  delle  Case  di  Salute, 
delle  Cucine  economiche  e  delle  locande  sanitarie ,  oltre  la  carità  privata , 
il  Governo,  la  Provincia,  e  sopratutto  la  Congregazione  di  Carità  e  gli  altri 
istituti  di  beneficenza  dei  singoli  comuni. 

Intorno  alla  convenienza  ed  utilità  di  tutti  questi  provvedimenti,  discorre 
a  lungo  il  Relatore  in  un  capitolo  a  parte,  col  quale  pone  termine  al  suo 
lavoro. 

XV. 

Il  professore  Hardy  in  una  seduta  del  giugno  scorso  ali* Accademia  di 
Medicina  di  Parigi,  ha  presentato  una  mano  di  un  pellagroso  morto  nel  suo 
servizio  alla  Charité.  Quest'uomo  che  aveva  presentato  i  sintomi  nervosi, 
digestivi  e  cutanei  della  pellagra,  viveva  da  molti  anni  a  Parigi  e  non  aveva 
mai  mangiato  mais. 

Il  Roussel  opina  che  il  solo  dato  eziologico  che  si  possa  invocare  per  spie- 
gare lo  sviluppo  della  pellagra,  siano  gli  eccessi  alcoolici  a  cui  quell'indi- 
viduo si  abbandonava ,  e   di  cui  le  traccie    si    rivelavano    per  una  cirrosi 
atrofica  del  fegato  ed  un  principio  d'ascite.  e  Ora  è  noto,  dice  il  prof  Hardy, 
che  le  malattie,  che  danno  luogo  a  cachessia,  e  le  affezioni  mentah  figurano 
fra  le  cause  di  pellagra,  e  si  comprende  come  l'alcoolismo  produca  la  stessa 
malattia  compromettendo    la  nutrizione,    e   specialmente  quella  dei  centri 
nervosi  t.  Il  prof.  Hardy,  presentando  quella  mano  si  proponeva  sopratutto 
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i  attirare  l'attenzione  dei  presentì  sulla  pigmentazione  speciale  limitata  alle 
lani,  che  dice  caratteristica  (?)  dei  pellagrosi. 

Nella  seduta  successiva  la  comunicazione  dell'Hardy  ha  promosso  una 
iscussione  sull'argomento  della  pellagra,  alla  quale  ha  preso  parte  il  Roussel. 

La  questione  venne  posta  in  questi  termini:  la  pellagra  è  dessa  un'en- 
tà  morbosa  nello  stretto  senso  della  parola,  caratterizzata  per  un  insieme 
i  sintomi  definiti,  che  succedono  unicamente  ad  una  sola  e  stessa  causa, 
n' intossicazione  per  mais  guasto?  Ovvero  esistono  casi  di  pellagra  dovuti 
d  altre  cause,  come  gli  stati  cachetici,  l'alcoolismo,  ecc.  ? 

Il  Roussel,  contraddicendo  all'opinione  di  Hardy,  sostiene  che  all'infuori 
!el1a  pellagra  consecutiva  all'  intossicazione  per  mais  guasto ,  non  esistono 
he  pseudo-pellagre,  le  quali  differiscono  dalla  pellagra  vera  non  solo  dal 
lunto  di  vista  delle  cause,  ma  anche  da  quello  della  natura  e  della  con- 
lessione  dei  sintomi.  Nei  suoi  studi  sulla  pellagra,  fatti  in  Italia,  ha  potuto 
lonstatare  l'esistenza  di  un  periodo  iniziale  proprio  soltanto  della  pellagra 
'era,  e  questo  periodo  ha  caratteri  propri,  speciali.  Nel  secondo  periodo 
1  quadro  fenomenico  assume  una  rassomiglianza  perfetta  con  quello  delle 
pseudo-pellagre ,  al  punto  che  avrebbe  veduto  negli  Ospedali  d' Italia  con- 
fondere il  delirium  tremens  colla  pellagra,  e  ciò  prova  che  il  delirio  prende 
lo  stesso  aspetto  tanto  nell'intossicazione  alcoolica  che  maidica. 

Hardy,  ponendosi  dal  punto  di  vista  clinico,  ha  domandato  come  con- 
veniva chiamare  una  malattia  che  presentava  tutto  il  quadro  clinico  del- 
l' intossicazione  per  mais  guasto.  Allora  sorse  una  questione  di  patologia 
generale,  e  fu  sollevato  il  dubbio  se  la  pellagra  e  le  pseudo-pellagre  meri- 
tino il  nome  di  malattie,  o  ^e  non  si  tratti  piuttosto  di  semplici  sindromi 
paragonabili  a  certi  stati  morbosi,  come  le  anemie,  le  dispepsie,  ecc.,  che 
possono  succedere  a  cause  molteplici ,  ma  differiscono  nell'aggruppamento 
degli  elementi  sintomatici. 

Esaurita  la  discussione  vi  fu  accordo  nell'ammettere  una  perfetta  rassomi- 
glianza clinica  fra  le  cosi  dette  pseudo-pellagre  e  la  pellagra  vera  già  con- 
-lamata  ;  anzi  il  Roussel  dichiara  che  i  sintomi  di  quest'ultima  non  ave- 
'3no,  presi  isolatamente,  alcun  significato  assoluto ,  e  che,  all'  infuori  delle 
lozioni  eziologiche,  non  vi  è  alcun  carattere  preciso  che  permetta  di  sta- 
bilire una  distinzione  netta  tra  la  pellagra  d'origine  alimentare  e  la  pseudo- 
pellagra. 

Guéneau  de  Mussy  attirò,  in  seguito,  l'attenzione  dei  colleghi  sulla  grande 
'assomiglianza  che  la  pigmentazione,  osservata  nella  mano  presentata  da 
^ardy,  offriva  colla  tinta  bronzina  della  malattia  di  Addison.  Ora  egli  già 
dimostrò  che  questa  pigmentazione  nella  cennata  malattia ,  era  la  manife- 
stazione  non  già  di  una  lesione  delle  capsule  soprarenali,  ma  di  qualunque 
rritazione  intra-addominale  capace  di  ripercuotersi  sul  plesso  solare.  Ed  ecco 
ome  delle  lesioni  differenti  e  da  cause  multiple  possano  dar  luogo  ad  uno 
tesso  complesso  sintomatico  conosciuto  sotto  il  nome  di  malattia  d'Addison. 

La  conclusione  pertanto  a  cui  viene  il  Roussel  e  nella  quale  crede  pos- 
ino mettersi  d'accordo  i  diversi  oratori  è  la  seguente,  che  cioè,  l'intossica- 
ione  per  mais  guasto  e,  in  certe  circostanze  da  determinarsi,  l'alcoolismo 
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la  demenza,  le  cachessie  e  tutte  le  cause  che  compromettono  ad  un  alto 
grado  la  nutrizione  del  sistema  nervoso,  danno  luogo  ad  un  identico  tipo 
clinico  conosciuto  sotto  il  nome  di  pellagra. 

Seguono  alcune  brevi  considerazioni  in  appoggio  dell'accennato  concetto 
clinico  sulla  pellagra. 

XVI. 

Il  Comizio  Agrario  di  Bergamo  con  circolare  22  ottobre  1880  faceva 
invito  ai  Comizi  Agrari  di  Lombardia,  agli  Istituti  di  Beneficenza,  ai  Sin- 
daci, ai  Sanitari  della  Provincia,  ai  Parroci  ed  a  tutti  gli  studiosi  di  mi- 
glioramenti igienici  per  i  poveri,  perchè  volessero  prender  parte  ad  una 
pubblica  conferenza  da  tenersi  a  Trescore  Balneario,  ed  intesa  a  studiare 
i  mezzi  più  acconci  per  miglioi:^e  l'alimento  dei  poveri  di  campagna. 

La  conferenza  fu  infatti  tenuta  il  26  ottobre  coli' intervento  di  120  in- 
vitati e  numerosa  popolazione  dei  vicini  paesi. 

Fra  gli  invitati  meritano  speciale  menzione  il  parroco  Anelli,  il  signor  Fe- 
dele Massara,  il  prof.  Lussana,  il  signor  Frizzoni ,  il  prof.  Sandri  ed  altre 
molte  distinte  persone. 

Il  sig.  Frizzoni  presidente  del  Comizio  Agrario  di  Bergamo,  dopo  le  pre- 
sentazioni d'uso  ed  alcune  parole  di  circostanza,  cede  la  presidenza  al 
sig.  Massara  presidente  del  Comizio  Agrario  di  Milano.  Questi  apre  la 
discussione  invitando  il  cav.  Frizzoni  a  voler  dar  notizie  sui  risultiti  degli 
esperimenti  circa  alle  minestre  economiche  e  al  loro  trasporto  a  distanza 
fatti  alla  Scuola  Agraria  di  Grumello. 

L'Oratore  dimostra  anzitutto  come  i  tentativi  eseguiti  per  trasporti  a  di- 
stanza di  brodo  caldo  siano  riusciti,  e  come  dei  fusti  di  legno  a  doppia 
parete  e  con  una  intercapedine  ripiena  di  stoppa  o  paglia  o  segaticcio  di 
legname,  resistano  tanto  al  raffreddamento  da  poter  viaggiare  da  Bergamo 
a  Roma  nel  cuore  dell'inverno,  mantenendo  il  liquido  contenuto  ad  una 
temperatura  di   50  centigradi. 

Quanto  alle  minestre,  si  cercò  la  più  stretta  economia  onde  pel  loro  bas- 
sissimo prezzo  fossero  accessibili,  oltre  che  ai  miserabili  ai  quali  si  donava, 
anche  ai  braccianti,  i  quali  vi  avrebbero  trovato  sotto  ogni  aspetto  il  loro 
tornaconto.  Dimostrata  la  facilità   del    trasporto  a    distanza,  veniva  a  risol- 
versi una  questione  economica  importante,  quale  è  quella  dell'accentramento 
nella  confezione,  che  permette   considerevoli    vantaggi    tanto    nell'  acquisto 
delle  materie  prime,  come  per  la    maggiore   utilizzazione   del    combustibik 
e  della  mano  d'opera.  Risponde   al   sig.    Massara  che  il  costo  delle  mine- 
stre preparate  a  Grumello  era  di   io  centesimi  al  litro  tutto  compreso,  ed 
erano  composte  di  grammi   120  dì  pasta,   5   di  lardo,   io  di  sale,  30  di  pa- 
tate, o  verze,  o  fagioli.  Con  una  cucina  economica  in  grande   si  potrebbe 
realizzare  l'economia  di  qualche  centesimo.  A  richiesta  del  deputato  Suardi, 
dice  che  dette  minestre  erano  sempre  di  pasta,  perchè  più  nutritive  e  per- 
chè   le  prove  fatte  col  riso  mostrarono  che  la  minestra  si  mantiene  in  buono 
stato  per  poco  tempo,  ed  ai  poveri  è  poco  gradita. 


—  829  — 

Il  Gronzenbach  industriale  di  Trescone,  fa  osservare  che  la  spesa  di  4 
centesimi  a  testa,  usando  la  pasta,  sale  a  6  centesimi  col  riso,  perchè  la 
pasta  si  gonfia  più  del  riso  ed  acquista  un  notevole  volume. 

Il  cav.  Anelli  prende  la  parola  per  parlare  dei  suoi  forni.  Dice  che  la 
miseria  e  la  pellagra  lo  spinsero  a  cercare  qualche  valido  mezzo  che  ve- 
nisse in  soccorso  della  classe  agricola.  Gli  si  disse  che  il  modo  col  quale 
si  coufezionava  il  pane  fosse  la  cagione  della  pellagra.  Infatti  il  pane  dopo 
405  giorni  ammuffiva  ed  inacidiva  perchè  olire  ad  essere  male  confezio- 
nato era  anche  imperfettamente  cotto.  Da  ciò  l'idea  dei  forni  sociali,  che 
dovevano  sorgere  mercè  l'istituzione  di  una  associazione  fra  gli  abitanti  di 
Bernate  Ticino. 

Quest'idea  ebbe  incoraggiamenti  e  soccorsi  pecuniari  da  Società  Agrarie 
e  da  filantropi,  ed  i  forni  sociali  furono  ben  presto  un  fatto  compiuto. 
Detti  forni  funzionano  nel  seguente  modo  :  il  contadino  od  il  camerante 
porta  un  quintale  di  frumentone  in  grano  al  forno,  e  da  questo  riceve  in 
cambio  130  chilogrammi  di  pane  dello  stesso  cereale,  che  ritira  a  poco 
a  poco  secondo  il  bisogno  segnando  in  apposito  libretto  la  quantità  che 
ritira.  Ahri  portano  tutto  il  loro  granoturco  nei  magazzeni  dei  forni,  e  dopo 
averlo  pesato  cominciano  a  ritirare  quotidianamente  il  pane  loro  occorrente, 
fino  a  che  sia  consumata  la  quantità  di  frumentone  consegnata,  e  calcolando 
sempre  130  chilogrammi  di  pane  per  ogni  quintale  di  granoturco.  Nelle  sta- 
gioni critiche  in  cui  manca  il  lavoro  e  vengono  meno  le  provviste  nelle 
case  dei  contadini  più  poveri,  il  forno  sociale  fa  delle  sovvenzioni  di  pane 
che  vengono  poi  pagate  in  piccole  rate  nella  buona  stagione. 

Il  pane  del  forno  Anelli  è  costituito  per  quattro  quinti  di  farina  di 
granturco  e  per  un  quinto  di  farina  di  segale.  Questo  pane  è  fatto  lievi- 
tare come  quello  di  frumento,  e  riceve  un*  opportuna  cottura,  per  modo  che 
si  mantiene  inalterato  per  quindici  giorni. 

Il  prof.  Lussana,  invitato  a  parlare,  dichiara  che  il  quesito  sulla  genesi 
della  pellagra  è  molto  complesso.  Dice  che  non  si  può  asserire  che  il  grano- 
turco sia  la  cagione  jìrincipale  della  pellagra,  ma  che  è  utile  tutto  ciò  che 
tende  al  miglioramento  dell'alimentazione,  e  crede  quindi  che  il  pane  Anelli 
possa  contribuire  a  diminuire  la  gravità  del  morbo. 

Il  sig.  Massaia  mostra  i  vantaggi  dell'istituzione  Anelli,  la  quale  oltre 
a  nnigliorare  l'alimento,  fa  sentire  l'utilità  di  tenersi  associati,  inspira  il  sen- 
timento del  risparmio,  ed,  oltre  a  ciò,  è  una  banca  di  credito  utilissima, 
fonte  di  agiatezza  e  moralità.  Presenta  un  saggio  di  farina  di  segale  col- 
tivata con  vantaggio  in  Lomcllina.  Annuncia  che  l'ing.  Sada  di  Milano  vuole 
perfezionare  l'allevamento  del  coniglio,  e  che  il  pane  di  sangue  promette 
di  diventare  un  alimento  importante,  perchè  un  panetto  piccolo  da  4  cen- 
tesimi nutrirebbe  come  un  chilogrammo  di  pane  ordinario. 

Il  i)rof.  Lussana  riprende  la  parola.  Approva  l'idea  delle  minestre  calde, 
non  che  quella  di  usare  carne  di  cavallo  e  di  conigli,  molto  nutrienti. 

Il  sig.  Cremonesi,  presidente  del  Comizio  di  Lodi,  annunzia  che  in  questa 
città  si  confezionano  minestie  economiche  fatte  col  brodo  di  carne  di  cavallo. 
- —  Queste  minestre  sono  di  due  qualità:  quelle  puramente  di  brodo  conten- 
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gono  loo  grammi  di  buona  pasta  e  loo  grammi  di  verdura  e  costano 
cent.  II  ;  ve  ne  sono*  altre  di  cent.  15,  ed  a  queste  sono  aggiunti  100 
grammi  di  lardo.  Si  vende  ancora  brodo  semplice,  un  litro  del  quale  con 
100  grammi  di  carne,  costa  12  centesimi.  L'Oratore  crede  che  il  sistema 
di  distribuire  brodo  con  carne ,  corrisponda  per  molti  riguardi  meglio  di 
qualunque  altro  all'uopo. 

Il  prof.  Lussana  raccomanda  la  torrefazione  del  granoturco. 

Sandri  propone  che  si  approfitti  dell'istituzione  dei  forni  Anelli  per  ado- 
perarli anche  alla  torrefazione  del  granoturco. 

Il  dott.  Farina  dimostra  come  1*  uso  del  vino  possa  servire  a  scemare 
i  casi  di  pellagra. 

Il  Presidente,  nessun  altro  prendendo  la  parola,  propone  che  si  dia  let- 
tura dell'ordine  del  giorno  riassuntivo  della  discussione  generale,  che  viene 
approvato  all'unanimità. 

In  quest'ordine  del  giorno  viene  fatto  appello  a  tutti  coloro  che  hanno 
qualche  influenza  nelle  campagne,  perchè  si  adoperino  a  che  non  venga 
consumato  granoturco  patito  od  avariato  ;  per  procacciare  mezzi  atti  a  man- 
tenere sano  il  granoturco  ;  per  consigliare,  ove  occorra,  l'abbandono  della 
coltivazione  del  mais. 

Si  raccomanda  ai  Luoghi  Pii  e  a  tutti  coloro  che  provvedono  al  sosten- 
tamento del  povero,  di  studiare  i  mezzi  onde  migliorare  la  sua  alimenta- 
zione, mercè  brodi,  minestre,  carni  economicamente  preparate. 

Si  consiglia  di  riunire  le  forze  divise  ed  insufficienti  degli  Istituti  elemo- 
sinieri e  dei  privati,  onde  attingere  forza  e  promuovere  associazioni  econo- 
miche e  vitali.  L'adunanza  trasmette  questi  voti  al  Governo,  ai  corpi  mo- 
rali, ai  privati  perchè  ciascuno  concorra  a  questa  grande  opera  filantropica* 


XVIL 

Il  dott.  Seppilli  ha  intrapreso  nel  Manicomio  di  Reggio  una  serie  di 
ricerche  sul  sangue  dei  pazzi  pellagrosi,  di  cui  ne  ha  esaminati  55,  cioè 
30  donne  e  25  uomini,  accolti  per  la  massima  parte  dal  marzo  al  giugno 
dell'anno  corrente.  I  suoi  esami  sono  stati  diretti  ptr  ora  alla,  ^/oòu/metria 
ed  alla  citometria  del  sangue  dei  pellagrosi;  ossia  egli  ha  calcolato  il  ftu- 
mero  dei  globuli  rossi  e  bianchi  contenuti  in  un  miLimeiro  cubo  di  sangui 
e  la  quantità  percentuale  d' emoglobina.  A  questo  doppio  scopo  si  è  ser- 
vito déìVematimetro  di  Hayem  e  Nachet  e  del  cromocitomctro  di  Bizzozero. 
Gli  esami  vennero  praticati  sempre  nelle  stesse  ore  (mattino),  col  sangue 
preso  da  una  medesima  località  (punta  di  un  dito)  ed  osservato  non  una 
ma  più  volte. 

I  risultati  principali  ai  quali  è  giunto  il  dott.  Seppilli  nelle  sue  ricerche 
possono  riassumersi  nel  modo  seguente: 

et)  nella  grande  maggioranza  dei  casi  di  frenosi  pellagrosa,  il  numero 
dei  globuli  rossi  è  al  di  sotto  della  normale.  Si  nota  dunque  una  ipogl»- 
ìmlia; 
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b)  questa  ipoglobulia  non  è  eguale  in  tutti  i  casi,  ma  varia  entro  li- 
miti assai  estesi; 

e)  nelle  donne  la  ipoglobulia  può  raggiungere  non  solo  un  grado  assai  più 
basso  che  negli  uomini,  ma  verificarsi  altresì  con  una  frequenza  maggiore  ; 

d)  in  generale  nei  pazzi  pellagrosi  si  mantiene  nei  limiti  normali  la 
proporzione  percentuale  fra  il  numero  dei  globuli  bianchi  e  dei  rossi:  tal- 
volta però  questa  è  inferiore  alla  norma,  il  che  si  constata  nelle  donne  con 
frequenza  maggiore  che  negli  uomini; 

é)  nei  pazzi  pellagrosi,  la  quantità  d'emoglobina  è  ordinariamente  in- 
feriore alla  norma,  e  ciò  si  verifica  nelle  donne  in  upa  proporzione  mag- 
giore che  negli  uomini. 

In  alcuni  casi  è  avvenuto  però  all'Autore  di  riscontrare  la  quantità  dei 
globuli  rossi  circa  nei  limiti  normali  od  un  poco  aumentata,  non  che  una 
ricchezza  in  emoglobina  pari  a  quella  dello  stato  fisiologico. 

11  Seppilli  richiama  poi  T  attenzione  sul  fatto  da  lui  osservato  e  già 
constatato  da  distinti  ematologi  che  talvolta^  massime  nei  casi  morbosi^  manca 
il  rapporto  fra  la  ricchezza  dei  globuli  rossi  e  la  quantità  di  emoglobina^  e 
fa  notare  quanto  perciò  siano  fallaci  quei  metodi,  dai  quali  si  suole  calco- 
lare il  numero  dei  globuli  dalla  intensità  del  colorito  del  sangue,  cioè  dalla 
quantità  di  emoglobina  o  viceversa. 

XVIII. 

L'Autore  comincia  col  far  rilevare  come  nella  provincia  di  Sondrio  le 
Regie  Presidenze  comunali  siano  rimaste  fin  qui  indifferenti  ed  inoperose 
di  fronte  al  flagello  delle  popolazioni  rurali,  la  pellagra.  Constata  che  in 
tutte  le  altre  provincie  si  nominarono  Commissioni  all'oggetto  di  studiare  i 
provvedimenti  più  acconci  a  scemare  la  terrìbile  malattia  e  ad  impedirne 
lo  estendersi,  ma  in  Valtellina  nulla  si  è  fatto. 

Dimostra  che  i  pellagrosi  in  Valtellina  sono  più  numerosi  di  quello  che 
generalmente  si  crede,  ed  è  quindi  necessario  che  questa  provincia  non  ri- 
mfinga  estranea  al  filantropico  risveglio  che  si  nota  dovunque,  tanto  più  che 
si  verrebbe  così  a  perdere  quell'ajuto  che  il  Governo  ha  categoricamente  pro- 
messo a  quelle  provincie  che  più  si  distinguevano  in  quest'opera  umanitaria. 
Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  l'Autore  fa  un  breve  sunto  storico 
e  sintomatico  della  pellagra  per  uso  dei  signori  Sindaci  e  Segretari  comu- 
nali che  crede  intenti  a  rintracciare  i  pellagrosi  per  rispondere  all'inchiesta 
governativa,  e  ciò  nell'intendimento  di  agevolare  il  loro  compito. 

Nella  terza  parte  si  ferma  a  i)arlare  delle  cause  della  malattia  e  si  mostra 
fautore  convinto  della  teoria  pellagrogenica  che  fa  derivare  questa  malattia 
dair  insufficienza  nutritiva  del  mais. 

Finalmente  nell'ultima,  tratta  dei  provvedimenti  che  divide  in  generali  e 
speciali.  Fra  i  primi  annovera  i  seguenti:  i.®  Modificare  l'alimento  del  con- 
tadino, sostituendo  all'uso  esclusivo  del  mais  altri  alimenti  più  variati  e 
nutritivi.  2.^  Limitare  la  coltivazione  del  mais  a  quelle  plaghe  territoriali 
che  Io  danno  più  perfetto,  e  però  prescriverla  a  6oo  metri  sul  livello  del 
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mare.  3.°  Abolire  la  coltivazione  del  fnais  precoce  quarantino.  4.**  Sorve- 
gliare la  vendita  dei  cereali  ed  impedire  che  si  smercino  alterati  o  guasti. 
I  provvedimenti  speciali  consisterebbero  nell'istituzione  di  ricoveri  per  pel- 
lagrosi, in  soccorsi  a  domicilio  e  nell'erezione  di  forni  cooperativi,  sistema 
Anelli. 

XIX. 

I  lavori  che  abbiamo  presentati  ci  suggeriscono  alcune  brevi  considera- 
zioni ed  apprezzamenti,  coi  quali  vogliamo  porre  fine  a  questa  rassegna. 

La  Relazione  sull'  Inchiesta  Governativa  è  un  lavoro  che,  per  il  modo 
con  cui  è  condotto,  lascia  una  favorevole  impressione,  e  di  questo  tutta  la 
lode  spetta  al  Relatore,  il  quale  ha  saputo  fare  un  succoso  e  completo  n'as- 
sunto di  tutta  la  letteratura  pellagrologica,  illustrandolo  con  saggie  ed  utili 
considerazioni. 

Non  possiamo  però  tacere  come  una  gran  parte  dei  dati  statistici  esposti 
meritino  poca  fede,  e  molti  non  corrispondano  affatto  al  vero.  In  appoggio 
di  questo  asserto  riporteremo  alcune  cifre  di  una  statistica  dei  pellagrosi 
della  Provincia  di  Reggio  (0,  fatta  nella  stessa  epoca  di  quella  del  Go- 
verno, dalla  Direzione  del  Manicomio  di  Reggio ,  la  quale  si  servi  di  ap- 
positi questionari,  e  fu  favorita  dal  più  valido  appoggio  della  locale  R^ia 
Prefettura  e  dei  Sindaci  della  Provincia. 


STATISTICA 

del 

Governo 

fatta  nell'anno  1879 

Provincia  di  Reggio  £inilia 

Numero 
dei 
pellagrosi 

STATISTICA 

del 

Manicomio   di  Reggio  Emilia 

fatta  nell'anno  1879 

Provincia  di  Reggio  Emilia 

0     2 

u        0 
V...  »• 

Castelnovo  ne'  Monti 

San  Martino  in  Rio 

CamDefiiine 

21 

18 

0 

Castelnovo  ne'  Monti 

San  Martino  in  Rio 

Campeeine 

I 

4 
33 
59 
54 

Cadelbosco  di  sopra 

Sani'  Ilario  d'Enza 

5 
25 

Cadelbosco  di  sopra 

Sant'  Ilario  d' Enza 

(i)  La  Società  Italiana  d'Igiene  convinta  delle  difficoltà  che  il  Governo  doveva  ìbcoo* 
trare  per  una  inchiesta  rigorosa  intorno  alla  diffusione  della  pellagra  in  Italia,  divi«Te 
istituire  ricerche  speciali  nelle  singole  Provincie.  A  tale  effetto  furono  iniziati  studi  dcO* 
Provincie  di  Padova,  di  Milano,  di  Pisa  ,  e  mano  mano  che  le  relazioni  saranno  pronte, 
vedranno  la  luce  nel  nostro  Giornale.  Veggasi  intanto  la  relazione  del  prof.  Tcbildi  pa^ 
blicata  nel  fascicolo  6.^  anno  III.  Anche  la  provincia  di  Reggio,  per  iniziativa  della  Di' 
rezione  di  quel  Frenocomio,  ha  nominato  una  Commissione  d' inchiesta,  la  quale  fino  <bl 
principio  dell'anno  in  corso  diramò  degli  opportuni  questionari  ai  Sindaci  ed  ai  Mediò 
dei  singoli  Cornimi,  non  che  ai  Presidenti  degli  Istituti  di  Beneficenza  ed  alle  Direxiooi 
degli  Ospedali,  i  quali  tutti,  secondo  la  sfera  delle  proprie  attribuzioni,  dovranno  rìspoo- 
dere  ai  quesiti  che  loro  vengono  faiti.  Venne  inoltre  nominata  una  Commìssioiie  die  Ca 
incaricata  di  fare  delle  escursioni  nei  luoghi  più  infestati,  onde  studiare  sopra  luogo  k  coa- 
dizioni economiche,  igieniche  ed  alimentari  delle  classi  povere  della  campagna. 
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Basta  pensare  che  ambedue  le  statistiche  furono  fatte  nello  stesso  anno, 
dagli  stessi  medici,  e  dagli  stessi  sindaci  trasmesse  al  medesimo  prefetto, 
per  vedere  quanto  difficile  sia  raccogliere  dati  esatti  dai  medici  locali.  Noi 
non  crediamo  che  in  questo  caso  la  statistica  del  Manicomio  di  Reggio  sia 
assolutamente  esatta;  tuttavia  siccome  la  Direzione  di  detto  stabilimento  era  in 
grado,  perchè  quasi  sopra  luogo ,  di  controllare  le  risposte  dei  diversi  Sa- 
nitari della  Provincia,  cosi  è  a  ritenersi  che  le  cifre  da  Essa  ottenute  siano 
più  esatte.  Perchè  le  inchieste  ulteriori  sulla  pellagra  diano  i  frutti  che  si 
desiderano,  ci  sembra  opportuno  che  il  Governo  si  valga  anche  dell'opera 
di  Medici,  i  quali  abbiano  l'incarico  di  ispezionare  e  sorvegliare  alla  buona 
riuscita  di  queste  importanti  ricerche. 

Del  resto,  come  un  primo  tentativo,  l'Inchiesta  del  1879  ^^  avuto  già 
un  discreto  successo,  ed  ha  servito  a  dare  un'idea,  in  generale,  molto  ap- 
prossimativa della  gravità  dei  mali  che  affliggono  le  nostre  popolazioni  rurali. 

L'Adriani  anch'egli  è  entrato  in  lizza,  e  per  verità  si  è  mostrato  un  abile 
ed  elegante  schermitore.  Allo  stile  ornato  aggiunge  una  chiarezza  d'esposi- 
zione ed  un  argomentare  cosi  vivace  che  affascina  e  seduce. 

Sostiene  vigorosamente  l' intossicazione  maidica  come  causa  della  pella- 
gra, ed  a  sostegno  della  sua  opinione  dimostra  che  quella  non  si  ha  senza 
frumentone,  mentre  l'uso  di  questo  cereale  esiste  in  molti  luoghi  senza  che 
la  pellagra  vi  sia  mai  comparsa ,  ed  accenna  ai  Messicani  ed  agli  abitanti 
dell'Italia  Meridionale. 

Quest'argomento,  già  sfruttato  da  molti ,  considerato  superficialmente  ha 
senza  dubbio  un'  importanza  decisiva ,  ma  realmente  non  ha  il  valore  che 
gli  si  attribuisce.  Non  parliamo  dell'  Italia  Meridionale,  perchè  delle  vere 
condizioni  dell'alimentazione  in  questa  parte  del  Regno,  ognuno  di  noi  può 
prenderne  cognizione  senza  grandi  difficoltà  e  persuadersi  che  esse  sono  tali 
da  spiegare  l'assenza  della  terribile  malattia. 

Resta  sempre  il  dubbio  per  i  Messicani ,  ma  ammesso  anche  che  questi 
si  alimentino  quasi  esclusivamente  di  grano  turco ,  come  i  braccianti  delle 
nostre  campagne,  sorge  subito  un*  altra  obbiezione  che  per  noi  è  capitale. 
Il  grano  turco  è  un  cereale  venutoci  dall'America;  là  dunque  ebbe  la  sua 
culla,  là  il  terreno  adatto ,  là  il  clima  propizio.  Ora  non  si  andrà  molto 
lungi  dal  vero,  supponendo  che,  portato  in  altro  terreno,  sotto  altro  cielo 
ed  in  clima  diverso,  abbia  perduto,  nel  lungo  corso  di  anni,  delle  sue  qua- 
lità nutritive  ,  e  fors'  anco  acquistato  alcunché  di  pernicioso  alla  salute  di 
chi  se  ne  ciba  in  copia.  Onde  il  voler  istituire  dei  confronti  fra  il  genere 
d'alimentazione  delle  nostre  popolazioni  rurali  e  quello  in  uso  fra  le  popo- 
lazioni Messicane ,  e  voler  discuterne  gli  effetti  e  trarne  conseguenze  certe 
e  sicure,  non  ci  sembra  che  possa  reggere  alla  critica. 

L'Autore  parlando  della  profilassi  dice  che  alle  nostre  popolazioni  rurali 
fa  difetto  l'iniziativa  intelligente  e  l'operosità.  Dividiamo  pienamente  l'opinione 
del  distinto  scrittore.  Se  i  nostri  coloni  si  scuotessero  finalmente  da  quello 
stato  d'inerzia  e  di  infingardaggine  in  cui  generalmente  vivono,  diverrebbe 
compito  assai  più  facile  quello  di  sradicare  completamente  il  flagello  che  li 
strazia  ed  uccide. 

53 
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Spogliata  la  lettera  polemica  del  prof.  Lombroso  di  una  certa  acrimonia 
e  durezza  di  espressioni  usate  contro  il  suo  contraddittore,  noi  vi  riscon- 
triamo quella  stessa  vivacità  e  arditezza  di  concetti  che  si  notano  in  tutte 
le  sue  pubblicazioni,  non  disgiunte  da  una  conoscenza  profonda  dell'argo- 
mento che  tratta.  Alcune  delle  ragioni  con  cui  tenta  ribattere  le  opposte 
teorie,  non  ci  sembrano  però  perfettamente  rispondenti  al  vero.  Così  quando 
determina  la  media  del  consumo  giornaliero  di  grano  turco  fra  i  contadini, 
è  troppo  assoluto  nelle  sue  affermazioni. 

La  media  della  mercede  giornaliera  è  identica  in  ogni  regione  d' Italia, 
ma  non  identiche  sono  le  condizioni  agrarie.  Nel  Lazio,  ad  esempio,  e  nelle 
regioni  più  meridionali ,  il  sistema  dei  latifondi  procura  a  quegli  abitanti 
un'  occupazione  quasi  continua,  e  nella  quale  trovano  posto  ed  adegnata 
mercede  anche  i  ragazzi  di  freschissima  età.  Ciò  si  verifica  pure  nell'Alta 
Italia,  ma  in  zone  ristrette  od  in  prossimità  di  stabilimenti  industriali.  L'ac- 
cumulo di  diverse  mercedi  in  una  stessa  famiglia  permette  una  vita  discreta, 
senza  eccessive  privazioni. 

Fuori  di  questi  luoghi  fortunati  le  cose  corrono  assai  diversamente.  Si 
consideri  la  famiglia  di  un  povero  bracciante,  composta  del  suo  capo,  il 
solo  che  guadagni,  della  moglie  e  di  cinque  o  sei  figli  dai  due  ai  dodici 
anni.  La  mercede  nei  giorni  di  lavoro,  se  ha  la  fortuna  di  trovarlo,  è  di 
una  lira,  nella  stagione  invernale,  e  con  questa  deve  far  fronte  a  tutti  i  bi- 
sogni di  una  numerosa  famiglia.  Ora  ammettiamo  che  per  le  sette  persone, 
di  cui  essa  è  composta,  si  acquistino  chilogrammi  4  di  farina  di  grano 
turco,  il  cui  costo  minimo  assorbe  già  quattro  quinti  del  salario.  Ebbene 
si  potrà  questa  chiamare  una  quantità  sufficiente  di  cibo  ?  Questa  terrìbile 
condizione  di  cose  si  incontra  con  una  frequenza  desolante. 

È  verissimo  che  è  assai  raro  incontrare  di  questi  infelici  i  quali  afifermino 
di  non  mangiare  polenta  a  sufficienza,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  ne  man- 
gino  quanto  basta  per  i  bisogni  del  loro  organismo.  È  noto  infatti  che  la 
farina  di  grano  turco  assorbe  molt' acqua,  e  che  con  mille  grammi  di  h- 
rina  si  ottengono  2500  grammi  di  polenta. 

I  provvedimenti  che  propone  il  dott.  Bonfigli  nella  sua  lettura  popobre 
sulla  pellagra  sono  da  raccomandarsi  caldamente  perchè  utili  e  pratici  sotto 
ogni  riguardo.  Essi  naturalmente  hanno  per  solo  obbiettivo  di  sopperire 
all'insufficiente  alimentazione  del  mais. 

Una  sola  delle  proposte  ci  sembra  di  poco  facile  applicazione  e  di  una 
utilità  molto  contestabile  ;  intendiamo  parlare  dell'allevamento  del  coniglio. 
L'esperienza  ha  ormai  dimostrato  che  l'allevamento  del  coniglio  in  luogM 
chiusi  espone  l'allevatore  a  rischi  e  disastri  seri ,  perchè  quest'animale  va 
soggetto  facilmente  a  malattie  infettive  parassitiche ,  malgrado  i  metodi  piti 
razionali  d'allevamento. 

II  povero  bracciante  costretto  egli  stesso  a  vivere  in  un  tugurio  angusto 
e  malsano  non  potrebbe  custodire  questi  animali  nei  modi  che  l'igiene  pre- 
scrive, e  dovrebbe  tenerli  chiusi,  perchè  nessun  proprietario  gli  permette- 
rebbe di  lasciarli  vagare  nell'orto  o  nel  frutteto  e  dovunque  siano  piante, 
ortaglie  o  seminati.  Anche  dal  punto  di  vista  dell'  utilità  ci  sembra  che  ci 
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sia  molto  da  dire.  Una  copia  di  conigli  può  dare  al  massimo  50  piccoli 
conigli  air  anno.  Questi  piccoli  animali  hanno  bisogno  di  sei  mesi  per  rag- 
giungere il  loro  completo  sviluppo,  ed  il  costo  del  foraggio  che  consu- 
mano in  quel  lasso  di  tempo  è  di  lire  54,  calcolando  che  ciascuno  di  essi 
consumi  Kilg.  18  di  fieno.  Ora,  ammesso  che  l'allevamento  vada  bene  e  che 
i  cameranti  mangino  questi  loro  conigli,  cosa  assai  difficile,  perchè  chi  ha 
a  contrastare  colla  fame  cerca  di  attenersi  a  cibi  ordinari  ma  che  gli  riem- 
piano lo  stomaco,  le  54  lire  saranno  state  spese  bene  e  daranno  dei  reali 
vantaggi  ?  Non  converrebbe  forse  più  aumentare  la  quantità  giornaliera  del 
vitto,  o  quando  mai  acquistare  delle  pecore  e  salarle  per  la  stagione  inver- 
nale, come  si  usa  in  alcuni  paesi? 

La  parte  più  importante  del  lavoro  del  dott.  De  Orchi  è  quella  che  si 
riferisce  ai  provvedimenti,  che  egli  stima  più  acconci  ad  arrestare  o  dimi* 
nuire  i  progressi  della  terribile  malattia. 

I  provvedimenti  che  propone  sono  senza  dubbio  di  un'utilità  inconte- 
stabile, ed  anzi,  per  la  maggior  parte,  sono  di  quelli  che  inducono  la  con- 
vinzione che  il  loro  buon  successo  non  può  mancare,  ma  l'Autore  si  li- 
mita a  formularne  il  concetto  generale.  Questo  sistema,  adottato  anche  da 
altri,  ha  T  inconveniente  di  lasciare  insoluta  la  questione  principale,  che  è 
di  trovare  il  modo  più  semplice  e  più  pratico  per  attuare  queste  proposte. 
I  provvedimenti  che  possono  dare  risultati  più  positivi  e  sicuri,  sono  di 
tale  natura  da  non  poter  essere  imposti,  ma  semplicemente  consigliati,  ed 
è  appunto  questa  circostanza  che  impone  studi  speciali  allo  scopo  di  ren- 
dere facile  e  bene  accetta  l'applicazione  loro. 

II  dott.  De  Orchi  consiglia  molto  opportunamente  l'impianto  di  So- 
cietà di  Mutuo  Soccorso  e  di  forni  Anelli,  e  vorrebbe  che  fosse  levato  ogni 
ostacolo  alla  pronta  ammissione  dei  pellagrosi  in  luoghi  di  cura,  appena 
appajono  i  primi  fenomeni  della  malattia.  Queste  proposte  hanno  il  van- 
taggio di  essere  applicabili  dovunque,  e  in  favore  della  loro  utilità  abbiamo 
esempi  recenti  e  luminosissimi. 

Le  esperienze  dei  professori  Ciotto  e  Lussana,  condotte  con  quell'abilità 
che  tutti  riconoscono  nei  due  eminenti  sperimentatori,  dimostrano  che  il 
mais  guasto  non  è  nocivo  né  pei  volatili  né  pei  mammiferi,  anche  se  molto 
guasto  ed  usato  per  molti  mesi  di  seguito. 

Questi  risultati  ci  sembra  non  escludano  che  possa  essere  nocivo  per 
l'uomo,  ma  certamente  lasciano  supporre  che  i  principi  morbigeni  conte- 
nuti nel  fìrumentone  guasto,  non  siano  per  loro  natura  cosi  perniciosi  come 
da  taluno  si  crede.  Gli  Autori  hanno  inoltre  rilevato  che  il  frumento  guasto 
pregiudica  assai  più  la  salute  di  quello  che  il  mais  guasto,  e  ciò  li  porta  a 
concludere  che  le  alterazioni  del  mais  non  hanno  nulla  di  speciale  e  carat- 
teristico, e  che  rimangono  estranee  alla  genesi  della  pellagra.  Quest'ultima 
illazione  è  forse  troppo  assoluta  e  contraddice  a  certi  fatti  incontestabili, 
alcuni  dei  quali  furono  osservati  dallo  stesso  professore  Lussana. 

Il  professore  Monselise  ha  dato  alle  sue  esperienze  un  indirizzo  che  è 
stato  accolto  dovunque  con  favorevole  giudizio. 

Le  sue  ricerche   tossicologiche  formano  il  lato  più  debole   del  suo  pre- 
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giato  lavorO;  non  già  che  non  siano  condotte  con  quel  sapere  e  quella 
diligenza  che  si  ammirano  nelle  altre  esperienze,  ma  perchè  l' imperfezione 
dei  procedimenti  anche  più  reputati,  come  quello  di  Stas,  lascia  sempre  il 
dubbio  suir  esistenza  di  qualche  materia  alcaloidea,  se  non  proprio  identica 
alla  pellagrozeina^  di  azione  però  affine.  Perciò  è  forse  arrischiata  Tasserzione 
che  il  grano  del  campione  numero  3  poteva  servire  ancora  per  ima  nor- 
male alimentazione,  dovendo  noi,  in  mancanza  di  ogni  altro  criterio  sicuro, 
tener  conto  di  quei  fenomeni  morbosi  che  si  verificarono  nell'uomo  dopo 
pochi  giorni  di  un*  alimentazione  di  simile  genere. 

Le  note  del  professore  Lombroso  sulla  pellagra  nel  Friuli  forniscono 
nuove  prove  al  dotto  pellagrologo  a  sostegno  della  sua  dottrina.  Egli  di- 
mostra che  la  grande  miseria  che  desola  quelle  popolazioni,  le  costringe  a 
nutrirsi  in  gran  parte  di  farina  di  mais  importato  dalle  Provincie  Danu- 
biane. Questa,  generalmente,  è  di  qualità  inferiore  e  deteriorata,  e  i*au- 
mento  progressivo  della  pellagra  nella  Provincia  di  Udine,  quale  risulta 
dalle  statistiche  più  recenti,  sarebbe  dovuto  all'uso  di  questo  mais  estero, 
la  cui  importazione  cresce  ogni  anno. 

È  positivo  che  il  mais  proveniente  dai  Principati  Danubiani  in  gran  parte 
è  di  qualità  inferiore,  e  ciò  si  comprende  bene,  perchè,  se  riesce  difficile 
stagionare  ed  essiccare  bene  il  grano  turco  ai  nostri  contadini  che  ne  hanno 
quantità,  in  confronto,  assai  piccole,  molto  più  difficilmente  si  potrà  otte- 
nere un  perfetto  essicamento  in  quegli  sconfinati  tenimenti  dell'Ungheria  e 
della  Rumenia,  dove  si  coltiva  una  gran  parte  di  questo  grano  turco  che 
si  importa  in  Italia. 

Se  però  consultiamo  le  statistiche  dalle  quali  T  egregio  professore  ha 
tratto  le  sue  note,  si  osserva  subito  che  vi  è  un  altro  elemento  importante 
da  prendere  in  considerazione,  e  che  certamente  deve  avere  una  parte 
principalissima  nell'aumento  dei  casi  di  pellagra.  Si  nota  infatti  che  sopra 
180  Comuni,  che  tanti  ne  conta  la  Provincia  di  Udine,  102  sono  infestati 
dalla  pellagra,  78  non  lo  sono:  dei  102  infetti  ve  ne  hanno  99  in  cui  si 
riscontrarono  le  seguenti  condizioni  alimentari  <  Polenta  di  grano  torco 
senza  sale,  spesso  insufficiente  e  male  cotta  >  Ora  qui  l'insufficiente  ali- 
mentazione appare  troppo  manifesta,  ed  un'  influenza  se  non  pellagrogenica, 
certo  molto  funesta,  deve  esercitare  sulla  costituzione  organica  di  quelle  po- 
polazioni. 

La  Circolare  del  Ministero  di  Agricoltura  è  già  un  primo  passo  fatto  dal 
Governo  per  venire  in  ajuto  delle  popolazioni  rurali  messe  a  così  dura 
prova  da  un'incalzante  miseria.  L'attuazione  dei  provvedimenti,  a  cui  si  ac- 
cenna, potrà  recare  dei  vantaggi,  ma  certamente  scarsi  ed  impari  alla  gra- 
vità del  male  a  cui  si  vuole  rimediare. 

La  pellagra,  malgrado  che  di  anno  in  anno  migliorino  le  condizioni  agri- 
cole del  Regno,  è  in  continuo  aumento,  e  scompare  solo  in  quei  luoghi 
in  cui  o  una  fortunata  combinazione  di  circostanze  concorre  a  mantenere 
lavoro  al  povero,  o  dove  l'emigrazione  si  fa  in  larga  scala.  Occorrono 
perciò  provvedimenti  più  diretti,  intesi  a  prociu-are  ai  miseri  braccianti  della 
campagna,  i  mezzi  di  sussistenza  mercè  il  lavoro. 
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I  bilanci  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  opportunamente  modificati,  do- 
vrebbero servire  a  togliere  gradatamente  questa  ignominiosa  calamità.  Le 
Rappresentanze  Comunali  e  Provinciali  dovrebbero  stanziare  ogni  anno  una 
somma,  stralciandola  dai  diversi  titoli  che  sono  in  bilancio,  e  specialmente 
dal  titolo  Istruzione,  che  in  molti  Comuni  assorbe  somme  enormi  con  po- 
chissimo vantaggio  dell'istruzione.  Con  questo  stanziamento  si  dovrebbe 
provvedere  lavoro  per  la  stagione  invernale  ai  poveri  braccianti,  abolendo 
il  sistema  degli  appalti  che  restringono  di  troppo  la  mercede  deiroperajo, 
e  sottraggono  una  parte  del  denaro  che  deve  andare  a  tutto  beneficio  del 
povero  lavoratore.  Questo  provvedimento  darebbe  senza  dubbio  ottimi  risul- 
tati, perchè  procurerebbe  al  povero  i  mezzi  per  soddisfare,  senza  troppe  pri- 
vazioni, ai  bisogni  della  vita,  e  servirebbe  a  dare  sollecito  compimento  a 
quelle  opere  che  V  igiene  e  l'agricoltura  richiedono.  Una  prova  convincente 
che  l'assicurare  il  lavoro  alle  popolazioni  rurali  può  bastare  a  diminuire 
almeno  la  pellagra,  l'avemmo  nel  1879. 

L' inverno  di  detto  anno  fu  assai  critico  per  la  scarsità  dei  raccolti  del- 
l'anno  precedente,  ed  è  noto  a  tutti  come  le  Rappresentanze  pubbliche 
gareggiassero  di  zelo  per  procurar  lavoro  e  mezzi  di  sussistenza  alle  fami- 
glie povere.  Queste  perciò  non  solo  non  risentirono  gli  eflfetti  di  così  triste 
annata,  ma  si  alimentarono  bene,  e  si  ebbe  nell'anno  1880  un  minor 
numero  di  pellagrosi. 

I-a  Relazione  del  professore  Tebaldi  sulla  pellagra  nell'agro  padovano 
palesa  uno  stato  di  cose  gravissimo  e  che  reclama  i  più  energici  provve- 
dimenti. 

Utilissima  sotto  ogni  rapporto  ci  sembra  1*  istituzione  delle  colonie  agri- 
cole, destinate  a  dare  asilo  e  cura  a  tutti  que'  pellagrosi  che  per  la  debo- 
lezza crescente  non  sono  più  in  grado  di  guadagnare. 

Questa  misura  opportunissima  non  solo  favorirà  un  più  sollecito  ricupero 
della  salute  nel  povero  pellagroso,  ma  solleverà  le  famiglie  dai  molti  sa- 
crifìci che  la  cura  del  malato  richiede. 

Per  i  pellagrosi  in  princìpio  di  malattìa,  e  che  possono  essere  curati 
alle  loro  case,  si  presentano  inconvenienti  molteplici  a  cui  non  è  facile 
ovviare. 

n  principale  è  che  questi  soccorsi  vanno  facilmente  dispersi,  o  divisi  e 
suddivisi  in  modo  che,  quando  arrivano  a  cui  furono  destinati,  sono  in 
quantità  insufficiente.  La  Commissione  Mantovana  sulla  pellagra  può  su 
questo  proposito  informare. 

Le  sollecitazioni  che  alcuni  Deputati  fecero  all'Onorevole  Ministro  del- 
l' Interno,  nella  tornata  del  2  luglio  u.  s.,  dimostrano  come  generali  e  serie 
sieno  le  preoccupazioni  che  comincia  a  destare  il  miserevole  stato  delle 
nostre  popolazioni  rurali. 

La  discussione  mise  specialmente  in  evidenza  come  si  debba  all' in- 
sufficiente alimentazione  lo  sviluppo  della  pellagra,  e  come  il  farmaco  mi- 
gliore e  più  efficace  sia  un  buon  vitto. 

Il  dott.  Poussiè  ci  ha  dato  una  pregevole  monografia  sulla  pellagra,  nella 
quale  fa  una  descrizione  molto  dettagliata  dei  singoli  sintomi  della  malattia 
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e  riferisce  i  reperti  anatomo-patologici  già  noti  per  gli  studi  del  professore 
Lombroso.  L'Autore  si  mostra  fautore  convinto  della  teoria  sostenuta  dal 
Roussel  in  Francia  e  dal  Lombroso  in  Italia,  e  questa  convinzione  è  tal- 
mente in  lui  radicata,  che  ritiene  superfluo  il  confutare  le  altre  teorie  esi- 
stenti. 

Il  lavoro  del  dott.  Bonfìgli  e  Le  questioni  sulla  Pellagra  >  non  si  può 
dissimularlo,  rivela,  come  molti  altri  suoi  lavori,  un  ingegno  superiore.  Vi 
si  nota  uno  spirito  di  osservazione,  un'  acutezza  di  giudizi  ed  un'  erudizione 
molto  rare  ad  incontrarsi,  e  non  vi  ha  dubbio  che  questa  pubblicazione 
prenderà  posto  fra  le  più  importanti,  che  su  questo  argomento  videro  la  luce. 

La  teoria  dell'insufficiente  alimentazione  vi  è  sostenuta   con  un  corredo 
così    ricco  di  fatti  e  di  nuove    vedute,  da  far  dubitare   che  le  altre  teorie 
possano  resistere  alla  potente  azione  demolitrice  che  accenna  a  spiegare  la 
tesi  propugnata  dal  dott.  Bonfìgli.  In  ogni  modo  è  certo  che  essa  acquista, 
fino  a  prove  contrarie ,  il  primo    posto,   perchè  ormai  la  maggioranza   dei 
pellagrologi  vi  è  favorevole,    ed   ogni  giorno   va  acquistando  terreno.  È  a 
desiderare  che  i  provvedimenti,  che  da  ogni  parte  vengono  proposti  all'og- 
getto di  combattere  la  terribile  malattia,  si  uniformino  specialmente  a  que- 
sto concetto  pellagrogenico,  onde  non  vada  frustrato  tutto  quel  bene  che  pos- 
siamo riprometterci  dall'azione  combinata  del  Governo,  delle  pubbliche  Rap- 
presentanze e  dei  privati. 

La  Relazione  della  Commissione  Provinciale  sulla  pellagra  per  la  Pro- 
vincia di  Bergamo,  è  opera  dell'egregio  dott.  Alborghetti,  ed  ha  incontesta- 
bilmente molti  pregi.  Vi  si  notano  delle  considerazioni  importanti  sulla  ge- 
nesi della  malattia;  ma  su  questo  argomento  la  Commissione  non  esprime 
altro  concetto  all' infuori  di  questo,  e  cioè  che  l'alimentazione  maidica  è 
una  condizione  sine  qua  non  per  lo  sviluppo  della  pellagra. 

Fra  le  proposte  che  la  Commissione  ha  creduto  opportuno  di  fare,  le 
più  commendevoli  e  degne  di  considerazione  sono  le  cucine  economiche  e  le 
così  dette  locande  sanitarie.  Colle  prime  si  mette  alla  portata  del  povero  un 
cibo  buono,  nutriente  e  variato  che  può  acquistare  con  spesa  molto  mite; 
colle  seconde  si  fornisce  il  vitto  gratuito  in  una  locanda  del  paese  a  ciò 
destinata,  a  tutti  coloro  nei  quali  il  medico  scorge  le  prime  avvisaglie  della 
pellagra,  consegnando  loro,  invece  di  una  ricetta,  un  bono.  Ognuno  vede 
come  l'attuazione  di  questi  provvedimenti  sia  opportuna  ed  efficace  a  sol- 
levare tante  miserie,  e  a  combattere  nel  suo  nascere  la  terribile  malattia. 

Non  ci  dissimuliamo  però  che  simili  provvedimenti,  in  ispecie  il  secondo, 
sollevano  problemi  economici  molto  seri  e  di  difficilissima  soluzione  ,  ma 
d'altronde  fa  d'uopo  considerare  che  essi  hanno  un  carattere  puramente 
transitorio,  e  che  vengono  suggeriti  allo  scopo  di  mettere  subito  un  argine 
agli  incalzanti  progressi  del  morbo,  e  per  dare  campo  alle  popolazioni  rurali 
di  costituirsi  in  associazioni  mutue  cooperative,  mercè  le  quali  è  lecito  spe- 
rare che  il  povero  potrà  migliorare  le  sue  condizioni,  e  si  vedrà  così  scom- 
parire gradatamente  la  pellagra. 

La  discussione  avvenuta  all'Accademia  di  Parigi  ha  tirato  nuovamente  in 
campo  la  questione  della  pseudo-pellagra,  che,  come  è  noto,  è  1'  appellativo 
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che  i  fautori  dell'intossicazione  maidica  applicarono  a  quei  casi  in  cui  i* 
vuadro  morboso  della  pellagra  non  dipende  dalKuso  di  mais  guasto.  I  di 
qersi  oratori  che  hanno  preso  parte  alla  discussione,  sono  stati  concordi 
neir  ammettere  che  il  quadro  fenomenico  della  pellagra  conclamata  è  per; 
fettamente  eguale  a  quello  della  pseudo-pellagra.  Secondo  noi  questo  ter- 
mine di  pseudo-pellagra  non  ha  ragione  di  esistere,  ed  è  al  tutto  fuori  di 
proposito  il  riunire  sotto  il  titolo  di  pseudo-pe i/agra,  l'alcoolismo,  la  de- 
menza ed  altre  malattie  disaffìni. 

La  conferenza  di  Trescore  presieduta  dal  signor  Fedele  Massara  è  ad  au- 
gurarsi che  sia  presto  seguita  da  altre,  perchè  l'utilità  di  queste  riunioni  è 
sotto  ogni  rapporto  grande.  Esse  poi  mantengono  viva  e  diffondono  fra  i 
filantropi  quell'agitazione  e  quella  gara,  che  hanno  tanta  parte  nella  solu- 
zione di  così  gravi  problemi  sociali. 

Le  ricerche  del  dott.  Seppilli  sul  sangue  dei  pellagrosi  dimostrano  come 
nella  generalità  dei  casi  si  osservi  un  impoverimento  nei  suoi  elementi. 
Questi  risultati  ottenuti,  seguendo  i  metodi  di  osservazione  più  recenti  e  si- 
curi vengono  a  confermare  le  induzioni  che  a  priori  vennero  fatte  dai  so- 
stenitori della  teoria  della  insufficienza  alimentare.  Ed  invero  fondandosi  sul 
concetto  di  una  inanizione  cronica,  era  pienamente  giustificata  la  credenza, 
che  la  costituzione  del  sangue  dovesse  risentirne  dei  dannosi  effetti. 

Il  lavoro  del  dott.  Besta  ha  il  lodevole  scopo  di  richiamare  Topinione 
pubblica  sopra  un  argomento  di  una  importanza  tanto  vitale,  e  di  porre  in 
evidenza  i  mali  che  arreca  alle  povere  popolazioni  rurali  la  pellagra.  È  de- 
siderabile che  l'esempio  del  dott.  Besta  sia  seguito  da  molti,  perchè  gli  ec- 
citamenti all'azione  non  sono  mai  soverchi,  e  perchè  prima  che  i  voti  dei 
filantropi  e  le  aspirazioni  delle  popolazioni  rurali  vengano  esaudite,  si  richie- 
derà molto  tempo  :  ed  intanto  è  bene  tenere  viva  nel  pubblico  una  così 
grave  questione. 

Intossicazione  maidica  ed  insufficiente  alimentazione  del  granoturco,  ecco 
delle  tante  teorie  pellagrogeniche  le  sole  superstiti ,  le  sole  che ,  come  ab- 
biamo veduto,  trovano  ancora  propugnatori. 

Diciamo  francamente  che  l'impressione  rice\ruta  dalla  rassegna  di  tutti 
questi  lavori,  si  è  che  la  vittoria  accenna  ad  arridere  ai  fautori  dell'insuffi- 
cienza nutritiva  del  mais. 

Ed  invero  ci  sembra  che  i  fatti  messi  innanzi  dai  sostenitori  dell'insuffi- 
cienza alimentare,  abbiano  ormai  acquistato  un'importanza  indiscutibile,  e 
che  si  impone  a  chiunque  giudichi  imparzialmente  e  senza  preconcetti. 

Il  fatto  solo,  la  cui  esistenza  pare  non  si  possa  più  mettere  in  dubbio, 
che  cioè  la  pellagra  si  sviluppa  anche  senza  l'uso  del  granoturco,  è  già  elo- 
quentissimo  e  di  un  valore  decisivo. 

Se  dobbiamo  infatti  prestar  fede  alle  affermazioni  di  Medici  eminenti, 
quali  lo  Strambio,  Cipriani,  Morelli,  Rizzi  in  Italia;  Devergie,  Marotte,  Vil- 
lerain,  Landouzy,  Boudin,  Bouchard,  Hameau,  Becquerel ,  Gintrac  in  Fran- 
cia; di  Tomas  Valeray  Gimenez,  Mendez  Alvaro,  Santos  Gonzalo  Lopez  ed 
altri  in  Spagna,  la  vera  pellagra  si  sarebbe  riscontrata  e  si  riscontrerebbe 
anche  in  persone  che  di  granoturco  non  si  cibarono  mai,  ed  in  paesi  dove 
non  si  coltiva  né  si  mangia  mais. 
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Se  a  questo  dato  importantissimo  si  aggiunge  che  la  pellagra  colpisce 
esclusivamente  le  persone  più  povere  e  più  affrante  della  campagna,  che 
nei  paesi  dove  più  regna  la  miseria  e  più  numerose  sono  le  famiglie  dei 
braccianti  o  lavoratori  avventizi,  ivi  più  infierisce  la  pellagra,  che  la  quan- 
tità media  giornaliera  di  granoturco  consumata  dal  povero  bracciante  è  di 
spesso  insufficiente,  ed  infine  che  il  granoturco  adoperato  come  alimento  esclu- 
sivo riesce  meno  digeribile  e  meno  assimilabile ,  si  vedrà  che  il  maggior 
numero  dei  fatti  già  acquisiti  alla  scienza ,  parla  in  favore  del  concetto 
pellagrogenico  che  si  fonda  sull'insufficienza  nutritiva  del  mais. 

La  perniciosa  influenza  del  mais  guasto  sull'organismo  umano,  che  le  espe- 
rienze del  Lombroso  misero  in  luce,  ora  è  contestata  e  negata  dalle  ricer- 
che dei  professori  Ciotto  e  Lussana,  e  del  Monselise. 

Con  ciò  noi  non  crediamo  che  sia  definitivamente  risolta  la  grande  con- 
troversia ,  ma  se  però  nuovi  studi  non  verranno  a  rafforzare  1*  edifizio  su 
cui  poggia  la  teoria  dell'intossicazione  maidica,  noi  dubitiamo  che  essa  possa 
ancora  resistere  a  lungo  ai  continui  assalti  della  critica. 

Se  poi  ci  fermiamo  un  istante  sui  provvedimenti  che  da  ogni  parte  ven- 
gono proposti ,  per  porre  un  freno  alla  terribile  malattia  che  costituisce 
uno  dei  problemi  sociali  più  incalzanti,  vediamo  che  su  questo  terreno  molti 
dei  seguaci  dell'intossicazione  maidica  non  osano  tenersi  strettamente  alle 
loro  idee,  come  se  la  dottrina  eziologica  che  professano,  non  ispirasse  loro 
un  pieno  convincimento. 

Ed  infatti,  se  così  non  fosse  diverrebbe  compito  assai  facile  quello  di 
impedire  il  propagarsi  della  malattia,  ed  eziandio  quello  di  ottenere  la  sua 
completa  estirpazione;  basterebbe  che  il  Governo  con  una  legge,  motivata 
da  ragioni  cosi  imperiose  di  pubblica  utilità ,  imponesse  severamente  la 
essiccazione  o  la  torrefazione  del  granturco  col  mezzo  di  forni  speciali.  Si 
nota  invece  che  la  gran  maggioranza  dei  pellagrologi ,  e  fra  questi  ve  ne 
sono  alcuni  fautori  dell'  intossicazione  maidica,  studia  assiduamente  alla  ri- 
cerca di  mezzi  diretti  a  procurare  al  povero  campagnolo  un  nutrimento 
meglio  confezionato  ed  atto  a  riparare  le  grandi  perdite  che  fa  il  suo  or* 
ganismo. 

Infatti  dai  più  si  propongono  le  cucine  economiche  ed  i  forni  coopera- 
tivi ,  perchè  l' esperienza  ha  ormai  dimostrato  che  il  miglior  profilattico 
contro  la  pellagra  consiste  nel  mantenere  l'equilibrio  fra  la  riparazione  e  il 
consumo  organico,  e  quindi  nel  migliorare  l'alimentazione. 

Un  esame  minuto  di  tutti  i  provvedimenti  proposti,  mostrerebbe  come 
l'applicazione  di  una  gran  parte  di  essi  o  non  corrisponde  o  procura  van- 
taggi assai  scarsi. 

La  gara  che  sorge  fra  le  Rappresentanze  delle  Provincie ,  dei  Municipi 
e  degli  Istituti  di  beneficienza  allo  scopo  di  opporre  ostacoli  al  crescente 
infierire  della  malattia,  merita  invero  plauso  ed  ammirazione,  ma  sarebbe 
deplorevole  che  questo  poderoso  assieme  di  volontà  e  di  forze,  avesse  ad 
esaurirsi  in  provvedimenti  insufficienti  ed  impari  alla  immensa  sciagura,  a 
cui  devono  rimediare. 

Occorre  perciò  pensare  non  solo  alle  urgenze  del  presente,  ma  a  rimedi 
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stabili  per  l'avvenire,  perchè  se  d  limitiamo  a  lenire  periodicamente  cosi 
estesa  piaga,  senza  pensare  al  modo  di  curarla  e  guarirla  stabilmente,  noi 
avremo  sempre  una  voragine  aperta  in  cui  si  verseranno  inutilmente  i  te- 
sori  della  Nazione. 

Le  istituzioni  di  previdenza,  di*  credito ,  di  mutua  associazione ,  fonti  di 
agiatezza  e  di  moralità  sono  le  sole  che  possono  assicurare  un  buon  avve- 
nire alle  classi  diseredate,  ed  è  soltanto  con  questo  indirizzo  che  si  potrà 
giungere  a  rimediare  a  tanti  mali, 

Dott.  G.  Riva. 


{^Note  illustrative  alla  tavola  della  Relazione  ministeriale),  ^») 

Nella  Provincia  di  Cuneo  la  pellagra  è  in  decremento  notevole  poiché  nel  1879  non 
si  contavano  che  36  casi ,  cifra  assai  bassa  se  si  confronta  con  quella  di  294  che  trovò 
la  Commissione  Piemontese  sulla  pellagra  nel  1847.  Dai  sanitari  di  questa  provincia  si 
attribuisce  come  causa  predisponente  dei  pochi  casi  di  pellagra  che  ancora  si  osservano, 
la  cattiva  ed  insufficiente  alimentazione  ed  il  continuo  uso  del  frumentone. 

Nella  Provincia  di  Torino  la  pellagra  sarebbe  pure  in  decremento,  meno  che  nel  Canavese, 
nella  cui  zona  la  malattia  domina  fino  dal  principio  del  secolo,  e  già  nel  1847  dava  la 
cifra  di  403  pellagrosi,  mentre  che  nel  1879  superava  il  migliajo.  Il  circondario  d'Ivrea 
è  quello  che  dà  il  maggior  numero  di  pellagrosi,  e  di  questo  i  comuni  più  infestati  sono 
Mazze  e  Caluso.  Sarebbe  al  contrario  scomparsa  nel  circondario  d'Aosta  ed  appena  se- 
gnata in  quelli  di  Pinerolo  e  Susa.  Fra  le  cause  di  pellagra  sono  specialmente  indicate, 
l'uso  d'acqua  malsana,  la  miseria,  e  l'uso  di  cereali  guasti,  specialmente  del  granoturco. 

Provincia  di  Alessandria.  —  In  questa  alcuni  circondari  sono  in  aumento,  altri  in  di- 
minuzione. Cosi  Asti  nella  statistica  del  1847  ^^^^  5  pellagrosi,  e  in  quest'ultima  ne  dà 
90  ;  Novi  da  3  pellagrosi,  ha  raggiunto  la  cifra  di  75,  mentre  poi  nel  circondario  di  Ales- 
sandria da  200  che  erano  sono  ridotti  a  55.  In  complesso  però  in  questa  provincia  la 
pellagra  è  in  aumento. 

Provincia  di  Novara,  —  Due  soli  circondari  sono  infestati  da  pellagra,  Novara  e  Ver- 
celli, con  un  totale  di  213  pellagrosi.  Questa  cifra  è  assai  esigua,  ed  i  sanitari  asseriscono 
che  ogni  anno  più  diminuisce.  I  circondari  di  Biella,  Pallanza,  Varallo  e  Domodos- 
sola sono  immuni  da  pellagra,  e  meno  quest'ultimo,  in  tutti  gli  altri,  e  specialmente  in 
quello  di  Pallanza,  vi  fece  in  passato  la  sua  comparsa. 

Provincia  di  Pavia,  —  La  pellagra  infesta  specialmente  i  circondari  di  Pavia  e  Lo- 
mellina  che  sono  le  parti  più  basse  e  più  malsane  del  territorio  pavese.  Meno  colpiti  sono 
i  circondari  di  Voghera  e  Bobbio  che  si  trovano  nella  parte  più  elevata  della  provincia, 
anzi  in  questi  decresce,  mentre  nelle  basse  pianure  irrigue,  soggette  a  febbri  aumentano. 
Sopra  200,000  contadini  si  sono  contati  800  pellagrosi,  mentre  nel  1856  erano  754. 

Provincia  di  Milano.  —  5697  risultarono  i  pellagrosi  di  questa  provincia  nell'anno  1856, 
ma  in  questa  statistica  raggiungono  la  cifra  di  9768,  ed  unendo  a  questa  cifra  quella  che 
renne  fornita  dai  pellagrosi  esistenti  nei  vari  Ospedali  e  nel  Manicomio  si  arriva  a  10,380 
pellagrosi.  Dividendo  i  9768  pellagrosi  pei  diversi  circondari  della  provincia  si  nota  che 
Milano  ne  dà  3102,  Monza  674,  Gallarate  573,  Lodi  4023,  Abbiategrasso  1396. 

Provincia  di  Como.  —  In  questa  provincia  la  pellagra  è  in  decremento,  poiché  mentre 
la  statistica  del  1856  dava  2028  pellagrosi,  1043  maschi  e  985  femmine,  nel  1879  non 
erano  che  618,  di  cui  303  maschi  e  315  femmine,  e  questi  sparsi  in  140  comuni.  Anche  qui 
U  proporzione  dei  pellagrosi  aumenta  quanto  più  si  discende  verso  la  pianura  Lombarda. 
Provincia  di  Sondrio.  —  La  pellagra  vi  si  trova  sinora  in  miti  proporzioni,  però  è  in 
aumento,  perchè  nel  1839  furono  trovati  due  soli  casi  di  pellagra,  nel  1856,  23,  e  nel 
1879,  39.  I  paesi  più  colpiti  ^sono  quelli  in  piano  dove  regna  la  malaria. 

Provincia  di  Bergamo.  —  È  questa  una  delle  più  colpite.  I  dati  statistici  ricevuti  sono 

(i)  Dobbiamo  alla  squisita  cortesia  del  cornai.  Luigi  Bodio  ,  Direttore  doUa  Statistica  del  Regno  se 
postiamo  illustrare  la  Rivista  del  dott.  Riva  di  questa  Tavola  che  ci  fu  mandata  fmo  dal  principio  del 
corrente  anno. 
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incompleti  ;  44  comuni  non  risposero  e  questi  rappresentano  il  sesto  dei  comuni  della  pro- 
vincia. I  casi  notati  sono  6853,  3967  maschi  e  2886  femmine.  Nel  1856  il  totale  dei  pd- 
lagrosi  era  di  8522,  per  cui  si  avrebbe  una  diminuzione  della  malattia,  poiché  aggiun- 
gendo ai  6853  casi,  quel  sesto  rappresentato  dai  44  comuni,  si  ha  un  totale  di  7122 
pellagrosi,  cifra  inferiore  a  quella  del  1856.  Il  dott.  Farina,  direttore  dell'Ospedale  di 
Martinengo,  dichiara  che  la  fattrice  del  morbo  è  la  fame. 

Provincia  di  Brescia.  —  E  questa  la  più  colpita  fra  tutte  le  provincie  del  Regno,  e 
contava  nel  giugno  1879,  14,989  pellagrosi,  mentre  nel  1856  non  ne  aveva  che  10,926. 
La  pellagra  è  in  continuo  aumento  ed  infierisce  maggiormente  nella  bassa  pianura.  Le 
opinioni  di  que'  sanitari  sulla  genesi  del  morbo  sono  due  :  insufliciente  alimentazione,  uso 
prevalente  eccessivo  del  frumentone. 

Provincia  di  Cremona.  —  In  questa  provincia  comparve  nel  secondo  lustro  di  questo 
secolo,  ed  andò  lentamente  aumentando  fino  al  1S40;  dopo  si  fece  stazionaria;  infatti  ve* 
diamo  che  dal  1841  al  1847  si  ebbero  3874  pellagrosi;  dal  1849  al  1855  pellagrosi 
3669;  dal  1856  al  1862  pellagrosi  3586.  In  seguito  si  ebbe  un  aumento  in  modo  che 
dal  1867  ^1  1S77  si  el>bero  pellagrosi  8700  e  nel  solo  anno  1877,  I3(X>  pellagrosL  La 
statistica  presente  ha  dato  un  totale  di  5235  pellagrosi,  dei  quali  27S9  maschi,  e  2446 
femmine.  Il  circondario  più  colpito  è  quello  di  Cremona,  che  dà  4190  pellagrosi  eoa 
una  popolazione  di  175,461  ab.;  poi  viene  Casalmaggiore  che  ne  dà  476  sopra  una  po- 
polazione di  42,952,  ed  infine  Crema  che  ne  dà  569  sopra  una  popolazione  di  82,182. 

Provincia  di  Mantova.  —  La  pellagra  vi  si  sviluppò  dopo  la  famosa  carestia  del  1817. 
Nel  1839  si  contavano  già  in  questa  provincia  122S  pellagrosi.  Nel  1856  erano  saliti  a 
2195;  d'allora  in  poi  si  è  creduto  da  molti  che  la  malattia  avesse  preso  proporzioni  mag- 
giori, ma  nel  1879  il  numero  dei  pellagrosi  notificato  non  fu  che  di  1655,  il  che  farebbe 
ritenere  che  la  malattia  sia  in  decremento.  I  distretti  della  provincia  più  colpiti  sono  quelli 
di  Bozzolo,  di  Gonzaga  e  di  Sermide. 

Provincia  di  Verona.  —  La  pellagra  in  questa  provincia  è  in  sensibile  aumento.  Da 
una  statistica  dello  Spongia  si  rileva  che  dal  1854  al  1856  si  verificarono  1019  casi,  onde 
una  media  annua  di  336.  Nel  giugno  1879  '^  numero  dei  casi  esistenti  saliva  a  più  di 
2000.  I/aumento  progressivo  del  morbo  apparisce  anche  dalle  statistiche  dei  pellagrosi 
curati  nell'Ospedale  di  Verona  negli  anni  ÌS75-76-77,  essendo  stali  nel  1875  in  numero 
di  76,  di  89  nel  1876,  e  di  166  nel  1877.  Se  a  questi  331  pellagrosi  si  uniscono  i  24 
g|lt  esistenti  al  i.^  gennajo  1875  e  si  considerano  secondo  la  regione  di  loro  provenienza, 
si  nota  che  12  soltanto  provenivano  dalla  zona  alta  e  montuosa  ;  108  dalla  zona  media 
o  coltiva;  e  235  dalU  zona  bassa  e  piana.  Il  dott.  Agostini  parlando  della  causa  dice 
che  «  torna  inutile  di  fame  ricerca  «. 

«  Questa  brutta  espressione  dell'  avvilimento  organico  non  cesserà  di  costituire  la  più 
grande  miseria  del  volgo  campagnuolo,  finché  le  sue  condizioni  sociali  e  dietetiche  non 
sic  no  mutate  ». 

Provincia  di  Vicenza.  —  I  pellagrosi  esistenti  nel  giugno  del  1879  erano  3400.  Anche 
qui,  come  in  molte  altre  provincie,  i  casi  di  pellagra  non  sono  distribuiti  uniformemente 
ma  a  sbalzi.  Il  distretto  che  dà  maggior  numero  di  pellagrosi  è  quello  di  Asiago  che  dà 
il  2.47  °/q  ;  quello  che  ne  dà  meno  è  Lonìgo  o.  14  ^/q.  Però  nei  distretti  che  comples- 
sivamente ne  danno  pochi,  esistono  qua  e  là  dei  veri  focolai  di  pellagra  ;  ad  esempio  nel 
distretto  di  Vicenza  che  ha  una  popolazione  di  91,780,  esistevano  90S  pellagrosi,  dei  quali 
400  furono  trovati  nel  comune  di  Quinto  Vicentino  che  ha  una  popolazione  di  1836  ;  nel 
distretto  di  Thiene  con  una  popolazione  di  25,109  e  un  totale  di  340  pellagrosi,  si  ha 
il  comune  di  Sarcedo  con  1825  e  che  dà  200  pellagrosi  ;  cosi  Enego,  Lusiana  ed  altri 
appartenenti  ad  altri  distretti.  Questi  centri  o  focolai  pellagrogenici  confinano  con  paesi 
che  sono  immuni  da  pellagra  o  vi  ha  appena  qualche  caso. 

Provincia  di  lìelluno,  —  La  pellagra  anche  qui  si  difTiAide  ed  è  in  aumento,  attacca 
esclusivamente  le  classi  povere,  agricole  ;  il  morbo  segue  le  vicende  dell'annuo  raccolto, 
mostrandosi  maggiormente  micidiale  negli  anni  di  scarso  raccolto.  I  casi  di  pellagra  censiti 
nel  giugno  1879  ascendono  a  1400.  Il  distretto  più  colpito  è  quello  di  Belluno  che  dà  791 
pellagrosi  ;  poi  quello  di  Feltre  con  376;  quel  di  Fonzaso  con  216;  quel  di  Longarone 
con  II.  I  comuni  del  Cadorino  e  dell' Agordino  sono  pressoché  risparmiati.  Dalla  stati- 
stica dello  Spongia  del  1854  si  rileva  che  allora  il  numero  dei  pellagrosi  era  di  II 40. 
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Provincia  di  Udini,  —  Da  una  statbtica  del  dott.  Pagani  fatta  nel  1 8 15  risulta  che  al- 
lora esistevano  in  questa  provincia  i7i3io  pellagrosi.  In  quella  dello  Spongia  fatta  nel 
1856  ne  sono  indicati  soltanto  1767,  e  nell'ultima  del  dott.  Manzini  del  1878  si  ha  un 
totale  per  tutta  la  provincia  di  4262  pellagrosi.  In  questa  provincia  alcuni  distretti  che 
molti  anni  addietro  ne  erano  infestati  ora  ne  sono  immuni ,  ma  in  complesso  anche  qui 
la  pellagra  è  in  aumento.  Il  dott.  Manzini  persuaso  che  la  pellagra  sia  1'  effetto  di  ali- 
mentazione insufficiente,  propone,  fra  le  altre  cose,  la  propagazione  del  coniglio. 

Provincia  di  Treviso,  —  Il  numero  dei  pellagrosi  esistenti  al  giugno  1879  **■*  4902, 
cifra  inferiore  a  quella  che  si  ebbe  nel  1856  che  fu  di  7871,  per  cui  sarebbe  da  ritenere 
che  la  malattia  fosse  in  decremento ,  ma  ciò  non  è  a  sufficienza  provato.  I  sanitari  pro- 
pendono per  ammettere,  come  causa  principale  del  morbo,  le  alterazioni  a  cui  va  soggetto 
il  frumentone.  I  dbtretti  che  danno  il  maggior  numero  di  pellagrosi  sono  Treviso  e 
Oderzo. 

Provincia  di  Venezia,  —  In  questa  provincia  la  pellagra  è  in  aumento.  Nel  1852  i  pel- 
lagrosi, secondo  la  statistica  Spongia,  erano  267  ;  nel  giugno  del  1879  erano  saliti  a  2696. 
Alcuni  comuni  che  pochi  anni  addietro  ne  erano  esenti,  ora  danno  un  forte  contingente 
di  pellagrosi.  La  pellagra  infierisce  specialmente  nelle  regioni  basse,  paludose,  e  colpisce 
le  classi  povere,  agricole.  Il  distretto  più  colpito  è  quello  di  Mestre. 

Provincia  di  Padova,  —  Anche  in  questa  provincia  la  pellagra  è  in  considerevole  au- 
mento. Nella  statistica  dello  Spongia  del  1855  si  rileva  che  i  pellagrosi  esistenti  in  qucl- 
r  epoca  erano  3248,  mentre  nel  giugno  1879  ammontavano  ad  8207.  Il  dott.  Orsolato 
ha  osservato  che  le  annate  con  scarsi  e  guasti  raccolti  sono  segnate  da  maggior  numero 
di  pellagrosi  e  che  le  sostanze  nutrientia  nimali  alternate  colle  farinacee,  con  un  po'di  vino, 
di  aria  buona,  sono  bastevoli  a  diminuire  i  casi  di  pellagra.  Anche  qui  si  incontrano  co- 
muni che  danno  un  numero  straordinariamente  grande  di  pellagrosi,  accanto  ad  altri  che 
ne  danno  pochissimi.  Cosi  nel  distretto  di  Campo  San  Piero  si  trova  il  comune  di  Campo 
San  Mattino  che  conta  2471  abitanti  ed  ha  615  pellagrosi;  nel  distretto  di  Conselve  il 
comune  di  Agna  con  2797  abitanti  Iia  650  pellagrosi.  I  distretti  più  colpiti  sono  quelli 
di  Conselve,  Campo  San  Piero  ed  Este. 

Provincia  di  Rovigo,  —  Lo  Spongia  nel  1853  assegnava  a  questa  provincia  160  pel- 
lagrosi, ma  dalle  ultime  statistiche  ò  risultato  che  nell'ultimo  decennio  il  numero  annuo 
dei  pellagrosi  è  stato  di  2840.  Sopra  63  comuni,  che  tanti  sono  quelli  dell'intera  pro- 
vincia, in  41  la  pellagra  è  in  aumento,  in  io  in  diminuzione,  in  7  è  stazionaria,  5  non 
hanno  risposto.  11  distretto  più  colpito  è  quello  di  Badia,  che  dà  il  5.46  %  di  pella- 
grosi, e  in  questo  stesso  distretto  vi  è  il  comune  di  Trecenta  che  conta  4,710  abitanti 
ed  ha  989  pellagrosi,  il  21  ^/^  I 

Provincia  di  Porto  Maurizio,  —  In  questa  provincia  la  pellagra  è  affatto  sconosciuta; 
tutte  le  relazioni  dei  sanitari  su   questo  proposito  sono  perfettamente  concordi. 

Proi'incia  di  Genova,  —  Nel  giugno  1879  esistevano  in  tutta  la  provincia  27  pella- 
grosi, dei  quali  22  appartenenti  al  comuns  di  Rossiglione.  La  bontà  del  clima  e  le  di- 
screte condizioni  economiche  di  quelle  popolazioni  agrarie ,  spiegano  questa  favorevole 
Cijndizione  di  cose. 

Provincia  di  Massa  Carrara.  —  Esenti  da  pellagra  sono  ì  due  circondari  di  Castel, 
nuovo  e  Pontremoli,  nei  quali  non  si  verificarono  mai  casi  di  questa  malattia.  Nel  cir- 
condario di  Massa  la  malattia  esiste,  e  nel  giugno  1879  ^^  contavano  121  pellagrosi,  dei 
quali  12  appartenenti  al  comune  di  Montignoso ,  99  a  quello  di  Massa  e  io  a  Carrara. 
Il  dott.  Rocco  Vacca ,  vicepresidente  di  quel  Consiglio  Agrario ,  ritiene  che  l'alimenta* 
ztone  del  grano  turco  con  intera  o  pressoché  intera  esclusione  di  altri  alimenti  più  azotati, 
costituisce  la  vera  e  funestissima  cagione  occasionale  della  malattia.  In  passato  quando 
non  vi  era  la  crittogama  dell'uva  e  il  vino  era  abbondante  e  alla  portata  di  tutti,  la  pel- 
agra  non  si  conosceva  in  questa  provincia. 

Provincia  di  Piacenza,  —  La  pellagra  si  conosceva  già  fino  dal  1820,  e  sembra  che 
vi  fosse  piuttosto  estesa,  poiché  con  Decreto  in  data  14  febbrajo  1820  Maria  Luigia 
d'Austria,  Duchessa  di  Parma  e  Piacenza,  obbligava  le  Amministrazioni  degli  Ojpedali  ad 
accogliere  indistintamente  tutti  i  pellagrosi.  Non  esistono  statistiche  antecedenti  alla  pre 
sente,  la  quale  dà  la  cifra  di  4326  pellagrosi.  In  alcuni  Comuni  fa  strage;  a  Bettola,  ad 
esempio,  sopra  una  popolazione    di  3858  dà  850  pellagrosi,  quindi  il  20  ^o  I  Rottofreno 
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sopra  una  popolazione  di  3323,  dà  650  pellagrosi,  ossia  il  19,5  ^/q.  Direni  altri  coman  i 
ddnno  un  forte  contingente  di  pellagrosi  e  mostrano  come  in  questa  provincia  la  pellagra 
prenda  un'estensione  ed  intensità  desolante.  11  circondario  di  Fiorenzuola  è  assai  meno 
colpito  di  quello  di  Piacenza.  La  malattia  viene  attribuita  alle  miserabili  condizioni  del 
bracciante,  il  quale  deve  accontentarsi  di  un  vitto  scarso  ed  insalubre  con  grano  turco 
spesso  avariato  e  di  alloggio  malsano  sotto  ogni  rapporto. 

Provincia  di  Parma,  —  Anche  per  questa  provincia  non  esistono  statistiche  antecedenti 
alla  presente  ,  e  da  questa  si  rileva  che  nel  giugno  1879  il  numero  dei  pellagrosi  era 
di  5013.  Qui  pure  alcuni  paesi  ne  sono  colpiti  in  modo  spaventevole.  Varsi ,  comur.e 
del  circondario  di  Parma,  sopra  una  popolazione  di  3390,  darebbe  1500  pellagrosi!! 
Kel  circondario  di  Borgo  San  Donnino  la  pellagra  infìerisce  maggiormente  ;  in  quello  di 
Borgotaro,  parte  montuosa,  vi  è  in  minima  proporzione.  Il  dott.  Curti  ò  d'avviso  che  la 
causa  principale  della  pellagra  consista  nelle  alterazioni  a  cui  va  soggetto  il  mais.  Il  Di- 
rettore del  Manicomio  per  contrario  inclina  ad  ammettere  l' insufficiente  alimentazione. 

Provincia  di  Reggio.  --La  comparsa  della  pellagra  in  questa  provincia  data  da  circa 
40  anni.  Nessuna  statistica  esiste  anteriore  alla  presente.  Questa  dà  pel  circondario  di 
Reggio,  che  ha  una  popolazione  di  177,886,  467  pellagrosi  ;  per  quello  di  Guastalla,  con 
una  popolazione  di  62,749,  pellagrosi  453.  Sarebbe  perciò  la  parte  più  bassa  della  pro- 
vincia quella  dove  esistono  le  risaje  e  le  paludi,  che  è  più  colpita  dal  morbo. 

Provincia  di  Modena,  —  Anche  questa  provincia  manca  di  statistiche  anteriori  alla 
presente,  e  non  si  può  dire  se  la  pellagra  sia  o  no  in  aumento.  Il  numero  dei  pellagrosi 
esistenti  nel  giugno  1S79  era  di  1500.  Le  regioni  più  basse  del  circondario  di  Mirandola 
sono  quelle  che  danno  il  maggior  numero  di  pellagrosi. 

Provincia  di  Ferrara,  —  Il  numero  dei  pellagrosi  di  questa  provincia  è  stito  appros- 
simativamente stabilito  sulla  cifra  delle  ammissioni  nel  Manicomio,  e  calcolate  a  3650. 
In  questo  totale  il  circondario  di  Cento  vi  entra  per  1325,  quello  di  Ferrara  per  2325, 
e  quello  di  Comacchio  per  una  cifra  non  calcolabile,  malgrado  la  sua  infelice  posizione 
topografica  e  la  sua  aria  malsana.  Anche  in  questa  provincia  la  pellagra  è  in  aumento. 

Provincia  di  Bologna,  —  I-a  pellagra  sarebbe  apparsa  in  questa  provincia  nel  2.^'  lu- 
stro del  presente  secolo  e  precisamente  dopo  la  eccessiva  propagazione  delle  risaje.  Nel 
giugno  1S79  ^^  circondario  di  Bologna  si  contavano  1723  pellagrosi;  in  quello  d'Imola  85, 
in  quello  di  Vergalo  766.  Anche  qui  la  pellagra  ò  in  aumento. 

Provincia  di  Ravenna.  —  In  questa  provincia  sono  più  colpiti  i  comuni  di  montagna 
che  quelli  di  pianura.  I  medici  concordano  nell'affermare  essere  la  pellagra  il  retnjjgio 
della  miseria  della  classe  agricola  e  proletaria,  e  che  l'abuso  del  mais  immaturo,  umido, 
e  delle  farine  acquistate  nei  pubblici  spacci,  che  sono  adulterate,  costituiscono  la  causa 
occasionale.  Il  numero  dei  pellagrosi  in  tutta  la  provincia  è  di  145  ,  ripartiti  in  questo 
modo  :  pel  circondario  di  Ravenna  casi  20  ;  per  quello  di  Faenza  24  ;  per  quello  di 
Lugo  loi. 

Provincia  di  Forti.  —  Il  primo  ad  osservare  la  pellagra  in  questa  provincia  fu  il 
dott  Nastri,  che  fino  dal  1837  ne  vide  molti  casi  nel  comune  di  Tcodorano.  In  seguito 
ne  vide  e  curò  altri  nei  comuni  situati  nel  pendio  settentrionale  dell'Appennino  ,  e  più 
spesso  nella  parte  montuosa.  Crede  che  la  causa  determinante  del  morbo  sia  l'alimenta- 
zione col  mais,  perchè  ha  visto  moltiplicarsi  i  casi  di  pellagra  quanto  più  si  estendeva  la 
coltivazione  di  questo  cereale. 

Dice  che  nel  1840,  per  frequenza  di  pioggia  e  per  inondazioni,  il  mais  divenne  amiro, 
muffito,  guasto,  e  ciò  fu  causa  che  la  pellagra  infuriò  nella  primavera  susseguente.  I  pel- 
lagrosi esistenti  nel  giugno  1879  erano  600,  cifra  che  si  crede  inferiore  al  vero.  Di  ijucsti 
125  appartenevano  al  circondario  di  Forlì,  162  a  quello  di  Cesena,  e  300  a  quello  di 
Rimini. 

Provincia  di  Pesaro  e  Urbino,  —  Non  avendo  i  comuni  di  questa  provincia  risposto 
all'invito  del  Governo,  la  cifra  complessiva  dei  pellagrosi  è  stata  desunta  dal  numero  cei 
pazzi  pellagrosi  accolti  nel  Manicomio  di  Pesaro  nell'ultimo  quinquennio.  Con  questi  dati 
si  è  ottenuta  una  cifra  di  590  pellagrosi  per  tutta  la  provincia,  dei  quali  275  apparten- 
gono al  circondario  di  Pesaro  e  315  a  quello  di  Urbino. 

Provincia  di  Ancona,  —  In  questa  provincia ,  sebbene  sia  scarso  il  numero  dei  pella- 
grosi, si  nota  un  aumento  progressivo  d'anno  in  anno.    La  cifra   dei   pellagrosi   esistenti 
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:oinputava  approssimativamente  a  300.  Il  maggior  numero  dei  pellagrosi  è  dato  dai 
rnalieri  della  campagna,  gente  miserrima  che  manca  di  tutto. 

Provincia  di  Macerata.  —  La  pellagra  minaccia  di  estendersi.  Quei  sanitari  concorde- 
nte  opinano  la  causa  principale  del  morbo  essere  la  miseria,  e  perciò  una  scarsa  e  cat- 
1  alimentazione,  l'uso  soverchio  del  frumentone,  la  sua  cattiva  qualità  e  l'insalubrità 
le  abitazioni.  Si  calcola  a  225  il  numero  dei  pellagrosi  esistenti. 

Provincia  di  Ascoli  Piceno.  —  La  pellagra  h  in  proporzioni  esigue,  si  fa  poco  uso  del 
no  turco  ed  il  vino  vi  abbonda  ed  è  in  uso  comune.  Il  numero  dei  pellagrosi  esistente 
giugno   1879  era  di  40  in  tutta  la  provincia. 

Provincia  di  Perugia.  —  La  malattia  va  estendendosi  ;  essa  è  di  data  recente.  Si  ma- 
fstò  prima  a  Gubbio  nel  1850,  poi  a  Citerna,  Mentone,  Umbertide  nel  1853,  a  Città 
Castello  nel  1860,  a  Lisciano  Viccone  nel  1876.  Nel  giugno  1879  si  calcolava  a  590 
limerò  dei  pellagrosi  esistenti  nella  provincia. 

'Provincia  di  Lucca,  —  La  pellagra  vi  è  in  progressivo  aumento.  Non  si  hanno  dati 
itivi  sul  numero  complessivo  dei  pellagrosi  in  tutta  la  provincia  ;  si  calcola  però,  desu- 
idulo  dnl  numero  dei  pellagrosi  ricoverati  nei  pubblici  stabilimenti,  a  2500.  Causa 
:icnte  del  morbo  si  ritiene  il  frumentone  ammuffito. 

*roz>incia  di  Pisa.  —  La  pellagra  in  alcune  parti  non  è  conosciuta,  in  altre  dà  finora 
numero  di  casi  insignificanti.  Si  nota  però  che  lentamente  aumenta  e  si  espande.  Il 
icro  complessivo  dei  casi  in  tutta  la  provincia  è  di  42,  dei  quali  40  appartengono 
circondario  di  Pisa,  in  cui  il  solo  comune  di  Buti  ne  dà  20 ,  e  2  al  circondario  di 
terra.  Tutti  i  pellagrosi  sono  contadini  dei  più  poveri.  Causa  della  malattia  l'uso  di 
na  di  mais  alterato. 

Provincia  di  Livorno.  —  La  pellagra  vi  è  affatto  sconosciuta. 

Provincia  di  Firenze.  —  La  pellagra  ò  sparsa  per  tutta  la  provincia,  ma  in  grado  mite, 
i    calcola  un  totale  di  560  pellagrosi. 

^rovincia  di  Arezzo,  —  La  pellagra  in  questa  provincia  e  in  aumento  ;  domina  nei 
^hi  dove  il  grano  turco  costituisce  in  maggior  parte  l'alimentazione  della  classe  agri- 
1,  e  colpisce  di  preferenza  i  braccianti  delle  campagne.  Si  propone  di  torrefare  il  grano 
•o  prima  di  macinarlo.  Il  numero  approssimativo  dei  pellagrosi  in  tutta  la  provincia  è 
1300. 

Provincia  di  Siena.  —  Questa  provincia  sembra  immune  da  pellagra. 
'Provincia  di  Grosse/o,  —  In  passato  ne  fu  notato   qua    e  là  qualche   caso  nei  comuni 
Zavorrano,  Massa  Marittima  e  Montieri  ;  nel  giugno  1879  ^^^  ^^  ^^  segnalato  alcun  caso. 
Questa  immunità  viene  spiegata    colla  scarsa  alimentazione    del   mais ,  colla  scarsità  di 
'tadini  indigenti  e  coll'alimentazione  non  prevalente  del  mais. 

Provincia  di  Poma.  —  Nel  solo  circondario  di  Roma  è  stata  constatata  la  presenza  di 
i  di  pellagra,  perchè  ivi  esistono  i  comuni  più  poveri  della  provincia ,  e  la  classe  dei 
•tadini  si  ciba  quasi  esclusivamente  di  frumentone.  Il  numero  dei  pellagrosi  sarebbe  di 
-a  70. 

'Provincie  del   Versante  Meridionale  Adriatico,  Meridionale  Mediterraneo,  di  Sicilia  e 
'dc-^ua,  —  L'odissea  della  pellagra  finisce  nei  paesi  del  circondario  di  Roma.  Da  tutte 
relazioni  prefettizie  ,  dalle    concordi  affermazioni    de'  sanitari    risulta    che   la  malattia  è 
^ta  affatto  in  tutte  le  provincie  meridionali  della  penisola  ed  in  quelle  di  Sicilia  e  Sar- 
na.  Tare  che  due  individui  della  provincia  di  Teramo,  ricoverati  nel  Manicomio  di  Pe- 
N   presentassero  segni  indiscutibili  di  pellagra,  ma  sarebbero  due  casi  isolati,  sporadici, 
^lustre  De  Renzi  nella  sua   Topografia  medica  del  Regno  di  Napoli  dice    che  ivi  i  ce- 
i   sono  più  perfetti  e  dotati  di  tutte  le  qualità  che  li  rendono  più  nutritivi  e  sani. 
^  stato  anche  osservato  che  quelle  popolazioni  non  vivono  esclusivamente    di   frumen- 
ti  ma  alternano  questo  nutrimento  con  pane  bianco  ,  con  paste   di   eccellente  qualità , 
uova,  formaggio  caprino,  ceci,   fave,  fagiuoli  ed  altri   legumi,  e  quelli  sulle  spiaggie 
mare  con  pesci,  alimentazione  che  vale  a  dare  all'organismo  materiale  sufficiente  alle 
riparazioni. 
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ICisnre  contro  la  £ftldfioaElone  delle  Bostanze  alimentali  --  La  libertà  di  commercio 

doveva  provocare  la  concorrenza  tra  commercianti:  invece  sorgono  ogni  giorno  Yvit  Ia' 
gnanze  sull'esosità  dei  medesimi,  i  quali,  per  andare  maggiormente  d'accordo  si  stringono 
fratellevolmente  in  società  prò  ara  et  focis.  Che  se ,  gelosi  l'uno  dell'  altro ,  si  abbando- 
nano veramente  alla  concorrenza,  ne  va  di  mezzo  la  salute  del  pubblico,  imperocché 
ogni  genere  di  adulterazione  valga  per  loro  a  raggiungere  il  duplice  scopo  di  far  paga^ 
poco,  e  nel  medesimo  tempo  guadagnar  molto.  E  in  certi  paesi  tale  malvezzo  è  diventato 
cosi  comune  e  grave,  che  a  dispetto  della  teoria  della  libertà  di  commercio,  si  è  dogato 
prendere  delle  severe  misure  di  repressione.  Cosi  la  falsa  teoria  del  lasciar  fare,  allarga 
sempre  più  la  sfera  d'azione  del  codice  —  il  che  non  è  certamente  un  vanto  del  progresso. 

Nel  nP  %<P  di  questo  Giornale  abbiamo  riferito  le  principali  disposizioni  della  nnora 
legge  sull'adulterazione  degli  alimenti  sancita  dal  Governo  degli  Stati  Uniti.  Essa  realitf* 
aotevoli  progressi  (ben  inteso  nel  senso  coercitivo)  sull'analoga  legislazione  inglese  :  <^' 
zitutto  definisce  chiaramente  cosa  debba  intendersi  per  falsificazione  di  una  derrata  ali- 
mentare, mentre  non  s' immischia  di  certi  preparati  e  surrogati  già  in  uso  nel  popolo  sotto 
il  loro  nome;  poi  obbligando  tutti  i  periti  a  servirsi  dei  medesimi  metodi  analitici,  pre- 
viene quella  confusione  nei  rapporti  che  danneggia  moltissimo  l'efficacia  delle  nuove  mi- 
sure. Né  meno  lodevole  è  la  disposizione  che  i  periti  abbiano  ad  esser  nominati  non  dalle 
autorità  locali,  ma  dall'Ufficio  sanitario  centrale ,  il  quale  consta  di  individui  competenti 
in  materia. 

Non  pochi  si  oppongono  a  queste  misure  ;  ma,  a  parte  gli  interessati,  non  si  tratta 
che  di  filantropi  teorici  :  se  la  legge  americana  avrà  giusta  applicazione ,  non  tarderanno 
a  farsi  sentire  i  più  lusinghieri  effetti.  La  medesima  legge  in  Inghilterra  ne  dà  un  brìi' 
lante  esempio,  e  mentre  prima  di  essa  le  derrate  alimentari  presentate  agli  analizzaton 
mostravansi  adulterate  nella  proporzione  del  5060  %,  adesso  non  lo  sono  più  del  20  70* 
Del  resto  una  prova  della  gravezza  del  pericolo  appare  anche  dalle  conclusioni  presentite 
alla  Società  Francese  di  Medicina  Pubblica  da  una  Commissione  apposita,  relatore  Vidal. 
Considerando  che  le  frodi  alimentari  tendono  a  generalizzarsi,  con  permanente  minaccia  alla 
salute,  od  anche  alla  vita  delle  popolazioni  (specialmente  dei  bambini  e  dei  poveri),  mentre 
le  leggi  vigenti  non  valgono  a  porvi  riparo,  la  Società  suddetta  ha  emesso  i  seguenti  voti: 
i.^  Che  un  regolamento  d'amministrazione  pubblica,  in  atUsa  di  una  Ugge  speciali^ 
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uri  una  repressione  più  energica  e  più  efficace  delle   falsificazioni  delle  derrate  a    - 


;ari; 


2.^  Che  i  laboratori  pubblici  d'analisi  vengano  istituiti  in  numero  sufficiente  presso 
nsigli  d' igiene  e  di  salubrità  ; 

2-^  Che  gli  ispettori  delle  sostanze  alimentari  vengano  nominati  dal  Governo,  e  in- 
ti  dei  poteri  d'ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  sicché  possano  sequestrare  le  derrate  falsi- 
ci e  prelevarne  i  campioni  per  trasmetterli  ai  laboratori  pubblici  incaricati  di  analizzarli. 
E  da  noi  quando  si  farà  qualche  cosa? 

}CÌetà  Spagnnola  d'Igiene.  —  Recentemente  anche  nella  Penisola  Iberica  è  sorta 
Società  che ,  come  la  nostra ,  mira  al  miglioramento  delle  condizioni  sanitarie  del 
ie.  L' organamento  h  su  per  giù  quello  della  nostra  Società  Italiana  :  vi  ha  una 
Ita  superiore  direttiva,  residente  a  Madrid,  alla  quale  fanno  capo  le  Sezioni  provinciali  : 
l'ultime  sono  interamente  autonome  :  sistemate  in  guisa  che  un  socio  ascritto  in  una 
sse,  viene  di  fatto  ad  essere  socio  di  tutte.  Ciascuna  Sezione  viene  formata  da  mem- 
atiivi  e  corrispondenti^  dispone  liberamente  de'  suoi  fondi,  redige  ed  eseguisce  i  propri 
colari  regolamenti.  La  Giunta  superiore  non  ha  altro  privilegio  speciale  all' infuori  della 
ina  dei  soci  onorari  e  corrispondenti  stranieri. 

Saranno  membri  nati  della  Società  i  medici,  i  farmacisti,  i  cultori  delle  scienze  atti- 
ì  all'igiene. 

Ogni  Sezione  si  suddividerà,  colla  facoltà  di  costituirsi  in  Commissioni  permanenti, 
:  seguenti  Sotto -sezioni  : 

Igiene  generale  ; 

Epidemiologia  ; 

Climatologia  e  Topografia  medica  ; 

Demografia  e  Statistica  igienica  e  medica  ; 

Legislazione  sanitaria. 

inferenza  d'Igiene  popolare.  —  Il  giorno  2  ottobre,  in  Ricaldone,  venne  tenuta  una 
ortante  conferenza  ìmW Asfissia  del  dott.  Domenico  Bo^mba.  L'egregio  igienista  ha  esordito 
dare  un  breve  cenno  della  Società  Ligure  di  Salvamento,  dietro  invito  della  quale  appunto 

si  era  preso  l'impegno  di  dare  la  conferenza.  Poscia,  intrattenendosi  sull'asfissia,  ne 
else  in  un  quadro  generico  le  cause  che  la  producono  ;  descrisse  il  meccanismo  della 
genazione  del  sangue,  e  concluse  col  dimostrare  essere  la  respirazione  artificiale  l'unico 
ero  mezzo  per  prestare  efficace  soccorso  agli  asfittici.  Quindi ,  con  pratico  esercizio , 
gnò  il  modo  di  eseguire  nell'asfittico  la  respirazione  artificiale ,  onde  rimanesse  ben 
resso  nella  memoria  degli  astanti.  Nel  parlare  dei  soccorsi  speciali  da  prestarsi 
e  diverse  asfissie,  il  conferenziere  non  omise  di  indicare  anzitutto  le  cautele,  le  norme 
niche  per  prevenire  ed  evitare  simili  infortunt,  provenienti  in  ispecie  dalla  fermenta- 
te del  mosto  d'uva  nell'epoca  delle  vendemmie,  e  dal  vuotamento  dei  pozzi  neri. 

Il  sistema  delle  Conferenze  popolari,  adottato  dalla  nostra  Società  d'Igiene,  sarà  fe- 
io  di  grandissimi  risultati  se  verrà  applicato  più  diffusamente  dai  zelanti  cultori  dei- 
Iene  pubblica. 

rem!  OOnferiUi  —  11  concorso  pubblicato  dalla  Direzione  della  Rivista  di  discipline 
erarie  ebbe,  per  riguardo  ai  due  temi  da  noi  riferiti,  il  seguente  esito  : 

a)  Studiare  quali  siano  le  vere  cause  della  delinquenza  in  Italia,  e  quale  influenza 
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abbiano  la  proTÌncia  di  orìgine,  la  condizione  sociale,  l'età,  il  sesso,  ecc.  Indicare  se,  fino 
a  qual  punto,  e  con  quali  sistemi  penitenziari,  sia  possibile  ottenere  la  riforma  morale  dei 
delinquenti. 

Una  gratificazione  di  lire  250  fu  accordata  al  sig.  F.  Caterinì,  guardia  alla  Casa  di 
custodia  delle  Cappuccinelle  in  Napoli;  altra  di  lire  300  al  dott.  L.  Focacd,  medico 
chirurgo  in  Bedonia  (Parma). 

ò)  Studiare  le  influenze  del  clima,  vitto,  esercizio  di  arti  e  mestieri,  consuetudini 
e  condizioni  edilizie  delle  carceri  sulla  salute  dei  condannati ,  ed  indicare  i  modi  pratici 
per  riparare  ai  mali  che  fossero  dimostrati. 

Venne  presentata  una  sola  memoria,  e  questa  non  venne  trovata  meritevole  né  di  pr^ 
mio  né  di  menzione  onorevole.  Quindi  il  resto  delle  somme  destinate  ai  premi  (lire  2000) 
venne  distribuito  fra  gli  autori,  e  furono  parecchi,  di  un  libro  di  lettura  per  il  carcerato. 

La  tassa  sul  sale.  —  Seguita  in  Parlamento  vivissima  T  agitazione  in  favore  di  Qoa 
riduzione  sulla  tassa  che  grava  sul  sale,  alla  quale  riduzione  sembra  che  si  oppongano 
dure  necessità  finanziarie. 

Per  dimostrare  quale  sia  il  posto  che  occupa  nel  nostro  sistema  economico  il  nio* 
nopolio  del  sale,  che  viene  terzo  come  cespite  delle  imposte  dirette,  richiamiamo  l'atten* 
zione  sopra  i  seguenti  dati  statistici. 

Nel  1880  l'entrata  lorda  fu  di  lire  88,199,616,  la  spesa  lire  20,566,099;  il  reddito 
netto  lire  67,633,517,  inferiore  a  quello  del  1879  ^^  1»'^  67,830,134.  Anche  a  qnesu 
imposta  dal  1871  in  poi  è  andata  aumentando  di  circa  otto  milioni;  e  difatti  mentre  in 
quell'anno  l'utile  netto  fu  di  lire  59,539,319,  nel  1881  ascese  a  lire  67,633,517. 

Siccome  però  la  popolazione  italiana  soggetta  alla  privativa  del  sale  (è  mestieri  ri- 
cordarsi che  il  monopolio  non  si  estende  alle  isole  di  Sicilia  e  Sardegna)  ammonta  a 
23,580,395,  ne  viene  per  conseguenza  che  la  quota  d'imposta  la  quale  nel  187 1  ascen- 
deva per  ciascun  abitante  a  lire  2524,  nel  1880  si  calcolava  a  lire  2868:  capitazione  in 
vero  molto  gravosa  specialmente  per  le  numerose  famiglie  di  coloni  che  hanno  nel  sale  il 
principale  condimento  del  loro  vitto  meschino. 

Inoltre  il  quantitativo  del  sale  venduto  nel  1880  ammonta  a  quintali  1,570,486  di  coi 
Ii32i>553  spacciato  ai  rivenditori  al  prezzo  di  lire  53,50  per  darlo  ai  singoli  privati  a 
lire  55  il  quintale,  cioè  più  di  diciotto  volte  il  costo  di  produzione,  sapendo  che  allo 
Stato  non  viene  a  costare  più  di  lire  3  al  quintale. 

Se  si  badasse  ai  soli  527  quintali  di  sale  confiscato  per  contrabbando,  ai  potrebbe 
star  contenti  dei  ristretti  limiti  della  speculazione  illegale;  ma  un  fatto  notevole  è  qoesto 
che  nel  1880  furono  venduti  94,134  di  sale  pastorizio,  che  viene  in  molta  copia  fraudo- 
lentemente  depurato. 

Il  sale  delle  saline  e  magazzini  dello  Stato  venduto  all'estero  arriva  nel  18S0  a  soli 
quintali  6 160,  mentre  nel  1873  raggiunse  il  massimo  della  vendita  dell'ultimo  decennio 
in  quintali  14,289;  dall'altra  l'esportazione  del  sale  prodotto  dai  privati  in  Sicilia  e  in 
Sardegna  ammonta  a  belle  cifre,  dappoiché  quelle  dell'  ultimo  quinquennio,  risultano  pel 
1876  di  91,775,  pel  1877  di  84,796,  pel  1878  di  150,877,  pel  1879  di  69,013,  e  pel 
1880  di  110,565  tonnellate. 

Né  va  dimenticato  che  l'aggio   sul  sale  liquidato  ai  singoli   magazzinieri   di  vendita 
ascende  nel  1880  a  L.  495,186,30. 

Da  questa  breve  analisi  resulta  pertanto  che  il  prezzo  del  sale  in  Italia  é  il  più  alto  di 
Europa.  È  quindi  un'imposta  che  dovrà  presto  essere  ridotta  nell'interesse  delle  dassi  povere. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  OTTOBRE  1881 


Lo  fUto  meteorico  del  mese  di  ottobre  riesci  variabile  non  poco  e  burrascoso,  sia  per 
le  contrade  italiane  come  per  le  altre  tutte  d' Europa.  Le  pioggie  furono  copiose  anzi  che 
no,  specialmente  nei  primi  dieci  giorni  ;  le  nevi  caddero  non  solo  sui  monti,  ma  eziandio 
in  molti  luoghi  alpini  relativamente  bassL  La  temperatura  andò  soggetta  a  forti  varia- 
zioni ,  e  nel  complesso  risultò  insolitamente  bassa,  rigida ,  specialmente  nei  paesi  setten- 
trionali della  penisola,  dove  i  ghiacci  discesero  fino  a'  piani.  Le  nebbie  e  le  brine  non 
fecero  difetto.  Però  queste  condizioni  atmosferiche ,  non  rare  ad  avverarsi  in  quest'epoca 
dell'anno,  non  arrecarono  seri  danni  all'agricoltura  italiana,  salvo  qualche  inondazione  par- 
ziale qua  e  là  ;  che  anzi  in  alcune  regioni  riescirono  benefiche,  come  in  quelle  del  Sud, 
le  quali  per  si  lungo  tempo  erano  state  tormentate  da  siccità. 

Prima  Decade. 

In  tutta  la  prima  metà  della  decade,  dal  i  al  5,  ebbero  predominio  in  Italia  i  venti  di 
tramontana,  che  avevano  già  cominciato  a  soffiare  negli  ultimi  giorni  di  settembre  per 
causa  delle  alte  pressioni  che  stazionavano  al  Nord  ed  all'Ovest  (770  mm.  in  media),  mentre 
al  Sud  ed  all'  Est  queste  discendevano  sotto  la  normale.  L' influsso  di  codesta  fredda  cor- 
rente, come  per  solito,  apportò  copiosa  e  continua  condensazione  di  vapore  ;  epperò  le 
giornate  addivengono  coperte  e  molto  nuvolose ,  le  pioggie  e  le  nebbie  frequenti ,  ed  in 
alcuni  luoghi  quasi  continue,  massime  nelle  valli  e  nei  piani  delle  Alpi.  Le  nevi  imbian- 
carono i  gioghi  di  queste  montagne. 

La  temperatura  decrebbe  in  questi  giorni  notevolmente,  e  la  diminuzione  continuò  an- 
cora più  intensa  nei  giorni  appresso,  dal  6  al  8  per  l'avanzarsi  verso  Sud  delle  anzidette 
pressioni  elevate  ;  in  quella  che  la  depressione  volgeva  verso  all'Occidente,  verso  l'Algeria 
e  la  Tunisia.  E  fu  appunto  in  questo  perìodo  5-7  che  accaddero  nei  nostri  paesi  i  mi- 
nimi decadici  di  calore,  che  in  non  pochi  luoghi  delle  valli  alpine  oscillarono  tra  o  e  4 
gradi. 

Dopo  il  7  lo  stato  barometrico  comincia  a  modificarsi  sull'Europa,  ed  un'ondata  di 
depressione  dal  Sud-Ovest,  attraversando  la  Penisola  Iberica,  volge  verso  il  Nord  e  l'Est 
del  Continente,  mentre  che  le  altre,  che  sempre  perduravano  sulle  coste  africane,  si  avan- 
zano verso  il  centro  della  nostra  Penisola.  Per  questo  cangiamento  di  cose ,  la  corrente 
di  Nord  cessa  tra  noi  e  la  stagione  addiviene  più  mite  ;  ma  le  pioggie  ed  i  cattivi  tempi 
continuano  ancora  in  modo  speciale  nel  Mezzodì,  dove  vanno  congiunte  a  temporalL  Nel  io 
avviene  il  massimo  di  calore  della  decade,  con  cielo  sereno  in  molti  luoghi  dell'alta  e 
media  Italia. 

Le  pioggie  di  questa  decade  non  possono  dirsi  nocive  agli  interessi  agricoli  del  nostro 
paese;  ritardarono  alquanto  i  lavori  campestri,  e  furono  di  qualche  lieve  disturbo  alle 
vendemmie  tardive. 

Seconda  decade. 

Le  onde  depresse  arrivate  in  Italia  in  sul  terminar  della  decade  precedente,  procedono 
▼erso  Est  e  dall' 11  al  12  stanno  sull'Arcipelago  Greco;  in  quella  che  al  Nord  d'Europa 
altre  me  trascorrono  da  Ovest  ad  Est,  che  divengono  anche  più  intense  nel  giorno  appresso, 
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E  perciò  che  nel  mezzodì  della  Penisola,  del  pari  che  oltre  Alpi,  si  hanno  in  questi 
giorni  piogge  e  cattiri  tempi,  mentre  nell'Italia  superiore,  compresa  tra  codeste  due  zone 
burrascose,  1*  aria  è  piuttosto  calma,  il  cielo  nuvoloso  o  coperto,  con  nebbie  nelle  Ttilate. 

Dal  14  al  17  una  violenta  burrasca  dall'Arcipelago  inglese  e  dalla  Scandinavia  meri- 
dionale (dove  il  barometro  al  mattino  del  15  segnava  730  mm.  al  livello  del  mare)  si 
propaga  sino  al  Nord  d'Italia,  dove  arriva  il  15,  ed  all'Adriatico  medio  nel  16,  ed  a' 
Balcani  il  17.  Perciò  le  piogge  si  estendono  in  questi  giorni  anche  alle  regioni  alpine  e 
prealpine,  continuando  in  parte  un  qualche  temporale  anche  nelle  appennine,  massime 
del  Sud. 

In  tutta  questa  prima  metà  della  decade  la  temperatura  rimane  mite  dovunque,  sotto 
l'influsso  dei  venti  di  Ovest  e  di  Sud-Ovest,  e  nelle  stazioni  italiane  si  ebbe  il  missiiBO 
decadico  intorno  al  giorno  15.  Ma  le  alte  e  forti  pressioni  sopraggiunte  al  Nord  (fEa- 
ropn,  crescono  sempre  più  nei  giorni  appresso,  e  si  estendono  sino  a  noi,  apportandod 
fredde  correnti  di  Nord,  e  diminuendo  in  modo  notevolissimo  la  temperatura  Nel  17  e 
iS  avvengono  quindi  i  minimi  calori  della  decade,  che  per  gran  numero  di  stagioni  dd 
Nord  e  del  mezzo  d'Italia  sono  intensi  assai,  discendendo  il  termometro  sotto  zero  in 
molte  delle  sub-alpine  e  sub-appennine,  e  sin  quasi  a  zero  nelle  altre  deUa  pianura. 

Negli  ultimi  due  giorni,  19  e  20,  mentre  il  barometro  persiste  ancora  alto  tra  noi,  no 
movimento  ciclonico  appare  nel  Golfo  di  Guascogna  che  si  propaga  sino  alle  coste  fran- 
cesi del  Mediterraneo  ed  alla  Sardegna,  con  venti  sciroccali.  Quindi  il  freddo  diminuisce 
dovunque  ;  ma  il  vapore  acqueo  si  condensa  e  dà  piogge  in  molti  luoghi  dell'Alta  e 
Media  Italia,  e  neve  abbondante  sulle  Alpi  e  sull'Appennino  settentrionale,  la  quale 
si  abbassò  anche  ad  altitudini  meno  elevate  in  diverse  contrade  prealpine,  nelle  provincie 
(li  Torino,  Novara  e  Cuneo.  La  neve  aveva  pure  coperti  in  molti  luoghi  l'Appennino 
medio  e  meridionale,  al  passaggio  della  burrasca  del  16-17;  ^  ^^  brine  si  erano  avute  in 
molti  paesi  del  Sud. 

Nel  complesso,  la  decade  non  fii  dannosa  alle  campagne,  solo  alcuni  prodotti,  massimi 
la  floricoltura,  ebbero  a  soffrire  per  il  freddo  prematuro  ed  intenso. 

Tekza  decade. 

Sebbene  più  mite,  tuttavia  la  terza  decade  trascorse  in  tutta  Italia  più  variabile  e  più 
burrascosa  delle  due  precedenti.  Le  pioggie  in  molti  luoghi  furono  quasi  continue,  con 
temporali  qua  e  là;  non  riescirono  però  eccessive  se  non  in  alcune  stazioni  del  versante 
Mediterraneo. 

Causa  di  codesti  cattivi  tempi  fu  Io  stato  di  continuo  agitato  e  tempestoso,  in  cu, 
nel  corso  di  tutta  la  decade,  rimase  V  atmosfera  sull'  intero  Continente  Europeo,  epperò 
anche  ne'  nostri  paesi. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  ricordare  tutti  cosiffatti  sconcerti  ;  e,  quindi  limitandoci  alla 
sola  Italia,  diremo  che  nei  primi  due  giorni,  mentre  l'onda  depressa,  entrata  pel  Golfo 
Guascone  in  sul  terminar  della  decade  precedente,  arrivava  sul  versante  Toscano; 
un'altra  ne  giungeva  dall'Ovest  sul  Settentrione  e  sul  Centro;  la  quale,  rinforzandosi  ed 
allargandosi  nel  24,  si  protendeva  dalla  Corsica  e  Sardegna  sino  alla  Dalmazia,  e  dalle  Alpi 
al  Capo  Passero.  Un  po' di  tregua  vi  fu  nel  26  e  27;  ma  dal  2S  al  31  nuove  ed  ampie 
zòne  di  depressioni  coprivano  tutte  le  nostre  contrade,  derivandoci  dal  Nord-Ovest  e  dal- 
l'Ovest; il  cui  centro  trovavasi  nel  29  in  Sardegna,  nel  30  sull'Alta  Italia,  e  nel  31  nei 
pressi  di  Roma. 
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i  temperatura,  sebbene  meno  rigida  delle  due  decadi  precedenti,  tuttavia  si  mantenne 

ra  fresca  e  sotto  la  normale  ;  specialmente  al  cominciare  ed  al  finir  della  decade,  nei 
periodi  si  ebbero  i  minimi  suoi  calori,  dove  nel  primo,  dove  nel  secondo,  in  quelle 

i  massimi  accaddero  dal  22  al  25  nella  maggior  parte  dei  luoghi.  Le  brine  ritoma- 
nei  primi  quattro  giorni,  e  nelle  bassure  del  Piemonte  anche  i  geli.  Le  nevi  discesero 
in  questi  stessi  giorni  ad  altezze  non  considerevoli,  cadendo  sempre  sui  gioghi  Alpini 

.ppennini,  del  pari  che  in  molti  paesi  dell'Europa  occidentale  e  centrale. 

iche  in  quest'ultima  decade  non  pare  che  abbiano  di  troppo  sofferto  le  nostre  terre  ; 

ichh   in   alcuni  luoghi    qualche  raccolto    sia  stato  scarso,    ovvero,  come  quello  delle 

,  in  parte  danneggiato. 

Temperature  estreme  notate  in  ItaUa  neW ottobre  zSSi. 
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PARTE  QUARTA. 


ATTI 
DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


I  Premi  Istituiti  dalla  Provincia  di  Milano. 


RELAZIONE 

del  Concorso,  ai  premi  di  lire  500,  istituiti  dalla  Provincia  di  Milano  in 
occasione  del  IV  Congresso  dell'Associazione  nazionale  dei  medici  condotti 
tenutosi  in  Milano  nel  1877. 

TEMA   PRIMO. 

Storia  enologica  e  climca  di  una  malattia  epidemica  0  contagiosa  che  aUi^ 
dominato  in  modo  costante  per  un  periodo  di  tempo  pOì^  o  meno  ht^o 
in  una  condotta  medico-chirurgica^  durante  il  biennio  iSyS-yg^  rilevando 
la  circoscrizione  topografica,  le  varietà  climatologiche  e  le  particolarie 
demografiche  del  luogo  invaso  dal  morbo. 

Due  furono  le  Memorie  state  presentate  al  concorso:  la  prima  ha  per 
titolo:  Epidemia  di  febbri  malariche  nel  Comune  di  Castiglione  della  VaJk 
nel  quadrimestre  di  settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre  degli  anni  1S78 
e  /<?79,  contrassegnata  dall'epigrafe:  Exper lentia  medicinae  fundamentum; 
—  la  seconda  è  intestata  :  Storia  etiologica  e  clinica  del  tifo  addominale 
che  dominò  in  Fermo  preceduto  da  un  cenno  sulle  condizioni  topogrctfiche  ed 
atmosferiche  della  città  di  Fermo,  ed  è  segnata  colla  seguente  epigrafe: 

e  Sol  chi  non  lascia  eredità  di  affretti  —  Poca  gioja  ha  nelPurna  > 
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Commissione  aggiudicatrice  del  premiOi  nominata  dal  Consiglio    di- 
delia  Società  Italiana  d'Igiene,  fu  composta  dei  signori  : 

De-Cristoforis  dott.  Malachia  di  Milano,  Presidente, 
Bozzolo  prof.  Camillo  di  Torino.     ' 
Carfani  dott.  Luigi  di  Milano. 
Corradi  prof.  Alfonso  di  Pavia* 
ZuccHi  dott.  Carlo  di  Milano,  Relatore. 

m 

Prima  Memoria.  —  Epidemia  di  febbri  malariche^  ecc. 

:indendo  da  non  poche  mende  e  da  una  complessiva  insufficienza 
senta  il  lavoro  per  difetto  di  sviluppo,  di  ordine,  di  erudizione  e 
ara,  esso  non  risponde  al  quesito  di  una  storia  etiologica  e  clinica 
malattia  epidemica  o  contagiosa. 

ìbbri  osservate  e  curate  dall'Autore  nell'  ultimo  quadrimestre  degli 
{78,  1879  erano  ingenerate  dal  miasma  palustre  che  si  sviluppa  sul 
aludoso  del  Comune  di  Castiglione  della  Valle  con  maggiore  o  mi- 
tensità  secondo  le  vicende  atmosferiche  dominanti  e  le  condizioni 
;  degli  abitanti.  Tale  causa  di  malsania  inerente  alle  condizioni  del 
atta  a  produrre  e  mantenere  una  malattia  d' indole  locale  ossia  en- 
mentre  le  malattie  epidemiche  o  contagiose  colpiscono  le  popola- 
modo  accidentale  e  transitorio  per  cause  non  ancora  ben  note, 
rima  parte  della  Memoria,  che  concerne  la  circoscrizione  topografica, 
tà  climatologiche  e  le  particolarità  demografiche  è  forse  la  parte 
lale  sviluppata.  Nella  seconda  parte  del  lavoro  l'Autore  vagheggia 
el  contagio,  ma  adduce  tali  prove  che  non  reggono  ad  un  crìtico 
In  dieci  casi  la  moglie  che  non  si  è  esposta  al  miasma  palustre  in 
la  avrebbe  contratta  la  febbre  intermittente  coabitando  col  marito, 
dirà  allora  delle  popolazioni  infestate  dalla  malaria  a  grandi  distanze 
;hi  paludosi  e  senza  contatti  cogli  abitanti  dei  paesi  infetti?  È  an- 
)blematico,  se  gli  ammalati  di  febbri  malariche  siano  capaci  d'in- 
litri  individui,  i  quali  poi  non  possono  assolutamente  riprodurre 
ne,  ciò  che  costituisce  il  vero  carattere  del  contagio.  La  terza  parte 
emoria  è  la  storia  clinica  della  cosidetta  epidemia ,  in  cui  l'Autore 
i  come  la  forma  principale  fu  la  remittente  quotidiana;  ma  sono 
ioni  insufficienti,  che  rivelano  mancanza  di  coltura  medica.  Né 
valore  possiede  la  quarta  ed  ultima  parte  del  lavoro,  delle  speciali 
ioni. 

i  Commissari  furono  unanimi  nell' esprìmere  un  voto  negativo  pel 
lento  del  premio  all'Autore  della  presente  Memoria. 

)A  Memoria  —  Storia  etiologica  e  clinica  del  tifo  addominale,  ecc. 

a  di  95  pagine    di   manoscrìtto    ed    è  corredata  di  12  tavole.   In 
avoro  sono  osservate  le  condizioni  stabilite  dal  quesito  di  concorso 
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di  aggiungere  alla  storia  etiologica  e  clinica  della  epidemia  cenni  di  topo- 
grafia e  di  climatologia  locale;  solo  furono  dimenticate  le  particolarità  de 
mografìche  del  luogo  invaso  dal  morbo. 

È  questo  cèrtamente  un  lavoro  degi^Q  di  considerazione  pel  modo  con 
cui  venne  trattato,  e  perchè  dimostra  come  TAutore  sia  al  corrente  degli 
studi  più  recenti  in  fatto  di  patologia  e  terapeutica.  È  desso  proporzionato 
nelle  sue  parti,  condotto  con  ordine  e  il  concorrente  vi  dimostra  spirito  di 
osservazione,  una  certa  erudizione^  edi  uà  lodevole  indirizzo. 

Nella  parte  climatologica  vi  si  trovano  diligenti  ricerche  ozonoscopiche 
fatte  con  un  ozonoscopio  opportunamente  modificato  dall* Autore,  e  si  rileva 
lo  sforzo  di  fare  osservwooi  ooiupl^tcì  sulle  acque  con  tentativi  d'analisi; 
nello  svolgimento  della  parte  eziologica  si  tien  conto  delle  più  importanti 
teorie  e  dei  fatti  capitali  che  le  sostengono;  la  storia  clinica  non  manca 
di  osservazioni  originali  e  di  apprezzamenti  giudiziosi,  indagando  alcune  ano- 
malie nel  decorso  febbrile  dell'  ileo-tifo ,  che  si  potrebbero  ricondurre  ad 
altri  tipi  propri  di  altri  processi,  e  vi  s'incontrano  assennate  critiche,  ad 
esempio  quella  sulla  dottrina  della  febbre  migliare  ;  i  concetti  essenziali  esposti 
nella  parte  profilattica  sono  giusti,  e  la  parte  curativa,  sebbene  poco  svolta, 
rileva  qualche  buon  concetto  terapeutico. 

Però  in  questa  Memoria  di  un'importanza  affatto  locale  e  tendente  a 
dimostrare  le  pessime  condizioni  igieniche  nelle  quali  versa  la  città  di 
Fermo,  si  rimarca  un  numero  non  indifferente  d*  inesattezze  e  di  difetti  che 
ne  ofiliscano  di  troppo  gli  esposti  pregi. 

L'Autore  esordisce  in  una  forma  poco  confacente  a  lavoro  serio,  divaga 
in  una  descrizione  inutile  del  giro  delle  acque  meteoriche;  ed  in  una  su- 
perflua dimostrazione  dell'  utilità  delle  topografie  mediche  ripete  cose  molto 
conosciute,  che  si  diffonde  a  narrare  come  cose  nuove  ;  si  estende  di  troppo 
nella  parte  dottrinale  in  confronto  della  narrativa  che  dovrebbe  predomi- 
nare in  questa  specie  di  lavoro. 

Un  difetto  notevole  che  vi  si  riscontra  è  la  superficiale  conoscenza  della 
letteratura,  mal  celata  sotto  una  grande  quantità  di  citazioni  di  nomi  di 
autori,  spesso  errati,  e  di  fatti  improntati  quasi  esclusivamente  ai  trattati  di 
Liebermeister  e  di  Jaccoud  che  l'Autore  segue  molto  da  vicino,  e  non  sempre 
bene  interpretandoli.  Cosi  ammette  come  dimostrato  non  potersi  svolgere  il 
tifo  in  modo  autoctono,  mentre  la  maggioranza  dei  patologi  crede  il  con- 
trario all'appoggio  di  fatti  importanti;  afferma  in  modo  assoluto  l'inno- 
cuità del  sangue  e  delle  dejezioni  fresche  dei  tifosi  senza  curarsi  delle 
esperienze  in  contrario. 

Altri  notevoli  difetti  sono  il  lasciare  varie  parti  incompiute,  le  contrad- 
dizioni e  le  corrività  dei  giudizi  talora  poco  sobri. 

Le  analisi  delle  acque  sono  fatte  con  metodi  per  nulla  adatti  a  siffatte 
determinazioni. 

Rispetto  alle  statistiche  le  notizie  meteorologiche  di  un  anno  sono  in- 
sufficienti per  valutare  le  qualità  del  clima  di  un  dato  luogo.  Non  parlasi 
di  tutte  le  malattìe  che  dominarono  nel  biennio  1878-79,  ma  solo  del  tifo 
addominale;  nessun  legame  fra  esso  e  la  scarlattina  che  in  pari  tempo  va- 
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gava.  L'Autore  asserisce  di  aver  curato  più  donne  che  uomini  affetti  da  tifo 
a  differenza  della  maggior  parte  degli  scrittori^  ma  non  giustifica  colle  cifre 
tale  asserzione.  Fra  le  XII  tavole  statistiche  annesse  alla  Memoria  non 
figura  alcun  prospetto  dei  480  casi  di  tifo  verificatisi  in  quella  epidemia. 

Le  storie  cliniche  di  fatti  eccezionali  sono  in  genere  incomplete  e  poco 
concludenti.  Dove  sarebbero  venuti  molto  opportuni  i  ragguagli  anatomici 
mancano  ;  l'Autore  si  accontenta  di  dire  :  e  V  autopsia  confermò  il  concetto 
diagnostico  >.  Ricorrendo  in  un  caso  dubbio  di  tifo  al  criterio  terapeutico 
della  somministrazione  della  chinina,  era  necessario  d'indicare  le  dosi  del 
rimedio  e  non  usare  della  generica  espressione  di  alte  dosi. 

Evidente  è  la  contraddizione  in  cui  stanno  l' importanza  data  dair Autore 
alle  ricerche  ozonometriche  ed  all'azione  disinfettante  dell'ozono  ed  il  ri- 
saltato delle  sue  ricerche,  contraddizione  che  vorrebbe  attenuare,  ammet- 
tendo essere  il  virus  tifoso  refrattario  all'azione  dell'ozono,  cosa  punto  di- 
mostrata. 

L'Autore  ammette  un  virus  specifico  pel  tifo  addominale,  diverso  da 
quello  del  tifo  esantematico  e  della  febbre  ricorrente,  sempre  importato,  senza 
poi  dire  come  venne  introdotto  in  Fermo.  Negasi  il  contagio  da  persona,  a 
persona,  si  ammettono  invece  focolai  d'infezione  locale;  le  feci  e  le  loro  esa- 
lazioni diffondono  il  morbo.  Applica  la  dottrina  di  Pettenkofer  modificata  ; 
parla  di  fermentazione  tifosa  ed  inclina  ad  ammettere  una  genesi  parassi- 
taria. In  questi  non  fàcili  argomenti  di  etiologia  e  patogenia  l'Autore  mostra 
di  non  avere  idee  chiare  od  almeno  nella  Memoria  non  sono  esposte  net- 
tamente. 

Nella  parte  curativa  rompe  una  lancia  contro  l' uso  della  chinina  a  dosi 
attive,  appoggiandosi  a  teorie  meno  serie  e  a  dati  statistici  che  non  si  pos- 
sono paragonare  fra  loro.  Non  sono  di  gran  valore  gli  argomenti  adope- 
rati dall'Autore  per  combattere  l'uso  del  salicilato  di  soda  nella  cura  del 
tifo,  in  opposizione  alle  idee  accettate  dalla  maggiore  parte  dei  clinici. 

I  non  pochi  appunti  rilevati  nell'  esame  critico  della  Memoria,  se  ne  of- 
fuscano i  pregi  al  punto  da  non  dover  essere  a  parere  della  Commissione 
onorata  di  premio,  non  sono  però  tali  da  togliere  ogni  merito  scientifico 
all'  elaborato,  e  la  Commissione  opina  che  la  somma  assegnata  pel  con- 
corso venga  concessa  all'Autore  a  tifo/o  ^incoraggiamento, 

Milano,  3  ottobre  1881. 

Ter  la  Commissione 

//  Presidente 
Dott.  Malachia  De-Cristoforis. 

Dott.  Carlo  Zucchi,  Relatore, 
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TEMA    SECONDO. 

Topografia  e  Sfaiistìca  medica  di  un  Comune  rurale  UaHano. 

Le  dodici  memorie  manoscritte,  consegnate  dalla  Presidenza  della  Società 

Italiana  d'Igiene  ai  Membri  della  Commissione  furono  le  seguenti  (0: 

i.^  Topografìa,  e  Statistica  medica  del    Comune  di  Borgo  San  Loremo; 

coli'  epigrafe  :  U  est  regrettable ,  de  ne  pas  avoir    d'ouvrage    complet 

de  géographie  medicale,  ecc.  (Boudin)  ; 

2.^  Topografia  medica  di   Casatenuovo  ;   Epigrafe:   Salus    populi   supremi 

lex  esto; 
3.®  Topografia  medica  di  Cigliano;  col  motto:  Lo  studio  più  modesto  è 

nobile,  se  può  far  bene  al  nostro  prossimo  ; 
4.^  Topografia  medica  di  Ferentino  ;  coll'epigrafe  :  Galeno  I  ; 
5.^  Topografìa  di  Fojano;  contrassegnata  dall'epigrafe:   Diligenza  e  buon 

Tolere  ; 
6.^  Topografia  di  Francavilla  al  Mare;   col  motto:    Rerum  ipsarum  co- 

gnitio  vera  a  rebus  ipsis; 
7.^  Topografia  di  Paladina;  contrassegnata  dal  motto  :  Omnium  profecto 

artium  medicina  nobilissima  ; 
8.°  Topografia  di  Penna  San  Giovanni;  coU'epigrafe  :  Se  tu  guarisci  qual- 
che ammalato,  è  Maria  Vergine  che  Tha  salvato  ; 
9.^  Topografìa  medica  di  Pescar olo ;  su  cui  sta  scritto:  Pro  bono  huma- 

nitatis  ; 
10.^  Topografia  di  Rapolano;  dalla  epigrafe:    Thecel  :  appensus  es  in  sta- 
terà, et  inventus  es  minus  habens; 
11.^  Topografia  di  Romentino;   col    motto:    Lavoriamo   e  l'avvenire  sarà 

nostro; 
12.**  Topografia  di  Torre  Pellice ;  contrassegnata  dall'epigrafe:  Excelsìor. 
La  Commissione  aggiudicatrice   del   premio,  nominata  dal  Consiglio  di- 
rettivo della  Società  Italiana  d' Igiene,  era  composta  dei  signori  : 

De-Cristoforis  dott.  Malachia  di  Milano,  Presidente. 
Pagliani  prof.  Luigi  di  Torino. 
Dell'Acqua  dott.  Felice  di  Milano. 
Tassani  dott.  Alessandro  di  Como. 
SoRMANi  prof.  Giuseppe  di  Pavia,  Relatore, 

Tutti  i  membri  della  Commissione  furono  concordi  nell'  ammettere  che, 
in  termini  generali,  i  lavori  esaminati  fanno  onore  ai  loro  Autori,  e  danno 
un  elevato  concetto  della  coltura  scientifica  dei  nostri  medici  Comunali. 

(i)  Questo  elenco  fu  disposto   per  ordine   alfabetico  dei  Comuni ,   cui  i  manoscritti  si 
riferiscono. 
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Troppo  in  lungo  porterebbe  l'analisi  e  Tesarne  critico  di  ciascuna  delle 
Topografie  mediche  presentate.  Onde  si  dirà  sommariamente  dei  principali 
difetti  e  pregi  delle  medesime ,  e  dei  risultati  ai  quali  pervenne  la  Com- 
missione nel  classificarle. 

Qualche  medico  nel  compilare  la  sua  Topografia ,  per  essere  da  troppo 
scarso  tempo  nel  Comune,  o  per  non  aver  pensato  negli  anni  antecedenti 
a  raccogliere  i  necessari  materiali  statistici,  relativi  alle  cause  di  morte  ed 
alle  malattie  dominanti  nella  rispettiva  condotta  medica,  si  presentava  con 
dati  insufficienti.  (Per  esempio  le  Topografie  mediche  contrassegnate  nel 
precedente  elenco  dai  numeri  6,  8,  ii,  12). 

Altri  concorrenti,  invece  di  limitarsi  a  riferire  sulla  influenza  delle  con- 
dizioni climatiche  e  topografiche  locali,  sulle  malattie  dominanti,  e  sulla 
loro  eziologia,  ricercando  e  consigliando  i  mezzi  per  togliere  le  cause  no- 
cive onde  farne  cessare  gli  effetti  perniciosi  alla  salute  delle  popolazioni 
campagnuole ,  si  ingolfarono  invece  in  discussioni  cliniche  sull*  essenza  e 
sulla  natura  delle  malattie,  divagando  cosi  fuori  del  campo  prescritto.  (To- 
pografie numeri  2,  5,  ecc.). 

Altri,  con  poco  lodevole  concetto,  non  si  peritarono  di  inserire  nelle  loro 
monografie  il  riflesso  di  quelle  lotte  poco  fraterne ,  che  pur  troppo  si  de- 
vono ancora  lamentare  fra  colleghi  esercenti  in  uno  stesso  Comune,  od  in 
Comuni  limitrofi.  (Topografie  numeri  2  e  5). 

I  medici  condotti  si  trovano  in  condizioni  favorevolissime  per  lo  studio 
della  eziologia  di  taluni  morbi  endemici,  studio  che  interessa  in  sommo 
grado  la  pubblica  igiene;  tali  sono  ad  esempio  la  pellagra  e  la  febbre 
tifoidea. 

La  Topografia  numero  9,  mentre  dice  abbondante  la  pellagra  nel  Co- 
mune, ha  trascurato  ogni  ricerca  sulle  cause  della  medesima.  Altre  pure 
nel  riferire  sulle  epidemie  di  febbre  tifoidea ,  non  approfondirono  a  suffi- 
cienza le  indagini  sulle  origini,  sulle  cause,  e  sulle  vie  di  trasmissione  della 
malattia  infettiva. 

La  giusta  misura  nella  trattazione  dei  vari  argomenti  non  sempre  fu 
rispettata ,  e  si  peccò  sopratutto  nel  dare  un  eccessivo  svolgimento  alla 
parte  storica  (Topografie  numeri  3,  6  e  12)  od  anche  alla  parte  descrittiva 
del  paese  (Topografie  numeri  4  e  5). 

In  altre  la  lingua  e  la  sintassi  lasciano  alquanto  a  desiderare,  e  meri- 
terebbero una  revisione  (Topografie  numeri  4,  7,  8  e  12). 

Di  fronte  agli  enunciati  difetti  si  trovano  pure  numerosi  pregi,  ordine  e 
chiarezza  nell'esposizione,  retto  ed  attivo  spirito  di  indagine  scientifica,  cui 
pur  troppo  vengono  meno  più  spesso  i  mezzi,  che  la  buona  volontà. 

Se  sono  scarse  le  osservazioni  meteorologiche  direttamente  instituite  dai 
medici,  (che  ben  di  rado  hanno  il  tempo  ed  il  modo  di  bene  eseguirle), 
sono  numerose  le  osservazioni  sulle  malattie  dominanti ,  e  sulle  influenze 
delle  stagioni  e  del  clima.  Se  osservasi  qualche  incertezza  nel  modo  di 
trattare  la  statistica  sanitaria,  e  pochi  ancora  intendono  il  valore  delle  me- 
die, quasi  tutti  i  concorrenti  dimostrarono  esatte  cognizioni  di  demografia, 
e  riferirono  con  intelligente  chiarezza  i  risultati  del  movimento  della  popò- 
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laztone,  traendone  assennate  deduzioni.  (Topografìe  di  Borgo  Saa  Lorenzo, 
Casatenuovo,  Cigliano,  Rapolano,  e  Romentino). 

La  statistica  demografica  e  sanitariai  è  utile  ripeterlo,  è  la  base  di  molte 
scienze  sociali ,  e  sovratutto  dell'  igiene  pubblica.  È  soltanto  dalla  esatta 
conoscenza  dei  fatti,  pei  quali  si  inizia,  si  svolge ,  o  si  compie  la  carriera 
vitale  dei  singoli  individui  componenti  il  corpo  sociale ,  che  si  possono 
scoprire  le  cause  di  perturbazione,  misurare  il  relativo  valore  di  tutte  le 
influenze  morbigene,  e  le  loro  tendenze;  svelare  i  rimedi,  proporne  Tappli- 
cazione,  e  misurarne  Tefficacia. 

Parecchie  delle  Topografie  trattarono  argomenti  speciali  degni  di  tutto 
rinteresse  del  lettore.  Nella  Topografìa  di  Paladina  si  dipinge  al  vivo  la 
triste  condizione  della  nuora  contadina ,  di  fronte  alla  suocera  avara  ed 
esigente. 

Nella  Topografìa  di  Pescarolo  si  accertò  come  un  mendicante ,  appena 
convalescente  di  vajuolo,  divenisse  mezzo  di  difìusione  di  epidemia  vaj noiosa. 

La  Topografìa  di  Rapolano  assicura,  che  il  paese  non  fu  mai  visitato 
dal  cholera  a  memoria  d'uomo ,  quantunque  il  morbo  infierisse  nei  luoghi 
vicini.  Ora  si  sappia  che  Rapolano  siede  quasi  completamente  su  Traver- 
tino e  su  altra  pietra  calcarea  compatta.  Evidentemente  noi  troviamo  in 
questo  fatto  un  valido  appoggio  della  ben  nota  teoria  di  Pettenkofer. 

La  Topografia  di  Torre-Pellice  dà  la  storia  completa  di  una  gravissima 
epidemia  di  febbre  tifoidea,  che  colpi  più  di  300  persone,  con  36  morti 
fra  cui  due  medici ,  ed  afferma  essere  causa  probabile  della  medesima, 
l'aver  fatto  uso,  in  tempo  di  siccità,  (nel  1875)  ^^  acqua  di  una  fontana 
inquinata  dalle  dejezioni  dell'ospedale. 

Nella  Topografìa  di  Casatenuovo,  è  registrata  una  storia  di  sifilide  da 
allattamento ,  in  cui  un  bambino,  venuto  dalla  città,  infettò  quasi  tutti  gli 
abitanti  di  un  piccolo  cascinale. 

La  Topografia  di  Borgo  San  Lorenzo  svolge  opportune  osservazioni  sul- 
l'eziologia della  pellagra,  che  ammette  derivata  dall'alimentazione  maidica. 

La  Topografia  di  Ferentino  espone  la  storia  di  un  cimitero  mummifi- 
cante, esistente  sotto  quella  chiesa  parrocchiale,  fenomeno  naturale,  di  cui 
ebbero  ripetutamente  ad  occuparsi  gli  Accademici  dei  Lincei. 

La  Topografia  di  Rapolano  inoltre  contiene  una  vera  guida  alle  acque, 
ed  ai  bagni  di  quella  importante  stazione  termale  solforosa. 

In  quasi  tutte  le  monografie ,  i  capitoli  che  si  riferiscono  ai  pregiudizi 
delle  popolazioni ,  relativamente  alle  malattie  ed  al  servizio  medico ,  sono 
pur  troppo  molto  estesi,  e  bene  spesso  anche  curiosi. 

Qua§i  tutte  le  monografie  sono  anche  munite  di  carte  topografiche  dei 
rispettivi  comuni,  utilissime  a  rischiarare  le  condizioni  locali. 

Se  tutto  lo  studio  intrapreso  sulla  topografia  medica  e  sulle  cause  di 
malattia  e  di  morte,  non  deve  riescire  un  semplice  lusso  di  scienza,  è  ne- 
cessario che  si  venga,  come  conclusione,  a  delle  formali  proposte  per  mi- 
gliorare le  condizioni  igieniche  dei  singoli  Comuni.  £  tali  proposte  furono 
ampiamente  formulate  nella  Topografìa  di  Rapolano,  di  Cigliano,  di  Casate- 
nuovoi  e  di  Borgo  San  Lorenzo. 
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La  Coromissionei  dovendo  addivenire  alla  scelta  della  migliore  Memoria, 
per  semplificare  il  suo  compito ,  incominciò  dall*  eliminarne  alcune ,  che 
per  la  esiguità  del  loro  valore  intrinseco  non  potrebbero  competere  colle 
altre,  e  tali  sono  le  Topografìe  contrassegnate  nel  precedente  elenco  coi 
numeri  6  ed  8. 

Sulle  altre  io  Memorie  si  procedette  a  scegliere  il  manoscritto  da  pre- 
miarsi; e  le  proposte  caddero  specialmente  sopra  le  Topografie  mediche 
dei  tre  Ck>muni  seguenti: 

Borgo  San  Lorenzo,  Cigliano,  e  Rapolano.  Questi  tre  manoscritti  furono 
giudicati  tutti  tre  meritevoli  di  premio  ;  ma  poiché  disgraziatamente  il  premio 
era  uno  solo,  né  le  sue  già  esigue  dimensioni  permettevano  che  si  potesse 
ricorrere  ad  una  suddivisione,  si  dovette  procedere  ad  un  ulteriore  giudizio, 
per  precisare  a  quale  dei  tre  concorrenti  spettasse  la  preminenza. 

La  Topografìa  di  San  Lorenzo  sarebbe  stata  giudicata  la  prima,  se  alle  stv 
tistiche  sanitarie  relative,  per  un  quinquennio,  all'ospedale  di  Mugello,  fos* 
sere  state  accoppiate  anche  quelle  più  specialmente  riferentisi  al  Borgo. 

Anche  nel  manoscritto  di  Cigliano  si  deve  lamentare  un  eccessivo  svi- 
luppo dato  alla  parte  storica,  con  detrimento  di  altri  argomenti,  che  più 
direttamente  devono  interessare  il  medico. 

Una  più  savia  economia  delle  parti ,  ed  una  più  completa  trattazione 
degli  argomenti  medici  ed  igienici,  nella  monografia  di  Rapolano,  persua- 
sero la  Commissione  ad  assegnare  a  questa  il  premio. 

Ma  la  Commissione  desidera,  che  anche  le  due  Topografie  di  Borgo 
San  Lorenzo  e  di  Cigliano  vengano  contrassegnate  da  una  speciale  onorifi- 
cenza^ e  siano  esse  pure  pubblicate. 

Le  Topografie  mediche  di  Casalenuovo  ,  Ferentino  ,  Fojano ,  Paladina , 
Pescarolo,  Fomentino,  e  Torre  Fellice,  la  Commissione  le  aggiudica  degne 
di  menzione  onorevole,  E  la  Commissione  medesima  fa  voti,  che  anche  queste 
Topografie ,  completate  ed  emendate  in  quelle  parti  in  cui  difettano,  pos- 
sano vedere  la  luce,  essendo  questo  1'  unico  mezzo  per  rendere  veramente 
proficua  l'opera  dei  benemeriti  sanitari  che  le  compilavano.  Ai  medici  comu- 
nali ,  col  mezzo  della  compilazione  delle  Topografie  mediche,  viene  aperta 
una  nobile  gara,  ed  essi  potranno  per  questa  via  non  solo  contribuire  ai 
progressi  della  scienza ,  ma  anche  migliorare  le  condizioni  igieniche  della 
grande  famiglia  italiana. 

Milano,  5  settembre  i88i. 

Per  la  Commissione 

//  Presidente 
Dott.  Malachia  De  Cristoforis. 

Prof.  Giuseppe  Sormani,  Relatore, 

RELAZIONE 

del  Presidente  delle  Commissioni  dott.  Malachia  De  Cristoforis   alla  Presi- 
denza dell'Associazione  Nazionale  dei  Medici  condotti: 
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Onorevole  Presidenza, 

Con  deliberazione  del  13  settembre  1877  il  Consiglio  Provindale  di 
Milano  deliberava  di  assegnare  lire  1000  in  premi  in  occasione  del  Con- 
gresso  tenutosi  in  Milano  dalla  Associazione  nazionale  dei  Medici  condotti. 

Il  sottoscritto,  allora  Presidente  di  detto  Congresso,  d'accordo  colla  Com- 
missione organizzatrice,  pubblicò  il  Programma  di  concorso  a  due  premi 
da  lire  500  cadauno,  stabiliti  coi  due  seguenti  argomenti  : 

i.^  Storia  etiologica  e  clinica  di  una  malattia  epidemica  o  contagiosa 
che  abbia  dominato  in  modo  costante  per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno 
lungo  in  una  Condotta  medico-chirurgica  durante  il  biennio  1878-79  ril^ 
vando  la  circoscrizione  topografica,  le  varietà  dimatologiche  e  le  particola- 
rità demografiche  del  luogo  invaso  dal  morbo. 

2.**  Topografia  e  statistica  medica  di  un  Comune  rurale  italiano. 

Al  tempo  fissato  dal  programma  fu  chiusa  l'accettazione  delle  memorie, 
le  quali  ammontarono  a  14,  due  delle  quali  per  il  primo  tema;  dodici  pel 
secondo. 

Due  Commissioni  distinte,  ambedue  presiedute  dal  sottoscritto  dott  De- 
Cristoforis,  furono  chiamate  a  dare  i  due  giudizi  separati,  e  la  scelta,  per 
accordi  presi  col  Consiglio  direttivo  della  Società  Italiana  d'Igiene,  cadde 
nelle  persone  degli  egregi  prof.  Alfonso  Corradi,  prof.  Camillo  Bozzolo,  dott. 
Luigi  Carpani  per  il  i.**  tema;  in  quelle  degli  egregi  prof.  Luigi  Pagliani, 
prof.  Giuseppe  Sormani,  dott.  Felice  dell'Acqua,  dott.  Alessandro  Tassani 
pel  2.®  tema. 

Le  due  relazioni  in  merito,  che  il  sottoscritto  ha  l'onore  di  deporre 
al  banco  di  codesta  onorevole  Presidenza  chiudono  colle  due  s^;uenti  con- 
clusioni : 

I  .^  È  accordato  il  premio  a  titolo  d'incoraggiamento  alla  memoria 
intitolata  <  Storia  etiologica  e  clinica  del  tifo  addominale  che  domina  in  Fermo 
ecc.  1  in  vista  dei  non  pochi  appunti  rilevati ,  i  quali ,  se  oflfuscano  i 
pregi  al  punto  da  non  dover  essere  detto  lavoro ,  a  parere  della  Com- 
missione ,  onorato  di  premio ,  non  sono  però  tali  da  togliere  ogni  me- 
rito scientifico  all'elaborato.  —  La  memoria  porta  l'epigrafe  e  Sol  chi  non 
lascia  eredità  d affetti  —  Poca  gioja  ha  delPurna  >  —  Apertane  la  corri- 
spondente scheda  segreta  se  ne  trovò  Autore  il  dott.  Alberico  Testi  Medico 
condotto  in  Fermo, 

2.**  È  meritevole  del  premio  la  memoria  risguardante  la  Topografia 
medica  del  Comune  di  Rapolano  (Provincia  di  Siena)  contrassegnata  colla 
epigrafe  e  Thecel:  appensus  es  in  staterà  et  inventus  es  minus  habens  > 
perchè  in  confronto  alle  altre  undici  memorie  concorrenti  al  medesimo 
tema  presenta  una  più  savia  economia  delle  parti,  una  più  complela  tratta- 
zione degli  argomenti  medici  ed  igienici,  perchè  è  inoltre  una  vera  guida 
alle  acque  ed  ai  bagni  della  importante  stazione  termale  solforosa  di  Ra- 
polano. —  Aperta  la  scheda  suggellata  portante  l'identica  epigrafe  si  rivelò 
Autore  di  questo  pregevole  lavoro  il  dott.  Vittorio  Rovini^  medico  condotto 
alle  Serre  di  Rapolano, 
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La  relazione  concernente  Tesarne  delle  memorie  concorrenti  al  tema  to' 
pografia  e  statìstica  medica  di  un  Comune  rurale  italiano  ^  segnala  altresì 
come  meritevoli  di  speciale  onorificenza  le  due  memorie  risguardanti  le  to- 
pografìe di  Borgo  San  Lorenzo  e  Cigliano,  delle  quali  sono  stati  ricono- 
sciuti autori  il  dott.  Gisberto  Ferretti  di  Modena  e  il  dott.  Pietro  Olivetti 
di  Torino,  e  fa  voti  che  quelle  relative  ai  Comuni  di  Casatenuovo,  Feren- 
tino, Foiano,  Paladina,  Pescarolo,  Romentino  e  Torre  Pellice,  vengano  di- 
stinte con  menzione  onorevole  e  sieno,  possibilmente,  al  pari  delle  prece- 
denti publicate,  essendo  questo  Punico  mezzo  per  rendere  veramente  proficua 
l'opera  dei  benemeriti  sanitari  che  le  compilarono. 

Il  sottoscritto  pertanto  fa  noto  —  Che  ai  premiati  dott.  Testi  e  dott.  Ro- 
vini sarà  pagato  il  rispettivo  premio  di  Lire  500  con  vaglia  postale  al  loro 
domicilio  non  appena  essi  abbiano  ritornato  alla  Società  Italiana  d'Igiene 
le  rispettive  memorie  colle  modificazioni  richieste  dalla  Commissione  esa- 
minatrice, per  essere  di  poi  stampate  nei  Giornale  della  Società  Italiana 
d"  Igiene. 

Il  Presidente  delle  due  Commissioni 


Dott.  Malachia   De-Cristoforis. 


Milano^  J  ottobre  t88i. 


All'Onorevole  Presidente  del  VI  Congresso 
dell'Associazione  Naz.  dei  Medici  condotti 

in  ROMA. 


LE   SEDI  DELLA   SOCIETÀ 


SEDE    PARTICOLARE    DI    PADOVA. 

Anche  questa  Sede  seguita  a  lavorare  con  grande  alacrità  e  costanza.  In 
ma  delle  ultime  adunanze  furono  elette  altre  due  Commissioni,  una  (Sacer- 
ioti  dott.  Massimo,  Maluta  Carlo  e  prof.  Ciotto)  allo  scopo  di  studiare  un 
progetto  di  Laboratorio  Chimico  Municipale,  con  servizio  per  i  particolari; 
.'  altra  (De-Giovanni  con  facoltà  di  unirsi  chi  crede)  allo  scopo  di  studiare 
e  alterazioni  dell'  acqua  corrente  nei  tubi  di  piombo,  nonché  il  modo  di 
preservamela.  Inoltre  la  Sede  ha  presentato  un  dotto  elaborato  di  apposita 
Commissione  (ing.  Aita,  prof.  Ciotto  e  prof.  Panizza)  chiesto  dal  locale  Mu- 
ùcìpio  sui  differenti  modi  di  condotta  d*acqua;  ed  ha  diramato  una  Circolare 
li  Sindaci  della  Provincia,  onde  i  Comuni  si  provvedano  di  carri  rispondenti 
lUe  esigenze  dell'  igiene  e  dell'umanità,  per  il  trasporto  degli  ammalati  agli 
Dspedali  ;  proposta  appoggiata  dal  regio  Prefetto ,  alla  quale  già  parecchi 
!^omuni  aderirono,  altri  stanziarono  le  somme  necessarie. 

Inoltre,  essendo  venuta  a  cognizione  dell'Ufficio  di  Presidenza,  Tidea  sorta 
li  un  progetto  di  Lazzaretto  in  Vicenza,  che  potrebbe  tornare  dannoso  alle 
rondizioni  igieniche  della  città  di  Padova,  venne  fatto  speciale  rapporto  al 
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Municipio ,  che  si  occupò  premurosamente  del  grave  argomento ,  pendente 
tuttora.  £  la  Sede  fa  altresì  rappresentata  in  una  visita  alle  fonti  di  Carni- 
sino ,  proposte  dalla  Società  Italiana  per  condotte  d*  acqua  potabile.  Il 
dott.  D'Ancona,  eletto  a  tale  rappresentanza,  ha  compiuto  il  suo  rapporto, 
che  versa  sulla  ubicazione  delle  fonti  e  sulle  qualità  dell*acqua. 

Infatti  l'argomento  che  la  Sede  di  Padova  ha  preso  seriamente  a  studiare 
è  quello  dell  acqua  potabile  sul  quale  ha  avuto  luogo  una  lunga  discussione 
cui  parteciparono  i  signori  dott.  Luzzatto,  ing.  Aita,  ing.  Dionese,  ing.  Brillo, 
avv.  Barbaro,  dott  Sacerdoti,  C.  Maluta,  il  relatore  ing.  L.  Romanin-Jacur, 
e  il  prof.  Ciotto,  membro  della  Commissione. 

La  discussione  si  aggirò  sopratutto  sull'importanza  di  nuovi  e  più  parti- 
colareggiati studi  intomo  ai  pozzi  attualmente  usati ,  onde  precisare  fl  più 
possibile  i  criteri  tecnici,  per  cui  si  debba  in  modo  incontrastabile  dichia- 
rare necessaria  la  condotta  dell'acqua  potabile.  —  H  Relatore  indicò  le  dif- 
ficoltà che  impedirono  alla  Commissione  di  eseguire  tutti  gli  studi  che  sa- 
rebbero  stati  desiderati;  crede  però  che  quelli  eseguiti  bastino  per  arrivale 
alle  conclusioni  esposte. 

n  prof.  Ciotto  dette  molti  schiarimenti  intomo  alle  analisi  eseguite  su 
moltissimi  pozzi,  e  molte  altre  ne  promette.  Non  un  pozzo  finora  sommi- 
nistrò a  lui  acqua  buona;  e  mentre  continua  le  sue  ricerche,  sarà  grato  a 
chi  vorrà  inviargli  l'acqua  dei  pozzi  più  stimati,  o  creduti  buoni 

Finalmente  mercè  la  iniziativa  della  Sede  si  è  definitivamente  costituita 
in  Padova  una  Società  di  cremazione  la  quale  funziona  già  r^olarmente. 


CENNI  NECROLOGICI. 

n  di    13    agosto    p.  p.  l'Italia  perdeva   uno  de'  migliori  suoi  uomim. 
In  quel  di  moriva  in  Vignola,  sua  terra  natale,  Francesco  Selmi,  professore 
ordinario  di  chimica  farmaceutica  nella  R.  Università  di  Bologna.    Fornito 
di  pronto  ingegno  e  di  costanza  nei  propositi,  il  giovine  farmacista  vigno- 
lese  si  rese   ben   presto   un   chimico   valente ,  ed    uno    dei    coltivatori  più 
autorevoli  della  chimica   tossicologica   in  Italia.   Non  ci  è   possibile,  nem- 
meno sarebbe  qui  il  luogo,  di   diffonderci  intorno   alla  sua  carriera  sden* 
tifica:  lavorò  indefessamente,  e  diede  alla  luce  copiosissime  monografie  di 
molto  valore ,  in  gran  parte  inserite  nell'  Annuario  Chimico  Italiano ,  nella 
Enciclopedia  Chimica  che  egli  dirigeva,  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Bologna  e  de'Lincei,  di  cui  era  membro.  Assorbirono  gran  parte 
delle   sue   forze  intellettuali  gli    studi  sulle  Ptomaine,  e  i  più   recenti  sulle 
Patoammine^  pei  quali  il  nome  dell'illustre    Italiano   è  senza  dubbio  assi- 
curato alla  storia  della  scienza  chimica,  ed  in  particolare  della  tossicologica. 
Valga  a  suo  maggior  elogio  la  stima  professatagli  dagli  stranieri,  che  rico* 
nobbero  in  lui  uno  dei  più  sagaci  esperimentatori  in  cosi  difficile  disaplina. 
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La  mattina  del  3  ottobre  un'altra  nobile  intelligenza  si  spegneva  nella 
città  di  Vicenza.  11  dott.  Olinto  Grandesso-Silvestri  poneva  termine  ad 
una  vita  oramai  annichilita  da  indomabile  malore  negli  organi  più  delicati  del 
movimento  e  del  pensiero.  Il  suo  nome,  tutti  Io  sanno,  va  unito  all'intro- 
duzione nella  chirurgia  del  sistema  della  legatura  elastica^  che  i  professori 
Dittel  ed  Esmarch  avrebbero  voluto  appropriarsi.  Questa  scoperta  (1862) 
lo  rese  noto  in  Europa,  per  cui  ebbe  frequente  carteggio  con  illustri  chi- 
rurghi, specialmente  francesi.  Negli  ultimi  anni  attendeva  alla  ricerca  di  un 
rimedio  valevole  contro  il  tetano  ;  aveva  raccolto  moltissimi  fatti,  ma  mentre 
li  andava  ordinando,  le  forze  fisiche  ed  intellettuali  gli  vennero  meno. 

Fu  buono,  onesto,  generoso  ;  scienziato  senza  ostentazione,  la  scienza  non 
lo  allontanò  dalla  fede.  Sortì  un  ingegno  inventivo,  perspicace  ed  immagi- 
noso, onde  accoppiò  all'amore  per  T  investigazione  scientifica,  l'amore  delle 
belle  lettere.  Dettò  versi  e  prose  di  schietta  eleganza  italiana  con  origina- 
lità di  pensiero  e  precisione  di  forma,  e  si  distinse  quale  convinto  e  per- 
tinace oppositore  della  cremazione  dei  cadaveri. 


n  Conte  Luigi  Agostino  Casati,  ascritto  al  nostro  Sodalizio,  fu  uno  di 
quelli  uomini  che  nello  scomporsi  della  vita  lasciano  intomo  a  sé  un  vuoto 
profondo  da  colmarsi  colle  lagrime  e  col  lutto  di  una  famiglia,  di  una  in- 
tiera città,  di  im  paese. 

Figlio  d*  illustre  patriota  che  percorse  ima  luminosa  carriera  politica  iniziata 
alle  barricate  della  gloriosa  insurrezione  milanese,  educato  alle  armi,  combattè 
nelle  prime  battaglie  della  patria  indipendenza;  conquistando  il  grado  di  ca- 
pitano neir  artiglieria  sarda  e  la  medaglia  d'argento  al  valor  militare. 

Rientrato  nella  vita  civile  per  ragioni  di  famiglia,  gli  studi  profondi,  le 
pubbliche  amministrazioni  cittadine,  le  riunioni  politiche  e  le  gravi  cure  nel 
Senato,  di  cui  era  membro  zelantissimo  e  Segretario  della  Presidenza,  furono 
le  ordinarie  e  diutiune  sue  occupazioni. 

Egli  fece  parte  del  primo  Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri  di  Milano,  creato 
secondo  la  legge  sulle  Opere  Pie,  cui  devesi  il  merito  di  molte  utili  riforme 
amministrative  e  più  di  tutto  dell'istituzione  degli  insegnamenti  pratici  di 
medicina  e  di  chirurgia. 

Successivamente  eletto  Presidente  del  Consiglio  Ospitaliero,  colla  sua  ala- 
crità ed  alta  intelligenza  spinse  intricate  questioni  verso  la  loro  soluzione , 
rese  conto  dell'amministrazione  dei  Pii  Istituti,  e  per  dire  quanto  può  in- 
teressare da  vicino  la  pubblica  igiene  noteremo  i  fatti  seguenti  : 

Durante  la  Presidenza  del  compianto  Conte  Casati  furono  istituiti  due 
posti  di  ostetrici  specialisti  presso  V  Istituto  di  Santa  Corona^  per  soccorrere 
in  casi  gravi  partorienti  e  puerpere  povere  della  città.  Alle  ambulanze  spe- 
ciali dello  stesso  Istituto  furono  aggiunte  quelle  di  laringologia,  ginecologia, 
otojatria,  quest'  ultima  con  una  sezione  di  ammalati  d' ambo  i  sessi  nell'  Ospi- 
tale Maggiore  e  provveduta  di  un  ricco  istrumentario,  donato  dallo  stesso 
Presidente.  Venne  accordato  un  cospicuo  sussidio  per  la  pubblicazione  del 
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Giornale,  La  Gazzetta  degli  Ospedali,  Da  tre  anni  fu  introdotta  all'  Ospitale 
Maggiore  la  costosa  medicazione  Listeriana  nella  cura  delle  malattie  diirur- 
giche,  mentre  in  altri  Spedali  della  Penisola  è  .  .  •  ancora  un  pio  desiderio. 
Furono  fatti  acquisti  di  strumenti  ed  apparecchi  chirurgici  per  molte  mi- 
gliaia di  lire,  approfittandosi  dell'Esposizione  nazionale. 

n  Presidente  Casati  attendeva  ad  altra  importante  e  desiderata  riforma, 
quella  cioè  di  accrescere  il  numero  dei  medici  Primari,  onde  quelli  in  fun- 
zione venissero  sollevati  dalla  soverchia  fatica  di  curare  im  eccessivo  numero 
di  malati. 

Altro  grandioso  e  vagheggiato  progetto  che  occupava  la  mente  ferace  dd 
Conte  Casati  era  la  costruzione  di  un  nuovo  Spedale  di  500  letti  per  col- 
locarvi, in  corpi  staccati,  gli  ammalati  dei  due  sessi  affetti  da  malattie  speciali 
con  un  completo  servizio  balneario.  Siffatto  edificio  avrebbe  dovuto  senire  so- 
pra tutto  a  diminuire  il  numero  sempre  ingente  dei  malati  degenti  nell'Ospi- 
tale, circostanza  contraria  ad  una  buona  igiene  e  che  bene  spesso  crea  pe- 
nosi imbarazzi. 

Egli  era  di  modi  assai  gentili  e  famigliari,  accoglieva  tutti  molto  cortese- 
mente; sempre  largo  di  concessioni  appena  che  le  esigenze  del  servizio  lo 
permettevano. 

Aggravato  da  dissesti  circolatori  vi  resistette  lungamente  colla  sua  energia 
di  volere,  ed  infine  soprafatto  dal  crescente  malore  dovette  dolorosamente 
cedere  e  cadere  alle  ore  due  antimeridiane  del  i.°  di  novembre. 

La  mestizia  ed  il  dolore  furono  l'espressione  generale  che  alle  onoranze 
funebri  civili  e  militari  dell'integerrimo  cittadino  e  del  valoroso  soldato  ne 
attestava  l'amarissima  perdita. 
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PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


UN  NUOVO  BANCO  PER  GLI  ASILI  D' INFANZIA 

del  Prof.  Luigi  Pagliani  (<>. 

Quante  volte  ebbi  occasione  di  visitare  in  Italia  e  fuori  Asili  d'infanzia, 
o  altri  simili  istituti  dove  si  raccolgono  bambini  sani  od  affetti  da  qualche 
deformità ,  sempre  mi  venne  fatto  di  osservare ,  a  parte  pochissime  ecce- 
zioni, una  grande  trascuratezza  nel  modo  di  costruzione  dei  banchi  su  cui 
si  tengono  per  tante  ore  della  giornata  quei  teneri  organismi. 

Una  disposizione  dei  banchi  molto  favorita  nelle  scuole  infantili  è  quella 
ad  anfiteatro  ;  in  essa  i  ragazzi  giungono  ai  loro  posti  per  mezzo  di  scali- 
nate,  ed  ogni  banco  è  occupato  da  una  fila  di  6,  8  od  anche  io  allievi. 
Talora  i  banchi  sono  staccati  fra  loro  e  messi  in  piano  nella  sala  della 
classe  :  ma  sempre  destinati  a  parecchi  allievi,  e  cosi  fatti,  con  sedili  tanto 
alti,  da  dovere  i  fanciulli  arrampicarsi  per  prendervi  posto  ;  oppure,  con  un 
rapporto  fra  i  sedili  stessi  e  lo  scrittoio  cosi  poco  ragionevolmente  combinato, 
che,  per  trovare  un  qualche  appoggio,  quando  sono  stanchi  di  stare  ritti  sulla 
persona,  o  per  inclinarsi  sul  tavolo,  quando  hanno  a  compiere  qualche 
lavoro,  i  bambini  debbono  prendere  le  pose  le  più  contorte,  e  tutt' altro 
che  atte  a  favorirne  quel  regolare  sviluppo,  cui  si  vorrebbe,  ed  è  dovere 
di  cercare  essi  raggiungano. 

Tutto  tacitamente  si  sacrifica,  o  al  comodo  dell'  insegnante,  od  a  quello 
deir  insegnamento,  o  più  che  tutto  alla  meno  giudiziosa  e  ragionevole  eco- 
nomia. 

(i)  Comunicazione    fatta   alla   Sede    particolare   piemontese  della    Società    Italiana    di 
Igiene  nella  seduta  del  novembre  1881. 
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Si  vogliono  i  banchi  alti,  perchè  l'insegnante  non  abbia  troppo  ad  ab- 
bassarsi per  aiutare  i  ragazzi  nei  loro  lavorini  ;  ma  intanto  ogni  volta  questi 
hanno  a  prendere  il  loro  posto,  lo  fanno  a  stento  con  pericolo  di  cadere. 

Si  vuole  che  il  margine  anteriore  dei  sedili  disti  di  buon  tratto  dal  mar- 
gine posteriore  del  tavolo,  perchè  i  ragazzi  possano  alzarsi  e  sedersi  al  cenno 
dell'  insegnante,  sul  posto  ;  quasi  che  i  banchi  fossero  per  rappresentare  no 
attrezzo  di  ginnastica,  o  non  piuttosto  il  luogo  di  riposo  e  di  raccoglimento. 
Né  si  riflette  essere  questa  distanza  causa  del  doversi  gli  allievi,  nell'  atten- 
dere ai  propri  lavori,  naturalmente  postare  sul  margine  del  loro  sedile  ed 
inclinare  poi  in  avanti ,  poggiando  il  petto  sull'  orlo  del  tavolo ,  il  quale 
spesso  è  ancora  o  troppo  alto  o  troppo  basso  ;  per  modo  che,  per  un  pic- 
colo momentaneo  vantaggio,  che  può  essere  altrimenti  ottenuto,  si  cagiona 
un  danno  il  quale  si  ripete  tutti  i  giorni,  per  un  tempo  molto  lungo  del- 
l'orario della  scuola  e  in  un  gran  numero  di  individui. 

Si  vuole  mettere  più  ragazzi  in  uno  stesso  banco,  perchè  si  risparmia  nel 
prezzo  di  impianto  delle  scuole.  Ma  per  questo  po' di  risparmio,  si  va  in- 
contro ancora  all'  inconveniente  della  necessità  del  distacco  suaccennato  fn 
sedile  e  tavolo,  per  lasciare  il  passaggio,  a  tutta  la  fila  degli  allievi  ;  si  ac- 
crescono i  pericoli  del  troppo  stretto  rapporto  fra  bambini  e  bambini  per  le 
malattie  attaccaticcie,  cutanee  ed  oculari  in  particolar  modo  ;  si  rende  più 
diffìcile  l'ottenere  fra  di  loro  la  voluta  disciplina,  per  il  trovarsi  i  piti  pi- 
giati ai  due  fianchi  dai  loro  compagni  ;  ed  infine  si  mette  un  grave  ostacolo 
alla  sorveglianza  e  al  mantenimento  della  necessaria  pulizia  della  classe. 

A  questi  fra  i  principali  difetti  contro  cui  l' igienista  deve  continuamente 
predicare,  non  solo  per  i  banchi  degli  asili ,  ma  pure  per  quelli  delle  scuole 
piiì  avanzate,  nelle  quali  tuttavia  si  hanno  già  molti  lodevoli  esempi  di  mi- 
gliorie, se  ne  aggiunge  nel  nostro  caso  un  altro  abbastanza  grave  da  me- 
ritare pure  tutta  l'attenzione ,  in  rapporto  al  bisogno  che  il  bambino ,  ha 
di  un  po'  di  sonno  nel  corso  della  giornata ,  in  specie  nella  buona  sta- 
gione. Chi  ha  assistito  in  una  di  queste  classi  di  bambini  dai  3  ai  6  anni 
all'ora  del  riposo,  ha  dovuto  rimarcare  la  posizione  molto  incomoda,  anti- 
fisiologica e  spesso  pericolosa  che  essi  debbono  prendere.  Seduti  male  sulle 
loro  panche  e  più  spesso  sullo  spigolo  di  esse,  o  chinano  direttamente  il 
corpo  in  avanti  in  appoggio  contro  lo  scrittoio,  piegando  la  loro  testa  in 
basso  colla  faccia  contro  quest'ultimo,  per  posare  la  fronte  sulle  due 
braccia  conserte  sul  tavolo  a  guisa  di  guanciale  ;  oppure  ritorcono  il  loro  tronco 
in  sbieco ,  flettono  in  basso  e  lateralmente  la  testa  e  l'appoggiano  sopra  un 
solo  braccio,  il  quale,  piegato  sul  tavolo,  funziona  da  solo  da  guanciale. 
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Non  è  diffìcile  farsi  un  concetto  degli  inconvenienti  che  presentano  queste 
due  posizioni.  Sia  nell'  una  che  nel!'  altra  i  bambini  si  trovano  privi  di  un 
adatto  appoggio  ,  in  un  equilibrio  molto  instabile,  che  è  forza  i  loro  mu- 
scoli mantengano  con  una  continua  tensione.  Questo  toglie  alla  loro  posi- 
zione il  beneficio  che  dovrebbe  aspettarsi  da  un  completo  abbandono  della 
loro  personcina,  condizione  necessaria  per  un  sonno  tranquillo ,  profondo  e 
ristoratore. 

A  ciò  si  aggiunga  V  ostacolo  che  oppongono  alla  respirazione  ed  alla 
circolazione  sanguigna,  il  flettersi  o  il  ritorcersi  della  regione  addominale,  la 
pressione  del  torace  contro  il  tavolo  e  la  pronunciata  flessione  in  avanti 
del  capo  che  pigia  ì  vasi  principali  della  regione  del  collo. 

Basta  osservare  i  più  di  questi  bambini  mentre  dormono  o  quando  si 
destano  dopo  un  sonno  di  poco  spazio  d'ora,  per  notare  F  influenza  della 
loro  cattiva  posizione. 

Essi  sono  per  lo  più  irrequieti  nel  sonno;  cambiano  spesso  la  loro  po- 
sizione per  cercarne  invano  una  più  comoda  ;  e,  quando  più  profondamente 
si  sono  addormentati,  debbono  di  soprassalto  svegliarsi  a  mezzo  per  richia- 
mare i  loro  muscoli  in  attività  a  fine  di  non  cadere,  se  pure  spesso  non  si 
risvegliano  quando  già  sono  caduti. 

Al  momento  poi  del  destarsi  per  riprendere  le  loro  occupazioni,  lo  fanno 
con  difficoltà,  rimanendo  per  un  po'  istupiditi,  colla  faccia  iniettata  e  suffusa, 
«d  importa  loro  per  rimettersi  ben  maggior  tempo  che  non  dopo  il  sonno 
latto  nel  loro  letticciuolo  che  li  lascia  riposati  ed  allegri. 

Ciò  si  deve  all'ostacolo  che  la  irregolare  respirazione  e  sovratutto  la 
pressione  sulle  vene  del  collo  oppongono  alla  circolazione  venosa  del  capo  ; 
il  che  del  resto  spesso  nelle  scuole  si  manifesta  anche  meglio  colla  cefa- 
lalgia e  coir  emorragia  nasale  a  cui  vanno  soggetti  i  bambini  (i). 


Nel  riflettere  su  tali  inconvenienti,  che  a  me  pare  valga  il  prezzo  del- 
l'opera di  correggere  nelle  scuole  infantili  a  più  ragione  ancora  forse  che 
nelle  altre,  perchè  danno  ricetto  ad  organismi  più  teneri  e  più  affettibili  da 
malanni,  e  perchè  in  esse  più  che  nelle  altre  si  deve  intendere  a  dirigere 

(i)  Sopra  questo  argomento  ha  pure  richiamato  l'attenzione  degli  igienisti  il  dott.  Gae- 
tano Pini,  il  quale,  neir  intento  appunto  di  evitare  gli  inconvenienti  enumerati ,  faceva 
costrurrc  una  seggiolina  ad  uso  dei  bambini  raccolti  nell'Istituto  dei  Rachitici  di  Milano. 
— -  Veggasi  il  Giornale  della  Società  Italiana  d'Igiene,  anno  l88o:  //  Mobilia  tcaloitica 
melV Istituto  dei  Rachitici  in  Milano, 


e  ciliare  lo  sviluppo  fidco  di  chi  le  frequenta,  ho  tentato  di  far  costntre 
un  banco  che  rispondesse,  per  quanto  è  compatibile  coli' economia,  e  colli 
disciplina  scolastica,  ai  concetti  della  fisiologia  e  dell'igiene. 

I  quesiti  che  mi  proposi  di  risolvere  con  questo  nuovo  banco  sono  i  seguenti: 

1."  Fornire  un  posto  il  più  pos«bÌle  indipendente  ai  ragazzi;  percU 
abbiano  fra  loro  il  minor  contatto  e  possano  occupare,  od  abbandonare  il  lom 
sedile  senza  disturbarsi  gli  unì  cogli  altri,  e  siano  cos)  alla  portata  della  maestn 
o  della  sorvegliante  e  che  a  queste  riesca  facile  l'occuparsene  individualmente; 

z."  Dare  al  sedile  e  tavolo  dimensioni,  forma  e  rapporti  tali  che  cor 
rispondano  allo  sviluppo  ed  al  genere  di  occupazione  degli  allievi;  perchè 
nessuna  ragione  li  induca  a  prendervi  posizioni  false,  o  quando  appoggiati  in 
dietro  stanno  attenti  alla  parola  dell'  insegnante,  o  quando  devono  inclioani 
sul  loro  tavolo  per  il  proprio  lavoro  ; 

3.°  Rendere  il  banco  adattabile,  in  modo  semplice  e  facile,  a  servire  f& 
meno  incomodo  e  più  sicura  appoggio  al  corpo  dei  ragazzi,  quando  si  lasdino 
dormire,  di  quello  che  non  lo  facciano  i  migliori  modelli  fino  ad  ora  costrutti; 

4°  Provvedere  alla  scuola  un  mobilio,  che  permetta  una  Tacile  pulizia 
della  classe,  ed  occupi  il  meno  spazio  possibile  del  suo  ambiente. 


Per  rispondere  al  primo  quesito,  ho  scelto  il  sistema  di  banco  a  due 
posti  C/f^.  /.-). 

Dove  la  spesa  di  impianto  non  presenta  un  ostacolo,  sarebbe  forse  a 
preferirsi  banchi  isoiad  ad  un  posto  solo;  ma  oltre  che  mi  pare  questo  un 
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hisso  inutile,  noto  ancora  a  loro  carico  l'inconveniente,  per  lo  più    molto 
serio,  del  troppo  spazio  da  essi  occupato. 

I  banchi  a  due  posti  offrono  quasi  gli  stessi  vantaggi  di  quelli  ad  uno 
in  quanto  all'isolamento;  e  sono  inoltre  meno  costosi  ed  ingombrano  meno. 
Si  possono  essi  mettere  in  serie  perpendicolari  alla  parete  posteriore  della 
scuola,  uno  dopo  l'altro,  senza  intervallo,  e  basta  poi  uno  spazio  libero  lon- 
gitudinale largo  50  centimetri  fra  serie  e  serie,  perchè  vi  passino  comodamente, 
non  solo  gli  allievi  per  prendere  o  lasciare  i  loro  posti  indipendentemente 
gli  uni  dagli  altri,  ma  pure  le  maestre  per  avvicinarsi  a  ciascuno  dei  fanciulli 
individualmente. 

Con  tale  disposizione  l' igiene  e  la  disciplina  dei  ragazzi  restano  favorite, 
mentre  si  conserva  la  possibilità  della  ginnastica  fra  i  banchi,  senza  adat- 
tare appositamente  questi  a  quella  alterandone  il  vero  loro  scopo. 

Per  il  secondo  proposito,  non  ebbi  che  a  seguire  le  norme  tracciate  da 
quanti  si  occuparono  seriamente  della  costruzione  dei  banchi  per  le  scuole. 
Cercai  di  adattare  le  dimensioni  e  la  forma  del  banco  alle  dimensioni  e 
forme  di  coloro  che  hanno  da  occuparli. 

Per  altri  miei  studi  (0  io  ebbi  occasione  di  misurare  qualche  centinaio  di 
bambini  negli  asili  e  dedurne  cosi  le  medie  stature  per  età  e  sesso  che 
qui  sotto  riferisco  per  le  età  da  3  a  7  anni. 

Statura  in  centimetri. 

Marchi  Femmine 

Anni  3 86.0 84.7 

4 92.0 9i'4 

5 970 96.5 

6 103.5 102.5 

>      7 112. 6 109.2 

Sulla  base  di  questi  dati  medi  e  più  ancora  di  quelli  individuali  da  cui 
risultano  pure  le  stature  estreme  alte  e  basse ,  ho  potuto  fare  la  supposi- 
zione che  le  stature  più  frequenti  oscillino  negli  asili  infantili  (per  bambini 
da  3  a  6  anni)  da  80  a  no  centimetri.  Ciò  posto,  e  ritenuto  pure,  come 
risulta  da  numerose  ricerche  in  proposito ,  che  la  lunghezza  delle  gambe 
sia  2/7  di  quella  del  corpo  intiero,  ho  potuto  stabilire  che  si  dovesse  por- 
tare l'altezza  del  sedile  a  dimensioni  convenienti  a  ragazzi  di  due  stature 
inedie  di  90  e  di  xoo  centimetri,  e  fame  quindi  di  due  altezze,  cioè  di  26 

(l)  Z<?  sviluppo  umano  per  età,  sesso,  condiziom  sociale  ed  etnica,  ecc.  —  Giornale  della 
Società  Italiana  d' Igiene.  —  Anno  I,  1879. 
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e  30  centimetri.  L'inconveniente  derivante  dalla  piccola  differenza  di  altem 
del  sedile,  che  può  verificarsi  per  i  ragazzi,  i  quali  abbiano  il  minimo  di 
lunghezza  delle  gambe,  pari  a  23  centimetri,  o  il  massimo,  pari  a  31,  per 
rapporto  alle  ammesse  altezze  del  sedile,  è  trascurabile,  perchè  basta  a  fare 
questa  correzione  l'allungare  più  o  meno  le  gambe  o  il  variare  di  poco 
l'altezza  del  pedale. 

Più  importante  è  la  questione  dell'altezza  del  tavolo,  dalla  quale  molto 
più  dipende  la  posizione  che  Y  allievo  prende  nel  banco.  Anche  la  statura 
degli  allievi  ci  può  per  questo  fornire  indicazioni  generali  ;  poiché  si  a 
che  la  distanza  fra  il  piano  inferiore  delle  coscie  nella  posizione  seduta  e 
la  piegatura  del  gomito ,  alla  quale  deve  normalmente  arrivare  il  tavolo,  è 
1/7  dell'altezza  dell'individuo. 

Se  avessi  seguito  lo  stesso  ragionamento  che  per  i  sedili,  e  dato  ai  ta- 
voli altezze  pari  a  3/7  di  quelle  medie  dei  ragazzi,  avrei  dovuto  fame  00- 
strurre  dell'altezza  di  39  e  43  centimetri.  Però  ho  considerato  che  per  le 
stature  estreme  l'altezza  del  tavolo  avrebbe  dovuto  raggiungere  tutto  al  più 
38  centimetri  per  le  più  basse,  e  sorpassare  i  47  centimetri  per  le  più  alte; 
con  differenza  quindi,  colle  altezze  medie  maggiori  sopradette,  di  5  centimetri. 
Ora,  differenze  anche  minori  di  queste  per  la  posizione  del  corpo,  e  per  l'eser- 
cizio della  visione,  sono  molto  sensibili  nell'adulto,  come  ognuno  può  speri- 
mentare sopra  sé  stesso;  sensibilissime  poi  a  più  ragione  nel  bambino. 

Per  non  far  costnirre,  ad  ovviare  tale  inconveniente,  tavoli  di  parecchie 
altezze,  ho  reso  invece  variabile  a  piacimento  quella  dell'  unico  tavob  del 
mio  banco,  col  fare  che  le  sue  gambe  si  possano  per  un  tratto  allungare 
e  raccorciare.  Per  tal  modo  si  ottiene  Taltezza  dello  stesso  tavolo  variabile 
fra  e.  m.  38  e  50.  Una  vite  a  pressione  vale  a  fissare  convenientemente  l'in» 
nalzamcnto  voluto,  in  rapporto  alla  statura  degli  allievi. 

La  larghezza  del  tavolo  è  di  30  centimetri,  la  lunghezza  di  80  centi- 
metri. Esso  è  posto  in  piano  dovendo  servire  per  i  giuochi  frobelliani.  A 
questo  stesso  scopo  è  pure  bene  fare  disegnare  sul  tavolo  una  scacchiera 
dalla  quale  i  bambini  siano  guidati  a  formare  le  figure  geometriche  che 
vanno  praticamente  imparando. 

Un  asse  piano,  posto  parallelamente  sotto  al  tavolo,  può  formare  un  cas- 
setto, aperto  tutto  all'intorno  per  migliore  facilità  di  sorveglianza.  Non  è 
però  indispensabile. 

Il  tavolo  è  indipendente  dal  sedile;  ma  nel  disporre  i  banchi  sul  pavi- 
mento si  deve  por  mente  che,  /a  distanza  orizzontale  fra  il  margine posUrUtrt 
del  tavolo  t  e  il  margine   anteriore   del  sedile  sia    nulla.   È    solo   a  questa 
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condizione  che  i  bambini  restano  ritti  sulla  loro  persona,  quando  sono  se- 
duti al  lavoro,  e  si  appoggiano  convenientemente  allo  schienale  quando  vo- 
gliono riposarsi,  senza  inclinarsi  in  avanti  in  posizioni  a  loro  dannose. 

Perchè  poi  i  bambini  trovino  una  buona  posizione  seduta  e  per  rispon- 
dere pure  al  terzo  quesito  propostomi  di  rendere  loro  meno  incomoda  la 
posizione  semi-coricata,  quando  dormono  sui  loro  banchi,  ho  dato  una  forma 
tutta  speciale  al  sedile,  ed  è  in  questo  che  si  differenzia  essenzialmente  il 
mio  banco  da  quelli  fino  ad  ora  costrutti. 

n  detto  sedile  risulta  di  tre  pezzi.  Il  primo,  fatto  completamente  in  ghisa, 
è  costituito  da  una  colonnina  vuota  internamente,  che  termina  in  basso  con 
un  piede  rotondo,  col  quale  si  fissa  per  mezzo  di  viti  al  pavimento;  ed  in 
alto  si  allarga  a  guisa  di  una  piattaforma,  pure  rotonda,  con  bordo  rilevato 
tutto  airingiro,  interrotto  solo  da  due  incavature  una  più  superficiale  all'e- 
stremità posteriore  del  diametro  sagittale,  Taltra  più  profonda  all'  estremità 
destra  del  diametro  trasverso. 

n  secondo  pezzo  risulta  di  un  disco  alquanto  ovalare  in  ghisa,  portante 
al  disotto  nel  centro,  un  perno  cilindrico  che  entra  con  esattezza  nel  cavo 
della  colonnina  del  primo  pezzo ,  e  tutto  all'  intomo  a  poca  distanza  dal 
centro  stesso  un  rialzo  col  quale  poggia  sulla  suddetta  piattaforma;  per  modo 
da  potere  facilmente  girare  su  di  essa  in  tutti  i  sensi.  Questo  disco  inoltre, 
all'estremità  del  suo  diametro  antero-posteriore  e  sul  margine  inferiore  del 
suo  bordo,  porta  un  uncino  ad  apertura  verso  l'indietro,  col  quale  si  inca- 
stra nel  bordo  della  piattaforma  sottostante,  e  per  il  quale  vi  rimane  trat- 
tenuto in  modo  da  non  potersi  da  essa  disgiungere  se  non  che  in  una  sola 
posizione.  All'estremità  opposta,  per  ultimo,  presenta  una  profonda  e  larga 
incavatura,  con  lateralmente  due  rialzi  perforati,  da  servire  al  movimento 
di  cerniera  dello  schienale. 

Sulla  faccia  superiore  del  disco  del  secondo  pezzo,  tutto  in  ghisa,  stanno 
avvitate  tre  traverse  di  legno,  cosi  lavorate  da  presentare  una  superficie 
quadra  alquanto  incavata  nel  mezzo  e  rialzata  all'innanzi  ed  all'indietro,  ben 
levigata  e  con  spigoli  smussati  sulla  quale  deve  posarsi   il  ragazzo. 

La  larghezza  del  sedile  è  di  centimetri  23  X  ^Sì  appositamente  piutto- 
sto ampia,  perchè  non  solo  deve  servire  per  la  posizione  seduta,  ma  pure 
per  la  semi-coricata. 

Il  terzo  pezzo  è  lo  schienale,  composto  da  una  lastra  di  ghisa  su  cui  si 
avvitano  due  traverse  piatte  di  legno,  per  farlo  più  largo  e  comodo;  questa 
lastra  termina  in  basso  in  un  ingrossamento  adatto  per  incastrarsi  e  muo- 
versi nell^xncavatura  corrispondente  del  disco  del  sedile. 
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)poggio  abbastanza  comodo  una  buona  parte  del    corpo  dei    ragazzi  che 

si  adagiano  semi-supini.  In  questa  posizione,  mettendo  poi  sul  tavolo  il 
faccio  destro,  essi  vi  possono  posare  la  testa  molto  più  comodamente  che 
lando  lo  fanno  seduti  nei  banchi  di  ordinario  modello. 

La  figura  2.*,  riprodotta  come  la  prima  colla  fotografìa,  dà  le  due  posi- 
oni  dei  ragazzi  seduti  e  semi-coricati. 

Nella  prima  il  ragazzo  resta  molto  bene  appoggiato  alle  reni  ;  perchè  il 
argine  superiore  dello  schienale  arriva  all'incirca  alla  linea  che  unisce  le 
le  punte  inferiori  delle  scapole  e  la  parte  più  rilevata  di  esso  corrisponde 
l'incavo  formato  dalla  curva  lombare  della  colonna  vertebrale. 

Nella  seconda  il  ragazzo  trova  nello  schienale  un  buon  appoggio  al  dorso 
illa  parte  destra,  e  su  di  esso  si  può  completamente  abbandonare  senza 
:ma  di  cadere.  Ciò  fa  che  si  ripiega  molto  meno  su  di  sé  stesso,  evitando 
L  compressione  sull'  addome  e  sul  torace ,  e  sopratutto ,  flette  e  contorce 
ìolto  meno  il  collo,  rimanendo  più  libera  e  facile  la  circolazione  dei  grossi 
asi  del  capo.  Intanto  il  sedile ,  che  anche  girato  di  fìanco  raggiunge  col 
10  margine  laterale,  la  linea  perpendicolare  tirata  dal  margine  anteriore 
si  tavolo ,  per  il  rialzo  che  in  avanti  esso  presenta ,  vale  a  mantenere 
iolto  bene  i  ragazzi  in  posto  e  non  li  lascia  scivolare  in  avanti. 

I  ragazzi  hanno  cosi  un  solido  appoggio  per  tutti  i  lati  eccetto  che  a 
distra.  Ma  da  questa  parte  non  hanno  alcuna  tendenza  a  cadere,  perchè 
•Uno  tutto  il  peso  del  loro  corpo  portato  sul  fìanco  destro ,  ed  hanno 
oltre  il  riparo  dell'altro  banco  che  viene  subito  dietro  ad  essi. 

Ije  condizioni  richieste  dall'ultimo  quesito  che  mi  sono  proposto  di  rìsol- 
re  nel  mio  banco  mi  paiono  soddisfatte  per  la  scelta  del  tfpo  a  due  soli 
^sti  e  del  materiale  impiegato  a  costrurlo.  La  pulizia  della  classe  è  tanto 
ù  facile  a  tenersi  quanto  più  la  scopa  può  portarsi  in  mezzo  e  sotto  ai 
Liichi  e  quante  meno  angolosità  e  luoghi  scuri  essi  lasciano.  Questi  ban- 
tì  piccoli  e  sopratutto  i  loro  sostegni  in  metallo ,  che  non  presentano 
cun  spigolo  e  lasciano  penetrare  da  per  tutto  la  luce,  debbono  dunque 
spedire  che'  il  sudiciume  possa  accumularsi  per  poco  che  si  sorvegli. 

In  quanto  allo  spazio  da  essi  occupato  nell'ambiente,  deve  evidentemente 
&sere  molto  inferiore  a  quello  che  importa  per  i  banchi  fatti  completa- 
mente in  legno.  Vi  è  dunque  pure  un  guadagno  per  una  maggior  quantità 
*aria  respirabile  riservata  ai  ragazzi  e  per  una  maggior  facilità  del  suo  rin- 
ovamento  in  tutte  le  parti  della  classe  stessa. 

Nelle  scuole  infantili  può  essere  ammesso  un  numero  maggiore  di  allievi 
he  nelle  scuole  elementari ,  perchè,  la  maestra  non  avendo    ad  occuparsi 
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guari  deir  insegnare  loro  la  scrittura  e  la  lettura,  ma  piuttosto  da  impartire 
un'istruzione  imitativa,  il  suo  lavoro  può  essere  molto  più  collettivo;  e  perchè 
ancora  la  massa  respirante  nello  ftesso  ambiente  è  anche  più  piccola.  Si 
richiede  quindi  di  poter  assegnare  in  una  stessa  classe  un  posto  a  molti 
ragazzi;  il  che  non  si  può  fare  se  non  con  banchi  che  occupino  poco 
spazio.  11  banco  che  io  propongo  non  occupa  per  due  posti  che  m.  o.  51, 
avendo  in  complesso  uno  spessore  di  m.  o.  60  ed  una  larghezza  di 
m.  o.  85* 

Una  sala ,  ad  esempio ,  di  dimensioni  comuni ,  che  misuri  8  metri  di 
ampiezza  per  7  di  profondità,  può  contenere  6  serie  di  7  banchi  dascuna, 
con  un  intervallo  fra  serie  e  serie  di  m.  o.  50 ,  ed  uno  spazio  dì  quasi 
tre  metri  di  fronte  (22  m.  )  per  il  passaggio  comune,  il  tavolo  della  mae- 
stra, e  per  il  restante  mobilio  della  scuola.  In  tutto  dunque  84  posti,  che 
in  caso  di  necessità  si  potrebbero  ancora  aumentare  di  12,  portando  da  7 
ad  8  i  banchi  per  ogni  serie  e  lasciando  solo  metri  2.  20  di  spazio  di 
fronte,  ancora  sufficiente  (i). 

Con  tutto  questo  numero  di  ragazzi ,  che  sarebbe  pure  superiore  al  do- 
vuto, il  movimento  di  entrata  ed  uscita  dai  banchi  si  può  evidentemente 
fare  colla  massima  facilità,  e  cosi  pure  la  sorveglianza  disciplinare  riesce 
assai  semplice,  non  avendo  mai  un  ragazzo  a  disturbarne  un  altro  in  qua- 
lunque sua  azione. 

Può  forse  taluno  mettere  a  carico  di  questo  banco  il  suo  prezzo,  die 
naturalmente  è  forse  maggiore  di  quello  dei  cattivi  banchi  ora  in  uso. 

È  però  bene  osservare  che  anzitutto  esso  costa  solamente  28  lire  all'in- 
circa,  e  quindi  14  lire  per  posto,  quando  se  ne  abbia  a  provvedere  un  certo 
numero  ;  che,  inoltre,  essendo  esso  in  massima  parte  costrutto  in  ghisa,  Iff^ 
senta  una  durata  e  solidità  di  gran  lunga  superiore  ai  banchi  di  puro  l^gno, 
per  cui  la  maggiore  spesa  di  impianto  è  largamente  compensata  dal  risparmio 
nelle  continue  riparazioni;  e  che,  finalmente,  il  banco  nella  scuola,  dopo 
una  buona  ventilazione  ed  illuminazione,  è  l'oggetto  che  deve  richiamare  il 
maggior  interesse  di  chi  la  dirige  ed  al  cui  riguardo  l'economia  è  da  met- 
tersi affatto  in  ultima  considerazione. 

(i)  Questo  modello  di  banco  e  con  tale  disposizione,  renne  adottato  e  funziona  audio 
bene  nel  nuovo  Asilo  di  infianzia  costrutto  a  Valfenera  (Asti),  per  iniziativa  del  cornili* 
avv.  Tommaso  Villa ,  secondo  i  migliori  perfezionamenti  che  V  igiene  delle  scuole  ogp 
suggerisce. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


Congresso  Medico  Internazionale 

tenuto  a  Landra  nelV Agosto  1881, 

È  la  prima  volta  che  il  mondo  vide  accolte,  in  un  centro  di  fenome- 
nale attività,  le  più  eminenti  illustrazioni  delle  scienze  mediche  (più  di  tre 
mila)  di  ogni  paese.  L'Italia  vi  era  rappresentata  dal  prof.  Semmola  e 
dal  dott.  Pantaleone.  È  l' esercito  meno  pretensioso  del  progresso  cui  i  col- 
leghi inglesi  diedero  il  benvenuto  sul  terreno  della  vera  eguaglianza,  quella 
dello  studio;  è  T aristocrazia  la  più  nobile,  quella  dell' intelHgenza ,  che 
volle,  insieme  ad  una  calorosa  stretta  di  mano,  ricambiarsi  le  diverse  opi- 
nioni in  riguardo  ai  più  vitali  interessi  comuni,  e  vagliandole  farne  l'og- 
getto o  il  punto  di  partenza  di  ulteriori  indagini,  di  nuovi  studi. 

Le  speranze  che  sì  annettevano  a  cosi  solenne  Assemblea  non  anda- 
rono deluse:  in  prova  di  che  vorremmo  poter  discorrere  del  Congresso  in 
generale  —  ma  esso  ebbe  a  trattare,  nelle  sue  quindici  sezioni,  i  più  di- 
sparati argomenti  dello  scibile  medico;  epperò,  secondando  le  esigenze  del 
nostro  Giornale,  dovremo  limitarci  a  dare  un  breve  riassunto  dell' operato 
della  Sezione  di  Medicina  Pubbliccu 

Presiedeva  M.  John  Simon.  Questi  nel  discorso  d'apertura,  insistè  suU'im- 
'  portanza  capitale  dell'  esperìmentazione  nelle  scienze  biologiche ,  ed  ebbe 
quindi  opportuna  occasione  di  protestare  contro  una  legge  che  vorrebbe 
salvaguardata  la  vita  delle  rane  e  dei  cani,  mentre  lascia  che  si  compiano 
delle  atroci  sevizie  a  danno  di  esseri  umani.  Quasiché  gli  sperimentatori 
si  dilettassero  dei  guaiti  dei  cani ,  o  non  ci  fosse  proprio  nient'  altro  di 
meglio  a  fare  in  questo  mondo.  £  Simon  parlò  con  logica  ingegnosa  e 
non  minore  senso  pratico. 

Liaugurate  cosi  le  sedute,  ecco  gli  argomenti  trattati  successivamente: 
I.  Profilassi  del  colera  e  della  febbre  gialla.  —  D  dott.  J.  Billings  fece 
un'importante   comunicazione   intomo  all'esperienza  acquisita  in  questi  ul- 
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timi  anni  agli  Stati  Uniti  per  riguardo  al  colera  ed  alla  febbre  gialla.  In 
quanto  al  colera,  tale  esperienza  si  accorda  quasi  totalmente  colle  con- 
clusioni delle  conferenze  di  Costantinopoli  e  Vienna  :  che  cioè  le  quarantene 
sono  impotenti  a  prevenire  l'importazione  della  malattia,  e  che  una  volta 
dichiaratasi  questa  nel  paese,  la  profilassi  individuale  vi  è  assai  più  efficace 
che  nelle  altre  affezioni  pestilenziali.  Quanto  alla  febbre  gialla,  pare  ora 
accertato  che  essa  agli  Stati  Uniti  non  è  autoctona,  ma  importata;  e  chele 
misure  quarantenarie  sono  più  efficaci  contro  di  essa  che  contro  il  co- 
lera. Onde  Billings  propone  le  seguenti  basi  per  un  nuovo  accordo  inter- 
nazionale : 

1."  Ogni  Governo  dovrebbe  procurarsi  informazioni  pronte  e  fedeK 
circa  all'esistenza  del  colera  o  della  febbre  gialla  o  della  peste  sulle  sue 
frontiere,  e  specialmente  nei  porti  di  mare. 

2.^  Ogni  Governo  dovrebbe  comunicare  le  informazioni  assunte  agli  altri 
Stati  della  Lega,  e  particolarmente  ai  loro  Consoli  od  agenti  consolari  nei 
porti  di  mare.  Appena  apparisse  una  delle  dette  malattie,  la  comunicarione 
verrebbe  fatta  al  più  presto  ;  potendo,  col  mezzo  del  telegrafo. 

3.®  I  bollettini  di  sanità  richiesti  da  uno  qualunque  dei  Governi  con- 
traenti dovrebbero  venir  firmati  dagli  agenti  del  medesimo  nel  porto  di 
partenza,  e  questi  ultimi  avrebbero  il  diritto  di  ispezionare  ad  libitum  il 
bastimento,  onde  assicurarsi  dell'esattezza  del  bollettino. 

4.**  I  detti  agenti  dovrebbero  anche  avere  il  privilegio,  in  caso  di  co- 
lera, di  febbre  gialla  o  di  peste  al  porto  di  partenza,  di  servirsi  del  telegrafò 
per  avvertire  i  rispettivi  Governi  della  partenza  dei  bastimenti  dai  porti 
cosi  infetti. 

5.°  Il  bollettino  di  sanità  avrebbe  la  forma  approvata  dal  Congresso 
intemazionale  di  Washington:  il  bollettino  non  sarebbe  né  accusatore,  né 
esoneratore,  ma  un  certificato  specificato  della  condizione  sanitaria  del  porto 
e  del  bastimento. 

L'ispettore  generale  dott.  R.  Lawson  considera  la  febbre  gialla  come  devoluta 
a  circostanze  locali,  e  non  crede  alla  sua  trasmissione  per  mezzo  d^li  abiti 
o  delle  sostanze  porose.  La  febbre  gialla  può  passare  da  un  paese  ad  nn 
altro  senza  intermezzo  dell'uomo;  il  bastimento  che  porta  con  sé  la  sor- 
gente della  malattia  può  infettare  per  mesi  ed  anni,  anche  allontanandosi 
dal  luogo  dove  è  stato  infettato;  gli  ammalati  poi  possono  venir  sbarcati 
e  curati  senza  pericolo  per  quelli  che  li  circondano,  come  per  la  popola- 
zione in  generale.  Fauvel,  di  Parigi,  opina  che,  vista  la  diversità  delle 
condizioni  climatologiche  dei  diversi  paesi  nei  quali  si  manifesta  la  febbre 
gialla,  sia  meglio  lasciare  ad  ogni  nazione  la  scelta  dei  mezri  che  possono 
sembrare  in  ogni  caso  i  più  opportuni  per  prevenire  o  limitare  la  diffu- 
sione della  malattia. 

H  M.  J.  Christie,  di  Glasgow,  legge  un  lavoro  sui  Mezzi  di  prevenire 
ia  diffusione  della  Dengue.  Questa  malattia  sembra  essere  per  rispetto  ai- 
colera  quel  che  è  la  Break^bone  fever  rispetto  alla  febbre  gialla;  il  virus 
del  colera  nell'un  caso,  quello  della  febbre  gialla  nell'altro,  si  modifiche- 
rebbero sotto  certe  condizioni  di  decomposizione  dei  cadaveri  per  dar  luogo 
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a  tali  malattie.  L'ultima  epidemia  di  dengtu  a  Zanzibar,  1370-75,  si  di 
chiaro  appunto  dopo  un' epidemia  di  colera.  Il  mezzo  di  combattere  questo 
morbo  non  può  essere  che  preventivo,  consistendo  nel  miglioramento  delle 
condizioni  sanitarie  nelle  regioni  tropiche:  bisogna  seppellire  con  cura  i  ca- 
daveri, specialmente  quelli  di  persone  che  soccombettero  ad  una  malattia 
virulenta  epidemica.  Durante  \  epidemia  l' isolamento  è  impossibile  ;  la 
quarantena  sarebbe  poco  utile.  La  Cremazione  non  sarebbe  opportuna? 

Alcune  memorie  sui  Modi  di  prevenire  la  diffusione  della  sifilide  vennero 
presentate  dai  signori  Cunha  Bellem,  Gihon,  Lee,  Drysdale;  ne  segui  un'in- 
teressante discussione  che  per  disgrazia  non  potè  venir  condotta  a  termine 
per  mancanza  di  tempo. 

in.  De  Chaumont  lesse  un  lavoro  sui  Principi  che  devono  guidarci  rulla 
profilassi  delle  malattie  infettive.  Indicate  quali  sembrano  le  malattie  preve- 
nibili, le  distingue  in  tre  gruppi:  i.^  malattie  mediatamente  contagiose, 
come  il  vajuolo;  2.^  malattie  immediatamente  contagiose,  come  il  colera, 
la  febbre  tifoide;  3.**  malattie  che  si  possono  prevenire,  ma  non  sem- 
brano contagiose ,  come  le  febbri  periodiche.  Poi  discute  i  mezzi  pro- 
filattici, diretti  (vaccinazione)  e  indiretti  (precauzioni  igieniche  in  gene- 
rale); termina  con  alcune  considerazioni  sull'isolamento  e  le  quarantene, 
mezzi  a  cui  dà  poca  importanza  in  confronto  alle  precauzioni  igieniche  ge- 
nerali riguardanti  il  suolo,  Paria,  l'alimentazione. 

IV.  Gilbert  riferisce  alcuni  particolari  su  un* Epidemia  di  febbre  tifoiae 
scoppiata  airHàvre  (ne  parleremo  più  tardi). 

V.  Staffort  Taylor  fa  una  comunicazione  intomo  oXV Introduzione  delle 
malattie  infettive  a  Liverpooly  e  alle  misure  preventive  ad  hoc.  Non  vi  si 
trova  molto  di  notevole. 

VI.  Davide  Page  legge  un  lavoro  sulla  Profilassi  della  scarlattina,  dove 
sostiene  che  le  misure  atte  a  proteggere  una  famiglia  bastano  a  proteggere 
di  seconda  mano  una  comunità.  Indica  quindi  le  misure  individuali  più  op- 
portune per  impedire  la  propagazione  della  malattia;  rileva  l'errore  in  cui 
sono  coloro  che  credono  essere  cessato  il  pericolo  d'infezione  quando  l'am- 
malato abbia  raggiunto  o  appena  superato  il  periodo  disquamativo  :  l'isola- 
mento degli  scarlattinosi  non  dovrebbe  durare  mai  meno  di  due  mesi,  sup- 
posto che  la  malattia  abbia  avuto  un  decorso  regolare  e  senza  recidiva. 

Quanto  alle  misure  officiali,  ecco  le  più  importanti:  i.^  isolamento  degli 
ammalati  in  ospedali  e  case  di  convalescenza;  2.^  notifica  officiale  di  ogni 
caso  di  malattia;  3.®  sorveglianza  continuata  sui  convalescenti;  4.**  sorve- 
glianza nelle  scuole  dei  fanciulli  appartenenti  a  famiglie  in  grembo  a  cui 
si  è  dichiarata  la  scarlattina;  5.^  disinfezione  e  purificazione  delle  case 
e  degli  oggetti  infetti. 

VII.  Quanto  alla  comunicazione  di  C.  Creighton,  Cambridge,  sulla  Tra» 
smissione  alfuomo  della  tisi  perlacea  rimandiamo  il  lettore  a  quanto  già  ne 
dicemmo  nel  fase.  9.^,  a  pag.  650. 

VIII.  n  dott.  Van  Capelle  di  Copenaghen  s' intrattenne  sulle  Precauzioni 
da  prendere  per  diminuire  la  diffusione  delP  idrofobia.  Basandosi  sul  fatto, 
che  si  direbbe    indiscutibile,    essere  la  rabbia  una    malattia    esclusivamente 
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contagiosa,  l'Autore  vede  la  possibilità  di  spegnere  definitivamente  la  rabbia 
tra  noi.  Propone  quindi  un  accordo  fra  i  governi  dei  paesi  civili,  onde  me- 
diante r  adozione  di  leggi  uniformi,  si  possa  far  cessare  questo  terribile  fra 
i  flagelli.  Dimostra  quanta  efficacia  spiegassero  le  leggi  emanate  nel  BelgiOi 
1875:  esse  prescrivono    l'uccisione    degli  animali  arrabbiati  o  stati    morsi- 
cati da  un  animale  arrabbiato  —  la  museruola  per  i  cani  condotti  in  pub- 
blico durante  i  quattro  mesi  successivi  ad  un  caso  avveratosi  di  idrofobia.  Per 
nostro  conto  dubitiamo  che  queste  misure  siano  sufficienti  ;  e  non  compren- 
diamo perchè  non  si  possa  rendere  obbligatoria  la  museruola  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo    pubblico.  Facciamo  voti  che  Galtier    riesca    presto    ne' suoi 
studi  sulla  vaccinazione  rabica. 

IX.  Studio  di  ufC affezione  specifica  acuta  prodotta  dalV alimentaùoiu  con 
carne  suina^  dei  dottori  Ballard  e  Klein.  Non  è  altro  che  la  relazione  det- 
tagliata di  un  disgraziato  caso  già  noto  ai  nostri  lettori  (vedi  il  fase.  6  di 
questo  giornale^  pag.  465),  in  cui  una  ventina  di  persone  restò  come  av- 
velenata per  aver  mangiato  della  carne  suina,  infettata  da  bacteri  sui  gi- 
neriSf  non  mai  più  visti. 

X.  Influenza  dei  latte  nella  propagazione  delle  malattie  contagiose  e 
zimotiche.  —  Il  dott.  E.  Hart  incomincia  dal  partecipare  un  riassunto  di 
71  epidemie,  recentemente  osservate  in  Inghilterra,  nelle  quali  il  latte  sembri 
essere  stato  il  mezzo  di  trasmissione  del  contagio:  67  di  queste  epidemie 
sono  posteriori  all'epidemia  tifoide  di  Marylebone,  dovuta  essa,  pure  all'in- 
gestione di  latte  infettato,  e  di  cui  l'Autore  fece  il  resoconto  nel  1873  in* 
sieme  a  Murchison.  Le  malattie  fino  ad  oggi  riconosciute  suscettibili  di  venir 
trasmesse  col  latte  sono  tre:  tifoide,  scarlattina  e  difterite;  l'osservazione 
però  lascia  credere  che  ve  ne  siano  altre  analogamente  trasmissibili.  Le  71 
epidemie  osservate  in  Inghilterra  furono  50  di  tifoide,  14  di  scarlattina,  7 
di  difterite  ;  il  numero  delle  persone  cosi  infette  fu  complessivamente  di  3500 
per  la  febbre  tifoide,  di  800  per  la  scarlattina,  di  500  per  la  difterite  Or- 
dinariamente il  latte  è  reso  infetto  dall'acqua  adoperata  nelle  latterie,  a 
sua  volta  inquinata  dalle  infiltrazioni  dei  pozzi  neri  :  ciò  fu  constatato  per 
22  epidemie,  e  per  altre  28  era  molto  probabile.  Nelle  latterie  mal  tenute 
poi  le  cause  di  inquinamento  del  latte  possono  essere  molteplici;  la  sca^ 
lattina  p.  es.  si  propaga  per  contagio  a  mezzo  del  polviscolo  di  disquama- 
zione,  e  nelle  relative  epidemie  si  potè  constatare  che  qualche  persona  ad- 
detta alla  latteria  aveva  rapporti  in  quel  periodo  con  uno  scarlattinoso. 
Quanto  alla  difterite,  la  trasmissione  per  via  del  latte  non  è  dubbia,  seb- 
bene non  si  riesca  a  rintracciarne  la  causa. 

Naturalmente  sono  più  facilmente  vittime  di  questo  modo  d'infezione  1 
grandi  consumatori  di  latte,  vcrbigrazia  i  bambini,  appo  i  quali  pertanto 
si  dichiararono  delle  febbri  tifoidi  eccezionali  per  l'età.  In  generale  ne  sono 
vittima  individui  di  famiglie  agiate;  i  poveri  usano  poco  il  latte,  od  usan- 
done lo  allungano  col  the  o  il  caffè  e  sfuggono  più  spesso  alla  malattia 
Il  modo  di  diffondersi  delle  epidemie  in  questi  casi  è  caratteristico,  ve- 
dendosi esser  prese  qua  e  là  sadtuariamente  delle  famiglie,  delle  quali  si  sa 
che  tutte  si  servono  alla  medesima  latteria;  mentre  altre  viventi  nel  mede- 
desimo  ambiente,  ma  fornite  da  altre  latterie,  ne  sono  rispettate. 
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I.  F.  Vacher  legge  un  lavoro  sulla  Propagazione  delle  malattie  pa 
He  zimotiche^  tubercolari  ^  ecc.,  per  mezzo  delle  sostanze  alimentari, 
re  è  d'avviso  che  il  pericolo  è  reale,  ed  occorre  affrontarlo  rìsolu- 
2  per  ridurne  ad  un  minimum  le  funeste  conseguenze.  Le  malattie 
•ssono  venir  propagate  dalle  sostanze  alimentari  sono  di  tre  ordini  — 
itìche,  parassitarie  e  tubercolari.  L'alimento  può  propagare  la  malattia 
modi:  i.^^  essendo  lui  medesimo  in  uno  stato  patologico;  2.°  ser- 
come  mezzo  di  coltura  ai  germi  morbigeni;  3.°  servendo  semplice- 
di  nido,  di  magazzino  ai  medesimi.  Gli  alimenti  che  possono  tra- 
e  le  proprie  malattie  a  chi  ne  fa  uso  sono  la  carne,  il  latte  e  i  loro 

• 

i. 

e  affezioni  del  naso  e  della  bocca  possono  venir  trasmesse  all'uomo 
»zzo  del  latte  (vedi  più  sopra):  la  carne  può  trasmettere  la  febbre 
a,  la  antracoide,  forse  la  risipola.  Le  misure  necessarie  per  ovviare 
inconvenienti  sarebbero:  i.°  Introduzione  di  un  sistema  d'ispezione 
arni  più  inteHigcnte  e  più  scientifico;  2^  ispezione  delle  latterie,  ed 
doni  severe  intorno  alla  vendita  del  latte  al  minuto;  3."  Cottura 
i  della  carne  e  del  latte. 

IL  II  dott.  Ennès  fa  analoghe  considerazioni  a  proposito  della  trichinosi: 
inopportuno  il  divieto  assoluto  dell'importazione  della  carne  suina  dai 
nfestati  dalla  trichina:  una  sorveglianza  attiva  ed  incessante  può  ba- 
.  prevenire  gravi  sciagure.  Insiste  poi  sull'importanza  della  cottura 
carne:    i    casi    mortali  provengono    sempre  dall'ingestione  di  carne 

IH.  La  falsificazione  delle  sostanze  alimentari.  —  W.  Douglas  Hoog, 
igi,  constata  il  crescente  pericolo  che  minaccia  la  società  da  questo 
ne  trova  la  causa  nell'insufficienza  delle  disposizioni  legislative,  nonché 
nancanza  di  misure  valevoli  a  dar  efficacia  anche  a  quelle  poche  che 
stono  sull'ispezione  delle  derrate  alimentari.  Passa  quindi  in  rivista 
slazioni  straniere,  e  specialmente  la  inglese  ;  e  finisce  col  proporre  un 
0  di  legge  in  undici  articoli,  allo  scopo  di  salvaguardare  gli  interessi 
bblico  non  meno  di  quelli  del  commerciante.  Con  tale  progetto  ver- 
creato  un  servizio  d'ispezione,  dipendente  da  una  direzione  centrale, 
mente  incaricato  di  constatare  le  contravvenzioni  previste  dalla  legge; 
ebbero  istituiti  numerosi  laboratori  d'analisi,  destinati  a  verificare  la 

e  la  purezza  dei  campioni  alimentari  prelevati  dagli  ispettori.  Questo 
:o  di  legge  verrà  presentato  quanto  prima  alla  Camera  dei  Deputati 
ncia. 

IV.  Il  dott.  Acland  di  Oxford  fa  una  comunicazione  sulle  Condizioni 
zionali  di  ammissione  alt  esercizio  della  medicina.  —  L'Oratore  è  del 

che  in  determinate  circostanze  un  paese  deve  dare  ai  titolari  di  di- 
esteri i  medesimi  privilegi  conferiti  dai  propri  diplomi,  e  cioè  rico- 
li senza  previo  esame.  Opina  altresì  che  le  condizioni  di  ammissione 
cizio  della  medicina  non  è  necessario  siano  eguali  nella  madre-patria 
\  colonie;  e  che  finalmente  non  è  necessaria  la  reciprocità  fra  i  di- 
)aesi. 
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Non  parliamo  di  alcune  altre  comtmicazioni  d'importanza  affiitto  secon- 
daria. 

I  lavori  della  Sezione  terminarono  con  una  memoria  molto  importante 
del  dott.  Alfredo  Carpenter,  di  Croydon,  Sui  felici  risultati  delV  irrigasinu 
colle  acque  di  fognatura.  Riporteremo  le  conclusioni  dell'Autore  che  sono 
della  più  alta  importanza  per  l'igiene  delle  città,  e  meritano  la  più  scrii 
attenzione,  poiché  sono  il  risultato  di  un'esperienza  non  interrotta  di  20  anni 
alla  tenuta  di  Beddington: 

i.^  L'irrigazione  dei  terreni  con  acqua  di  fognatura,  anche  in  via- 
nanza  delle  abitazioni,  non  nuoce  punto  alla  salute  degli  abitanti. 

2.°  L'applicazione  giudiziosa  di  tale  sistema  d'irrigazione  permette  di 
purificare  le  acque  di  fogna,  e  quindi  di  farle  poi  fluire  in  qualunque  acqua 
corrente. 

3."  I  vegetali  prodotti  dai  terreni  cosi  irrigati  costituiscono  un'eccd- 
lente  alimentazione  per  gli  uomini  e  gli  animali;  gli  animali  nutriti  esdo- 
sivamente  con  detti  prodotti  vegetali  sono  altrettanto  sani  degli  animali  nu- 
triti coi  vegetali  ordinar!. 

4.^  Le  escrezioni  delle  persone  ammalate  di  malattie  infettive  od  epi- 
demiche, impiegate  come  concime  nelle  dette  tenute,  non  producono  alcun 
principio  capace  di  provocare  la  stessa  malattia  nelle  persone  che  vi  la- 
vorano o  che  sono  ojlposte  alle  esalazioni  delle  medesime. 

5  ^  Le  modificazioni  che  si  producono  nelle  acque  di  fogna  adoperate 
per  irrigazione  sono  precisamente  l'opposto  di  quelle  che  possono  determi- 
nare lo  sviluppo  e  la  diflusione  delle  malattie  parassitarie  e  zimotiche. 

6.^  Dopo  di  che  noi  possiamo  concludere  che  l' irrigazione  colle  acque  di 
fogna,  convenevolmente  diretta^  nella  vicinanza  immediata  delle  abitazioni, 
è  senza  pericoli  per  la  salute  pubblica.  I  reclami  per  rifusione  di  danni  ed 
interessi  inoltrati  dalle  autorità  locali,  laddove  è  in  uso  il  detto  sistema  di 
irrigazione,  non  hanno  ragione  di  essere;  nell'interesse  igienico  e  com- 
merciale questa  pretesa  senza  fondamento  va  combattuta. 

7.**  Vista  anzi  l'utilità  del  sistema,  sarebbe  saggio  consiglio,  dal  punto 
di  vista  dell'economia  politica,  quello  di  favorire  lo  stabilimento  di  masserie 
irrigate  colle  acque  di  fogna  in  vicinanza  delle  città  ben  provviste  di  acqua. 

8."  È  una  condizione  di  molta  importanza  per  l'agricoltura  che  l'acqua 
di  pioggia  venga  separata  da  quella  di  fogna,  conducendola  isolatamente  ad 
un  canale  di  acqua  corrente. 

9.^  È  pure  cosa  utile,  dal  punto  di  vista  sanitario,  di  utilizzare  k 
acque  di  fogna  sopra  piccoli  spazi  in  vicinanza  ai  punti  di  sbocco  delle 
singole  reti  sotterranee;  imperocché  a  volerle  concentrare  in  grandi  depo- 
siti, si  finirebbe  per  renderne  difficile  l'impiego. 

Dott.  Pietro  Conti. 
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Secondo  Congresso  Nazionale  dei  Docenti  e  Pratici  Veterinari  Italiani 

tenuto  in  Milano  sui  primi  di  settembre  iSSi. 

A  questo  secondo  Congresso,  inaugurato  il  5  settembre,  assistevano  oltre 
a  200  fra  docenti  e  pratici  veterinari  italiani.  Il  Presidente  del  Comitato 
ordinatore,  che  fu  in  seguito  nominato  anche  Presidente  del  Congresso,  il 
chiarissimo  prof.  Lemoigne,  delineò  in  un  applaudito  discorso  quale  debba 
essere  la  posizione  del  veterinario  di  fronte  alla  Società,  che  pure  suol  te- 
nerlo in  poco  conto  ;  ai  veterinari  è  affidata  una  parte  assai  rilevante  e  pe- 
ricolosa nella  tutela  dell'  igiene  dell'  uomo  ;  ad  essi  è  affidata  in  massima  parte 
la  conservazione  di  una  pubblica  e  cospicua  ricchezza,  il  bestiame;  essi 
concorrono  altresì  a  far  progredire  la  medicina  umana,  e  la  sorprendente 
scoperta  di  Pasteur  sulle  inoculazioni  preventive  aspetta  pure  dalla  veterinaria 
la  sua  sentenza.  È  dunque  giusto  che  i  veterinari  si  colleghino  per  far  va- 
lere i  propri  diritti,  ed  è  giusto  che  il  Governo  provveda  ad  organizzarne 
il  rispettivo  servizio  sanitario  nel  Regno. 

Nelle  sedute  che  si  succedettero  vennero  discussi  con  molto  calore  degli 
argomenti  che  interessano  non  poco  l'igiene  pubblica;  quindi  daremo  di 
questi  una  breve  relazione. 

I ."  Provvedimenti  igienici  e  sanitari  da  adottarsi  per  soffocare  la  pleuro- 
polmonite  essudativa  contagiosa  (  polmonea  )  al  suo  primo  apparire,  L' As- 
semblea approvò  le  conclusioni  del  relatore  dott.  Mazzini  di  Mortara;  i 
mezzi  più  profìcui  per  soffocare  la  malattia  al  suo  nascere  sono  incontra- 
stabilmente l'uccisione  degli  animali  infetti  e  l'innesto  immediato  degli  altri; 
l'inoculazione  poi  non  dovrebbesi  mai  affidare  a  chi  è  estraneo  alla  scienza, 
e  perchè  non  fallisca  allo  scopo  dev'essere  praticata  con  virus  convenien- 
temente estratto  dal  polmone  della  bestia  immediatamente  sacrificata  o  con 
virus  convenientemente  coltivato. 

2.®  Sulla  necessità  di  formulare  una  guida  uniforme  pei  veterinari  dei 
macelli  circa  le  alterazioni  anatomo-patologiche  che  devono  far  escludere  dal- 
r  alimentazione  le  carni  macellate.  La  relazione,  stesa  dal  dott.  Guzzoni,  con 
una  pazienza  ed  un'  accuratezza  degna  di  lode,  consta  di  40  articoli,  dove 
nulla  è  dimenticato  :  la  visita  obbligatoria  dell'  animale  prima  e  dopo  la  ma- 
cellazione, l'applicazione  di  timbri  speciali  indicanti  la  salubrità  e  la  qua- 
lità delle  carni  su  tanti  punti  quanti  più  è  possibile  delle  medesime.  Nelle 
città  però  è  consigliata  la  vendita  delle  carni  di  diverse  qualità  in  di- 
versi venditorii.  La  visita  del  veterinario  non  sarà  solamente  macroscopica, 
ma  occorrendo  anche  microscopica.  Gli  animali  riconosciuti  affetti  da  ma- 
lattie trasmissibili  all'  uomo  verranno  sequestrati  e  distrutti,  o  sottoposti  agli 
opportuni  trattamenti:  se  l'affezione  non  è  pericolosa  per  l'uomo,  si  per- 
metterà la  vendita  delle  carni  classificandole  di  bassa  macelleria^  cioè  ven- 
dendole in  appositi  venditorii  entro  le  24  ore.  L'Ispezione  va  fatta  sul  ca- 
davere intero  ;  se  venisse  riconosciuta  insalubre,  la  carne  potrà  venir  seque- 
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strata.  Saranno  assolutamente  esclusi  dalla  consumazione  i  vitelli  nati  morti 
e  i  feti.  I  vitelli,  gli  agnelli,  i  capretti  dovranno  essere  ben  maturi  e  in  buona 
condizione  di  nutrizione.   Le  carni   degli  animali  affetti  da  itterizia,  da  ca- 
chessia ictero-verminosa,  da  idropisie  generali  saranno  assolutamente  rifiutate; 
ammenoché  la  malattia  sia  appena  iniziata  e  la  vendita  succeda  nei  vendi- 
torii  di  bassa  macelleria.  Gli    animali  in .  preda  ad  uremia,  ad  ematuria ,  a 
reumatismo,  a  gotta,   a  rachitide  potranno  venir  utilizzati   solo    eccezional- 
mente; così  quelli  affetti  dal  tifo  bovino,  dal  taglione,   dalla  polnionea  sa- 
ranno utilizzati  solo  se  non  molto  deperiti.   È  proibita  la  vendita  di  carne 
d'animali  vajolosi,  idrofobi,  o  in  preda  ad  infezione  purulenta,  alla  corizza 
cancrenosa,  alle  affezioni  cancerose  un  pò  inoltrate,  ad  avvelenamento.  Per 
la  carne  carbonchiosa  occorre  la  cremazione,  cosi  per  la  trichinata  ;  quest'ul- 
tima però  può  essere  utilizzata  previa  prolungata  bollitura,  come  si  dovrebbe 
fere  per  il  cisticerco.   Le  carni  degli  animali  tubercolosi  verranno   escluse 
quando  le  alterazioni  sono  in  via  di  generalizzarsi  :  cosi  quando  ^\  vi  par- 
tecipano le  ghiandole  linfatiche,  quando  vi  è  rammollimento  dei  tubercoli  e 
loro   diffusione  nel  resto  del  corpo;  peggio  poi  se  vi  sia  già  la  cachessia 
tubercolare.  Negli  altri  casi  il  consumo  della  carne  può  venir  concesso,  purché 
si  tolgano  e  si  distruggano  tutte  le  parti  invase  dall'elemento  tubercolare. 
Questi  sono  saggissimi   consigli  che  avrebbero   bisogno    di    assumere  la 
forma  e  la  forza  di  legge. 

$.•  11  prof.  Martemucci  di  Napoli  dà  lettura  della  sua  relazione  sui 
mezzi  da  adottarsi  per  preservare  P  Italia  dalP immissione  della  trichina  celle 
carni  suine  salate  provenienti  dalV  America,  Egli  vuole  la  proibizione  dell'im- 
portazione delle  carni  suine  salate  ed  affumicate  da  tutti  quei  luoghi  ove  la 
trichina  serpeggia.  In  caso  poi  che  la  malattia  si  dichiarasse ,  consiglia  la 
cremazione  se  il  numero  dei  casi  è  limitato,  altrimenti  la  cottura  ^  più 
ore.  11  dott.  Betti  poi  aggiunge  un  ordine  del  giorno,  secondo  il  quale  il 
cadavere  di  un  uomo  morto  di  trichinosi  dovrebbe  venir  cremato,  o  trattato 
in  modo  da  impedire  la  trasmissione  del  parassita  ai  parassiti  del  sepolcro, 
quindi  la  diffusione  da  questi  ad  altri  carnivori,  ecc. 

4.®  Si  trattò  in  seguito  degli  inconvenienti  e  pericoli  sanitarii  degli  at- 
tuali sistemi  di  trasporto  degli  animali  sia  per  ferrovia  che  per  via  dimore; 
quindi  il  relatore,  dott.  Ortolani  di  Palermo,  propone  diverse  misure  ap- 
propriate per  rimediarvi  ;  come  provvedere  i  porti  e  le  stazioni  ferroviarie  di 
una  speciale  sorveglianza  veterinaria  ;  rendere  obbligatorie  le  disinfezioni  delle 
scuderie  mobili;  istituire  dei  lazzaretti-stalle;  assegnare  un  dato  spazio  di 
stalla  per  ogni  capo  di  bestiame  ;  fornire  di  crematojo  ogni  pubblico  macello  ; 
assicurare  la  ventilazione  delle  stalle  mobili;  autorizzare  dei  treni  bestiame 
a  grande  velocità,  ecc. 

5."*  Il  prof.  Brusasco  di  Torino  riferisce  sui  provvedimenti  igienici  e  sa- 
nitarii contro  il  carbonchio  od  antrace.  Il  Congresso  ne  approvò  le  conclusioni  : 
I.**  Gli  animali  ammalati  di  carbonchio  dovrebbero  essere  immedia- 
tamente uccisi  o  rigorosamente  sequestrati  ed  isolati  ; 

2.*"  Come  sospetti  dovrebbero  venir  sequestrati  anche  gli  animali  sani 
che  hanno  coabitato  col  malato  ; 
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3.*^  Distruggere  col  fuoco  tutto  ciò  che  è  sospetto  di  contenere  il 
virus  carbonchioso  ;  costruire  le  stalle  in  modo  da  potervi  mantenere  la  mas- 
3ima  pulizia  ; 

4.®  Far  conoscere  al  pubblico  le  precauzioni  igieniche  e  profilattiche 
indispensabili  per  evitare  lo  sviluppo  di  si  gran  morbo  ; 

5.^  Proibire  assolutamente  la  conservazione  dei  cadaveri  carbonchiosi, 
a  qualunque  scopo  si  volessero  destinare  ; 

6.°  Instare  appo  il  Governo  perchè  divenga  attuabile  il  più  presto 
possibile  la  vaccinazione  carbonchiosa,  e  la  cremazione  dei  cadaveri  car- 
bonchiosi ; 

7.°  Seppellire  frattanto  i  cadaveri  in  luogo  appartato  e  chiuso,  in 
fosse  profonde,  procurando  di  abbruciarli  prima  di  gettarvi  la  terra. 

Dott.  Pietro  Conti. 


VAJUOLO   E   VACCINAZIONE 

Rivista  . 
del  Dott.  Pietro  Conti. 

Der  alte  und  dar  neue  Impfglaube  {L  antica  e  la  nuova  fede  vaccinica),  del 
prof.  Vogt,  Berna,  1881. 

Current  fallacies  about  vaccination  {Falsità  delia  vaccinazione),  del  dot- 
tore Taylor,  Londra,    1881. 

Vajuolo  e  vaccinazione,  del  dott.  D'Arpe,  Napoli,  1881. 

Con  poche  parole  possiamo  fare  concepire  il  carattere  di  queste  tre  pub- 
blicazioni. Da  una  parte  due  statisti  di  buona  volontà  torturano  le  cifre  eoa 
pazientissimo  lavoro  per  dimostrare  che  il  dogma  della  vaccinazione  è  una 
fmra  illusione  (Taylor),  anzi  la  negazione  deir  epidemiologia  e  deWigiene  (Vogt). 
Dair altra  brilla  la  fede  viva  dell'apostolo,  che  solleva  la  vaccinazione  al 
disopra  di  tutti  i  mezzi  salutari,  e  la  pone  a  base  della  medicina  igienica 
preventiva  (D*Arpe). 

Per  riguardo  al  lavoro  di  Vogt,  le  conclusioni  già  riferite  (')  sarebbero 
più  che  sufficienti  a  dame  un'idea.  La  prima  parte  di  questo  nuovo  libello 
è  destinata  a  sfrondare  un  altro  alloro  della  vaccinazione,  già  unanimemente 
estimato,  quello  della  sorprendente  immunità  delle  armate  di  fronte  alle 
epidemie  vajuolose.  Si  sa  che  nelle  truppe  la  vaccinazione  e  la  rivaccina- 
zione  sono  obbligatorie,  e  l'organizzazione  loro  permette  la  piena  esecuzione 
delle  disposizioni  legislative.  Kussmaul  scrisse:  che  nella  popolazione  civile 
prussiana,  assai  incompletamente  vaccinata,  moriva  nel  biennio  1853-54 
un  uomo  su  2300-2500,  mentre  nell'esercito  ne  moriva  solo  uno  su  45,000- 

(i)  Vedi  questo   Giorn.  d'Igiene,   188 1,  n.  6,  pag.  455. 
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i24>ooo.  Ma  Vogt  ossenra  (e  non  a  torto)  che  la  popolazione  civile,  con 
tutti    i    ragazzi  e  infermicci  e  convalescenti,  non  si  può  mica  confrontare 
con  un  personale  scelto  e  nel  fior  della  robustezza,  come  quello   militare: 
fatti  quindi  certi  suoi  calcoli  per  ridurre  le  statistiche  della  popolazione  ci- 
vile alle  identiche  condizioni  di  sesso  e  di  età  delle  statistiche  militari,  viene 
a  trovare  che  malgrado  la  rivaccinazione  obbligatoria  (introdotta  nel  1834), 
nei  51  anni  decorsi  dal  1824  al  1874,  l'armata  prussiana  ebbe  in  media 
per  anno  2801  morti,  dei  quali  19  per  vajuolo,  mentre  in  pari   condizioni 
della  popolazione  civile  avrebbe  dovuto  avere  solo  1990  morti,  con  12  sole 
vittime  del  vajuolo.  Essa  ebbe  dunque  realmente  in  quel  mezzo  secolo  1,4 
volte  tanto    di  mortalità  generale,  e  1,6  volte  tanto  di  morti  per  vajuolo 
più  della  popolazione  civile  presa  in  massa. 

£  se  va  cosi  male  per  le  truppe  alloggiate  in  comodi  quartieri,  in  con- 
dizioni igieniche,  cosa  ne  sarà.  Dio  mio,  per  le  armate  in  guerra!  Difuti 
ne'  suoi  calcoli,  Vogt  trova  che  l' armata  prussiana,  nei  sei  mesi  della  h- 
mosa  guerra  colla  Francia,  ebbe  14S  morti  di  vajuolo  su  638.300  individui, 
mentre  avrebbe  dovuto  contarne  soli  4p  in  confronto  della  popolazione 
berlinese  nello  stesso  perìodo,  la  quale  ne  contò  165  su  una  popolazione 
di  822.569  abitanti. 

Ecco  la  tavola  calcolata  da  Vogt: 


ETÀ 

BERLINO 

ARMATA  PRUSSIANA 

Popolazione 
maschile 

morti 
di   vajuolo 

Soldati 

(Calcolo) 

morti 
di  vajuolo 

15-20           anni 

20-25             *     

25-30             »     

30-40             »     

40-50             »     

50-60             »     

60-70             »     

70-80             »     

80  e  più  «     

Somma. . . 
Resto  della  popolazione. 

Totale. . . 

41653 

59154 
49410 

73044 
41764 
23966 

10236 

3756 
665 

2 

4 
5 

IO 

8 

9 
3 

26206 

512869 

56260 

29601 

7831 
3172 

1243 
998 

120 

I 

35 
6 

4 

2 

I 

303648 
5x8921 

41 
124 

638300 

49 

Morti  real- 
mente X48. 

822569 

• 

165 
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Poi  Vogt  continua  il  parallelo  anche  con  altre  truppe,  le  bavaresi,  le 
francesi,  per  concluderne  che  vajuolo«e  vaccinazione  sono  come  i  due  fra- 
telli siamesi,  l'un  dall'altro  inseparabili!  Ma  l'esempio  dato  deve  bastare, 
«d  anche  in  questo  segnaliamo  un  errore  di  calcolo;  la  cifra  dei  morti  che 
avrebbe  dovuto  avere  la  truppa  prussiana  in  confronto  della  popolazione 
civile  berlinese,  della  medesima  età  e  del  medesimo  sesso,  anche  calcolando 
alla  maniera  di  Vogt,  non  è  già  di  49,  ma  di  S6, 

Singolare  è  però  la  contraddizione  con  quanto  Vogt  asserisce  altrove, 
che  cioè  r  armata  resta  privilegiata  per  la  semplice  ragione  che  non  è  com- 
posta di  piccoli  ragazzi,  i  quali  in  confronto  di  tutte  le  altre  età  sommate 
insieme  danno  sette  volte  tanto  di  morti  per  vajuolo.  Prescindendo  poi  da 
ciò  che  noi  non  possediamo  i  mezzi  di  controllare  tutte  le  cifre  e  i  calcoli 
stesi  da  Vogt,  possiamo  tuttavia  domandare  se  lui,  che  tanto  predica  la 
necessità  di  tener  di  vista  nelle  statistiche  l'omogeneità  dei  termini  compa- 
rati, crede  comparabili  le  condizioni  igieniche  delle  truppe,  tanto  se  accumulate 
nelle  caserme,  quanto  se  sparpagliate  negli  accampamenti,  con  quelle  di 
una  popolazione  maschile  ventenne,  sparsa  qua  e  là  nelle  più  diverse 
condizioni  di  ambiente,  di  abitudini,  di  occupazioni? 

Né  meno  in  contraddizione  con  sé  medesimo  si  mostra  nella  seconda 
parte,  ove  discute  la  questione  dell'immunità  negli  esantemi  acuti:  mentre 
vuole  che  essa  dipenda  esclusivamente  dall'  età  del  paziente,  e  non  già  dal- 
l'aver  subito  una  volta  la  stessa  malattia  (e  nel  caso  del  vajuolo  dall' aver 
subita  la  vaccinazione),  concede  poi  che  dopo  la  vaccinazione  esista  un 
periodo  di  relativamente  grande  immunità  dal  vajuolo,  ed  estende  perfino 
tale  periodo  ad  un  anno.  Dopo  ciò  vi  aspettereste  che  Vogt  fosse  parti- 
giano della  vaccinazione  almeno  nell'imminenza  d' un'epidemia  vajuolosa? 
Nossignori,  egli  oppone  che  la  vaccinazione  é  una  spada  a  doppio  taglio, 
ed  apre  la  via  ad  una  maggiore  diffusione  del  vajuolo. 

Lo  stesso  argomento  vien  ripreso  nell'ultimo  capitolo:  facciamo  grazia 
al  lettore  degli  articoli  intermedi,  osservando  che  le  conclusioni  riportate 
ne  indicano  fedelmente  il  contenuto.  Vogt  ammette  che  dal  14.°  giorno  in 
poi  comincia  il  periodo  di  relativa  immunità,  per  poscia  lamentarsi  che  non 
siasi  ancora  sperimentato  per  via  delle  rivaccinazioni  quanto  tempo  duri  la 
preservatrice  virtù.  E  pur  di  combattere  anche  su  questo  terreno  le  affer- 
mazioni dei  vaccinofìli,  non  teme  di  ricadere  nella  medesima  contraddizione, 
ed  accumula  cifre  sopra  cifre  per  dimostrare  che  dopo  l'introduzione  della 
vaccinazione  obbligatoria  la  mortalità  per  vajuolo  nell'infanzia  é  aumentata I 
Alle  statistiche  scozzesi  di  Lotz,  Vogt  oppone  le  statistiche  inglesi.  L' In- 
ghilterra, nel  decennio  1 858-1 867,  prima  che  la  legge  della  vaccinazione 
obbligatoria  ricevesse  una  rigorosa  conferma,  ebbe  a  deplorare  : 

ICO II  morti  di  vajuolo  nell'età  da  o  a  i  anno,  e 
4.510  >  >  I   a  2   anni, 

cioè  precisamente  una  mortalità  per  vajuolo  più  che  doppia  proprio  nel- 
l'anno di  vaccinazione;  ed  ebbe  poi  nell'ottennio  1868-1875,  dopo  i  ri- 
gori aggiunti  alla  detta  legge 
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7-922  morti  di  vajuolo  nell'età  da  o  a  i  anno,  e 
2.738  >  >  I   a  2  anni, 

cioè  maggiore  ancora  di  prima  la  mortalità  per  vajuolo  nell'anno  della  Tao- 
cinazione.  Ma  qui  appunto  ci  pare   manifesta  T  efficacia  della    vaccinazione 
obbligatoria,  imperocché  se  facciamo  le  proporzioni  al  modo  solito  di  Vogt 
troviamo  :   i .®  che  in  confronto  del  decennio,  l'ottennio  avrebbe  dovuto  dare 
8008    morti   di    vajuolo    nell'età  da  o  a  i  anno,  invece   di  7922  C&ó  di 
meno),  senza  tener  conto  che  da  questo  numero    bisognerebbe    sottrane  i 
bambini  morti  di  vajuolo  nei  primi    tre    mesi  di   vita,    i    quali    in   genere 
non    sono    ancora    vaccinati;    2.°    che    1'  ottennio    avrebbe    dovuto    dare 
3608  morti  di  vajuolo    nell'età  da  i  a  2    anni,    invece  di  2738  (870  di 
meno),  risultato  tanto  più  notevole  in  quanto  che  l'ottennio  tolto  in  consi- 
derazione comprende  il  periodo    1870-1872,   ben  noto   per  l'epidemia  va- 
juolosa  che  desolò  buona  parte  dell'  Europa,  l'Inghilterra  non  eccettuata.  Che 
se  poi  badiamo  all'immensa  diminuzione  della   mortalità    vajuolosa  nel  se- 
condo anno  di  vita,  in  confronto    della   stessa  mortalità  nel    primo  (nelle 
dette  statistiche  inglesi  appare  di  metà  nel  periodo  185 8- 1867,  a  vaccina- 
zione obbligatoria  trascurata,  e  di  un  terzo  nel  periodo  186 8- 1875  a  vac- 
cinazione   obbligatoria    rigorosa),    dobbiamo  convincerci    sempre    più  che 
l'azione  preservatrice  del  vaccino  è  reale. 

«  « 

Di  Taylor  non  ci  occuperemo  altrimenti:  egli  cammina  sulle  orme  di 
Vogt,  ripete  le  stesse  osservazioni,  si  vale  alla  stessa  maniera  dei  dati  sta- 
tistici. È  il  caso  di  dire  :  La  statistique  e* est  le  mensonge  mis  en  chiffres.  In 
ragione  dell'esiguità  dell'opuscolo,  le  accuse  alla  vaccinazione  si  seguono 
assai  davvicino,  fino  all'affermazione  che  essa  provocò  più  forti  epidemie 
di  vajuolo.  Nella  città  di  Londra  (afferma  Taylor)  prima  di  Jenner  contavansi 
annualmente  da  due  a  tremila  morti  di  vajuolo  per  ogni  milione  di  vivi; 
nel   1871  le  seguenti  città,  protette  dalla  vaccinazione  obbligatoria,  diedero: 

Newcastle      5351  morti  di  vajuolo  per  ogni  milione  d'abitanti 
Durham        4773  id.  id. 

Sunderland  8283  id.  id. 

Queste  cifre  saranno  anche  esatte,  ma  non  ci  consta  in  quali  condizioni 
speciali  antigieniche  o  anti vacciniche  si  trovino  le  dette  città;  mentre  e 
certo  che  nell'Inghilterra  tutta  la  mortalità  per  vajuolo  è  diminuita  im- 
mensamente; da  circa  tremila  su  un  milione  di  vivi,  qual  era  nel  secolo 
passato,  è  scesa  a  soli  251  all'anno  nel  periodo  1867-77,  compresi  gli 
anni  epidemici  1871  e  1872:  che  se  escludiamo  questi  due  anni,  in  aù 
la  mortalità  fu  eccezionale,  troviamo  che  la  media  mortalità  annua  per  va- 
juolo, nel  periodo  successivo  alla  rigorosa  l^ge  del  1867,  fu  appena  di 
loi  ogni  milione  di  vivi  (vedi  Hart,  the  truth  abaut  vaccination,  pag.  7  e  71)» 
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Veniamo  al  simpatico  nostro  D'Arpe. 

Chiunque  legga  le  prime  pagine  del  volume  —  Vajuolo  e  Vaccinazione  — 
verrà  suo  mal  grado  tratto  a  percorrerlo  fino  al  fondo,  trascinato  da  quella 
medesima  convinzione  che  inspirò  all'Autore  il  calore  e  il  brio  dello  stile. 
Una    epigrafe    di  Adde-Margras   dichiara    lo   scopo  dell'Autore,    quello  di 
combattere  i  pregiudizi  che  esistono  in  tutte  le  classi  sociali  contro  la  vao 
cinazione:  né  vengono  risparmiati  i  colleghi  dissidenti   e  i  quali,  a  quanto 
pare,  cercano  mettersi  in  mostra,  combattendo  le  idee  accettate  e  ammesse 
cialle  Accademie  >  —  parole  queste    poco    generose ,    comechè    si    possa 
e  si  debba    anzi  lasciar  da  parte  ogni  allusione  personale  in  pubblicazioni 
serie,  e  comechè  possano  anche  le  Accademie  non  esser  sempre  sulla  retta 
via.  Pur  troppo  la  questione  sollevatasi  a  proposito  dell'efficacia  della  pro- 
filassi vaccinica  è  fuor  di  modo  appassionata;  però  anche  degli  argomenti 
degli  avversari  alcuni  meritano  qualche  attenzione,  prima  di  venir  cosi  attri- 
buiti ad  insana  mania  di  novità.  D'altronde  dice  bene  il  medesimo  dott.  D'Arpe 
—   e  legge  fatalissima  del  progresso  e  dell'  avvenire    dell*  umanità,    per    la 
quale  talvolta  si  fa  sosta  o  si  dàinno  dei  passi  indietro,  quasi  per  riprender 
lena,  e  potersi  slanciare  più  ardimentosi  e  sicuri  verso  le  verità  e  conquiste 
della  scienza  —  ».  Confidiamo  dunque  che  le  attuali  controversie  abbiano 
a  finire  col  maggior    lustro  e  decoro  della    pratica  jenneriana,  riuscendo  a 
distruggere  quelle  nebbie  che  ad  un  osservatore  indipendente  appajono  av- 
volgere ancora  i  coefficienti  della  durata  della  virtù  profilattica  riconosciuta 
nel  vaccino. 

Queste  lettere  hanno  il  gran  pregio  di  mettersi  alla  portata  anche  delle 
classi  profane  alla  medicina  ;  in  esse  si  può  dire  svolta  tutta  la  teoria  vac- 
cinica, e  raccolti  gli  insegnamenti  della  pratica  riguardo  alla  profilassi 
jenneriana.  Le  prime  richiamano  in  breve  la  storia  dell'  origine  e  della 
diffusione  del  vajuolo,  delle  stragi  da  esso  compiute  in  altri  tempi  —  la 
straordinaria  potenza  del  contagio  vajuoloso  —  la  storia  dell'inoculazione 
del  vajuolo,  che,  con  tutto  il  male  arrecato  alle  moltitudini,  fu  la  prima 
fase  della  pratica  jenneriana.  Poscia  l'Autore  tesse  la  storia  degli  studi  di 
Jenner,  provocati  da  una  frase'  caduta  di  bocca  ad  una  popolana  :  trovia- 
mo indicate  qui  le  prove  e  le  controprove  della  virtù  profilattica  del  vac- 
cino —  e  davvero  bastano  esse  sole  a  dimostrare  vuote  di  senso  le  frasi 
di  coloro  che  asseriscono  essere  la  vaccinazione  un'illusione,  una  supersti- 
zione. Jenner  medesimo,  approfittando  della  pratica  allora  in  voga,  inoculò 
il  vajuolo  ai  mandriani  mungitori  di  Glocester,  che  avevano  sofferto  il  cow^ 
pox  naturale,  e  ne  ebbe  risultato  negativo.  Né  contento  di  ciò,  volle  ripe- 
tere la  prova  col  cow-pox  coltivato  sull'uomo:  nel  maggio  1796  Jenner 
colse  il  virus  dalle  pustole  delle  mani  di  Sara  Nelmes,  e  lo  trasportò  sul 
braccio  di  un  fanciullo  di  otto  anni,  certo  Phipps,  che  divenne  poi  l'amore 
di  quel  grande  naturalista;  poi  nel  mese  di  luglio  seguente  sottopose  il 
fanciullo  vaccinato  all'inoculazione  del  vajuolo:  eguale  risultato  negativo. 
Altri  ancora  ripeterono  le  prove;  nel  1801  Woodville  inoculò  il  vajuolo 
ad  800  vaccinati ,  e  tutti  restarono  immuni  della  malattia ,  e  gli  stessi  ri- 
sultati furono  ottenuti  da  Pearson    sopra    duemila    individui    che    avevano 
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goduto  il  benefìcio  della  vaccinazione.  Prove  di  questo  genere  sono  di  va- 
lore assoluto,  e  D'Arpe  ha  fatto  ottimamente  a  richiamarle,  tanto  più  che 
a'  nostri  giorni  nessuno  oserebbe  ripeterle. 

Quanto  al  valore  profìlattico  del  cow-pox  assaggiato  nelle  epidemie, 
D*Arpe  non  crede  necessario  fare  sfoggio  di  statistiche  molto  minuziose: 
quello  a  cui  nessuno  può  contraddire,  è  questo,  che  oltre  all'essersi  la  viti 
media  venuta  man  mano  aumentando,  anche  le  generazioni  sono  più  belle, 
non  deturpate  dalle  orrìbili  cicatrici  del  vajuolo. 

Com*  è  però  che  di  volta  in  volta  scoppiano  ancora  delle  epidemie  ^\ 
vajuolo  ? 

Varie  ne  sono  le  ragioni.  Anzitutto  la  pratica  della  vac  cinazione  non 
potè  mai  essere  attuata  in  modo  completo,  nemmeno  laddove  esistono  leggi 
severe  sull'obbligatorietà  sua:  d'altra  parte  chi  sa  dire  delle  diverse  dispo- 
sizioni degli  organismi ,  gli  uni  refrattari  sempre,  gli  altri  sempre  pronti  a 
nuove  infezioni  r  Perciò  spesso  gli  effetti  della  vaccina  non  sono  di  egual 
durata  appo  tutti.  Certi  fatti  lasciano  anche  sospettare  che  la  virtù  profilat- 
tica sia  temporanea,  e  che  il  pus  vaccino  abbia  alquanto  degenerato  e  per- 
duto della  sua  efficacia.  Ad  ogni  modo,  la  vaccinazione  modifica  per  lo  più 
la  forma  del  vajuolo,  rendendolo  benigno. 

Convinto  dell'utilità  dell'innesto,  l'Autore  si  adopera  a  tutt' uomo  a  com- 
battere i  pregiudizi  volgari,  come  sarebbero  questi:  che  il  troppo  caldo, 
il  troppo  freddo,  la  troppo  tenera  età  controindicano  l'operazione  —  che 
per  ottenerne  l'effetto  una  sola  pustola  non  basta  —  che  le  pustole  deb- 
bono rimaner  sane  ed  intatte  come  son  nate,  né  si  può  valersene  per  vac- 
cinare altri  individui  —  che  bisogna  applicarvi  degli  emollienti.  Inoltre  si  alza 
fortemente  contro  l' indifferentismo  che  invade  nei  momenti  in  cui  il  vajuolo 
tace:  come  pretendiamo  esterminare  il  nemico  se  facciamo  nulla  o  poco 
nel  momento  più  opportuno?  e  perchè  non  lo  combatteremo  almeno  quando 
ci  minaccia  di  fronte  ?  ma...  1  si  obietta  il  vaccino  muovere  ti  sangue^  e  la  vac- 
cinazione in  tempo  d*  epidemia  poter  essere  una  disponente  al  vajuolo.  Que- 
st'asserzione crediamo  noi  piu'e  non  meriti  l'onore  di  venir  discussa,  essa  è  con- 
traria alla  logica  ed  all'  insegnamento  praticp.  Rileva  da  ultimo  l' erroneità 
di  quel  giudizio,  provocato  da  certe  statistiche,  esistere  un  rapporto  diretto 
fra  il  numero  delle  pustole  e  la  facoltà  preservativa  della  vaccinica:  dietro 
gli  insegnamenti  empirici  e  sperimentali  ciò  non  sta  assolutamente,  e  D'Arpe 
assevera  in  modo  esplicito  che  una  soia  buona  pustola  vaccinica  garantisce 
al  pari  di  molte  :  invero  la  potenza  vaccinica  deve  ritenersi  riposta  nel  sno 
stadio  d'incubazione,  la  pustola  non  ne  è  che  l' incoronamento ,  il  segno 
sensibile.  Amiamo  riportare  una  tavola  statistica  del  Metropoiitan  Districa 
Asyinms  Report  (togliendola  all'opuscolo  del  Taylor)  su  questo  proposito: 

su  loo  morti  di  vajuolo  nell'  età  da  o  a  5  anni  portavano   una  cicatrice  il  22  7o 


su  100  morti  di  vajuolo  nell'età  da  3(^a  40  anni 


due         « 

U  2S    > 

tre          » 

il  iS   * 

quattro    » 
cinque    » 
una         « 

il    0   » 
il  16   > 

il  16   » 
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su  loo  morti  di  vajuolo  nell'età  da  30  a  40  anni  portavano  due  cicatrici  il  20  ^/^ 

»  tre  »  il  21     » 

»  quattro  »  il  23    » 

»  cinque    »  1'  8    » 

• 

L'opposizione  fatta  alla  pratica  della  vaccinazione,  e  più  ancora  la  lunga 
esperienza  fatta  dai  vaccinatori,  non  hanno  punto  modificato  il  concetto 
bndamentale  della  medesima:  però  esse  hanno  fatto,  conoscere  la  tempo- 
aneità  dell'azione  preservatrice  del  vin^s.  In  principio  parve  che  una  vac- 
nnazione  ben  riuscita  bastasse  a  garantire  dal  vajuolo  per  tutta  la  durata 
Iella  vita  ;  poscia  si  è  acquistata  la  convinzione  che  tanto  non  dura  la  virtù 
>rofilattica  del  vaccino,  e  limitato  il  periodo  grado  grado  fino  ai  dieci  anni, 
)ra  non  vanno  più  oltre  le  concessioni  dei  vaccinofili.  Questa  determina- 
zione ha  certamente  un  valore  pratico,  notevolissimo  quando  si  tratta  di 
ittivare  l' obbligatorietà  delle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  :  però  nessuno 
oserebbe  affermare  che  veramente  di  tanto  sia  capace  l'innesto  vaccinico, 
imperocché  e  circostanze  individuali  e  circostanze  d'ambiente  e  speciali 
condizioni  del  genio  epidemico  tendono  a  modificare  ora  in  più,  ora  in 
meno  la  benefica  azione  del  vacano. 

Riesce  faci!  gioco  ai  vaccinofobi  il  raccogliere  storie  e  statistiche  di  casi 
in  cui  il  vajuolo  prese  non  pure  individui  vaccinati  da  pochi  mesi,  ma  in- 
dividui vajuolati  da  non  molto.  Epperò  ci  conforta  queir  esclamazione  en- 
tusiastica di  Bouley:  e  È  questa  forse  la  scoperta  più  considerevole  della 
medicina  nel  nostro  secolo  >.  Egli  parlava  della  vaccinazione  carbonchiosa: 
noi  ripeteremo  la  stessa  frase  per  quello  che  possiamo  dire  principio  delia 
inoculazione  preventiva  delle  malattie  infettive.  Il  successo  di  Jenner  doveva 
spingere  degli  arditi  sperimentatori  a  tracciare  la  via  più  onorevole  pel  me- 
dico, quella  di  prevenire,  anziché  di  curare,  i  più  terribili  nemici  dell'uman 
genere.  Quel  concetto  affatto  empirico  si  ebbe  finalmente  una  dimostrazione 
icientifica,  e  noi  assistiamo  ora  al  suo  generalizzarsi.  Non  sarà  fuor  di  luogo 
1  dime  brevemente,  in  quanto  che  giovi  portar  vasi  a  Samo  nel  dimostrare 
/  attendibilità  e  la  base  scientifica  del  metodo  vaccinatorio. 

Da  qualche  tempo  Pasteur,  studiando  il  cholera  dei  polli,  trovò  il  mezzo 
di  coltivarne  il  virus^  e  di  attenuarlo  al  punto  da  potersene  servire  per  fare 
delle  inoculazioni  preventive  del  cholera  medesimo.  È  noto  come  le  sue  af- 
fermazioni incontrassero  delle  serie  resistenze  ;  per  tutta  risposta  ei  studiò 
di  estendere  ad  altre  malattie  infettive  l'applicazione  del  principio  scientifico 
da  lui  sostenuto,  cioè  del  valore  profilattico  del  metodo  generale  di  atte 
nuazione  dei  virus.  Cosi  venne  la  volta  del  carbonchio.  Pasteur  osservò 
che  l'attività  massima  del  virus  carbonchioso  corrisponde  a  quei  periodi  nei 
quali  esistono  in  esso  le  spore,  e  l'attività  minima  al  periodo  in  cui  esi- 
stono semplici  filamenti.  Elevando  convenientemente  la  temperatura  si  pre- 
viene la  formazione  delle  spore  :  dopo  di  che  esponendo  il  virus  all'  aria 
(ciò  che  basta  per  attenuare  il  virus  coleroso),  questo  si  attenua  cosi  che 
diventa  un  virus  carbonchioso  vaccinico.  Delle  prove  brillanti  venivano  ese- 
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guite  ripetutamente  a  Pouilly-le-Fort  (masseria  nelle  vicinanze  di  Melun)  e 
ad  Alfort  in  presenza  delle  più  competenti  notabilità  scientifiche.  A  Pouilly- 
le-Fort  il  5  maggio  Pasteur  inoculava  trentun  capi  di  bestiame  (24  montoni, 
6  vacche,  una  capra)  con  una  coltura  di  virus  carbonchioso  attenuato:  il 
17  dello  stesso  mese  ripeteva  l'operazione  con  un  virus  pure  attenuato, 
ma  più  potente.  Il  31  maggio  si  procedette  alla  prova:  i  31  animali  cosi 
vaccinati  da  una  parte,  e  29  altri  non  vaccinati  (24  montoni,  4  vacche, 
una  capra)  dall'altra,  vennero  egualmente  inoculati  col  virus  carbonchioso, 
n  2  giugno  gli  animali  vaccinati  erano  in  buona  salute;  21  montoni  e 
la  capra  non  vaccinati  erano  già  morti  di  carbonchio;  due  altri  montoni 
morirono  sotto  gli  occhi  degli  astanti,  l'ultimo  mori  al  cader  della  giornata. 

Nessun  dubbio,  il  metodo  è  istituito,  né  tarderanno  ulteriori  applicazioni 
in  riguardo  delle  malattie  infettive  a  contagio  fìsso.  Intanto  la  profilassi  car- 
bonchiosa è  entrata  in  una  fase  pratica  :  molti  proprietari  di  bestiame  hanno 
voluto  usufruire  della  scoperta ,  e  a  quest'  ora  (come  apprendiamo  da  una 
lettera  di  Pasteur,  inserita  nella  Rév.  d* hyg,,  1881  ,  n.  9)  circa  30,000 
capi  ovini  e  alcune  centinaja  di  bovini  vennero  già  sottomessi  alla  profilassi 
carbonchiosa.  Per  Tanno  nuovo  Pasteur  spera  di  poter  disporre  di  tanto 
vaccino  quanto  ne  occorre  per  un  milione  di  animali,  e  di  poterlo  fornire 
ai  veterinari  per  5  centesimi  ogni  capo  di  bestiame.  Dalla  detta  lettera 
apprendiamo  altresì  che  il  prefetto  del  Dipartimento  della  Senna  e  Marna, 
in  seguito  ad  istanze  di  parecchi  veterinari,  ha  manifestato  Tintenzione  di 
domandare  al  Consiglio  Generale  di  quel  Dipartimento  una  somma  da  de- 
stinare alla  creazione  d'  una  piccola  fabbrica  di  vaccino  carbonchioso. 

Anche  la  Rabbia  sembra  sul  punto  di  avere  il  proprio  vaccino  per  opera 
del  Lionese  Galtier.  Le  ricerche  ad  hoc  vennero  grandemente  facilitate  dal 
mezzo  insegnato  da  Pasteur  per  inoculare  sempre,  in  modo  sicuro,  la  rabbia 
ai  cani:  basta  di  trapanare  la  scatola  cranica  ed  inoculare  direttamente 
alla  superficie  del  cervello  la  sostanza  cerebrale  di  un  cane  arrabbiato,  as- 
solutamente pura:  nel  cane  inoculato  i  primi  sintomi  si  producono  abitual- 
mente entro  una  o  due  settimane,  e  la  morte  accade  in  meno  di  tre  setti- 
mane. Ora  Galtier  comunica  all'Accademia  di  Medicina  :  e  Dacché  io  ho 
intrapreso  delle  ricerche  sulla  rabbia,  ebbi  più  volte  occasione  di  injettarc 
il  virus  rabico  nella  vena  giugulare  del  montone,  senza  che  mai  ne  succe- 
desse la  malattia.  Anzi,  dopo  aver  utilizzato  quegli  animali  per  altre  espe- 
rienze, provai  ad  inocular  loro  il  medesimo  virus  per  altra  via,  ed  ancora 
non  li  vidi  contrarre  la  rabbia.  Passerò  adesso  a  studiare  il  quesito  di  tale 
immunità  sul  cane,  e  m'assicurerò  se  l'injezione  intra-venosa  del  virus^  pra- 
ticata uno  o  due  giorni  dopo  una  morsicatura  o  una  inoculazione  rabics. 
può  ancora  preservare  dalla  rabbia  >.  Galtier  sarebbe  dunque  riuscito  a 
trovare  una  via  d'iimesto  del  virus  rabico  che  può  servire  come  di  meno 
profilattico:  e  chi  ci  sa  dire  se  di  qui  a  non  molto  questi  zelanti  speri- 
mentatori non  saranno  giunti  a  fare  altrettanto  per  le  monadi  del  tubercoli) 
e  le  elicomonadi  della  sifilide  ? 

Dopo  tutto  questo,  chi  più  vorrà  occuparsi  del  rumore  dei  vaccinofobi? 

Ma.  .  . .  pur  troppo  c'è  un  ma  con  tutte  queste  esperienze,  ed  è  il  grido 
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illarme  gettato  da  Toussaìnt  a  danno  della  vaccinazione  animale.  Tous- 
[nt  già  antecedentemente  ha  dimostrato  che  nessuna  malattia  contagiosa 
►ssiede  tanta  virulenza  quanto  la  tubercolosi,  e  che  la  polmonite  perlacea 
i  bovini  non  fa  eccezione.  Ora,  mentre  si  crede  di  trovare  nel  vaccino 
imale  la  salvaguardia  contro  la  trasmissione  di  certe  malattie  discrasiche, 
.te  già  inoculate  col  vaccino  umanizzato,  sentite  cosa  comunica  Toussaint 
'Accademia  di  Medicina:  «  Col  vaccino  raccolto  da  una  bella  pustola 
in  fanciullo  in  piena  salute,  e  proveniente  da  parenti  robusti,  feci  ad  una 
oca  tubercolosa  sette  punture  attorno  alla  vulva:  alcuni  giorni  dopo  ivi 
scevano  altrettante  pustole.  Al  7.**-8.°  giorno,  essendo  le  pustole  ombili- 
te,  io  inoculai  la  sierosità  a  quattro  conigli  e  ad  un  majale  :  due  conigli, 
cisi  due  mesi  dopo,  offrivano  tutte  le  lesioni  della  tubercolosi ,  tubercolo 
:ale  ghiandolare  e  polmonare:  il  majale  presenta  in  questo  momento  un  * 
fercolo  locale  ben  sviluppato  :  non  lo  ucciderò  che  più  tardi,  ma  intanto 
sicuro  che  v'ha  già  generalizzazione,  e  ch^esso  è  tubercoloso  >. 
Non  è  certamente  secondo  una  sana  logica  il  cavare  corollari  d'immensa 
)rtata  da  un  Citto  unico ,  il  quale  per  soprappi  ù ,  nel  caso  attuale,  è  tut- 
dtro  che  comprovante.  Epperò  ben  rispose  Vulpian ,  interprete  del  senti- 
ento  generale  del  pubblico  medico:  «  Credo  che  bisogna  accettare  con 
olta  riserva  le  conclusioni  di  Toussaint.  È  notorio  che  nei  conigli  si  può 
ìterminare  la  tubercolosi  sperimentalmente  in  condizioni  assai  svariate  ,  e 
pratutto  senza  l'introduzione  di  alcuna  materia  animale  nell'organismo  di 
lel  rosicchiante.  Per  togliere  ogni  contestazione,  i  fatti  di  Toussaint  devono 
:nir  riprodotti  un  gran  numero  di  volte,  e  per  quanto  si  può  in  altri  ani- 
ali  > .  Qualcuno  poi  si  domanda  se  coli'  introdurre  questi  virus  nel  sangue 
m  si  debbano  temere  delle  conseguenze  remote  più  o  meno  fatali  per 
lomo  ,  direttamente  trattato  coi  medesimi  o  obbligato  a  mangiare  delle 
mi  in  condizioni  non  perfettamente  fisiologiche.  L'obiezione  non  è  certo 
'ventata,  ma  per  ora  ci  manca  ogni  termine  di  paragone. 


Tuttavia ,  da  tanto  tempo  che  per  opera  di  Jenner  fii  introdotta  la  vac- 
nazione  come  misura  preventiva  del  vajuolo ,  siamo  ancora  lontani  dal 
)ter  spiegare  quali  rapporti  esistano  fra  l' innesto  e  l'azione  sua  preservatrìce. 
oi  annoveriamo  il  vajuolo  tra  le  malattie  a  processo  micotico  ,  più  per 
lalogia  che  per  ragioni  di  fatto.  Ora,  lo  studio  di  questi  processi  è  tutta - 
1  sui  primordi,  imperocché  i  rispettivi  elementi  patogenici ,  probabilmente 
ganizzati,  sono  cosi  piccoli  che  mal  si  prestano  alle  necessarie  indagini 
rea  la  natura  e  le  proprietà  loro.  Forse  un  po'  di  luce  venne  fatta  dal 
ravitz ,  ed  è  perciò  che  sebbene  non  si  tratti  di  vajuolo ,  non  sappiamo 
sistere  alla  tentazione  di  dirne  qualche  cosa,  scorgendovi  l'illustrazione  di 
1  quesito  importante  della  fìsio-patologia  umana. 

Il  Gravitz  portò  a  conoscenza  del  recente  Congresso  chirurgico  di  Berlino 
proprie  ricerche  fatte  a  mezzo  delle  muffe,  elementi  notevolmente  grossi 
caratteristici  nelle  loro  forme,  come  Xaspergillus^  il   penicillmm ,    Yoidium 
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iactis.  Questi  funghi,  come  è  noto,  si  svolgono  dal  pane,  dal  -latte,  ecc.  e 
cioè  in  un  mezzo  addo  ed  alla  temperatura  ordinaria  :  introdotti  nel  sangue 
di  un  animale  vi  muojono,  comechè  sia  il  sangue  un  mezzo  disadatto  aBe 
loro  esigenze  di  vita.  Ebbene,  Gravitz,  mediante  successive  coltivazioni,  riusa 
ad  acdimatizzare  (per  cosi  dire)    quei  funghi  ad  un  mezzo  alcalino ,  come 
il  sangue,  e  alla  temperatura  di  questo,  37^    Ma  in  pari  tempo    cosa  a?- 
venne?  che  essi  si  mostrarono  dotati  di  proprietà  deleterie ,  in  proporzione 
della  loro  Scolta  di  adattamento  al  mezzo  medesimo.  Inoculando  dei  coni- 
gli con  prodotti  di  coltura  sempre  più  perfetti,  Gravitz  notò  un  progresaro 
aumento    nei  disordini  provocati ,  non  solo ,  ma  anche  nella    localizzazione 
delle  lesioni  viscerali.  Appena    le  spore  sono    capaci  di  vivere    nel  sangue, 
esse  vanno  a  stabilirsi  nei  reni  e  nel  fegato  ,  dove  producono    tumefazione 
dell'organo  e  degenerazione  grassa  delle  cellule.  Con  prodotti  di  coltura  pia 
elevati,  si  trovano  colonie  di  parassiti  anche  nei  muscoli,  poi  neirintestino, 
nella  milza,  e  da  ultimo  nel  cervello  e  nei  polmoni.    Quindi  Gravitz  pone 
in  rilievo  il  rapporto  che  vi  ha  fra  la  prontezza  di  reagire  alla  azione  dei 
funghi  da  parte  dei  singoli    tessuti,  e  la  energia  fisiologica    con    cui  questi 
istessi  sogliono  trarre  dal  sangue  il  proprio  nutrimento  e  l'ossigeno.  I  reni, 
che  hanno  cosi  poco  bisogno  di  nutrimento,  sono  quelli  che  più  facilmente 
ne  sono  invasi  ;  il  cervello,  i  polmoni,  che  sono  in  condizioni  affatto  oppo- 
ste, specialinente  per  quanto  riguarda  l'assunzione  di  ossigeno,  mantengono 
più  a  lungo  contro  i  funghi  maligni  la  propria  integrità. 

Di  più  Gravitz,  come  gli  sperimentatori  francesi,  ha  notato  che  tanto  la 
inoculazione  di  buona  dose  di  funghi  poco  coltivati ,  quanto  quella  di  pic- 
cola dose  di  funghi  più  avanti  di  coltura ,  cioè  più  deleteri ,  conferiscono 
l'immunità  contro  un'inoculazione  futura  più  violenta.  È  una  novella  prova 
della  realtà  della  profilassi  vaccinica;  e  Gravitz  ne  tenta  una  spiegazione: 
per  lui  i  germi  in  contatto  cogli  elementi  anatomici  dell'organismo,  attaccano 
anzitutto  quelli  che  hanno  la  minor  forza  di  resistenza  ;  e  se  quesd  ne 
escono  vincitori ,  acquistano  im  tanto  di  quel  potere  di  resistenza ,  e  lo 
trasmettono  al  proprio  successore.  A  parte  quest'inutile  giuoco  di  fantasia, 
è  però  lecito  concludere  che  l'innesto  preventivo  si  appoggia  sopra  una  so- 
lida base  scientifica. 

Come  vengono  attualmente  eseguite  le  leggi  sulla  vaccinazione  obbliga- 
toria, è  ben  certo  che  esse  non  ponno  garantire  intere  popolazioni  da  even- 
tuali epidemie  di  vajuolo.  Però  la  diffusione  ottenuta  dalla  pratica  jennerìana 
non  si  può  negare  esser  tale  da  aver  ridotto  ad  un  minimum  le  stragi  di 
quelle.  Se  ne  vogliamo  un  esempio  parlante  prendiamo  Londra,  dove  non  si 
dovrebbero  trovar  più  persone  non  vaccinate.  Ebbene,  cosa  fé'  scoprire  l'at- 
tuale epidemia  di  vajuolo  ?  che  i  non  vaccinati  abbondano.  Invero  nell'  an- 
nata scaduta  il  29  maggio  u.  s.  vi  furono  a  Londra  1352  decessi  di  vajuolo: 
di  questi  325  erano  vaccinati,  6jj  non  vaccinati  —  570  non  seppero  dar 
notizia  in  proposito.  E  giacché  abbiamo  citato  questi  numeri,  vediamo  come 
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lano  in  quanto  all'  efficacia  della  vaccinazione.    Buchanan ,    medico  capo 
servizio  del  Locai  Government  Board,  calcola  la  popolazione  di  Londra 
5,620,000  individui  vaccinati  e   190,000   non  vaccinati:  ora  i  decessi  di 
uolo  sono  così  distribuiti  : 

per  un  milione  di  vaccinati        per  un  milione  di  non  vaccinati 

d'ogni  età 90 33 50 

al  disotto  di  20  anni  61 4520 

>  5      >      40.5 5950' 

Josa  ne  dice  Vogt? 

La  legge  Liouville  (da  noi  già  riferita  a  pag.  451)  subì  ancora  delle  mo- 
cazioni  da  paite  della  Commissione  esaminatrice:  tra  esse  meritano  men- 
ne  le  seguenti: 

Art.  i.°  Aggiunta:  In  tempo  d'epidemia  constatata,  il  Prefetto  potrà 
iinare  la  vaccinazione  immediata,  a  breve  periodo ,  di  tutti  i  non  vacci- 
ti  ;  appena  sarà  fatta  eccezione  per  i  casi  in  cui  il  medico  decidesse  di 
irdare  per  un  dato  individuo. 

Art.  2.°  Aggiunta:  H  bollettino  di  vaccinazione  potrà  venir  rimpiazzato 
1  certificato  di  un  medico  o  del  direttore  di  un  istituto  vaccinico ,  nel 
ale  il  medesimo  dichiarì  di  aver  constatato  le  traode  di  una  buona  vac- 
lazione. 

Art.  7.°  La  rivaccinazione  sarà  incoraggiata  con  premi  annuali  dati  dai 
msigli  d'igiene.  In  caso  d'epidemia  constatata  potrà  la  vaccinazione  venir 
:hiarata  obbligatorìa  in  una  località  determinata  per  tutti  i  ragazzi  dei  due 
5si  aventi  più  di  io  anni  e  inscritti  alle  scuole  pubbliche  e  private.  I  pa- 
titi dei  ragazzi,  i  direttori  delle  scuole  saranno  risponsabili  dell'esecuzione. 

Art.  8.^  La  vaccinazione  e  la  rivaccinazione  possono  venir  eseguite 
ll'uno  o  l'altro  dei  due  vaccini.  Esse  sono  praticate  gratuitamente  negli 
Hhiti  vaccinici  sotto  la  direzione  di  un  medico  vaccinatore. 

Art.  9.°  Verrà  provvisto  all'esecuzione  di  questa  legge  mediante  un  rego- 
nento  d'amministrazione  pubblica  che  assicurerà  il  funzionamento  del  ser- 
sio  della  vaccinazione  e  della  rivaccinazione  gratuite ,  organizzerà  gli  isti- 
ti  vaccinici ,  nei  quali  ambedue  le  qualità  di  vaccino  saranno  conservate, 
ntrollate  e  distribuite  gratuitamente  a  tutti  i  medici ,  officiali  di  sanità  e 
/atrici  patentate.  Il  regolamento  determinerà  le  condizioni  di  isolamento 
i  vajuolosi,  sopratutto  negli  stabilimenti  ospedalieri ,  come  pure  le  misure 
ieniche  da  prendersi  nell'interesse  generale.  Gli  atti  amministrativi  pubbli- 
ti  sulla  porta 'di  ogni  municipalità  daranno  avviso  a  tutti  di  questa  orga- 
szazionc. 

È  cosa  inesplicabile    questa    che    la  legge  Liouville ,  o    quanto  meno  il 
iBcipio  in  essa  consacrato,  debba  subire   tanti  ritardi   nella  sua  applica- 
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zione  per  ragioni  politiche  o  per  certe  obiezioni  non  troppo  scientifiche; 
mentre  le  medesime  autorità  francesi  non  ebbero  alcuna  difficoltà  ad  io- 
scrivere  nella  nuova  legge  sulla  polizia  sanitaria  degli  animali  la  inoca- 
lazione  obbligatoria  della  peripneumonia  contagiosa  agli  animali  bovini  che 
vivono  nelle  località  infette.  £  si  che  in  queste  inoculazioni  si  adopera  il 
virus  non  attenuato  I  Le  ammende  e  fin  la  prigionia  intimate  da  questa 
legge  non  sollevano  alcuna  seria  contestazione,  e  sono  anzi  ritenute  una 
salvaguardia  necessaria  delle  sue  disposizioni.  Dunque  la  nostra  educazione 
sociale  è  ancora  al  punto  di  sapere  e  volere  proteggere  V  esistenza  delle 
specie  animali,  e  di  rivoltarsi  invece  contro  quelle  misure  di  profilassi  incon- 
testabilmente riconosciute  che  hanno  per  oggetto  la  nostra  specie  medesima: 

Il  dott.  P.  De  Pietra  Santa  continua  un  fuoco  nutrito  contro  questo  pro- 
getto, e  in  una  terza  lettera  diretta  ai  membri  della  Camera  dei  Deputati 
si  scaglia  contro  l'obbligatorietà  della  vaccinazione  con  argomenti  più  poli- 
tici che  scientifici,  e  Non  si  può  dire  lìbero  quello  stato  in  cui  rindividuo 
non  ha  la  direzione  intera  della  propria  salute  e  del  proprio  benessere,  sotto 
il  triplice  punto  di  vista  fisico,  intellettuale  e  morale  (Stuart  Mill)  >.  Sotto- 
scriviamo :  ma  di  grazia  cosa  s' intende  per  libertà  ?  e  in  quali  condizioni 
politico-sociali  viviamo  noi  oggidì  per  pretendere  ad  una  libertà  così  scon- 
finata come  quella  di  cui  parla  Stuart  Mill  ?  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  altre 
citazioni  del  dott.  Pietra  Santa ,  le  quali ,  in  quanto  riguardano  l' efficacia 
profilattica  del  vaccino  farebbero  supporre  che  lui  medesimo  non  ne  sia 
troppo  persuaso  —  e  in  quanto  parlano  dell'inviolabilità  personale,  dell'au- 
torità del  padre  di  famiglia  sono  speciose  anzichenò  :  come  dovremmo  clas- 
sificare un'argomentazione  quale  la  seguente  :  «  H  Senato  dell'Impero ,  per 
mezzo  del  dott.  E.  Conneau,  respinse  una  petizione  del  dott.  Monteils,  di 
Florac,  in  favore  della  vaccinazione  obbligatoria,  colle  presenti  osservazioni: 
A  une  epoque  comme  la  nòtre ,  oh  tout  le  monde  invoque  la  liberti^  en  tout 
et  pour  toutf  comme  le  plus  enviable  des  biens^  pourrions-nous  proclamer  uni 
loi  qui  annulerait  la  liberti  la  plus  chère,  la  plus  sacrée^  la  libertà  àu  pire 
de  fami  Ile,  la  liberti  de  diriger  comme  il  fentcnd  fhygicne  et  r educatimi  de 
ses  enfants?  >  Paradossi  di  questa  sorte  non  si  possono  discutere:  la  li- 
bertà non  può  recar  buoni  frutti  laddove  manchi  la  necessaria  istruzione; 
e  quanti  sono  precisamente  i  padri  che  conoscano  i  bisogni  igienici  della 
famiglia,  e  che,  tanto  per  obbedire  ai  liberisti  ad  ogni  costo^  s' irapanchino 
a  dirìgerla  come  esigerebbe  il  bene  della  famiglia  istessa  e  quello  ddbt 
società  ? 

Fintanto  che  il  dott.  De  Pietra  Santa  parla  dell'opportunità  del  progetto 
Liouville  in  quanto  1'  organizzazione  del  servizio  vaccinico  in  Francia  non 
sarà  mai  sufficiente  all'uopo,  comprendiamo  le  sue  titubanze.  Ma  che  Inii 
come  partigiano  convinto  della  vaccinazione,  trovi  tanto  nocivo  alla  libertà 
individuale  il  renderne  obbligatoria  la  pratica ,  non  comprendiamo  troppo: 
e  sebbene  si  possa  e  si  debba  augurare  che  venga  il  tempo  in  cui  i  singoli 
individui  comprendano  quali  sono  i  propri  bisogni,  consentanei  a  quelli  dd- 
l'ente  sociale,  e  vogliano  e  possano  adempirli  —  per  intanto  dobbiamo  pur 
accontentarci  che  qualcuno  tuteli    gli  interessi  sociali ,    anche  contro  la  vo- 
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lontà  di  coloro  che  per  uno  od  altro  motivo  vi  si  mostrassero  contrari. 
Ogni  vero  credente  deve  essere  in  ciò  intransigente.  Il  Governo  1  lo  sap- 
piamo pure  che  il  Governo  dirige  la  società  con  poteri  sottratti  alla  libertà 
individuale  :  immaginatevi  dunque  una  società  senza  governo,  dove  la  libertà 
individuale  sia  completa  1  E  se  il  Governo  può  sottrarre  alle  famiglie,  al  la- 
voro, le  migliaja  di  braccia  per  mandarle  a  distruggere  dei  nemici  più  o 
meno  immaginari,  non  avrà  anche  il  dovere  di  proteggere  secondo  scienza 
e  coscienza  le  vite  dei  cittadini  da  un  nemico  domabile  ?  L'autorità  patema 
nella  nostra  società  non  costituisce  un  diritto  anteriore  alla  legge  —  è  per 
lo  contrario  passibile  delle  disposizioni  legislative  in  quanto  nel  proprio  eser- 
cizio può  venir  ad  lutare  la  libertà  di  altri  enti  morali,  e  più  specialmente 
gli  intei'essi  generali  dell'umano  consorzio.  Suolsi  celebrare  il  durissimo  go- 
verno spartano  :  dov'era  allora  Tautorità  patema  ?  non  era  dessa  soppiantata 
dall'autorità  governativa?  e  fu  certo  grazie  all'unità  di  concetto  e  di  educa- 
zione che  quel  piccolo  stato  potè  assorgere  a  tanto  alti  destini.  Né  di  cotali 
luoghi  comuni  v'ha  difetto  nella  storia  passata  e  nella  presente  :  lo  Stato 
s'ingerisce  già  d'altre  cose ,  dove  certamente  la  libertà  del  fare  e  disfare 
garbò  sempre  di  più  agli  interessati:  e  cosa  sono  dunque  queste  leggi  sulla 
caccia,  sulla  pesca,  sul  lavoro  nelle  fabbriche ,  suU'  adulterazione  degli  ali- 
menti, e  va  dicendo  ?  E  non  abbiamo  già  l'istruzione  elementare  obbliga- 
toria, il  servizio  militare  obbligatorio,  ecc.,  ecc.  ? 

Pur  troppo  è  vero,  il  valore  della  salute  si  conosce  solo  quando  è  per- 
duta ,  e  nei  momenti  di  calma  nessuno  s' inquieta  per  assicurarsi  contro  il 
nemico:  appena  questi  si  mostra,  ecco  prendere  affrettatamente  tutte  le  mi- 
sure le  più  odiose  senza  riguardi  di  sorta:  cosi  si  fa  malissimo,  con  infiniti 
guai  e  spese  ciò  che  si  potrebbe  fare  bene  ed  economicamente.  Chi  non  sa 
che  ad  ogni  epidemia  si  riaffacciano  le  grandi  questioni  profilattiche,  e  danno 
luogo  alle  più  vive  e  più  o  meno  leali  discussioni?  E  poi  se  il  morbo  tace, 
l'oblio  copre  ogni  cosa.  Parigi  e  Londra  pagano  ancora  adesso  l'imprevi- 
denza degli  anni  scorsi  —  e  l'esempio  si  ripeterà  ogni  volta  finché  non  si 
attribuirà  ai  diversi  mezzi  profilattici  tutto  il  riguardo  che  si  meritano. 

Un  bell'esempio  di  sollecitudine  è  quello  dato  dalle  autorità  scozzesi,  al- 
larmate dal  pericolo  che  il  vajuolo  passi  da  Londra  ad  Edimburgo,  pericolo 
minaccioso  per  quella  corrente  di  emigranti,  per  lo  più  non  vaccinati,  che 
si  recano  in  America.  L'ufficio  sanitario  diramò  quindi  alle  autorità  locali, 
sullo  scorcio  del  maggio  ultimo,  un  memorandum  per  ricordar  loro  le  misure 
di  cui  possono  e  devono  disporre  ad  allontanare  l'imminente  pericolo.  Tali 
misure  sono  :  la  vaccinazione  e  rivaccinazione ,  la  sorveglianza  dell'  igiene 
pubblica,  la  notifica  dei  casi,  l'isolamento  dei  malati.  Quel  che  c'importa  di 
far  notare  è  la  preminenza  accordata  alla  profilassi  vaccinica,  e  l'insistenza 
con  cui  l'ufficio  sanitario  centrale  consiglia  di  non  aspettare  il  momento  del 
pericolo  per  agire.  —  e  Le  Autorità,  cosi  vi  è  detto,  non  hanno  tempo 
da  perdere  per  assicurarsi  se  nella  propria  giurisdizione  vi  siano  persone  non 
vaccinate  o  mal  vaccinate.  I  non  vaccinati  vanno  cercati  specialmente  tra 
la  popolazione  migrante.  Coloro  che  desiderano  una  sicura  preservazione  si 
faranno  rivaccinare.  I  ragazzi  si  vaccineranno  qualche  settimana,  od  anche 
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qualche  mese,  prima  dell'ordinario.  Per  far  eseguire  queste  misure,  le  Auto- 
rità locali  si  serviranno  magari  di  studenti  in  medicina,  o  di  una  qualunque 
persona  capace  ;  si  farà  una  visita  ad  ogni  casa  (mquiries  òy  house  io  house 
viiìitatian)  per  eseguire  le  vaccinazioni  o  rivaccinazioni  necessarie,  e  tenerne 
nota.  —  »   (V.  Sanitary  Journal^  giugno,   1881). 

Un  altro  buon  esempio  venne  dato  dal  Consiglio  della  città  di  Douvres 
(New-Hampshire),  il  quale,  allarmato  dal  progresso  del  vajuolo  nella  New- 
England,  risolse,  nel  giugno  scorso,  di  designare  in  ogni  quartiere  della  città 
un  medico,  coll'incarìco  di  visitare  ogni  casa,  od  albergo,  o  magazzeno,  a 
/abbrica,  e  di  vaccinare  a  spese  della  città  tutti  coloro  che  ne  avessero  bi- 
sogno (i  non  vajuolati,  e  non  vaccinati  da  sette  anni).  Le  vaccinazioni,  co- 
minciate l'ii  giugno,  erano  terminate  al  30;  e  3000  persone  su  12,000  fu- 
rono cosi  rese  refrattarie  al  morbo  arabo. 

L'isolamento  degli  ammalati  di  vajuolo,  se  è  da  una  parte  di  prima  ne- 
cessità nelle  epidemie,  crea  dall'altra  imbarazzi  immensi  alle  amministrazioni  ; 
e  realmente  non  potè  mai  avere  applicazione  esatta.  Nelle  grandi  città  ven- 
nero creati  vasti  lazzaretti,  ma  di  solito  le  esigenze  finanziarie,  imponendosi 
inesorabili,  obbligarono  alla  scelta  di  locali  tutt'  altro  che  isolati.  Cod  av- 
venne a  Londra,  così  a  Parigi:  a  Londra  sappiamo  anzi  che  gli  aderenti 
all'ospedale  di  Hampstead  intentarono  un  processo  all'Amministrazione  per 
rifusione  dei  danni  derivanti  dalla  presenza  dei  vajuolosi  nel  quartiere.  La 
Camera  dei  Lordi,  con  sentenza  del  7  marzo  1881,  decise  che  l'ospedale 
di  Hampstead  era  di  pregiudizio  ai  vicini ,  e  che  questi  avevano  il  diritto 
di  reclamare  per  i  danni-interessi.  Benché  il  Consiglio  sanitario  centrale  in- 
tenda di  ricorrere  in  appello,  gli  è  certo  che  l'istituzione  degli  ospedali  d'i- 
solamento nel  centro  delle  città  ha  ricevuto  da  questa  sentenza  un  brutto 
colpo.  Gli  abitanti  delle  contrade  in  cui  trovansi  altri  FeverS'Hosfitais  (ospe- 
dali d'isolamento)  si  propongono  a  loro  volta  di  intentare  causa  alle  rispet- 
tive Amministrazioni.  Ora ,  il  vajuolo  domina  epidemico  a  Londra  :  si  do- 
vranno dunque  chiudere  gli  ospedali,  e  lasciare  i  vajuolosi  a  domicilio,  in 
mezzo  alle  numerose  famiglie  accumulate  nei  quartieri  operai? 

In  attesa  della  soluzione  di  questo  problema,  l'Ammiragliato  ha  messo  a 
disposizione  del  Consiglio  degli  ospitali  metropolitani  due  navigli,  trasformati 
in  ospedali  galleggianti  pei  vajuolosi.  L' uno ,  VAtlas  è  tm  bastimento  da 
guerra  di  cento  cannoni,  e  potrà  contenere  200  letti  ;  l'altro,  VEndìmione^  è 
una  fregata  di  40  cannoni,  che,  unita  àXH'Atlas  da  un  ponte,  sarà  destinata 
al  servizio  amministrativo  (bagni,  cucina,  magazzini,  lavanderia,  apparecchio 
di  disinfezione  a  vapore).  Questi  due  navigli  sono  ancorati  all'estremità  del- 
l' isola  dei  Cani ,  con  entrata  dalla  riva  sinistra  del  Tamigi ,  in  faccia  a 
Greenwich.  Inoltre  in  un  quartiere  centrale,  a  George-Street,  London  Ficlds, 
si  è  stabilita  la  stazione  d'ambulanza.  Quando  in  una  casa  venga  segnalato 
un  caso  di  vajuolo,  un  telegramma  ne  av\*erte  il  Consiglio  centrale,  poi  l'am- 
bulanza ;  questa  manda  a  prendere  l' ammalato  con  vettura  e  personale  ap- 
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posito  e  lo  fa  portare  al  guai  d'imbarco.    Le   spese  d'adattamento  dei  due 
navigli  ascenderanno  a  circa  275  mila  lire. 

L'identica  questione  si  presentò  naturalmente  anche  a  Parigi,  dove  ì  pa- 
diglioni d'isolamento  Sant'Antonio  e  San  Luigi  sono  una  minaccia  perma- 
nente d'irradiazione  epidemica  ai  rispettivi  quartieri.  Perciò  l'Amministrazione 
dell'Assistenza  pubblica  ha  deciso  di  far  studiare  la  creazione  d'un  ospedale 
per  vajuolosi  nella  comune  di  Alfort,  a  dodici  chilometri  da  Parigi.  Il  buon 
senso  manifestato  in  questo  frangente  dalle  Amministrazioni  londonese  e  pa- 
rigina non  sarà  mai  abbastanza  lodato. 

Il  Censimento  vaccinico  della  città  di  Napoli  dell'anno  1880.  —  Relazione 

del  dott.  R.  Serafino.  Napoli,  1881.  —  Come  si  esprimeva  il  Congresso  dei 
Medici  Comunali,  tenuto  in  Napoli  nel  1879,  noi  avremmo  bisogno  che 
tutti  i  comuni  d'Italia  facessero  il  proprio  censimento  vaccinico  su  un  mo- 
dello unico ,  il  quale  potrebbe  essere  quello  che  abbiamo  attualmente  a 
considerare  del  Municipio  di  Napoli,  e  redatto  dal  zelantissimo  dott.  Sera- 
fino, con  quell'amore  e  quella  scienza  che  gli  sono  propri.  Qual  vantaggio 
può  altrimenti  aversi  da  studi  di  questo  genere?  Basti  dire  che  l'agitazione 
antivaccinica  trova  non  poco  materiale  nell'insuffìcienza  di  molte  statistiche 
vacciniche,  le  quali  permettono,  nella  loro  incertezza,  dei  giuochi  di  cifre 
fatali  alia  conoscenza  della  verità. 

Come  abbiamo  fatto  per  il  medesimo  censimento  dell'anno  scorso  {vedi 
il  fascicolo  i.°  di  questo  giornale),  cosi  riporteremo  i  risultati  proporzio- 
nali del  presente. 

I  nati  nel  comune  di  Napoli  nell'anno  1880,  esclusi  i  morti  prima  della 
dichiarazione  allo  stato  civile,  ammontano  a  15,389,  distinti  in  7922  ma- 
schi e  7467  femmine.  I  vaccinati  nello  stesso  anno  furono  13,726,  distinti 
in  7237  maschi  e  6489  femmine.  Orbene: 

i.°  Sopra  100  nati  dell'anno,  i  maschi  rappresentano  51,47,  e  le  fem- 
mine 48,52,  vale  a  dire  i  maschi  superano  le  femmine  di  6,09  Y^. 

2.°  Sopra  100  vaccinati,  i  maschi  rappresentano  52,72,  e  le  femmine 
47,27;  e  cosi  i  primi  superano  le  seconde  di  11,52  **/©• 

3.*  Sopra  ICQ  nati  dell'anno,  i  vaccinati  nello  stesso,  appartenenti  a 
diverse  epoche  di  nascita,  sono  89,19  (erano  77,80  l'anno  scorso). 

4.^  Sopra  100  nati  dell'anno,  i  vaccinati  dello  stesso  anno  sono  50,38 
(erano  46,97  l'anno  precedente);  i  morti  invaccinati  8,76;  gli  sloggiati  6,05  ; 
gli  invaccinati  di  risulu  34#75' 

E  qui,  osserva  Serafino,  cade  in  acconcio  di  ripetere  una  osservazione 
fatta  altre  volte  allo  stesso  proposito  ;  vedere  una  massa  invaccinata  di 
quasi  35  Yo  farebbe  credere  che  alla  fine  dicembre  1880  sia  rimasta  in 
Napoli  una  troppo  rilevante  quantità  di  bambini  non  vaccinati. 

Nel  fatto  però  non  è  cosi,  poiché  i  15,389  nati  nel  1880  non  erano 
né  potevano  essere  vaccinabili  nell'anno  stesso,  sia  per  infermità,  sia  perché 
è  vecchia  consuetudine  di  queste  popolazioni  di  presentare  i  bambini  alle 
pubbliche  vaccinazioni  non  prima  del  terzo  mese  dalla  nascita.  Ora  ,  sot- 
traendo i  nati  degli  ultimi  tre    mesi  dell'anno,  in  numero  di  3847  ,  dalla 
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cifra  anzidetta,  si  avrà  che  i  Taccinabili  restano  ridotti  ad  11,542,  dii 
quali  sottratti  i  morti  invaccinati  dei  soli  primi  nove  mesi  dell'anno,  calco- 
lati a  1012,  si  avrà  che  i  vaccinabili  scendono  a  10,530,  e  sottratta  an- 
cora la  cifra  degli  sloggiati,  appartenenti  pure  ai  primi  nove  mesi  dell'anno, 
calcolata  al  n.^  di  699  ,  resteranno  come  effettivamente  vaccinabili  9831 
bambini.  Ora  essendosene  vaccinati  7755  ,  la  massa  realmente  invacdnata 
resta  ridotta  a  2076  (non  più  del  21  °/o)- 

Queste  minute  disquisizioni  aventi  lo  scopo  di  determinare,  come  piò  esat- 
tamente si  può,  la  residua  massa  di  popolazione  non  vaccinata,  mentano 
ogni  encomio.  È  ciò  che,  secondo  noi,  forma  il  pregio  principale  di  questo 
censimento,  e  la  sua  mancanza  costituisce  un  difetto  comune  nei  censi- 
menti che  soglionsi  pubblicare  da  altri  statisti ,  difetto  deplorevole  perchè 
dà  materia  agli  agitatori  di  oppugnare  le  verità  più  lampanti.  Ecco  un  esempio 
numerico  di  certe  argomentazioni  antivacciniche  :  nel  tal  paese,  anno  tale, 
si  ebbero  nei  bambini,  da  o  a  2  anni,  cento  morti  per  vajuolo,  dei  quali 
80  vaccinati  e  20  non  vaccinati  :  a  che  cosa  giovò  la  vaccinazione?  Ebbene, 
ecco  la  necessità  di  conoscere  in  quale  rapporto  stiano  nel  tal  paese  il 
numero  dei  vaccinati  e  quello  dei  non  vaccinati.  Se,  per  esempio,  la  popo- 
lazione vaccinata  ammonti  a  100,000  abitanti,  mentre  la  non  vaccinata  ne 
conta  appena  10,000,  ne  risulterebbe  il  seguente  rapporto:  perla  popola- 
zione vaccinata  morti  di  vajuolo  — — —  ,  per  la  non  vaccinata  — ^^^ ,  os- 
sia  — ^^ —  ;  e  quindi  la  popolazione  non  vaccinata  avrà  dato  2,5  tanto  di 

morti  in  confronto  della  vaccinata  ;  ciò  che  inverte  precisamente  l'ossara- 
zione  vaccinofoba.  Sono  errori  grossolani  ,  ma  chi  ne  approfitta  sa  come 
sia  facile  l'impressionare  i  profani  con  delle  cifre. 

Quanto  all'esito  delle  vaccinazioni  eseguite  (prese  in  complesso  si  qnellc 
eseguite  per  conto  municipale,  quanto  quelle  per  conto  dei  privati),  cosi  si 
classifica  >  vaccinazioni  felici  92,05  Y^,  ;  spurie  0,24;  nulle  5,79;  non  re- 
rifica  te  1,90. 

Stando  cosi  le  cose ,  non  si  può  a  meno  di  esprimere  la  propria  sod- 
disfazione per  tale  servizio  vaccinico,  e  più  ancora  pel  fatto  che  la  pratica 
della  vaccinazione  siasi  ormai  resa  cosa  abituale  per  i  napolitani  :  ed  essi 
a  lor  volta  possono  esser  contenti  di  vedersi  eccezionalmente  rispettati  dalle 
epidemie  vajuolose.  Invero,  la  popolosa  città  di  Napoli  non  ebbe  nel  1880 
che  19  morti  per  vajuolo,  mentre  Tanno  primo  erano  stati  48.  In  apposito 
specchietto.  Serafino  raccoglie  i  dati  più  importanti  di  tali  casi  di  vajuolo: 
4  di  essi  non  erano  nati  in  dttà  ed  erano  di  età  adulta,  uno  dai  io  ai  15 
anni,  e  3  dai  20  ai  30,  e  di  questi  uno  solo  vaccinato.  Dei  15  napolitani 
poi  13  erano  invaccinati,  ed  appartenevano  3  dalla  nascita  ad  un  anoo, 
6  da  I  a  5  anni,  2  dai  5  ai  io,  i  dai  io  ai  15,  i  dai  20  ai  30;  gli 
altri  due  erano  vaccinati  con  pus  umanizzato.  Questi  numeri  sono  ben  elo- 
quenti, tanto  più  se  li  compariamo  con  quelli  di  altre  città  d'Italia  e  delle 
principali  metropoli  d'Europa. 
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Guide  du  Vaccinateur.  —  Pubblicazione  della  Società. francese  d'igiene.  — 
{Journal  dhygihne,   1881,  giugno). 

Zur  Impf-Technik;  (Della  tecnica  vaccinatoria)  pel  dott.  L.  Meyer  (^Vier- 
teljahrschr,  f.  gerichtL  med,^  t.    32). 

La  Società  francese  d'Igiene,  per  rispondere  alle  numerose  interpellanze 
dei  medici  vaccinatori  ,  ha  confidato  ad  una  Commissione  la  cura  di  redi* 
gere,  sotto  forma  di  istruzioni  e  di  consigli,  le  norme  precise  di  coltura  e  di 
impilo  delle  due  qualità  di  vaccino,  umano  ed  animale.  Questo  succoso 
lavoro  va  quindi  raccomandato  ai  vaccinatori  come  il  vero  loro  memento: 
esso  è  essenzialmente  pratico ,  scevro  da  ogni  allusìoiie  a  controversie  teo- 
riche; parecchie  figure  rendono   più  intelligibili  le  spiegazioni. 

Nel  suo  articolo ,  il  dott.  Meyer  studia  le  cause  degli  accidenti  consecu- 
tivi alla  vaccinazione ,  e  per  ridurli  al  minor  numero  possibile  propone  le 
seguenti  norme: 

1.°  Non  vaccinare  mai  i  febbricitanti,  né  quegli  individui  che  sono 
sotto  rincubazione  di  altre  malattie; 

2.®  Evitare  con  scrupolo  ogni  irritazione  meccanica  della  parte  inoculata; 

3.**  Non  vaccinare  durante  il  periodo  dei  grandi  calori,  e  temere  anche 
l'irritazione  prodotta  dal  sudore; 

4.®  Non  raccogliere  linfa  vaccinica  sovra  pustole  molto  infiammate,  e 
ciò  per  evitare  le  linfangioiti ,  gli  ascessi  ganglionari ,  gli  eritemi  diffusi ,  i 
foruncoli  e  le  pustole  di  ectima; 

5.*^  Non  si  dovrà  mai  vaccinare  quando  la  risipola  regna  nel  paese  ; 

6.**  Non  bisogna  vaccinare  un  numero  straordinario  di  bambini  nel 
medesimo  tempo  ed  in  uno  stesso  luogo; 

7.**  H  vaccino  conservato  non  dev'essere  vecchio,  alterato,  putrefatto. 
Rispetto  alla  sifilide  vaccinica,  Meyer  distingue  la  sifilide  inoculata,  e  la 
sifìlide  latente  risvegliata  dalla  vaccinazione:  egli  indica  i  caratteri,  il  modo 
di  evoluzione  e  la  patogenesi  dei  loro  diversi  accidenti.  Per  evitarli  racco- 
manda di  non  raccogliere  mai  vaccino  da  un  adulto,  né  da  un  bambino  di 
età  inferiore  ad  un  anno,  né  da  un  bambino  illegittimo  od  esposto,  né  da 
un  primo  nato.  Il  vacci nifero  dev'  essere  esaminato  con  attenzione  su  tutte 
le  parti  del  corpo.  Bisogna  aprire  le  pustole  con  precauzione,  senza  effusione 
di  sangue ,  e  raccogliere  solamente  la  linfa  che  scola  lentamente  e  sponta- 
neamente, senza  mai  spremere  il  bottone. 

Finalmente  vogliamo  far  dono  ai  nostri  lettori  di  im  monumento  impor- 
tantissimo della  storia  del  vaccino,  siccome  quello  che  usci  dalle  mani  stesse 
di  Jenner.  È  una  lettera  autentica  ed  inedita  di  E.  Jenner,  letta  dal  dottor 
Guglielmo  Squire  il  2  febbrajo  ultimo  alla  riunione  della  Società  epidemio- 
logica (0  di  Londra. 

(i)  L'originale  appartiene  al  signor  Federico  Symond  di  Oxford. 
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€  L'umore  vaccinico,  destinato  alla  inoculazione,  deve  essere  raccolto  da 
una  pustola  in  via  di  regolare  svolgimento  e  che  possegga  i  caratteri  della 
vera  vacdnia.  Il  vaccino  si  deve  raccogliere  dal  5.°  ali* 8.°  giorno  dall'inne- 
sto, o  anche  uno  o  due  giorni  più  tardi ,  purché  intomo  al  bottone  non 
siasi  manifestato  l'alone  infiammatorio.  Allorché  questo  alone  apparisce,  torna 
sempre  più  prudente  astenersi  dal  raccogliere  vaccino  da  tale  pustola. 

€  Per  ottenere  il  vaccino,  bisogna  punzecchiare  lievemente  i  bordi  della 
pustola  in  parecchi  punti,  mediante  la  lancetta.  Devesi  lasciarlo  scorrere  gra- 
datamente e  quindi  s'intromette  sul  braccio  in  mezzo  allo  spazio  compreso 
fra  il  cubito  e  la  spalla,  mediante  una  leggierissima  incisione  {siight  scratch: 
lieve  graffiatm-a),  non  sorpassando  la  8.*  parte  di  un  pollice  (3  millimetri 
all'incirca)  mediante  una  piccolissima  puntura  obliqua. 

€  Una  piccola  macchia  rossa  comparirà  sul  luogo  della  puntura,  in  capo 
al  terzo  giorno,  se  essa  è  stata  efficace;  eia  pustola  vi  si  manifesta  in  una 
maniera  valutabile  verso  il  quarto  e  il  quinto  giorno.  Essa  aumenta  fino  al 
decimo  giorno ,  e,  in  generale ,  é  circondata  allora  da  una  areola  di  roseo 
colorito  che  rimane  stazionaria  uno  o  due  giorni.  L'areola  scompare  allora, 
e  la  pustola  gradatamente  si  trasforma  in  una  crosta  spessa  e  dura,  di  un 
colorito  acajut  cupo.  Le  fasi  successive  della  pustola  sono  interamente  com- 
piute in  sedici  o  diciassette  giorni. 

€  Una  sola  pustola  è  sufficiente  per  garantire  1*  organismo  dagli  attacchi 
del  vajuolo;  ma  siccome  non  abbiamo  sempre  la  certezza  della  efficada 
della  puntura ,  sarà  prudente  inoculare  ambedue  le  braccia,  ovvero  prati- 
care sul  medesimo  braccio  due  punture  ad  un  pollice  e  mezzo  circa  (quasi 
4  centimetri)  di  distanza  T  una  dall'altra ,  ammenoché  non  si  tratti  di  tene- 
rissimi bambini,  presso  i  quali  esiste  una  grande  suscettibilità  alle  locali  ir- 
ritazioni. 

€  Se  l'areola  che  circonda  la  pustola  presenta  una  certa  estensione,  e  ca- 
giona un  grande  calore  locale,  tornerà  utile  1'  applicazione  di  compresse  di 
tela,  bagnate  in  acqua  fredda  ;  oppure ,  ciò  che  darà  più  sicuro  effetto ,  vi 
si  applicherà  una  carica  soluzione  acquosa  di  acetato  di  protossido  di  piombo 
liquido  {solution  of  the  aqua  ìytargyri  acetati  in  watcr)^  per  esempio  :  un'onda 
di  acetato  di  piombo  per  cinque  o  sei  once  di  acqua. 

€  Se  la  crosta,  a  un'  epoca  qualunque  del  suo  svolgimento ,  fosse  strap- 
pata prematuramente,  si  potrebbe  toccare  la  parte  coli 'acetato  di  piombo  b- 
quido  non  allungato  coU'acqua. 

€  Il  virus  vaccino  raccolto  sulla  pustola  e  inoculato  immediatamente  allo 
stato  liquido,  é  da  preferirsi  a  quello  che  sia  stato  antecedentemente  dissec- 
cato, e  intanto,  siccome  non  é  sempre  possibile  ottenerlo  in  questo  stato, 
siamo  obbligati  di  rinvenire  qualche  mezzo  per  conservarlo.  Se  ne  sono 
proposti  parecchi;  ma,  in  seguito  dei  risultamenti  di  una  lunga  esperieno, 
possiamo  rimaner  sicuri  che  la  conservazione  tra  due  lastre  di  vetro  è  da 
preferirsi  ad  ogni  altra. 

€  Si  tagli  un  pezzo  di  lastra  comune  in  piccoli  quadrati  di  circa  un  pol- 
lice (2  5  millimetri)  ciascuno,  di  modo  che  essi  non  esercitino  che  una  lieve 
pressione  l'uno  sull'altro  quando  si  soprappongono. 


€  n  fluido  vaccinico  dev'essere  raccolto  sopra  uno  spazio  limitato  (quanto 
L  pisello  secco  all' incirca)  nel  centro  di  uno  de'due  cristalli,  che  verrà  dis- 
ccato  colla  semplice  esposizione  alVaria,  senza  l'intervento  del  calore  del 
oco  ovvero  del  sole.  Una  volta  secco,  sarà  immediatamente  protetto  col- 
pplicazione  dell'altra  lamina  di  vetro.  Non  vi  ha  bisogno  di  altra  precau- 
)ne,  allorché  s'ebbe  cura  di  involgere  le  lastrine  nella  carta. 
€  n  virus ,  cosi  conservato ,  quando  deve  servire  alla  inoculazione ,  può 
jere  facilmente  ridotto  al  suo  stato  fluido,  disciogliendolo  in  poca  quantità 
acqua  fredda  presa  sulla  punta  della  lancetta.  Ce  ne  serviamo  nel  modo 
sso  che  se  provenisse  direttamente  dalla  pustola. 

€   n  fluido  vaccinico  è  soggetto  a  facili  alterazioni  per  circostanze  appa-* 
itemente  insignificanti.  In  tale  stato,  qualche  volta  produce  quelle   che  si 
iamano  pustole  spurie  :  vale  a  dire  una  pustola,  o  qualche  cosa  di  simile, 
e  comparisce  sul  braccio  nel  punto  inciso ,    ma   senza  presentare  i  segni 
ratteristici  della  pustola  naturale. 

€  Le  forme  anormali  così  sviluppate  possono  avere  aspetti  diversi ,  sc- 
udo la  quantità  del  virus  adoperato  e  lo  stato  della  persona  inoculata, 
i  la  varietà  più  frequente,  tra  siffatte  forme  anormali ,  è  quella  in  cui  la 
stola  giunge  a  maturità  e  compie  il  suo  svolgimento  in  un  periodo  assai 
1  breve  della  durata  normale  delle  pustole  regolari.  Il  suo  principio  si  se- 
ala  con  un'incomodo  prurito  ;  l'eruzione  comparisce  prematuramente ,  si 
ende  alcuna  fiata  oltre  i  limiti  abituali:  di  raro  è  circoscritta,  ovvero  offre 
a  tinta  tanto  viva  quanto  quella  che  circonda  la  pustola  completamente 
luppata;  e  (segno  più  caratteristico  degli  altri  della  sua  degenerazione), 
miglia  piuttosto  alla  infiammazione  comune  provocata  da  una  spina  o  da 
alunque  altro  corpo  estraneo  rinchiuso  sotto  la  pelle,  che  alla  pustola  del 
'US  vaccinico.  Il  suo  colorito  in  generale  è  di  un  giallo  paglia,  e  allorché 
punge,  in  luogo  di  un  fluido  scolorato  e  trasparente  come  è  quello  della 
stola  normale,  essa  lascia  colare  un  liquido  opaco.  Tale  modificazione  dei 
ratteri  comuni  è  differentissima  per  le  pustole  provenienti  dal  virus  vac-' 
IO,  che  sia  stato  antecedentemente  esposto  a  un  grado  di  calore  capace 
decomporlo.  In  tal  caso,  esse  principiano  con  una  crosta  precoce  di  co- 
e  bruno  pallido,  o  giallognolo,  presentano  una  evoluzione  lenta  e  prolun- 
ta,  e  compiono  il  loro  corso  senza  alcuna  fioritura  valutabile. 
€  Basta  aver  qualche  pratica  d'inoculazioni  fatte  con  attenzione,  per  impri- 
;rsi  nella  mente  i  veri  caratteri  della  pustola  vaccinica;  e  quando  un'ano- 
ilia  si  presenti,  qualunque  sia,  la  prudenza  la  più  volgare  impone  la  ne- 
jsità  di  una  rivaccinazione  :  dapprima  con  un  virus  più  attivo  ,  e  in  se- 
ito,  dato  che  questo  risulti  del  pari  inefficace,  collo  stesso  virus  vaj noioso, 
ittavolta,  allorché  l'organismo  si  addimostri  refrattario  all'uno ,  avviene  la 
sa  stessa  del  pari  per  l'altro. 

€  Quando  (s])ecialmente  presso  i  bambini)  si  presenti  qualche  fenomeno 
stituzionale  nell'inoculazione  del  c<nv-pox  ^  ordinariamente  tali  fenomeni  si 
ssentano  verso  il  quarto  o  quinto  giorno.  Presso  i  fanciulli  e  alle  fiate 
2SS0  gli  adulti,  nell'ottavo,  nel  nono  o  decimo  giorno  similmente  si  osser- 
no  fenomeni  che  rassomigliano  a  un  mite  attacco  di  vajuolo  inoculato.  La 
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prima  forma  è  prodotta  dall'azione  generale  del  virus  sull'organismo  ;  la  se- 
conda dipende  dalla  irritazione  cagionata  dalla  pustola. 

€  Se  gli  effluvi  del  vajuolo  sieno  stati  assorbiti  dall'organismo  prima  della 
inoculazione  del  virus  vaccino ,  non  sempre  accade  che  1*  inoculazione  del 
vaccino  arresti  il  loro  svolgimento,  quantunque  la  pustola  compia  i  suoi  pe- 
riodi senza  interruzione. 

€  La  lancetta  destinata  alla  inoculazione  dev'essere  sempre  nettissima.  È 
ben  fatto  che  dopo  ogni  puntura  sia  bagnata  nell'acqua  asciugandola  a  secco. 

€  Non  devesi  mai  conservare  il  virus  vaccino  sulla  lancetta  al  di  là  di 
qualche  giorno  ;  poiché  la  ruggine,  di  cui  esso  provoca  lo  svolgimento  sullo 
strumento,  determina  la  sua  scomposizione. 

Firmato:  e  Edward  Jenner.  > 


IGIENE  GENERALE. 


Il  Suicidio  e  sua  prevenzione.  —  In  un  articolo  dell'ottimo  giornale 
Gesundheit  (edito  a  Francoforte  dal  prof  C.  Reclam  di  Lipsia),  il  mede- 
simo prof.  Reclam,  constatata  la  brutta  statistica  dei  suicidi,  ne  indaga  le 
cause  per  vedere  quali  mezzi  siano  da  adottare  all'  arresto  di  tanto  male. 
Negli  ultimi  dieci  anni  il  numero  dei  suicidi  è  aumentato  di  133  in 
Prussia,  di  149  in  Francia,  di  250  in  America;  si  può  calcolare  che  nel 
periodo  di  6p  anni  il  numero  dei  suicidi  si  è  raddoppiato.  Volendo  stu- 
diarne le  cause,  il  prof.  Reclam  si  vale  della  seguente  tavola  statistica: 

i.°  Belgio,  nel  periodo  1841-1850  su  100,000  abit.  ebbe    5.*  saidci 
2?  Svezia  >  1840- 1850  »  >        6.7      > 


3.°  Baviera 
4.**  Norvegia 
5.°  Francia 
6.°  Baden 
7°  Prussia 
8.*  Hannover 
9.**  Oldenburg 
IO.**  Holstein 
II.**  Schleswig 
12.**  Sassonia 
13.°  Danimarca 


1844-1856 
1846-1855 
1854-1858 
1852-1861 
1851  1860 
1853-1858 
1854-1863 
1856-1860 
1856-1860 

1847-1858 
1850-1860 


IO. 


IO.** 
12.» 
12.5 

I2> 

17.3 
20  9 

23  • 

2  8.« 


Se  questi  numeri  si  vogliano  ritenere  comparabili,  ne  verrebbe  : 
I.**  che  il  clima  non  ha  alcuna  influenza  sul  numero  dei  suicidi; 
2.**  che  nessuna  influenza  pure  esercita  la  razza  ; 
3.**  che  \ agricoltura  e  Y industria  vi  sono  egualmente  indifierenti  ; 
4-**  che  la  religione  non  influisce  che  apparentemente; 
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5.**  che  la  densità  della  popolazione ,  non  meno  che  lo  sfafo  socia/e  o 
di  coltura  dell'individuo  non  valgono  a  spiegare  la  diversa  frequenza  del 
suicidio  nei  diversi  Stati.  Breve  ,  il  prof.  Reclam  non  trova  alcuna  spie- 
gazione generale  a  tale  doloroso  fatto,  ed  assevera  che  bisogna  limitare  lo 
studio  delle  cause  ad  ogni  singolo  caso. 

Noi  non  possiamo  essere  in  tutto  del  suo  parere  :  che  la  causa  deter- 
minante voglia  esser  ricercata  a  parte  per  ogni  singolo  caso,  nessun  dubbio  : 
ma  che  al  fondo  vi  debba  pur  essere  una  disponente  generale,  di  natura 
estrinseca  od  intrinseca  al  suicida,  per  noi  è  cosa  non  meno  certa.  Come 
ad  ogni  regola  v'ha  un'eccezione,  cosi  anche  ogni  causa  morbosa,  fìsica  o 
morale,  può  soffrire  delle  modificazioni  varie  ;  ma  non  crediamo  di  ingan- 
narci se  troviamo  e  nel  clima  e  nella  razza  e  nella  religione  e  nelle  condi- 
zioni sociali,  ecc.,  tanti  piccoli  coefficienti  di  quello  stato  di  esaltamento  che 
finisce  col  suicidio.  Al  postutto,  nel  seguito  del  suo  articolo,  il  prof.  Reclam 
vuol  pur  trovare  una  causa  comune,  ossia  il  terreno  psichico  nel  quale  può 
germogliare  l'idea  del  suicidio  :  e  la  trova  nella  mancanza  dt  carattere  che 
impronta  le  generazioni  attuali.  Ma  il  carattere  come  si  forma? 

Intanto  i  seguenti  numeri  di  Morselli  vogliono  dir  qualche  cosa  : 

In  Europa  su  un  milione  di  abitanti  si  suicidarono: 

uomini  ammogliati  con  prole 205 

>  >  senza  prole 470 

vedovi  con  prole 226 

>  senza  prole 1004 

donne  maritate  con  prole 45 

>  >         senza  prole 158 

vedove  con  prole 104 

>  senza  prole 238. 


« 


£  cosi  è  certo  che  il  suicidio  è  assai  più  frequente  negli  uomini  che 
nelle  donne,  e  più  ancora  tra  colóro  che  non  hanno  prole.  Quanto  alla 
tabella  di  Reclam,  essa  è  troppo  ristretta  nelle  ricerche  per  farne  punto  di 
partenza  di  questo  genere  di  studi.  Anzitutto  essa  non  tiene  conto  alcuno 
dei  paesi  europei  più  caldi  ;  mentre  sappiamo  p.  es.  che  la  Spagna  e  l'Italia  si 
distinguono  per  la  pochezza  dei  suicidi.  Poi  quanto  alle  religioni  è  altrettanto 
certo  che  il  suicidio  è  molto  meno  frequente  tra  i  cattolici  che  tra  i  pro- 
testanti. Quanto  alla  densità  della  popolazione  è  appena  necessario  di  dire 
che  il  numero  dei  suicidi  è  sempre  maggiore  nei  grandi  centri,  non  meno 
relativamente  che  assolutamente  ;  la  lotta  per  la  vita  vi  è  più  accanita  ;  onde 
troviamo  Londra  superare  in  questa  statistica  Parigi ,  sebbene  presa  com- 
plessivamente l'Inghilterra  dia  minor  numero  di  suicidi  della  Francia.  Nei 
paesi  dove  il  servizio  militare  è  più  pesante  vi  è  un  di  più  di  suicidi  de- 
voluti precisamente  al  rigore  della  vita  di  caserma.  E  la  crescente  spropor- 
zione tra  i  bisogni  quotidiani  creati  dalla  nostra  civilizzazione  ed  i  mezzi 
di  soddisfarli  non  è  una  delle  minori  cause  dell'aumento  dei  suicidi. 

Dopo  queste  spiegazioni  noi  ci  troviamo  pienamente  d'accordo  col  prof.  Re- 
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claro,  il  quale  per  essere  medico  municipale  può  darci  delle  informazioni  impor- 
tanti ex  proprio.  ErH  avrebbe  osservato  che  oi tre  il  ódY^  dbi  suicidi  ebbero 
per  movente  la  lotta  ger  la  vita  :  mancanza  di  lavoro,  gravi  perdite  finanzia- 
rie, infortuni  diversi  per  propria  od  altrui  colpa,  ecc.  Circa  il  lo^/^,  si  sacrifica 
sull'altare  deiramore.  E  quel  che  più  c'importa  rilevare  è  raffermazione  che 
rSo  Yo  almeno  dei  suicidi  presentavansi  anemici,  pallidi,  mal  nutriti. 

In  alcuni  casi  il  motivo  che  spinge  al  suicidio  è  davvero  futile  ;  e  l'Au- 
tore ne  riporta  degli  esempi:  cosi  quello  di  un  commerciante  che  si  uccise 
perchè  non  riusci  a  scoprire  un  errore  di  registrazione  ne'suoi  libri  ;  quello 
di  un  giornaliero  che  si  buttò  nell'acqua  perchè  non  aveva  potuto  trovare 
un  pajo  di  scarpe  adatte  al  suo  piede  ;  quello  di  uno  studente  che  si  av- 
velenò colla  stricnina  perchè  si  annoiava,  ecc. 

Questi  casi  sebbene  rari,  lasciano  supporre  che  il  suicida  non  sia  sempre 
nel  pieno  potere  delle  sue  facoltà  intellettuali:  condizione  cui  Reclam 
vorrebbe  dimostrare  comune  a  tutti  i  casi.  Parlano  in  suo  favore  l'anemia, 
propria  di  tutte  le  psicopatie  a  forma  depressiva  ;  il  fatto  che  generalmente 
i  suicidi  soccorsi  in  tempo  non  sanno  ricordare  alcunché  di  quanto  hanno 
fatto  nel  periodo  di  tempo  immediatamente  precedente  all'  attentato  ;  la  in- 
capacità dell'  individuo  a  scegliere  il  mezzo  piìi  opportuno  per  ovviare  a 
quella  sciagura  che  l'ha  colpito  :  la  stranezza  anche  del  luogo  e  del  mezzo 
scelti  per  uccidersi.  Importante  poi  è  T  osservazione  che  in  certi  casi  po- 
trebbe trattarsi  di  una  sensazione  corporea  mal  interpretata  :  chi  non  sa 
che  \ angoscia  precordiale  accompagna  spesso,  se  forse  non  provoca  addi- 
rittura, certe  forme  psicopatiche  ?  Quella  penosa  sensazione  che  tutti  hanno 
qualche  volta  provata  per  circostanze  fìsiche,  intrinseche  od  estrinseche  al 
nostro  corpo,  verrebbe  allora  dagli  individui  di  mente  debole  attribm'ta  ad 
un  fatto  morale  ;  quell'agitazione,  quella  paura  che  ne  deriva  somigliante 
al  rimorso  di  un  delitto  compiuto,  può  creare  tutto  un  ordine  di  idee,  delle 
idee  fisse^  sotto  il  dominio  delle  quali  il  paziente  può  appigliarsi  ai  più 
strani  e  più  terribili  propositi.  È  questo  l'unico  mezzo  dì  spiegare  certi  suicidi, 
sul  conto  dei  quali  anche  dalle  persone  intime  del  defunto  non  si  saprebbe 
indicare  una  causa  qualunque,  né  fisica  né  morale. 

In  fondo  in  fondo  deve  esistere  in  ogni  suicida  un'eccessiva  sensibilità  al 
dolore,  per  cui  quel  disgraziato,  incapace  di  afferrare  il  vero  valore  degli 
eventi  sgraziati,  li  ingigantisce  e  rende  opprimenti  al  punto  da  trovar  prefe- 
ribile la  morte.  Ridonare  a  quegli  infelici  la  voluta  resistenza  morale  appare 
dunque  l'unico  e  vero  mezzo  per  opporsi  all'invadente  costume:  e  con  tutta 
ragione  l'Autore  invoca  una  radicale  trasformazione  della  nostra  educazione 
moderna.  Non  possiamo  a  meno  che  di  sottoscrivere  alle  frasi  energiche 
con  cui  Reclam  stigmatizza  quest'educazione,  che  nelle  scuole  è  appena 
una  vana  vernice  {geisiige  Stallfuiierung!\  e  nelle  pareti  domestiche  si  ri- 
duce a  zero  per  la  incapacità  delle  madri  e  l'indifferentismo  volontario  o 
forzato  dei  padri.  Il  ragazzo,  oppresso  in  iscuola  da  un  programma  im- 
possibile, negletto  a  casa  per  fatali  circostanze  troppo  facilmente  scusabilii 
non  può  assolutamente  crescere  in  un  uomo  di  carattere.  Pur  troppo  è  una 
macchia  nello  splendido  sole  della  civiltà  che  ci  illumina,  questa  di  rendere 
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sempre  più  diffìcile  la  vita  della  famiglia,  di  rallentare  i  vincoli  di  fede  e 
di  amore,  d'isolare  T  indivìduo  e  renderlo  sempre  piii  scettico,  e  quindi 
t^sposto  per  ogni  fianco  alle  disillusioni,  alle  sciagure  che  ne  circondano  in- 
3essantemente.  Il  male  è  grave,  il  rimedio  tutt'altro  che  facile. 

Gli  ultimi  studi  sulla  criminalità;  pel  prof.  Arrigo  Tamassia.  —  Un  opu- 
scolo. —  Reggio  Emilia,  1881.  —  L'Autore,  in  questo  lavoro,  ha  riassunto 
con  molta  imparzialità  gli  scrìtti  ultimi  dei  principali  Autori  sul  tema  della 
criminalità  ;  dopo  questa  esposizione  dettagliata,  cosi  si  pronuncia  : 

€  Noi  ci  siamo  cosi  studiati  di  riassumere  colla  maggiore  fedeltà  le  idee 
della  scuola  sperimentale,  e  di  quelli  che  più  o  meno  vi  si  avvicinano,  re- 
lative alla  criminalità.  Vi  ha  a  scommettere  che  coloro,  i  quali  vedevano 
nell'av vicinarsi  di  queste  teorie  e  nel  loro  trionfo  il  finimondo,  l'abolizione 
del  Codice  penale,  lo  sguinzagliamento  di  tutti  i  ladri  ed  assassini,  solo 
perchè  avevano  dato  ascolto  ai  rumorosi  anatemi  di  qualche  penalista  im- 
bottito d'ideale  e  di  parole,  dovranno  alzare  un  grido  di  meraviglia.  Donde 
mai  può  presagirsi  questa  rivoluzione  morale,  questa  distruzione  dell'ordine 
sociale,  quest'  irrompere  sfrenato  d'ogni  genere  di  delinquenza  ?  Ma  non  vi 
spira  invece  l' intento  assiduo,  sincero  di  tutelare  quest'ordine,  di  assicurare 
gii  onesti  contro  gli  assalti  dei  criminali,  consigliando  misure  repressive  e 
preventive  contro  costoro  d'assai  più  fiscali  e  severe  di  quelle  sancite  dai 
Codici  tutt'ora  vigenti  ?  Basterà  per  convincersene,  riflettere  ai  corollarj  prin- 
cipali della  scuola  empirica  o  sperimentale,  messi  di  fronte  a  quelli  della 
pura  scuola  giuridica. 

€  La  scuola  sperimentale  ci  dice  anzitutto  :  l'organizzazione  fisica,  l'am- 
biente esteriore,  l'ereditarietà  e  parecchi  altri  fattori  antropologici  creano  al- 
l'individuo un  circolo  entro  cui  egli  dovrà  muoversi  ed  agire  socialmente  ; 
talune  circostanze  però,  quali  l'educazione,  l'esempio,  il  timore  della  pena, 
potranno,  in  qualche  caso,  mitigare,  fors'anche  deviare  la  portata  ed  il  ca- 
rattere di  questa  congenita  fatalità. 

e  Da  ciò  le  classificazioni  dei  criminali,  proposte,  le  quali  s'aggirano  più 
3  meno  su  questi  tre  concetti: 

€  a)  V'hanno  soggetti,  che,  per  la  loro  organizzazione  fisica,  devono 
sssere  necessariamente  criminali,  e  sui  quali  l'educazione,  l'esempio,  il  ti- 
more, ecc.,  non  possono  indurre  correzione  di  sorta.  Costoro  partecipano  ai 
::aratteri  d' una  razza  inferiore ,  psichicamente  degenerata ,  ad  istinti  quasi 
^l^*ggi  ;  formano  il  gruppo  dei  delinquenti  abituali ,  e  danno  il  maggior 
contingente  alle  cifre  dei  recidivi,  qualunque  sia  il  significato  che  si  voglia 
sittribuire  a  questa  parola.  La  pena,  per  quanto  violenta  e  prolungata,  non 
potrà  mai  agire  su  di  essi  come  rimedio  preventivo  o  repressivo,  poiché 
nessun  mezzo  vale  a  rimutare  in  alcuna  guisa  condizioni  organiche  fatai- 
nente  prestabilite. 

€  b)  V  hanno  altri  soggetti ,  in  cui  il  delitto  è  conseguenza  diretta 
i'uno  stato  psichico  abnorme^  transitorio  o  permanente  ;  essi  quindi,  più  che 
li  diritto  penale,  appartengono  alla  Psichiatria,  la  quale  deve  curarli  e  cu- 
itodirli  come  ammalati  {alienati  criminali)  il  cui  disordine  mentale,  anziché 
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le  forme  bizzarre  ed  incoerenti  dolla  pazzia  comune,  assunse  in  alcuni  tratti 
quelle  del  delitto. 

€  e)  Altri  invece,  senza  avere  una  predisposizione  organica  assolntt- 
mente  fatale,  od  una  disorientazione  psichica  morbosa,  possono  mantenersi 
onesti  per  tutta  la  loro  vita;  come,  date  alcune  condizioni  intime  (passioni, 
cupidità,  ambizione,  ecc.,)  o  sociali  affatto  occasionali ,  possono  cadere  nel 
delitto  {delinquenti  d'occasione).  E  perchè  in  essi  T  intelligenza  è  normale  e 
la  loro  organizzazione  fisica  può  essere  relativamente  deviata,  tanto  i  mczii 
preventivi,  quanto  i  repressivi  a  loro  applicati  lasciano  speranza  d'efficada. 

e  Questa  diagnosi  e  Queste  classificazioni  dei  delinquenti  sono  destinate 
a  rovesciare  il  fondamento  su  cui  poggia  il  Diritto  penale  moderno  ;  e  ciò 
malgrado  non  tolgono  alla  società,  come  opina  qualcuno,  il  diritto  di  san- 
zionare delle  pene  contro  i  delinquenti. 

e  II  Diritto  penale,  quale  viene  inteso  dalla  gran  maggioranza  delle 
scuole  giuridiche,  trae  la  sua  vita  dal  principio  dell'imputabilità,  che  rap- 
presenterebbe un  debito  apposto  dalla  società  all'individuo  per  averne  vio- 
late le  leggi.  Suppone  quindi  il  discernimento  nel  delinquente  delVatto  cri- 
minoso, e  la  libertà  della  scelta  da  lui  voluta  tra  il  bene  ed  il  male  ;  e  ne 
fa  consistere  la  reità  nell'aver  scelto  più  il  secondo  che  il  primo ,  quando 
stava  (secondo  essa)  in  di  lui  facoltà  di  agire  in  senso  contrario.  E  la  so- 
cietà, applicando  la  pena,  ha  in  mira  soltanto  l'individuo  che  colpisce,  giac- 
ché con  essa  si  propone  specialmente  di  emendarlo ,  di  distoglierlo  quindi 
innanzi  dal  mal  fare,  sia  colla  ricordanza  delle  sofferenze  dell'  espiazione, 
sia  col  fondere  questa  con  un  regime  educativo  e  correttivo  dei  suoi  istinti 
antisociali.  Al  di  là  del  soggetto  colpevole  essa  non  si  spinge  ;  non  pensa 
a  trasformare,  a  svolgere  alcune  condizioni  generali,  che  divengano,  in  via 
anche  assai  remota,  altrettanti  mezzi  preventivi.  H  delinquente  viene  così 
considerato  come  un'unità  indipendente,  sciolta  da  ogni  rapporto  cogli  altri 
individui  e  con  tutto  il  mondo  esteriore,  capace  anzi  di  soverchiare  a  suo 
capriccio  i  limiti  della  sua  natura.  E  poiché  si  ammette  come  assioma  esi- 
stere in  tutti  gli  individui  dotati  di  mente  normale  uno  stesso  grado  di 
discernimento  e  di  libertà  d'elezione,  qualunque  ne  siano  i  precedenlti  e 
l'attualità  dell'organismo  e  qualunque  sia  l'ambiente  in  cui  essi  si  muovono, 
ne  deriva  la  uniformità  delle  sanzioni  penali  modellate  sui  soli  elementi 
materiali  ed  esteriori  del  delitto;  e  queste  poi  coli* elastico  e  capriccioso 
istituto  delle  circostanze  attenuanti  e  della  grazia ,  colle  frequenti  assurde 
assoluzioni,  vengono  a  confessare  l'irrazionalità  del  loro  estremo  fiscalismo, 
e  della  loro  vantata  irremovibilità. 

<  Tutta  questa  impalcatura  di  premesse  dogmatiche  e  di  armonie  senti- 
mentali la  scuola  positivista  lascia  tranquiUamente  in  disparte ,  limitandosi 
a  trarre  alcune  conseguenze  da  quei  fatti  da  essa  direttamente  analizzati. 
Un  intento  principale  la  preoccupa  :  la  difesa  sociale  dagli  assalti  dei  ix- 
Unguenti.  Essa  quindi  lascia  alla  metafisica  il  discutere  se  o  meno  esisu 
nell'uomo  il  libero  arbitrio^  riconoscendo  che  questa  questione,  come  quella 
che  implica  uno  dei  tanti  fenomeni  di  causalità  si  del  mondo  fisico  che 
morale,  non  può  scientificamente  risolversi;  né  perciò   incoraggia  quei  suoi 
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^guaci ,  che  credendola  connessa  necessariamente  col  Diritto  penale,  si 
'orzano  di  definirla  in  senso  negativo.  Essa  invece  constata  che  ogni  atto 
riminoso  —  ossia  infesto  alla  vita  civile  —  sia  o  non  sia  d*  indole  vo- 
)ntaria,  si  ripercuote  sinistramente  sulla  società,  tende  a  romperne  le  leggi 
siologiche,  a  minacciarne  fino  l'esistenza  ;  e  nella  reazione  necessaria  che 
uesta  viene  ad  opporre  alla  violenza  ,  fa  consistere  tutto  il  fondamento 
ella  pena.  La  quale ,  cosi  considerata,  non  appare  più  come  uno  stru- 
lento  con  cui  la  società  proponevasi  maternamente  di  redimere  il  colpe- 
ole,  o  come  un  dolore  proporzionato  al  grado  del  discernimento  e  della 
berta  da  lui  spiegato  ;  ma  diventa  un  puro  e  semplice  strumento  di  difésa 
Qciale,  Poco  quindi  deve  importare  alla  società  che  la  violenza,  onde  venne 
libata,  sia  stata  \  opera  di  un  pazzo  ,  d'  un  soggetto  ad  intelligenza  nor- 
lale ,  ad  atti  volitivi  liberi  o  meno  ;  basta  che  vi  sia  stato  un  fatto ,  che 
bbia  attentato  alla  sua  normalità,  perchè  essa  abbia  il  diritto  di  difendersi 
dal  danno  immediato  e  da  quello  che  potrà  in  seguito  aggiungersene 
ome  conseguenza  ;  precisamente  come  quegli ,  che  appena  morso  da  una 
ipera,  più  che  riflettere  al  perchè  di  questo  morso,  pensa  dapprima  a  tron- 
;arne  gli  efletti,  quindi  a  schiacciare  l'animale,  affinchè  non  ferisca  i  suoi 
icini,  riserbandosi  poi  a  mente  fredda  di  filosofare  sull'  anatomia ,  e  sulla 
isiologia  di  quello.  Naturalmente  secondo  il  carattere  della  violenza  patita 
\  dell'individuo  che  l'ha  inferta,  si  modificheranno  i  mezzi  di  difesa,  ossia 
e  pene  ;  ma  queste,  qualunque  siano,  avranno  sempre  tale  impronta  quasi 
stintìva  dall'organismo  sociale.  —  E  poi  ne  sembra  che ,  anche  seguendo 
luei  penalisti  positivisti ,  che  non  sanno  resistere  dal  toccare  la  questione 
lei  libero  arbitrio^  n'  emerga  egualmente  la  logica  della  pena  come  mezzo 
li  difesa  sociale.  Ammessa,  cioè,  la  fatalità  dei  nostri  atti,  la  società  quale 
organismo ,  che  pur  esso  obbedisce  alle  sue  leggi ,  appena  colpita  nella 
iropria  integrità  da  un  atto  criminoso,  opporrà  fatalmente  od  istintivamente 
in  suo  movimento  di  reazione  e  di  tendenza  ad  annullarne  1'  offesa,  che 
.ssumerà  la  forma  di  una  pena. 

e  Al  concetto  assoluto  dell'imputabilità  la  scuola  positivista  ne  sostituisce 
[uìndi  un  altro,  quello  della  difesa  sociale;  e  questo  di  sua  natura  è  mu> 
abile  e  transuente  ,  giacché  sempre  si  rannoda ,  non  a  tutta  la  famiglia 
imana  idealmente  considerata  come  uniforme,  ma  alle  condizioni  concrete 
li  civiltà,  di  costumi,  di  certi  natiu'ali  raggruppamenti  di  individui  formanti 
o  stato,  la  provincia,  il  cantone,  ecc.  Con  tnaggiore  precisione  tale  prin- 
:ipio  dovrebbe  dirsi  informato  alla  punibilità  degli  atti ,  cosi  esprimendosi 
loltanto  il  momento  di  reazione  della  società  contro  il  delinquente,  astraendo 
lai  movente  psichico  di  questi  ;  o  meglio  ancora,  come  propone  1'  egregio 
Garofalo,  alla  temibilità  del  delinquente,  con  cui  si  afierma  una  correlazione 
ra  l'indole  e  T  importanza  di  ciascun  delitto  ed  il  pericolo  attuale  o  ri- 
noto,  cui  la  società  può  per  questo  essere  esposta  ». 


—  goS  — 


IGIENE  PUBBLICA. 

Deir  alimento   del   genere   umano  nel   presente    e   nell'avvenire;  pel 

dott.  Beketoff,  trad.  nella  J^év,  scientif.^  1881,  n.  13.  —  Riassumiamo,  come 
degno  di  molta  attenzione,  questo  articolo  che  fa  giustizia  di  una  esagera- 
zione comunissima  delle  classi  colte  in  riguardo  al  genere  di  nutrizione  die 
meglio  contribuisce  allo  sviluppo  e  al  perfezionamento  della  razza  umana. 
Certi  rapporti,  studiatamente  rilevati  da  dei  filosofi  in  voce  di  materialisti, 
e  certe  affermazioni  dei  naturalisti ,  hanno  indotto  a  dare  moltissimo  peso 
a  quel  proverbio  <  Dimmi  cosa  mangi  ^  e  ti  dirò  chi  sei  >.  Liebig,  con 
quell'autorità  che  tutti  gli  riconoscono,  ha  più  specialmente  dimostrato  qoale 
influenza  eserciti  la  fertilità  del  suolo  sulla  storia  dell'umana  specie;  ed  è 
appunto  per  opera  del  progressivo  diffondersi  degli  studi  naturali  che  gli 
agenti  psichici  vanno  ritirandosi  dalla  scena  dell'umanità,  per  lasciarvi  posto 
alla  fame  e  alla  sete^  \  due  supremi  motori  della  storia  non  solo,  ma  del 
progresso. 

Un  tale  ordine  di  idee  ha  naturalmente  reso  di  prima  necessità  la  solu- 
zione del  problema  :  quale  sarà  il  miglior  regime  alimentare  che  ci  disporrà 
a  sempre  maggiori  progressi? 

Il  miglior  mezzo  di  arrivare  alla  soluzione  esatta  del  problema  è  sema 
dubbio  quello  dell'esperimento  sull'uomo  medesimo;  e  ciò  hanno  fatto  i 
fisiologi.  Essi  hanno  trovato  che  il  regime  più  convenevole  è  quello  del- 
l'alimento misto,  cioè  in  parte  di  albuminoidi ,  e  in  parte  di  ìdrocarbnii 
e  grassi.  E  siccome  la  natura  non  ce  li  dà  questi  elementi  cosi  isolati  come 
li  studia  il  chimico ,  così  questi  valutò ,  dietro  la  composizione  d^li  ali- 
menti ordinariamente  usati,  che  per  la  vittitazione  normale  dell'  uomo  occor- 
rono giornalmente  trecento  grammi  di  carne  e  mille  di  pane.  E  tale  è  in- 
fatti il  regime  ideale  della  borghesia  nell'Europa  occidentale ,  e  a  furia  di 
dirlo  e  di  scriverlo ,  ognuno  si  è  persuaso  che  esso  non  solo  è  utile,  m» 
necessario,  e  che  la  civiltà  deve  sciogliere  il  problema  di  renderlo  acces- 
sibile all'universalità  delle  popolazioni. 

I  fisiologi  avranno  ragione ,  ma  oltreché  le  loro  conclusioni  non  sono 
strettamente  applicabili  che  a  quell'individuo  sul  quale  essi  sperimentarono, 
dobbiamo  far  notare  che  in  questa  immensa  questione  bisogna  tener  calcolo 
un  po'  anche  dello  stato  economico  del  globo  terrestre,  non  meno  nel  pre- 
sente che  nell'avvenire.  Le  loro  asserzioni  vanno  fomentando  delle  pretese 
e  dei  malumori,  a  cui  dobbiamo  opporci  tanto  più  presto  in  quanto  che 
minacciano  di  diventar  arma  terribile  in  mano  ai  nemici  dell'ordine  sodale. 
Costoro  non  si  sono  ancora  occupati  di  sapere  se  la  superficie  del  globo 
può  attualmente,  o  potrà  un  qualche  tempo,  fornire  giornalmente  ad  (^i 
uomo  i  300  grammi  di  carne  e  i  1000  grammi  di  pane.  Ora,  è  questo  il 
punto  cui  Beketoff  si  accinge  a  discutere  con  acume  e  serietà. 

Egli  è  indubbia  cosa  che  l'organismo  di  ogni  uomo  è  appropriato  al  ge- 
nere d'alimentazione  ch'egli  adopera  durante  la  sua  vita,  e  che  hanno  ado- 
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perato  i  suoi  antenati.  È  affare  d'abitudine,  ma  non  meno  certa  e  potente. 
Quindi  si  può  afifermare  con  grande  probabilità  che  se  i  fisiologi  avessero 
fatto  delle  esperienze  da  una  parte  sopra  un  contadino  rus30,  mangiatore 
esclusivo  di  pane  segaligno ,  e  dall'  altra  su  un  kirghiso  delle  steppe ,  car- 
nivoro per  eccellenza,  ben  differenti  ne  sarebbero  stati  i  risultati.  Epperò 
è  anche  lecito  dubitare  che  le  abitudini  della  borghesia  europea,  fosse  pure 
soltanto  in  quanto  concerne  l'alimentazione,  facciano  legge  per  tutta  l'uma- 
nità. La  nutrizione  mista,  alla  quale  noi  ci  siamo  abituati,  è  realmente  co- 
moda;  è  dessa  altrettanto  consentanea  alla  nostra  struttura  anatomica? 

Alcuni  hanno  asserito  che  l'uomo  deve  essere  onnivoro  perchè  possiede 
dei  denti  analoghi  a  quelli  del  majale,  che  è  pure  onnivoro.  Tale  analogia 
realmente  non  esiste  per  chi  non  considera  gli  oggetti  con  idee  precon- 
cette: il  majale  ha  44  denti,  e  i  suoi  canini  tengono  troppo  dei  caratteri 
dei  carnivori  per  lasciarne  appena  immaginare  l'analogia  con  quelli  dell'uomo  ; 
è  molto  se  qualche  rassomiglianza  v'ha  tra  i  molari,  i  quali  però  nell'uomo 
hanno  caratteri  tali  che  più  spiccatamente  li  dimostrano  appropriati  a  masti- 
care delle  sostanze  molli.  I  denti  dell'uomo  hanno  più  numerosi  punti  di 
somiglianza  con  quelli  degli  animali  antropomorfi  ,  i  quali  però,  malgrado 
dei  canini  assai  sviluppati,  non  hanno  per  niente  degli  istinti  di  cacciatore. 
Tenuto  calcolo  di  ciò,  e  della  lunghezza  del  tubo  digerente  (che  nell'uomo 
misura  appena  sei  volte  la  lunghezza  del  corpo),  si  deve  concludere  che 
l'uomo  è  appropriato  ad  un'alimentazione  meno  facile  a  digerire  della  carne, 
ma  più  digeribile  dell'erba,  ossia  ad  un'  ah'mentazione  vegetale  molle  o  semi 
molle.  Fu  solo  la  scoperta  del  fuoco  che  diede  all'  uomo  la  possibilità  di 
impiegare  una  nutrizione  animale  e  di  poter  utilizzare  certi  pi^dotti  vege- 
tali che  senza  di  esso  non  avrebbero  per  noi  alcun  valore.  Se  dunque  la 
natura  ha  appropriato  gli  organi  dell'  uomo  ad  un  regime  vegetale ,  sarà 
davvero  la  carne  un  ingrediente  necessario  del  vitto,  come  pretendono  molti 
fisiologi  ?   ^ 

A  questo  proposito  è  interessante  di  studiare  in  qual  modo  risolva  l'uomo 
stesso  cotesto  problema.  La  popolazione  europea  consuma  una  quantità  di 
carne  straordinaria  in  confronto  delle  altre  popolazioni  :  e  in  Europa  è  la 
nazione  inglese  che  si  distingue  in  tale  consumo,  raggiungendo  questa  i  100 
grammi  al  giorno  per  ogni  abitante.  In  Francia,  come  in  Russia,  il  con- 
sumo non  è  che  di  35  grammi  al  giorno;  e  in  altri  paesi  europei  è  ancora 
minore.  Inoltre  bisogna  tener  conto  del  fatto  che  la  carne  è  prevalente- 
mente consumata  dalla  popolazione  cittadina:  ogni  abitante  di  Londra  con- 
sumerà in  media  250  grammi  di  carne  al  giorno,  ogni  abitante  di  Mosca 
e  Pietroburgo  210  grammi;  poco  meno  ne  consuma  il  Parigino,  e  in  tutte 
le  città  della  Francia  con  una  popolazione  superiore  a  10,000  abitanti  si 
calcola  un  consumo  giornaliero  di  142  grammi  a  testa.  Alla  popolazione 
rurale  insomma  non  resta  più  nemmeno  la  razione  di  35  grammi. 

Ma  v'  ha  di  più  ancora.  Se  tutto  il  bestiame  bovino,  ovino  e  suino  che 
esiste  in  Europa  venisse  ucciso  e  distribuito  proporzionalmente  agli  abitanti, 
ne  toccherebbe  a  ciascuno  114  chilogrammi  per  un  anno,  ossia  poco  meno 
-di  400  grammi  al  giorno.  Se  usciamo  dall'Europa  per  fare  un  calcolo  con- 
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simile ,  troviamo  che  l'Asia  e  l'Afììca  sono  ancora  più  povere ,  e  presso  i 
loro  popoli  la  carne  non  rappresenta  certo  un  alimento  comune.  Inversa* 
mente  l'America  e  l'Australia  ne  sono  ricchissime,  e  se  si  potesse  hmt  la 
ripartizione  convenevolmente,  ogni  abitante  potrebbe  godere  di  un  regime 
conforme  alle  regole  dei  fisiologi.  Tuttavia  il  numero  assoluto  dei  capi  di 
bestiame  in  tutto  il  Nuovo  mondo,  preso  complessivamente ,  è  ancora  di 
molto  inferiore  a  quello  dell'Europa,  sicché  nemmeno  un'abbondante  im- 
portazione di  carne  transoceanica  riuscirebbe  a  variare  sensibilmente  la  quan- 
tità giornaliera  di  carne  usata  dall'Europeo. 

Ora  dunque  il  genere  umano  risolve  il  problema  dell'  alimentarsi  in  no 
modo  assai  diverso  da  quello  dei  fisiologi,  e  non  potendo  disp)oiTe  delk 
carne  fa  uso  più  o  meno  esclusivo  della  dieta  vegetale.  Tutti  sanno  che 
certe  piante  danno  quasi  da  sole  a  vivere  a'  popoli  intieri ,  e  quando  ne 
vada  a  male  il  raccolto,  delle  terribili  carestie  vi  fanno  migliaja  di  ntdme. 
Sotto  questo  punto  di  vista  si  può  distinguere  la  popolazione  del  mondo 
in  quattro  sezioni:  mangiatori  di  riso,  mangiatori  di  grano-turco,  mangia- 
tori di  frumento,  mangiatori  di  segale.  I  carnivori  non  rappresentano  invero 
che  un  gruppo  insignificante. 

L'Europa,  insieme  agli  Stati  Uniti,  al  Canada,  al  Chili,  all'Egitto,  all'Au- 
stralia, produce  annualmente  2423  milioni  d'ettolitri  di  grano ,  ciò  che  dà 
per  ogni  abitante  fino  a  grammi  1600  di  grano  al  giorno,  equivalenti 
a  2  e  più  chilogrammi  di  pane.  Restano  ancora  le  patate ,  i  legami ,  i 
frutti  ;  onde  si  può  dire  che  la  popolazione  dei  suddetti  paesi  ha  degli  ali- 
menti in  eccesso,  e  un'adeguata  distribuzione  dei  medesimi  dovrebbe  pre- 
venire ogni  calamità.  Il  commercio  del  grano  supera  ogni  altro  commercio 
quanto  al  capitale  eh'  ei  rappresenta  ;  e  in  meno  di  cinque  anni  è  aumen- 
tato del  40  7o- 

Tali  sono  le  nostre  condizioni  annonarie  attuali;  ma  quali  saranno  nel- 
l'avvenire ? 

Dicemmo  che  il  Nuovo  mondo  produce  carne  in  eccesso  ,  che  tattavia 
l'eccesso  non  può  bastare  a  rialzare  il  mercato  delle  carni  in  Europa  :  l'at- 
tuale importazione  è  relativamente  minima,  e  in  gran  parte  si  limita  all'e- 
stratto di  Liebig,  che  per  sé  ha  ben  poco  valore  nutritivo.  Per  circostanze 
speciali  inoltre  accadde  che  quasi  tutte  le  compagnie  che  facevano  il  com- 
mercio delle  conserve  di  carne  hanno  dovuto  liquidare,  e  coli' elevazione 
del  prezzo  delle  lane ,  divenne  più  lucroso  1'  allevamento  del  bestiame  in 
vista  della  lana  anziché  della  carne.  Nello  stesso  tempo ,  si  produsse  in 
Europa  un  fatto  che,  come  dice  il  dott.  Neumann-Spallart,  suggerisce  tristi 
riflessioni:  ed  é  che  in  dieci  paesi  sovra  sedici,  venne  notata  un'assai 
sensibile  diminuzione  del  numero  relativo  di  animali  domestici:  sono  spe- 
cialmente i  paesi  industriali  che  offrono  tale  diminuzione.  Né  il  fatto  é  senza 
una  legge,  imperocché  si  possa  quasi  affermare  che  in  una  data  regione  la 
popolazione  umana  sta  in  ragione  inversa  della  popolazione  d'  animali  do- 
mestici. Cosi  nel  vecchio  mondo  la  proporzione  degli  animali  domestici  dei 
paesi  più  popolati  (China,  Giappone,  Indie,  Europa)  é  insignificante  o  de- 
bole comparativamente    a    quella  delle    parti    appena    abitate  delle  sieppt 
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l'Asia,  deir Africa,  dell'America,  dell'Australia.  Nell'Europa  medesima  ve- 
rno il  bestiame  fiorire  specialmente  nei  Principati  Danubiani,  in  Russia,  ecc., 
dove  la  popolazione  è  di  gran  lunga  meno  densa. 
Da  tutto  ciò  che  precede  dobbiamo  concludere  che  collo  sviluppo  dell'a- 
coltura,  dell'industria,  della  civiltà,  e  coU'aumento  della  popolazione  dovrà 
avvenire  andare  scemando  prima  il  numero  relativo ,  poi  l'assoluto  dei 
>i  di  bestiame.  Verrà  il  tempo  in  cui  l'aumento  di  popolazione  obbli- 
^rà  a  sottrarre  alla  pastorizia  molti  terreni  che  pur  ancora  le  restano; 
ie  il  genere  umano  verrà  a  mancare  fin  dello  spazio  necessario  a  pro- 
rre  questa  piccola  quantità  di  alimento  animale  che  si  vorrebbe  far  cre- 
•e  necessaria.  Il  continuo  aumento  nel  prezzo  della  carne  dipende  certa - 
nte  in  buona  parte  dalla  sempre  crescente  deficienza  relativa  della  stessa. 
Queste  considerazioni,  indicando  come  l'uomo  possa  nell'avvenire  venir 
1  dotto  dalla  forza  delle  circostanze  ad  accontentarsi  di  un  cibo  vegetale, 
^geriscono  in  qual  senso  debba  venir  risolto  il  problema  dell'alimento 
uro  dell'uomo,  e  come  vada  già    fin  d'ora  modificato   il  vitto  suggerito 

fisiologi  per  prepararci  agli  avvenimenti. 
Per  fortuna  gli  elementi  del  vitto  futuro  sono  già  indicati  dalla  scienza: 
està  ha  dimostrato  chiaramente  che  non  esiste  una  distinzione  chimica 
aordinaria  tra  l'alimento  animale  e  il  vegetale:  imperocché  gli  alimenti 
n  sono  tali  che  perchè  contengono  i  quattro  corpi  semplici  carbonio, 
ogeno ,  azoto  ed  ossigeno ,  combinati  nelle  forme  di  albuminoidi,  idro- 
rburi  e  grassi:  gli  albuminoidi  vegetali  non  differiscono  molto  dagli 
imali ,  e  quanto  agli  idrocarburi  possono  trasformarsi  in  adipi.  Se  una 
ferenza  vi  è,  consiste  nella  proporzione  delle  materie  albuminoidi  per 
petto  agli  idrocarburi,  e  in  quella  di  queste  due  sostanze  per  rispetto 
'acqua.  Ora,  se  si  confronta  la  diversa  composizione  chimica  delle  sostanze 
mentari,  si  trova  che  certe  sostanze  vegetali  contengono  maggior  quan- 
1  di  albuminoidi  che  non  la  carne ,  l'uovo.  Il  problema  sta  dunque  nel 
»vare  un  prodotto  vegetale,  o  una  mescolanza  di  prodotti  vegetali,  cosif- 
ta  che  il  rapporto  delle  materie  albuminoidi  alle  materie  non  azotate  sia 
elio  stesso  fissato  dai  fisiologi.  Colui  che  inventerà  un  pane ,  o  checché 
ro,  contenente  due  volte  meno  di  acqua  e  due  volte  più  di  materie  al- 
minoidi  del  nostro  pane  attuale,  renderà  all'umanità  un  servizio  assai  più 
portante  di  qualunque  altra  invenzione  industriale. 
Non  v'  ha  alcunché  di  impossibile  in  questo  desideratum.  Le  lenticchie, 
)iselli  sono  assai  ricchi  in  materie  albuminoidi,  e  prima  dell'introduzione 
[le  patate  costituivano  un  ottimo  alimento  per  le  classi  laboriose  indi- 
iti,  n  loro  valore  nutritivo  in  confronto  della  carne  fu  anche  studiato 
nrimentalmente  da  Vorochiloflf  sopra  sé  stesso,  prendendo  sempre  la  me- 
sima  quantità  di  pane  e  zucchero  :  in  una  serie  di  esperienze  egli  aggiun- 
ga della  carne ,  in  un'  altra  invece  aggiungeva  dei  piselli.  Alla  fine  di 
este  sperienze  egli  trovò  che  ambedue  i  regimi  mantenevano  egualmente 
ne  il  peso  del  corpo  e  la  freschezza  delle  forze.  È  lecito  sperare  che 
este  sperienze  diano  un  punto  d'  appoggio  allo  studio  pratico  dell'  ar- 
mento. 
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NeDa  discussione,  l'Autore  non  dimentica  un  punto  capitale  dipendente 
dalla  qualità  dell'  alimento.  Come  fu  detto  in  principio ,  1'  alimento  contri- 
buisce potentemente  allo  sviluppo  intellettuale  della  umana  specie  :  raggiante 
lo  stato  attuale  con  un'  alimento  misto,  cosa  dobbiamo  aspettarci  da  nna 
umanità  di  là  da  venire,  obbligata  alla  dieta  vegetale  ì 

È  'di  moda  in  Europa  di  affermare  che  gli  uomini  occupati  in  lavori 
intellettuali  abbisognano  di  un'alimento  misto,  vegeto-animale.  U  popolo 
inglese  (suolsi  dire)  che  ha  prodotto  tanti  sapienti  e  letterati,  che  anche 
ai  nostri  tempi  è  dotato  di  un'ottima  organizzazione  sociale  e  di  un'intd- 
ligenza  superiore,  è  il  più  carnivoro  dei  popoli.  Questa  circostanza  influisce 
più  d'ogni  altra  non  solo  sull'opinione  delle  masse,  ma  anche  su  quella  óe%\ì 
uomini  dotti.  Il  nostro  Moleschott  esce  in  queste  parole  :  e  Chi  non  conosce 
la  superiorità  dell'operajo  inglese,  che  si  fortifica  col  suo  roast-òetf,  sul  liza- 
rone  napoletano,  il  nutrimento  vegetale  del  quale  spiega  in  gran  parte  U 
sua  infingardaggine?  >  Ma  v'ha  più  di  un  argomento  per  domandare  se 
non  si  tratta  in  ciò  che  della  coincidenza  di  circostanze  indipendenti,  coi 
la  mente  dello  scienziato  volle  mettere  in  rapporto  dietro  le  spesse  volte 
erroneo  criterio  déì'cum  hoc  ergo  propter  hoc? 

Ed  invero  simile  opinione  non  ha  alcun  fondamento,  né  in  fatti  d'espe- 
rienza né  in  fatti  d'osservazioni.  Sappiamo  benissimo  che  cosa  mangiassero 
Attila  e  Napoleone  i.^,  Lucullo  e  Trimaldone,  ma  siamo  ridotti  a  deDe 
semplici  congetttu-e  quanto  ai  modesti  pasti  di  Socrate  e  Platone  (noi  ag- 
giungeremo Pitagora  e  Cristo),  ai  pranzi  di  Newton  che  bene  spesso  si 
dimenticava  di  mangiare.  E  si  può  anche  credere  che  in  Inghilterra  gli 
enormi  roast-beefs  e  le  smisurate  costolette  di  montone  non  sono  mia  il 
pasto  abituale  dei  pensatori  e  dei  membri  della  Società  Reale,  ma  piuttosto 
degli  eroi  della  Borsa  e  degli  abitanti  della  City,  In  ogni  caso  però,  man- 
cando di  nozioni  esatte,  dobbiamo  dedurre  le  più  significative  considerazioni 
da  un  altro  ordine  di  fatti,  quelli  della  storia  e  della  topografia  dell'ali- 
mentazione umana. 

Il  genere  di  ^ita  di  certe  popolazioni  selvaggie  rassomiglia  talmente,  sotto 
parecchi  punti,  a  ciò  che  noi  sappiamo  della  vita  di  certi  popoli  preistorici, 
che  possiamo  giudicare  di  questi  ultimi  sulla  scorta  di  quelli.  Il  p^- 
saggio  da  uno  stato  sociale  all'  altro,  dal  selvaggio  al  barbaro,  da  questo 
al  patriarcale  e  poi  a  una  civiltà  più  o  meno  avanzata,  si  compie  ancora 
ai  nostri  giorni  in  quello  stesso  modo  che  si  compì  nelle  epoche  remote. 
Lo  studio  poi  di  tali  successioni  ci  permette  di  seguire  1*  influenza  della  rita 
materiale  dei  popoli  sul  loro  sviluppo  intellettuale,  e  di  dedurne  le  più  in- 
teressanti conclusioni  per  l'avvenire.  E  quali?  Abbenchè  lo  studio  dei 
tempi  preistorici  dati  da  pochissimo  tempo,  pure  è  ormai  accertato  de 
r  uomo  esisteva  in  Europa  contemporaneamente  agli  animali,  ora  scomparsi, 
dell'epoca  terziaria.  Egli  ebbe  dunque  a  lottare  con  ippopotami,  rinoceronti, 
elefanti,  leoni,  ecc.,  e  certamente  dovette  vivere  delle  loro  spoglie,  conqui- 
state con  rozze  armi  di  pietra;  invece  non  aveva  animali  domestici,  né 
lasciò  traccia  alcuna  di  agricoltura.  All'epoca  delle  abitazioni  lacustri  pare 
si  fosse  avverato  un  certo  progresso,  ed  ecco  che  in  molti  luoghi  vengono 
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trovati  grani  di  cereali  diversi,  e  traccie  indubbie  di  un  graduato  sviluppo 
dcir  industria  agricola.  Per  arrivare  a  questo  punto  devono  esser  passate  non 
poche  centinaia  di  secoli,  eppure  ciò  che  dicesi  progresso  non  cominciò 
che  allora  a  muovere  il  primo  passo:  non  già  per  la  qualità  dell'alimento, 
ma  perchè  l'agricoltura  esige  la  stabilità  dell'abitazione,  e  una  grande  ten- 
sione di  spirito  da  parte  dell'uomo,  nel  mentre  gli  assicura  l'alimento 
giornaliero  assai  meglio  della  caccia  e  della  pastorizia.  Epperò  si  può  dire 
che  l'alimentazione  animale,  e  il  genere  di  vita  necessario  per  acquistarla 
non  ebbero  la  minima  influenza  sul  progresso  dell'  uomo  preistorico  :  se 
questi  non  avesse  trovato  il  mezzo  di  nutrirsi  dei  frutti  delle  piante  colti- 
vate artificialmente,  saremmo  ancora  allo  stato  di  orde  vaganti  nelle  steppe 
asiatiche.  £  viceversa  l'agricoltura  appare  come  una  condizione  necessaria 
dello  sviluppo  ulteriore  dell'umanità. 

La  topografia  alimentare  e  la  distribuzione  delle  razze  umane  secondo 
l'alimento  e  il  genere  di  vita  che  essa  determina,  ci  mostrano  in  modo 
evidente  lo  stato  selvaggio  dell*  uomo  primitivo ,  e  ci  conduce  alle  mede- 
sime conclusioni.  Descrivendo  una  popolazione  della  Terra  del  Fuoco,  Darwin 
esce  in  questa  esclamazione:  e  A  veder  questi  uomini,  appena  si  crede- 
rebbe che  sono  nostri  simili  :  ci  domandiamo  talora  quali  possono  essere  i 
piaceri  di  certi  animali  inferiori  ;  non  sarebbe  più  naturale  di  farci  la  stessa 
domanda  per  riguardo  a  questi  barbari?  >  £  potremmo  con  tutta  facilità 
perderci  in  considerazioni  infinite  su  questo  tema. 

Per  farla  breve,  ripeteremo  la  legge  già  addietro  enunciata,  che  la  den- 
sità della  popolazione  umana  è  in  ragione  inversa  di  quella  degli  animali 
domestici.  Di  più,  delle  due  razze  umane  più  importanti  e  numerose  —  la 
caucasica  e  la  mongola  —  la  meno  sviluppata  dal  punto  di  vista  intellet- 
tuale è  quella  che  usa  un'alimento  animale.  I  popoli  pescatori  e  caccia- 
tori delle  regioni  artiche  sono  al  più  basso  gradino  della  scala  ;  le  steppe 
e  i  deserti  alimentano  di  carne  e  di  latte  una  popolazione  nomade,  scarsa 
e  barbara.  In  una  parola,  i  popoli  carnivori  sono  ancora  ai  nostri  giorni 
arretrati  al  punto  delle  razze  preistoriche  e  senza  voler  attribuire  dò  alla 
dieta  carnea  in  modo  assoluto,  si  ha  però  il  diritto  di  negare  che  la  stessa 
dieta  e'  entri  per  qualche  cosa  nel  progresso  dell'  umanità. 

L'ultimo  periodo  della  vita  europea,  compreso  pure  l'evo  medio,  è  bre- 
vissimo di  fronte  all'eternità  dei  periodi  della  caccia  e  della  pastorizia.  La 
perfezione  raggiunta  in  cosi  breve  periodo  è  certamente  argomento  di  me- 
raviglia a  quanti  si  occupano  delle  scienze  naturali,  e  deve  esserci  prezioso 
pegno  del  molto  che  in  un  periodo  relativamente  breve  potremo  ottenere 
nel  futuro.  Perchè  tutto  il  mondo  risenta  del  progresso  di  cui  noi  godiamo 
dovranno  sparire  completamente  quelle  tribù  di  selvaggi  carnivori  che  com- 
battono tanto  volontieri  contro  le  popolazioni  agricole;  cosi  devono  sparire 
quelle  razze  pastorali  che  vivono  nell'  ignoranza  la  più  selvaggia.  Le  più 
grandi  catastrofi  isteriche  furono  determinate  dall'invasione  di  barbari  car- 
nivori; le  più  grandi  epoche  di  progresso  vanno  segnate  dal  passaggio  di 
questi  barbari  da  un  vitto  esclusivamente  animale  a  un  vitto  vegetale,  ossia 
dalla  nascita  dell'agricoltura. 
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Così  un  colpo  d'  occhio  gettato  sulla  storia  dello  sviluppo  dell'umanili, 
fin  dai  tempi  più  remoti  venendo  ai  nostri  giorni,  come  pure  un  esame 
generale  dello  stato  attuale  della  popolazione  del  globo,  ci  dimostrano  die 
il  genere  umano  tende  a  trasformare  la  superficie  terrestre  in  tanti  campi 
e  giardini.  L*  unico  ostacolo  opposto  a  questa  trasformazione  è  costituito  per 
r  appunto  dalle  popolazioni  carnivore,  ed  è  la  causa  fondamentale  di  questa 
lotta  intestina  del  genere  umano,  che  si  manifesta  cosi  cinicamente  colle 
guerre  e  le  reciproche  vessazioni. 

In  conclusione  dobbiamo  ammettere  che  la  preponderanza  della  carne 
nel  vitto,  e  a  foriiori  Talimento  animale  esclusivo,  non  sono  propri  all'uomo 
che  nello  stato  di  barbarie.  Con  ciò  non  si  vuol  dare  ad  intendere  che 
un'alimento  vegetale  contribuisca,  meglio  di  qualunque  altro,  allo  sviluppo 
intellettuale  dell'uomo;  ma  ne  segue  certamente  che  il  cibo  esclusivamente 
animale  dertermina  un  genere  di  vita  affatto  incompatibile  col  progresso.  In 
altre  parole,  non  è  il  genere  di  vitto ^  ma  il  relativo  genere  di  vita  che  può 
modificare  l'andamento  della  civiltà. 

Molte  cose  ancora  sarebbero  a  dire  su  questo  importantissimo  tema,  cui 
né  Beketoff  né  noi  pensiamo  di  aggiungere  per  lasciare  al  lettore  il  campo 
delle  considerazioni  economico-sociali,  e  al  medico  intatta  la  fede  ndle 
applicazioni  igienico-terapeutiche  piik  moderne.  Solo  vorremmo  che  medi- 
tassero sopra  di  ciò  que'  tali  filantropi  che  vogliono  assolutamente  distribuire 
ad  ogni  abitante  della  terra  una  razione  giornaliera  di  carne ,  se  non  di 
manzo,  almeno  di  mulo  o  di  asino. 

Dott.  Pietro  Conti. 

U  igiene  e  la  febbre  tifoide  ;  del  dott.  Wemich.  —  Con  quale  diritto  può 
l'igiene  pubblica  interessarsi  della  febbre  tifoide  come  malattia  epidemici 
evitabile,  e  con  quali  mezzi  può  dessa  opporsi  al  suo  insorgere?  Malgrado 
l'incertezza  delle  nostre  cognizioni  sulle  cause  della  febbre  tifoide,  e  la  di- 
visione dei  pareri  in  proposito,  nessuno  può  misconoscere  il  fatto  che  le 
epidemie  tifose  sono  andate  man  mano  rallentando  nelle  città,  parallèla- 
mente alle  migliorie  introdotte,  sia  nell'approvvigionamento  di  acque  potabili» 
sia  nella  cura  dei  prodotti  di  dejezione,  sia  nei  drenaggi  del  sottosuolo.  Ftrò 
non  si  é  ancor  riuscito  a  spegnere  il  morbo  tifoideo,  ciò  che  secondo  al- 
cuni terrebbe  all'esserne  la  materia  peccans  derivante  dal  suolo  più  o  meno 
poroso,  momentaneamente  diventato  più  asciutto  del  solito,  per  esalazione. 
V  ha  qui  una  lacuna  nella  nostra  scienza  epidemiologica,  e  consiste  nel  non 
aver  dati  sufficienti,  né  antichi  ne'  moderni,  per  giudicare  se  e  quanto  pos- 
sono  aver  influito  sull'andamento  di  epidemie  tifose,  in  questo  o  quel  pe* 
riodo,  delle  speciali  disposizioni  igieniche  o  politico-amministrative.  Forse  un 
motivo  sta  nella  resistenza  che  suolsi  fare  all'attuazione  di  speciali  misure, 
specialmente  se  politico-amministrative,  nei  momenti  di  epidemia,  onde  il 
principio  di  provvedere  mercé  il  risanamento  dell'aria,  dell'acqua,  delle  abi- 
tazioni, ecc.,  a  che,  si  la  località  che  la  popolazione,  diventino  refrattari  vm 
solo  contro  una  data  malattia,  ma  in  genere  contro  tutte  le  malattie  che 
possono  regnare  in  modo  epidemico.   Di  più  per  certe  malattie,  le  quali  è 
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dubbio  se  siano  contagiose  o  no,  non  è  facile  cosa  il  far  accettare  delle  ri- 
gorose misure  profilattiche:  su  questo  terreno  è  però  avvenuto  un  ravvici- 
namento tra  i  contagionisti  e  i  partigiani  dei  miasmi,  onde  il  compromesso 
delle  malattie  miasmattco-contagiose.  Ciononostante  la  pratica  ha  dimostrato 
che  non  si  può  efficacemente  eseguire  la  profilassi  delle  malattie  epidemiche, 
non  esclusa  la  tifoide,  con  delle  viste  unilaterali.  £  cosi  anche  un  singolo 
caso  di  malattia  epidemica  deve  attirar  tutta  l'attenzione  del  medico-igienista, 
dovendosi  considerarlo  e  come  segno  d'allarme,  e  come  focolajo  di  altri  casi, 
È  ciò  appunto  che  l'autorità  sanitaria  della  Prussia  ha  riconosciuto  non  solo 
per  le  malattie  cosi  dette  contagiose^  ma  anche  per  il  semplice  tifo  addo- 
minale. La  legge  prussiana  rende  obbligatoria  al  medico  la  dichiarazione  dei 
casi  di  ileotifo,  comminando  delle  multe  ai  negligenti:  il  che  naturalmente 
destò  la  reazione  della  classe  medica.  A  che  scopo,  obiettarono  questi,  de- 
nunziare i  casi  di  ileotifo  se  la  causa  ne  è  riposta  nelle  oscillazioni  delle 
acque  del  sottosuolo  ?  Vuoisi  forse  ad  ogni  annunciarsi  d*un  caso  d' ileotifo 
modificare  il  piano  di  canalizzazione  delle  acque  sotterranee  ?  Né  il  tifo  è 
morbo  appiccaticcio,  e  gli  ammalati  possono  esser  lasciati  tranquilli  dove 
sono.  A  tali  ragionamenti  è  necessario  opporre  le  più  valide  dimostrazioni 
del  rapporto  possibile  fra  i  casi  sporadici  e  le  epidemie. 

Un  argomento  in  favore  potrebbe  derivare  da  una  più  esatta  conoscenza 
del  morbo  stesso.  La  natura  della  febbre  tifoide  è  diventata  più  chiara  in 
seguito  alle  conoscenze  anatomo -istologiche  acquistate  in  questi  ultimi  anni. 
Per  queste  è  stabilito  che  l' intestino  tenue  di  fronte  al  quid  tifoideo  non  esercita 
solo  un'  azione  passiva  di  eliminazione,  ma  anche  l'attiva  di  focolajo  di  mol* 
tiplicazione.  £  lo  sviluppo  clinico  della  malattia  indica  chiaramente  una  pro- 
gressiva invasione  del  quid  tifoso,  che  da  un  focolajo  di  produzione,  Tinte* 
stino,  passa  successivamente  al  vicino  sistema  linfatico,  indi  ai  reni,  al  fe< 
gato,  al  pancreas,  alle  ghiandole  salivari,  e  finalmente  agli  organi  e  tessuti 
più  lontani,  ai  muscoli,  alle  cartilagini,  alla  pelle,  al  sangue,  al  cervello. 
Se  l'invasione  non  si  avvera,  sebbene  localmente  nell'intestino  si  avverino 
le  più  gravi  lesioni,  la  fisonomia  della  malattia  difficilmente  tradirebbe  una 
tifoide:  ciò  che  si  potè  verificare  alla  sezione  di  individui  morti  con  scar* 
sissimi  segni  di  leggiera  tifoide  ;  ciò  che  spiega  i  casi  di  tifo  ambulatorio. 
Queste  considerazioni  hanno  indotto  il  dott.  Wernich,  già  da  tempo,  a  ri- 
guardare il  tifo  come  un'  invasiofu  eterotopica  di  putredine  intestinale  {hete* 
rotope  und  invasiv  gewordene  Darmfiinluiss),  cosi  spiegabile.  I  processi  di 
putrefazione  ben  noti,  che  avvengono  nel  nostro  intestino,  sono  innocui  fin- 
ché avvengono  nella  porzione  crassa  cosi  organizzata  da  potervi  resistere  : 
ove  per  un  accidente  qualunque  i  medesimi  processi  riescano  a  svolgersi 
al  di  là,  nel  tenue,  sia  perchè  i  germi  fermentatori  provenienti  dal  crasso 
hanno  superato  la  valvola  ileo-cecale,  sia  perchè  i  medesimi  possano  essere 
introdotti  cogli  alimenti,  l'intestino  *  tenue,  colle  sue  proprietà  di  assorbi* 
mento,  diventa  la  sede  d' invasione  e  di  riproduzione.  Laonde  Wernich  sta» 
biUsce  i  seguenti  prìncipii  sulla  natura  della  febbre  tifoide: 

€  L' ileotifo,  in  comune  colle  altre  micosi  intestinali,  ha  la  proprietà  di 
rendere  invasivi  e  di.  moltiplicare  i  propri  microparassiti  ;  . 
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e  I  desmobactCTÌ  che  s'incontrano  nelle  ghiandole  e  negli  organi  in- 
filtrati  dei  tifosi  appartengono  allo  sviluppo  del  Bacillus  subtilis^  che  trovasi 
sempre  in  abbondanza  nel  contenuto  dell'intestino  crasso; 

€  Per  circostanze  speciali  quel  microrganismo  vivente  nelle  feci  acquista 
la  facoltà  di  accedere  a  porzioni  più  alte  dell'intestino,  e  diventare  inva- 
sivo, accomodandosi  al  nuovo  ambiente  ;  tali  circostanze  sarebbero  :  i ."  quando 
esso  viene  introdotto  come  elemento  specifico  già  formato  —  Tifoide  per 
contagio  ;  2.**  quando  esso  venga  introdotto  con  un  alimento  guasto  —  Tifoide 
da  alimentazione;  3.**  quando  i  tessuti  sono  preparati  a  riceverlo  dall'intos- 
sicazione miasmatica  —  Tifo  endemico^  da  malaria;  4.®  quando  insieme 
concorrono  disturbi  della  digestione  e  indebolimento  generale  —  Tifo  idio- 
patico. 

Vediamo  ora  quali  rapporti  hanno  questi  quattro  gruppi  di  ileotifo  col- 
l'igiene.  Cominciando  dall'ultimo,  è  pur  certo  che  esso  è  trasmissibile  come 
gli  altri,  nello  stesso  modo  del  primo  gruppo.  Quanto  al  secondo  gruppo, 
basti  richiamare  le  storie  abbastanza  fi-equenti  di  epidemie  tifose  per  inge- 
stione di  carne,  latte,  acqua  impuri  :  è  notevole  quella  avvenuta  a  Qoten, 
in  occasione  di  una  festa  tenuta  da  alcune  società  corali  :  oltre  600  persone 
caddero  ammalate  per  aver  mangiato  della  carne  infetta  dei  germi  tifosi;  ve- 
ramente non  presentarono  forme  chiare,  ma  piuttosto  sintomi  d'infezione 
putrida;  però  in  secondo  ordine  tennero  dietro  27  altri  casi  di  vera  tifoide. 

E  cosi  dicasi  anche  delle  epidemie  da  latte  :  1  veri  casi  di  tifoide  succedono 
di  seconda  mano,  dopo  che  i  primi  individui  avvelenati  non  hanno  dato 
che  delle  forme  incerte  —  quasi  che  essi  avessero  perfezionato  il  germe 
morboso,  e  si  fossero  costituiti  centro  di  infezione.  Quanto  all'acqua,  non 
è  molto  che  si  ammette  la  possibilità  di  azione  tifogena  in  essa  :  dopo  che 
sull'autorità  di  Pettenkoffer  dovevasi  ritenere  che  le  quiddità  nocive,  ti- 
fogene  del  suolo  venivano  portate  all'uomo  dall'aria  esalante  dal  medesimo, 
nessuno  osava  parlarne:  ma  le  osservazioni  di  Kuchenmeister  e  Biermer,  con- 
validate poi  da  altri  (Quincke,  Lòchner,  Carpenter,  Voly)  pongono  tra  le 
verità  meglio  fondate  l'accennato  rapporto.  Certamente  che  l'acqua  incri- 
nunata  deve  essere  impura  per  materie  organiche,  altrimenti  quei  germi 
morbosi  degenererebbero  ;  ma  anche  ammessa  questa  degenerazione  non  è 
escluso  che  essi,  penetrando  nel  tubo  intestinale  dell'uomo ,  possano  riacqui- 
stare la  loro  fatale  proprietà. 

L'aria  come  veicolo  di  gern^i  tifosi  è  forse  una  delle  più  potenti  cause 
di  epidemie  :  o  per  le  materie  fecali  in  qualche  modo  polverizzate,  essiccate, 
e  abbandonanti  quindi  all'  aria  dei  germi  tifosi ,  o  per  la  disquammaàone 
cutanea  può  benissimo  venir  introdotto  il  germe  tifoideo  coli'  aria  inspirata; 
secon^Q  alcuni  ne  sarebbero  indizio  la  speciale  gravità  dei  fenomeni  pol- 
monari (Pneumotifo);  Fischi  dice  che  questi  casi  in  un'epidemia  a  Praga 
rappresentarono  il  43V0  ^^^^a  totalità  ;  Hoffmann  a  Basilea  ne  constatò  il 
24V  ;  nelle  epidemie  tifose  dei  bambini  è  noto  che  la  malattia  comincia 
spesso  con  un'angina,  comechè  molti  bambini  sogliono  respirare  a  bocca 
aperta.  Dove  né  angina,  né  polmonite  accennano  all'  infezione  per  via  della 
xespirazione,  il  tubo  intestinale  mantiene  i  suoi  diritti. 
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I  grappi  fin  qui  considerati  stanno  indipendenti  dalla  teorìa  della  scuola 
di  Monaco,  che  vede  in  processi  speciali,  compiutisi  nel  terreno,  la  causa 
delle  epidemie  di  tifo.  Evidentemente  questa  teoria  non  può  aver  corso  che 
per  le  tifoidi  endemiche;  mentre  come  viene  formulata  da  Naegeli  (il  quale 
presuppone  razione  di  un  miasma  che,  modificando  la  composizione  degli 
umori  organici,  prepara  il  terreno  al  germe  tifoso)  non  può  venir  in  alcun 
modo  accettata.  Wemich  osserva  che  ogni  difficoltà  cesserebbe  se,  invece  di 
parlare  d'infezione  miasmatica,  si  ammettesse  la  capacità  di  produrre  delle 
intossicazioni  nelle  esalazioni  putride  in  genere  del  suolo,  nonché  delle  la- 
trine, delle  prigioni,  delle  persone  affollate  (antropotoxina!),  I  nostri  tessuti 
non  sono  terreno  adatto  all'invasione  di  organismi  inferiori  finché  restano 
intatti  da  tali  avvelenamenti  gazosi:  impregnati  dalle  dette  esalazioni  per- 
dono la  loro  relativa  immunità,  e  lasciano  che  un  microrganismo  qualunque, 
da  puramente  saprofitico,  diventi  parassita  invadente,  e  tenti  di  sottomettere 
l'ambiente  in  cui  vien  portato  alle  leggi  del  proprio  metabolismo.  L'im- 
portanza di  questo  momento,  che  deve  aprire  la  via  ai  bacilli  sempre  pronti 
ad  invadere  in  queste  località  distinte  dalle  endemie  tifose,  é  fuor  di  di- 
scussione :  ma  manca  di  ogni  dimostrazione,  ed  é  di  poco  superiore  all'  ipo- 
tesi di  Naegeli,  che  cioè  di  due  bacilli  il  primo  malarico  prepari  il  terreno 
al  bacillus  tiphi 

£>a  tutto  quanto  precede,  dobbiamo  ricavare  una  nozione  importantis- 
sima: che  nella  maggior  parte,  se  non  in  tutte,  le  epidemie  di  tifo  molti 
diventan  vittima  per  mezzo  del  contagio.  Quindi  non  basta  ancora  l'igiene 
del  suolo,  come,  con  brillanti,  ma  non  completi  risultati,  venne  procurata 
da  molte  città:  ed  attualmente  l'attenzione  deve  essere  ivi  diretta  alle  altre 
maniere  d'insorgenza  dell'epidemia  tifosa.  E  concludendo,  di  fronte  all'ileotifo, 
il  compito  dell'igiene  pubblica  non  é  già  l'unico  di  risanare  il  suolo,  ma 
anche  quello  di  rivolgere  lo  sguardo  a  tutte  quelle  altre  circostanze  di  ali- 
mentazione, di  emanazioni  gazose>  che  favoriscono  il  trasporto  del  contagio. 
Ecco  le  parole  di  Wernich: 

€1.*^  L'igiene  pubblica  deve  annettere  molta  importanza  all'insorgenza 

<  contemporanea  di  parecchi  casi  di  tifoide,  specialmente  se  avvenuti  sotto 
e  identiche  circostanze  locali  :  in  tal  caso  il  tifo  addominale  diventa  un  in- 

<  dice  dello  stato  sanitario  generale  di  una  data  località; 

e  2.®  Le  indagini  igieniche  dovranno  esser  dirette  non  solo  al  suolo,  ipa 
€  alle  fognature  domestiche,  all'acqua,  all'aria  respirata. 

«  3.°  Se  si  manifestano  parecchi  casi  alla  volta  di  tifo  con  prevalenza  di 
€  sintomi  addominali,  si  deve  temere  un'  infezione  da  parte  delle  sostanze  ali- 
€  mentari,  non  esclusa  l' acqua  ;  questo  specialmente  per  le  epidemie  determi- 
«  nantisi  in  una  stessa  famiglia  o  casa  ; 

«4.®  Siccome  ogni  tifoso,  senza  eccezione,  produce  in  se'  i  germi  del 

<  tifo^  cosi  anche  i  casi  sporadici  vogliono  l' osservanza  delle  medesime  cau- 
«  tele  igieniche  e  misure  di  polizia  degli  altri. 

«  5.**  Le  cautele  possono  essere  : 

<  a)  Sommergere  nell'  acqua  i  letti  e  la  biancheria  dei  tifosi  se  imbrat- 

<  lati  di  dcjezioni; 
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€  ò)  AggiuDgere  ad  ogni  dejezìone  dell'acido  fenico  (  io  °/o  )#  e  tenere 
<  il  relativo  vaso  nell'  acqua  quando  non  sia  adoperato  ; 

€  i)  Sottomettere  i  casi  di  tifoide  con  abbondante  roseola  ad  un  trat- 
c  tamento  idiatrico  generoso  (sempre  per  impedire  che  germi  tifosi  abbiano 
e  a  svolazzare  per  l'aria); 

e  d)  Raccomandare  agli  assistenti  un'accurata  pulizia  della  bocca. 
€  6."  Queste  misure  possono  rendere  non  necessario  l'assoluto  isolamento 
del  tifoso;  ma  non  va  dimenticato  che  la  raccolta  di  più  tifosi    in  nnsol 
locale  favorisce  assai  lo  sviluppo  del  contagio.  >  {!>.  Vierteljahrschr,  /.  off. 
Gesundhpfl.  1881,  voi.   13  fase.  4)  >. 


DIRITTO  SANITARIO. 

Organizzazione  della  medicina  pubblica  in  Inghilterra.  —  Avendo  fatto 

conoscere  nel  fase.  4  di  quest'anno  l'organizzazione  della  medicina  pubblica 
in  Francia,  crediamo  utile  far  altrettanto  per  quella  inglese,  valendoci  di 
alcune  notizie  riferite  nella  D,  Vierteljahrschr,  f,  off,  Gesundhpfl.  r88i,  pa- 
gina 562.  L'organizzazione  sanitaria  dell'Inghilterra  è  assai  complicata,  e 
certamente  non  in  tutte  le  parti  sarebbe  da  imitarsi:  pure  molto  c'è  da 
imparare,  imperocché  l' Inghilterra  primeggia  sulle  altre  nazioni  nella  me- 
dicina pubblica  pratica. 

Distinguesi  l'Amministrazione  Centrale  dalle  Locali. 
L'Amministrazione  Centrale  {Central  Government)  consta: 

I.**  di  un  Home  Office,  ufficio  degli  interni,  a  cui  è  riservata  la  polizia, 
specialmente  delle  metropoli,  meno  però  la  City:  magistrati,  prigioni,  rifor- 
matori, fattorie,  cimiteri,  miniere  sono  sotto  la  sua  giurisdizione; 

2.**  di  un  Privy  Council  Office^  ufficio  del  consiglio  privato,  che  sorveglia 
l'educazione,  la  scienza  e  l'arte  (musei),  le  quarantene,  le  malattie  contagiose 
degli  animali,  le  vaccherie,  le  latterìe; 

3.**  di  un  Board  of  Trade,  camera  di  commercio,  che  si  occupa  delle 
ferrovie,  dei  bastimenti  mercantili,  delle  società  commerciali; 

4.**  di  un  Locai  Government  Board,  consiglio  d'amministrazione  locale» 
a  cui  spettano  l'esecuzione  della  legge  dei  poveri,  compreso  il  soccorso 
medico;  l'esecuzione  delle  leggi  sanitarie  e  di  governo  locale;  sorveglia  le 
autorità  sanitarie,  officiali  medici  e  pubblici  periti  ;  l' esecuzione  della  vacci- 
nazione e  di  altri  atti  locali  del  Parlamento. 

Le  Amministrazioni  locali  {Locai  Governments)  sono  costituite  da: 

i.^  Magistrati  delle  Contee  e  Borghi  :  amministrano  la  giustizia  e  la 
polizia  locale;  prigioni,  luoghi  di  divertimento,  vaccherie  sono  sotto  la  loro 
licenza  e  sorveglianza;  cosi  i  periti  pubblici  sono  nominati  da  loro. 

2.^  Boards  of  Guardiani,  comitato  di  tutela:  sorvegliano  l'esecuzione 
della  legge  dei  poveri,  del  soccorso  medico,  della  vaccinazione  {pedi  più 
sotto). 
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3.**  Autorità  Sanitarie:  di  due  specie,  urbane  e  rurali.  Le  rurali  sono 
rappresentate  dai  Boards  of  Guardians  in  quei  distretti  che  non  hanno  au- 
torità urbana  [j)cdi  più  sopra).  Le  autorità  urbane  esistono  in  alcune  città 
soltanto  sotto  il  nome  di  Consigli  di  città,  Locai  Boards^  ecc.  ;  esse  sorve- 
gliano le  fognature,  le  strade,  l'illuminazione  pubblica,  le  derrate,  ecc.;  de- 
vono avere  degli  officiali  sanitari  medici,  segretari  ed  ispettori,  e  pos- 
sono avere  degli  ingegneri  ed  agrimensori.  Le  autorità  sanitarie  rurali  hanno 
qualche  potere  meno  delle  autorità  urbane,  ma  possono  ottenere  gli  stessi 
diritti,  occorrendo  il  caso,  col  farne  domanda  al  Locai  Government  Board,  Tutte 
le  autorità  sono  autorizzate  ad  occuparsi  dell'approvvigionamento  dell'  acqua 
laddove  non  esista  già  una  compagnia  apposita;  la  creazione  di  cimiteri 
venne  pure  derogata  ultimamente  alle  autorità  sanitarie,  ma  finora  è  sempre 
ancora  il  Locai  Burlai  Board  che  vi  provvede, 

n  Locai  Governfnent  Board^  come  autorità  centrale,  eseguisce  parecchie 
specie  di  ispezioni.  Mediante  il  suo  corpo  di  Ispettori  Generali  s'informa 
dei  soccorsi  ai  poveri,  delle  fabbriche,  degli  officiali  sanitari,  ed  anche  un 
po'  dell'esecuzione  degli  Atti  sanitari.  Per  mezzo  degli  Ingegneri  Ispettori 
conosce  l'importanza  e  l'attuabilità  delle  opere  proposte,  per  le  quali  le 
autorità  sanitarie  abbisognano,  di  danaro.  Per  mezzo  dei  Medici  Ispettori 
può  eseguire  quelle  inchieste,  generali  o  particolari,  stimate  opportune  in- 
torno alle  condizioni  sanitarie  di  questo  o  quel  distretto,  nonché  intorno 
all'adempimento  delle  disposizioni  sanitarie  da  parte  delle  Autorità  locali.  Il 
Locai  Government  Board  si  occupa  anche  delle  lagnanze  mosse  dai  privati  ; 
e  se  vien  trovato  che  le  medesime  son  fondate,  esso  richiama  al  dovere  l'au- 
torità sanitaria  incolpata,  e  può  obbligarvela  con  mezzi  legali. 

UHome  Office  e  il  Privy  Council  Office  hanno  pure  i  loro  ispettori  per 
le  materie  di  loro  spettanza:  l'ultimo  poi  si  occupa  delle  quarantene  per 
mezzo  degli  officiali  delle  gabelle. 

Restano  le  nascite,  le  morti,  i  matrimoni:  questi  vengono  registrati  dal 
J^egistrar  General  e  suoi  officiali,  sotto  il  controllo  del  Locai  Government 
Board,  Per  gli  alienati  vi  è  una  commissione  responsabile  BWHome  Secretary. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


Gli  operai  Italiani  all'Istmo  di  Panama.  —  n  noto  viaggiatore  Demetrio  Prada  pre- 
gato da  noi  a  scrivere  qualche  cosa  intomo  ai  pericoli  cui  potrebbero  andare  soggetti  gli 
operai  italiani  attratti  dalla  speranza  di  insoliti  lucri,  ai  lavori  del  taglio  dell'Istmo  di 
Panama,  ci  ha  diretto  la  seguente  lettera: 

«  Mi  avete  domandato  se  io  poteva  dare  alcuni  ragguagli  intomo  al  clima  dell'  Istmo 
di  Panama,  verso  il  quale  potrebbero  essere  attratti  i  nostri  operai  per  i  lavori  del  canale. 

«  Quantunque  tardi,  eccomi  oggi  a  soddisfiure  al  vostro  desiderio,  e  comincio  col  dire  che 
i  lavori  del  canale  non  sono  ancora  propriamente  incominciati  ;  ma  solo  si  sono  £itti  qua  e  là 
alcuni  assaggi,  oltre  alle  indispensabili  misurazioni  ed  all'impianto  di  alcune  case  di  legno. 

«  I  lavori,  secondo  i  calcoli  dell'  illustre  Lesseps,  dovranno  durare  da  6  a  7  anni,  im- 
piegando circa  8000  operai. 

<  Il  canale  sarà  lungo  47  miglia,  e,  si  dice,  che  sarà  più  stretto  di  quello  di  Suez,  ma. 
invece  più  profondo.  Esso  comincierà  verso  il  mare  delle  Antille ,  a  Colon  (Colombo)  e 
terminerà  nel  Pacifico,  a  Panama. 

«  Colon  è  una  piccola  città  di  4000  abitanti  circa,  dei  quali  500  europei  :  h  la  città  la 
più  brutta  e  sporca  eh'  io  mi  abbia  mai  visto  fin  qui.  Essa  ha  da  un  lato  il  mare  e  dall'al- 
tro paludi,  da  cui  emanano  pestiferi  miasmi  ;  ed  il  suo  clima  è  tutto  ciò  che  si  può  dire  di 
più  cattivo  :  le  febbri  maligne  vi  sono  periodiche,  la  febbre  gialla  si  può  dire  vi  è  endemica. 

«  Panama  (20  a  25,000  abitanti  circa)  è  costrutta  su  d'una  piccola  penisola,  e  quindi 
circondata  per  3/4  dal  mare.  I  venti  vi  soffiano  liberamente  ed  il  clima  è  relativamente 
più  sano,  senza  però  essere  sanissimo. 

«  Da  Colon  a  Panama,  lungo  la  linea  sulla  quale  dovrebbe  essere  costrutto  il  canale, 
oltre  a  dei  piccoli  fiumi,  per  tutti  i  7  mesi  che  durano  le  pioggie ,  vi  sono  delle  paludi 
che  mandano  cattivissimi  odori  ;  e  la  terra  stessa,  quella  terra  che  dovrebbe  essere  smossa, 
tramanda  un  odore  che  ricorda  quello  dei  cadaveri. 

e  Tali  emanazioni  sono  probabilmente  cagionate  dal  marcire  degli  innumerevoli  insetti  e 
degli  erbaggi  grassi  che  pullulano  nella  buona  stagione,  che  è  troppo  breve. 

e  Le  febbri  imperano  su  tutta  la  linea,  e  la  Società  della  ferrovia  che  corre  fra  Colon  e 
Panama,  ha  dovuto. abbandonare  il  proposito  di  tenere  degli  impiegati  bianchi  nelle  sta- 
zioni intermedie  a  causa  dei  continui  vuoti  che  si  verificavano  in  quei  postL 

«  Sulla  costruzione  di  detta  ferrovia,  corre  una  voce  che  per  esagerata  che  possa  essete, 
conterrà  sempre  un  fondo  di  verità,  e  merita  di  essere  ripetuta  ;  si  dice  che  ctascanm  tra- 
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▼ersina  impiegata  per  detta  ferrovia,  rappresenti  la  vita  di  un  indiano  che  ci  ha  lavorato. 
E  in  47  miglia  vi  sono  migliaja  e  migliaja  di  traversine  I .  • . 

«  A  metà  circa  di  detta  strada  avvi  una  stazione  che  si  chiama  Matachine,  il  qual  nome, 
tradotto  dallo  spagnuolo,  vorrebbe  dire  Uccidi'chinesù  In  quella  stazione  vi  era  una  nu- 
merosa colonia  di  chinesi,  quando  le  febbri  cominciarono  a  fare  la  loro  apparizione,  uc- 
cisero tanti  di  quei  poveretti,  che  i  superstiti,  resi  pazzi  dallo  spavento,  si  appiccavano 
agli  alberi..  La  colonia  è  ora  ridotta  a  pochi  individui,  ed  il  fatto  ri  mase  ricordato  nel 
nome  dato  alla  stazione. 

«  Qtianto  agli  impiegati  europei  che  vi  furono  mandati  per  lavori  del  canale,  ecco  quanto 
mi  venne  comunicato  nello  scorso  settembre.  «  Della  prima  spedizione  che  si  componeva 
«  di  45  persone,  ne  rimangono  ora  sui  lavori  solamente  una  dozzina  ;  gli  altri  o  mori- 
«  rono,  o  si  trovano  degenti  all'ospedale,  o  rimpatriarono  per  motivi  di  salute  1  • 

«  Un  altro  impiegato,  il  geometra  M ....  di  Vevey,  mi  narrò  che  un  giorno  nel  suo  uffi- 
cio, che  si  componeva  di  1 7  persone,  lui  solo  era  al  lavoro,  gli  altri  erano  tutti  ammalati. 

«  Ambidue  questi  impiegati  rimpatriarono  per  salute  col  vapore  IVashington,  partito  da 
Colon  il  i.^  di  ottobre  p.^  p.^  ;  assieme  ad  essi  eravene  un  altro  tanto  ammalato,  che 
dubito  abbia  potuto  arrivare  a  Parigi.  —  La  Direzione  dei  lavori,  residente  in  Parigi,  è 
ora  seriamente  impensierita  sul  modo  di  provvedere  il  personale,  e  perchè  non  siano  rese 
troppo  note  le  condizioni  sanitarie  del  paese,  ha  pregato  la  Direzione  dei  vapori  francesi 
(la  Generale  Transatlantique)  che  fanno  capo  a  Colon,  perchè  proibisca  al  proprio  per- 
sonale di  parlarne. 

e  Oltre  al  clima,  al  quale  si  deve  in  gran  parte  la  produzione  delle  febbri,  avvi  colà 
una  stragrande  quantità  di  frutti  alle  di  cui  attrattive  gli  europei  sanno  malamente  resistere, 
e  ne  mangiano  in  quantità,  bevendo  altresì,  per  combattere  l'umidità ,  dei  cattivissimi  li- 
quori ;  ciò  aumenta  il  perìcolo  di  contrarre  malattie. 

«  Lesseps  che  fu  a  visitare  1'  istmo  colla  sua  famìglia  nei  due  migliori  mesi  dell'anno 
(gennajo  e  febbrajo)  era  certo  in    buona  fede  quando  assicurava  che  il  clima  vi  è  buono. 

«  Riassumendo,  è  certo  che  è  nel  desiderio  di  tutti  che  si  abbia  a  fare  il  canale  ;  ma 
è  altresì  certo  che  tutti  des  iderano  che  abbia  a  costare  il  minor  numero  possibile  di  vittime. 

«  Non  mi  sembra  proprio  necessarìo  che  si  abbiano  ad  impiegare  dei  bianchi  pei  la- 
vori, e  sarebbe  assai  meglio  che  si  adoperassero  invece  gli  abitanti  del  luogo  già  abi« 
tuati  al  dima;  vuol  dire  che  se  il  canale  invece  di  aprirsi  in  sette  anni,  si  aprirà  in  dieci, 
e  se  costerà  per  conseguenza  di  più,  i  m  inori  utili  dell'  impresa  saranno  mille  volte  com- 
pensati dalle  mille  e  mille  vite  risparmiate. 

«  £  ciò  specialmente  scrivo  perchè  mi  consta  che  l'impresa  abbia  in  pensiero  di  ingag- 
giare degli  operai  italiani  (e  particolarmente  dei  minatori  lombardi  e  piemontesi)  per  mi- 
nare i  piccoli  monti  che  si  trovano  sul  tracciato  del  canale,  e  sarebbe  proprio  fare  opera 
umanitaria  se  la  benemerita  Società  Italiana  (f  Igiene ,  assumendo  dirette  informazioni ,  li 
sconsigliasse  dal  recarvisi. 

«  Ecco  quanto  posso  dire  nell'  interesse  dei  nostri  operai. 

e  Affciionatissimo  Demetrio  Prada  ». 

PS,  Anche  il  nostro  Governo  dovrebbe  interessarsi  della  quistione ,  ed  incominciare 
coir  inviare  a  Panama  un  proprio  console ,  in  luogo  di  continuare  a  farsi  rappresentare 
dal  console  francese,  il  quale  in  questa  faccenda  mira  naturalmente  più  a  conseguire  gli 
interessi  della  propria  patria  anziché  l'utile  delle  altre  nazioni. 

A  Panama  vi  sono  più  di  300  italiani,  la  maggior  parte  operaL 
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La  inaagorazione  dall'Istituto  deiBachitioi  di  Milano.  —  L'edificio,  sorto  in  Mik» 

ad  uso  d' Istituto  per  Rachitici,  opera  egregia  dell'  architetto  Giovanni  Giachi,  che  i  nonri 
lettori  conoscono  già  in  tutti  i  dettagli,  venne  non  ha  guari  inaugurato  con  grande  solo- 
nitit.  La  cerimonia  riuscì  imponente  e  pel  numero  e  per  la  qualità  degli  invitati  e  il  nnofo 
Ospizio  fu  giudicato  da  tutti  assai  favorevolmente. 

La  palestra  ginnastica,  l'ambulatorio,  le  aule  scolastiche,  le  infermerie,  i. bagni  co- 
stituiscono la  parte  migliore  dell'edificio  nel  quale  anche  gli  ultimi  ritrovati  deDa  ìpat 
si  vede  che  hanno  avuto  pratica   applicazione. 

La  posizione  opportunamente  scelta,  l' aria  e  la  luce  che  circolano  diffusamente  per  ogà 
dove,  il  mobilio  elegantissimo,  la  profusione  delle  vernici  e  dei  marmi  fanno  dell'  ìstàlUb 
un  Asilo  modello  che  del  resto  non  è  costato  in  tutto  che  circa  250  mila  lire. 

L'AO0[tLa  potabile  a  ICilano.  —  Quando  nel  luglio  p.  p.  si  agitò  in  seno  al  Consi^ 
comunale  di  Milano  il  progetto  di  derivazione  d'acqua  potabile  dal  Brembo,  il  prolies- 
sore  A.  Verga  fece  un  discorso,  in  cui,  sfiorato  appena,  a  titolo  d' introduzione,  fl  litD 
igienico  si  fermò  alquanto  sul  lato  morale 'della  questione. 

Ma  la  voce  che  corse  nel  pubblico  sulle  parole  pronunziate  dal  prof.  Verga  in  seno 
del  Consiglio  comunale,  non  fu  forse  fedele  alle  intenzioni  dell'  oratore,  al  quale  il  dottor 
Pini  fondandosi  sul  discorso  riferito  dai  giornali  cittadini,  volle  ricordare  quanto  egli  vm 
sostenuto  nel  1836,  sostenendo  la  salubrità  delle  acque  del  Brembo. 

Contrari  alle  polemiche  che  spesso  irritano  senza  vantaggio  della  verità,  ed  anzi  vo- 
lendo servire  ad  essa  quanto  meglio  h  possibile,  pubblichiamo  imparziali  i  brani  principali 
del  discorso  del  prof.  Verga,  precisamente  perchè  il  lettore  ne  giudichi  e  lo  raf&onti  a 
quanto  venne  esposto  nell'articolo  :  l' Acqua  potabile  a  Milano  ,  le  Acque  del  Brembo  ti 
il  GozzOf  edito  nel  fascicolo  8.^  del  C^iornale. 

Il  prof.  Verga  ci  scrive  che  dalla  lettura  del  suo  discorso  apparirà  che  qaello  che 
egli  disse  nel  1881  non  h  in  assoluta  contraddizione  con  quel  che  disse  nel  1836. 

e  Un  fatto  solo,  egli  dice,  venne  a  impensierirmi  (in  45  anni  non  dovevo  aver  io  im- 
parato nulla  ?  )  ed  è  il  fatto  delle  molte  riforme  per  gozzo  verificatesi  negli  ultimi  anni  in 
quei  comuiii  che  ricevono  le  acque  del  Brembo;  e  questo  fatto  nel  1836  apparteneva  agli 
anni  ancor  non  nati  e  non  poteva  essere  da  noi  preveduto. 

<  Alla  quantità  delle  riforme  per  gozzo  che  la  statistica  rivelò  nei  Comoni  che  osibo 
delle  acque  del  Brembo,  si  oppose  da  alcuni  un  altro  fatto,  ed  h  una  quantità  poco  mi- 
nore di  riforme  per  gozzo  che  si  verifica  nella  città  di  Milano.  Se  il  fatto  è  vero,  am 
avremmo  una  ragione  di  più  per  guardarci  da  acque  che  potrebbero  peggiorare  le  nostre 
condizioni  sanitarie  », 

Ma  ecco,  senz'  altro,  il  discorso  : 

«  Io  non  mi  sento  in  grado  di  decidere  quale  fra  i  tanti  progetti  d' acqua  potabile  pre- 
sentati all'onorevole  Giunta,  meriti  di  essere  preferito  come  il  più  conveniente. 

«  L'onorevole  Giunta  forni,  è  vero,  in  una  riccamente  documentata  relazione  alcuni  e- 
lementi  per  un  comparativo  giudizio  dei  diversi  progetti.  Ma  la  questione  è  cosi  complesa, 
intralciata  e  difficile,  che,  anche  dopo  averla  ponderata,  restano  nell'animo  dei  jr,  dei 
ma  e  àsx  forse  ;  io  mi  limiterò  a  pochissime  considerazioni. 

«  Uno  dei  punti  più  importanti  della  questione  è  la  salubrità  o  potabilità  dell'acqua. 
Un  distinto  nostro  igienista  disse  testé  che,  trattandosi  di  acqua  potabile,  devesi  pmttotfo 
badare   alla   quantità  e  al  costo    che   alla  qualità  della    medesima.  Ma  godendo    MOno 
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d' acqua  molta  e  gratuita,  non  dovrebbe  arrabattarsi  per  nuova  acqua  potabile,  se  non  a» 
Tesse  r  intenzione  di  sostituirla  quando  che  sia  alla  stessa  acqua  de*  suoi  pozzi,  sulla  cui 
purezza  e  salubrità  vanno  svegliandosi  sempre  maggiori  inquietudini.  Opportunamente 
dunque  Y  onorevole  Giunta  volle  affidato  ad  apposita  Commissione  1'  esame  fisico-chimico 
delle  diverse  acque  a  lei  proposte  ;  ma,  mentre  la  Commissione  parve  sotto  questo  rap- 
porto dare  la  palma  alle  acque  del  Bugiallo,  che  furono  giudicate  fin  troppo  fresche  e 
pure,  l'onorevole  Giunta  trovò  delle  ragioni  per  decidersi  a  favore  delle  acque  del  Brembo 
a  lei  ofierte  dalla  Società  italiana. 

«  Io,  che  più  che  ai  caratteri  fisico-chimici  di  un'  acqua  potabile,  bado  all'  azione  fi- 
siologica che  essa  esercita  su  coloro  che  da  più  o  men  tempo  ne  usano,  confesso  che  ri- 
masi malamente  impressionato  dalla  notizia  dei  molti  gozzi  che  le  ultime  coscrizioni  mili- 
tari avrebbero  rivelati  nel  Mandamento  di  Piazza,  ove  appunto  sgorgano  le  acque  che  la 
Società  italiana  vorrebbe  regalare  a  Milano  ;  e  notate  che  i  gozzi  che  esimono  dal  servizio 
militare  non  sono  semplici  gole  piene,  ma  belle  e  buone  ipertrofie  della  tiroidea  e  defor- 
mità pronunciate,  impaccianti  il  respiro  e  la  circolazione  del  sangue. 

«  L' onorevole  Giunta  non  credette  di  prendere  in  considerazione  questo  fatto,  come 
non  tenne  gran  conto  neppure  delle  opposizioni  che  alcuni  progetti  incontrano  dal  lato 
legale.  Anzi  è  strano,  e  fu  avvertito  da  molti  che  essa  fra  dodici  progetti  abbia  scelto  ap- 
punto quello  che  solleva  le  maggiori  difficoltà  legali;  ed  è  su  ciò  che  io  chiamo  parti- 
colarmente la  vostra  attenzione. 

«  Il  Consiglio  sa  che  appena  si  sparse  la  voce  che  alcune  acque  sorgive  che  alimen- 
tano il  Brembo  stavano  per  essere  convogliate  alla  volta  di  Milano,  una  commozione  ed 
un  allarme  grandissimo  si  destò  per  tutta  la  Provincia  di  Bergamo.  Subito  si  formarono 
delle  riunioni  e  si  pensò  al  modo  di  scongiurare  un  avvenimento  che  a  tutti  pareva  disa- 
stroso ed  enorme.  La  Rappresentanza  provinciale  inoltrò  preventiva  rimostranza  al  Mini- 
stero. La  Commissione  eletta  dagli  utenti  delle  acque  del  Brembo  presentò  alla  nostra  onor. 
Giunta  rispettoso,  ma  vivo  e  motivatissimo  reclamo.  Più  tardi  anche  la  città  di  Treviglio 
fece  diramare  tra  i  Consiglieri  comunali  di  Milano  un  memoriale  pubblicato  allo  stesso 
intento  d' impedire  un'  opera  che  essa  prevede  esiziale  al  proprio  Circondario.  Inutile  il 
dire  che  in  tutti  questi  atti  si  fa  appello  al  sentimento  nobile  e  generoso  della  città  di 
Milano. 

«  Ora  come  accolse  1'  onorevole  Giunta  quest'  alto  e  diffuso  grido  di  dolore  ?  come  si 
contenne  allo  spettacolo  di  quaranta  e  più  amministrazioni  comunali  che  a  lei  tendevano 
supplichevoli  le  braccia? 

«  Quasi  si  trattasse  di  una  necessità  suprema,  urgente,  indeclinabile,  alla  quale  non  fosse 
possibile  di  soddisfare  in  nessun  altro  modo,  si  a£frettò  di  presentare  alla  vostra  approva- 
zione appunto  r  odiato  progetto  della  Società  italiana. 

«  Io  domando  scusa,  ma  parmi  che  in  alcuni  casi  eccezionali  si  possa  prescindere  dal  puro 
diritto  e  dal  ghetto  tornaconto,  e  che  ad  una  grande  città,  come  è  Milano,  non  disdica  il 
lasciarsi  talvolta  guidare  da  considerazioni  d'ordine  superiore,  rammentando  il  vecchio 
noàUsse  oblige.  Il  patriottismo  delle  città  d'uno  Stato  non  consiste  nell'accomunare  stemmi 
e  bandiere  in  occasione  di  mostre  solenni  o  di  feste  straordinarie,  ma  nell'  aiutarsi  scambie- 
volmente e  sopratutto  nel  non  offendersi  scambievolmente.  £  voi ,  Signori  della  Giunta , 
col  progetto  che  raccomandate  alla  nostra  approvazione,  offendete  gravemente  gli  interessi 
d'una  Provìncia  sorella  che  merita  tutta  la  nostra  simpatia,  perchè  divise  con  noi  i  peri- 
coli, le  lotte,  i  sacrifici  del  comune  risorgimento,  non  ebbe  mai  per  Milano  che  parole 
d'  affetto  e  di  ammirazione  e  anche  in  questo  momento  esulta  per  la  bella  riuscita  della 
di  lei  esposizione  e  fa  caldi  voti  per  la  crescente  di  lei  prosperità  ». 

L' autore  conclude  col  raccomandare  il  rigetto  del  progetto  in  nome  della  giustizis^  della 
moralità  e  della  pubblica  quiete  con  queste  parole:  e  Le  acque  del  Brembo  saranno  buone, 
sane,  utili  per  noi  ;  ma  disgraziatamente  dalla  storia  e  dal  fatto  esse  furono  già  procla- 
mate necessarie  alla  Provincia  di  Bergamo.  Quella  semplice  e  tranquilla ,  ma  energica 
popolazione,  sente  vivamente  i  suoi  bisogni  e  i  suoi  diritti,  né  è  a  dubitarsi  che  combat- 
terà per  essi  unguibus  et  rostro.  Ma  questa  reazione  sarebbe  una  sciagura  comune,  e  tocca 
al  Consiglio  il  prevenirla.  Con  una  parola,  non  dirò  generosa  ma  umana,  voi  vi  renderete 
quella  popolazione  più  amica  e  devota  che  mai,  e  confermerete  alla  vostra  Milano  la  fama 
di  città  veramente  grande  e  morale  «. 
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Lo  bosificho.  —  L'on.  Berti  ministro  del  Commercio  ha  in  animo  di  invitare  li  Ca- 
mera a  volersi  occupare  della  questione  relativa  al  bonificamento  dei  terreni  paludosi 

Intanto  h  stato  distribuita  la  relazione  della  Giunta  sul  progetto  presentato  il  29 
m«iggio  1880. 

La  Commissione  ha  modificato  in  molte  parti  il  progetto  ministeriale. 
Secondo   questo    progetto,  al  Governo  sono  affidate  la  suprema  tutela  e  la  ispeiione 
sulle  opere  di  bonificamento  dei  laghi  e  stagni,  delle  paludi  e  delle  terre  paludose. 

Le  bonifiche,  alle  quali  si  applicano  le  disposizioni  della  presente  le^e,  compren* 
dono  i  prosciugamenti  e  le  colmate,  tanto  naturali  che  ^artificiali. 

Una  bonifica  si  riterrrà  compiuta,  quando  i  terreni  si  troveranno  ridotti  in  condiziom 
adatte  per  una  coltivazione  agraria,  e  provvisti  di  strada,  che  mettono  il  territorio  boni- 
ficato in  comunicazione  coi  prossimi  centri  abitati. 

A  seconda  dell'indole  e  della  importanza  degli  interessi,  ai  quali  provvedono  le  bo- 
nifiche, le  relative  opere  saranno  di  prima  o  di  seconda  categoria  : 
Saranno  di  prima  categoria: 

Le  opere  che  provvedono  principalmente  ad  un  grande  miglioramento  igienico. 
Le  opere  nelle  quali  ad  un  grande  miglioramento  agricolo,  trovasi  associato  un  ri- 
levante vantaggio  igienico. 

Sono  di  seconda  categoria: 

Le  opere  che  non  presentano  alcuno  di  questi  speciali  caratteri. 
Le  opere  di  prima  categorìa  si  eseguiscono  dallo  Stato  col  concorso  delle  provinde, 
dei  comuni  e  dei  proprietari,  e  da  questi  ultimi  sono  mantenute. 

Le  opere  di  seconda  categoria  si  eseguiscono  e  si  mantengono  dai  proprietari  iso- 
latamente o  riuniti  in  consorzio. 

SodOle  mediche.  —  Presso  la  Facoltà  medica  dell'  Università  di  Vienna,  nel  corrente 
primo  semestre  dell'anno  scolastico  1881-1882,  144  insegnanti  (professori,  docenti,  assi- 
stenti) danno  197  corsi  di  lezioni. 

Questi  corsi  si  dividono  nel  modo  seguente  :  Storia  della  medicina,  3  corsi,  un  prò* 
fessore  —  Anatomia,  io  corsi,  con  4  insegnanti  —  Fisiologia,  io  corsi,  5  insegntnti  — 
Patologia  generale,  Farmacologia  e  Tossicologia,  12  corsi ,  6  insegnanti  —  Medicina  in- 
terna, 36  corsi,  25  insegnanti  —  Chirurgia,  14  corsi,  20  insegnanti  —  Otojatria,  4  corsi, 
4  insegnanti  —  Oculistica,  16  corsi,  io  insegnanti  —  Ginecologia  e  Pediatria,  32  corsi, 
27  ins^nanti  —  Malattie  cutanee  e  sifilitiche,  14  corsi,  li  insegnanti  —  Psichiatria,  io 
corsi ,  6  insegnanti  —  Medicina  legale  ed  Igiene,  5  corsi,  3  insegnanti  —  Chimica  ap- 
plicata alla  medicina,  6  corsi,  2  insegnanti. 

Esistono  presso  la  Facoltà  26  istituti,  collezioni,  ecc. ,  cui  sono    addette  65  persone 
tra  direttori,  aggiunti  ed  assistenti. 

Erano  inscritti  presso  la  suddetta  Facoltà  medica  nel  precedente  semestre  988  uditori 
ordinari  e  271  straordinari;  in  complesso   il 59. 

Innanzi  a  queste  aride  cifre  si  affacciano  due  precipue  considerazioni  : 

L'enorme  differenza  che  passa  tra  la    Facoltà  medica   di  Vienna  e  le  nostre  prind- 
pali  d'Italia  rispetto  al  numero  degli  insegnamenti,  degli  insegnanti  e  delle  istitudonL 

La  smisurata  sproporzione  fra  i  corsi  delle  scienze  cliniche  (151)  e  quelli  delle  sdente 
sanitarie  o  preventive  (5),  positivo  indizio  non  tanto  di  una  maggiore    estensione,  di  uà 
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pi&  rapido  ayanzamento,  di  una  più  alta  importanza  delle  scienze  curative ,  quanto  dei 
lucri  professionali  che  queste  assicurano  ai  loro  cultori  in  confronto  delle  meschine  risorse 
riserbate  agli  studiosi  delle  scienze  mediche  giudiziarie,  politiche  e  sociali,  le  quali  tono 
trascurate  od  ignorate  dai  Governi,  e  quindi  non  alimentate  da  sufficienti  istituzioni.  —  Wiener 
nudizinUche   Wochenschrift  ij  ottobre  i88l. 

Dispensari  per  i  fanciulli  ammalati.  —  Leggiamo    con    piacere  nella  Rev.  scienti/, 
(1881,  N.  12)  che  anche  in  Francia  si  sta  pensando  all'istituzione    di  adatti  dispensatot 
per  i  fanciulli    malati,   dei  quali   noi   abbiamo  in  Milano    lodato   un  modello  nel  nuovo 
Istituto  pei  rachitici.    In  Francia    finora   di    istituzioni  consimili  ve  ne  hanno    due  sole, 
ana  all'Havre,    fondata  nel  1875    P^^    iniziativa  del  dott.  Gibert,  ed  una  meno  completa 
a  Montpellier,  organizzata   dai   dottori  Pécholier  e  Bourdel.  Ora,  il  Ministro  degli  afiim 
intemi    ha    invitato  i  Prefetti  a  studiare  la  creazione  dei  dispensatort    per  i  fanciulli  am- 
malati, onde  poterli  curare  in  un  mezzo  adatto,  senza  chiuderli  all'ospedale.  L'importanza 
di  questa  misura  è  indiscutibile:  un  buon    numero  di  ragazzi  invero   soffrono  di   afTezioni 
che  non  obbligano  a  letto,  eppure  esigono  una  medicatura  continuata  ed  attenta;  l'ospe- 
dale non  può  accoglierli,  e  d'altronde  non  si  adatta  alla  loro  età  per  i  suoi  inconvenienti 
ben  conosciuti;  la  scuola    ne    rifiuta    per    giusta  prudenza  l'ammissione;  e  quindi  se  essi 
Tengono  lasciati  nelle  loro  famiglie,  corrono  pericolo  di  non  guarir  più  per  l'incuria  vo- 
lontaria o  forzata  dei  parenti.  L'  instituzione  di    queste   case  speciali  deve  esser  conside- 
rata dai  municipi,  dalle  amministrazioni  ospitaliere  non  soltanto  come  vantaggiosa  ai  pic- 
coli ammalati,  ma  vantaggiosa  a  loro   stessi,    che    verrebbero  sollevati  da  tutta  una  serie 
d'aggravi,  e  gli  ammalati  adulti  che  troverebbero  disponibile  un  maggior  numero  di  posti 
negli  ospedali  Naturalmente  questi  dispensatort  devono  essere  affatto  indipendenti  e  lon- 
tani dagli  istituti  ospitalieri,  da  qualunque  focolaio  di  contagio. 

Zie  Piscine  da  nuoto  a  Parigi.  —  Il  Prefetto  ha  approvato,  or  fa  qualche  tempo 
una  deliberazione  del  Consiglio  Comunale  all'  oggetto  di  creare  in  Parigi  delle  piscine  per 
il  nuoto.  Per  avere  l'acqua  a  temperatura  costante  in  og^i  stagione  vennero  concesse  al- 
l' impresa  le  acque  di  condensazione  delle  macchine  elevatone  del  guai  Billy,  della  Villette 
e  del  ponte  d' Austerlitz.  Le  piscine  avranno  75  m.  di  lunghezza,  e  15  m.  di  larghezza  , 
e  2  m.  di  profondità  media;  esse  saranno  alimentate  da  un'acqua  corrente,  scaldata,  fil- 
trata, rinnovata  secondo  i  bisogni. 

I  concessionari  sono  obbligati  a  dare  ingresso  gratuito  per  due  giorni  alle  truppe  di 
guarnigione  in  Parigi.  In  due  altri  giorni  della  settimana  gli  allievi  delle  scuole  comunali 
e  i  poveri  assistiti  dai  Comitati  di  beneficenza  saranno  ammessi  alle  piscine,  a  carico  della 
città,  al  prezzo  di  10-15  centesimi  a  testa.  Il  pubblico  pagante  sarà  ammesso  ad  un  prezzo 
non  superiore  ai  25  centesimi,  non  compresa  la  biancherìa.  (Ann.  (Thyg.pubb.^  1881.  N.  35). 

L' Igiene  in  Irlanda.  —  La  scienza  sanitaria  ha  ottenuto  diritto  di  cittadinanza  anche 
ia  Irlanda*  Essa  ha  preso  il  suo  posto  nei  diversi  rami  delle  scienze  scolastiche,  e  si  è 
introdotta  de  plano  nella  nuova  legge  sull'insegnamento. 

II  programma  d' esame  per  ottenere  il  diploma  è  il  seguente  : 

Climi:  conoscenza  generale  delle  condizioni  meteorologiche  ;  lettura  degli  istrumenti, 
risultato  delle  osservazioni  meteorologiche. 

Chimica:  diversi  stati  dell'atmosfera;  acque  pure  e  impure;  alimentazione. 
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Otologia:  caratteri  diversi  dei  terreni  nei  loro  rapporti  colle  condotte  d'acqua  e  k  fogae. 

Fisica;  leggi  del  calore;  macchine  pneumatiche  e  idrauliche. 

Igiene:  costruzione  di  ospitali,  scuole,  fabbriche  ecc.,  dal  punto  di  Tista  della  ventili- 
zione,  del  riscaldamento,  della  fognatura,  dell'  acqua  ;  statistiche  vitali,  cause  e  prevenxioBe 
delle  malattie;  leggi  sanitarie. 

La  prova  di  chimica  comprende  inoltre  l'esame  al  microscopio  delle  sostanze  antri* 
tive,  dell'acqua,  del  pane.    (Ann,  tthyg,^  i88i.  35). 

La  latteria  d'Alyesbnxy.  —  Questa  Società  fu  fondata  a  Londra  nel  1866 ,  con  io 
capitale  di  3,700,000  fr.,  allo  scopo  di  assicurare  la  purezza  e  la  qualità  del  latte  oob* 
sumato.  I  suoi  stabilimenti  coprono  la  superficie  d'un  terzo  di  ettaro  ;  i  febbrìcati  oosdrom 
1,750,000  fr.  Essa  verifica  la  qualità  del  latte  di  5000  vacche,  e  lo  vende  a  più  di  5000 
famiglie  ;  fabbrica  giornalmente  più  di  500  chilog.  di  burro ,  e  tiene  tre  uffid  in  òtti 
Tutto  il  latte  h  fornito  da  circa  90  masserie  :  prima  di  fare  il  contratto  coi  rispettivi  pio- 
prietart,  la  Società  si  assicura  che  il  bestiame  h  sano  ,  e  le  stalle  sono  salubri  ;  poi  im- 
pone delle  condizioni  assai  severe,  di  cui  ecco  le  principali.  Il  latte  deve  esser  consegnato 
puro  e  di  buona  qualità,  non  scremato.  Non  si  deve  mescolare  il  latte  di  due  mnagitnie 
successive,  ma  si  deve  mandare  il  latte  fresco  appena  munto.  Non  si  manderà  il  latte  dì 
vacche  ammalate.  La  pulizia  di  tutti  i  vasi  ed  utensili  della  latterìa  verrà  fatta  con  acqns 
bollente.  Ogni  proprietario  non  manderà  che  il  latte  della  propria  masseria.  Ogniqualfòki 
si  dichiari  una  malattia  contagiosa  sia  nella  famiglia  del  venditore,  sia  fra  le  persone  di  ser- 
vizio, sia  nel  bestiame,  sia  anche  in  un  abitante  di  passaggio  nella  masseria,  il  proprieta- 
rio ne  farà  avvertita  la  Compagnia ,  e  da  quel  momento  la  somministrazione  del  latte 
verrà  sospesa  per  un  mese.  Il  venditore  che  avrà  fornito  il  miglior  latte  d'inverno,  rice- 
verà in  fin  danno  un  premio  di  3000  fr.  Anche  in  quanto  alla  vendita  del  latte,  la  Con- 
pagnia  ha  immaginato  di  render  pratiche  le  più  minute  istruzioni  perchè  il  suo  prodotto 
mantenga  le  proprie  quahtà  fin  nelle  mani  del  consumatore. 

Ogni  recipiente  del  latte  vien  suggellato  dopo  averne  tolto  un  campione  in  preseon 
di  testimoni  :  l'esame  deciderà  se  il  latte  può  venir  smerciato  ,  o  se  deve  esser  riman- 
dato' alla  masseria.  In  ogni  coso  si  tien  nota  del  risultato  della  prova,  e  il  campione  vien 
conservato  sino  al  ritorno  dei  distributori .  Questi  ultimi  finalmente  ,  appena  lasciato  lo 
stabilimento,  possono  ad  ogni  momento  incontrarsi  in  un  ispettore ,  il  quale  a  sua  volta 
è  obbligato  a  raccogliere  almeno  tre  campioni  di  latte  al  mattino,  uno  a  mezzogiorno,  e 
tre  nelle  ore  pomeridiane. 

Besistenza  al  camminare.  —  Ecco  come  il  dott.  C.  D'Agostini  dà  conto  di  alcuni 
esperimenti  istituiti  sopra  sé  stesso.  —  Dopo  il  solito  pasto  verso  le  undici  ani,  di 
minestra,  alesso,  verdura,  2/5  vino  e  caf!%  nero,  usciva  dalla  porta  Aquileja  quando  batte- 
vano all'  orologio  del  Carmine  le  undici  e  mezza  in  punto.  Rientrava  in  Udine  dalla  Porta 
Grazzano  alle  io  e  20  minuti  di  sera. 

In  questo  spazio  di  tempo  a  piedi  ho  percorso  il  seguente  canunino  :  Padramaao, 
Buttrio  (i  minuto  di  sosta,  1/5  vin  nero);  per  strada  Sottomonte  orrìbile  in  talnni  »tì  a 
Manzano  (sosta  9  m.  1/5  vin  nero  e  cafif^),  Dolegnano  di  sotto  passando  quivi  il  Como 
sopra  un  ponticello  e  per  strade  campestri  a  Visinale  sul  Judri  (sosta  9  min.  2/5  vino  bianco). 
Continuarlo  la  sassosa  via  campestre  parte  lungo  la  linea  di  confine  giunsi  a  Vfllanova 
sul  Judri  (9  min.  sosta,  1/5  vin  nero,  n.  4  castagne).   Poi  a  Medinzza,  passava  la  sbarra  di 
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confine  a  Madonna  di  Strada  alle  4.20  pom.  Viscon  (fermata  di  9  m.  per  visita  medica) 
rientrava  in  Italia  al  casello  di  Jalmicco  alle  4.55.  Entrava  in  Palma  a  bervi  1/2  litro  birra 
da  Brugger,  9  min.  sosta,  ysciva  dalla  Porta  Udine  alle  5.501  traversai  Felettis,  Biciuicco  di 
M>tto  (al  bivio  di  Cuccana  presi  a  sinistra,  cosichè  mi  trovai  in  quest'ultimo  villaggio,  e 
dovetti  rifare  la  strada).  A  Lavariano  giungevo  alle  7.50.  Mi  sentii  bisogno  di  cibo  dopo 
8  ore  e  IO  minuti  di  canunino  ed  8  e  40  dal  primo  pasto,  ed  avendo  percorsi  circa  60  kilom. 
Ripartiva,  dopo  aver  mangiato  io  cent,  di  pane  e  30  grammi  di  formaggio  più  1/2  litro 
di  vino.  Giungeva  a  Pozzuolo  del  Friuli  alle  8.45  e  vi  usciva  dall'osterìa  Dusso  alle  9  in  punto, 
arrivando  come  dissi  alle  10.20  alla  porta.  Alle  10.30  da  Dreher  a  bere  2/5.  Alle  li  in  letto. 

Stamane  per  provare  la  stanchezza  delle  gambe  alle  8  e  tre  minuti  usciva  da  porta 
Aqnileja  girando  la  città  e  vi  rientrai  alle  9  e  7  minuti.  Tenendo  solo  conto  degli  ultimi 
IO  kilom.  e  1/2,  cioè  quanto  dista  Pozzuolo  da  Udine  che  li  percorsi  in  un' ora  e  20  m., 
detratti  66  m.  di  alt.  qua  e  là,  risulta  che  camminai  9  ore  e  44.  m.  Sarebbero  perciò 
circa  75  kilom.  Distanze  precise  non  le  so  perchè  fatta  strada  per  viottoli,  o  nel  territorio 
«ostriaco.  A  bella  posta  poi  scelsi  i  primi,  che  camminar  sulla  strada  battuta  h  ben  più  facile. 

Fumai  3  zigari  Cavour  da  6  (non  intieri  però)  un  Portorico  austr.,  un  Virginia  da 
IO  centesimi  cominciato,  un  Sella  da  6  che  dovetti  gettare.  Sudai  molto  da  Pradamano  fin 
presso  Mediuzza, 

Emisi  circa  500  grammi  d'orina. 

Maximum  delle  pulsazioni  176  al  min*  a  Visinale. 

Minimum  id.  100       id.      a  Lavariano. 

Applicato  varie  volte  un  termometro  a  massima  in  bocca  od  alla  ascella  non  superò 
mai  il  37.4. 

Il  dinamometro  colla  mano  destra,  indicava  da  80  a  100. 

Vestiva  d' autunno  con  un  plaid  sulle  spalle. 

Ho  38  anni,  peso  circa  75  kilogrammi. 

ICeocasisino  e  profilasBÌ  dell'  avvelenamento  satiimino ,  del  dott.  A.  Gautier.  -^ 

—  M.  Gautier  analizzando  550  casi  di  avvelenamento  saturnino,  curati  annualmente  negl} 
ospedali  di  Parigi,  trovò  che  235  casi  riguardano  dei  pittori  in  decorazioni,  e  polverizr 
zatorì  di  colori  ;  e  soli  1 95  casi  degli  operai  di  fabbriche  di  minio  o  di  cerussa.  Queste 
cifre  hanno  fatto  ritenere  che  la  maggior  frequenza  delle  coliche  saturnine  fosse  tra  i 
pittori.  Ciò  non  è  vero;  i  pittori  sono  invece  relativamente  rispettati:  nel  dipartimento 
della  Senna  vi  saranno  14,000  decoratori,  dei  quali  1500  circa  polverizzatori  di  colori; 
quindi  essi  non  danno  che  il  18  ^/^  di  ammalati.  Al  contrario  in  tutto  il  dipartimento 
della  Senna  non  vi  sono  che  120  operai  in  minio  o  cerussa  ;  perlocchè  essi  darebbero 
all'ospitale  più  del  mille  per  mille  di  ammalati.  Un  altro  gruppo  di  lavoranti  è  ancora 
'  più  fortemente  colpito,  quello  dei  saldatori  di  scattole  di  latta  :•  ve  ne  saranno  1 5  in  tutta 
Parigi,  eppure  danno  280  entrati  su  100  I 

La  causa  principale  dell'avvelenamento  è  l'assorbimento  del  piombo  allo  stato  di  pol- 
vere secca,  per  le  vie  respiratorie:  i  mestieri  in  cui  i  sali  di  piombo  non  si  adoperano 
che  umettati,  incorporati  ai  liquidi  o  paste,  sono  molto  meno  nocivi  degli  altri.  Cosi  nelle 
fabbriche  dove  si  prepara  la  bianca  coi  metodi  recenti,  per  mezzo  dell'olio  o  dell'acqua, 
danno  p>ochiammalati  (5  a  20  ^/q)  ;  a  Clichy,  dove  si  adopera  il  vecchio  metodo  olandese, 
di  preparazione  per  via  secca,  si  hanno  annualmente  451  ammalati  sopra  100  operai. 
Benché  il  numero  dei  pittori-decoratori  affetti  da  saturnismo  sia  debole,  esso  ha  qua- 
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druplicato  da  30  anni  a  questa  parte  ;  nel  1850  si  contavano  in  media  60  entrati  all'ospe- 
dale nell'anno;  nel  1880  se  ne  contavano  235.  Gli  è  che  notasi  nna  tendenza  ad  abbui- 
donare  ancora  il  bianco  di  zinco  per  tornare  all'uso  della  biacca,  e  che  per  di  più  saok: 
assai  di  spesso  ripassare  le  decorazioni  di  lusso  colla  carta  smerigliata,  di  guisa  che  si 
solleva  una  fina  polvere  di  biacca  più  che  mai  pericolosa  per  l'operajo  che  la  inspiim  0 
la  inghiotte.  E  dire  che,  non  è  molto,  Tardieu  e  la  Commissione  istituita  ad  ktc  trova- 
vano superfluo  di  proibire  i  sali  di  piombo  per  verniciature  I  Vedesi  che  in  questo  eoo  la 
tolleranza  amministrativa  fu  tutt'altro  che  opportuna. 
Gautier  propone  i  seguenti  mezzi  profilattici  : 

i.^  Nella   fabbricazione  degli  ossidi    di    piombo  impiegare  soltanto  i  processi  per 
via  umida; 

2P  Obbligare  gli  operai  a  lavarsi  accuratamente  prima  di  abbandonare  l'otScina; 

3.^  Far  prendere,  in  modo  intermittente,  delle  piccole  dosi  (un  grammo)  di  jodnro 
potassico,  e  un  bagno  solforoso  la  settimana; 

4.^  Evitare  l'uso  di  vivande  acidulate  o  salate,  che  rendono  più  solubili  e  «fomiTalwK 
le  particelle  di  piombo  penetrate  per  avventura  nell'organismo  ; 

5.^  Abbandonare  la  professione  quando  gli  accidenti  recidivano. 
• 

Uso  dei  vapori  d'aoido  solforoso  oome  disinfettante.  —  Non  è  certo  come  oni  no- 
vità che  noi  richiamiamo  quest'uso ,  ma  perchè  e  per  economia  e  per  efficacia  esso  imo 
sostituire  in  molti  casi  gli  altri  mezzi,  non  sempre  alla  mano.  Già  da  anni  furono  proposti 
i  vapori  di  acido  solforoso,  come  agente  disinfettante  delle  fabbriche,  con  grandi  «gglo- 
meramenti  di  individui.  Oggi  registriamo  due  applicazioni  serie;  avvenuta  la  prima  ad 
1879  nella  caserma  di  Romorantin,  la  seconda  nel  1880  nelle  baracche  di  Vitry-le-Fim- 
(fois,  dietro  raccomandazione  del  Ministero,  che  fu  assai  soddisfatto  dei  risultati  della  prima. 

Nel  maggio  1879  un'epidemia  di  febbre  tifoidea  aveva  infierito  a  Romorantin:  il  medioo 
in  capo,  dott.  Geschwind,  pensò  di  ricorrere  a  questo  metodo  di  disinfezione  per  le  mas- 
serizie da  letto,  mentre  per  le  muraglie  e  il  resto  degli  attrezzi  si  ricorse  ai  disca/ettaoti 
comuni  ed  alla  imbiancatura.  Ogni    compagnia     riunì  tutte  le  masserizie  da  ktto  in  ani 
vasta  camerata,  in  modo  però  che  l'aria  (e  più  tardi  i  vapori  solforosi)  potesse  drcoUrri 
tutto  air  ingiro  ;  si  chiusero    ermeticamente  tutte    le  commessure  delle  porte  e  finestre  ;  si 
pose  dello  zolfo  in  piccoli  vasi  di  latta,  collocati  sopra  mucchietti  di  sabbia,  per  eritsre 
i  pericoli  di  incendio.  Acceso  lo  zolfo,  in  capo  a  poche  ore ,  i  vapori   non  pei  mettevano 
più  di  vedere  nelle  camerate.  Dopo  tre  giorni  si    apersero  con  precauzioni  le  porte  e  le 
finestre,  e  le  camerate  insieme  al  contenuto    vennero   ampiamente  ventilate.   Alloiqnando, 
alcuni  giorni  dopo,  i  locali  furono  di  nuovo  abitati ,    non  si  osservava  più  alcuna  traoda 
dell'  operazione   eseguita ,   e    nessun    individuo   ne  fìi  indisposto.  Le  cimici ,  le  palei,  ed 
altri    insetti    erano   stati    distrutti    interamente    (con   grande  soddisfazione    dei  soldati  !  !) 
La  quantità  di  zolfo  impiegata  fu  di  un    chilogr.  per  60    m.    e.  d'aria,  ossia   16  gr.  per 
m.  e;  questa  quantità  però  non  fu  bruciata  tutta.    Sarebbe    forse  stato  meglio  impiegare 
insieme,  od  anche  soli,  degli  stoppini  solforati,  come  quelli  che  si  adoperano  per  le  bolìit 
appendendoli  mediante  fili  metallici,  od  in  altro  modo. 

Non  ripetiamo  la  storia  della  2.^  prova  fatta  a  Vitry  perchè  afiatto  simile  ;  ripetiamo 
invece  che  questo  mezzo  di  risanamento  di  locali  infetti  merita  di  venir  applicato  più  £ 
spesso  e  di  venir  suggerito  a  quanti,  avendo  bisogno  di  agente  disinfettante ,  non  dispon* 
gono  di  mezzi  sufficienti  a  procurarsi  gli  altri  più  costosL 
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LIBRI    NUOVI. 


I  medici  OOmunali  e  il  servizio  igienioo-sanitario.  —  Relazione  stata  approvata  a 
Toti  unanimi  dai  medici  comunali  del  Comitato  Circondariale  di  Pavia  nella  seduta  31 
agosto  1881.  —  In  questa  relazione  si  tratta  l'importante  tema  del  miglioramento  morale 
e  materiale  dei  medici  comunali  in  correlazione  al  riordino  del  servizio  igienico-sanitario 
dello  Stato. 

L'organamento  igienico-sanitario  attuale  basa  per  intero  sull'art  i^  della  legge,  cosi 
espresso:  «  la  tutela  della  sanità  pubblica  è  affidata  al  Ministro  dell'interno,  o  sotto  la 
soa  dipendenza  ai  prefetti,  sotto-prefetti  ed  ai  sindaci.  >  A  questi  ultimi  poi  dai  successivi 
vtiooli  28  e  29  vengono  attribuite  in  modo  esclusivo  tutte  le  mansioni  riferibili  al  ser- 
ìrizio  igienico-sanitario  dei  Cornimi.  Dove  sia  il  buon  senso  di  questa  disposizione  dicalo 
chiunque:  sono  i  sindaci  appena  infarinati  delle  materie  igienico-sanitarie ?  perchè  dunque 
ne  saranno  giudici  ed  esecutori,  senza  essere  soggetti  a  responsabilità  di  sorta?  Vero  è  bene 
che  il  regolamento  sanitario  prescrive  che  i  sindaci  abbiano  ad  essere  assistiti  da  una 
Commissione  sanitaria;  ma  oltre  che  questa  per  lo  pia  risulta  composta  di  persone  in- 
competenti, essa  in  virtù  dell'  art.  40,  è  un  corpo  meramente  consultivo.  Per  lo  più  essa 
esiste  prò  forma,  seppure  esiste  sempre  in  ogni  Comune.  Il  medico-condotto  vi  appare  come 
un  intruso ,  facile  verso  di  tutti  per  non  vedersi  messo  alla  porta.  Ma  l' insufficienza  e 
l'inapplicabilità  pratica  delle  nostre  istituzioni  igienico-sanitarie  sono  messe  in  piena  evi- 
denza dal  fatto  stesso  che  nelle  campagne  esse  sono  del  tutto  neglette  e  disprezzate.  Chi 
non  sa  come  venga  trattata,  o  meglio  maltrattata,  l' igiene  pubblica  nei  nostri  Comuni 
rurali,  dove  il  ricovero  del  contadino  è  stalla  e  porcile  ad  un  tempo  ?  Con  acconcie  parole 
la  presente  Relazione  rivela  i  molteplici  orrori  di  tanta  trascuratezza,  e  conclude  col  cari- 
carne la  risponsabilità  sulle  spalle  del  Governo,  il  quale  non  provvede  con  riforme  pra- 
tiche. I  medici-condotti,  vogliasi  o  non  vogliasi,  saranno  sempre  i  più  essenziali  ed  efficaci 
ufficiali  per  la  igiene  e  la  salute  pubblica;  ma  per  averne  il  miglior  servizio  possibile  è 
d'uopo  che  eglino  sieno  tratti  dall'avvilimento  e  dalla  soverchia  subordinazione  in  cui 
giacciono  attualmente  —  è  d'uopo  che  la  loro  posizione  sia  assicurata  di  fironte  ai  so- 
prusi ed  ai  capricci  delle  autorità  locali  —  ed'  uopo  che  eglino  occupino  nella  gerarchia 
dell'ordinamento  igienico-sanitario  pubblico  un  posto  loro  proprio,  e  che  sieno  tenuti  respon- 
sabili del  loro  operato.  —  Il  servizio  igienico-sanitario  dello  Stato  verrebbe  per  tal  modo 
ad  includere  il  miglioramento  materiale  e  morale  dei  medici  condotti.  E  per  venirne  a 
qualche  cosa  di  concreto,  ecco  le  idee  del  Comitato  Circondariale  medico  di  Pavia. 

Anzitutto  sarebbe  necessario  di  affidare  per  intero  il  servizio  igienico-sanitario  ad  una 
gerarchia  di  funzionanti,  tutti  competenti  in  materia  e  responsabili  ;  per  modo  che  l'azione, 
pel  tramite  di  questi,  potesse  discendere  ordinatamente  dal  centro  a  tutti  i  più  piccoli 
Comuni  dello  Stato.  Inoltre  si  dovrebbero  compenetrare  e  centralizzare  sotto  una  Direzione 
Medica  speciale,  annessa  e  dipendente  dal  Ministero  dell'interno,  tutti  i  servizi  ammini-» 
ttrativi  igienico-sanitari,  e  quindi  anco  quello  delle  vaccinazioni,  che  ora  sussiste  molto 
impropriamente  di  una  vita  quasi  autonoma,  con  una  gerarchia  ordinata  di  funzionari  sti- 
pendiati, che  dal  Minbtro,  pel  tramite  dei  Conservatori  —  Vice  conservatori  e  Commissari  del 
Taccino,  discende  fino  ai  medici  condotti,  qualificati  per  questo  servizio  speciale  vaccinatori 
ufììciali,  con  retribuzione  a  parte,  obbligatoria  pei  Comuni. 

59 


—  93°  — 

Oltre  a  dò  dovrebbesi  collocare  presso  ciascun  Ufficio  di  Prefettura  un  Ispettore  Me- 
dico igienico'saiiitarìo  provinciale  —  come  pure  presso  ciascima  Sotto-Prefectnra  nn  soco 
Ispettore  circondariale.  —  I  medici  comunali  poi  dovrebbero  essere  inrestià  del  titolo  ài 
Ufficiali  sanitari,  colle  attribuzioni  di  fare  es^^re  i  regolamenti  e  di  disimpegnare  taz) 
quanto  si  riferisce  all'  igiene  ed  aUa  sanità  pubblica.  Essi,  quali  medici  curanti,  sarebberj 
da  nominarsi  e  da  pagarsi  dai  Comuni  —  però  dopo  tre  anni  di  buon  serrìzio  djvrtìh 
bero  essere  inamovibili,  ed  acquistare  il  diritto  alla  pensione  —  in  ogni  caso  il  lvmyia« 
mento  loro  bisognerebbe  che  fosse  giustificato  da  fondati  motivi,  da  approvarsi  so^re 
dal  relativo  Consiglio  Sanitario  Provinciale.  Per  le  cose  risguardand  1'  igiene  e  la  suid 
pubblica,  sotto  la  controlleria  del  Sindaco,  per  la  parte  loro  esecutiva,  dovrebbero  Cu^i- 
spondere  direttamente  coi  Sotto-ispettori. 

Infine  tornerebbe  necessario  mantenere  i  Consigli  di  saniti,  ma  limitare  le  Commis- 
sioni sanitarie  ai  Comuni  che  contassero  più  di  due  mila  abitanti  —  sarebbe  poi  cùle  che 
presso  gli  uffici  di  ciascun  Ispettore  Provinciale  fosse  istituito  un  laboratorio  perminote 
d' analisi  per  1'  esame  delle  derrate  alimentari,  sospette  insalubri,  dei  relativi  r'^mnni 

Una  riforma  della  nostra  l^islazione  sanitaria  nel  senso  dei  concetti  or  ora  espressi,  è 
ormai  una  vera  ed  assoluta  necessità.  Per  essa  si  può  essere  sicuri  di  ottenere  un  oompleto, 
uniforme,  regolare  ed  efficace  servizio  igienico -sanitario  in  tutto  quanto  lo  Sta«o.  Per  essa 
si  può  ancora  essere  certi  di  rendere  un  grande  vantaggio  al  paese  ed  al  progresso  cinle. 

Noi  viviamo  in  tempi,  che  guai  a  quelli  che  si  soffermano;  ben  presto  sono  rag- 
giunti e  sommersi  dalla  fiumana.  Fortunato  quel  Governo,  che  a  tempo  previdente,  tm 
saputo  predisporsi  convenientemente,  con  savie  leggi  e  con  utili  istituzioni  ad  appianare  k 
vie  alle  riforme,  e  resistere  insieme  agli  urti  che  necessariamente  accompagnano  ogni 
innovazione,  e  tanto  più  violenti,  quanto  questa  è  maggiore. 

La  Orémation,  sa  raison  d'étre,  son  historiqne,  les  apparéils  actnelUmest  xnif  a 
nsage  ponr  la  réaliser.  État  de  la  qnestion  en  Enrope,  en  Améxique  et  en  ÉjHit; 

par  les  MM.  P.  De  Pietra  Santa  e  Max  De  Naxsouty.  —  Un  voi.  di  pag.  82  con  figure  — 
Parigi,  L.  2.  —  Di  questo  come  su  d'un  altro  lavoro  sullo  stesso  argomento  pubblicato 
dall'  ing.  Martin,  noi  faremo  quanto  prima  una  larga  rassegna,  inquantochè  d  preme  Rtti- 
ficare  numerose  iuesattezze  incorse  dagli  Autori  per  ciò  che  riguarda  la  cremazione  ia 
Italia  e  gli  apparecchi  che  funzionano  presso  di  noL  II  libro  dei  signori  De  Pietra  Stati 
e  De  Nansouty  è  di  gran  lunga  superiore  a  quello  dei  Martin  ;  ma  siccome  andie  nd 
primo  non  mancano  le  mende,  noi  dovendo  presto  occuparci  di  nuovo,  un  po'  difiustmente, 
della  cremazione,  cosi  prenderemo  occasione  per  riassumere  queste  due  pubblicazioai  k 
quali  dimostrano  che  se  la  riforma  della  cremazione  in  Francia  è  discussa  e  studiata,  è 
però  tuttavia  lontana  dal  conseguire  una  pratica  attuazione. 

Igiene  e  medicina  nasale,  opera  postuma  del  comm.  A.  BoicaNELU  —  Venezia,  1881, 
—  L'aw.  E.  Boncinelli  ha  voluto  rendere  di  pubblica  ragione  questo  lavoro  postumo  dd 
proprio  genitore ,  per  giovare  al  servizio  sanitario  marittimo  ,  tanto  bisognoso  dell'attea* 
zione  dei  Governi  in  questi  tempi  di  universale  progresso.  Non  si  può  ragionevolmaite 
pretendere  che  ogni  bastimento  sia  provvisto  di  un  medico  ;  eppure  i  naviganti,  equipaggi 
e  pass^gieri,  vanno  soggetti  a  tutte  le  malattie  che  affliggono  gU  uomini  suUa  teni,  «^ 
ancora  ad  altre  speciali  ad  essi  soli,  come  il  mal  di  mare  e  la  calentnra  (delirio  firenetioo 
che  si  dichiara  durante  la  notte  in  quelle  regioni  dove  il  calore  atmosferico  è  eccessiio 
e  permanente). 
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Inoltre  le  necessità  igieniche  yi  sono  ancor  più  impellenti  che  sol  Continente,  stan- 
techè  la  speciale  costruzione  del  navìglio,  Io  specialissimo  ambiente  e  la  alimentazione  a 
cni  sono  obbligati  gli  emigranti  esigono  tutte  le  maggiori  cure  ed  attenzioni  onde  non 
riescano  nocivissime  alla  loro  salute.  I  bastimenti  poi  sono  più  che  mai  esposti  a  diventar 
focolai  pericolosi  delle  malattie  infettive  e  contagiose.  Pur  troppo  l'attuale  organizzazione 
del  servizio  marittimo  non  può  sempre  rispondere  alle  giuste  esigenze  dell'  igiene  ;  spesso 
sono  anche  delle  circostanze  estrinseche  che  vi  si  oppongono. 

Come  dicemmo  l'uomo  dell'arte,  capace  di  curare  gli  ammalati  e  di  sorvegliare  l'ali- 
mentazione e  la  ventilazione  della  nave  come  si  contiene,  manca  assai  di  spesso,  special- 
mente nella  marina  mercantile.  Occorre  che  qualcuno  lo  supplisca,  e  questo  qualcuno  po- 
trebbe, anzi  dovrebbe  essere  il  capitano. 

Ma  occorre  eziandio  che  il  capitano  possieda  le  cognizioni  volute  ;  onde  il  terzo  Con- 
gresso internazionale  d'igiene  a  Torino  aveva  giustamente  fatto  voti,  sulla  proposta  del- 
l' avv.  Boncinelli,  che  il  capitano,  prima  di  ottenere  il  grado,  'sia  obbligato  a  dare  un 
esame  anche  sopra  i  principi  d'igiene  e  di  medicina  navale.  Il  volume  che  abbiamo 
fiott'  occhi  è  destinato  a  facilitare  questa  innovazione,  o  quanto  meno  a  mettere  i  capitani 
di  buona  volontà  sulla  buona  via:  esso  è  diviso  in  tre  parti  principali|  ciascuna  delle  quali 
è  suddivisa  a  sua  volta. 

«  La  prima  parte  tratta  àtM' igiene  navale ^  in  cui  (premesse  alcune  sommarie  nozioni 
di  climatologia)  vengono  date  le  norme  igieniche  per  la  tenuta  del  bastimento,  dell'equi- 
paggio, dei  passeggieri  e  delle  merci,  sia  durante  la  navigazione  o  durante  la  permanenza 
all'ancoraggio,  sia  con  epidemie  a  bordo  o  con  buone  condizioni  sanitarie ,  sia  per  l'im- 
barco e  partenza,  sia  per  l'arrivo  e  lo  sbarco  di  uomini  e  cose  tanto  in  luoghi  sani  coma 
in  luoghi  infetti  da  epidemie  o  contagi.  A  complemento  di  questa  prima  parte  sono  ri- 
portate le  più  importanti  leggi  che   regolano    la  materia. 

«  La  seconda  parte  tratta  della  bromcUologia^  ossia  delia  scienza  per  la  quale  si  rico- 
noscono le  qualità  di  ciascun  alimento  ;  quindi  s' indicano  i  diversi  processi  per  riconoscere 
le  alterazioni,  le  adulterazioni  e  le  falsificazioni  delle  carni,  degli  alimenti  d'  origine  ani- 
male, dei  cereali,  dei  legumi,  delle  fecole,  delle  bevande  e  dei  condimenti.  Di  leggieri  si 
comprende  di  quanta  pratica  utilità  sia  questa  parte  non  solo  ai  naviganti,  ma  agli  uffici 
sanitari  municipali,  ed  anche  a  ciascun  privato,  poiché  ciascuno  può  cogli  indicati  sem- 
plici processi  riconoscere  .da  sé  stesso  le  qualità  buone  o  cattive  degli  alimenti  senza 
ricorrere  agli  specialisti. 

«  La  terza  parte  tratta  di  medicina  navale^  nella  quale,  premesso  un  sunto  di  ana- 
tomia e  fisiologia,  si  contemplano  le  malattie  speciali  alle  genti  di  mare,  sia  durante  la 
navigazione  o  durante  l'ancoraggio,  sia  dipendenti  da  cause  semplici  o  da  cause  infettive  ; 
le  malattie  comuni  a  tutti,  ma  più  frequenti  nei  naviganti  ;  le  malattie  comuni  tanto  a 
terra  che  a  bordo;  le  malattie  chirurgiche;  ed  infine  i  medicinali;  loro  qualità,  dosi  e 
maniere  di  somministrarli.  Per  rendere  la  medicina  navale  intelligibile  ai  capitani  ma- 
rittimi, son  date  tutte  quelle  nozioni  che  bastano  per  conoscere  in  ogni  contingenza  le 
malattie  (diagnosi)  le  loro  cause  {eziologia)  e  la  cura  di  esse  {terapia)  ;  in  modo  che  in 
mancanza  a  bordo  del  cultore  dell'arte  salutare  sia  possibile  curarle  da  sé  stessi,  o  prestar 
almeno  provvisoriamente  nei  casi  gravi  i  soccorsi  necessari  per  scongiurare  i  pericoli,  fino 
a  che  la  nave  approdi  a  qualche  porto  o  spiaggia,  ove  sia  possibile  sbarcare  gli  infermi  >. 

Tale  é  il  libro  del  dott«  Boncinelli,  scritto  in  maniera  facile  e  adatto  all'  intelligenza 
di  tutti;  soddisfa  ad  un  bisogno  sentito,  e  lo  raccomandiamo  quindi  a  chi  di  ragione* 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  NOVEMBRE  1881 


Fatta  eccezione  dagli  ultimi  giorni,  il  mese  di  novembre  fu  calmo  e  isolare  per  tutta 
Italia,  e  propizio  agli  interessi  igienici  ed  agricoli  del  nostro  paese.  Le  pertvbaziou 
dell'atmosfera  non  furono  gravi  né  frequenti,  e  la  temperatura  risultò  piuttosto  bassa  rela- 
tivamente alla  prima  stagione.  Non  fecero  difetto  le  nevi  e  le  brine,  insieme  con  nebbie 
nell'Italia  alta;  e  le  pioggie  bagnarono  dapprima  le  contrade  del  mezzodì  e  del  centro;  e 
poi  in  ultimo  quelle  del  Nord. 

Prima  Decade. 

Lo  stato  meteorico  della  prima  decade  di  novembre  fu  diverso  nelle  diverse  contrade 
italiane.  In  quelle  del  Nord  cadde  poca  o  nessuna  pioggia,  scarsa  fu  quella  che  si  ebbe 
nel  centro,  ed  invece  fu  copiosa  anzi  che  no  nel  mezzodì,  dove,  specialmente  nella  pro- 
vincia Salentina  ed  in  Sicilia,  andò  congiunta  a  temporali  ed  a  venti  impetuosi 

I  due  periodi  più  burrascosi  si  ebbero  nei  primi  e  negli  ultimi  due  o  tre  giorni,  che 
furono  anche  i  più  freddi,  avverandosi  i  minimi  di  temperatura  nelle  stazioni  italiane 
nell'uno  o  nell'altro  perìodo;  ed  il  termometro  discese  sotto  zero  in  alcune  del  Nord, 
specialmente  in  quelle  della  valle  del  Po.  Durante  questi  due  periodi,  ed  in  modo  parti- 
colare nel  primo,  la  neve  cadde  in  diversi  luoghi  d'oltre  Alpi,  sopratutto  dell'Ovest  edd 
centro,  e  copri  anche  le  nostre  montagne. 

Nei  giorni  intermedi,  dal  3  all'  8,  la  stagione  fu  calma  in  Italia  ;  il  cielo  rimase  sereno 
in  molti  luoghi,  ed  i  venti  soffiarono  con  poca  forza  ;  in  quella  che  il  calore  aumentava  e 
toccò  in  molte  delle  nostre  contrade  il  suo  massimo  valore  decadico.  Però  nell'Alta  Italia, 
e  specialmente  nelle  pianure  del  Po,  le  nebbie  addivennero  fitte  e  persistenti,  come  snoie 
tempre  accadere  in  simili  condizioni  atmosferiche  nella  stagione  invernale. 

Le  descritte  circostanze  meteorologiche,  come  per  solito,  si  debbono  al  diveno  dominio 
delle  correnti  atmosferiche  durante  la  decade. 

Le  depressioni  che  nei  primi  due  giorni  si  trovavano  sull'Arcipelago  Britannico  e  sol 
Tirreno  al  mezzodì  della  nostra  Penisola,  furono  causa  dei  cattivi  tempi  avrenoti  sopra- 
tutto al  mezzogiorno  ;  per  contro,  le  alte  pressioni  che  predominavano  sulle  regioni  Russe, 
ne  apportarono  i  freddi  dei  giorni  medesimi.  £  lo  estendersi  nei  giorni  appresso  di  co- 
deste pressioni  elevate  sin  nelle  nostre  contrade,  ed  il  rimanervi  sino  al  7-8,  arrecò  il 
tempo  relativamente  bello,  e  la  temperatura  mite  dei  giorni  intermedi;  mentre  le  naove 
ondate  di  depressione  apparse  dal  7-8  sulla  Russia  da  un  lato,  e  nei  pressi  di  Madera, 
sull'Atlantico,  dall'altro,  che  poi  attraversarono  tutto  il  mezzodì  d'  Europa,  produssero  nelle 
,  nostre  Provincie  meridionali  l'altra  serie  di  pioggie  e  di  venti  forti  del  terminar  della  decade. 

In  complesso  però  le  campagne,  specialmente  dell'Alta  Italia,  ritrassero  non  lieve  van- 
taggio dalle  buone  condizioni  meteoriche  di  questo  primo  periodo  del  mese. 

Seconda  Decade. 

Non  molto  diversa,  ed  in  generale,  migliore,  si  fu  la  stagione  per  l' Italia  nella  seconda 
decade.  La  pioggia   continuò  a  far  difetto  in  tutto  il  tratto  di  paese  posto  tra  le    Alpi  t 
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l'Appennino;  fìi  scarsissima  intomo  all'Appennino  centrale  e  nel  mezzodì  meno  copiosa 
che  nella  decade  passata.  I  freddi  maggiori  fi  ebbero  pure,  come  in  questa,  al  cominciare 
«d  al  finir  della  decade;  ma  i  pia  intensi  riescirono  per  la  più  gran  parte  dei  luoghi 
quelli  del  20;  mentre  le  brinate  coprivano  le  campagne  nei  giorni  medesimi.  Più  bella 
e  più  mite  trascorse  la  stagione  nei  giorni  di  mezzo,  ed  il  massimo  termico  accadde  in 
gran  parte  delle  stagioni  dal  12  al  14,  in  altre  alquanto  più  tardi,  nel  18.  Le  dense  nebbie 
però  perdurarono  sempre  nell'Alta  Italia,  mostrandosi  sopratutto  al  mattino,  ed  il  termo* 
metro  vi  discese  di  nuovo  in  diversi  luoghi  sotto  zero. 

Le  alte  pressioni  che  perdurarono  per  quasi  tutta  la  decade  nelle  nostre  regioni,  ed  in 
modo  speciale  in  quelle  del  Nord,  mantennero  pure  la  stagione  bella  e  calma.  Esse  fu- 
rono ancora  più  intense  al  Nord  ed  all'Est  del  Continente,  epperò  il  termometro  in  sul 
terminar  della  decade  discendeva  sino  aio  gradi  sotto  zero  sulle  pianure  della  Finlandia. 

Le  piogge  che  caddero  nelle  contrade  del  mezzodì  dall' 11  al  12  ed  in  quelle  del  centro 
€  dell'Est  dal  17  al  18,  si  debbono  alle  onde  depresse,  leggiere  però,  che  in  questi 
giorni  si  manifestavano  sul  Mediterraneo  del  Sud  e  del  Nord.  La  seconda  fu  effetto  di 
una  violenta  burrasca  che  sino  dal  15  invadeva  l'Ovest  ed  il  Nord  d'Europa,  facendo 
nel  17  abbassare  il  barometro  sino  a  722  mm.  (al  livello  del  mare)  nel  Golfo  di  Botnia, 
«d  avanzandosi  poi,  sino  ai  Balcani  ed  alle  Alpi,  perdendo  però  sempre  di  energia. 

Le  condizioni  agricole  continuano  sempre  buone  per  tutta  Italia  in  questa  decade,  grazia 
alla  persistenza  della  buona  stagione. 

Terza  Decade. 

Lo  stato  climatologico  persiste  in  Italia  sempre  lo  stesso  come  nelle  due  decadi  tra* 
scorse,  per  tutta  la  prima  metà  della  terza,  sino  alla  sera  del  25.  Le  pressioni  si  manten- 
gono alte  su  tutta  la  porzione  d'  Europa  posta  al  Sud  del  50*^  parallelo  ;  mentre  alcune 
burrasche  traversano  da  Ovest  ad  Est  la  zona  più  settentrionale.  È  perciò  che  l'aria  rimane 
generalmente  calma  ed  asciutta  tra  noi  nei  giorni  anzidetti,  ed  il  cielo  è  per  ordinario 
sereno,  e  solo  ingombro  da  qualche  nebbia  o  nuvola  nei  luoghi  più  bassi  e  prossimi  ai 
fiumi.  Le  pioggie  e  le  nevi  mancano  dappertutto. 

Il  calore  decrebbe  di  giorno  in  giorno,  per  modo  che  il  primo  di  della  decade  ri- 
mase quasi  in  tutti  i  luoghi  il  più  freddo,  ed  il  termometro  si  mantenne  ancora  sotto 
zero  in  non  poche  stazioni  del  Piemonte.  Il  massimo  accadde  negli  ultimi  giorni. 

Al  cominciare  della  seconda  metà  della  decade,  comincia  pur  finalmente  a  cangiar  la 
stagione  sul  nostro  paese,  e  sopratutto  sul  settentrione.  Una  larga  depressione  venuta  da 
Ovest,  nel  26  si  estende  dall'Oceano  Atlantico  alle  frontiere  Russe,  ed  esercita  la  sua  in- 
fluenza sulla  Penisola  italiana,  dapprima  leggermente,  poi  con  maggiore  energia.  Il  baro- 
metro discende  nel  27  sino  a  712  mm.  (al  livello  del  mare)  nell'Irlanda,  il  vento  soffia 
in  tempesta  sulle  coste  oceaniche,  e  le  pioggie  sono  generali  in  tutta  la  metà  occidentale 
d'  Europa,  mentre  la  temperatura  si  aumenta  dovunque.  Altre  depressioni  secondarie  si 
aggiungono  a  codesta  bufera  nel  28-30  sul  Mediterraneo. 

Questa  volta  i  paesi  più  infestati  dalla  burrasca  si  furono  quelli  del  Nord,  mentre  quelli 
della  media  e  bassa  Italia  non  furono  quasi  toccati.  Le  pioggie  caddero  in  quelli,  come  in 
tutto  l'occidente  d' Europa,  abbondanti  non  poco.  La  maggior  copia  però  si  ebbe  nel 
tratto  che  dal  Biellese  si  estende  al  Lago  Maggiore,  ed  in  modo  specialissimo  poi  sulla 
Riviera  Ligure.  Ecco  la  quantità  di  pioggia  che  in  alcune  stazioni,  scaglionate  in  questa 
Riviera,  si  raccolse  in  questi  giorni  : 
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Savona mm.  169.  3 

Portomaurizio »  216.5 

Sanremo •  256.  o 

Genova >  359.  o 

Una  cosi  insolita  e  straordinaria  quantità  di  pioggia,  caduta  in  gran  parte  in  dae  so! 
giorni,  29  e  30,  non  poteva  a  meno  di  non  apportare  in  quei  luoghi  ridenti,  inondazioni  < 
guasti  d'ogni  sorta  con  danni  gravissimi;  come  difatti  avvenne,  secondocbè  ci  hanno  ri 
portato  i  giornali. 

Salvo  questi  disastri,  del  resto  molto  limitati,  la  mitezza  della  stagione  risultò  anche  Ì!i 
quest'ultima  decade  favorevole  alle  campagne  ;  le  pìoggie  però  in  alcune  località  dell'Ab 
Italia,  e  la  siccità  in  altre  della  bassa,  frapposero  qualche  ostacolo  ,  non  grave  però,  ai 
buon  andamento  della  medesima. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  novembre  18S1, 


Temperatura 

Temperatura     | 

Città 

Città 

Massima 

1 

Minima 

« 

Massima 

Minima 

Udine 

15°.  9 

-2O.5 

Livorno  .... 

1 1*^.7 

4".  3 

Belluno. .... 

14°.  3 

-2^9 

Siena 

16°.  2 

2°.  3 

Venezia  .... 

i5°.o 

o<>.o 

Perugia. .  * . . 

14°.  6 

2".» 

Brescia 

14°.  0 

-i°.6 

Roma 

i8^8 

-o".5 

Bergamo. . . . 

14°.  0 

-I°.2 

Aquila 

16°.  2 

-3°.  5 

Milano 

16°.  4 

0°.2 

Foggia 

l8<>.2 

i".4 

Novara 

15°.  7 

-i°.o 

Caserta 

180.9 

3".  2 

Torino 

15°.  0 

—  0°.  2 

Salerno 

2I<>.0 

6°.  5 

Alessandria. . 

i6<>.5 

-o°.S 

Potenza  .... 

15*^.0 

-i°.7 

Genova 

19°.  4 

6°.  7 

Lecce  

21°.  4 

30.2 

Piacenza. . . . 

13°.  4 

-i°.i 

Cosenza .... 

i8<>.o 

Modena  .... 

13°.  5 

-20.1 

Reggio  CaUbrìi 

19^.9 

<f.% 

Bologna .... 

13°.  6 

0°.  2 

Palermo ..... 

25**.  9 

6".  8 

Urbino 

14°.  8 

2^.6 

Siracusa .... 

21^6 

7°.  5 

Ancona 

14°.  9 

5^4 

Cagliari .... 

2I<>.9 

s".© 
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